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1 mima di leggere questi Annali uopo è 
ch'io anticipi al lettore le mie scuse. Gli 
oggetti di essi , come a primo sguardo 
si scorgerà, sono svariati e diversi ; ma 
tutti sono importanti , c spesso l’ uno é 
la sorgente o conseguenza dell’altro. 
Benché la narrazione de’ primi tempi 
dell’epoca normanna sembri alquanto 
secca e sterile per la scarsezza de’ scrit- 
tori sincroni che poco o nulla ci hanno 
tramandato, tuttavia l’ordine delle rose 
con maggior chiarezza verrà conosciuto 
colla progressione degli avvenimenti. 
A qualunque fatto che parrà esagerato 
si darà convenevole dilucidazione fon- 
data sopra elementi giustificativi , ma 
senza le lunghe e noiose discussioni ne- 
cessarie a stabilire o a negare i fatti che 
si narrano , a contestare i quali sareb- 
bero abbisognali ad ogni passo le auto- 
rità degli scrittori , che avrebbero di 
molto ingombrata l'opera, per cui ci 
siamo attenuti solamente a quelle cita- 
zioni che sono di maggior importanza. 
Le date delle epoche sono state con ma- 
turo esame ed intelligenza confrontate 
ed assegnate al loro posto. 

Per quanto poi avessimo proccurato 
di seguire le brevità , del |iari non ab- 
biamo potuto sfuggire la serie delle av- 
venture e de’ fatti , che convicn percor- 
rere da secolo in secolo , da dinastia in 
dinastia, e da principe in principe. 

Escluse abbiamo certe minuzie stori- 
che di poco o verun valore , ma senza 
omettere niuna particolarità interessan- 
te, specialmente qualora serve a dipin- 
gere lo spirito de* tempi , il carattere ed 
il cuore delle persone. — Per maggior 
intelligenza di coloro che non fossero 
abbastanza versali nell'Istoria del medio 


evo , abbiamo premesso come d’ intro- 
duzione un cenno storico sul dominio 
degli Arabi in Sicilia , e quello de’Lon- 
gobardi , onde viemmeglio concatenare 
il periodo donde cominciano gli avveni- 
menti che si narrano , e comprendere 

10 stato politico di queste regioni innanzi 
la venula de’ prodi cavalieri normanni. 

A questo abbiamo pure aggiunta la se- 
rie cronologica de’ principi, conti e du- 
chi longobardi, de’ magistrati greci della 
Puglia ed emiri di Sicilia , che hanno 
governato , per averti in un medesimo 
punto riuniti. Da ciò pare che ce ne do- 
vesse tornare qualche lode ; tanto più 
che un nuovo metodo abbiam poi ser- 
balo nel narrare ed assegnare i fasti e 
le vicende al loro posto. Se chi leggo 
avrà memoria e vorrà riflettere sugli 4 
avvenimenti già narrati , con facilità 
troverà il concatenamento di essi. 

Ognuno conosce che non v’ ha dili- 
genza che basta in fatto di storia per 
non cadere in qualche errore, lo dun- 
que non pretendo di averli sfuggiti, e 
prego perciò il lettore, che trovandone, 

11 condoni. Solo posso assicurarlo di non 
aver risparmiata fatica e diligenza per 
non incorrervi. Non é agevol cosa fra 
tante materie e cosi disparate evitare le 
mende , che appena e di rado sfuggir si 
possono ne’ piccioli lavori. Coloro adun- 
que che con accigliata fronte si danno 
a pronunziar sentenze sulle opere altrui, 
e porle quasi in dispregio per ogni me- 
nomo neo, dovrebbero pure considerare 
quanto diffìcile sia la compilazione di un 
opera che in tante e sì diverse cose si 
raggira, e nella quale v’è stato biso- 
gnevole il soccorso d’ immensa lettura , 
e può dirsi di straordinarie ricerche. 
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ABBREVIAZIONI USATE NELLA PRESENTE OPERA. 


■WrtO *£» 


-j- I numeri die seguono il segno di erorc dinotano )' anno in cui cessò di vi- 
vere la persona precedentemente indicala. 

= I numeri posti dopo le due linee dinotano il tempo in cui la persona prece- 
dentemente indicata tenne il comando di un popolo o di una monarchia, 
non che la durala d’ un pontificalo o d' una magistratura qualunque. 

Il segno di tre asterischi indica , che quel dato squarcio o milizia è inedita o 
poco conosciuta. 

’ì* La Croce biforcala è stata posta per contrassegnare l’ istituzione de’ vari Or- 
dini cavallereschi. 

MS. La sigla ms. leggasi manofcritlo , e vai quanto dire, che quel frammento c 
stato ricavato ila scrittura particolare. 
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CAPITOLO PRIMO 

INTORNO ALLA DOMINAZIONE DEGLI ARABI IN SICILIA. 


Le iiicursioui saraceniclie van riguar- 
dale come quelle de’ nostri settentrionali. 

Nessuna potenza era animata dallo spi- 
rito di conquistare come questa , nessuna 
più ardita e bellicosa , e nessun' altra più 
crudele ed ingoi da nel corseggiare. E pur 
singolare come gl’italiani non fussero sta- 
ti capaci di liberarsi da una potenza che 
teneva continuamente snudata la spada sul 
loro capo , e che i Normanni dovessero i 
primi darne l'esempio, affrancandoli da 
questa vergognosa e molesta soggezione. 

Nell'anno dunque 828 gli stessi Africa- 
ni clic aveano soggiogata la Spagna, si re- 
carono a desolare le fertili contrade dell'i- 
sola di Sicilia sotto la scorta del valoroso 
Adelkam duce saraceno , chiamativi dal 
siciliano Eufemio patrizio imperiale (1). 
Costui ad esempio del suo im|»eratore Mi- 
chele , avea rapita una religiosa dal chio- 
stro, ed i di lei congiunti uon avendo po- 
tuto ottener vendetta dall’Esarca di qucl- 
l’ isola , ricorsero al greco augusto , il qua- 
le condannò l’empio Eufemio alla muti- 
lazione del naso, e ad essere cacciato dalla 
Sicilia. Ad una tale notizia il colpevole si 
pose sotto la protezione de’Saraceni d’ A- 
frica e si fece proclamare imperatore (2), 
ma i Siracusani non lo vollero riconoscere 


j>cr tale. I ha riva ri gli spedirono truppe ; 
coll’aiuto delle quali soggiogò tutta V iso- 
la , fuorché Taormina e Siracusa , la qua- 
le fu da lui assediata. Due fratelli che per 
l’innanzi avea oltraggiati, gli si presenta- 
rono nel momento dell’ assedio sotto pre- 
testo di negoziare tra loro uu trattato. 
Eufemio abracciolli in segno di ricon- 
ciliazione e li ringraziò dell’ inquietante 
servigio che gli avrebbero venduto ; ma 
all’ impensata fu da loro assalito ed ucci- 
so , e la sua testa dopo essere stata [tortala 
in trionfo per la città, fu quindi mandata 
al greco augusto. Continuarono i Saraceni 
la guerra dopo la di lui morte , s’ impa- 
dronirono di tutta l'isola e di ciò ancora, 
che l’imperatore d’Oriente possedeva nel- 
la Puglia e nella Calabria , mentre egli 
tranquillo in Costantinopoli nou pensava 
che a sfogare la sua passione per le donne 
c per la tavola. Alla di lui morte (829 ), 
il suo figlio e successore Teofilo pensò se- 
riamente a respingere i Saraceni: diede lo- 
ro battaglia cinque volte, e fu quasi scm- 

5 ire sfortunato. Il rammarico cagionatogli 
tali' ultima sconfitta lo afflisse così viva- 
mente , ch’egli ne mori di dolore. Sotto 
l’ emiro Mahomct tentarono di conqui- 
stare Modica , Lentiui ed Euua , ove in 


( 1) Il conte Bonifacio di Corsica avea trovato qual- 
che anno prima il mezzo più espediente di attaccare 
i Saraceni nella stessa loro patria. Animato dallo spi- 
rito di Agatocle e di Scipione approdò con [tote ntc ar- 
mata sulle coste dell' Africa : pose quattro volte in 
fuga le loro navi , e lo spavento fu tale che la flotta 


de’ Saraceni che stanziava in Sicilia , fu subito richia- 
mata. Uoniiacio non jioteva mantenersi lungamente 
in Africa, per cui appena partito, gl’ Infedeli scorsero 
nuovamente il mare di Sicilia. 

(a) Vedi C. Aujiust. Curiunis Ihòt. Saruceru*.<i 
Uh. ili. pag. 90. ec Ut. Bastine in fui. 
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quest’ ultima i Greci ebbero a perdere in 
un combattimento circa novemila uomi- 
ni ( 84 ^)- Intinto nò gl’ imperatori greci 
nè quelli d’ Occidente furono allora capa- 
ci di scacciar quegli ospiti importuni , i 
quali troppo inorgogliti |>ci' la loro pos- 
sanza , audacemente andarono con una 
flotta numerosa ad assediare e saccheggiare 
la capitile del cristianesimo ; ma il papa 
Leone IX soccorso a tempo dalle galere di 
Napoli, di Gaeta e di Amalfi fece loro sof- 
frire gravi perdite prima di poter ritirar- 
si (8 |8). L'emiro Mahomcl mori nell’an- 
no 852 , dopo aver dominata la Sicilia g 
anni : il suo successore Alaba non solo 
conquistò fiuterà , ma anche la piazza im- 
portante di Enna a’ i 5 aprile 85 t). Ernia 
(oggi Castrogiovanni) era da qualche tem- 
po la sede dei governatori imperiali, qual 
luogo avevano scelto unicamente per le 
sue ottime fortificazioni, risedendo prima 
in Siracusa. Ma anche questo luogo fu 
perduto , ed Alaba dopo aver fatto quivi 
costruire una moschea , cessò poco dopo 
di vivere ( 86a). I Saraceni di Sicilia no- 
minarono per emiro il suo figlio Abdal- 
lah , ma il re di Kairwan vi mandò per 
governatore Ciafagias- Bensa fi an , il quale 
conquistò la città di Noto ( 8 t >4 )■ Questo 
emiro fu ucciso da un suo soldato mal- 
contento, clic si diede al partito de’ Cri- 
stiani (8G9). I Saraceni dolenti della di 
lui morte riconobbero per emiro il suo fi- 
glio Mahomcl, che fu auebe confermato 
dal re Aglabita in Africa (870); ma anche 
questi fu ucciso dai suoi eunuchi , i quali 
vennero parimente trucidati. Il re di Ka- 
i rwan diede il governo della Sicilia ad 
Achmct che mori dopo 5 anni ( 8 ^ 5 ), la- 
sciando Ibrahiin per suo successore , col 
naie comincia un’epoca troppo trista e 
olorosa per la Sicilia (1). 

Di tutta quest' isola Taormina e Sira- 
cusa erano le sole città che riconoscevano 
il greco dominio: ma i Saraceni bentosto 
rosero l’ assedio all’ ultima di essa (871) ). 
’erlanto l’imperatore Basilio spedi ordine 
all'ammiraglio Adriano di muovere in 
soccorso della piazza ; ma questi avea si 
poca voglia di misurarsi col nemico , clic 
sotto pretesto essere i venti contrari diede 
tempo a quello d' impadronirsene a suo 

(1) V. la Cronaca dcftli Emiri prusau iuvtps. 

(•’) liairarn 1* Jlejmm era un giurile lettivi* per 


bell’agio. I Siracusani sostennero vigoro- 
samente 1 ' assedio quasi un anno intero , 
c per mancanza di vettovaglie si nutriro- 
no di erbe , di cuoi , e per fin di ossa di 
animali stritolati e ridotti in farina. Era 
tale la carezza de' viveri, clic due once di 
pane costavano una moneta d’oro , per 
uno staio di frumento ve ne bisognavano 
80, e per una testa di cavallo sino a 100. 

I padri e le madri dovettero finalmente 
mangiare i propri figli ! — Per colmo di 
sventura scoppiò la peste nella città. Le 
muraglie erano già in gran parte sman- 
tellate; nulla di meno i miseri assediati si 
difendevano ancora con accanimento; ma 
ai 2.4 maggio i Siracusani dovettero soc- 
combere all’eccessivo numero de’ loro ne- 
mici. La città fu presa di assalto e dopo 
lilla orribile carneficina fu saccheggiata ed 
incendiala. Il comandante Niceta di Tar- 
so, che il giorno prima s'era ritirato nella 
cittadella , costretto a rendersi , fu giusti- 
ziato con 70 altre persone , e ricevè la 
morte con un coraggio degno di ammira- 
zione. Trenta giorni furono impiegati per 
distruggere quelle fortificazioni. Sofronio 
vescovo di quella città fu mandato a Pa- 
lermo col monaco Teodosio , cui siain de- 
bitori della narrazione di quest’ assedio. 

II generale saraceno voleva far loro rin- 
negare la propria religione , ma trovatili 
saldi nella fede , furono posti in carcere, 
e poco mancò che non fussero stati bru- 
ciati vivi al Eai'ram (2) ; la qual crudeltà 
fu rimproverata da mcn tristi Saraceni. 
Nello stesso carcere dove stava Sofronio e 
Teodosio rattrovavasi pure il vescovo di 
Malta al quale il monaco Teodosio dedicò 
la descrizione di questa catastrofe. Cosi 
ebbe fine una delle più celebri città che da 
quel tempo in poi non potè più ritornare 
al suo primiero lustro e splendore. In- 
tanto l’ ammiraglio greco era ancora nel 
Peloponneso, e nel sentire la presa di Si- 
racusa se ne ritornò in Costantinopoli , 
ove per sfuggire lo sdegno dell'imperatore 
andò a nascondersi in una chiesa , ma fu 
preso , e dopo essere stato flagellato , fu 
bandito dalla città. 

I Saraceni rivolsero i loro sguardi so- 
pra Palermo, eh’ elessero per loro sede , 
e deposito di tulle le prede che facevano 

pii Ai uti , atta tini- ilei llamaduH eh’ è il tempi* Od 
lori* Olitimi* o ijuui càuli 
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per mare e per terra. I Greci intanto fe- 
cero scorrere una flotta sotto il comando 
di Teolilatto che si fece vedere nelle ac- 
que di Napoli ; per la qual cosa il papa 
ne dimostrò una viva gioia : ma ciò non 
impedì a’ Saraceni di proseguire le loro 
scorrerie nella Calabria , nella Puglia e 
nel Peloponneso. Per questo l'imperatore 
ave» in pari tempo spedita un’ armata in 
Sicilia sotto il comando del patrizio Ni- 
ccforo Foca avo dell’imperatore' Nicrforo, 
il «piale discacciò molti Saraceni dall Italia 
e li costrinse di rimanere nell’isola. Per- 
tanto il re di Kairwan avca maini. ito do- 
po la conquista di Siracusa, Assali in Si- 
cilia come supremo comandante c con 
nuovi rinforzi. Egli scoulissc il generai 
greco lìarsas presso Taormina — Queste 
guerre durarono gran tempo senza inter- 
ruzione; nè si può immaginare che gl’im- 
peratori greci si stessero neghittosi a sal- 
vare la Sicilia. La corte imperiale rivolse 
anche le sue cure ai poveri prigionieri 
Siracusani: si mandò un amhasciadorc in 
Africa per riscattarli , ma poco o nulla si 
potè ottenere. Pure la guerra non cessò ; 
ed i Greci, malgrado la loro armata im- 
ponente, ebbero la disgrazia di perdere in 
una I (attaglia navale cinque mila uomiui. 

I Siciliani combattettero per qualche 
anno, riportando alcuni vantaggi su i Sa- 
raceni (d*)o) ; ma non polendo essere so- 
stenuti dai Greci la cui marina andava 

C ima lineate decadendo , I’ imperatore 
one stimò di conchiudcrc una tregua 
con Abuali (896), onde ridonare in qual- 
che modo la tranquillità alla Sicilia. Tut- 
tavia i Saraceni clic trovavausi agitati da 
interne turbolenze fra loro , accettarono 
la tregua , per tema che i Greci avessero 
colpito il momento di prevalersene a loro 
danno , e soprattutto 1 Siciliani clic sde- 
gnavano il (iosa nte giogo musulmano. Es- 
si allora alzarono la testa , attaccarono i 
Saraceni che aveano voluto rendersi in- 
dipeudcnli sotto Alni Iloscin , lo fecero 
prigioniere con i suoi figli e lo consegna- 
rono agli Africani ( HijS ) : quindi insur- 
sero nuove nimicizie e fu dato un com- 
battimento presso la fortezza di Frauco- 
fonte, il quale fu mollo svantaggioso ai 

(i) V. Murij rium S. Pmcvjiii episcopi Taurotne- 
nii dusque sociorum } scritture J vanne Diacono A va- 


Saraceni ( 899 ). Fu da poi spedita dal- 
l’Africa in Sicilia una nuova armata sotto 
il comando di Abul-Abas figlio del re 
Abrathcs di Kairwan (i)oo ) , che appro- 
dò presso Mazzara e poscia si diresse so- 
pra Palermo , dove la rivolta avea già 
preso piede (1). Abul-Abbas avea rice- 
vuto ordine da suo padre non solo di sog- 
giogare nuovamente Palermo , ma anche 
di andare a Reggio , c di devastare col 
ferro e col fuoco tulle le città greche die 
stretta aveano alleanza co’ Palermitani, 
Costui incontrò un armata innanzi Paler- 
mo, clic volea impedirgli 1' entrata ; ma 
egli dopo averla debellala entrò nella cit- 
tà : da questa passò a Reggio i cui miseri 
abitanti furono indistintamente esposti al 
sacco ed alla strage. Circa i 5 mila di essi 
che si erano in vari luoghi rifuggiti fu- 
rono imprigionali col loro vescovo e man- 
dali altrove. Egli fece in Reggio un im- 
menso bottino clic mostrò agli ambascia- 
dori di Spagna che raltrovavansi con 
lui. Dopoché Abul-Abbas ebbe devastala 
quella città ritornò a Palermo, e spedì al- 
cuni messaggieri a suo padre per infor- 
marlo di quanto avea eseguito : ma il ge- 
nitore fecegli i più amari rimproveri, per- 
chè avea risparmiato i Cristiani ; Abra- 
rhes fece quindi ritornare il suo figlio cui 
affidò le redini del governo e postosi alla 
testa di una nuova armata s’ imbarcò per 
la Sicilia , ed invece di dirigerai sopra 
Palermo contro la quale era mollo esacer- 
bato , andò a Taormina , che manlenc- 
vasi sotto la protezione de’ Greci ( qo 3 ). 
Questa città fu sralata dai Mori nel mo- 
mento che gli abitanti desinavano: uomi- 
ni , donne e fanciulli furono tagliali a 
pezzi, e le migliori case incendiate. Si fru- 
garono tutte le caverne, ed in una di esse 
fu trovato il vescovo Procopio con alcuni 
della sua comunità , che furono condotti 
alla sua presenza. 11 fiero saraceno cercò 
di farlo apostatare , promettendogli il se- 
condo posto dopo di lui ; ma il buon ve- 
scovo sorridendo a tale proposizione non 
rispose : al che il re credutosi offeso diede 
ordine , che gli si strappasse il cuore ! 
Questo barbaro comando fu ben tosto ese- 
guito ; troncato poscia il rapo a lui ed a 

jHflituno , presso Muratori Voi. I. P. II. aCtj. 
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ludi gli a 1 1 ri suoi compagni ne furono i 
cadaveri giunti nelle fiamme. 

Molti amhasciadori di principi italiani 
elio si trovavano in Sicilia , chiesero al re 
Abrachcs di Kairwan, clic avrebbero bra- 
mato di fare alleanza con lui. Dappri- 
ma non volle neppure dar loro udienza; 
ma poi avendoli chiamali, disse loro: An- 
» date e dite a anelli che vi hanno mali- 
» dato da me, ch'io sono signore de’paesi 
» occidentali : credete voi che un cattivo 
a Greco o Franco mi potrà resistere? 
» Potessi solamente averli tutti qui riu- 
» nili , onde poter loro mostrare ciò clic 
a si chiama vero valore. Non solamente 
» essi mi dovranno oldiedire, ma anche la 
a città del pescatore Pietro, i Tedeschi e 
» la stessa Costantinopoli. Andate ed au- 
lì nunziale loro quanto vi ho dello a. Di- 
vulgate tali parole, vi fu uno spavento cosi 
generale , che ogui città rifabbricò le sue 
fortezze , e soprattutto Napoli. Il re sa- 
raceno già erasi presentato dinanzi a Co- 
senza , ma preso da grave morbo vi xxerl 
di dissenteria nel i)0.{ (i). Egli avea chia- 
mato il suo figlio Abid- Abbas in questa 
spedizione , ma poiché anche costui non 
tardò a perdere la vita , la razza regnan- 
te degli Aglabiti era in pericolo di estin- 
guersi , o di esser discacciata. Abrachcs 
o Ibrahiin avea regnato a 5 anni , e per 
quanto egli era stalo amato dal suo popolo, 
altrettanto era detestato e temuto da cri- 
stiani — Fra i principali sediziosi sarace- 
ni che in quest’avvenimento vieppiù si 
contraddistinsero fu Abou - Mohammcd - 
Obciil - Allah , il quale aggiunse al suo 
nome il cognome di Mohadi, che signifi- 
ca precettore ile’ credenti. Questo nuovo 
maestro faceva derivare la sua origine da 
Ali e da Fatima , quindi dalla figlia di 
Maometto , il che gli venne poscia con- 
trastato da altri Saraceni : costui sbalzò 
dal Irono i principi Aglabiti che regnato 
aveano 102 anni ; c non solamente occupò 
il loro soglio , ma estese pur anche le sue 
conquiste. Costruì vicino a Kairwan la 
città di Mahadia e prese infine la dignità 
di Califfo. S’ imbarcò poi per la Sicilia 
ove si fece riconoscere Emiro (908) ; for- 
mò uii’armala di Siciliani e di Africani c 

(1) Cosi Vattrsla il martirologio ài Procopio e ili 
Almlicila ; ma il cronista Lupo lVotospala con molla 


prese possesso di Taormina. Convocò 
pure un consiglio di guerra con i suoi 
Alcaldi o ministri , c siccome il principe 
Eliseo di Segai messe, che non avea voluto 
riconoscerlo ila Mohadi o precettore, si era 
rifuggito in Sicilia , diede ordine di farlo 
arrestare, e condotto alla sua presenza gli 
fece mozzare il capo. Dopo la dimora 
ili 4 o giorni tornò in Africa , ove impose 
de’lrihuti in suo proprio nome, e mandò 
i suoi Emiri nelle provincie (909). In Si- 
cilia andò Al-Assan figlio di Amcdj ma 
molli Saraceni siciliani non vollero rico- 
noscere questo nuovo reggente. Il loro 
capo chiamavasi Ebn-Ziyagi , clic il go- 
vernatore di Mohadi ebbe la fortuna di 
sottomettere e spedire in Africa. Il partito 
nemico continuò non pertanto ad opporsi 
al nuovo comandante falcmilico , e cosi 
Amcil perde la vita a Palermo ( gi 3 ). 
Finalmente tuli’ i saraceni nominarono 
per loro Emiro Korhab sul fermo propo- 
sito dì conservarsi un dominio iudipen- 
dente , e di non islar in alcuna relazione 

0 lega col sultano di Africa. 

Mohadi fece equipaggiare una flotta 
|HT sottomettere i sediziosi, e Korhab fa- 
cendo altrettanto da! canto suo , attaccò 
l’annata africana , l’ iucendiò e vi uccise 
il figlio del comandante fatemitico (<) if). 
Tanto successo insuperbì il vittorioso 
Korhab il quale volle affrontale la flotta 
greca che incrociava in quei mari; ma la 
fortuna l'abbandonò, e rimasto vinto, 
gli avanzi della flotta furono interamente 
calali a fondo (gi 5 ). Korhab tradito dai 
suoi venne arrestato e deposlo , e quindi 

1 Saraceni siciliani dopo averlo caricato di 
catene insieme col suo figlio lo mandarono 
in Africa, dove A bou- Mohammcd- Obciil- 
Allah li fece giustiziare (916). Abusaid- 
Aldaiph fu mandalo con una nuova ar- 
mata clic felicemente entrò nel porlo di 
Palermo: i Siciliani che sostenevano i mal- 
contenti Saraceni, elessero un nuovo Emi- 
ro chiamalo Bcn-Ali-Fajd-Asscri , che 
senza perdita di tempo assediò Palermo 
con tutta la sua forza, e tenne rinchiuso 
Abusaid fin lauto clic la carestia c la fame 
non l'obbligarono a capitolare ( 918 ), e 
lo stesso Ben- Alita costretto a ritirarsi in 

invrrosotniclianza ilici* di essere stalo ucciso da no 
fulmine nell’ anno qui. 
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Africa. I) nuovo Emiro dilw !>cn tosto per 
nuovo successore Salem che sostenne la 
sua indi pendenza con maggior sicurezza , 
poiché il sultano Obcid- Allah avea mar- 
cialo col Gore della sua milizia in Ales- 
sandria che prese d'assedio ( 919 ). Fu 
quindi conchiusa una tregua fra i Sara- 
ceni che conservavano il nuovo Finirò, e 
quelli che erano attaccati aT'atcmiti sta- 
biliti in Taormina. 

Subito che la campagna di Egitto fu ter- 
minata, Obcid- Aliali spedì Mahud in Ita- 
lia, che s'impadronì della piazza forte di 
S. Agata (cp{ ). Il conquistatore fatemi- 
tico volle quindi essere nominato Emiro 
di Calabria, perciò vi mandò il suo su- 
premo emiro Hageb , che prese possesso 
di Bari, e conquistò Oria, ove lece tru- 
cidare quasi tutti gli abitanti: in seguito 
conchiuse una tregua coi Calabresi da cui 
fecesi dare degli ostaggi. Così la bassa Ita- 
lia divenne il teatro del furore de' Fate- 
miti, come lo era stato per ('innanzi degli 
Aglabiti loro predecessori. Appena una 
città si rialzava, veniva occupata da uno 
sciame di Saraceni che la saccheggiavano 
di bei nuovo. La vita e le proprietà non 
erano sicure neppur per un istante. Se per 
l' innanzi un Aglabita avea minacciato di 
penetrare in Roma , ora un Paternità fa- 
ceva altrettanto; e se gl'imperatori Sassoni 
non avessero preso subito delle misure, e 
se i Normanni non avessero col loro va- 
lore salvate queste beate contrade italiane, 
la stessa Roma sarebbe stala in pericolo di 
diveuir Fatemilica (1). Piacque dunque 
al cielo di servirsi di mezzi rischiosi, ma 
felici nel rimediare n ciò che l'impero 
reco (in allora non avea potuto intpe- 
irc. Il nuovo sovrano di Africa mandò 
due de' suoi migliori ministri in Sicilia, 
onde intavolare delle negoziazioni con 
Salem , e nel tempo stesso ottener la pu- 
nizione de'refrattar! Saraceni : ma la loro 
missione riuscì infruttuosa. Crebbero in- 
tanto le calamità de'Crisliani in Calabria 
per la potenza de’Saraceni che assediarono 
Taranto ( cyiy ) , la quale dopo una valu- 
ti) Un nitro ciurma «li Saraceni di Spagna che net- 
Tanno (jot si erano stabiliti a Frassineto nella Liguria, 
estese le* sue scorrerie nel Piemonte, dove assediarono 
Ivrea c brucarono il celebre moimtero di monte Ce- 
nisi*» ( <>07 )• Ugo, re di Arlcs , avrebbe potuto facil- 
mente distruggere questa razza di corsari , ma la sua 
Camita /binali l'nl. I, 


rosa difesa dovei le cedere alla forza ilei 
suoi nemici (2). Conquistarono pure Zar- 
mina (928 ), e nell'aniio seguente fecero 
delle scorrerie sino a Benevento , ove gli 
abitanti di queste contraile non trovarono 
altro mezzo die quello di cliiedere una 
tregua per un anno ( 3 ): ma appena termi- 
nala , le scorrerie ricominciarono con no- 
vello furore. 1 Saraceni fatemitici conqui- 
starono la città o castello di Tcrmulan o 
Termoli in Calabria ove vi fecero 12 mila 
prigionieri ( 4 ). Forse pochi paesi han 
sufierto una si orribile spopolazione(q3o). 

Il partito falrmitico maiitcnevasi tutta- 
via sempre in Sicilia, quantunque il nuo- 
vo califfo d’ Africa (se pure sia stato lo 
stesso o piuttosto il suo nipote di' avesse 
preso questo titolo), vi mandava sovente 
i suoi plenipotenziari , die cagionavano 
nuovi disastri. Intanto mori Abou-Ma- 
hammed- Obcid- Allah nel <) 3 \ e gli suc- 
cesse il suo tiglio Al-Kaycm-Iicamri- Allah 
terzo califfo falcmita. Questi mandò una 
nuova flotta nel mare Tirreno, ed appro- 
data in Genova prese d'assalto quella città: 
tutti gli abitanti furono tagliati a pezzi ; 
le donne , i fanciulli e tutte le ricchezze 
delle chiese ccase furono dui comandante 
trasportati nell' Africa. I Iute miti di Si- 
cilia non avevano conquistata altra città 
che Taormina ; e questa era la sede del 
loro governatore Kcndash , che l'emiro 
Salem «lei [Mi lito contrario fece assassina- 
re ( 936 — 937 ): ma anche costili dive- 
nuto odioso eil insopportabile a’Siciliani , 
irruppero questi contro di lui, e soprat- 
tutto vi si distinsero que'di Girgenli. natu- 
rai 1 fu scacciato da Cultabellotln, e gli abi- 
tanti si ripresero i loro beni. L’emiro Sa- 
lem si rivolse ai Coltami, polente e belli- 
cosa nazione de’ Mori , il cui re Maimon- 
bcn-Mousa nominò Abuilecah per suo co- 
mandante. Costui presentossi dinanzi Osra 
o Osia. I Girgentini ch'aveano discaccia- 
to il presidio di Salem , vennero in soc- 
corso degli assediati ; tagliarono a pezzi i 
mori cotlamici, cd uccisero il loro genera- 
le; «[(lindi impadronitisi delle armi de’lo- 

politica era di non sterminarli, onde con questo mezzo 
poter molestare i suoi nemici. 

(7) Lupo Proto* pala Clironic. 

( 3 l Muratori Annali d’Italia toni. T r . pag. .! ìt 4. 

(t) Chronic. Arai), opini Muratori Hcr. Italie . 
Script or. Toni. I. P. U. 
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ro nemici marciarono sopra Palermo col- 
l’idea d’ impossessarsi della città nei pri- 
mo spavento. Ma vi furono attaccati e 
Latititi dal re Mainata- ben- Mous a e da Sa- 
lem ( g38 ). 

Lo spirito della rivolta area invaso 
tutt'i Siciliani. Salem non voleva ubbidire 
ai fateuiilici e si rivolgeva alle altre na- 
zioni moresche. I naturali del paese che 
si affrettavano di ricuperare la loro liber- 
tà, fecero nell’anno seguente un nuovo 
tentativo, e di concerto cogli altri Sara- 
ceni assassinarono il generale moresco; 
per lo che Salem fece impalare (pianti ne 
capitarono nelle sue mani. La disperazio- 
ne si accechile vieppiù : armate di ribelli 
uscirono in campo contra Salem che prese 
la fuga. Questo fermento nell’isola porge- 
va una favorevole occasione ai cal i ili fati- 
miti, onde consolidare in essa la loro do- 
minazione. Il califfo Al-Kycm-Bcamri vi 
mandò il suo generale Chalil con una con- 
siderevole armata , la quale nell’ entrare 
in Palermo smantellò tutte le fortifica- 
zioni. Frattanto gli abitanti di Girgen- 
ti di bel nuovo si ribellarono , e Clialil 
si vide obbligato di andar loro incontro 
colle sue truppe sicule-africane. Salem 
dovette mantenersi in guardia, onde non 
cadere nelle mani de' fatemiti od in quel- 
le de’ ribelli. Degno di ammirazione si 
fu il coraggio degli abitanti di Girgentì 
in tentare un’ impresa si pericolosa, e sa- 
grificar se stessi a vantaggio della patria : 
essi batterono l’armata africana , e nella 
pugna vi caddero estinti Bcnahi- flarir , 
ed Ali-Ben-Ahilascin cognato di Salem, 
il quale non tardò a ricondursi innanzi 
a Girgenti. Gli abitanti chiamarono in 
loro soccorso i Greci che di buon garbo 
vi si prestarono, e l'assedio costò cotanta 
pena a Salem, che dopo otto mesi d’inutili 
tentativi fu costretto a discioglierlo (<)3q). 
Chalil avendo poi ottenuto dal cal ilio 
d’ Africa de' nuovi rinforzi sotto il coman- 
do di Insania e Ben- Mania, conquistò 
Boterà , Assaro, Schifano ed altre piazze. 
Uno de’ribelli Fiha c\ie Iratteucvasi su di 
un isola, caduto nelle sue mani fu giusti- 
ziato ( 94 °)- Lo stesso generale falemitico 
presentatosi poscia innanzi a Caltaliellot- 
ta, ne riportò ai io luglio una terribile 
disfatta , conservando solamente le altre 
sue conquiste. Ma poiché egli attaccava 


molla importanza a quella piazza , cosi 
l'anno seguente ritornò sopra Callahel- 
lolta: tuttavia i Girgcnlini vi si ricondus- 
sero, e di notte tempo giunsero a sorpren- 
dere il campo, disleccro il nemico e gua- 
dagnarono tutte le sue tende. Morì intan- 
to Salem nel suo castello, dopo aver mo- 
strata per lungo tempo prudenza e fer- 
mezza in tutte le procelle che sopra di lui 
piombarono. 

Dopo questo momento i fatemiti mo- 
straronsi padroni della Sicilia (y 4 1 )- Gir- 
gcnti che avea molto sofferto nel prece- 
dente assedio , rimasta quasi in uno stato 
di languore dopo la presa di Caltahcllot- 
la, fu costretta a piegar la fronte al giogo 
fatemitico. La carestia e la fame subentra- 
rono rapidamente nell’isola, e nelle tante 
piazze devastate; Chalil mandò un nume- 
roso stuolo di prigionieri in Africa. Non 
recherà dunque gran meraviglia, se ne’se- 
coli posteriori la Sicilia ha risentita una 
notabile deficienza nella popolazione. In- 
fine Chalil partì dalla Sicilia, per l’Africa 
lasciando a Palermo due governatori dai 
quali i Siciliani furono molto oppres- 
si ( 9 {5). La guerra interna ebbe cosi fine, 
e la Sicilia ricevè sotto il nuovo califfo 
Ismaele Al-Mansur-Bi allah una più fer- 
ma costituzione. Al-Mansur nominò As- 
sali governatore dell’ isola , e l’ investì a 
condizione di essergli tributario: il nuo- 
vo governatore pose quella contrada in 
buon ordine , vi sottomise molte piazze e 
regnò lodevolmente ( 9 ( 8 ). Nondimeno 
altre sedizioni scoppiarono, ma Assan le 
scoprì a tempo; prese i capi della rivolta, 
e dopo aver fallo loro tagliare le mani ed 
i piedi li fece appiccare. Quest'ultimo ten- 
tativo assicurò ai Falemiti il dominio del- 
l'isola, che a poco a poco procurarono di 
farla ripopolare e fabbricare. 

Gli stessi Saraceni ch'infestata aveano 
la Sicilia, passarono ai danni del conti- 
nente italiano ; e perchè avessero potuto 
tenersi pronti a scorrere l’ Italia meridio- 
nale, cercarono di acquartierarsi a Peg- 
gio. Nell'anno q53 l'emiro Assan li spedì 
in Calabria contro il geuerale greco Mel- 
giauo che posero in rotta , e facendovi 
molti prigionieri che mandarono in Afri- 
ca. I Cristiani loro inviarono un monaco 
per i stohi I i re una tregua la quale 

non ebbe lunga durata , slantcchò Am- 
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mar fratello ili Assali fece scorrere orri- 
bilmente la Calabria e la ridusse ad un 
vasto deserto ( 957 ). Sembra però clic 
dopo questa impresa la loro esperlezza e 
valore iu sostenere gli assedi delle piazze 
forti avesse incominciala a venir meno. Di 
fatti tentarono invano di conquistare Gra- 
vina ( 974-976 ) i intrapresero una nuova 
scorreria in Calabria e del pari furono 
rintuzzati dal generale greco Zaccaria, ove 
in un combattimento il loro comandante 
Ismaele [ieri miseramente. Non pertanto 
i Saraceni ritornarono in Sicilia carichi 
d’ immense e ricche prede , asportando 
in pari tempo un gran numero di pri- 
gionieri (1). 

L'emiro Abilcasscm con potente oste 
già si era impadronito di Messina, di Ca- 
tania, e d'altre città (974)'- egli si era fatto 
una legge d'inviare ogni anno una ciurma 
di questa razza pericolosa nella Calabria ; 
il perche è facile immaginarsi quanto eb- 
bero a soffrire queste contrade. Per col- 
mo di sciagura i Greci si collegarono coi 
Saraceni e l' imperatore Ottone II credè 
espediente di combatterli. Kgl i fece dei 
suoi nemici una sì grande strage , che 
venne appellata la Pallida Morie de' Sa- 
raceni. L’emiro Abilcasscm miseramente 
vi perì e le città di Reggio e di Taranto 
furono liberale dalla schiavitù (982) (a). 

Dopo qualche tempo ripigliarono i Sa- 
raceni le loro scorrerie in Calabria : s’im- 
padronirono di Giraci, e s'inoltrarono lino 
a Rari eh' aveano altra volta conquista- 
la (986); e due anni dopo presero a viva 
forza la città di Cosenza che distrusse- 
ro (988). 

E questa una pruova non equivoca del- 
la debolezza de’Grcci in queste contrade, 
che si fecero togliere una città dopo l'al- 
tra. In questo stato di cose nessuna fur- 

CAPIT 

PRINCIPATO 

Lo Stato di Benevento comprendeva 
quasi tuttociò che oggidì Regno di Napoli 
si appella. Fu il solo a non cadere sotto al 

(1) HUtor. Saracenico-Sicula presso Muratori, c 
Carusi in Inblioth. hist. Su il. toni. I. 

(i) È incerto l’ uuuo dì questo avvenimento , ma si 


tezza era più sicura , poiché i Saraceni le 
prendevano o |ier fame o per assalto. Nel- 
l'anno 994 stettero tre mesi innanzi a Me- 
lerà ( quale fu poi conquistata nel quarto 
mese ) c nessun generale greco pensò a 
soccorrerla. Non è dunque da maravi- 
gliarsi se i sudditi greci si confidavano 
unicamente alle loro proprie forze , e se 
Melo si stallili un altra reggenza per op- 
porsi ai nemici esterni. Ma se il suo dise- 
gno non riuscì, fu dal perchè non fu dal- 
rimperatore Enrico sostenuto abbastanza, 
sebbene avesse mostrato ad una nazione 
straniera la strada onde eseguirlo. 

Correva l'anno 998 allorché alcuni Gre- 
ci malcontenti [lassarono al partito sara- 
ceuico, adiri di dare la città di Rari nelle 
loro mani. Le cose si rimisero in certo 
modo quando si stabilirono i Catapani , 
laddove GregorioTracagnota riprescGra- 
vina dalle mani de' Saraceni (999), ma 
diede loro occasione di ritentarne la con- 
quista. Essi tennero strettamente assedia- 
ta la città dal 1 maggio sino al 18 ottobre 
dell'anno ioo 3 , ed 1 Greci furono costretti 
a chiedere il soccorso de’ Veneziani , col- 
I' aiuto de' quali riuscirono a discacciarli. 
Fecero quindi un secondo tentativo di- 
nanzi a Montescaglioso ( ioo{), ma ne 
dovettero togliere 1 assedio. 1 Catapani per 
star sicuri conchiusero di nuovo una tre- 
gua co’ nemici dell’imperio ( 1009), ma 
essi la ruppero , e presentatisi dinanzi a 
Cosenza s' impadronirono della città. At- 
taccarono poscia l’ esercito greco presso 
Montepeloso , senza aver potuto forzare 
Rari , che i Catapani avean munita coll 
nuove fortificazioni ( 1010). Da ultimo 
con ugual audacia assediarono nell’ anno 
1016 la città di Salerno, ma anche que- 
st’ impresa riuscì loro sfavorevole , sicco- 
me vedremo in appresso alla pagina a. 

OLO li. 

I BENEVENTO. 

dominio dei Franchi. Il duca Arechi suo- 
cero del re Desiderio talmente lo premunì, 
che tulli gli sforzi di Pipino figlio di Carlo 

può emendare con un diploma presso S» hannat's Tra 
ihtumum Fuldensium colla data XV Kal. lumi — ■ 
stt tum fonti muro* cintati.* Ta irriti. 
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Magno riuscì ron vani a poterlo soggioga re. 
Ut* ii e vento capitale di tante provi urie, di- 
venne oltremodo considerevole in ampiez- 
za e popolazione sotto A rechi. Essa con- 
t ri Ini) gradatamente a promuovere il gu- 
sto per le scienze. Ebbe una propria bi- 
blioteca molto tempo prima delle altre cit- 
tà , e sotto Ludovico imperatore contava 
(ilosoG dedicali anche alle belle arti. 

Senza dubbio dovè sembrar molto stra- 
no n questo principe , quando uu altro 
monarca straniero che avea renduto infe- 
lice >1 jmdre della sua sposa Angelberga , 
pretendeva da lui obbedienza. 

A rechi nulladimeno pensò di dover sal- 
vare l’onore della sua famiglia e quello 
della nazione *, e siccome credevasi forte 
abbastanza a poter fronteggiare a Carlo 
ed ai Franchi, deponetido il titolo di Duca 
prese quello di Principe. 

In questa nuova dignità, per mettere a 
giorno la sua indipendenza fecesi solen- 
nemente ungere dal vescovo di Benevento 
colla presenza di altri prelati , secondo il 
costume di Francia ; indossò il manto 
reale , prese lo scettro e la corona , si as- 
sise su di un trono d’oro, e fece redigere i 
suoi diplomi colla formola in sacratissimo 
nostro Palatio (i). Pubblicò «Ielle pro- 
prie leggi, fece guerra e pace, trattò delle 
alleanze senza darsi carico del vittorioso 
Carlo Magno, e fece coniar delle proprie 
monete , dove rappresentavasi da vincito- 
re , perchè non era stato per allora vinto 
da «juel grande. Appena Carlo allonta- 
nossi dall’Italia, Arechi fece alleanza coi 
d'.icbi di Spoleto e del Friuli, minacciò 
d'invadere Roma c di ristabilire l’imperio 
longobardo. Il papa dichiarossi apertamen- 
te |>e’ Franchi, pose sotto sequestro i beni 
patrimoniali della chiesa romana e volle 
riscuotere i censi pontifici in Benevento. 
Adriano I [negò caldamente il monarca 
de’ Franchi di volerlo sostenere ( 776): 
egli fece una mossa in Italia , c battè il 
duca del Friuli. Arechi si rivolse all’arci- 
vescovo di Ravenna , che sapeva non esser 
troppo attaccalo al papa c lo trasse al suo 
partito (787 ). Carlo per ismorzare que- 
st' incendio si dispose a marciare in Italia, 
ove avvicinatosi verso Benevento , Arechi 
iuviogli il suo tiglio Romualdo con ma- 


gnifici doni : conchiuse ben tosto la pace 
co’ Napolitani , co’ quali già raltrovavasi 
in guerra , e con tale pacificazione egli 
concesse loro taluni censi nella Liburia e 


nelle pianure di Cimitile ( Cimitcrium ) 
presso Nola , fertili in grano ed in vino. 
Intanto il re Carlo essendo giunto in Ca- 

E ua colla sua armata , pensò Arechi di ab- 
nndonare Benevento, e recarsi a Salerno 


che fece fortificare di alte torri e mura- 


glie. L’esempio di Desiderio gli avea fatto 
imparare di essere stato un danno positivo 
per l’ imperio longobardo il non essersi 
occupalo alle cose di mare ; poiché se De- 
siderio avesse avuto una forte piazza ma- 
rittima ed una buona fiotta, i Franchi che 
anche poco o niuna conoscenza n’aveano, 
avrebbero avuto molto da pensare in a li- 
bai (ere la possanza de'Lon goliardi. Pertan- 
to si trattò la pace in Capua, in virtù della 
quale il principe Arechi umiliato davanti 
all’ imperatore Carlo Magno, gli offrì per 
ostaggio i due suoi figli Grimoaldo ed 
Adelchi con 12 altri personaggi , si di- 
chiarò ligio a q ael l’augusto , obbligossi 
di pagargli le spese della guerra, non che 
di somministrargli 1111 tributo annuale di 
7inila soldi d* oro. In seguito Adelchi fu 
rimesso al padre, ma Grimoaldo dovet- 
te seguire in Francia quel moiiarca , che 
appena e rasi allontanato, Arechi entrò in 
trattative colf imperatore greco Costanti- 
no , cui domandogli un soccorso contro 
i Franchi, la dignità del patriziato, e l’in- 
vestitura del ducato napolitano*, e che se 
concedcvagli tutto questo , egli si sareb- 
be sottoposto all'imperio greco, ne avreb- 
be adottalo i costumi e piti non avrebbe 
riconosciuto Carlo Magno per sovrano. 
Costantino senza perdila di tempo inviò 
subito in Benevento i suoi ambasciadori 


con tutt’i distintivi greci, gli abiti pa- 
triarcali , la spada , le forbici ed il pettine, 
quali oggetti furono ricevuti con bandiera 
spiegala e gran pompa; ma il papa Adria- 
no se ne mostri; molto geloso. — Morì frat- 
tanto Romualdo figlio di Arechi nel mese 
di luglio , e questa morte fu così sensibile 
al |>adre, ch’egli lo seguì nel susseguente 
mese di agosto dell* anno 787. La morte 
di Arechi mandò a vuoto il gran disegno 
da lui concepito. Egli era generoso, aman- 


ti) Epìtome Hixt. Ervhempert . apud Camil. Pere- grill . in IJist. Princip. Longobard. Tom. I pag. 38, 
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le della giustizia , e ri inu nera lo re del suo 
popolo: perfezionò in Benevento la chiesa 
ed il monistero solfo il titolo di S. Solia 
A yixv clic Gisulfo II nvca princi- 

piato , c diede alle monache le stesse isti- 
tuzioni del cenobio di Montecasino. Avea 
pur anche fallo costruire due magnifici 
>alagi , uno in Benevento e l’altro in Sa- 
crilo , poiché nutriva vasti disegni su di 
quest* ultima città. In fine i suoi sudditi 
ne compiansero la perdita, e Paolo figlio 
di Warnefrido compose un poema sulla 
di lui morte , che il dolio Camillo Pelle- 
grino ha saputo conservarci. 

Grimbaldo, successe a suo padre nel 
principato, dopo di aver con molti raggi- 
ri ottenuto da Carlo Magno la sua libertà 
con queste condizioni : « Che Grimoaldo 
» facesse radere la barba a luti* i suoi 
» Longobardi: che nelle pubbliche sent- 
ii ture, e nelle nuove monete prima si po- 
li flesse il nome di ('allo e poi quello di 
» Grimoaldo*, e che facesse abbattere dal- 
li le fondamenta le mura di Salerno , di 
» Acereuza e di Conza ». Il di lui innal- 
zamento dispiacque molto al papa Adria- 
no , ma i Beneventani ne provarono una 
viva gioia. Questo principe proccurò dap- 
prima di mantenere il contralto stipulato 
con Carlo Magno; soltanto non mostrossi 
sollecito a smantellare le mura di Salerno, 
di Acereuza e di Conza , il che era per 
lui della massima importanza ; e se poi 
le distrusse fu per semplice apparenza , 
onde ricostruirle con maggior solidità, 
tuttavia dettesi a poco a poco al partito 
de* Greci ; s’ ammogliò con la principessa 
Irene cugina di rjueiraugusto , e gradata- 
mente si rese indipendente. Stante la qual 
cosa suscitassi una guerra accanita che durò 
più di sette anni (793). — Allorché Pipino 
e Ludovico re d'Aquitania si avvicinarono 
allo Stato beneventano , Grimoaldo finse 
allora di ripudiare la principessa greca 
sotto pretesto di sterilità : ma Pipino non 
si fece illudere da questo artificio, anzi 
entrò coraggiosamente nel di lui paese. 

( 1) Il dotto Pellegrini riporta questa iscrizione cosi 
concepita : 

Peritili t a tlecrxax Francorum xaepe Phalangex , 

Salvavi f puf nani ned Bene venti titani. 

Sed (ftnd plani f crani ? Gallonim Jhrtia regna 

^ìmi valuere huius xubdere colla sibi . 

(1) Il gastaldatodiChieti comprendeva quell’esten- 
«ione di terreno die prima chiama vasi il paese de ‘Alar - 


Grimoaldo e Pipino erano due principi 
valorosi , clic gareggia va 11 insieme a cui 
superasse l’altro: ma i F ranchi ebbero jio- 
clii vantaggi, e malgrado la valentia de lo- 
ro generali, non potettero millantarsi di 
aver fatte delle grandi conquiste. Sempre 
glorioso sul soglio , Grimoaldo resisteva 
con risolutezza a tutti gli sforzi e tentativi 
di Pipino. Intollerabile per le donazioni 
fatte al papa delle città del suo territorio, 
le riprese tutte, poco curandosi delle mi- 
nacce di Pipino e d’ Adriano. Egli mori 
senza prole maschile (8o(>), poiché Goffre- 
do suo figliuolo gli era premorto. Il più 
lusinghevole elogio appostogli sulla tomKi 
fu che racchiudeva un principe che l’im- 
perio dei Franchi non avea potuto soggio- 
gare (1). In quest’ epoca appunto e du- 
rante la guerra tra’ Beneventani coi Fran- 
chi il Gaslaldato di Chicli fu sottratto dal 
Ducato di Benevento (2). 

A Grimoaldo III successe Grimoal- 
do IV , uno de’ suoi ministri ch’era il te- 
soriere o ispettore delle Finanze, sopran- 
nomato Storcsayg. Egli nutriva de’ senti- 
menti del tutto opposti al suo predecesso- 
re. Da pacifico signore studiossi di libe- 
rare i suoi stati dalle scorrerie de’ Fran- 
chi e si determinò a trattar con loro la 
pace: promise al re Pipino 7mila soldi di 
oro per tributo , come difalli pagò an- 
che a’ successori di quel re. Grimoaldo 
terminò la guerra coi duchi di Napoli , 
ma la buona intelligenza fra questi due 
stati fu nuovamente disturbala da un certo 
Daw’fcr ( Dauferio) ambizioso longobar- 
do, die a cagion del suo balbutire fu dello 
lo scilinguato . Il principe avea mostrala 
molta benevolenza verso colui, ma n' era 
stato corrisposto colla più nera ingratitu- 
dine; tanto che egli avea concepito il di- 
segno di assalirlo nel momento clieavreblie 
passalo un ponte presso Salerno, e di pit- 
tarlo in mare, ma la trama fu scoverta ed 
i complici furono imprigionati. Daw/'cr 
riparossi in Napoli , ove il maestro de'sol- 
dati ( ma gis ter militimi ) ed il duca Tco- 

rucini e dc’Frentani. — Castaldi, Castalda, c Cas/al- 
dionex , eran de' ministri , proccuratori ed economi 
delle rorti , poderi , cd altri «riletti patrimoniali del 
regnante. Avverte il Muratori dixsert. X. Tom. I. 
pag. 99., elle possa essere , clic ciascuna città avesse il 
suo Casi aldo, soggiungendo, che ciò aweravasi con 
più di precisione nel vasto ducato beneventano , nel 
«piale lo stesso valeva esser conte, che Castaldo. 
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doro lo presero sotto la loro proiezione. 
Grimoaldo IV irritato del favore accor- 
dato ad uno scellerato impiegò tutte le 
sue forze terrestri e navali , e si presentò 
sotto le mura di Napoli disposta per rice- 
verlo. La pugna da ambe le parli accanita 
riuscì a disrapito de 1 Napolitani, e la strage 
fu sì grande che a' tempi del cronista Kr- 
chempert ( i) si mostravano i sepolcri degli 
estinti che ammontavano a gran numero, 
il duca Teodoro e Dawfer trovaron modo 
di fuggire dalla città accompagnati da ma- 
ledizioni ed insulti. Grimoaldo presenlossi 
a porta Capuana ; ina il duca Teodoro 
lilialmente placò il tumulto nella città , 
pagò 8 mila soldi d'oro al priucipe, e con- 
segno! li Dawfer che con generosità fu per- 
donato. Tuttavia quest'alto di clemenza 
compartita ad un malvagio fu di sprone 
ad alcuni altri ribaldi d' insidiargli auda- 
cemente la vita. Radelchi conte di Gon- 
za e Sicone gastaldo di A cere n za furono 
i primi a mettersi alla testa de' congiura- 
ti. Sicone era stalo per l' innanzi ben ac- 
collo e stimato in Spolcti , fuggito poi in 
Benevento , perchè si era dichiarato con- 
tro Pipino , Arechi dopo d’ averlo ivi 
benignamente accolto lo nominò gastaldo 
d’Acerenza c gli manifestò tanta aflezione, 
che incominciò colui da quel momento 
a nutrire speranza di essere il suo suc- 
cessore. Egli s' unì con Radelcbi per 
giungere al suo scopo e finalmente assas- 
sinò Grimoaldo IV. Radelcbi si pentì del 
suo misfatto , ed andò a piangere le sue 
colpe nel monistero di Montecasino. Si- 
cone che discendeva da una delle più di- 
stinte famiglie di Spoleti , ebbe il vantag- 
gio di essere da' Beneventani anteposto a 
lladelchi , e fu il primo straniero che oc- 
cupò il soglio beneventano. Appena asceso 
al trono prese delle misure necessarie onde 
consolidare il suo dominio , e già conce- 
pito avea anche un vasto piano dell* in- 
grandimento di esso. Si cardo suo figlio 
sposò la figliuola di Dawfer , ed accolse 
costui come collega alla reggenza. Cadde 
bentosto in animosità contro i Napoletani 
a spese de' quali voleva ingrandire i suoi 
confini , servendosi per pretesto che que- 
sti av eano discacciato il duca Teodoro suo 

(i) llcrclu-mport. Kpitonic an. 788... hi terra vero 
tumuli nunc u.squc inLrJ'o tortini cvnspiciuntur tada- 


pi ii intimo amico , ed in sua vrceaveatio 
eletto per duca un certo Stefano. Come 
principe guerriero c crudele principiò 
l'assedio di Napoli con impeto incredibile 
per mare e per terra: già avea diroccala 
uua porzione delle mura della città dalla 
parte del mare , ed immancabilmente l'a- 
vrebbe conquistala , se Stefano non l'a- 
vesse salvata con uno stratagemma. Il duca 
di Napoli domandò la pace, e si offrì di 
consegnargli la città , purché avesse diffe- 
rito fin al giorno susseguente la sua en- 
trala trionfale : ed affinchè avesse allonta- 
nato ogni sospetto o diffidenza gli diè per 
ostaggi la sua madre ed i suoi figli. Nel 
mentre che occupa vasi intorno alle tratta- 
tive della pace , e Stefano promesso avea- 
gli che il ducato napoletano sarchile tribu- 
tario al principe di Benevento, Sicone già 
avea segretamente trascinato molte persone 
nel suo partilo fra quali Buono che gli 
promise il tributo, se l'avesse fatto duca di 
Napoli , siccome lo divenne dopoché Ste- 
fano fu ucciso in un tumulto, ola appena 
Buono si vide innalzato alla carica parlò 
con tuono differente , facendo prima giu- 
stiziare gli assassini di Stefano e quindi 
ordinare i più seri apparecchi per difen- 
dere la città. Sicone ed il suo figlio Sicar- 
do erano così adirati dell'astuzia ado- 
perata contro di essi , che replicarono i 
loro attacchi con maggior impeto. 1 Na- 
poletani si difesero valorosamente; doman- 
darono ed ottennero un soccorso dai Fran- 
chi , ma dovettero finalmente entrare in 
nuove trattative con Sicone , per le quali 
intervenne il vescovo Orso , e colla sua 
mediazione si conchiuse finalmente la 
pace sotto le condizioni , « che i Napole- 
tani dovessero pagare da quel momento 
un tributo ai principi Beneventani ; e che 
Sicone avrebbe potuto trasportar seco a 
Benevento il corpo del santo tutelare di 
Napoli ». In colai guisa Sicone se ne tornò 
col sacro deposito , e Napoli rimase lun- 
go tempo tributaria a Benevento. Tutta- 
via quell' uomo torbido ed ambizioso non 
potè impedire che una porzione del suo 
ducato non fosse di nuovo disgiunto, e che 
non sorgesse in queste contrade una nuo- 
va dominazione iudipcudcnle,pcr la quale 

ti rum , et vi r citile m incolta referentibus , quinque 
/lumina in cuile/n acic supervtxerunt. 
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i fuii<1.imrnti erano già posti. Landone il 
vecchio , gustatilo di Capila innalzata avea 
una nuova città Inni fortificala sul vicino 
monte di Capua ( Trijlisco ), invitando a ve- 
derla il principe Sicone. Costui dimandò 
a’ suoi cortigiani qual nome avrebbe egli 
dato a questa città nascente. Tutti furono 
«r avviso di doversi cliiamarc Sicnpoli : 
ma uno solo disse clic sarebbe stato meglio 
se si fussc chiamata Rcbcllopoli ( 1 ). Sicone 
indignato ne dimandò il motivo: Sci Ca- 
puani, rispose il cortigiano, avranno una 
piazza così forte saranno mollo meno di- 
sposti ad obbedirvi ; non potrete far più 
capitale della loro fedeltà , se non proccu- 
rate di far congiungtrc in matrimonio i 
Beneventani coi Capuani o con altri con- 
tratti ('(). Sicone seppe avvalersi di si 
buon consiglio , ma i suoi successori meno 
preveggenti ebbero il rammarico di ve- 
der avverato siffatto pronostico. Frattanto 
Sicone continuò la guerra coi Napoletani, 

I ierchè negalo aveaugli il convenuto tri- 
buto. Egli morì nell'anno 83s , secondo 
altri 833 , e la sua tomba fu innalzata in- 
nanzi alla cattedrale di Benevento (3). 

Sica rdo suo primogenito che gli successe 
nel principato , regnò con più crudeltà e 
durezza ; forse gli sarebbe riuscito di sog- 
giogare il ducato napolitano, se non avesse 
avuto a temere la jiossanza dei Franchi 
clic si opposero a quella conquista. Se ai 
principi beneventani fosse riuscito d’ im- 
padronirsi interamente della città di Na- 
poli, avrebbero avuto una superiorità so- 
pra i F rauchi che difficilmente avrebbero 
potuto loro resistere. Il salvare lo stato di 
Napoli era perfettamente conforme all'in- 
teresse politico di quegl’ imperatori e re : 
ma ad ogni modo i napoletani seppero 
difendersi valorosamente \ discacciarono i 
Beneventani da Arena e da Atella, e con- 
quistarono entrambe queste città. Il duca 
Buono era valoroso malgrado le detrazioni 
di alcuni suoi nemici. La di luì morte fu 
compianta generalmente dai suoi sudditi, 
che gl’ innalzarono un monumento sepol- 
crale sul quale eternarono tulf i servigi 

(lì Questo castello edificato da Sicone circa l'an- 
no Hio , era situato al di là del Volturno e rivo di 
Trijhst-o , sopra il colle die anche Triflwco diceva» , 
oggi Palo/ ubarti. 

(i) Atvmytn. Sale mi t. apiul Cattiti. Peregrin. in 
Hi.il. Pnnrip. Lotigubani. Tura. a. pag. i itt. «ri ht. 
S- afnjl. \ 7 So. 


remi nti il i lui al parse, e cantarono la con- 
quista di Arei ca c di Atella come una delle 
sue più insigni vittorie (rt.if). Per quanto 
poi fossero i Napoletani contenti del loro 
duca , altrettanto moslraronsi scoutenti i 
Beneventani sotto la reggenza di Sicardo. 
Roflredo , fratello della sua sposa Adelgisa 
e tiglio del succcnnato Daw/'er o Rinfu- 
rio , uomo pieno dei più bassi sentimenti, 
avea dui tutto guadagnalo l’ animo del 
principe che istigava alle più nefande e 
vergognose azioni. Sicardo a persuasione 
di questo suo indegno favorito fece arre- 
stare e poi esiliare il suo proprio fratello 
Siconolfo, sotto il pretesto ch'egli aspira- 
va alla reggenza: per la qual cosa molti 
nobili beneventani furono eziandio incar- 
cerati ed altri condannati a morte. 

Il cognato di Sicardo , Mi ione , nomo 
che abhorriva un tal modo di governare 
non fu risparmiato : tagliatigli i capelli 
fu rinchiuso in un chiostro. Al contrario 
il fedele Alfano, l'uomo più cospicuo epiù 
assennalo di Benevento, fu strangolato per 
suo comando. Ma il soddisfare questo mo- 
stro nella sfrenatezza de'suoi piaceri Col 
sangue de'suoi sudditi , coll'avarizia ^ Col 
veleno e colla spada , die pronta castone 
a'suoi vassalli come liberarsene. Come mai 
poteva Sicardo (senza confidarsi coi pfep 

f u i sudditi), far eseguire dei grandi piani 
usingato sempre dal pessimo HoflVcdo ? 
Egli avea giurala la ruina di Napoli , ma 
gli abitanti seppero allontanare la tempe- 
sta. Gli mandarono perciò il loro vescovo 
Giovanni , e siccome aveauo a lor favore 
l’ imperatore Lotario, Sicardo dovè risol- 
versi a concliiudere con loro una tregua 
per 5 anni, la quale era tanto più necessa- 
ria , dal perché il loro duca Andrea uvea 
chiamato i Saraceni in suo soccorso. Ma 
appena questi si allontanavano, Sicardo 
moveva sempre delle nuove questioni. Fi- 
nalmente Lotario si frappose con tutta 
l'energia tra ambedue le parti, e per mez- 
zo di Contardo trattò la pace col princi- 
pe (856), che non fu da lui fedelmente 
mantenuta. Dopoché i Saraceni di Sicilia 

(3) L’ in scrizione è riportata dal Pellegrini nella se- 
rie de’dnchi di Benevento. Notisi che tanto la facciata, 
quanto il campanile della chiesa di Benevento sono 
adorni dì sepolcri e di altri monumenti di quell'epoca, 
fatti segare «ni incrostare in essi dal Cardinal Ruggie- 
ri....! che il vescovo de Vita Ita illustrati con u.i'o- 
pcru particolare. 
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passarono in Italia c «apportarono tirile 
crudeli devastazioni a Brindisi, Sicardo si 
mosse lor contro, e benché respinto , me- 
glio rinforzando la sua armata di nuovo 
andò ad assalirli : ma i Saraceni dopo dì 
aver incendiata e distrutta la citta si rim- 
arcarono, asportando seco una moltitu- 
dine di schiavi con ricco bottino. In pari 
tempo scoppiarono in Amalfi delle dissen- 
sioni, per le quali molte famiglie si videro 
nell 1 obbligo di ripararsi in Salerno , ove 
lienignamcute vennero accolte da Sicardo. 
Questa occasione gli prestò il mezzo di 
marciare sopra Amai ti e saccheggiarla , 
rompendo in siffatta guisa il trattato di 
pace giurato co'Napolelani , nel quale gli 
A malti taiii eranvi compresi. Il duca di Na- 
poli Andrea si rivolse nuovamente aH'iin- 
perator Lotario, che comandò a Contardo 
di recarsi aNapo!i;ma nel giungervi seppe 
che SÌQBuk* era morto. Malgrado che que- 
stjtfi^Hpc fussc stalo quasi sempre ce- 
rila guerra , pure non avea ma’ 
tormentare i suoi sudditi 

ione 
kavea 

arda. Uu cittadino beneventa- 
ni! giorno casualmente veduta 
bagno: essa per vendicare il suo 
fece radunare tutte le donue di 
qualità sotto pretesto di proccurnr loro 
qualche divertimento. Ma appena che foll- 
ile riunite, ordinò che le loro vesti fossero 
squarciate e tagliate sin sopra la cintura 
ed in questo stato fé esporle al pubblico. 
Siffatti procedimenti odiosi cd insensati ri- 
petevansi quasi ogni giorno. Sicardo avea 
rubato delle reliquie de’ Santi in tutte le 
Chiese del suo Stato, non che i loro tesori 
considerevoli ; per avidità di danaro avea 
imprigionalo Diodato abate di Monleeasi- 
iio (t), e sottratte le sostanze de’ nobili e 
pleiiei per violenza. Ma finalmente avendo 
abusato della moglie di uu certo beneven- 
tano per nome Nani tigone, costui portò le 
sue lagnanze al popolo che prese le armi, 
et in /ò ribus sacri PaUilii sacrificò il prin- 
cipe alla sua vendetta nell’anno 83 q ('>.), 



* della sua sposa Adelgisa, pd 
' - attirato i odio della nomi- 


ne detestò quindi la memoria, e non l'ono- 
rò di nessun monumento sepolcrale. 

Allorché nel 85 1 il ducato di Benevento 
fu smembrato e staccalo dallo stalo di Sa- 
lerno, cessò in esso la primiera possanza. 
Kadelchi, che sotto rimtnediazione deU'iiu- 
perator Ludovico li avea stipulalo il con- 
tratto col principe Siconolfo di Sali’ ~ 
morì nello stesso anno 85 1 . Gli sii 
il suo figlio primogenito Radelgario 
si proccurò r affetto de 1 suoi sudditi per 


liti per 

la sua pietà , valore e sentimenti di pace : 
egli regnò 4 anni e due mesi ( 854 )• L* a 
norò di 
> onore 
la Ify u 
ro Mti: 
nerno. 1 



anni e 0 mesi , fu un principe de- 
lioria. La sua boulà , la sua 


sua nazione l'onorò di un famoso sepol- 
cro , e lo stesso onore rendette albi sua 
madre Caretruda igftuuale col suo sposo 
Kndelchi avea pro^Hto ìa figli) tutti no ■ 
miui di sommo memo. Radelgario clic re- 
gnò a * 
fra 

ii manjlgtf sua politezza gli meritarono 
l i^tSuPByn i alc. I rapporti del suo stato 
>, Napoli e co 1 Greci ricliiede- 
uno somma prudenza. 

Tenne con Salerno una stretta alle- 
anza contro i Saraceni, dappoiché avea 
gli stessi interessi politici colla parte me- 
ridionale del suo principato , allora di- 
viso, e da 1 Saraceni orribilmente danneg- 
giato ì per cui egli implorò il soccorso 
dell’ imperatore Ludovico. Le città di Se- 
llino , Isernia , Boiano, Alife , Tclesc e 
Venafro erano divenute altrettanti deser- 
ti. Il celebre monistero di S. Vincenzo al 
Volturilo era stato spogliato di ampi te- 
sori ed i monaci per impeti irne V incen- 
dio dovettero pagar loro 3 mila scudi di 
oro. Per avventura aveano costrutta una 
cittadella accanto al loro chiostro , ove 
giunsero a trovar salvezza. Anche il moni- 
stero di Montecasino dovette essere forti- 
ficalo contro i Saraceni c l’abate Bertario 
non trovò altro mezzo di salute, se non 
che quello di pagare 3 mila scudi di oro 
al loro condottare Scodati. Quindi Adel- 
chi cogli altri principi accolsero Ludo- 
vico II come loro liberatore , ma era per 
essi uu idea poco cousolante il vedere i 


(i) Cimai. Cassili. Leon. Manie, lib. i. png 47 <5. 
Errhcniperli Epit. Ilist. cap. i5. pag. <j5 tip. Percg. 
tom. I. 

(’i) Chron. Cassili, in an. 83«) p. 3tyi. Anonym. Sa- 
lmi- I.h cronica amai li lana ut* la il ritratti* in tali pam 
Ir: Sicardus Juit /arguì et omnibus dapsi/u t maxima 


-dmalphitanii in donarla trìbuendo ; athleta forlissì- 
nms, in aet/ui rendo Sant torum cantora promptus t 
statura optimus et mente decorna. Uno solurri «punì 
prude 11 ter dicimus, omnia botta sua dissipans : vene- 
reo morbo , saipius carnis suae voluptati ojtcram 
dabal. 
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I'' candii esercitare la loro domi nazione in 
queste contrade. Inoltre l’imperatore gre- 
co Basilio molossi oltremodo geloso del 
dispotismo di Ludovico II, il quale s’ era 
interposto nell' acranita guerra suscitata 
fra gii Amalfitani ed i Napoletani; ciò non 
ospite egli seppe schermirsi con una sua 
lettera , nella quale si protestava 
'^Termina altra mira avea avuta , salvocliè 
il soccorrere la gente oppressa. 

Frattanto i Beneventani ed il loro prin- 
cipe Adelchi mostraronsi poro grati a Lu- 
dovico , clic con insidie fu da loro arre- 
stato , e quindi dopo i{o giorni posto in 
liliertà (871). D’aura i Beneventani si 
mostrarono più iuc^Hi ai Greci, ed il |>a- 
pa sciogliendo rimjWalore Ludovico dal 
suo giuramento , dichiarò A rechi tiranno 
e nemico del senato romano. Jawoichc la 
sua reggenza gli avea proca^^^k de’ ne- 
mici , fra' quali contavansi ì^^HmÉMÙc 
G aldieri ed altri suoi congiunl 
lardò ad essere assassinalo in’ 
la (878). Nessuno storico ci ha narrato \ 
motivo di questa sedizione , siccome igno- 
rasi del pan il luogo della sua tomba. È 
tacile il supporre , che fusse ciò nato dal 
perche crasi sottoposto all’imperio greco ; 
tanto più probabile in quanto che l'augu- 
sto Basilio stimò poi necessario di mandare 
in Benevento un proprio generale che oc- 
cupò quella sede. 

Alla morte di Adelchi Benevento fu 
agitala da due partili uno greco c l'altro 
Franco. Galdieri nipote del defuuto duca 
e figlio di Radeigario profittando dc'disor- 
diui , jier violenza s'impadronì del trono 
a discapito di Radelchi figlio del defunto 
principe, il quale aveva un forte partito 
nello stato. Gualtieri si rese odioso sul bel 
principio del suo governo, e l'odio contro 
di lui crebbe sempre più. Commise pure 
l' imprudenza di trascurare l’amicizia del 
suo cognato Landone, c di unirsi al par- 
tito di Pandenolfo. Landone cercò di ven- 
dicarsi con detronizzarlo. Egli si era lu- 
singato che Galdieri l'avrebbe sostenuto 
nella successione di Capna dopo la morte 



del vescovo Landolfo, ma solil i non poco 
dispiacere in vedere die quello appunto 
sul quale maggiormente fidava, era passato 
nel partito di Pandenolfo. E siccome que- 
sti si negava pure di sottomettersi a Gal- 
dieri , il principe di Benevento ugual- 
mente l' abbandonò. 

Da silfatle turbolenze finalmente derivò 
clic Landone lo facesse arrestare dal suo 
partito e consegnare ai Fraiicbi (1). Lan- 
done , elle acquistato si era la contea di 
Capua , riconosceva allora il dominio dei 
Frauclii (881). Ma Galdieri che non avea 
regnalo die due anni, (i mesi e 1 () giorni 
fu imprigionato e deposlo come partigia- 
no de' Greci. Egli fuggi dalla sua prigio- 
ne, e passò a Bari, che insieme con Otran- 
to stava sotto lo Strettigli , il greco Grego- 
rio (a). Costui lo mandò alla corte dd- 
l' imperatore Basilio, clic l’ accolse con 
molta benignità e gli conferì 
laute il governo di Oria, do 
issava d’ inquietare i Bene 
gerì za di Galdieri fu da 
a come dura e violenta. 

Passeggiando un giorno il 
di alcuni beneventani , e gii 
dove Adelchi era stato arriso 
dalla bocca di un chierico diramali 
c/icinpcrto tali parole: ijui abbiamo ucciso 
con non poche ferite un principe nefando (3). 
Galdieri diede subito l'ordine di taglia rgli- 
si le braccia , il che fu all’istante eseguito. 

Radelchi II figlio di Adelehi salì allora 
sili trono, ma regnò in mezzo a conti- 
nui rumori. Questo principe avea po- 
chissimo discernimento negli affari, per 
cui fu sempre ingannato. Lo spirito ili 
parte pose tutto in iscompiglio. Le guerre 
fra gli Amalfitani ed i Capuani durarono 
iiicessautemcnte ( senzadio qualche altro 
principe avesse saputo profittare di que- 
sti disordini, se non per ingrandire il suo 
principato, almeno per ristabilire l’an- 
tica costituzione). Radelchi affidò tutto al- 
l' evento , per cui remlutosi odioso fu dai 
Beneventani deposto dopo il governo di 
tre anni e mezzo. 



( 1 ) Krdiempert. premo Camiti. Fcllrgrin. hiet. 
priin . iMiignbard. §■ XLVIlt. Atranym. Salcrn. Chr. 
apuli, filmi, toc. cit. T. II. cap. i3g. 

(a) Stniligìi , significa Capitano d’esercito, da i r a- 
r .yo, ohe lo indica, e ’l Mari l’ interpelra per Vraefe- 
(lu, , rtu Rcctor alirltius Civitatis , citando Leone 

Camera Annuii Voi I. 


Ostiense liti. II. cap. a, con queste parole, Marctanux 
jlntypatu* imperiali.! , l’ut ritmi , et SraATtons ide.it 
Dux Colubrine , oc Loitgubardiae. 

(3) .luony m. Salem. Chnm. a/iud l'enenrium cit. 
cap. XXXIX. pag. a , 0 . Tom. II. « In hoc luco iiefan - 
ih mi. riunì Principati noti fraudi pia gir extùurimur ». 

C 
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Innalzarono al suo posto il suo fratello ai Sipontini il giuramento, clic Guido non 
A jone, die regnò sei anni infra le turilo- si vcndicareline tostocliè sarebbe libero, 

lenze. Egli era un principe per natura Ajonc uscito ila tale imbarazzo, cadde 

debole , al pari del suo predecessore, c in un altro coi Greci. Teofi latto slratigò 

allora quando veniva eccitato , prendeva del greco augusto fece da Bari una spedi- 

spesso le risoluzioni più energiche , ma zione ostile contro Teano per rintracciare 
clic poi non sapeva mettere ad effetto. i Saraceni. Ma poche cose oprò, per cui 

I maneggi con Captia durarono sempre , si diresse verso Napoli , dove seppe elle 

ed Ajoue malgrado i suoi travagli non fu Marino gastaldo di S. Agata si era solle- 

capace di ridurla sotto la sua obbedienza. vaio contro Ajone. Questo gli diede co- 

La spedizione di Guido li duca di Spo- raggio, onde turnare nella Puglia e sosle- 
leto , fu piuttosto jier lui una sorgente nervi i ribelli di Ajone. Tolse anche al- 
di nuove disgrazie. Quel prode guerrie- cune piazze forti a questo principe, per 

ro imprese una scorreria contro i Sara- cui Ajone si credè autorizzato di mettere 

ceni al Garigliano , perche avean ardito in non cale la sua obbedienza verso l' i in- 
di penetrare nei suoi stali. Egli saerbeg- pcratore greco , e di trattare anche oslil- 

giò il loro campo, li mise in rotta facendo- mente i Greci ( 887 ). Era questa una op- 

ne orribile carneficina. Si avvicinò quin- portuna circostanza per 1 ’ irrequieto ve- 
di alla città di Capua per spiare se fra scovo e duca Atanasio di Napoli , onde 

gli sconvolgimenti in cui questa città te- ingrandire i confini del suo stato in pre- 

nevasi avvolta, avesse potuto profittare di giudizio del principe di Benevento. Alone 

qualche felice incontro. Oltrepassato il marciò dunque da Sinonto verso Bari 

fiume accampossi presso al ponte, ed ebbe ( 880 ) , dove incontrò il patrizio e bajulo 

la fortuna di ricevere da Capua delle vet- Costantino , die coraggiosamente attaccò 

tovaglie in abbondanza; ma siccome uon e disfece. I Saraceni che portava seco, gli 

potè riuscire a conginngersi col partito resero ile’ buoni servigi. Ajone che si era 

della città, si pose con impeto ad atlac- molto Gdato sopra Atenolfo, che prima 

if ca ria , e talmente spavento gli abitanti aveva soccorso contro i suoi nemici , si 

^ebe si sottomisero a lui. Ma appena vedu- trovò deluso in questa occasione. Egli si 

tosi rimesso nel suo ducato, il vescovo rivolse invano ai Franchi , ed ai Saraceni 

Atanasio di Napoli stipulò un' alleanza ai quali offrì dell' oro , ma senza poter 

con i Greci che trovavansi nel territorio nulla ottenere. Così la fortuna si cambiò 

di Capua , e devastò tutto il paese. I Ca- tosto in pregiudizio di lui. Costantino 

puani richiamarono Guido in loro soc- f attaccò con 3 mila cavalieri , e lo cacciò 

corso, il quale giunto nella loro città vi da Bari con gran perdita, anzi vi fu stret- 

trovò Ajone principe di Benevento, che tamente, rinchiuso senza che alcuno fosse 

fece prigioniere ad istigazione dei Capua- andato in suo soccorso. Intanto dichiara- 
li! , e sotto buona scorta condurre a Bene- lo eli’ ebbe il suo figlio Orso collaterale 

vento, dove fece la sua solenne entrata , in Benevento , poco dopo cessò di vive- 

disponeudo gli affari del principato a re ( 890 ). Il principe Orso doveva dun- 

suo arbitrio. Tale fu la fortuna di Gui- que metter fine alla guerra coi Greci. Ma 

do. La sua illimitata ambizione trascinol- cosa mai si poteva aspettare da un fati- 
lo a tal segno che fecegli trascurare delle còlilo di 10 anni? L’imperatore Leone fi- 

conquiste certe per cercare delle corone glio di Basilio , era nemico dichiarato di 

incerte. Guido si allontanò, condusse seco Ajone , e fu vieppiù inasprito contro i 

Ajone a Sipunto , dove lo lasciò in un Beneventani da Galdieri che vivea anco- 

cainpo lien custodito. Appena seppero i ra ; per cui diede ordine al suo prolospa- 

Sipontiui che il loro principe era prigio- tario e straligò di Macedonia, di Tracia, 

niero , tumultuando scagliaronsi sopra il di Ccfalonia e di Lombardia, Simbaticio, 

duca Guido, fecero prigioni i suoi mini- di marciare contro Benevento con un’ e- 

st ri ed uffiziali, e li chiusero in una cliie- serrilo formidabile. Questa città capitolò 

sa. Intanto si mandarono persone ad ogni dopo un’ assedio di tre mesi , c ne fu di- 
parte finché si rinvenne Ajone, che Guido scacciato l'infelice giovinetto, principe 

dovè mettere in pielia libertà, prestando Gito (891 ). Così cadde sotto la duuiiua- 
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zione greca la citlà di Benevento die ave- 
va avuto durante 33 o anni i suoi propri 
duchi (i). * 

Si ini» lido regnò da governatore per 
un'anno, ed ebbe per successore il patri- 
zio Giorgio che comandò tino all'alt. 8 i) 5 , 
tempo in cui mori d'apoplessia. I Bene- 
ventani non si lagnarono elei Greci che li 
trattavano bene. Ma siccome non pote- 
vano soffrire una dominazione straniera , 
perchè orgogliosi della loro origine lon- 
gobarda , essi tenevansi sempre pronti a 
scuotere quel giogo , purché loro se ne 
fusse presentata 1 ' opportunità. Giorgio , 
governatore greco di Bari, assegnò a Teo- 
doro Turmaca il posto di governatore in 
Benevento (896); ma siccome questo trat- 
tava gli abitanti diversamente dal prede- 
cessore suo, una tale condotta diede loro 
motivo di cercare un liberatore. Compar- 
ve Guido ili duca di Spoleto, che dai suoi 
stati marciò verso Benevento. Il governa- 
tore greco si trovò allora in grande per- 
plessità , e radunò tosto delle truppe au- 
siliare da' luoghi circonvicini che appar- 
tenevano ai comandanti greci. Ma Guido 
li prevenne , per cui i Greci commisero 
ogni sorta d'insulto ai Beneventani ed agli 
altri abitanti , la cui fedeltà era dubbio- 
sa. Trattarono i cittadini come schiavi : 
li maltrattarono con minacce, battiture , 
tormenti .* praticarono delle scorrerie , e 
degli adulteri, e giunsero a lai' indigna- 
zione che vollero metterli nelle catene, e 
maudarli in altri paesi } per lo che scop- 
piarono delle congiure nella Lucania , 
nel Sannio , nella Puglia e nella Campa- 
nia. Il vescovo Pietro prevenne tali disor- 
dini , consegnando Benevento a Guido III 
di Spoleto, che vi regnò un anno ed otto 
mesi 

I Beneventani non guadagnarono molto 
con questo cambi.mienlo di governo. Gui- 
do III diede troppo ascolto a<l alcuni calun- 
niatori del vescovo. Lo prese in mal’ aspet- 
to e l'esiliò per quattro mesi in Salerno. 
Questo tratto audace sparse un'ammuti- 
namento ne' Beneventani dal perchè non 
era mai accaduto che un loro vescovo fosse 
stato arrestato e spogliato della sua catte- 
dra. Guido III che si vedeva esposto ad 
un violilo cambiamento di stalo, si recò 

(1) Chnm. Pulitini, p. *oS. Chimi . Gii’, un. fi*jt . 


in Salerno , confessò piangendo il suo er- 
rore, ricondusse il vescovo a Benevento, e 
Io reintegrò nelle sue funzioni con gran 
soddisfacimento de' Beneventani. Quindi 
lo considerò come un uomo integerrimo, 
ch'era stato falsamente dipinto dai suoi 
nemici. Guaimario principe di Salerno, 
cognato di Guido, che nutriva pericolosi 
disegni sopra Benevento, era in procinto 
di fare una visita a suo cognato su questo 
proposito , (piando fu arrestato e abbaci- 
nalo ili Avellino dal gnstaldo Adelferio. 
A poter salvare Guaimario, Guido assediò 
Avellino, punì il gastaldo, ma lo pose im- 
mantinente in piena libertà. Quindi fece 
un viaggio per visitare l'imperatore Lam- 
berto e sua madre, e frattanto commise la 
reggenza della citlà al vescovo Pietro. Ma 
siccome sorsero differenti partiti di Gre- 
ci , spedì un ambasciadore all' imperatrice 
Angeltriida, la quale giunse con truppe 
in Benevento e vi formò dei buoni statuti. 

La migliore opera di costei , fu di ri- 
mettere nel principato il suo fratello Ra- 
deteli! die era stalo esiliato per 12 an- 
ni , sperando in tal guisa di ristabilire la 
tranquillità in Benevento , intrudendovi 
per principe un nativo beneventano. Ma 
conoscendo altronde, che suo fratello era 
un debole reggente, Angeltruda sperava 
di acquistare vieppiù considerazione e po- 
tere, se uno de'suoi figli fosse imperatore, 
un'altro duca di Spoleto, ed il suo fratello 
priucipe di Benevento. Sin tanto eh' ella 
visse, le cose andarono alquanto bene, ma 
dopo la di lei morte le turbolenze scop- 
piarono ivi di bel nuovo. Aveva associato 
al di lei fratello un tale Virialdo molto 
odiato dai grandi beneventani: quanto di- 
ceva Virialdo era accetto ; fuori di lui nes- 
suno trovava accesso o ascolto. Ma Virial- 
do mostrò delle grandi animosità. Sapen- 
do che le famiglie Ko fretto , e Poielfrcdo 
gli erano contrarie, le fece arrestare e cac- 
ciare fuori della città \ ma godendo queste 
de’ grandissimi riguardi per i sommi me- 
riti acquistatisi col proccorare il bene del- 
la città, si rivolsero direttamente a Capila, 
dove Atenolfo le accolse di buon garbo 
e loro assegnò gratuitamente vitto , man- 
tenimento e vestilo. In questo modo Ale- 
11 olio si cattivò 1 ’ amicizia de' Beiicveu- 

(7) Noi arcuiamo qui la cronaca «tri Bornia. 
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farti clic più volle V invitarono alla loro 
cititi per dichiarartelo principe. 11 mal- 
contento vi crebbe sempre in ragione dei 
personaggi distinti che ne espatriavano. 
Ancbc molli se ne andarono volontaria- 
mente, perché stanchi di vivere sotto un 
principe cosi capriccioso. Finalmente si 
concertò in Capua di deporre Radelchi 
e di acclamare Atenolfo, cui annunziaro- 
no la loro risoluzione. Presero quindi le 
armi , lo condussero con loro , ruppero 
di notte le porte, e penetrarono in Bene- 
vento , dove bentosto occuparono il pa- 
lazzo, portarono Radelchi nella chiesa di 
S. Sofia, ed innalzarono Atenolfo sul tro- 

HO ( gOO ). 

Atenolfo ch’era nello stesso tempo con- 
te di Capita, ricolmò di presenti coloro ai 
quali doveva il suo innalzamento. La sua 
mansuetudine, liberalità ed urlmuilà di 
carattere proccurarongli l’amore e la sti- 
ma generale de’ suoi nuovi sudditi. Allor- 
ché sua madre ch’era figlia di Potoifredo, 
seppe f esaltamento del suo figlio , mara- 
vigliandosi oltremodo, disse: clic pensano 
adesso gli astuti Beneventani? Sono dun- 
que ri/lotti a tal segno clic debbono sce- 
gliersi degli stranieri per reggenti? Trat- 
tenutosi qualche tempo Atenolfo in Rene- 
vento, e date le disposizioni, e gli statuti 
necessari per consolidare il suo trono, 
lornosseiic a Capua , lasciando le redini 
degli a (Tari al vescovo Pietro (907 ). Ma 
bentosto sursc un nuovo partito che formò 
una congiura per conferire la reggenza 
al vescovo stesso. Costui veramente non 
accettò, né rifiutò f offerta , nè tampoco 
ne avvisò Atenolfo; ma cosi pronto fu il 
partito della stirpe potolfridica nel rag- 
guagliarlo di tutto , che comparve ad un 
tratto in Benevento. Pietro fu posto in 
prigione, e quindi in libertà dal principe 
stesso che si contentò di esiliarlo dal paese. 
Egli si diresse al principe Guaiolano di 
Salerno che lo compensò riccamente di 
quanto abbisognava. Atenolfo stava in 
(strettissima alleanza coll’imperatore Leo- 
ne VI. Si associò alla reggenza il suo figlio 
J^andolfo, e morì in Gipua in aprile del- 
l'anno qio , dove soleva tenere la sua sede. 
La sua sposa Sigilgaita era della stirpe dei 
conti di Gaeta , e la sua famiglia occupò 

(1) Canni . Pere grill, hist. Fritte. Loti gol. toc. cit. 


il principato di Benevento per 177 anni. 

Atenolfo avendo lasciato due figli Lan- 
dolfo 1 ed Atenolfo li , ambulile gli suc- 
cedettero e governarono insieme con con- 
cordia (1). Essi ebbero anche come il loro 
padre la sede in Capua , il che fu un colpo 
sensibile per Benevento che cadde nel 
massimo abbandono, tosto che fu privala 
dell’onore di essere la residenza del prin- 
cipe. In quanto a Landolfo , il suo pa- 
dre l’aveva per tempo avvezzato al trono 
presso l’imperatore greco. Non solamente 
uvea sposala a suo figlio Gemma figlia 
del vescovo Ahinnsio di Napoli , e ri- 
stretto con questo matrimonio un nodo 
indissolubile ili amicizia col medesimo , 
ma lo aveva ambe mandalo in Costanti- 
nopoli per ottenere da quella corte un 
soccorso contro i Saraceni che si erano sta- 
biliti presso al Gai igliano, e che molesta- 
vano tuli' i dintorni del paese colle loro 
scorrerie. Egli aveva già fatto un tentativo 
con Gregorio di Napoli e con gli Amal- 
fitani di assalirli presso Trajetlo, ma il 
successo non corrispose alla loro aspetta- 
tiva. A chi dunque dovea rivolgersi Ate- 
nolfo se non ai Greci? Leone \ I accolse 
benignamente Landolfo , e gli promise 
di aiutarlo efficacemente nella sua lodevo- 
le impresa. Nel tempo che soggiornava 
nella corte greca gli mori il padre, che 
aveva prima riconosciuto il suo secondo 
figlio come correggente. Landolfo prese 
commiato da quella corte, e si restituì in 
Capua dove fu accolto teneramente da 
suo fratello. Questa fu una non piccola 
pruova dell' abilità del loro padre , non 
solamente di riunire Capua e Benevento, 
ma di educare i suoi figli nella buona in- 
telligenza fra loro, per cui il loro stato 
divenne vieppiù florido e potente. 

L’imperatore greco mantenne dunque 
la sua promessa. Egli mandò Nicolò Pi- 
ci ngli patrizio della sua corte, con una ar- 
mata in quelle contrade, ordinandogli di 
non risparmiare fatica onde cacciare i Sa- 
raceni dal fiume Garigliano (c) k 5 ) (a). Ma 
disgraziatamente Gregorio duca eli Napoli, 
e Giovanni duca di Gaeta dopo un infeli- 
ce combattimento presso Trajetlo aveva- 
no fatto un trattato cogli stessi Saraceni. 
L’imperalorc greco per metterli ambulilo 

(7) C/irvn. Cassi», lib. I. eap. LUI. 
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nel suo partito, loro divise il patriziato, 
ma fu seti] |m' duliliioso se elici ti va mente 
avessero trattalo con i Saraceni. Pianali 
chiamò anche il principe Guaimario di 
Salerno, rinforzò le sue milizie di Puglie- 
si e Calabresi , e s’ accampò presso il Ga- 
rigliauo. Appena n'elihe sentore il papa 
Giovanni X, eli’ indusse il Margravio Al- 
berico di Spoleto di muovere anche colle 
sue armi , per lo che il papa fattosi duce 
supremo di <|uest’armamento al di qua del 
fiume, assediò per (re mesi i Saraceni (916). 
Tra i nemici regnava la più gran carestia , 
e non |>olcvano liberarsene , se non ab- 
bracciando il consiglio de'duchi di Napoli 
e di Gaeta , cioè d incendiare le loro ca- 
panne, e di rompere il corpo nemico pas- 
sando a traverso il medesimo, il che ese- 
guirono, ma con loro gran perdita. Fug- 
girono quindi nelle vicine foreste , e da 
queste sulle montagne. Ma poco dopo vi 
si rinforzarono, chiamando truppe ausi- 
liarie che ottennero dall'Africa e dalla Si- 
cilia, e si fortificarono intanto sul monte 
Gargano. Landolfo 1 ed Atenolfo li eb- 
bero gran parte in questa intrapresa, e fu 
per loro un prodigio l’ essersi liberati dai 
Saraceni. 

Questi dunque si costruirono sul Gar- 
gano una fortezza, e stesero le loro scor- 
rerie sino a Benevento, che bruciarono e 
distrussero a fondo. La Puglia e la Cala- 
bria stavano esposte alle loro devastazioni; 
ed a queste estreme miserie si aggiunsero 
ancora le oppressioni de’Greci stessi , di- 
modoché queste due proviucic si solleva- 
rono e riconobbero finalmente il principe 
Landolfo pel loro signore. Landolfo tro- 
vava questa occasione troppo favorevole 
|H'r saperne trarre profitto. 1 Longobardi 
ed i Greci erano sempre in discordia fra 
loro, e siccome costoro avrebbero voluto 
volentieri soggiogare tutti questi stati , 
quelli per altro odiavano il reggimento 
greco , per lo die ne segui tosto una dis- 
puta tra Landolfo ed il prepotente gover- 
natore de’Greci, la quale scoppiò in una 
guerra aperta. I due fratelli ebbero il co- 
raggio di attaccare in pari tempo i Sara- 
ceni ed i Greci, perché questi ultimi non 
si vergognavano di fare alleanza con quel- 
li , onde opprimere lutti questi popoli e 

( 1 ) Veli Giauuuiic tom. Iti. liti. VII. ca|>. IV. 


principi. Landolfo voleva riunire Bari ai 
suoi siali, per cui attaccò coraggiosamente 
i Greci i quali chiamarono i Saraceni dal- 
l’Africa per unirli ad essi contro di Lan- 
dolfo. II suo vasto piano non gli riuscì, e le 
due sollevate proviucie dovettero rientra- 
re nell’obbedienza de’Greci (qiq). L’im- 
peratore inviò a Bari lo stratigò Orsllio , 
generale valoroso ed affabile , onde invi- 
gilare tutt’i movimenti di Landolfo. Ma 
questo non lo temeva , anzi tanto seppe 
incitarlo, finché l’indusse ad un combat- 
timento presso Ascoli, che fu uno de’ più 
sanguinosi (921). Sul bel principio Lan- 
dolfo fu fallo prigione da’Greci; ma i suoi 
sudditi combatterono così valorosamente, 
che lo slrsso generale greco vi perì, per 
cui i nemici si scorarono. Landolfo otten- 
ne di liel nuovo la sua libertà, riportò una 
completa vittoria, e divenne signore di 
Puglia, che seppe conservare, e stipulò 
in line un trattato col principe di Sa- 
lerno, che vi aveva uguale interesse (929). 

In quanto ad Atenolfo , era stato vi- 
vente suo (ladre fatto conte di Teano pri- 
ma che fusse correggente. Egli ebbe quin- 
di parte in tutte le intraprese del suo fra- 
tello Landolfo. Ma fendutosi odioso, fu 
cacciato c morì come proscritto iu Salerno 
verso l'anno q 33 , dove si era recato dal 
suo coguato iì principe Guaimario. Lan- 
dolfo si associò come collaterale il suo 
figlio Atenolfo III, e Landolfo II altro 
suo figlio più giovane. Ma ebbe però scm- 

} ire in grande stima il suo esiliato fratello, 
àcendo entrare il suo nome in tull’i do- 
cumenti pubblici (1) ed anche quando 
concliiusc de’ contratti cogli stranieri fece 
sempre menzione del suo fratello. Landol- 
fo I mori nell' anno g 43 . La sua sposa 
Gemma figlia di Atanasio di Napoli visse 
fin aU’anuo 961. In questi tempi gli Un- 
gheresi penetrarono uella Campania , c 
contro di essi egli seppe difendere i suoi 
Stati. Sotto questo rapporto vien nomina- 
to dall’ autore degli annali del convento 
di S. Vincenzo al Volturno. 

A Landolfo I successe il suo figlio Lan- 
dolfo Il nel il quale morì nell'an- 

no 963. Landolfo II ebbe tic periodi in 
quattro comuni reggenze. Il primo co- 
mincia coll'anno 9 )0 , quando regnavano 

pag, 312 . cdiz. ile' Classici Italiani, Milano itji3. 
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insieme il suo padre Landolfo I , il suo 
zi o Alenolfo li , ed il suo fralello Alc- 
nolfo 111 e termina nel <) 43 . Il secondo 
principia nel g 43 , quando regnava insie- 
me col suo figlio Tandolfo 1, e termina 
nel f) 5 g. Il terzo principia dal quan- 
do regnava insieme con PandoìfoI noni i - 
nato Capo di Ferro , e con Landolfo III 
altro suo figlio , e finisce colla sua morte 
avvenuta in giugno qGi (1). Di Atcnol- 
fo III non trovasi latta altra menzione 
dopo l'anno perché amministrava 
gli alili ri col comune consenso di Landol- 
fo IL Si crede che egli sia stato conte di 
Sessa. Tale era lo stato del principato di 
Benevento, quando Ottone I stabilì la sua 
dominazione in Italia. Un tempo dovè 
riconoscere il dominio dell’ impero greco, 
c fece poi un tentativo d’ingrandirsi in 
pregiudizio di quello. Aveva pure dovuto 
riconoscere i reggenti di altri stati, i ([itali 
avevano la loro residenza altrove. Così quel 
principato andava declinando sempre più. 
La capitale era stata quasi distrutta , ed a 
poco a poco ebltc anche a perdere taluni 
jiossedimenti del suo dominio, in dove i 
parenti stessi di quei principi, gassati ivi 
a stabilirsi, vi governavano da Conti. 

Il prenominato Pandoifo I chiamato 
Capo dì Ferro regnava in questo paese. 
Egli aveva già governalo in comune col 
suo padre , e quando il suo fratello Lan- 
dolfo III fu anche elevato alla reggenza, 
aveva regnato con ambidue sin dall’ an- 
no q 5 q. Morto suo padre nell'anno 961 , 
egli continuò a governare insieme col suo 
fratello. Da questo anno in poi, e dopo la 
morte di Landolfo III avvenuta nel 969, 
egli si associò il suo figlio Landolfo IV co- 
me collaterale. Fin d' allora questi princi- 
pi avevano sempre preferita una reggenza 
111 comunità, ma adesso Pandoifo 1 , signor 
di molto senno non che di valore e pru- 
denza, stimò più regolare, che uno di essi 
stabilisse la sua sede in Benevento senza 
disgiungersi fra loro. Questa sorte cadde 
sopra Landolfo HI (3). Ed allora quando 
costui cessò di vivere neH’auno 9G9, egli 

( 1 ) La vecchia Cronaca pubblicata dal Borgia espo- 
ne questi periodi. 

(.») Anonym. Stile ni . a funi Peregr. lue. ut. 

q») La cronologia di questi principi è stala cstiaila 
dalla cronaca del Convento di S. Solia. Ksau proviene 
da un molaico auouimo. Il primo die Jie ha servito c 


trasmise il trono di Benevento e In spe- 
ciale reggenza di questo principato al suo 
figlio Landolfo IV. Frattanto Pandoifo 1 
conservò sempre la principale influenza) 
ed ehhe ancora la precauzione , che nes- 
suno di loro avesse dovuto sottoscriversi 
di Capita o di Benevento, ma che tutti 
assumessero il titolo di Principcs genti s 
Longobardorum , Principi della nazione 
longobarda. Landenolfo III segui l’esem- 
pio del suo fratello, e si sottomise all’im- 
peratore Ottone I, ma morì nel tempo ap- 
punto che Ottone faceva una spedizione 
in Calabria. Si biasimava la sua avarizia, 
c tutti concordemente non erano contenti 
della sua reggenza. 

Pandoifo recossi subito in Benevento 
facendo proclamare principe suo figlio 
senza farsi togliere i propri diritti sopra 
quel principato. Questa reggenza fu su- 
bordinala a quella di Capua fin tanto che 
visse il padre, ma essendo trapassato co- 
stui nell anno 98 1 , Landolfo IV governò 
ancora solo lo stato di Benevento per sei 
altri mesi, finché Pandoifo II ne lo discac- 
ciò. Dopo poco tempo terminò la sua vita 
in un combattimento contro i Saraceni. 
Allora i Beneventani elessero per loro 
principe Pandoifo II nipote di Pandoifo I. 
Quest’ultimo l’avea discacciato per assicu- 
rare al figlio il trono. Pandoifo lì si as- 
sociò poco dopo quel suo figlio Landol- 
fo IV (987), come pure il tìglio di questo 
Landolfo IV, cioè Pandoifo III, che fu in- 
nalzato alla reggenza nell’anno iota. Pan. 
dolfo II principe di Capua e di Benevento 
mori poco dopo, vale a dire nell’an. 101,4. 
Landolfo IV governò poi questo principa- 
to sino all’anno io 33 in cui morì nel mese 
di settembre. Kg 1 i fu un fedele partigiano 
dell’ Imperatore Errico , che riconobbe 
come suo supremo signore , e die accolse 
nella sua residenza. Infine la linea di Pan- 
doifo li si mantenne sino all’ anno 107, , 
allorché si estinsc in persona di Landol- 
fo VI. Questa è la serie dei principi lon- 
gobardi che in essa regnarono 5 oti an- 
ni ( 3 ). 

stalo Camillo Pellegrini , la mi opera ò stata incorpo- 
rata in quella di Murai. >ri Scriptor. rer. Hai., e quindi 
il tl'iUti 1-Yrtii.t'MO Maria Piallili la live rislaiujMi'e 
nella nuova edizione della stoi ì.uli Pellegrino. Il lesto 
ilio <i Ita dato Ughi Ili noli c allatto da htv tiaene. l.u 
scrittura originale era anticamente nella chiesa o m i 
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CAPITOLO III. 

PRINCIPATO DI SALERNO. 


I più bei giorni del principato bene- 
ventano erano già scorsi , trascinando seco 
il germe della sua decadenza. Mentre i 
Franchi cercavano da una via di sottomet- 
tere quel principato, dal Tal Ira i Saraceni 
invitali da' principi stessi ed anche spon- 
taneamente vennero a distruggere il pae- 
se. Nell’elezione del nuovo principe già 
erano insorte delle discordie. Kadelclti te- 
soriere di Sicardo, era stalo dichiarato per 
successore, ma la sua elezione non fu una- 
ni ma me lite accolta. I Salernitani soprat- 
tutto non vollero riconoscerlo} essi prese- 
ro le armi, fecero un'alleanza cogli Amal- 
fitani e trovarono il mezzo come lilierare 
Siconolfo , fratello di Sicardo , dalla pri- 
gione di Taranto per eleggerlo poi loro 
principe. Di questa alleanza faceva pure 
parte Landolfo castaido di Capua , ed in 
conseguenza a nclic i Napoletani entrarono 
nella lega con Siconolfo. Ciò aprì il cam- 

1 )0 ad una guerra che durò per più anni. 

I principato di Salerno e la contea di Ca- 
pua furono allora distaccale dui principato 
beneventano. — Noi considereremo dap- 
prima il principato di Salerno. 

Radelcni che non avea ancora intera- 
mente consolidalo il suo trono , vide un 
giorno Adelchi , Gglio di RoflVedo ( che 
tanto male avea cagionato sotto il governo 
precedente) , il quale se ne veniva al suo 
palazzo accompagnato da numeroso stuolo 
di giovani. E coinechè egli V incolpava di 
macchinare delle trame contro la sua per- 
sona, diede ordine alle guardie di gittarlo 
dalla finestra. 11 conte o il gaslaldo Lan- 
dolfo di Capua ch’era presente e d’ intel- 
ligenza con Adelchi , finse di trovarsi in- 
comodato } prese commiato dal principe , 
ed uscendo dal palazzo mostrò molta (iena 
nel cambiare. Giunto a casa montò a ca- 
vallo e corse a Capua, ove diede ordine di 
non più riconoscere il loro principe, e nel 
tempo medesimo fortificò Sicopoli, di cui 
abbiamo innanzi fatto parola. Anche Dau- 

Cotiveuto di S. .Sofia , passò in seguito nelle mani del 
«animai Guglielmo Sirleto, e fu alla di lui umrte ven- 
duta alla biblioteca del Vaticano, segnata al N." 


fcrio cognato del defunto principe Sicar- 
do, abbandonò Benevento , e co’ suoi figli 
Romoaldo, Arcgiso, Maione, Grimoaldo 
e Gaifredo portatisi in Salerno posero 
quella città in sollevazione. Badi le hi proc- 
curò di calmarli e gli riuscì di venire 
ad un nccordo. Fece un trattalo co’ mal- 
contenti , che poi Dauferio suggellò con 
una maggior perfidia. Egli invitò Radel- 
chi a farsi vedere innanzi alla città di 
Salerno , dandogli da sperare il facile ac- 
quisto di quella città. Radelchi vi com- 
parve con pochi soldati soltanto. Ma i 
Salernitani sotto la condotta di Adcmario 
e de’ figli di Dauferio alla sprovisla assali- 
rono i soldati di Radelchi, nc uccisero un 
buon numero, c posero il resto in fuga. 
Radelchi fu debitore della vita alla rapi- 
dità del suo destriere. Quindi Dauferio 
ed i suoi figli indussero i Salernitani di 
estrarre il prigioniere Siconolfo dal castel- 
lo di Taranto. A poter meglio conseguire 
il lor disegno i Salernitani domandarono 
soccorso agli Amalfitani , come quei che 
aveano molte navi, e nell’arte di naviga- 
re erano non men coraggiosi che esperti. 
Benché fra queste due nazioni vi regnasse 
in allora un motivo di animosità, tuttavia 
venuti a concordia tra loro ne concertaro- 
no il modo con mollo ingegno (i). Giovani 
vigorosi , aitivi c destri , travestiti da mer- 
catanti di stoviglie veleggiarono per Ta- 
ranto. Dopo di aver per qualche Icmpo 
girato intorno a quella città , preseuta- 
ronsi in sulla sera alla porta del castello 
che rinserrava il prigioniere Siconolfo , 
e ad alta voce gridarono, chi volesse dar 
loro ricovero. Siccome in quei tempi non 
trovavano gli stranieri degli alberghi in 
Italia, cosi que' carcerieri ascrissero a 
dovere di religione di accoglierli. Gli 
ospiti fecero subito presentare del vino 
e delle vivande; ubbriacarono le scolte , 
aprirono il carcere e n’estrassero Siconol- 
fo. Quindi rimbarcatisi sui legni amai- 

rinalnicnte il Borgia coll’aiuto del 1*. Galletti ne lece 
Maui|»ore una copia rorreltiasima. 

(■ 2 ) Anouym. Solerli, cap. LX1X. 
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filarli già pronti alla vela , sci portarono 
in Gonza, ove si tenne occulto per alquan- 
to tempo presso ili Orso suo cognato , e 
poscia condotto come in trionfo a Saler- 
no vi fu proclamato princijie. I colili di 
Gonza e di Acereuza che fin allora non 
erano stati che semplici gastaldi , entra- 
rono nel suo partito insiem coi conti di 
Gapua. Sieonolfo fece poi un’alleanza coi 
Napoletani , die presero con piacere l’oc- 
casione di vendicarsi dei principi bene- 
ventani , rendendo Capua uno stato in- 
dipendente. Egli era un principe somma- 
mente magnanimo e valoroso: prese tutta 
la cura possibile onde riunire tutti gli stati 
di suo padre Sicone e di suo fratello Si- 
cardo, e foi-se sarebbe felicemente riuscito 
in questo suo disegno, se l’impcrator Lu- 
dovico II clic si frappose come mediatore 
tra Sieonolfo e Radclchi , non gli avesse 
obbligati a dividersi il vecchio ducato di 
Benevento. 

La fondazione adunque del Principato 
di Salerno è dovuta al mentovato Ludo- 
vico II che nel 85 1 convocò tutti i Lon- 
gobardi , e divise ugualmente il territo- 
rio di Benevento Ira ltadelchi e Siconol- 
fo. Iladclchi non avea propriamente al- 
cun diritto alla successione : egli era te- 
soriere e segretario ovvero Ministro di 
stato di Sicardo , quindi il suo posto non 
gli poteva assicurare alcuna giusta pre- 
tensione a quel trono. Sieonolfo fratello 
del defunto Sicardo , avea un diritto più 
fermo e sicuro, ed anche la maggior parte 
dei grandi del Principato si dichiararono 
per lui. La molla di questo parlilo era il 
castaldo Landolfo di Gapua , uomo che 
compiacevasi a promuovere ilei grandi 
sconcerti per giungere poi al suo intento 
in mezzo ai medesimi. Per la qual cosa 
le provincie beneventane divise allora fra 
contrarie fazioni di due competitori , fu- 
rono avvolte fra tutti gli orrori di una 
lunga e crudele guerra civile , e per col- 
mo di sciagura i Saraceni furono chiamali 
al soccorso de'due competitori. Padellili li 
chiamò dalla Sicilia c dall'Africa , c Sico- 
nolfo dalla Spagna. Questa gente esecrata 

(i) Vedi Errfiemjtert , T*cnnr. Ostiense t Anortym . 
Cassili . cc. presso il Muratori rer. Italie. Si rijit.; ma 
il migliore di tati’ i siiiinominuti scrittori è Cantillo 
Pellegrino hist. ftriiir. ÌAingobanl. clic dottamente Ita 
inusitata la stona di quei tempi. 


clic serviva come truppa ausiliaria , sac- 
cheggiò la Japigia , c rendette deserte le 
contrade intorno a Bari. Pandone che ivi 
comandava a nome di Radclchi, indusse i 
medesimi a congiungersi con lui , a van- 
taggio del suo signore, ed a discapito ili 
Sieonolfo. Pigli li condusse fuori fa città 
di Bari sulla costa del mare, ove casual- 
mente scoprirono un adito che comuni- 
cava colla città ; vi penetrarono di notte 
tempo, uccisero indistintamente una gran 
parte degli abitanti , se ne iin|iossessaro- 
no , e lo stesso Pandone fu da loro an- 
negato nel mare. In colai guisa la città di 
Bari fu strappala dal Principato di Bene- 
vento. Sensibile mostrossi itadelcbi di 
quest’avvenimento; ma in vece di proccu- 
rar 1’ espulsione de’ Saraceni da Bari , se 
ne servi per i suoi disegni. Difalti costoro 
riunirono le loro forze colle sue , c con- 
tribuirono a cagionare la più grande deso- 
lazione in quelle provincie. Ad esempio 
del suo rivale , Sieonolfo si credè autoriz- 
zalo di chiamar altri infedeli. I Saraceni 
di Bari rendnlisi padroni di Tarauto, de- 
vastarono successivamente la Puglia e In 
Galabrin fino a Salerno ed a Benevento. E 
dopoché i principi longobardi ebbero sof- 
ferti per lungo tempo una tale sferza, ren- 
dttli accorti del loro errore si rivolsero fi- 
nalmente ai Franchi, pregandoli di por- 
tarsi al loro soccorso, ui discacciare i Sa- 
raceni e di mettere a concordia i due 
principi competitori. Ludovico II effettui 
il lutto , siccome innauzi mentovammo. 
Divise il paese fra lladelchi cui assegnò 
Benevento col suo territorio , e Sico- 
nolfo cui aggiudicò Salerno col suo leni- 
mento : ben inteso però eh' essi prestar 
doveangli il giuramento di fedeltà, e rico- 
noscerlo come loro supremo Signore. Lu- 
dovico operò in questi paesi con maggior 
provvedimento e saviezza di quel che agi- 
to aveano Garlo Magno e Pipino. I due 
principi divennero suoi vassalli ; ma ciò 
non durò lungo tempo ( ì). 

Tra questi principi, Sieonolfo fu quello 
che più di una volta avea rullato i tesori 
di Monlecasiuo (a). Avea egli sua sede in 

(’>) Trovati in Leone O-tiensc Chrm. Sacri Monast. 
Custinen» lib. i. cap. XXVI. un ci renata naia lo nota- 
monto di quanto fu predato al moimtcro di Muule- 
caaiuo. 
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Salerno , la quale sullo il suo governo di- 
venuc una ci llà delle più considerevo- 
li. Nel capitolare l’alto tra i due principi 
fu espressamente stabilito clic Iladelclti ri- 
conoscerebbe Sicouolfo , o colui clic gli 
succederebbe, per legittimo principe di 
Salerno , e che entrambi avrebbero riu- 
nite le loro armi per discacciare i Sarace- 
ni da 1 loro domini (i). 

Relativamente alla costituzione chiesa- 
stica fa stabilito ; i. Che si desse libero 
passaggio e senza molestia , a coloro clic 
dal principato di Salerno si portassero a 
visitare il famoso santuario di S. Michele 
nel inolile Gargano , compreso nel prin- 
cipato di Benevento, a. Che tulli i vesco- 
vi , ubali ed ecclesiastici ritornerebbero 
nelle loro rispettive diocesi, chiese e con- 
venti , e che se vi si negassero , fossero 
astretti colla forza ; eccettuando solamen- 
te quegli clic servivano nel palazzo del 
principe , ec. 3. Che anche 1 monaci e 
monache ritornar dovessero ai loro con- 
venti , qualora non fussero siali costretti 
a qucslo volo. f\. Clic dovesse farsi un no- 
tamenlo di ({limilo apparteneva alle chie- 
se , ai vescovadi , ai conventi ed agli spe- 
dali per poterne riscuotere le tasse spet- 
tanti al principe , ad eccezione del mo- 
i listerò di Monlecasino e di S. Vincenzo a 
Vollu ino che furono espressa mente sotto- 
posti alla proiezione delP imperatore > e 
clic tulle le sue franchigie rimarrebbero il- 
lese ec. — I due principi prestarono il giu- 
ramento di fedeltà nelle mani di Ludovi- 
co li eli’ essi riconobbero per loro signo- 
re , ed i prigionieri di guerra di ambe le 
parti furono posti ili libertà. Sicouolfo 
non godè lungo tempo i frulli di questa 
pace. Egli cessò di vivere nel 85 1 dopo di 
aver posseduto il suo principato in mezzo 
a continuate turbolenze c sconvolgimenti 
che durarono più di diecianni. 

Lasciò Sicouolfo un figlio unico chia- 
mato Sicone ancor nella culla sotto la tu- 
tela di un certo Pietro suo compadre ( 3 ) , 
che aspirando avidamente a quel posto , 
cercò poi di allontanarlo, mandandolo al- 

( 1 ) Capitala re Radeh h. princ. Beaci', inali. KSo 
apud Re regna . Ai*/. princ. Lontf>bant. Toni. III. 
Il Ilarouio ed altri seguano U divisioni* ile' due prin- 
cipini neli’an. 8. r »i. Il Muratori nel I’mu. 8 *8. 

( 7 ) lMlegr. S/entm. Prìncìp. Salcrmt. — Vitti 
f^not. Cassinens . Hixt.a\\t. XIII. 

C amena Annuii lol. I. 


P imperatore Ludovico II per farlo istruire, 
come diceva nel trattar della Corte. 11 
giovanetto principe fu lieniguamcnte ac- 
collo in quella corte ove fu crealo cava- 
liere appena giunto all’ età dell’adolescen- 
za , e dopo un anno fu rimandato a Sa- 
lerno ricolmo di doni. Nel mentre egli 
trallcncvasi in Canna, il conte Latidoue ed 
il vescovo Landolfo suo fratello maravi- 
gliati delle sue belle fattezze e vantaggiosa 
statura, gli si affezionarono non poco. Ma 
Pietro c 1 suo figlio Ademario non videro 
questa scena con indifferenza, e f attac- 
camento di Siconc col principe di Capila 
loro destò de’ sospetti. Per la qual cosa 
essi mandarono in Capila alcune persone 
di lor fiducia clic avvelenarono il princi- 

I ìc Sicouc (3). I Salernitani perdettero in 
ni un principe di generosa indole , clic 
a v rel»l>e potuto contribuire molto alla loro 
felicità. Si vanta la sua straordinaria forza 
e desticzza. Una volta mandò iti aria 1111 
elmo ({) il quale sorpassò le mura dell'an- 
titeatro di Capila clic allora era un edili- 
zio di non {ùcciola mole. 

Dopo la morte di ([desto |>ri»ci|>e la 
storia di Salerno comincia a divenire mi 
tessuto di bruttezze e d'empietà (5). Ade- 
mario , terzo principe di Salerno , e la 
sua moglie Guimaltnida si resero oltre- 
modo odiosi per la loro avarizia. Essi 
accumularono colle angario e con alil i 
mezzi vergognosi tanto danaro, clic una 
tale reggenza divenne insoffribile ai sud- 
diti. E siccome vi si aggiunsero altre cala- 
mità dalla parte de' Saraceni , ([desia con- 
trada dovette essere molto infelice. Lo stes- 
so Adcma rio , l'abate Bussaci» di Monte- 
casino ed il colile Laudoue di Capita pre- 
garono più volte ( imperatore Ludovico (1 
di venire al loro soccorso, il clic fece coli 
molta efficacia. Niilladimeiio le eccessive 
oppressioni renderono sì insopportabile il 
giogo di Ademario, die Landone, anziano 
conte di Capita, il suo fratello il conte 
Pundonc, ed il vescovo Landolfo morse- 
ro finalmente Guaiferio ( primogenito di 
Dauferio il Balbo , marito della loro ni- 

(3) Muratori assegna la ili lui morir nell' ali. 853, 
ma Camillo Pellegrino ilice nel Pan. 85li. 

( ,) Altri vogliono clic lusso stato uno scudo. 

(. r >) Il surriferito Sicouc mori verso l'anno 85P» se- 
condo I’ opinione del Pellegrino , o verso Panno 8 >5 
a fcut ime nto del Muratori. 
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potè Landelaica ) a ordire una congiura 
contro il principe, che felicemente riuscì. 
Ademnrio e la sua sposa Guimallruda fu- 
rono fatti prigionieri e Guaiferio si ap- 
>ropriò la dignità di principe di Salerno. 
I vescovo Pietro fratello di A demari o fug- 
gì , ma essendo dopo qualche tempo ritor- 
nato in Salerno si sottomise al nuovo prin- 
cipe (tffii). Ludovico II che esercitava un 
atto di dominio ne' due principati di Sa- 
lerno e di Capita , disapprovò altamente 
la condotta di Guaiferio. Ed allorquando 
«{nell'angusto assediava Capila e clic Guai- 
torio gli si presentò in Saruo , la prima 
Cosa che Ludovico gli domandò fu di con- 
segnargli il prigioniere Ademnrio: « Che 
volete farne di lui? domandò Guaiferio ; 
egli ha già perduta la vista ( 866 ) ». J)a 
questo tempo la storia non fa piò men- 
zione di A dema rio. Una parte degli abi- 
tanti di Salerno , dopo la sua deposizio- 
ne , avea proclamato per principe Dau- 
ferio , figlio di Maione e nipote di Dau- 
ferio il Balbo , che per pochi giorni tenne 
quella dignità. Il suo zio Guaiferio che 
avea a suo favore la maggioranza del po- 
polo lo fece incarcerare con i suoi fratel- 
li , ma in seguito riuscì loro di fuggire c 
rifiatarsi in Napoli. Guaiferio fattosi ri- 
conoscere per principe di Salerno si asso- 
ciò nell'anno 877 il suo figlio Guaimario. 
Sotto al di lui governo 3 omila Saraceni si 

P resentarono innanzi Salerno e vi posero 
assedio che durò circa tredici mesi. La 
città mancando di vettovaglie, fu soccorsa 
enerosameute e con destrezza dal Conte 
lartho d’ Amalfi (1). Stanchi alfine e de- 
cisi per la salvezza della loro patria , i 
Salernitani uscirono ad incalzarli. II san- 
gue di quegl' infedeli arrossì il lido del 
mare : ma la sorte si cambiò quindi ad 
un tratto. La brutalità de’ Saraceni non 
risaltò nè l'onor delle donne , nè la ve- 
nerazione de’ tempt. Il sacrilego Abdila 
loro re nè pagò il fio; poiché nell'alto 
clic profanava un tempio, una trave ca- 
duta dall'alto lo stramazzò al suolo (2). 
11 priucipe Guaiferio ebbe ad ogni modo 

(«) Antmyrn. Stilerà. Chron. ajtud Pen'gr. hixt. 
prìm . ca | » . CXXV. TU). e (Ut. firn p. vj&o. 

p) Anonym. Salermt. loco cit. can. CXXI. 

(.'•>) («uailerio ria grande amico ilei papa a ragion 
de’ Mini inlcrr&M politici , clic gl’ insegnavano a «lilrii- 
drrc il suo j»arso cunt ro i Saraceni. Come monaco rum* 


una reggenza tur -Indenta. Del resto fu un 
soldato valoroso, preveggente e politico , 
e siccome non avea vicini più infedeli 
dei Capuani , rosi si risolse di abdicare 
il principato «li Salerno a favor di suo 
figlio, e «li farsi monaco. Ma egli morì 
poco «topo (880) e non potendo essere se- 
polto in Moiitecasiuo a cagion «Ielle scor- 
rerie de’Sarareni fu tumulato a Teano ( 3 ). 

Il suo figlio Guaimario fu continua- 
mente esposto alle persecuzioni del vescovo 
Atanasio «li Napoli, la cui biasimevol con- 
dotta non era «la meno di «[nella del vesco- 
vo Landolfo di Capila ( 4 )* Cosini aveva 
chiamato i Saraceni, e loro aveva permesso 
spietatamente di devastare il suo paese. Il 
principe ricorse all'imperatore greco, e a 
tale uopo fece un viaggio iu Costantino- 
poli, dove da ({nell' augusto fu ricevuto 
con molta distinzione ed onoralo della tli- 
gnità di Patrìzio. Molto dispiacile questo 
viaggio atl Atanasio, c per vendetta attac- 
cò Avellino con i suoi Napoletani , «love 
comandava Landolfo di Sucssola, che fece 
prigione col suo figlio e colla moglie di 
Lnndone, che era aiutata con Guaimario 
a Costantinopoli. GP imperatori Greci , 
Leone ed Alessandro fai «juali aveva giu- 
rato obhe<licnza , e loro doveva il suo 
prineijialo , come egli stesso attesta in un 
dorumetilo pubblico), accolsero benigna- 
mente le sue domande, dandogli oro e fru- 
mento e tanti soldati di quanti ne abbiso- 
gnava il presidio di Salerno. 

Questo principato fu parimente distac- 
cato dall' imperio ile' Franchi , ed ebbe a 
riconoscere il governo de' Greci , che lo 
difesero. Guaimario ottenne quindi una 
bolla d'oro, con cui venivagli confermala 
questa signoria nella stessa guisa , clic se 
n'era fatta la divisione antcccilentcmeule 
tra Hadelclii e Siconolfo ( 5 ). 

Ebbe costui a sostenere continue guer- 
re eoi turbolento vescovo Atanasio di Na- 
poli, e con i Saraceni. Questo prelato es- 
seiulo pervenuto a qualche elevazione, vol- 
le ostentare una specie d'influenza in lui* 
ti gli aiTari. Passava ora nel partito dei 

poso alcuni «ritti che sono inseriti nel Chronic. Cai t- 
sin. presso Muratori Tom. IV. pag. 473. 

( 1) Muratori Annali d' l tal. an. 874 e 88.). 

( 3 ) Siimmonte Ini rapportato la bulla d’oro, me- 
diante la (piale gl’ iitijieratori greci coulermarouo a 
tl uaiiuario il silo principato. 
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Greci quando i Saraceni lo tenevano alle 
strette, e<l ora in quello ile'Saiaceni quan- 
do i Greci gli sembravano molto potenti. 
All’opposto, il principe Guaiolano sen- 
za avere gli astuti disegni di Atanasio, si 
oppose costantemente ai Saraceni. Rgli li 
sconfisse presso N ocera , togliendo loro il 
ricco bottino clic avevano latto, il clic ca- 
gionò in Salerno un giubilo indicibile. 
Ài tempi dell’ Ann alista Salernitano si 
chiamava ancora Pugna il luogo dove era 
accaduto il combattimento (i). 11 presi- 
dio greco che egli aveva in Salerno gli 
rese senza dubbio de' buoni servigi. Si 
associò alla reggenza suo figlio Guaiola- 
no 11 (8<)3), clic si rese odioso ai sudditi 
|>el suo duro governo. Formossi contro 
di lui un partito. I mal contenti tennero 
delle riunioni sccrcte e risolsero final- 
mante di rivolgersi ad Atanasio di Napo- 
li , implorando la sua protezione per ar- 
restare il loro Signore , e crearne un al- 
tro. Un tale invito fu molto accetto ad 
Atanasio , il quale isjpirò coraggio ai Sa- 
lernitani onde sollecitare il loro disegno. 
Inviarono anche subito fidati messaggi in 
Benevento ad nn Siconolfo , onde egli si 
tenesse pronto ad occupare il trono di 
Salerno. Siconolfo era tìglio di Sicardo 
che un tempo era stato discacciato da Be- 
nevento , e si era rifuggito prima in Sa- 
lerno e poi in Napoli. Il principe lladel- 
chi 1’ avea richiamato a Benevento , ma 
siccome questo soggiorno non gli piaceva 
afliitto , Radclchi gli avea affidato Avelli- 
no. Tutti gli altri suoi congiunti erano 
in Salerno e macchinavano per lui , sic- 
come egli del pari non trascurava mezzo 
alcuno onde procurarsi un trono. Quin- 
di importava molto ad Atauasio di favo- 
rirlo in questo pensiero, dandogli ( mal- 
grado die più di una volta Guaimario si 
fosse riconciliato con lui) le più lusinghe- 
voli speranze, cioè di voler chiamare e ri- 
tenere presso di se il giovane Guaimario, 
mentre per altra via Siconolfo col suo 
partito sarebbesi impossessalo di Guaima- 
rio il vecchio, c l'avrebbe arrestalo. Tutto 
era cosi disposto : Atanasio invitò il gio- 
vine Guaimario iu Napoli sotto il pretesto 

(•) Anunym. Sale ni it. loe. cit. cap. CX.Lt' II. 
« Vsque /indie lupus Ale Pugna dici tur ». 

(a) Anunym. Salenti f. cap. 2 JO, apmt Camil. Pc- 

regr. Imi. prtncip. Long. edtt. À capai, tjóo. 


di parlargli di cose della più grande im- 
portanza. Guiiimario 11 che non sosti- 
la va alcun tradimento vi si recò col suo 
seguito, ed all' istante scoppiò la sedizio- 
ne in Salerno. Le porte della città furo- 
no occupate. S'inviarono immediatamente 
delle staffette in Avellino per chiamare 
Siconolfo, e l'avvisarono che i malcontenti 
avevano già guadagnale le torri , le mura 
della città e la porla così delti» Rotcse (ff). 
.Ma Siconolfo che non avea ancora ricevuto 
risposta da Atanasio , si tenne irresoluto 
e pensieroso. Frattanto uno de' più fedeli 
amici di Guaimario I chiamato Orso , 
corse subito da) giovinetto Guaimario 11, 
lo raggiunse agli ultimi confini di No- 
cera , e l'avvisò di quauto era avvenuto. 
A tale annunzio si spaventò e corse in Sa- 
lerno , dove non solo non gli fu permes- 
so l' ingresso , ma )>eii anche fu respinto 
ostilmente. Si diresse allora verso la porta 
della marina per la quale voleva salvare 
suo padre c fuggire con lui. Giovanni 
padre di Orso , altro fedele servitore del 
principe, ch'era accorso in traccia di lui, 
colla lancia eli' avea nelle mani percosse 
la lesta del suo cavallo e lo fermò dicen- 
dogli : Perche dunque volete fuggire? Re- 
chiamoci di bel nuovo incontro a* vostri 
nemici , che vogliamo coraggiosamente as- 
salire , e se la fortuna non ci sorriderà , 
morremo almeno da bravi (3). Essi ritor- 
narono in cerca de' sollevati , ma più vol- 
te ne furono battuti. Il principe cercò di 
guadagnarsi il popolo colle buone , chia- 
mando a sè alcune persone cui promi- 
se grandi doni c ricompense. Così a po- 
co a poco radunò un picciolo corpo di 
armati , fece quindi pubblicare un per- 
dono generale che gli proccurò molti se- 
guaci (4). Ma non pertanto l'esacerbizio- 
ne era giunta a tal segno , clic un certo 
Itadclgriino per esser passato nell' oppo- 
sta parte, suo figlio Grimoaldo gli sca- 
gliò contro la sua lancia , e poco mancò 
che non l'avesse tradito. 

I congiurali vedendo aumentarsi viep- 
più il parlilo «lei principe che si era im- 
padronito delle mura della città , si per- 
dettero di animo , ed abbandonarono per 

(5) Anunym. Siilernit. loco utat. pag. HJt. 

( 4 ) Ine pia relinquite ,tt ad me propesale , quia te- 
ste Ileo , omnia, quae ad venuti me gessisliò da nit tu. 
Anunym. Solermi, lue. ut. cap. CLP. 
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fin la forre. Alcuni furono costretti a sol- 
fomeUcrsi per forza , altri preferirono di 
precipitarsi dalle mura anziché rendersi, 
e molti altri si ripararono in Napoli. 
Niilladimcno Guaiolano fece sperimeli* 
lare la più terribile vendetta a coloro che 
si rimasero nella città , sottomettendo al- 
dini a diversi supplizi, ed altri col man* 
ciarli rilegati io Sorrento (i). Poco dopo 
sedata la rivolta, una nuova tempesta stava 
per piombare sulle spalle di Guaimario. 
Una forte schiera di Saraceni sotto fin- 
zione di pace reraronsi in Salerno col di- 
segno d’ impadronirsene. Molti si erano 
già appressati alle porle , ma fortunata- 
mente Guaimario ehhe anche (fucsia volta 
un fedele servitore chiamato Hodonldo , 
che gliene portò subito la notizia. Egli 
fece tali preparativi che i Saraceni dovet- 
tero subito ritirarsi. Si accese tutta la 
notte del fuoco nelle strade, e non fu per- 
messo ad alcun Saraceno di portar le anni 
nella città. 

Guaimario I fu indi istigalo a commet- 
tere molti alti violenti da sua moglie Jo- 
ta , dama superila elle si millantava di es- 
sere di sangue reale , avendo per padre il 
re (snido e per fratello Lamberto. Questa 
distinta parentela mosse Guaimario a far 
delle imprese che sebbene tendevano al- 
l'ingrandimento del suo dominio, nulla 
di meno lo resero alla fine molto infelice. 
Aveva fatto flagellare due suoi sudditi per 
falli commessi. Siccome giusta le leggi , 
mi oriundo longobardo non poteva essere 
punito ebe con semplice bastonata , gli 
oltraggiati si recarono in Benevento presso 
al governatore greco, il patrizio Giorgio, 
cui fecero questa offerta; Che ri fiorai, se 
fior remo nelle tue mani la forte città di 
Salerno , e ti f aremo signore della mede- 
sima? (n). Il patrizio ne provò una viva 
gioia, e si stabilì il giorno in cui si doveva 
assalirla. Egli fece subito radunare truppe 
in Calabria e nella Puglia sotto pretesto 
(fi attaccare i Saraceni al Garigliaiio (H). 
Prima che alcuno lo sapesse, si avvicinò di 
notte tempo a Salerno con una armata e 
colla scoria di alcuni beneventani , dove i 

(i) / fnonjrm . Salmi. Chnmic. lor. rii. jmg. ?-?. 

(1) Da «i'h sIo m «leve conrhimlrn* che Salerno tutti 
rr.i ancora i «lunediai amen le ttollopnola nid imperatori 
gufi, ma elle I ernie ni Alrs>uii«lro avevano continua- 
lo a (J uaiuui io il ùolo pUiwCji-o della fettina c l'a ve vailo 


due suddetti malcontenti gli aprirono una 
porta, ed il patrizio spedì alcuni de’ suoi 
ad esplorare la città. Intanto il vescovo 
Pietro di Benevento si accorse dei suoi 
disegni , e gli fece tale rimostranza : per- 
che non gli aveva niente palesato del suo 
sdegno ? che niente era piti certo che essi 
tutti sarebbero stati trucidati in Salerno. 
A questi detti i Beneventani s’intimori- 
rono, cd il patrizio con i suoi Greci pre- 
sero la fuga. Eppure in Salerno non si 
aveva sospetto di siffatta insidia. 1 capi 
di questa impresa si allontanarono , e si 
rifuggirono sul territorio de' Beneventa- 
ni , i quali presero tutt i Salernitani che 
incontrarono per istrada c li trascinarono 
seco loro. Un abitante di Salerno trovò 
per caso aperta la porla della città c ne 
avvisò il principe che fece cadere i suoi 
sospetti sopra diversi suoi nemici , finché 
uno di quelli che i Beneventani avevano 
trascinali con loro, al ritorno gli raccontò 
lutto l’ accaduto. 

Se si esaminerà lo stato di reggimen- 
to di questi paesi senza prevenzione, si 
avranno molivi sufficienti di abborrirc 
f incostanza di quei principi e loro sud- 
diti , lo spirito u insidia che dappertutto 
regnava, gli ammutinamenti e le macchi- 
nazioni colle quali uno cercava sempre di 
precipitare I’ altro. Gli stessi sentimenti 
nutriva Atcnolfo di Benevento; ora fa- 
ceva trattati di alleanza con Atanasio, ora 
con Guaimario 1 , ora con i Greci , e si 
mantenne sempre in amicizia con quelli 
eli' erano i più potenti. Nell* islessa guisa 
Guaimario I si trovò inviluppato ancora 
nei torbidi di Benevento. Gli abitanti dì 
questi città erano molto esacerbali dal 
perchè stavano sotto un giogo straniero , 
mentre aveano comandato altre volte a 
tanti popoli. Scrissero quindi una lettera 
al principe Guaimario I scongiurandolo 
di volerli lilierare dall 1 oppressione dei 
Greci, la (piai cosa sarebbe loro stala di un 
vero onore, e che per questo fine avesse 
mandato una ambasciala al dura Guido III 
di Spoleto suo cognato, affinché sotto l'ap- 
parenza di voler visitare sua sorella, egli 

dichiarati» il loro alleato c prot nitore. Il presidio greco 
chi* egli eblie «iella cillà , allumo j»er «iiinlrltv tempo , 
d»?ve cuiisulefaiM appunto m»I(o tale 

(">) /itiutym. S,i!> rn. Citrjn. affini i\ lue. ut. 
niji CX /</.\, i( C 'l* . 
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si fosse mosso con un' armala imponente. 
Guido r crossi colle sue genti in Salerno , 
e fu molto ben accolto da suo cognato : 
ottenne anche il comando di Benevento , 
la quale città gli fu consegnala per infe- 
deltà. Il patrizio Giorgio iu preso e quindi 
posto in libertà col pagare cinque mila 
«lucati in oro: Guido ritornando in Spo- 
leto pregò il cognato di accettare per poco 
tempo il governo di Benevento. 

Guaiolano si pose in viaggio per questo 
scopo, e giunto nelle vicinanze «li Avel- 
lino spedi innanzi uno de' suoi più au- 
daci servitori coll’ ordine di dire al ga- 
slaldo Adulterio , che fosse venuto al di 
lui incontro , ed in pari tempo di spiare 
i suoi passi e di disfarsene. Il servitore 
ubbidì prontamente. Adelferio venne ad 
incontrare Guaimario; l'assassino gli vi- 
brò un colpo di lancia, elicgli falli. Guai- 
ma rio riceve molto amichevolmente Adel- 
ferio, entrarono ambulile nella città, cenò 
e fu servito a tavola dal medesimo , col- 
mò lui e la sua moglie di segni onore- 
voli ed assegnò delle stanze da dormire 
a lui ed al suo seguito. Quindi senza che 
nessuno se ne accorgesse , Adelferio con 
animo vendicativo entrò nella sua stanza, 
si gettò sopra di lui e gli strappi!) gli oc- 
chi (89(1)... (i). Tult’i suoi servitori 
furono arrestati , e Guido minacciando 
Adelferio della sua vendetta , lasciò liberi 
il principe e la sua moglie clic tornarono 
in Salerno. 

Suo figlio gli consigliò poi di usar più 
dolcezza con i suoi sudditi, e del mede- 
simo avviso fu anche la sua superba mo- 
glie Jota, Ma Guaimario non risparmiò 
più persona alcuna. Infranse le usanze 
longobarde clic tuttavia si mantenevano 
sempre inviolabili. Un certo Machcnolf 
aveva in un legittimo duello con un infi- 
do servitore de' suoi principi, riportata la 
vittoria, ma Guaimario lo fece trucidare. 
Un giorno gli comparve innanzi il segre- 
tario del palazzo , uomo di molta scienza, 
e Guaimario essendosi accorto che quello 

Ì vociava addosso delle essenze odorifere , 
'afferrò e lo rese eunuco per mezzo dei 
suoi servitori. Oltremodo inaspriti gli abi- 
tanti di Salerno, si presentarono innanzi 
suo figlio c gli dichiararono clic se suo 

(i) Vedi il ùlulo <4ni)uy. SuL r/t. Cltruu. pag. 1 G 7 


patire gli voleva IrasmcUerc la reggenza, 
essi volo n tic ri gli avrebbero ubbidito, ma 
che in caso contrario non erano intenzio- 
nati di soffrire più lungo tempo le «fi lui 
crudeltà. Il figlio astretto dalla necessità 
di dichiarare una tale risoluzione a suo 
padre, si vide nell' obbligo di doverlo ar- 
restare (900), e gli assegnò un'abitazione 
convenevole al suo stato accanto ad una 
chiesa costruita dal principe Guaifcrio , 
nella quale terminò i suoi giorni. Gli 
scrittori salernitani lo dipingono come un 
principe di cattiva ricordanza ( malac me - 
inorine), mentre ili felice onorano «piclla 
del figlio ( tmnac memorine ). 

Guaimario 11 prese parte a loll'i gran- 
di avvenimenti che accaddero in quest'e- 
poca. Assistè alla spedizione contro i Sa- 
raceni al Gariglinno (91 5 ), ed onorò gli 
imperatori greci coi «piali fu sempre ili 
buona armonia, tanto che il patrizio gre- 
co Anastasio gli tenne sul fonte battesi- 
male il suo figlio Gisulfo I che in età già 
avvanzata gli nacque dalla sua moglie Gai- 
tclgrima, figlia di Alenolfo II principe di 
Benevento e di Capila (929)- Ma inse- 
guito si distaccò da Ìoro, «piando venne in 
pensiero a questo principe d’ingrandire i 
suoi stati in pregiudizio ae'Grcci. Ciò non 
ostante il suo governo fu pacifico. Sulla 
fine della sua vita si era associalo alla reg- 
genza suo figlio Gisulfo I. Questo gli suc- 
cede al trono dopo la morte di suo padre, 
che avvenne in «pieslo anno stesso. Al 
tempo di suo figlio Gisulfo I accadde il 
cambiamento «fello stalo sotto Ottone I. 
Dopo di lui, suo padre aveva procrealo 
due altri figli , il conte Guaimario HI 
a cui nacque Guaifcrio sopra nuomi nato 
Imperato, i cui figli chiamavansi Guai- 
ma rio IV e Guaifcrio. 

Nessun principato di «[nei tempi fu 
esposto a tanti cambiamenti , quanto que- 
sto; il che era una conseguenza necessaria 
del crescente potere de'Greci e de’ conti- 
nui sforzi de' Tedeschi onde impadronir- 
sene. Guaimario II aveva lasciato il prin- 
cipe Gisulfo 1 nell'età di anni f\ sul trono 
al «piale fu «lato un certo Prisco per tu- 
tore (9II3), e quindi per collega, onde 
meglio amministrare i pubblici affari: <*gli 
regnò pacificamente lino all' anno 9{J. 

sr^. c.ip. CL1I. x 
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Gisulfo trovandosi allora unirò possessore 
«li quel trono, seguì lo stesso esempio, 
e si acquistò cotanto grido clic i Greci , i 
Saraceni, i Franchi ed i Sassoni doman- 
darouo la sua amicizia, e così i suoi stali 
rimasero intatti. Allorché papa Giovan- 
ni XII si divise dai principi capuani e 
beneventani , e riunì tutte le sue truppe 
con quelle di Toscana e di Spoleto per 
attaccare Capila, il suo principe Latiuol- 
I*o implorò ajulo a Gistilib che accorse iu 
sua difesa eoi) un corpo imponente, per 
lo die s'intimorirono le truppe di Roma, 
di Spoleto e di Toscana, cne presero la 
fuga con grande scompiglio Gisulfo 

si tenne sempre devoto al partito de'Greci, 
perchè così comportava la situazione dei 
suoi stati. Egli si recò con gran pompa 
a Terracina dove trovò il papa col quale 
ronchi lise un trattato. Ma Ottone I non 
stette mai in armonia con lui, nè questo 
imperatore potè iudurlo colla forza e col- 
l'astuzia a desistere dal parlilo greco per 

I lassare nel suo, per quante fossero state 
e sue promesse (i). Si trovò anche con 
lui in Capua, ma senza mutar per nulla 
il suo sistema politico che divenne in se- 
guito l'oggetto di uno de’ più neri tradi- 
menti. 

L' origine di questa perfidia derivò 
dalla grati fiducia che Gisulfo aveva uei 
suoi congiunti. Abbiamo detto più sopra 
che Alenolfo II era stato discacciato da 
C'apua, e che si era rifuggito a Salerno 
presso suo cognato Guai ina rio II. Lan- 
dolfo uno de'suoi figli era venuto a Sa- 
lerno con suo padre, e di là era passato in 
Napoli. Gaitclgrima madre di Gisulfo 1 
fece fare da suo figlio sì buona accoglien- 
za al di lei fratello Landolfo, che questi 
per compiacere a sua madre lo richiamò 
in Salerno, dove non solamente lo ricevè 
colla massima benevolenza , ma gli cede 
ancora la contea di Gonza. L’ insoffribile 
carattere di Landolfo fu cagione che gli 
abitanti di Gonza lo discacciassero per le 
sue crudeltà. Anche Gisulfo stancatosi di 
pazienza lo rimosse da Salerno, e Lan- 
dolfo fu obbligalo di ritornarsene in Na- 
poli dove si trattenne con i suoi quattro 
figli Guai ma rio, ludolfo, Landolfo e Lau- 
dcnolfo. Ai venne frattanto che Gisulfo os- 
ti) Camiti. Viranti, Uni. P ritti.. JjvHgub. presso 


setolosi ammalalo, Gailelgriina sua madre 
si pose a piangere dirottamente. Chieden- 
dole egli la causa, la madre gli rispose: ho 
perduto il mio s poso ; tu anche sci anima - 
lato , cosi non ho nessuno per consolarmi 
nella mia afflizione , tanto più che mio 
fratello è lontano . Gisulfo le domandò che 
bisognava fare. Ella soggiunse: richiama 
mio fratello con tutta la sua famiglia. 
Inteneritosi quel principe alle lagrime 
materne, non appena fu ristabilito, ri- 
chiamò suo zio in Salerno. Questo con- 
dusse seco tre de'suoi figli , lasciando so- 
lamente in Napoli Landolfo, uomo sa- 
gace cd intraprendente. Gisulfo accolse 
con molta amorevolezza il suo zio, cui re- 
stituì la contea di Couza , gli diede pure 
il primo posto dopo la sua persona , e mo- 
slrossi ugualmente generoso verso i suoi 
figli. Diede a Guaiolano la contea di Mor- 
sico, della quale gli lasciò quasi tuli' i di- 
ritti ed entrate ; ad Jndolfo regalò la con- 
tea di Sarno, a Landenolfo quella di 
Laurino, ed essendo poi morto, richiamò 
da Napoli il quarto figlio Landolfo cui 
donò questa stessa contea (971 ). 

1 nobili ed il popolo di Saleruo si mo- 
strarono oltremodo malcontenti dell' in- 
nalzamento di questi principi. Landolfo 
divenuto potente impiegò Irentosto ogni 
mezzo per rovinare Gisulfo. Egli formò 
una lega segreta con i principi ìli Amalfi 
e di Napoli , e pervenne coU’ajuto del suo 
quarto figlio , l’astuto Landolfo , a farsi 
un partito, col quale penetrò di notte 
tempo nel palazzo di Gisulfo, 1’ arrestò* 
colla sua moglie Gemma , li pose in oscu- 
ra prigione , e diede ad intendere ebe essi 
erano stati uccisi. A questo annunzio nac- 
que un gran tumulto nella città. Gli abi- 
tanti furono obbligali di prestare il giura- 
mento di fedeltà al loro tiranno Landolfo, 
il quale per tema che si fosse saputo che 
Gisulfo e Gemma erano ancora in vita , 
li fece trasportare segretamente in Amal- 
fi , e si associò alla reggeuza il suo pri- 
mogenito. Il duca Mansone di Amalti cd 
il patrizio Marino di Napoli si accostaro- 
no subito colle loro truppe a Salerno, per 
soccorrere e consolidare nel posto il nuo- 
vo reggente. Non si vide più nera perfidia 
cd iiigrutitudiuc di quella che usò Mari- 

Muratori Sir/pt. rcr. luti. T»wtt. 11 [►op. 2 &». 
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notine.') tli Napoli in tal’ incontro, poicliò 
da Gisulfo era slato per l’ innanzi mollo 
lienelicalo. Tra laute perpetue guerre di- 
struggitrici, e fra tante discordie e cangia- 
meli li di signorie, i costumi erano dive- 
nuti del tulio liarliari e feroci. Ma queste 
scelleratezze furono finalmente scoverte. 
1 Salernitani seppero che Gisulfo e Gem- 
ma non erano morti , ma che celavansi in 
Amalfi. Ne mormorarono altamente, lauto 
più clic regnavano delle discordie fra que- 
sti stessi fratelli. Indolfo era dispiaciutis- 
simo che suo padre si avesse associato alla 
reggenza il suo fratello Landolfo , e che 
l’avesse trascurato malgrado le tante pro- 
teste che per lo innanzi gli aveva fatte. 
Per cui Indolfo cominciò ad aspirare alla 
reggenza , e trailo delle negoziazioni se- 
grete con Marino di Napoli. Ma tutto fu 
scoperto , ed Indolfo fu segretamente esi- 
liato in Amalfi. Dopo l'allontanamento 
d’Indolfo i Salernitani dovettero prestare 
il giuramento di fedeltà al giovane e cru- 
dele Landolfo. 

Non passò lungo tempo che Indolfo fu 
richiamato in Salerno con un malvagio 
disegno. Accolse quegli abitanti nel mo- 
do più amichevole , si mostrò generosis- 
simo verso lutti , e si formò cosi un par- 
tilo fra i più ragguardevoli personaggi e 
parenti ui Gisulfo. Finalmeute loro rap- 
presentò, che la cosa più opportuna sa- 
rchile di discacciare i tiranni, e di darsi 
a Pandolfo clic aveva forza sufficiente a 
ristabilire sul trono Gisulfo , mentre essi 
si sarebbero impossessati dei castelli. Al- 
cuni distinti Salernitani c particolarmen- 
te Riso e Romualdo si recarono in Amalfi 
presso il loro esule principe , al quale 
confessarono il loro errore , e gli pro- 
misero di far del tutto per reintegrarlo 
nella sua primitiva dignità. Quindi si di- 
ressero al principe Pandolfo di Capila, 
clic accettò voluntieri f offerta fattagli, 
recandosi con truppe io Salerno , dove 
andogli incontro ludolfo, che gli cede la 
contea di Couza , ma che Pandolfo ricu- 
sò, per cui se ne ritornò dispiaci utissimo. 
lutaiito Pandolfo ricevè dai grandi clic si 
erano fortificati nei castelli , un soccorso 
sempre maggiore di gente, mercè del qua- 
le si presentò innanzi a Salerno. I due 
I -indolii padre e figlio fecero la più viva 
resistenza, e chiamarono il patrizio e duca 


Mansonc di Amalfi al quale affidarono la 
custodia del palazzo e delle torri. Ciò non 
ostante Pandolfo conquistò la città, discac- 
ciò i tiranni e ristabilì sul trono l'infelice 
Gisulfo rolla sua moglie Gemma (973). 
Si comprenderà facilmente che Landolfo 
non potè ottenere la sua libertà se non 
colla liberazione di Gisulfo. Parimente si 
dovrà credere che in seguito di ciò furono 
fatti particolari contratti tra Pandolfo e 
Gisulfo, dappoiché difficilmente si può 
supporre che Gisulfo I avesse disereda- 
to i suoi nipoti. Per cui Gisulfo risali 
sul trono colla condizione che egli rico- 
noscerebbe il figlio dì Pandolfo , e clic in 
arguito il padre col figlio regnerebbero 
insieme. In questo modo riuscì a Gisulfo 
di tornare nel possesso de' suoi siati che 
governò fino all’ anno 978 , in cui termi- 
nò di vivere. 

Dopo la morte del principe Gisulfo 
governarono congiuntamente Pandolfo 1 
e II , padre e figlio. Regnò il più bell’or- 
dine finché visse il padre , ma alla di lui 
morte che avvenne nel 981 , la buona in- 
telligenza Ira 1 ' imperatore d’ oriente e 
d'occidente rimase interrotta, e nacquero 
in questo principato de' nuovi sconcerti. 
Pandolfo II non potè conservare il Irono 
che pochi altri mesi dopo la morte di suo 
padre. Mansotie duca di Amalfi , usurpò 
questo principato clic amministrò due an- 
ni insieme al suo figlio Giovanni I. Il go- 
verno n’era dunque indubitatamente gre- 
co. Quindi Ottone II risolse di assediare 
Salerno, c la conquistò: ma Mansonc 
seppe così placarlo che gli lasciò questo 
principato , il che non potè accadere che 
sotto la condizione che egli dovesse rico- 
noscere Ottone li per suo signore ( q 83 ). 
Fu allora che si accese un odio implaca- 
bile tra Amalfi e Salerno. 

Gli successe Giovanni figlio di Lamber- 
to , che si chiamò Giovanni II per distin- 
guersi da Giovanni I figlio di Marnarne. 
Non si sa bene chi fusse il suo padre Lam- 
berto. Facilmente apparteneva alla fami- 
glia degli antichi Duchi di Spoleto dove 
incontrasi spesso il nome di Lamberto e 
di Guido. Lgli si associò alla reggenza il 
suo figlio Guido col quale governò sino 
all'anno 988. Dopo la di cosini morte si 
associò il suosecondo figlio Guaiola rio III. 
Giovanni II morì nell'anno 99$. Nel tcin- 
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no appunto clic accadevi nnVnmonc del 
Vesuvio si trovò morto presso una donna 
da partito, la quale assicurava il popolo 
nella sua superstizione, clic quando il \ id- 
eano vomitava fiamme, lamina di un em- 
pio (acuì toso doveva necessariamente par- 
tire per l'inferno!!! Questo principe fu più 
attaccato al partito greco che al partito te- 
desco , ed ebbe a goderne la protezione. 
Egli discendeva da una figlia di Sicouol- 
fo. — Un diploma di Ruggieri I Duca di 
Puglia figlio di Roberto Guiscardo e di 
Sigilgaita , pronipote del Principe Gio- 
vanni fi ci mostra, che Ruggieri traeva la 
sua nobile discendenza per parte di ma- 
dre dalla famiglia del Principe Sicouolfo. 

Gua ima rio III regnò solo dal fan. <><><> 
lino al 1018 , c quindi si associò alla reg- 
genza il suo figlio Guaiolarlo IV. Sotto 
questo Principe lo Stalo di Salerno tenne 
ora pel partito deìedescbi, ora per ciucilo 
degl' imperatori greci. Fu vassallo di Ot- 
tone IH ([umido venne in queste coni ra- 
de (1002) per arrestare i progressi de' Sa- 
raceni e quelli de* difensori della liliertà 
ilaiiea , più pericolosi degli stessi Sarace- 
ni. Poco mancò, che questo nuovo suo 
viaggio a Roma non gli riuscisse funesto: 
il popolo assediollo nel di lui palagio, e 
tulio ciò che potò fare contro quella plebe 
ammutinata, fu di fuggirsene, mentre 


slava facondo proposizioni di accomoda- 
mento. Mori Ottone III senza gloria nel 
castello di Paterno ( Principato Ultra ) 
li 28 gennaio 1002. 

Dopoché i Greci sotto il catapano Ba- 
silio ebbero estese le loro conquiste , non 
è da meravigliarsi , se Guaimario IV in- 
clinasse più al partito greco che ad altro. 
Ebbe però la disgrazia clic la sua capitile 
fu assediata dai Saraceni ( 101G ). leeone 
di Ostia assicura die allora fu clic i Nor- 
manni gli prestarono importanti servigi 
contro i suoi nemici , quantunque gli 
scrittori normanni ne serbino il più pro- 
fondo silenzio. Del resto , c sicuro clic 
quando il Re Enrico venne in Italia (1022) 
egli lo riconobbe per suo Signore. Final- 
mente Guaimario IV morì verso ran- 
no io 3 i. Sua moglie fu Gaitelgrima , fi- 
glia di Pandolfo 11 principe di Beneven- 
to, e sorella di Pandolfo IV principe di 
Cnpun. La situazione naturale di questo 
principato comportava che si avesse la 
massima stima per i Greci. Ma subito che 
gl' imperatori tedeschi si avvicinarono 
colle loro armate , questi principi , la cui 
forza andava di giorno in giorno sempre 
decadendo si appigliarono al partilo dei 
Tedeschi, finché alla fine vennero del tut- 
to espulsi da' Normanni ( vedi anno ìo^S 
pag. ii) della presente opera ). 


CAPI T O L O IV. 

PRINCIPATO DI C A P li A. 


Dopo il capitolare conchiuso solto l' in- 
fluenza imperiale tra i due principi di 
Benevento e ili Salerno , Capila era un 
semplice gaslaldalo annesso al principilo 
di Salerno. Landolfo soprannominato il 
vecchio rendutosi poi conte indi pendente 
si mantenne lungo tempo. Nell' anno 817 
aveva già occupato il gusta Ida lo , e co- 
struito Sicopoli : egli morì nell'anno 8{a. 
Landolfo fu un valoroso longobardo, che 
seppe contradisliugiiersi in tutte le guerre 
contro i Napoletani. Frasi sollevato con- 
tro Badehhi principe di Benevento ed 
era felicemente scampato a tulle le insidie 

(1) De genere culclicrt viri communi sermone ap- 
pellati s.nn iti, *u ut sitlelgÌMt, / uinegùtt ci . animo 


del medesimo. Appena giunto in Capila 
fece ivi trucidare sette persone de’ Sin Itti- 
ti (1), contro i quali da lungo tempo nu- 
triva un odio implacabile, ed all' ottava 
le fece tagliare le mani. Gli altri parenti 
di costoro fuggirono a Benevento presso 
il principe Rauelclii loro congiunto. Lan- 
dolfo si rinchiuse poscia in Sicopoli , ed 
annientò il dominio del principe bene- 
vetilano. Egli si unì a Sicouolfo, clic aiutò 
a farsi principe di Salerno , e concltiuse 
un'alleanza coi Napoletani. Àvea cosini 
preso in matrimonio la sorella di Adelchi 
ed avea fatto gitlare dalla finestra Radcl- 

cf gente par cnulclibus viperis , così Pellegrino. Il/sf, 
t* nncip. Long, ‘b. Iodi. V |Mg. So 6. 
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chi , vendicandosi in tal modo della fami- 
glia tic Satiniti , i quali avrebbero pollilo 
opporsi ai suoi disegni col rendersi indi- 
lenii. Voleva Siconolfo per confede- 
rato , ma non essere suo vassallo. Lasciò 
«•gli quattro figliuoli. Il primo fu Lando- 
ne, che gli succedette immediatamente. Il 
secondo, Paudone , cognominato Mare- 
pai (i) che prima fu gastaldo di Sora, 
quindi di Sessa , e poi quarto conte di 
Capila. Il terzo cliiamossi Landenolfo , 
gaslaldo di Teano, iu seguilo di Sora, ne- 
mico costante di Siconolfo principe di Sa- 
lerno , che non volle mai riconoscere per 
suo signore. Landenolfo sudcllo ebbe poi 
tre figli cioè, Laudone clic fu anche conte 
di Capua, Landenolfo il secondogenito, 
che governò Capua in nome di suo fratel- 
lo, e Atenolfo clic fu ugualmente conte di 
Capua, e principe di Benevento, il quarto 
figlio di Landolfo eh)>c lo stesso nome di 
silo padre, ma non ehl>e alla di lui morie 
alcuna eredità , perchè era destinato allo 
stato ecclesiastico , c fu poi vescovo di 
Capua dopo la morte di S. Paolino. Que- 
sto vescovo fu in seguito in niuu buon 
conci lio tenuto nella storia di questo pae- 
se. Essendo moribondo il vecchio Lan- 
dolfo 1 si fece venire dappresso al Ietto i 
suoi quattro figli , c loro raccomandò per 
regola fotidatuenlale di politica, clic non 
|H-rnict lessero inai , che si facesse la pace 
tra Benevento e Salerno , perchè non sa- 
rchi hj stato fatlevole, che la concordia con 
quelli principi potesse esser loro vantag- 

f iosa. Questo consiglio, che il cronista 
>chemj>crt chiama inanimili hacrediiatis 
seelu s, fu da loro scrupolosamente osser- 
vato , e quindi tramandalo ai loro suc- 
cessori. 

A Laminilo I successe il suo primogenito 
laminile I, eccellente personaggio, ma del 
tulio singolare (a). Sotto al di lui governo 
la città di Sicopoli che il suo padre aveva 
fatto costruire , fu incenerita o per acci- 
dente , o per malvagità ( 3 ). Non vi restò 
che il solo palazzo nel vescovo Landolfo , 
fratello di Laiidoue I. — Laudone ed i 

( i ) Marepai o Marphais vate lo stesso, che Stra- 
to**, cavallerizza il di cui ministero consisterà in as- 
sistere , allorché il re voleva salire a cavallo. Paolo 
Diacono nel liò, 2 cap. IX scrisse, che (risiillo nipote 
del re Alburno , era stato I ir per omnia iduneus , 
ipn olirà stratore rat, quem lingua propria m Altra a- 
nix app-llaut. V. Muratori ihs.u rf. //'. /. I , p. jò. 

Camciia Annali l'ol. I. 


suoi fratelli abbandonarono quindi questa 
contrada montagnosa, e fabbricarono pres- 
so il ponte di Casilino sul Volturno lina 
nuova cillà che chiamarono Nuova Ca- 
pua ({). Ma appena fu edificata che si rin- 
novarono molle scene dispiacevoli. Lan- 
deuolfo ed il vescovo Landolfo concerta- 
rono in modo di sollevare gli abitanti. 
Guido I duca di Spoleto, intimo amico 
di Laudone, recatosi subito al suo soccor- 
so , vi ristabilì la tranquillità , Landcnol- 
fo , non solo perde il gastaldato di Sora , 
ma anche gli altri suoi paesi clic colf ap- 
provazione dell 1 imperatore passarono al 
ducato di Spoleto ( 8Go ). Laudone assa- 
lito da fiera malattia fu obbligato di guar- 
dare il letto per qualche tempo. Venuto 
a morte pregò i suoi fratelli Pandone e 
Landolfo, che prendessero la tutela del suo 
primogenito Laudone li , e nel presen- 
targlielo si servì dell’ espressione : Io ve lo 
raccomando innanzi a Dio ed alla Santa 
Chiesa , onde siale egualmente giudicali 
innanzi a quel tribunale tremendo, come vi 
sarete comportati verso il mio figlio in que- 
sto mori fio ( 5 ). 

Essi si obbligarono con giuramento , 
clic prenderebbero il loro nipote sotto 
f immediata loro protezione. Landone I 
eblie oltre il primogenito dello stesso no- 
me, tre altri figli Landolfo, Landenolfo 
e Pandone. I^iudolfo sposò una figlia del 
Duca Sergio II di Napoli, e s'impadronì, 
coll’aiuto del suocero (durante la vita del 
suo padre ì della città e del territorio di 
Scssola, che i figli e nipoti di l^nndolfo [ 
avenno occupalo di concerto. Questo paese 
venne così smembrato dalla Contea di 
Capita, e Landolfo non volle mai cederlo 
a. patto alcuno. Egli vi accolse poi i suoi 
fratelli, nelle loro avversità. 11 princi|M: 
Guaiferio di Salerno gli regalò pure il 
castello d' Avellino, ove fu nell'anno 887 
assedialo dal iblea e vescovo Atanasio di 
Napoli. Landolfo vi si difese con valore , * 
ma gli abitanti lo tradirono e resero la 
piazza. Egli cadde prigione col più gio- 
vane de' suoi due figli e colla sposa del 

(2) Vir xingularis tir pmestantissimus , così il cro- 
nista Krcln*ni|M‘rt. 

( 3 ) Krchcmpert. hist. cnp. XXIV apud Prvgrin. 

hist. prinr . huignjiant. Tom. 1 . najj. 100. 

f i) Ia-one Oftlù’iisc c. XXXI. 

( ») Kichcmjicrl. lue. c t. caj*. XX Vili. 

e 
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primogenito Pancione (il quale si trovava 
allora col principe Guaimario di Salerno 
a Costantinopoli 7; e dopo questo avveni- 
mento non si trova fatta altra menzione 
di lui nella storia. Landcnolfo terzo figlio 
di Landone I, era stato lascialo solo in 
Capua dai suoi fratelli e cugini. Ma al- 
lorché Pandenolfo s’arrogò tutto il pote- 
re, Landenolfo abbandonò la città , e si 
portò dal suo fratello Landolfo, clic mori 
esiliato in Salerno. Pandone quartogenito 
di Landone I, essendo stato discacciato da 
Capua da Pandenolfo, si portò dapprima 
dal suo cugino Landone, e poi dal suo 
fratello Landolfo che morì egualmente in 
Salerno. Tanto era numerosa la stirpe 
dei conti di Capua! Tutti questi signori 
non solamente smembrarono lo stato, ma 
anche fra di loro ne vennero alle mani. 

Landone II primogenito di Landone I, 
si avea acquistata molla gloria nove mesi 
prima della morte del suo [ladre, per una 
vittoria riportata sopra i [Napoletani, uc- 
cidendovi 900 uomini ( 8(io ). Egli era 
succeduto al suo [ladre nel mese di fch- 
brajo , e già nel mese di agosto finiva di 
esser conte di Capua. I suoi zii, Pandone 
ed il vescovo Landolfo furono quelli che 
lo discacciarono dalla Contea. Dovendo 
abbandonare la città con i suoi due fratelli 
Landenolfo e Pandone, s’impadronì delle 
due piazze di Caserta e di Cajazzo , che 
Pandone ben presto riprese , faceudole 
adeguare al suolo. Non rimase altro scam- 
po a Landone che di portarsi a Siicssola 
presso il suo fratello Landolfo. Egli ri- 
mase per qualche tempo in ostaggio pres- 
so l'imperatrice Angelberga. Tornato di 
nuovo col suo fratello Landenolfo nella 
Campania, ambidue si unirono con i loro 
cugini , i figli di Pandone , por fare la 
urrra al loro zio il biasimevole vescovo 
.ali dolfo che si era appropriata la contea 
di Capua. Il principe Guaiferio loro co- 
gnato, li ricouciliò finalmente col lorozio. 

Dopo la morte di questo vescovo (879) 
la contea di Capua fu ripartila in tre por- 

(1) Bervlais , Berolasis era un luogo in Capua vec- 
chia , ancora oggigiorno detto Forlasci , / / rilasci . 
L'anonimo Cassi t tese lo chiama Bervlais, ed Ercm- 
nerto Bervlais , latinamente dello Amphiteatrum . di- 
fatti al cap. 41 acrisie , Adveniens Gualferius Bere - 
lai a, hoc est , Amphiteatrum. Il Maturili m Arn- 
phith. Camjtani titulum pag. i 55 edit. Neapot. *797, 
Ss derivare questa voce dal germanico Va r o Bar , 


/.ioni , e Lamlonc ebbe con i suoi fratelli 
Bcrolais , l’ antica Capua (1), c Sessa. 
Dopo che il loro cugino Pandenolfo, con- 
te di Capila , s’impossessò della Città di 
Sessa, si unirono allora Landone II cd i 
suoi fratelli c cugini , figli di Landenol- 
fo I, e chiesero soccorso al Principe Guai- 
ferio. Costoro riunirono i loro popoli nel 
disegno di mettere fine alla divisione nella 
chiesa di Capua , dove due vescovi si di- 
sputavano la mitra. Essi dimoravano nel- 
l’Anfiteatro dell’antica Città dove si trin- 
cerarono. Ivi Pandenolfo gli attaccò, e 
gli sconfisse. Ma accordò poi loro la pace, 
e li accolse nella nuova Capila. 

Siccome tra questi Signori non v’era 
stabilito alcun diritto di successione, cia- 
scuno di essi era libero di aspirare ad una 
dominazione indipendente, perchè non 
più giovavano nè le promesse nè i giura- 
menti , ma ognuno tentava di innalzarsi 
sopra i suoi consanguinei. E cosi praticò 
anche Pandone , cognominato Marcpai , 
secondo figlio di Landolfo I che divenne 
conte di Capua col consenso del suo fra- 
tello il vescovo Landolfo ( 861 ). Fu dap- 
prima gastaldo di Sora che egli cedè al 
suo fratello Landenolfo, senza sa [tersene le 
condizioni sotto le quali glielo abbia cedu- 
to. Finalmente subito dopo la morte di suo 

f ladre, insiem con Landenolfo rapirono al 
oro parente Pandolfo il gastaldo di Sucs- 
so la. Pandone slava quasi sempre in guer- 
ra col principe Ademario di Salerno e 
proccu l'ava di vendicare il fratello della 
sua moglie, figlio al duca Marino di Amalfi 
che Ademario aveva fatto prigioniero di 
guerra cd aveva consegnato al Duca Ser- 
io II di Napoli, che lo fece incarcerare, 
la quando Landone lì nell' anno 860 
ebbe riportata sopra i Napolitani la su- 
detta vittoria, Sergio dovè restituire tutt’i 
prigionieri di Amalfi. Pandone ed il suo 
fratello Landolfo indussero ( allorché vi- 
vea Landone I ) Guaiferio , marito della 
loro nipote a sollevarsi contro Adema- 
rio , e diventare egli stesso principe di 

che significa rocca, città, r da Alt esprimente cerchia. 
Leggasi *u tale proposito l’ opuscolo ili Giacomo Ca- 
stelli intitolato Ragionamento della origine della hn - 
gua Suppletoria |wg. LIV. De nomine Campani Am - 
phitheatri Bernlais ad P/nlippum Frutterà , ove in— 
gcgnosamrntc la derivare un tale vocabolo dall’ arabo 
c dal siriaco. 
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Salerno. Dopo che Dandone ile suoi fra- 
telli Laiuleiiolfo e Pancione, in seguilo del- 
la perdita di Caserta c di Cajnzzo si furo- 
no portati a Sessola presso il loro fratello 
Landolfo, Pandone principiò allora a de- 
vastare il territorio di questa piazza. Ma 
venne trattenuto quando Guaiferio venne 
al soccorso de' suoi cognati. Questo prin- 
cipe fece la guerra con molta moderazio- 
ne , c solamente per principio di difesa. 
Il vescovo Landolfo, di spirito guerriero 
e che non aveva moderazione alcuna , 
stimò debolezza ciò che Guaiferio faceva 
per umanità; e siccome il principe Adel- 
chi di Benevento gli aveva mandato per 
soccorso alcune truppe , così egli obbli- 
gò Pandone a dare la ixattaglia. Pando- 
ne morì sul cominciar del combattimen- 
to , e l'armata capuana fu battuta (8Gn). 
Pandone non aveva regnato che un anno 
e 4 mesi , ed aveva lasciato tre figli Pan- 
denolfo suo successore, Landolfo, che si 
rese padrone di Caserta e Landenolfo , il 
uale, quantunque fusse stato ammogliato 
i venne poi vescovo della nuova Capua. 

Pandenolfo pericolosamente ferito in un 
combattimento che costato aveva la vita 
al suo padre , venne nominato conte di 
Capua col consenso del vescovo Landolfo 
suo zio. Siccome egli non si sapeva risol- 
vere e non rappresentava che un automa, 
lasciando le redini del governo al suo am- 
bizioso zio e vescovo, se ne andò segreta- 
mente da Capua con i suoi fratelli. Costo- 
ro riunirono quindi la loro forza , e fe- 
cero delle scorrerie nel paese che orribil- 
mente fu devastato da siffatti predatori. 

Finalmente l'ambizioso Landolfo per- 
venne al soglio di Capua, da cui i suoi 
contemporanei , la maggior parte eccle- 
siastici, ci raccontano di lui un cumulo di 
atrocità. Egli regnava da tre anni e nove 
mesi , allora quando venne in queste con- 
trade Ludovico II ( 8(56 ). L’ Imperatore 
creò de' giudici in Capua i quali eletti 
da mese in mese venivano da lui confir- 
mati. Ludovico sosteneva anche qui i suoi 
dritti imperiali iu tutto il loro rigore. 
Dopo essersi trattenuto in Capua nove 
mesi, partì per Bari, ma colà fu mal rice- 
vuto dai Saraceni. Iu vendetta poi inceti- 

(i) Muratori Annali d‘ Italia lo. V. p. i.’ir). Qtui- 
fttris Monachimi vt*n cento , Jtemper imiti futura 
dtcs ausjiu ia tratta subnnnustnil. Coji il mollato Ciò- 


diò loro la forte città di Maina , e tornò 
a Benevento dopo di aver fatto tntl'i pre- 
parativi per l’assedio di Bari, clic durò 
più di quattro anni. Finalmente conqui- 
stò questa città e distrusse le fortificazio- 
ni (071 ). Tuli’ i principi della bassa Ita- 
lia aveatio sperimentalo i più tristi effetti 
dai loro saccheggi. I gastaldi di Telese e 
di Boiano avevauo implorato il soccorso 
del duca Lamberto e ricevuto ioti ne come 
un dono del ciclo l'arrivo dell’lmperalore. 
Tntl'i principi, Guaiferio di falerno, 
Adelchi di Benevento ed il vescovo Lan- 
dolfo l'avevano accolto come il loro libe- 
ratore. Ma dopo ch'egli li ebbe liberati , 
col discacciar 1 Saraceni vinti a più ripre- 
se , qual fu la sua ricompensa ? Da una 

E arte I' ambizione dell' imperatore greco 
esilio fu suscitata , dall' altra parte ebbe 
a sperimentar le nascoste insidie dei Greci 
e del principe Adelchi, clic lo tennero 4o 
giorni prigione in Benevento. Frattanto 
ritornarono i Saraceni con una nuova ar- 
mata di 3o mila uomini nella provincia 
di Salerno , c l' Imperatore posto in li- 
bertà , in tutta fretta parti per Verdi , 
dove si trattenne circa undici mesi. 11 ve- 
scovo Landolfo implorò di nuovo la sua 
grazia , c lo lusingo talmente che ebbe il 
|>osto di ministro presso di lui. È mollo 
presumibile ch’egli l'abbia ristabilito nel 
possesso della sua contea — Landolfo seppe 
cosi bene maneggiarsi presso l’Imperato- 
re che questi mandò alcuni suoi magnati 
presso i Saraceni per trattare con loro. 
Questo fu , dicono alcuni scrittori italia- 
ni , I' unico tiene che il vescovo Landolfo 
abbia fatto. Ludovico II si trattenne un'al- 
tro anno in Capua, e parti finalmente per 
i suoi stati , dopo di aver fatti vaili ten- 
tativi onde sottomettere il principe di Be- 
nevento. 

II vescovo e conte Landolfo morì ai 13 
di marzo del 879, e secondo narra il Mu- 
ratori <t lasciò dopo di sè una trista me- 
li moria per le sue cabbaie, per la sua 
» estrema ambizione , e per V odio che 
» portava ai monaci; essendo solito a dire; 
» Ogni volta che mi si presenta davanti 
» agli occhi un monaco , in aspetto in quel 
» dì qualche gran disgrazia » (1). 

■lista Krclu*ni|M'rt. cap. XXXI. optiti Perrgr. hist. 
Prinno. f*nignb*inl. {*i£. 118. Il Canonico P ruttili 
il tu di Min italo luogo ; / tdesi* tfuant int torto Ot uh 
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Dopo la morie ilei vescovo Landolfo i 
suoi nipoti , c fratelli cugini, si divisero 
il paese in parli uguali , c scambievol- 
mente si prestarono il giuramento di non 
fare veruna innovazione. Pandenolfo ch- 
ini Teano e Caserta , Landone , sopran- 
nominalo il giovine , altre volle colile di 
Capila , ricevè Iìcrolais ( l’aulica Capila), 
e Suessa ; mi altra Landone figlio cìi Lan- 
de noi fo il vecchio , ebbe Calinium (Calvi) 
c Cnjnzzo (871)). Atenolfo cominciò a co- 
struire per se un castello in Calvi. Ile- 
slava ancora il giovine figlio di Landone 
per nome Landolfo che (u nominato Ve- 
scovo , ma siccome era inabile al pari di 
suo padre, non fu subito consacralo, esi- 
stevano quindi ancora quattro rami o li- 
nee della stirpe longobarda dei conti di 
Capua , di cui gP istorici ci riferiscono 
soltanto i principali (i). Tulli questi con- 
giunti non mantennero la loro parola clic 
dal 11 marzo sino al c) maggio. I (igli di 
Pandone, cioè Pandenolfo ed i suoi fra- 
telli attaccarono per astuzia Atenolfo e 
Landenolfo loro cugini figli di I^iudenol- 
fo il vecchio, che posero in prigione dopo 
di avergli tolto Caiazzo , e Sessa ch'era 
toccata in porzioni ai figli del sunnomi- 
nato vecchio Landolfo. 

1 (igli di Landenolfo collega ronsi coi 
(igli di Landone, e si diressero al principe 
Guaiferio di Salerno che altra volta aveali 
soccorsi. Pandenolfo scrisse reiterale volle 
al medesimo principe, ma perchè non fu 
corrisposto, si rivolse al principe Gal- 
dieri di Benevento ed al governatore gre- 
co Gregorio , che allora intraltcnevnsi a 
Nola in negoziazioni con Guaiferio, pro- 
mettendo ad entrambi ch’egli sarchiasi 
sottomesso al primo che giungerebbe. Am- 
bulile si mossero precipitosamente per Ca- 
jazzo e Sicopoli , accampandosi il primo 
verso il lato orientale di Capua , c l’altro 
dalla banda occidentale della slessa città. 
Ciò non ostante Pandenolfo si rifiutò poi 
di assoggettarsi a Galdieri, perchè Lando- 
ne liglio di f^ndeiiolto e cognato di quello 
gli si opponeva fortemente. Il governatore 
greco « Galdieri , avendo veduto che i 
suoi disegni non ermi punto sinceri si ne- 
garono di assisterlo. Sembra per altro che 

/ .ari'fulf ititi /■'ns/mujH-rtu.* in*jH‘\crit , qui hiìia illuni 
pr tuh-*e n/cnii ! / i'W supndem miptt late ni ipsc 
±uam niulLttcs oalcndcral doni mandi , div.t.u qiu 


Guaiferio di Salerno avesse temilo in Ca- 
pila mi partito molto più grande. Atenei - 
fo e Landenolfo macchinarono di con- 
certo di sottomettere Pandenolfo al prin- 
cipe di Salerno , ma non vi riuscirono , 
e Pandenolfo si ostinò a non voler più ac- 
cogliere nella città di Capua i figli del suo 
germano ed i cugini. Cominciò quindi 
a perseguitare il vescovo Landolfo figlio 
di Landone , che egli stesso aveva innal- 
zato alla dignità vescovile e gli aveva pre- 
stato giuramento di fedeltà. Lo costrinse 
ad abitare in una stanza che prima era 
destinata ai servitori , e fece preparare 
per se stesso il palazzo del prelato. 11 ve- 
scovo abbandonò la città, e si ritirò nella 
cattedrale dell’aulica Capila, che era con- 
sagrata al martire S. Stefano , dove spe- 
rava di vivere in pace. Pandenolfo che 
aveva le sue ragioni perchè il vescovo si 
fosse allontanato , fece consagrare eccle- 
siastico il suo proprio fratello Landenol- 
fo, quantunque avesse moglie e figli , e 
dopo di averlo destinato al vescovato , Io 
mandò direttamente a Roma, affinchè il 
papa f avesse consacrato. Ci» tal capric- 
cio fece molto strepito. Bertario nidiate di 
M. Casino e Leone vescovo di Teano par- 
tirono immediatamente per Roma , e fe- 
cero ni papa le più serie rappresentanze 
perchè gli negasse la ronsagrazione. Ma 
Pandenolfo clic si era dichiaralo vassallo 
del papa , e che sotto al nome di questo 
faceva stendere tutf i suoi diplomi e co- 
niare anche delle monete , trovò appo lui 
un facile accesso. L’unico scampo allora 
che rimase agli altri principi , fu quello 
d’ implorare il soccorso di Guaiferio di 
Salerno. Giovanni Vili scrisse allora a 
Guaiferio che gli proibiva sotto pena di 
scomunica di fare alcuna ostilità sul ter- 
ritorio Capuano dove egli sarebbesi re- 
cato di persona; e che non avrebbe innal- 
zalo al Vescovato se non quello clic Guai- 
ferio stesso avrebbe desiderato. Quindi il 
papa recossi effetti vamentc in Capun , ma 
non essendo riuscito a rappacificare e met- 
ter termine al fomite delle discordie tra 
que* principi , si restituì in Roma avendo 
poco o nulla operato. 

Queste dissensioni fra Pandenolfo con 

aubadi ni pali ut capili*. 

(>) Kaiicuijieik) |ncà»o i’cllrgriuo lue. vii . X. 11 
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i suoi parenti furono un’occasione propi- 
zia per i Saraceni , che devastarono tutto 
il paese, e costrinsero il papa di fare un 
secondo viaggio a Capila per metter line a 
queste guerre fra i cittadini (881). Egli 
nominò a vescovo dell' antica Cnpua col- 
T approvazione dei parlili litiganti il gio- 
vine Landolfo, e vescovo della nuova Ca- 
pua Landeuolfo , dove si era trasferita la 
sede vescovile «li Sicopoli (1). Era vi nel- 
l' antica Capua una chiesa cattedrale che 
Costantino aveva fatto costruire in onore 
di S. Pietro e 8. Paolo , e clic poi prese 
il titolo di S. Stefano a causa di alcune 
reliquie di questo Santo che vi si conser- 
vavano. 

Frattanto Guai ferio principe di Salerno 
morì in mezzo a queste dissensioni , e co- 
nicchù papa Giovanni Vili avesse ricono- 
sciuto i suoi diritti sopra Capila, nulladi- 
mcno Pandcnolfo non l'aveva voluto mai 
riconoscere per suo Signore , anzi aveva 

r «referito di essere come vassallo del papa. 
)opo la morte di Guaiferio , il principe 
Galdieri di Benevento fece un altro ten- 
tativo per riunire alla sua corona il co- 
mando di Capila. Egli abbandonò il suo 
cognato Landone e si unì con Pandenol- 
fo, ma fu poco dopo cacciato dal trono. 
Intanto i Saraceni continuarono le loro 
scorrerie , saccheggiamenli e devastazioni 
in queste Indie contrade , come pure di- 
strussero la mentovata chiesa cattedrale 
de’ Santi Apostoli, o di S. Stefano nel- 
l' aulica Capita, della quale non ne rima- 
ne più oggi che parte de'suoi monumenti. 

Atanasio di Napoli che teneva mano a 
tutti gl’intrighi di questo principato, Un- 
se di voler riconciliare tutti i suoi con- 
giunti. Gli esortò con giuramenti scam- 
bievoli di essere attenti alla di loro sicu- 
rezza , e che tulli fussero entrati nella 
città a vivere in comune. Intanto si reca- 
rono luti’ i cugini di Pandcnolfo in Ca- 
pila. Il loro ingresso fu fatto con grande 
solennità , c sembrò che dappertutto vi 
regnassero i sentimenti più [tacitici. Ma 
non appena furono tulli nella città s' iin- 

Ì tossessarono di Pandenolfo , del vescovo 
.andcnolfo e di lutt'i loro partigiani, che 
mandarono in Napoli colle loro mogli ed 
i loro tigli ( 88 a ). Cosi Pandcnolfo ebbe 

( 1) Lettere ilei papa Giuvunni VUI cj». c 271 . 


a perdere la reggenza , clic egli aveva sa- 
puto conservarsi con latita attività ed astu- 
zia. Il vescovo Landeuolfo il giovine, ri- 
cevè allora l'intero vescovato di Capua , 
e così cessò la divisione di questa sede ve- 
scovile. 

Landone III col consentimento de'suoi 
cugini fu fatto conte di Capua $ dopo di 
essere stato prima semplice gasiamo di 
quella contea. Egli era un uomo molto 
pigro , cui il vescovo c duca Atanasio di 
Napoli aveagli dato una sua figliuola gio- 
vanissima. Tuttavia lo stesso Atanasio non 


cessò mai di suscitare delle dissensioni , 
perchè aspirava anche egli al possesso di 
Capua. Egli si chiamò Atcnolfo il più 
giovane de tigli di Landolfo , c gli disse 
colla massima fiducia. Tra tulle le città 


de Longobardi, Capua c quella che più 
ini piare , ed in essa c è la tua famiglia 
( he amo in preferenza ; quindi io li ho pre- 
scelto fra gli altri tuoi fratelli, perchè la 
tua atticità mi soddisfa maggiormente. Se 
seguirai i mici consigli cedrai che tutto 
andrà bene . — Quanto mi delti adempierò , 
rispose Alenolfo : Fa dunque prigionieri 
tutti ifgli di Landone, c sii il solo Signore 
in Capua come lo fu il tuo a co Landolfo. 
Atcnolfo promise di consigliarsi con altri 
suoi fratelli, non lasciando di scoprir loro 
i perversi disegni di Atanasio. Essi furono 
sorpresi di una tale empietà $ e dichiara- 
rono di voler piuttosto preferire la morte 
o l'esilio volontario, anziché inveire con- 
tro quelli c di macchiarsi le mani col san- 
gue de’ loro parenti. Quindi tuli’ i figli 
di Landeuolfo si unirono con quelli di 
Landone, e giurarono clic non avrebbero 
mai commesse siffatte scelleratezze. Ale- 


nolfo ritornò da Atanasio dichiarandogli 
i sentimenti che nutrivano i suoi fratelli 


c cugini, e che niente era bastevole a po- 
terli rimuovere dal loro proposito. 

Atanasio, vedutosi deluso macelli nò un 
altro artificio , inviando degli ambascia- 
dori ai Greci , che gli spedirono 3 oo uo- 
mini*, quindi conchiuse una pace tinta 
con i Capuani , aspettando il tempo della 
vendemmia, quando i grandi od il popolo 
porlavansi a villeggiare. Guaiferio che 
aveva fatto nascondere Greci e Napoleta- 
ni , piombò allora su Capua, saccheggiò 
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la città e condusse seco prigionieri molti 
distinti personaggi. Continuò poi a sac- 
cheggiare tutto quel territorio , fece ve- 
nire 200 Saraceni da Agropoli, e li spedì 
contro la medesima > ma i Capuani fecero 
una sortita e misero in piena rotta i sara- 
ceni ( 885 ). Atanasio fece allora un’al- 
tro tentativo ma che neppure gli riuscì. 
Intanto venne in queste contrade Guido 
di Spoleto a cui si sottomisero i Capua- 
ni. — Non appena questo si fu allontana- 
to Atanasio ripigliò le ostilità , e devastò 
le canq>agne de' Capuani , che richiama- 
rono il duca Guido che v’accorse di fret- 
ta, e per consiglio de’ medesimi fece ar- 
restare e carcerare Ajone principe di Be- 
nevento. Così vennero di nuovo rovinati 
i territori di Capua c di Teano , e queste 
due città furono poste in assedio, e men- 
tre Atenolfo faceva una sortita da Capua, 
Latidone ne faceva un altra da Teano. 
I Greci , truppe ausiliarie di Pandenolfo 
furono battuti (885) , e da questa epoca la 
storia non fa più menzione di questo prin- 
cipe. Landone HI regnò due anni e dieci 
mesi, ma sorpreso da lebbre ardente si por- 
tò in settembre 885 a Teano , dove l'aria 
era migliore di Capua, e lasciò la reggenza 
al suo fratello Landenolfo. Intanto Lando- 
ne finì di essere conte ed il suo fratello non 
fece che provvedere il suo posto (i). Ma 
Atenolfo il più giovane fratello, seppe tro- 
vare il mezzo , dopo un anno e quattro 
mesi come escludere ambidue dalla reggen- 
za ed appropriarsela interamente ( 886). 

Dapprima egli si diresse a Spoleto don- 
de ricevè 3oo uomini, coll'aiuto dei quali 
sperava di prendere il gastaldato di Ca- 

J )ua , ma Landone gli si oppose e gli Spo- 
etami dovettero quindi ritirarsi. Ma di 
che non è capace l'ambizione? Egli si 
rivolse a quello stesso Atanasio che tutt’ i 
Capuani detestavano; gli domandò dei soc- 
corsi colla lusinga d’invadere il gaslahlalo, 
e di ridurre Capua a contea. A Landone 
era noto , ma si vedeva troppo inabile a 
prendere delle misure efficaci. Egli se ne 
andò a Teano , mentre Atenolfo si affret- 
tava di giungere in Napoli. Allorché Lan- 
done lo seppe fece i piu amari rimproveri 
ad Atenolfo clic questi poco curò (887). 
Finse di voler partire per Calvi colla 

( 1 ) VUcm illiué ntinc/is, pvitrciwnirn conu/um 


sua famiglia , ma all' improviso attaccò i 
figli di Landone che dovettero rendersi. 
Landenolfo, Pandone e Guaiferio, anda- 
rono a Teano dove Landone li ricevè ami- 
chevolmente. Allora Atenolfo si fece con- 
ferire il titolo di conte c spedi il suo figlio 
per ostaggio ad Atanasio , al (piale pre- 
stò il giuramento di vassallaggio. Si di- 
resse poi a Guido di Spoleto riconoscen- 
dolo per suo signore, ed ebbe il vantag- 
gio che Atanasio gli dovè rimettere il suo 
tiglio. Questa alleanza non durò che sino 
ad aprile 888 , giacché si penti di essersi 
rivolto a Spoleto. Spedi r aliate Ma ione 
ed un diacono per nome Daufcrio al papa 
Stefano V , promettendogli non solo di 
divenire suo vassallo, ma ancora di sotto- 
mettergli Gaeta, di cui poco prima si era 
impossessato, purché gli avesse mandato 
de’ soccorsi contro i Saraceni. Queste non 
erano che semplici promesse, mentre Ate- 
nolfo volgeva altri pensieri nella mente. 
Fintantoché credeva di aver bisogno del- 
1’ aiuto altrui , egli adulava or questo or 
quello sempre con dichiararglisi vassallo ; 
ma quando scntivasi abbastanza forte , di- 
menticava con facilità qualunque obbligo 
e promessa. Landone e Guaiferio fecero 
un nuovo tentativo per abbatterlo. Si era- 
no nascosti in un carro, ed erano già feli- 
cemente arrivati in Capua. Ke nacque un 
tumulto dove Atenolfo n’ ebbe il vantag- 
gio. Si riconciliò poi col suo fratello e 
cugino, ma fece incarcerare i loro par- 
tigiani , che poi generosamente tutti pose 
in libertà. 

Atenolfo non si credeva più obbligalo 
come prima di lasciare ai monaci di Man- 
tecasi no i censi che loro erano toccati in 
Capua. L'abbate ne fece delle doglianze 
al papa, clic col riprenderlo restituì i cen- 
si, ma divenne poi nemico del monislero. 
Atanasio da lungo tempo cercava di ab- 
battere Atenolfo per cui gli cagionò tull i 
danni possibili ; ina Atenolfo seppe soste- 
nersi contro di lui. Egli dovè far la pace 
con Atanasio , ma avendola infranta do- 
po undici giorni, velinogli spedilo contro 
un corpo ìli Saraceni che bene lo puni- 
rono. In seguito Atenolfo pose in ordine 
gli affari della reggenza. Obbligò il clero 
di prestargli il giuramento di fcjellà , 

Ciipuae flesso Muratori Tuui. II pay. 273. 
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egualmente clic i monaci di Monlecasino, 
se volevano godere nel suo territorio i 
loro censi c tieni. Osservò molla pruden- 
za con i Greci , facendo un trattato col 
patrizio Costantino, senza però sottomet- 
tersi più all' imperatore greco e a quello 
di Alemagna. La condotta imprudente 
del principe Radelelii li gli olili lilial- 
mente l’occasione di essere anche princi- 
>e di Benevento (887), e da questo tempo 
a contea di Capila prese il nome di Prin- 
cipato. Alenolfo ispirò ai suoi tigli il prin- 
cipio fondamentale di non mai dividere 
i loro domini , ma di regnare sempre in 
comunità. Così maulenevasi Capua quan- 
do Ottone I venne in Italia. Così cessaro- 
no questi tre piccoli stali sotto i confede- 
rati dell’Imperio greco, i cui risultamen- 
ti furono sempre deboli , perchè non si 
trovò niuno in Italia che avesse protetto 
queste alleanze. Fu una fortuna per essi 
che non si trovò alcuna forza capace di 
abbatterli o distruggerli, e che ebbero un 
interesse comune con altri piccoli stati 
- contro i Saraceni. 

Atenolfo prese per collega suo figlio 
Landolfo , il quale s’associò poi Atenol- 
fo li (910 ) , e morì nel mese d’aprile , o 
secondo altri avvisano nel luglio dell'an- 
no susseguente. La sua spoglia mortale e 
quella dei principi suoi successori comin- 
ciarono da questo momento ad essere tu- 
mulate non più in Benevento , ma in Ca- 
pua. Egli fu un principe assai glorioso, 
sapendo proccurarsi da se la sua fortuna , 
poiché da semplice gaslaldo giunse a mon- 
tare sul trono de’ principi di Benevento , e 
proccurò di riunire questo stato a quello 
di Capua. I suoi figli seguirono i savi con- 
sigli paterni col mantenersi in perfetto 
accordo , senza cambiar per nulla la poli- 
zia di governo e collo stabilire in Capua 
la loro residenza. Atenolfo li governò 
per anni uà , cioè sino all’anno 982 , in 
cui essendo stato discaccialo riparossi in 
Salerno appo Guaimario II suo genero : 
tuttavia il suo fratello Landolfo fece scri- 
vere il suo nome in tutti i diplomi ; fin che 
essendo Atenolfo morto come esule in Sa- 
lerno (9$°) 1 d medesimo Landolfo si as- 
sociò i suoi figliuoli Atenolfo 111 , ed un 

( 1 ) Così narra questo fatto il citato Pellegrini capi- 
tolo CLX1I1. in fusi, prinv . Longob. Toiu. 11 pag.'ttji, 


altro eliminalo Landolfo il Rosso. Mori 
Landolfo seniore nelfanno 9 j 3 , lasciando 
per successori questi due suoi figliuoli : 
tua nell' anno seguente rt'slò solo al 
governo Landolfo il, che si associò prima 
il suo figliuolo Pandolfo soprannominato 
Capo ili ferro, e quindi Landolfo III altro 
suo figliuolo nell anno J) 5 c). Landolfo II 
morì nel 9(11 e nove anni dopo finì di vi- 
vere anche Landolfo III. 

Fintantoché il predetto Pandolfo I fu 
alla testa del governo , Capua mostrossi 
nel più grandioso splendore. Cercò egli 
di contrarre una stretta alleanza con Ot- 
tone I , perchè sperava diventare grande e 
polente colla protezione dei Tedeschi*, per 
la qual cosa avendo saputo che Ottone 
s’ era con sua moglie inraminalo a Capua, 
andò subito con grande apparecchio al 
loro incontro per riceverli , e manifestò 
loro tutte le dimostrazioni possibili di 
onore. Ma perché 1’ imperatore ed il 
principe ben conoscevano che Gisulfo , 
principe di Salerno , era del partito dei 
Greci , da' quali ottenuto aveva la di- 
gnità del patriziato , Ottone gli mandò 
de' superbi donativi, c l'invitò a Capua 
per a bloccarsi, come si narra, colla sua so- 
rella l’ imperatrice Adelaide. Dopo lungo 
riflettere Gisulfo accettò Y invito , si pose 
in viaggio per Capua , dove venne accollo 
da Pandollo e Landolfo, e presenlossi al- 
l' imperatore che scese dal trono , e l’ab- 
bracciò amichevolmente. Adelaide fece al- 
trettanto , si strinse al collo del suo fratel- 
lo , facendogli le dimostrazioni le più te- 
nere , e rimproverandolo di non essersi 
subito recato da per se a visitare la sua so- 
rella (1). Quindi Gisulfo fu rinviato ili 
Salerno (968 ) j e sembra che il vero mo- 
tivo di tante cortesie di Ottone non sia 
stato 1 ' essere Adelaide sua sorella , ma 
piuttosto Ottone l'adulava onde l’avesse 
riconosciuto , come signore di Capua e 
di Benevento. Da questo mometilo il prin- 
cipato di Capua fu riconosciuto anche da- 
gl imperatori. Pandolfo la cui ambizione 
lo spingeva ad ingrandire per quanto po- 
teva i suoi stali, si determinò poi di pren- 
dere le armi contro i Greci. Visitò Ottone 
in Ravcnua e gli domandò delle truppe 

e dopo di lui lo storico Gian none. Ma come Adelaide 
poteva essere la sorella di Gùullb?. . . 
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in aiuto ( 9 C 9 ). Rinforzalo dalle medesime 
penetrò nella Puglia e accampò presso Ilo- 
vino dove accaddero delle sanguinose sce- 
ne. I Greci fecero vigorose sortite, e Pan- 
dolfo che mostravasi sempre intrepido in 
mezzo ai più grandi perigli, combattè da- 
vanti al nemico con tanto valore ed acca- 
nimento clic non solo ebbe a perdere sotto 
di lui il cavallo, ina rimase solo nel campo 
di battaglia , dopo di aver veduto estinti 
tuli’ i suoi. 

Egli aveva già perduto tutte le sue ar- 
mi ; una moltitudine di morti e di feriti 
giacevano intorno a lui, quando un Greco 
)' attacca di bel nuovo, lo precipita da ca- 
vallo e lo conduce prigioniero al patrizio 
Eugenio, clic lo spedì in Costantinopoli ( i ). 
Allora i Greci penetrarono nel territorio 
di Benevento, conquistarono Avellino, fe- 
cero prigione il comandante di questa cit- 
tà , marciarono contro Capua die vigoro- 
samente assalirono, nel (filale incontro un 
certo Martino di Napoli si mostrò molto 
attivo in pregiudizio de’Capuani. L’asse- 
dio essendo durato circa 4 ( > giorni, i Gre- 
ci dovettero lilialmente levarlo con grave 
loro perdila ed il patriziosi ritirò in Sa- 
lerno, il cui principe si era già piegato 
al partito dei Greci. In questi avvenimenti 
il territorio di Benevento dovè soffrire 
molli saccheggia menti e devastazioni. In- 
tanto giunse a tempo un’annata tedesca 
con un altro corpo di Spolettili ( 970 ). 
Non trovando più i Greci colà, si recarono 
nel territorio di Napoli che interamente 
saccheggiarono, giunsero tino alle porle 
di questa città*, passarono poi in Avellino 
che incenerirono , perchè si era resa vo- 
lontariamente ai Greci. L’armatasi rin- 
frescò in Benevento onde penetrare di 
nuovo nella Puglia dove i Greci si rinfor- 
zarono, mettendo un forte presidio in Ba- 
ri. Questa impresa fu molto dubbiosa. 
L’imperatóre invocò allora l'aiuto del 
ciclo. L’arcivescovo Landolfo celebrò so- 
lennemente la messa , e tuli’ i soldati pre- 
sero dalle sue mani il pane eucaristico (3). 

Questo Landolfo fu il primo arcivesco- 
vo di Benevento. Essendosi vantata que- 
sta città di possedere il corpo di S. Bar- 
tolomeo, il papa Giovanni XIII , alle pre- 

( I ) Canili. Pcrgrin. /"r. cit. rap. CL V IV. 

\ i) Mti.Mini uù a/xrfiirptstnjHJ Lumloljo autUenuit , 


ghiere dell imperatore c de’ principi di 
Capua e di Benevento , si risolse d’ innal- 
zare a Metropoli la chiesa di Benevento , 
in un concilio che si tenne in Roma. Que- 
sta chiesa aveva sotto di se i seguenti ve- 
scovi suffraga nei : S. Agata , Avellino , 
Quiiitadcciino , Ariano, Ascoli, Bovino, 
Vulturara, Lari no, Termoli, Alito, a cui 
le fu aggiunto pure la chiesa di Si ponto, 
c la basilica sul monte Gargano*, inseguito 
arrivò ad avere sotto la sua giurisdizione 
lino a 3 a vescovi suffragatici . La chiesa di 
Benevento ripeteva dunque tanto onore 
dal papa Giovanni XIII, che vi si era ri- 
parato due anni prima , fuggendo dalle 
opposizioni del popolo di Roma. Landolfo 
era il 53.“° vescovo di Benevento, c ne di- 
venne il primo arcivescovo , siccome di- 
cemmo. Lo stesso pontefice aveva accor- 
dalo un uguale onore alla città di Gipua , 
creandovi Giovanni primo metropolitano 
di quella sede. Egli ricevè i seguenti ve- 
scovadi suffragane!, cioè quello d’ Alina 
che ne’ tempi posteriori fu soppresso sotto 
Eugenio I1 1 ([nello d’Isernia, e di Sessa, 
e ne' tempi posteriori Caiozzo , Carinola , 
Calvi, Caserta , Teano , Yen afro , Aqui- 
no , Fondi , Gaeta e Sora. I quattro ul- 
timi vescovi si sottrassero in seguito da 
questa metropoli, e si soggettarono imme- 
diatamente alla santa Sede. 

1 Tedeschi adunque piombarono sopra 
i Greci che ratlrovavansi presso Ascoli. 
La mischia fu così avventurosa che i5oo 
di essi rimasero estinti sul campo, ed i 
Tedeschi carichi di preda ritornarono in 
A \ chino. Ottone devastò poi la contrada 
presso Napoli, ove gli si presentò all’ i in- 
provi so Aloara , moglie di Pandolfo, che 
1 aspetta va col suo tiglio in Ponte Selce 
(luogo vicino Aversa) e gli raccomandò 
il suo marito prigioniero. — Ottone si di- 
resse poi nella Puglia , mettendo lutto a 
sacco ) assediò strettamente Bovino ; c già 
aveva incendiato un gran numero di vil- 
laggi , allorché giunse la notizia che l'im- 
peratore Nicefuro era morto , e che Gio- 
vanni Zimisce era salito sul trono. Il nuo- 
vo augusto revocò quanto aveva fallo il 
suo predecessore, c non solo pose in libertà 
Pandolfo , ma lo mandò pure nella Pu- 

et Carparla, et Su ugni nix Domini nostri Jean Christi 
purtiapnti suii t . rcrcgrin, toc. cit. Cap. CLXY r . 
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glia per jtcrsuatlcrc Ottono a retrocedere. 
Giunto Pandolfo in Pari , il patrizio Ab- 
dila clic comandava questa piazza, lo spe- 
dì parimente ad Ottone clic T intimò a ri- 
tornare indietro , e così riprese possesso 
del suo principato. Ottone I non vide piu 
l'Italia, poiché morì poco dopo. Pandollo I 
riprese la sua attivila, si distinse nelle ar- 
mi come un eroe, e nel gabinetto come 
un principe prudente. Gli si oflVì poi 
l'occasione di mostrarsi con novello splen- 
dore innanzi a' suoi sudditi. Gisulfo I 
principe di Salerno era stato con ingra- 
titudine maltrattato e perii n discaccialo 
dal trono. I suoi più vicini parenti si 
diressero quindi a Pandolfo , die ne ac- 
cettò con piacere l’invilo. Egli entrò colle 
sue truppe nel Principato di Salerno, ed 
assediò la Capitale die felicemente conqui- 
stò ; da essa vi discacciò i tiranni c vi ri- 
stabilì sul trono Gisulfo colla sua moglie: 
ma siccome essi non aveauo prole, adotta- 
rono un figlio di Pandolfo, clic portava lo 
stesso nome del padre \ indi lo nomina- 
rono principe di Salerno e lo presero per 
loro collega nella reggenza. Morto Gi- 
sulfo , Pandolfo li successe immediata- 
mente al suo lienefallorc (97'} ). Il suo 
padre aveva il litolodi principe di Saler- 
no come il suo figlio, e Pandolfo I colla 
sua prudenza avea conseguito la riunione 
di que’ due stati , che per f innanzi for- 
mavano il Principato di Benevento. Quan- 
do dopo la cessione del margravio Ugo 
gli spettò pure la Marca di Spoleto, allo- 
ra Pandolfo divenne senza dubbio uno 


de' più grandi priucipi in Italia. Il suo 
Stalo sarebbe pur anello rimasto uno de’ 
più considerevoli , se egli non 1’ avesse ri- 
partito tra i suoi figli , il die fu cagione 
d' invidie e disordini. Queste divisioni 
pregiudicarono mollissimo al principato 
di Capua , donde surscro a poco a poco 
una quantità di conti longobardi , cioè di 
Venafro, di Sessa, d’Isernia , di Teano, 
di Gonza, di Marsico, di Sarno, di Ca- 
paccio, d' Aquino , di Cajazzo, di Cliieti 
ec. Sebbene da principio non si conce- 


desse loro die la sola amministrazione di 
queste città, tuttavia le cambiavano costo- 
ro insensibilmente in proprie signorie. 
In silfatla guisa Pandolfo e suo figlio Lan- 
dolfo cedettero la città d’ Isernia con le 
sue dipendenze a Landolfo ed ai suoi cre- 
di (1). Questo gran principe morì nel- 
l’anno 981, appunto quando Ottone II 
tentò una spedizione nella bassa Italia. 

Pandolfo I aveva lascialo molti iigli. 
11 primo era Landolfo IV die diresse in 
Benevento la reggenza subordinata al suo 
padre, celie perì nell'anno 983 in una 
battaglia contro i Saraceni. Il secondo 
era Pandolfo die fu principe di Salerno. 
Il terzo chiamatasi Atenolfo die è distin- 
to nella storia sotto il titolo di conte e di 
margravio, ma clic pure morì in tui com- 
battimento contro 1 Saraceni. L'infelice 
destino di questi due fratelli indusse l’im- 
peratore Ottone II a conferire nel suo 
ritorno in Capua, questo Principato alla 
vedova di Pandolfo I Alitava figlia del 
conte Pietro, ed al di lei figlio Landenol- 
fo. Il quarto figlio di Pandolfo I fu ap- 
punto questo Landetiollb die fu principe 
di Capua. Il quinto figlio fu Gisulfo , 
che fu conte di Teano, e die visse fiu al- 
1 011110991. Cosi Alitava regnò dopo la 
morte del suo marito , per comando di 
Ottone, insieme col di lei figlio Lundenol- 
fo per altri otto anni, e dopo la di lei 
morte questo principe non regnò più di 
quattro mesi , perchè scoppiò uua con- 
giura contro di lui. Uscendo dalla chiesa 
di S. Marcello , dove aveva fatto le sue 
orazioni coll’arcivescovo, i congiurati ar- 
mati di sferze e di spade l’assalirono, 
1 uccisero , lo spogliarono , e lasciarono 
il suo cadavere in mezzo alla strada. I 
mollaci Cassi nesi pietosamente lo raccolse- 
ro e lo seppellirono nella loro chiesa (qc)3). 
L’Arcivescovo che a’ era salvato colla fu- 
ga, fu poi avvelenalo , come rassicurano 
i cronisti di Capua. Il suo cadavere fu 

J iosto accanto a quello del suo principe in 
rlontecasino. Laudenolfo fu dipoi vene- 
ralo come uu Santo (a). 


(1) I Lotico lardi al pari tic’ Greci non conobbero 
Jcudi, per cut de Voti ti Multici li alcuni li trono iu realtà 
Jiiua li , nitri furono semplici ministri dui Sovrano col 
titolo di conte. Questi ministeri, clic prima non erano 
che ad mituin del principe , negli ultimi tempi si con- 
cessero a vita, ed indi attriti* j*er gli erodi e successori, 

Caxeili Annali Voi. /. 


cosicché furouo la principal causa dello stabilimento 
de* feudi ; ma ciò non osti ute ritennero la natura di 
Ministeri , nè vestirono quella di Feudi che sotto i 
Normanni. 

(a) Vedi Muratori in Scrìptor, rcr. Italie, tu. IV. 
pog. cto. II pag. 
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Transi mondo conto o marchese «li Chic- 
ti (i), strutto parente del principe si ri- 
solse di vendicare una tale uccisione, Ita- 
dunò una considerevole soldatesca e si 
avanzò con Rainnldo ed Odorisio conti 
de' INI arsi , innanzi alle mura di Capua 
che assediò, saccheggiandone il territorio 
per i4 giorni. A questa n no va l'impe- 
ratore vi spedì il margravio I igo con trup- 
pa e continuò l'assedio «li questa città, 
tinche non gli vennero consegnali quelli 
che avevano assassinalo il principe I>a ri- 
do Ito. Egli ne fece impiccare sei, gli altri 
furono puniti in diversi modi. La suc- 
cessione di questo principato eailde al 
sesto tiglio di Pandolfo I , cioè Laidolfo 
che non godeva il favore di Ottone III. 
Questo principe regalò al convento «li 
Moutecasino Castrocelo ( Castrimi Codi) 
col monte di S. Angelo in Aspra no e 
tulle le sue dipendenze. — Allorché Otto- 
ne 111 giunse ili Capua depose Laidolfo , 
e l' esiliò in Germania (<)f>f)) > perchè sco- 
prì che aveva acconsentito all’ uccisione 
del suo fratello. Con lui si cstinsc In stir- 
pe di Pandolfo I e di Aloara , che morì 
alla fine dell'anno Ella aveva fallo 
uccidere un conte di lei nipote , solamen- 
te perchè temeva che non fosse «li osta- 
colo ai di lei tigli , la cui discendenza ciò 
nonostante rimase estinta. Ottone HI tra- 
sferì questo principato ad Adama ro distin- 
to capuano, tiglio di Balsamo , il quale 
era stato allevato con lui fin dalla fanciul- 
lezza , e ch'egli amava passionatamele. 
Ma i Capuani che non erano affatto con- 
tenti di costui , perchè volevano un prin- 
cipe della regnante stirpe longoliarda , 
dopo quattro mesi |o discacciarono. La 
dignità del principato cadde allora me- 
diante l'elezione del popolo ad un prin- 
cipe longobardo, cioè a Landolfo figlio 
di Landolfo III, e fratello di Pandolfo I. 
H nuovo eletto vien nominato Landol- 
fo IV secondo la serie de' conti e de' prin- 
cipi di Capua , ed ha pure il cognome di 
S . Agata , perchè gli era toccata questa 

( i ) Trai in us Comes et Manilio così chiamato pres- 
so Leone Ostiense lih. li. c. X. 

(a) Aveva già edificato il cartello di lincea Secca sui 
monte Sant’ Angelo d’ Aaprano , il quale in seguito lu 
distrutto da Atenollbsoprauoiiiiiiato Summucula ; ma 
che poi fu riedificato e snello iu immune ai conti dì 
Aquino , e così ebbe qualche celebrila. 

C T.) Quest’ antico c diati utta città del Lazio detta 


contea in porzione. Subito che questi di- 
lle occupalo la reggenza , confermò con 
giuramento all' abate Mansonc di Mon* 
iccasino il possesso di tutti i suoi lieui , 
e feeeli anche confermar con giuramen- 
to da «lodici |tersoneggi capuani. Queste 
possessioni erano allora molto considere- 
voli. Monsone era anche un'abate die 
amava la pompa , che aveva un corteggio 
ragguardevolissimo , c che costruiva ca- 
stelli e fortezze ( 2 ). Importava quindi 
molto all' A In le Monsone, die il uuovo 
principe gli assicurasse lutti i suoi tieni. 
Egli si fece per ciò assicurare «lai medesi- 
mo non solamente quello clic Pandolfo I 
c Aloara avevano regalato al convento, ma 
ancora la contea di Aquino col castello di 
Tcmmo (3), e Arce, come pure il castello 
di Bantra , die erano stati distaccali dalla 
porzione ereditaria di questi principi lon- 
gobardi. Il suo possedimento era allora 
assai più esleso di quello , die molti prin- 
cipi temporali non possedevano. Quel- 
F abbate avea molti vassalli per suo ac- 
compagnamento *, la sua corte compariva 
in anito di seta, e colla più sontuosa pom- 
pa visitava la corte imperiale. Ma questo 
sfoggio , e particolarmente la costruzio- 
ne del suo nuovo castello , lo resero ollre- 
niodo odioso. I Capuani pd timore clic 
qu«'sta fortezza non distruggesse la loro si- 
curtà ('invitarono presso dì loro, ed a tra- 
dimento l'abbacinarono. Alberico vescovo 
di Marsico cìie aveva tenuto parte a que- 
sta immanità , incitò i Capuani a creare 
abbate il suo figlio; ma egli morì prima di 
aver veduto effettuati i suoi disegui. Atc- 
nolfo cognominato Siiminucula , conte di 
Aquino , fece subito distruggere Rocca 
Stacca , fortezza dell’ infelice Mansouc. 
Landolfo IV morì il giorno a { luglio 1007 , 
e gli successe il suo tiglio Pandolfo lì , la 
cui reggenza accadde ai tempi dell’impe- 
ratore Enrico. Sembra die F imperatore 
od i Capuani avessero notato qualche de- 
bolezza in questo principe, o che aves- 
sero voluto prevenire le discordie in que- 

In teramnia Li ri nate ( a differenza dell* altra appel- 
lata Ini' ninnila Vnu tutioruni eh* è 1’ odierna Teramo 
tirali Abruzzi ) era situata tra i due fiumi il I.iri e la 
Mette in Terra di Lavoro , al riferir di Strabono lib. 
V. Costhinc in ipsa via Latina, oppid.i su ut noli ih a 

atipie urbe* tipi munì urits magna , tpiatn Mei- 

p/n.s praeteìjluit Jlueiiu ma gnu s , intf.ramiii’M, in ter 
eonjlaenies illumini ammutii , Liri» atipie Mei pi li*. 
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sla famiglia , perchè sì prese sempre per 
collega un altro principe. J)ifallo nel - 
l'anno tooj) Pandolfo 11 si associò il suo 
/.io il priuci|>c Pam lollo II di Benevento 
conosciuto nella storia di Capila sotto il 
nome di Pandolfo 111 . Questa reggenza ili 
società durò lino all' anno ioi.( i quando 
morì Pandolfo III. Nell' a tino loitì egli si 
collegò col suo fratello cugino Pandolfo IV, 
c nell' unno 1020 (ino al 102*1 si associò 
con Pandolfo V figlio di Pandolfo IV. Ma 
egli morì nell'anno 1022. lino de fratelli 
«li Pandolfo IV era Àlenolfo abbate di 
Montecasino- Siccome Enrico aveva fer- 
mo motivo di credere che questi due fra- 
telli erano del partilo greco , si risolse di 
far loro sperimentare il suo sdegno. Ale- 
nolfo era stalo un tempo ostaggio pel suo 
padre presso Ottone III, il quale gli ave- 
va assegnato per abitazione un convento. 
Bamrnaricato di trovarsi nel ritiro si pose 
il cappuccio c fuggì , ma se lo ritenne an- 


che in appresso , e dopo aver professalo 
il monacalo , coll'aiuto di suo fratello di- 
venne abate di Montecasiuo. Imbarcatosi 
poi per andare a Costantinopoli, perì in 
una teuqiesLa. Pandolfo IV fu posto in pri- 
gione e dopo qualche tempo fu condotto 
111 Germania carico di catene. Enrico il 
Santo conservò la sua dominazione sopra 
questo principato, e stabilì Pandolfo VI 
princiiie di Capila., conte di Teano. Si as- 
sociò il suo figlio Giovanni come principe 
<li Gipua , regnò insieme con lui sino al- 
l'anno ioat). Morì in Roma nella mise- 
ria , e non si sa nulla del suo figlio. I^e 
possessioni lasciate dal padre ni suoi figli 
si eli ia ma rono il paese dei Jtgli di Pandol- 
fo. Ma questa stirpe non potè lungo tem- 
ilo sostenersi , e dovette piegare la fronte 
a' conquistatori normanni clic ne presero 
il possesso ( vedi anno 1077 della presente 
Opera jwg. 20 ). 


CAI»! t o l o v. 

DUCATO DI NAPOLI. 


Questa regione al tri inente detta Liba- 
rla , che nè la possanza dei Longoliardi , 
nè quella de' Franchi , nè lo scettro del- 
l' impero alemanno valse a soggiogare, me- 
rita che se ne faccia qui onorata menzio- 
ne. Tulli quei paesi clic oggigiorno for- 
mano i reali dominj al di qua del Faro, 
consistevano ai tempi di Teoderico in 
ualtro provincie cioè , 1 la Campania , 
ove erano i Consolari, 2 la Calabria e la 
Puglia , 3 la Lucania ed il Brutio, dove 
erano i Correttori, \ il Sannio dove era- 
no i Presidenti. Riguardo alla Campania 
veniva ottimamente governala sotto Teo- 
dorico , ma solTiì molto nelle incursioni 
dei Vandali, per cui la maggior parte delle 
città caddero in ruina. Napoli che sep|ie 
mantenersi contro questi nemici per la 
maschia costruzione delle sue mura , ac- 
quistassi altronde molto splendore. Sic- 
come gli abitanti molto s' innalzarono a 
causa della loro fedeltà verso Teodorico , 
cui dirizzarono una statua , così ne ollcn- 

( 1 ) M.M.tSTHi militum nit rito genenalttJi ajh- 
jwliari , lieti t «Infiliti f’iuriostu.s ni nova milititi extul- 
Intur. luì. Cau». l’njkii'. luci. Nca|>. lib l. c. 2. (fuc- 


ilerò ancora per governatore un conte di 
primo ordine e quindi sotto i Longoliar- 
di la città fu eretta a ducato nobilissi- 
mo , governato da' Maestri de' militi , ov- 
vero capitani di sommo riguardo (1). In 
que'tempi la città era già sullìcicnteinente 
popolata , e faceva un gran commercio. 
All orcliè poi Giustiniano mandò Belisa- 
rio in Italia ( 535 ) , Napoli ebbe lu sven- 
tura non solamente di sostenere contro 
quel generale un lungo e faticoso assedio, 
ma anche dopo chela città cadde |>cr tra- 
dimento in suo potere , di subire il sac- 
cheggiamcnto e la strage. Silvcrio vescovo 
di Napoli fecegli de’ rimproveri alquanto 
amari. Belisario prese poi in considera- 
zione questa città, stimando necessario di 
ripopolarla ; per cui radunò nei dintorni 
di Napoli molte famiglie che vi trasportò 
ad abitare (2). Fu allora mollo facile agli 
imiH catori greci di mantenere la loro do- 
minazione sul mar Tirreno e contro i 
Longobardi , perché questi trovavaiisi su- 
òli «luci venivano ancora disegnati col nome «li Magi- 
cter lieti il uni, «• talvolta «li Magister utriiun/ue imiti uè. 
(/) lini. .Unteli. L. XI 7. 
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liilili fra il ducato di Roma e fra la Sicilia 
che apparirne va ancora ai Greci, e per con- 
seguenza vi potevano giungere fariliucn- 
le colle loro flotte. Le città marittime era- 
no anche bastantemente fortificate, quin- 
di i Longobardi che non si applicarono 
mai alle cose nautiche , e nè tampoco ave- 
vano flotte , cosi non fecero veruna irru- 
zione nelle vicine isole. Malgrado ciò i 
Greci si resero a poco a poco così delxili 
da farsi loro togliere questi paesi I' uno 
dopo f altro. 

Dopo la morte del gran Giustiniano , 
avvennero molti cambiamenti in questa 
regione greca, dappoiché risolutasi quella 
corte di mettere un Elsa rea in Ravenna , 
e di sottoporgli gli altri duchi , una por- 
zione di questi paesi fu signoreggiala dal 
patrizio di Sicilia , e l'altra dal duca di 
Napoli, e ne' tempi successivi vi furono 

) »tire altri duchi che vieppiù affrettarono 
a rovina di questi stati, lì primo duca o 
giudice di Napoli fu Scolastico verso il 
tempo della irruzione de'Longobardi di 
cui ne fa cenno Gregorio il Grande nelle 
sue lettere ( 568 ) (i). S’ ignora , se deppo- 
nesse la sua dignità , nè sa p piani nulla 
«Ielle sue imprese. La giurisdizione di que- 
sto ducato che fu dapprima limitatissima, 
crebbe inseguito, e finalmente declinò a tal 
segno , che non gli restò clic «piasi la sola 
capitale. Qualche volta ancora i duchi di 
Napoli prendevano il litolodi duchi della 
Campania, ed i vescovi elicgli appartene- 
vano, portavano il nome di vescovi napo- 
litani , e con «piesto titolo loro scriveva 
Gregorio il Grande. Dopo Scolastico si 
trova per duca un certo Gotloscalro che 
già deve esser morto verso l'anno 592. Si 
fa menzione di lui in una lettera dello stes- 
so Gregorio il Grande (*j). Non si sa nulla 
«li considerevole di «niesti due ducili. Noi 
troviamo pure tra le lettere di S. Gregorio 
il Grande una a lui diretta dove lo chia- 
ma macister utili timi : gli raccomanda un 
« erto Teodoro che altrove chiama prio- 
re del popolo di Napoli. Siccome egli dà 

(1) < ìfxr. Divi Grt^oni I*ajnu< cognome» tu Magni 
luiu. 11 idi». II eoi). 1.111 |wg. Mi i58n. etiti , Paris- 
C-omiiK'i.i Pti'it t/t- tiftifxliltuiati ci riluttò tura des ti- 
tillai' sarrn/uli * xt'/ttlt" ir. 

(ij Din Gic guru Magni ioc. al. Iti. / 1/ cap. XI l 
1*»K- Mi*. 

(.>) Lo 1 biainu tnugmjicu/u vu u>n rna:urun ]*jiuli, 
lucmoramluni vtrurn. 


a questo personaggio titoli gloriosi (3), 
possiamo conchitidere dal contenuto di 
«piesla lettera che Teodoro amministrava 
la prefettura , ossia il demarcato del po- 
polo sotto questo duca. Si lagna nella stes- 
sa lettera del vescovo Fortunato di Napoli, 
e raccomanda al «luca di tenerlo in freno. 
Gregorio scrive al duca in tal tuono come 
se gli fosse su!>ordiiialo, cioè di difentlere 
i «brilli «lei popolo , e si mostra con ra- 
gione molto sdegnalo contro il vescovo 
che osava ledere i diritti di un popolo in- 
tero. Da questa lettera appunto veniamo 
a giorno che in «me* tempi cranvi ancora 
de’Conli nelle citta vicine, e che l'isola 
di Precida slava allora sotto la domina- 
zione del popolo napoletano. 

Godovino si da per quinto duca di Na- 
poli (602) , ma è pure incerto, perchè in 
nessun luogo fassene menzione. Tuttavia è 
sicuro che Giovanni di Gonza seppe appro- 
fittarsi delle circostanze di quei tempi, ar- 
rogandosi il titolo di signore e di duca di 
Napoli. L’imperatore Eraclio aveva tanto 
da fare con i Persiani, che non poteva pen- 
sare all'Italia, dove gli Avari erano piom- 
bati sopra comellendo ogni eccesso nel 
ducato del Friuli ( 616) , ed in Ravenna 
P Esarca era stalo trucidato. In tale stalo 
di cose il duca Giovanni tentò un colpo di 
inano tanto più che vi era in Napoli un 
gran concorso di gente plebea. Nè si può 
credere clic abbia ottenuta una tale di- 
gnità dallo stesso augusto , dal perchè gli 
imperatori avevano per norma di noti af- 
fidare ad un italiano una siffatta dignità. 
Eleulerio che era 1’ esarca novellamente 
nominato , marciò con tutte le sue forze 
contro questo rilielle , e dopo di averlo 
comlkitlulo e preso Napoli dì assalto lo 
fece decapitare (617) (/{)• Sigonio dice 
che l’Esarca aveva lasciato in Napoli un 
altro duca clic non nomina. Al contrario 
Siiininonlc pone Teodoro I come imme- 
diato successore di Giovanni di Gonza, e se 
questo lo è stato, egli deve aver per lungo 
tempo esercitalo Ja sua dignità (5). Si 

(i) Alcuni scrittori pretendono senza fondamenti) 
«In* ipieslo Giovanni abbia soggiogato in Campania, 
la Puglia v la Calabria , od am bo die ii sia latto co- 
rona rr. 

(.'») Siinimonto la sita assertiva sopra uua 

Imi i/ioiic gioca m ila «pialo il nome ili Toodoio viene 
nominato. Ciaiiiiono la dolio obbiezioni contro la iV 
Indizione , dio apparisco dalla iscrizione clic catto no- 
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K retende che egli nhhia fìllio costruire in 
a poli la chiesa «li S. Pietro e Paolo , il 
che è bastantemente provato , senza però 
che si possa determinare l’epoca per emen- 
dare la cronologia «li Teodoro. In uno 
spazio poi «li (>3 a 78 anni, niente si sa dei 
ciuchi «li Napoli. Eppure in questo spa- 
zio «li tempo ve n’ erano fino a tre i «li 
cui nomi non sono neppure conosciuti. 
Non prima dell'anno 715 apparisce come 
«luca Giovanni di Ciana , poiché (piando 
il «luca Romualdo II di Benevento ebbe 
compiisi, ito con stratagemma In città di 
(vii ma , importava mollo al pontefice Gre- 
gorio Il di riconquistare quella famosa 
città. Dapprima pregi) Romualdo , e ve- 
dendo che questo era tenace , gli offri 
«lei danaro. Ma Romualdo mostrandosi 
irremovibile, Gregorio II lo fulminò 
srommunica in questo modo. — Il papa 
che non poteva giungere al suo scopo 
si rivolse al duca Giovanni di Napoli, 
e gli promise 70 libbre «li oro se compì i- 
slasse la città. Giovanni radunò un’ ar- 
mata , si unì colle truppe «li Roma , e «li 
notte si presentò inopinatamente innan- 
zi Clima. Dopo un felice combattimento 
gli riuscì «li conquistare la città , di di- 
scacciarne i Longobardi , e di ucciderne 
3 00 col loro generale. Dopo di avere se- 
co condotto in Napoli circa * 5 oo prigio- 
nieri , il papa gli mandò ciò che gli ave- 
va promesso. Allora gli ecclesiastici di Na- 
poli potevano esercitare ilelle cariche tem- 
porali, come ne troviamo anche «legli esem- 
pi in altre città italiane. Teodimo sud- 
diacono di S. Andrea di Napoli , che nel 
medesimo tempo era correttore «Iella Cam- 
pania, assistè a questa spedizione. Questo 
stesso duca che viene distinto nella storia 
col grado di Magistcr Militimi trovò nella 

gli anni 63 1 , 6,6 , 661 , 67G , 691 c 706. Non si sa in 
qual annoiò debita (Mirre TctMloro. Capai rio ricorda all- 
eile questa Udizione: Impulciti, (pieni Coleus citut in 
D. Tetri, et l*ouh aedcijuae lesuitarum Templi aedi- 
lì candì < ausa diruta est dutn puer essem, et ad lesuì- 
tas studiurum causa vent Harem , lecere menimi. Sed 
(pud verini ipsa memoria non re ti neo , et Falcus non 
optime Impiumi gmccam calUbat , esemplar mate 
trascriptum babemus. Caiuw. Ihst. A eap. Itb. /. , 
Cap. XII. 

(1) Giovanni Dìnamo pressi Muratori Ioni. I. P. II 
(Mg. 307. Gianiioiic Istur. Civ. cit. to. Ili. tib. VI. 
Anastasio tu (ì repor,. II. 

( 1) llUIell»: il ttigiiniulli ( Vicende della coltura 
nelle Due Sti ihe to. II. p. tò'+. )a clic ac non .si abo- 
lirono nel duralo napoletano le immagini quando 


sua spedizione Sergio ecclesiastico che Io 
ricevè in un modo conveniente al suo sta- 
to , c ne prese tanta stima clic al suo ri- 
torno lo dichiarò vescovo di Napoli. Ecco 
come un duca di Napoli s'arrogava allora 
tanto potere! Ma |>oco tempo dopo l’e- 
lezione de’ vescovi tornò al popolo che no- 
minò alla cattedra di Napoli Stefano e poi 
Tiberio, e li fece confirmare dal «luca. 
Sergio fu il primo vescovo che dal pa- 
triarca «li Costantinopoli ricevè il titolo 
di metropolitano j>er cui si disgusti) molto 
il papa , benché |K>co dopo si l'ussero ri- 
conciliati fra loro (1). 

Questo Giovanni era ancora duca nel- 
l'anuo 71J). S’ignora per quanto tempo 
abbia esercitata la carica. Nell’ anno 727 
trovasi Esilarato duca di Napoli. Que- 
st’epoca é ragguardevole per le torholenze 
degli Iconoclasti (2). Per rendersi grato 
al suo imperatore sostenne i disegni della 
corte contro il papa , e procurò di ese- 
guire il suo ordine contro le immagini. 
Egli si era già fatto un partilo nella Cam- 
pania, col quale marciò contro Roma, ma 
ebbe la disgrazia di perire col suo figlio. 
El>l>e per successore nella sua dignità Pie- 
tro I, il quale, come il suo predecessore, 
restò fedele al sistema della corte , dichia- 
randosi Iconoclasta , quindi si procacciò 
similmente l’odio de'Romani. Questo sol- 
tanto sappiamo di lui, perciò non ]>ossia- 
mo assicurare né per quanto tempo t*gli 
abbia esercitata questa dignità , né se e^li 
l abbia oltenula dall’ imperatore o dall ca- 
sarca , oppure se fosse stato eletto dal po- 
polo , il quale esercitò in appresso questo 
dritto alternativamente coir imperatore , 
che poi se l’attribuì interamente ( 3 ^. Sap- 
piamo per certo dalla storia che 1’ esarca 
Eutichio siasi lungo tempo trattenuto a 

gl' imperatori Greci che v'imperavano, ne inculca- 
rono la distruzione, rgti è naturale che ve ne fossero 
ancora quando se ne tollerò ed aumentò il culto. |Di 
fatti nel IX secolo il santo vescovo Atanasio arric- 
cili di pitture diverse chiese , delle quali si parla nella 
cronica de" vescovi napolitani di Giovanni Diacono. 
Antimo duca e console di Napoli insiem con Teodo- 
nnnda sua moglie edificò i mouisteri di S. Andrea c 
de* SS. Ciriaco e Giuditta, e la chiesa di Paolo, tptam 

pule riori dee* ravit pittura L'antico ctim-ìIìaso 

c olpito iu legno nella chiesa di S. Severino di Napoli, 
mi i lavori di marino segnati con caratteri greci si at- 
tribuirono ud mio scultore napoli tano clic si reputa 
del X secolo , nomalo Pietro Cola di Gennaro ». 

(3) Corniciamo Pietro, da Anastasio bibliotecario. 
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Napoli*, ma non viene dimostralo se per 
(jueslo molivo non vi sia stalo duca alcu- 
no. Si può piuttosto supporre con qual- 
che fonda mento che Antimo 11 abbia oc- 
cupalo questo posto. Gli storici conven- 
gono clic Antimo sia il terzo di questo 
nome. Quindi Antimo 11 secondo ogni 
apparenza deve aver riempiuta questa la- 
cuna, come pure Aniimo 1 deve essere na- 
scosto tra gli anonimi successori di Teo- 
doro. Non possiamo adulto assicurare se 
Antimo li sia morto, o se Eulichio ab- 
bia in seguito ritenuto per se il ducalo. 
Solamente nell'anno 7 a 8 troviamo il con- 
sole o duca Stefano contemporaneo al- 
l' imperatore Costanti no , figlio di Leo- 
ne fi). Napoli aveva allora per arcivesco- 
vo Paolo 11 che unitamente col papa si 
mostrò contrario all' imperatore , per la 
qual cosa ne fu talmente malmenato clic 
non polo più rimanere nella cittì). Ma sic- 
come i suoi cittadini molto famavano, egli 
restò alcuni anni nella chiesa di S. Genna- 
ro futri le mura della città (%), e quindi a 
dispetto dell 1 imperatore lo ricondussero 
di bel nuovo con molta gioia nella città. 
Ma poco dopo scoppiò in Napoli un mor- 
bo contagioso che rapì la vita anche al ve- 
scovo. E siccome gli abitanti erano con- 
tentissimi del loro duca che li aveva molto 
bene governali per lo spazio di 12 anni , 
così cercarono ai persuaderlo di accettare 
il vescovato. Stefauo partì per Roma dove 
si fece consagrare e divenne così console 
duca e vescovo di Napoli , nella quale di- 
gnità seppe farsi amare sì nello spiritua- 
le, clic nel temporale. Istituì molle pie 
fondazioni e morì nell'anno 70. mo di sua 
vita. Egli si associò nella dignità ducale il 
suo figlio Cesario ( 770 ) , al quale V im- 
peratore accordò pure la dignità di cou- 
solc ; ma il figlio uon sopravvisse al pa- 

(1) Stefano c nominato espressamente console 
enuncili issimo in un lati unici ito dell' anno 760 del 
tenore seguente — Dìe 1 mariti, lutiti. /. un. 7 63 . 
Neup . — Dwninus Stephanus Eminentissimus Cou- 
sui , petit domimi , rum curie et /torto , positura in Ime 
ci v. late Sea finii ubi duitur ad Monchi regione Portile 
Ttobensis iuxta hortuni Domini Gnrgnrij Eminentis- 
simi Consulis fmjk-rialis Ex pu tu ri) et Duci s. lina co- 
pia di questo documento si conserva presso fautore. 

(1) La chiesa di 8. Gennaro estm moenia , clic si 
disse umile luogo delle t tt Incombe ( pie. votemeli te 
detta 8 . Gennaro de’ Poveri ), era «linguaio col nome 
di CajMf di Fuga, siccome in uii ulrumeulo sotto f im- 
pera t or gicco Alessio tosi notato , Va X.V aprili* 


dre. Cesario noli solamente rese «lei gran- 
di servigi alla sua patria, ma vi consoli- 
dò meglio la religione. Il padre fece in- 
nalzare un grandioso monumento alla di 
lui memoria ( 3 ). La figlia del duca Stefano 
chiamata , Euprasia aveva sposato Teofito 
o Teofi la Ilo che il suo suocero si associò 
per duca dopo la morte del suo figlio , e 
si trova notato in questa dignità nell' an- 
no 788. In quest’epoca i Saraceni si erano 
tanto inoltrali , che avevano già in loro 
potere una porzione della città. Teofilatlo 
marciò loro coulra , ma vi rimase ucciso , 
per la qual cosa i Saraceni tennero asse- 
diata ÌNa|>oli per lo spazio di sei mesi. Ma 
non pertanto la città essendo stala soccorsa 
da molti alleati , fra «piali si nomina l'ar- 
mata francese, gl'infedeli dopo sanguinoso 
combattimento furono obbligali a partirsi 
con grave loro perdila. Euprassia riinasta 
vedova si ritirò di poi in un monastero , 
ove terminò i rimanenti giorni di sua vita. 

A Teofi latto successe Antimo , secondo 
la sicura testimonianza delle iscrizioni la- 
pidarie (809). Egli era devotissimo, c si 
occupava colla sua sposa Teodonandn a 
frequentare le Chiese, gli spedali, ed a fare 
altre opere pie. La di lui morte accadde 
nell’ anno 817 , dopo la quale sursero 
grandi contese tra gli abitanti di Napoli 
per la nomina del successore. E siccome 
lauti partili differenti non potevano ac- 
cordarsi , si rivolsero al patrizio di Sici- 
lia , il quale dopo la caduta dell’ esarcato 
manteneva ancora in ordine ciò che pos- 
sedevano gl’ imperatori Greci per quanto 
fosse debole il suo potere, dappoiché il 
popolo si aveva già arrogato il diritto di 
eleggere un proprio duca. Essi ottennero 
un certo Teoltisto che governò pochissi- 
mo tempo ( 4 ). Non si può accertare se 
Teoltisto sia trapassato di morte naturale. 

indici. VII. Neapoli. Imperante Alex io I m]>eni tu- 
re an. Ut. Sergi us Marzapane prona II il nuotante no 
S. G re goni etc . duu.s petias de terni jtositu Jortis islam 
ci vi totem non prveul ab ecclesia S. I unitari (pii no- 
mi natur Ca/Hi de Fuga, ifuae colie re ut cimi boni» ce- 
cie sia e S. Murine ad Piu team regione Furcillen- 
sem etc. etc. Ex notarne ut. Ardii v. S. G regimi Ma- 
joris de Sa/toh sìgtt. num. Jt)i , ili cui prò:*) Iantine 
sene uniM.Tia pur amile l'estrailo. 

(.») I[ Tofu nel ciiuilcrodiS. Gennaro 

inori lo mura di Napoli ; ma senza sapersene il motivo 
Tu trasferito nella ciliegi de' minori conventuali di Sa- 
lerno. Vog. il citalo IVI leg ri no, Gnomone, Troyli ve. 

(*) Gian none 1 divorila du avendo avuto l' impera- 
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Essendo scorso qualche tempo (q) la cor- 
te imperiale nominò il protospal a rio Teo- 
doro Il die per la sua cattiva condotta 
rendendosi odioso al popolo, ne fu discac- 
ciato (8^0). (ili successe Stefano 11. L’an- 
no non è indicato nella storia , ina si so- 
sjK’lta di’ egli sia morto nell* anno 8^0 
o 8*1. Egli era nipote del duca c Vesco- 
vo Stefano. Perchè il principe Sicone di 
Benevento era intrinseco amico di Teo- 
doro, proccurò, quando ehhe la reggenza 
in mano, di vendicarsi de* Napoletani. Di 
fatto marciò contro la città devastò il pae- 
se etl obbligò gli abitanti a negoziare la 
pace con lui. Sicone condusse seco alcuni 
assassini , die scannarono Stefano nell 1 età 
di anni Sotto di lui il ducalo di Napoli 
fu tributario ni principi beneventani. 

Dopo clic Stefano eblte implorato di- 
verse volte la pace , Sicone finse di voler- 
gliela accordare. A questo effetto mandò 
persone di sua fiducia nella città a po- 
terla trattare ; ma in pari tempo loro 
diede rincoinbcnsa segreta di trarre al 
suo partito alcuni capi del popolo. Do- 
po le trattative di liso , Stefano si portò 
nella cattedrale per giurarvi la pace. Ap- 
pena entralo in chiesa, questi gli si sca- 
gliarono adosso, lo trucidarono e procla- 
marono duca Bunno , il quale senza indu- 
gio fece arrestare luti' i congiurati , ad 
alcuno de’ quali fece strappare gli occhi , 
mandando gli altri in esilio. Ma perchè 
Buono non mantenne la promessa fatta a 
Sicone, negandosi purauche di pagargli 
il tributo, scoppiò di bel nuovo la guerra, 
che durò sino alla morte di quel princi- 
pe. Buono esercitò le più granai violenze, 
poco risparmiando il clero , e siccome il 
vescovo Tiberio gliene fece delle rimo- 
stranze, Buono lo fece incarcerare cd oIh 
bligò il clero ed il popolo con ripetute 
minacce ad eleggere un altro vescovo. Lc- 
lezione cadde sopra il diacono Giovanni , 

tore contezza di questa disunione avesse mandato Teo- 
doro , al <| uà le Teottisto tu obbligato di rimettere la 
reggenza. Ma l’amlamcnto delle cose prova il contra- 
rio, mme ancora la testimonianza di Giovanili Diaco- 
no c di altri storici. Il patrizio di Sicilia era indubita- 
tamente governatore imperiale , che esercitava dopo 
la caduta degli Esarchi un legittimo potere nella pro- 
vincia al di qua del Faro, che apparteneva ancora ai 
Greci. 

( i) ìm dice espressa mente Giovanni Diacono presso 
Muratori Tom. I. I*. 11. png. 3r*. 

( 1 ) ('lui la Cronologia è molto inviluppata -, Gian- 


ina cosini dichiarò generosamente al duca, 
clic (intanto clic vivrebbe il legittimo pa- 
store , non sederebbe su quella cattedra. 
Per la qual cosa Buono cercò di fare uc- 
cidere Tiberio, e confiscare tult’i beni 
del Vescovato. Ma Giovanni protestò con- 
tro ogni violenza, inducendo Buono a ser- 
bargli la vita e la pace, il che promise 
ron giuramento. Allora Giovanni fu ri- 
vestito della dignità di vescovo , non fa- 
cendosi però cousagrare , se non dopo In 
morte di Tiberio, e frattanto si servi del 
semplice titolo di Fcscovo clclln. Buono 
mori sull'anno 834 ° 835 (tu). Gli succes- 
se il suo figlio Leone clic non regnò clic 
soli sei mesi , essendo stalo espulso dal suo 
proprio suocero Andrea. (Questi cacciò 
dalla sua prigione l'infelice vescovo Tibe- 
rio, e lo fece custodire in una stanza di- 
rimpetto alla chiesa di S. Gennaro. Tutto 
ciò fa supporre , che il misfatto di que- 
sto vescovo debba essere considerato ili 
lutto altro modo di quello che ordinaria- 
mente viene rapportato, quantunque i suoi 
successori negano che fosse stato pasto in 
lilierlà. In generale , Buono ci viene rap- 
presentalo in tutto altro modo. Egli era 
valoroso; e riconquistò anche alcune piaz- 
ze che erano stale tolte dai Longoliardi 
al duca di Napoli. Ala questo appunto 
diede occasione a Sicardo principe ili Be- 
nevento , successore di Sicone di rinco- 
minciare la guerra contro Napoli , per- 
chè tanto Andrea, quanto Buono si nega- 
vano di pagareai Longobardi il tributo. E 
siccome questo ben conosceva che non era 
in istalo di resistere a forze tanto superiori 
alle sue , si diresse ai Saraceni pregandoli 
di comparire con una (lotta innanzi a Na- 
poli. Era questo 1’ unico mezzo di spa- 
ventare Sicardo , il quale restituì i pri- 
gionieri e conchiuse una tregua per cin- 
que anni, clic poi appena partiti i Saia- 
celli Sicardo l’ infranse. Andrea ed il ve- 

none lo riporta nell* anno 87> \. Capaccio e molti altri 
assicurano che egli non abbia regnato che un anno 
e mezzo. Se egli venne nominato tinca nell’anno Hìo 
quegli «leve essere morto prima. Nella Mia iscrizione 
sepolcrale viene additata la reggenza per non più 
di un anno e mezzo , qual’itidica/.iunc fu seguita dut 
Muratori. O la reggenza «le’ duchi precedenti debito 
essere stata più lunga , o dobbe enervi stato qualche 
intervallo nel «piale abbia regnato «pmlrlie altro «luca, 
o (inai mente il citat«> tempo di mctium e/ anntun det- 
T iscrizione è stato aggiunto ne’ tempi posteriori. 
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scovo Giovanni «li Napoli si «liresscro al- 
lora all’ imperatore Loiario I, pregandolo 
di mandare* un soccorso, o almeno di ren- 
dersi mediatore. 11 medesimo mandò Con- 
lardo ( 836 ) per mezzo del quale la pace 
fu effetti vaine nlt* couclliusa. 1 Napoletani 
promisero di voler pagare immancabil- 
mente Pannilo tributo pel quale essi si e- 
rano obbligati verso Sicone , padre di Si- 
cardo, in caso conira rio poi lasciavano 
in pieno diritto i duchi di Benevento di 
agire lor conira colla perdita de’ beni. 
Del resto il commercio tra questi due stali 
fu riaperto. Ma poco dopo scoppiarono 
in Amalfi delle turbolenze interne per le 
quali un gran numero di Amalfitani si 

t arlarono il) Salerno. Sicardo stimò ai- 
ora essere questo il momento più favore- 
vole di soggiogare questa città. Intanto 
Andrea fu posto nella necessità di diri- 
gersi di bel nuovo all’ imperatore Loiario, 
il quale mandò per un altra volta Con- 
tardo a Napoli ; ma questi non trovò più 
Sicardo tra i viventi. La gran pena che 
Contardo si era data in questa occasione 
mosse Andrea di tenerlo in Napoli , dan- 
dogli anche sua figlia in matrimonio, la 
quale era stala già moglie di Leone. Ma 
Contardo troppo ingrato verso il suo suo- 
cero e licnefa Itole passò nel partito dei 
suoi nemici , e l'assassinò (843). 

Questo attentato accese talmente di sde- 
gno i Napolitani (atteso i sommi meriti 
di Andrea ) clic dopo tre giorni assaliro- 
no la sua casa , e lo trucidarono insieme 
colla sua moglie ed i suoi seguaci. Quin- 
di elessero uiianimamentc Sergio per Du- 
ca (844)* Egli discendeva da una antichis- 
sima famiglia di Napoli, ed era stalo in- 
vialo allora al principe Sìconolfo di Saler- 
no per comporre con lui un trattalo. Gli 
amhasciadori clic gli furono spedili , rin- 
contrarono a Clima , da dove lo ricondus- 
sero in Napoli. Sergio si applicò nella 
sua gioventù con impareggia bile zelo alle 
scienze, e possedeva perfel la mente il gre- 
co ed il Ialino, studiandosi seni [ire a for- 
mare il suo gusto sopra i migliori scrit- 
tori. Mostrò uno straordinario coraggio 
nella guerra , e possedeva più del solito 
lina forza di corpo che vieppiù svilup- 
pava negli estremi perigli. Godeva una 
gran riputazione presso il Papa Grego- 
rio IV c I nesso gl’ imperatori Ludovico I 


e Loiario I, con i quali era tanto più in 
armonia, per quanto meno poteva aspet- 
tare soccorso da Costantinopoli. Presso 
Leone IV operò filialmente che fosse coli- 
sagrato il vescovo Giovanni dopo la mor- 
te ili Tiberio. La sua moglie Drosa che 
ugualmente apparteneva ad una famiglia 
distinta , gli procreò quattro figli , che 
tutti sopravvissero. Gregorio , iì primo- 
genito fu il suo successore nella dignità 
ducale. Il secondo, Atanasio , fu vescovo 
di Napoli. Il terzo, Stefano fu vescovo di 
Sorrento. Il quarto chiamossi Cesario , e 
comandava la flotta mandata in soccorso 
del papa contro i Saraceni che mollo lo 
molestavano. Il papa versò lagrime di gio- 
ja sopra la pronta officiosità de’Napoleta- 
ni , Amalfitani , e Gaelani , che rincorati 
dalla sua presenza disfecero i Saraceni. 
Una tempesta finì di frangere la flotta de- 
gli increduli sulle coste , ed annientò la 
loro forza ( 8.{8 ). Sergio mori nell’an- 
no 861 . Suo figlio e successore Gregorio I 
andò sulle orme del padre c fu del ilari 
un grande amatore e promotore (Ielle 
scienze — Venendo Ludovico II a Poz- 
zuoli (86(5), (quale soggiorno gli piacque 
straordiuariaiueute ) credè egli aver mo- 
tivo di esser poco contento de’ Napoletani 
e del loro Duca. La posizione «li questi 
governatori era senza dubbio singolare. 
Lssi erano nella dipendenza dell’ imperio 
greco , e frattanto poco si curavano di 
quell'imperatore che coinè troppo deboli! 
e lontano non era abbastanza in istato di 
poterli soccorrere. Quindi mantenendosi 
ni una certa indipendenza , di mano in 
mano il loro potere fogli dal popolo tras- 
messo, il clic diede sovente luogo a delle 
scene sanguinose. Nominarono poi que- 
sti Duchi i loro successori secondo il loro 
piacimento ; qual cosa fece anche Grego- 
rio col suo figlio e successore Sergio. Gre- 
gorio I morì nell'anno 867, lasciando per 
successore suo figlio Sergio IL 

La maggior parte degli scrittori lo no- 
tano sotto il nome di Duca e di fllagistcr 
mililum , dignità che nessun altro , fuor- 
ché la corte greca gli poteva concedere. 
Altri lo nominano Console , che era pari- 
mente un titolo ouorifico, che i Greci au- 
gusti accordavano ad alcuni magnati. Del 
resto era in arbitrio de’Napoletaiii di eleg- 
gere il loro Duca. Gregorio padre di Ser- 
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gio li si consigliò coi suoi fratelli i «filali 
erano anche contenti , die; suo tiglio fosse 
Duca , tanto più clic egli sarebbe adulato 
per l'educazione a suo zio, il pio ed accorto 
vescovo Atanasio (1). Gregorio aveva an- 
che domandato al fratello vescovo «li assi- 
stere con buoni consigli il suo figliuolo 
che egli si era associato per correggente, 
come del pari aveva a questo giovine rac- 
comandato di seguire i dettami di suo zio 
che dal suo canto nulla trascurò in ciò 
che poteva influire al bene del paese. Ma 
la sposa di Sergio li , e la di lei madre, 
gli soffiavano continuamente all’orecchio , 
dopo la morte «lei padre , onde fare in 
modo di addiventare padrone di se me- 
desimo ; e questa fu ben presto la comu- 
ne voce di luti' i cortigiani. Sergio II al- 
lontanatosi da suo zio, apposte» ti nalmeil- 
tc «Ielle persone che 1 ' arrestarono. Un 
tafavvenimento eccitò f indignazione del 
pubblico. Il clero greco c latino, i mona- 
ci e tutto il popolo si radunarono innanzi 
al palazzo , ed un vecchio chiesastico ve- 
nerando reclamò la consegna del prelato 
con energiche minacce. Sergio lo cacciò 
dalla prigione, facendolo strettamente te- 
ner guardato nel suo episcopio (2). Ata- 
nasio per scampare dalle persecuzioni «lei 
suo snaturato e crudele nipote, dopo aver 
fatto suggellare il tesoro della sua chie- 
sa , cercò un rifugio nell* isoiella ilei Sal- 
vallare ( 3 ) , minacciando di scomunica 
chiuiKfue avesse ardilo nella sua assenza 
proccurarc il minimo male alla sua chie- 
sa (871 11 duca vieppiù irritato spir- 

ili in quel luogo una schiera di Saraceni 
e Napoletani die gli fecero la spia per c) 
giorni. 11 vescovo vedendosi in istrettezza 
e temendo maggiori violenze, stimò «li ri- 
correre all'Imperatore Ludovico II , clic 
con sua moglie A ngelberga trattenevasi al- 
lora in Benevento. Accettò l'impegno quel- 
l’augusto, e commise subito a Marino pre- 
fi) Jnh. Diaeonus in vitis episc. Seap. presso Mu- 
ratori T. I. P. II. pag. 517. A. f ifa S. Athanasii 
apud emide m. T. 11 . P. II. pag. 1060. 

(1) Alcuni scrittori asseriscono clic Sergio avesse 
consigliato al vescovo di rinunziare alla sua «Ugnila, e 
di farsi mollaci» ; ma Giovanni Diacono scrittore appas- 
sionalo di Atanasio tale circostanza non addita. / edì 
loh. Dine. Ch ionie . Epìscop. Scapai. in Athunas. 

( 3 ) Quest’ isoletta si ap|Mrtcueva alla chiesa di Na- 
poli. Il Mazzocchi sostiene che risola di Si.uta si tosse 
vosi « hiamata sin dai tempi (li Costantino il grande. 
Altri credono che tale isoletta l’u.w l’antica .ilegari r, 
U 4MF.fl A Annuii f ol. /. 


fello d’ Amalfi , che salvo dall'isola avesse 
tratto il buon vescovo Atanasio e f avesse 
scortato in luogo che si credesse sicuro. 
Marino subito raccolse la migliore milizia 
amalfitana, e coti 3 o navi eseguì l'imperia- 
le comando. I Napoletani unitisi coi Sa- 
raceni andiedero incontro alla (lotta amal- 
fitana , ma furono battuti ed insi'giiiti fui 
dentro del porto e molli Saraceni presi e 
trucidati ( 4 ). Il vittorioso Marino approdò 
nell’ isoletta surriferita, prese il vescovo 
Atanasio e salvo lo trasportò in Sorrento, 
ove, secondo vogliono alcuni, slava il ve- 
scovo Stefano fratello di Atanasio. Ma sa- 
pendo che la moglie di Sergio l’ insidiava 
col veleno , passò dopo «ptalche tempo in 
Roma, e quindi in Ravenna a trovar Lu- 
do v ico II. Il papa Adriano II scrisse a 'Na- 
poletani di deporre il biro duca sotto pena 
di scomunica } ma riuscita infruttuosa la 
sua dimanda , vi spedi il celebre Anasta- 
sio bibliotecario della romana chiesa eol- 
f abate Cesario, che posero la città in in- 
terdetto ( 87*1 ). Il persegui In l«» vescovo 
Atanasio mentre trattenevasi a Verdi , at- 
taccato nell’ istesso anno da grave febbre 
ivi cessò santamente di vivere il dì i 5 lu- 
glio. Il suo corpo fu trasportalo e seppel- 
lito in Montecasino , e quindi il suo ni- 
pote e successore Atanasio II lo fece tra- 
sportare in Napoli ove si onora la sua me- 
moria. 

Il duca Sergio fu esposto a«l altre pra- 
tiche esterne che affrettarono finalmente 
la sua rovina. Egli , al pari «li tuli’ i suoi 
vicini, aveva adottato il principio clic per 
essere sicuro dalle scorrerie «le’ Saraceni , 
era d'uopo di proccurarsi la loro alleanza, 
dalla quale si ricavava un doppio vantag- 
gio, 1. die gli stati venivano risparmiati, 
2. che si poteva servirsi di loro contro 
qualunque altro attacco esterno. Costoro 
con tali mezzi si mostrarono vieppiù ar- 
dimentosi nello scorrere i paesi di que* 

dev’è il castello dell’Oro, in dove vi era un paese 
murato (castrum). L’isola Mcgarùlc fu rovinata dal 
mare nel i 5 4 3 in tempo di Giovanna I. Veniva deno- 
minata insula major in confronto dell’altra isoletta 
denominata di S. l'incenso , clic stava dirimpetto alla 
odierna darsena. 

( 4 ) Caci x. Bamnii Annui. En les. tom. X pag. S04. 
Ter un tale impegno grato most rosai {'imperatole Lu- 
dovico versogli Amalfitani a’ quali, ad outa de'Napo- 
letani c del greco augusto Ma-dio , coucene l’ isola di 
Capri. — Vedi la ima Stona d' Amalfi p*ig. loo. 
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principi che non erano confederati con 
loro. 

il papa aveva dell'interesse ad opporsi 
a questa gente infedele, e d’ impedire che 
non si facessero trattati con i medesimi , 
esortando ed ingiungendo di tempo iti 
tempo agl'imperatori, e soprattutto quan- 
do loro poneva la corona imperiale sul 
capo, di dover combattere contro i Sara- 
ceni, se volevano essere degni della prote- 
zione di S. Pietro. Uguale massima tenne 
anche il papa Giovanni Vili con i dinasti 
della bassa Italia. Egli non poteva soffrire 
che i principi di Salerno , di Napoli , 
e di Gaeta fossero alleati degli infedeli , 
rial perchè Roma era troppo esposta alle 
loro scorrerie. Carlo il Calvo gli spedi 
dunque iu aiuto il duca Lamberto ed il 
suo fratello Guido; ma il papa non poteva 
riporre fiducia in Lamlierto, clic mante- 
nevasi strettamente collegato co' Saraceni. 

11 vescovo di Napoli Atanasio II , ni- 
pote del prefato , che ambiva il posto du- 
cale di Sergio suo fratello , conculcando 
le leggi del sangue e di natura , lo fece 
imprigionare , e cavandogli gli occhi lo 
presentò al papa in Roma , ove infelice- 
mente poi cessò di vivere (i). Con tale 
malvagità Atanasio divenne in pari tem- 
po vescovo e duca di Napoli. La sua divo- 
zione e zelo venne meno divenendo duca ; 
poiché al dire di Leone Ostiense (a): « Fer- 
mata la pace co'Saraceni, si mise a depre- 
dare unito ad essi Benevento , Capua , 
Salerno e Roma ». Che più? Il papa Gio- 
vanni Vili per rimuoverlo da tanta em- 
pietà passò in Napoli , acchetandolo con 
molto danaro , ma invano ; poiché tutto 
prometteva , ma niente efieltuiva (3). Il 
papa vedendo che le preghiere e le mi- 
nacce erano riuscite infruttuose, tornato 
in Roma convocò un sinodo, e lo fulminò 
di scomunica di unita al popolo. Ata- 
nasio indispettito chiamò i Saraceni dalla 
Sicilia, e Dio sa quanti mali ebbero a sof- 
frirne le nostre regioni. Il famoso moni- 
stero di S. Vincenzo al Volturno fu sac- 
rheggiato e demolito , rimanendo per lo 

(i) Enhempert. cap. XXXIX. 

(?) Leon. Ostiens. lib. I cap. XLIT. 

(3) Epist. u3 I oh . ri li . — VthatiHMO episc. Nca- 
politano.— Jam fjnia le lartantium oc. Denique apud 
Caictam olim nobm necessario confittiti*, legati lui 
prmniserant , ut intra spitium vigiliti dimmi , non 
solum rum Agarenis Inibitimi pactum dissolvere» ; ve- 


spazio di 33 anni sepolto sotto le rovine. 
Montecasino fu esposto al saccheggio e<l 
alle violenze degl’ infedeli , ed in quella 
chiesa stessa vicino l’altare di S. Martino 
cadde vittima il celebre abbate S. Berta- 
rio (4)- In colai guisa le nostre belle con- 
trade furono allora bagnate di lagrime e 
di sangue ! 

Non pertanto costò ben caro ad Ata- 
nasio la sua imprudenza. I Saraceni pre- 
darono quanto mai vi era ne’ contorni di 
Napoli , e nessuno trovò più la sua si- 
curezza. Atanasio ridotto alla disperazio- 
ne invocò il soccorso di Guaimario prin- 
cipe di Salerno, il quale accorse per di- 
fenderlo , ma i Saraceni si trincerarono 
alle falde del Vesuvio ed altri sul Gari- 
gliauo , onde potere comodamente ed a 
loro arbitrio molestare gli stati convicini. 
Una sì trista lezioue avrebbe dovuto farlo 
ravvedere delle sue scelleraggiui , eppure 
dopo quasi quattro anni desiderando di 
sottomettere Capua al suo ducato, si colle- 
gò di bel nuovo cogl’infedeli, conoscendo 
appieno che niun altro avrebbe pollilo 
favorirlo che questi (884). Egli assaltò Ca- 
pua nella settimana santa , quando tutti 
attendevano all’ uffizio divino, ma ne la 
respinto felicemente. Infine dopo di aver 
portato lo sconcerto generale e la desola- 
zione in questi luoghi cessò di vivere uel- 
I’ anno qoo. 

Gregorio II suo successore e Nipote , si 
distinse con principi tutto differenti. Egli 
trovò esser di gran vantaggio per gli stali 
della bassa Italia , l’occuparsi a discacciare 
i Saraceni. Ma poiché le sue forze non 
eran baslevoli a poterlo clTcltuire , cosi 
conchiusc a tal uopo un trattato col prin- 
cipe Atenolfo di Benevento e di Capua, e 
col duca di Amalfi. Essi riunirono le loro 
truppe, s’ imbarcarono sul Garigliano, e 
presso Minlurno si disposero al combatti- 
mento (908). I Saraceni intanto gli attac- 
carono di notte all' improviso ; ed i Cri- 
stiani si credettero per qualche momento 
perduti: ma rincoratisi ben tosto, assali- 
rono di nuovo il nemico, e lo posero av- 

rum e tinnì Saraceno^ capere» , et nobis eos transmit- 
terc* : seti ecce , quod promissum est , fide hactenus 
caruit : et omnium sponsionum tiiarum dieta cassala 
«11 ut rt ut apparet frustrata oc. Data prid. Idus mai ti j 
Indici. XIV. 

( 4 ) V. Serie» Al>b. Cassìnen». in Berthario. V. 
C/irun. Carente in an. HS3 imi il. II. 
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venturosamente in rotta. Questo felice 
tentativo mostrò loro almeno , che era 
possibile rii disfarsi da tali nemici. Il prin- 
cipe di Benevento per mezzo del suo figlio 
chiese soccorso a 11 * imperatore greco Leo- 
ne VI che si compiacque di aiutarlo con 
una poderosa fiotta, ed onorò della digni- 
tà di patrizio il duca di Napoli (91 5 ). 
Forti) natamente i Saraceni furono all' in- 
tutto discacciati dal Garigliano. E sicco- 
me in questo tempo una fiotta di questi 
nemici incrociava sul mare , si ebbe a te- 
mere in Napoli che non arrivassero ad 
impossessarsi del castello Lucullano : per 
la qual cosa il duca Gregorio col consenso 
del vescovo Stefano trovò espediente di 
farlo demolire. Ma egli morì poco dopo , 
ed ebbe per successore il duca Giovan- 
ni in. 1 monaci di Moutecasino avevano 
saputo così bene entrare nel suo favore , 
che confermò loro non solo una chiesa in 
Napoli , ma bcusl gli affrancò di tutl’i tri- 
buti che vi dovevano. Fin allora il moni- 
stero doveva pagare in Napoli le contri- 
buzioni per i suoi beni , e se essi ne fu- 
rono immuni , lo fu per un favore o pri- 
vilegio del duca. Giovanni III era gene- 
ralmente l’amico de’ monaci. Ci sono ri- 
masti alcuni suoi diplomi ne’quali soleva 
intitolarsi Giovanni her la grazia di nio 
console r. duca. Questo era il titolo le- 
ittiino di tutti questi signori. La dignità 
i patrizio o di Magister militimi era an- 
che una grazia particolare dell’imperatore 
greco, che non a tutti concedeva. Giovan- 
ni Ili ebbe un figlio per nome Marino di 
cui egli stesso fa menzione in un diploma , 
e che egli si era associato nella reggenza , 
quantunque inolio giovine. Ma dopo l’an- 
no <) {4 »on si trova più menzione di lui, 
meno che di essersi contraddistinto nelle 
guerre contro Capua e Salerno. Anche 
qui succedevano quasi sempre i figli ai ge- 
nilori; era quindi un ducato ereditario, 
cosicché dopo 1 & prigionia di Scrpio II 
suo fratello, successegli il di lui nipote. 
Come Giovanni III sia stato parente con 
i suoi predecessori , o anche lo sia stato , 

(1) Così Giovanni si sottoscrisse in un diploma che 
un tempo conservavasì nell’ archivio di S. Severino di 
Napoli : IOANNEC KONTOTA ET AOTK COTB, 
cioè Jhoannes Con sul et Dux submrìpsi. 

Ero rpEropioic aoicic ♦iaiotc ani. 
lì. aotcic rorA roTc a cct anu aotci 


ciò non si può assicurare con dati certi, 
ma il suo nome di famiglia ci è ostensibi- 
le nei documenti. È sicuro però che i du- 
chi di Napoli facevano spedi re i loro di- 
plomi secondo gli anni della reggenza de- 
gli imperatori greci , come pure essi li sot- 
toscrivevano con lettere greche ( 1). La cit- 
tà di Napoli aveva essa stessa i suoi propri 
consoli che vegliavano al bene della città, 
ed erano soggetti al duca. In seguito si 
trova un duca per nome Giovanni IV di 
cui non si sa altro se non che morì nel- 
l'anno c)8a (a). Successe a questo come 
duca di Napoli, Marino. Egli aveva con- 
tinuamente accolto i principi fuggitivi , 
che era 110 stati espulsi dagli stati longo- 
bardi, e così aveva non poco contribuito 
alle turbolenze. Questo ducalo aveva sof- 
ferto molle devastazioni per le imprese 
di Ottone il grande contro i Greci (969). 
Ma Ottone die difendeva i Capuani , en- 
trò colla sua armala in questo territorio 
e punì i Napoletani per le crudeltà com- 
messe contro i Capuani (970). In segui- 
to Pandolfo Capo di ferro seguì lo stesso 
esempio, saccheggiando e devastando or- 
ribilmente l’intero Ducalo ( 973 ). Otto- 
ne II ebbe gran premura di toglierlo ai 
Greci , ma lu sventurato e morì poco do- 
po. Il Ducato di Napoli s'innalzò molto 
in appresso , quando il catapano Basilio 
cercò di estendere le sue conquiste. Allor- 
ché fi in pera tore Enrico I intraprese la sua 
spedizione in questi paesi , Napoli dovè 
riconoscerlo per suo signore , il che non 
durò che fin a tanto che vi si trattennero 
le sue milizie , imperocché appena furo- 
no esse partite che si ristabilì l'antica co- 
stituzione , e le precedenti pratiche del 
Ducato con i Greci. Lo stato politico di 
Napoli era anche lo stesso di quello, che 
era stato per lo innanzi. La forma di go- 
verno era alquanto repubblicana. I nobili 
ed il popolo avevano le loro congreghe 
private e pubbliche : come dicemmo , si 
eleggevano i loro capi che portavano or- 
dinariamente il titolo di duca e di conso- 
le , e qualche volta anche il titolo di Ma - 

TECTIC COTB , cioè Ego Gregorius Loysìs filiti* 
Domini Joannis Ducis rugatus a supmdicto Domino 
Jjoysi Testis subscripsi. 

(1) Capaccio noniina ( loc. cit. pag. i3o ) un certo 
Oligamo Stella, ina che a lui stesso sembra molto 
dubbioso. 
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gistcr Militimi , qualora il potere cifrila 
guerra era stato loro particolarmente tras- 
ferito. Man lene vasi costantemente in rap- 
porti e il in ist retta unione colla corte gre- 
ca, la quale, (pianilo voleva ricompensare 
i servigi di qualche Duca , l' onorava ali- 
die della dignità di Patrizio. Il popolo 
aveva i suoi capi o parlamentari che ar- 
ringavano per lui quando si deliberava 
un affare generale. I nemici naturali di 
questa nazione erano i Saraceni, coutro i 


quali si doveva stare continuamente in 
guardia. Tra i ducili clic compariscono ai 
tempi degli imperatori Sassoni , troviamo 
il succennalo Marino, uomo molto attivo 
negli affari , e che seppe trarre vantaggio 
dalle d issensioni dei principi longobardi; 
indi Giovanni IV che come dicemmo, mo- 
rì nell'anno 982, e Sergio III che nell'an- 
no 1027 fu discaccialo dal principe Pan- 
dolfo di Capua (1). 


CAPITOLO VI. 

DUCATO D' AMALFI. 


Allorché le orile del settentrione come 
flutti procellosi succedeva nsi nelle nostre 
regioni, ed ili un tempo die dal mezzo- 
giorno i Saraceni c intestavano, e che le 
divisioni e suddivisioni del ducato bene- 
ventano ci ricolmavano di miserie e di 
sciagure ; A inaiti , tenendosi spettatrice 
immobile a tante convulsioni, faceva bella 
mostra di sé collo spandere 1111 raggio di 
civiltà e di sapere. Gli Amalfitani innal- 
zarono i primi la bandiera della naviga- 
zione incontro a quasi tulle le città ma- 
rittime di Europa. Questa città dipende- 
va altre volte dai duchi di Najioli , ed 
aveva i suoi propri prefetti e conti. Ma 
essendovisi a poco a poco stabilite molle 
famiglie longobarde , essa crebbe a lauto 
potere e ricchezza, che destò l'invidia del 
principe Sicavdo di Benevento. Egli se ne 
impossessò di notte tempo , ed in questa 
occasione i suoi soldati la saccheggiarono 
interamente. Per la qual rosa molti Amal- 
fitani si ritirarono in Salerno , dove Si- 
cardo benignamente gli accolse. Questi in- 
dussero altri loro congiunti a recarsi colà, 
ove furono in parlicolar modo trattati. 
Ma gli Amalfitani non potevano risolversi 
ad abbandonare una contrada cotanto in- 
cantevole. 

Frattanto il principe Sioardo fu ucci- 
so, e la ili lui morte fu assai compianta 
dagli Amalfitani. Allora questi clic si tro- 
vavano stanziati in Salerno , si dettero a 
saccheggiare le chiese , incendiarono le 

(1) Abbiamo noi mi* molto incomplete dallo .storico 
Capaccio, sopra ducili di Napoli, c l'autore della Sto- 


lli lì ra ed i dintorni della città, ed in mez- 
zo a questo trambusto si rifuggirono nella 
prediletta loro patria ( 8:{o ). Da questo 
momento si dichiarò una inimicizia tra le 
due nazioni. Il motivo che g l’indusse a cosi 
agire fu , perchè temevano di non essere 
egualmente ben trattali ed amati dal nuo- 
vo successore, ed inoltre di essere posti in 
ischiavitù. In seguito avendo Danferio il 
Balbo con i suoi figli Guaiferio e Maione 
indotti i Salernitani ad eleggere il giova- 
netto Siconolfo per principe ( allora te- 
nuto prigione in Taranto), essi non volle- 
ro condiscendere all’invito, se prima non 
avessero ottenuto il consenso degli Amalfi- 
tani, che meglio di qualunque altro avreb- 
bero potuto giovargli per mare. In conse- 
guenza i Salernitani scrissero ai cittadini 
il Amalti ; È troppo vero che avete cagio- 
nale triste sciagure nella nostra città col- 
V incendiarla e depredarla ; ma non per- 
tanto noi vi protestiamo un eterna amici- 
zia e assoluta dimenticanza delle offese . 
Solamente vi esortiamo a confederarvi se- 
gretamente con noi nell’ eleggere per no- 
stro principe Siconolfo f ratello di S lear- 
do. Il popolo ili Amalfi ne restò conten- 
tissimo , e si giurò la pare e l’ alleanza da 
ambe le parti (2). Quest’ impresa riuscì 
felicemente. Siconolfo fu estratto dal car- 
cere di Taranto, e giunto appena a Sa- 
lerno fu riconosciuto per principe. Ra- 
delchi di Benevento tentò allora di com- 
battere Salerno con forte armala , ma sì 

ria Ci rile non li ha trai lati rlir superficialmente. 

(1) Vedi innanzi la palimi XXlli. 
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mossero contro di lui gli abitanti di A mal- 
li , di Gonza e di Àcercuza a sostenere le 

t >a rii de 1 Salernitani ; e fladclchi fu ob- 
digalo di ritirarsi. Quest' elezione diede 
origine a lunghe guerre civili, a divisioni 
e debolezza , e li rial mente cagionò dopo 
due secoli la totale rovina della nazione 
longobarda nel mezzogiorno d’ Italia, A 
vicenda i due competitori chiamarono in 
soccorso i Saraceni di Sicilia e di Spagna, 
che occuparono Taranto ed altre Città. 
Questi due principi si presero pure reci- 
procamente i tesori delle loro chiese più 
ricche, e li diedero ai Saraceni per com- 
prarsi la loro alleanza. Succeduta la di- 
visione del Principato di Benevento , gli 
Amalfitani vollero serbarsi fedeli al prin- 
cipe di Salerno. Obbedirono a Siconolfo 
clic usò loro la stessa bontà con cui Sicar- 
do gli aveva altra volta trattati. Nulladi- 
iiieuo i Salernitani non vollero permette- 
re a ((negli Amalfitani che abitavano nella 
città , che ulteriormente vi permanessero, 
e quindi assegnarono per loro dimora un 
luogo presso Vielri. Ma poiché non si per- 
metteva loro l'entrata neppure in Amali!, 
essi dovettero trattenersi altrove, finche le 
circostanze presero altro piede. 

Tosto clic gli A ma Hi la ni stanziati a Sa- 
lerno ritornarono nella loro patria , al- 
lora emancipatisi dal Maestro de Soldati 
di Napoli , si crearono i loro prefetti e 
ducili , e si formarono un governo di re- 
pubblica mercantile , e nel tempo stesso 
guerriero. Sembra che tutto il potere fosse 
stato riunito nelle mani della nobiltà e del 
popolo, che si tenevano unicamente occu- 
pali alla mercatura. 1 suoi duchi che ve- 
nivano eletti dal ceto de' notabili , a poter 
overnarc lungo tempo, dovevano difen- 
ere la liliertà del commercio, ed i diritti 
della propria nazione. Le frequenti mu- 
tazioni die subivano questi rappresen- 
tanti del popolo nella loro Carica, deriva- 
vano senza dubbio dalla costituzione tut- 
ta particolare clic questa nazione si avea 
adottata. La forma di governo era duu- 

( • ) Queste line nazioni oli remodo gelone dell’ impe- 
rio del mare tentavano sempre di escluderne qualun- 
que altra. Veti» Sismo mi i Jii.stoim (leu riputi. Itahen. 
tu. I . vap . pag. 

(a) Una pernia oltramontana semina aver impugna- 
ta I’ esistenza di questo famoso codice marittimo appo 
gli A mal titani. Vedi f'oyage de Kaple » à A mulji ex - 
tniit d'un l oj-age iiiédit en Italie , / tendati t ics an - 


qne assolutamente repubblicana, cd avea 
molto di comune con quella di Venezia. 
Spellava al greco augusto il diritto di con- 
ferma nell'elezioue , e questi Capi di go- 
verno non aveano altra distinzione appo 
il popolo, se non quella d’ingerirsi nelle 
cose di guerra. Inoltre se essi erano mo- 
derati governavano lungo tempo , ma se 
rendevausi ambiziosi o despoti , si abba- 
cinavano o si mandavano in esilio. 

Amalfi avea soventi volte posti de’Conli 
c Duchi stranieri alla testa del suo gover- 
no. E comeclic gli abitanti colla strada 
del commercio erano divenuti ricchi e ri- 
nomati in Oriente; così alcuni loro Duchi 
furono fatti venire d’ Antiochia. È abba- 
stanza conosciuto, che lo stato repubblica- 
nodi Amalfi crasi innalzato sopra tutti gli 
altri finora descritti , dal perchè nessuuo 
di questi si era applicato al commercio ed 
alla navigazione. Gli Amalfitani al contra- 
rio tcnevansi unicamente occupati al loro 
traffico marittimo, e spinti sempre dal- 
l’avidità del guadagno , altro non stima- 
vano clic le ricchezze. La loro gioventù 
sin dalla più tenera infanzia udiva parla- 
re solo di conti , di mercanzie , di navi e 
di viaggi marittimi , per cui l'abilità del 
traffico divenne ereditaria nelle loro fa- 
miglie , formò 1’ unico patrimonio de’ fi- 
gli, non clic la ricchezza e la potenza 
del paese. Il suo mare era continuamente 
coverto di navi straniere e particolari. 
Avea de’ depositi e stabilimenti commer- 
ciali nella maggior parte delle città marit- 
time della Grecia, e dell'Asia c dell'Italia. 
Nulladimeno il loro valore e l'arte nautica 
gli fecero acquistare tanto credito e supe- 
riorità sul mare, che insiem co’ Venezia ni 
ne divennero gli arbitri ed i legislatori, e 
lo stesso greco imperio gli ebbe per unico 
suo sostegno (i). 

Le sue leggi marittime, conosciute sotto 
lo specioso nome di tabula amalphitàna, 
servirono di norma a tutte le altre nazio- 
ni , nella stessa guisa clic le famose leggi 
liodic lo erano state presso de’Bomani ( 2 ). 

ììr.t — iSyy par E. C. d' A... inserita nella 

RevÌMa Lnciclopedica voi. 5 <ì pag. 278, e seg. v. 770. 
La sola testimonianza del celebre Marino Freccia è 
stata seguita dalla più sana parte degli storici. Ma a 
con» alidare viemmeglio la realtà di questo punto in- 
teressante di storia, riporteremo all'an. lòyi di que- 
sti Annali, un pubblico Utmmento, dove i contraenti 
si obbligano a stare alio stabilito in dette Tarde. 
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Questa città singolare coniò e diffuse 
dappertutto le sue famigerate monete sot- 
to nome di tari e di soldi ( 1 ); fabbricò 
in Gerusalemme vicino al S. Sepolcro 
due tempi sontuosi e due ospedali magni- 
fici , origine de’ cavalieri di S. Giovanni 
di Gerusalemme ( oggi chiamati cavalieri 
di Malta) ; possedè l’unico esemplare delle 
Pa miei te del firn pera tore G i usti nia no, fon- 
te di tutt’i codici di Europa , e s’inventò 
in essa la bussola nautica, che apri un va- 
sto rampo alle speculazioni commerciali. 

Nessun altra città può vantare un più 
lusinghevole elogio di quello, che lo sto- 
rico e poeta Pugliese nel XI secolo fece 
ad Arnalii ed ai suoi cittadini ; 

Urta haec dive» opimi ; populoque referta vi tic tur , 
Nulla masut locuplcs argento, vestibus, auro ; 
Fartibus innumeri.*, ac plurimus orbe moralur 
Nauta, maria, coelUpie vias aperire peritila. 

Huc et Alenando diversa feruntur ab urbe 
Regia et Antiochi: haec freta plurima trausit; 

Ilio Arabe», Indi, Siculi uoscuntur et Afri : 

Haec gens est tetti m propri nobilitata |ier or beni 
Et niet randa ferens et amans mercato referre. 

Gli Amalfitani trovavansi già stabiliti a 
Durazzo, allorché Guiscardo e Boemomlo 


assediarono (ptclla città ( v. mi. loS j). 
Nelle prime crociate essi guadagnarono 
ricchissimo nolo in trasportare i croce- 
segnati in Terrasanta, e riportarono da 
que’ luoghi delle preziose mercanzie. In- 
contrarono la benevolenza e la protezione 
de’ principi dell'Asia , che nelle varie oc- 
correnze protessero la loro mercatura in 
que’luoghi. BoemondoIII principe d’An- 
tiochia nell’ anno 1 i63 diede loro de’ sta- 
bilimenti e franchigie in Laodicea con al- 
tre concessioni, clic cinque anni dopo gli 
vennero confìrmate da Almerico V re di 
Gerusalemme. 

Da ultimo 1’ epoca della sua decadenza 
fu il saccheggio de’ Pisani ( n35); ed al- 
lora racchiudeva nelle sue mura circa 5o 
mila abitanti: da quel tempo in poi il suo 
esteso e ricco commercio passò in altri 
stati e città Italiane. Ruggieri, fondatore 
delle Monarchia favorì più Salerno. I 
confini del suo ampio ducalo furono a 
poco a poco ristretti, ed in tale decadenza 
trovavasi appunto, quando il suo con- 
cittadino Flavio Gioja inventò la bussola 
nautica. 


CAPITOLO VII. 

DUCATO DI GAETA. 


Questa città fu soggetta all'imperio gre- 
co, sotto i cui auspici si mantenne con 
qualche grado d’ indipendenza , prenden- 
do il quarto posto tra le città più con- 
siderevoli di queste contrade (a). Sem- 
iira clic per breve intervallo abbia rico- 
nosciuta la dominazione del regno de’Lon- 
gobardi , e che la romana chiesa v’avesse 

(i) I tari amalfitani ebbero il loro pieno corso fi- 
no al l’an. iim, allorché furono aboliti con uno sta- 
tuto dell'imperatore Federico li. ( Vedi anno 1221 
e 1222 della presente opera ). Alcuni antiquari han- 
no creduto che la moneta de’ tari Amalfitani fus,<e 
stata ideale , deducendolo dalla loro massima rarità 
(piuttosto direi «conoscenza). Noi vedremo in seguito 
ine il sincrono cronista Riccardo scrisse che nell’ an- 
no 1221 Tanni novi cuduntur Amalphiae • dunque 
furono battuti , coniati. In un antichissimo istrumeuto 
in pergamena (segn. n.° 414 un tempo presso il moni- 
siero ai S. Gregorio Maggiore di Napoli , oggi detto 
iS. là giu ri ) si legge : Die XIII septemb . fnd. XI 
Neap. — Imperantibus Dorninis nostris Romano et 
Michaele seti Constati tino Potfirogeneto et Andronico 
imperatorbus an. V — Stefanus Fili mari habitat or 
Si. ttrancaczi ncipit ad censum a mona a te no S. G re- 
dolii ec- termiti jiositam in ditto loco iu.vta padulcm 


vantalo de’ censi ; ma ciò non è stato ben 
deciso. Che obbedisse a’ Greci ce ne con- 
vincono i documenti che portano Ja data 
della reggenza di quegl'imperatori, i titoli 
de’ loro duchi e finalmente l’intera costi- 
tuzione sua (3). La situazione di questa 
città e Ducalo , era molto propria ed op- 
portuna per mantenersi contro i Saracc- 

dictì monasteri) sub annuo censu tanni unius de A- 
mal fi , dum ipsa moneta andaverit , et quando ipsa 
moneta rapta fuerit , et non andaverit per istam civi- 
tatein , ex fune quale moneta exinde andaverit per 
istam civitatern a fune de ipsa moneta ipsum tannimi 
dare debeat , et {terni cantraventionis statuta est in 
auri solidos t. 0 bisantios. Notate bene che l'espressio- 
ne moneta rapta fuerit ( forse dovessi leggere rupta , 
perchè malamente trascritta dall 'amanuense) non è af- 
fatto ideale o di convenzione , ma effettiva, poiché le 
cose che si rapiscono o si rompono, sono reali e positive. 

(2) Prima vero Urbi antiqua , et magna erat Ca- 
pita , secando Scapoli s , tertia Beneventani , quatt i 
Cajeta , quinta Amalphis. Const. Porphyrog. de ad- 
minist. Imper. cap. XXVII pag. 67. 

( 3 ) I duchi di Gaeta furono dalla corte greca de- 
corati del titolo d ’Y patos t Du. r, Consul Imperialis r . 
talvolta di G loriotus Con sul , et Eminentissimus . 
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ni. Gli abitanti si applicavano alla mari- 
neria, e nulla temcudo da qualunque op- 
pressione de' Cala pani , perchè troppo di- 
stanti , si formarono ben tosto un governo 
di repubblica sotto di cui godettero mag- 
gior libertà degli altri sudditi greci. Certa- 
mente è da considerarsi questo Ducato al 
pari di quello d' Amalfi come soci pro- 
tetti e favoriti dai Greci. Difutli ogni qual 
volta insorgevano delle guerre , Gaeta 
parteggiava sempre per quel trono , nè 
trovasi alcuu indizio da poterci mostrare 
che un* imperatore sassone abbia potuto 
sottomettersi questa città. 

Attempi del papa Adriano i Greci tut- 
tora vi si mantenevano ed avevano già 
conquistata Te Tracina. Gaeta obliceli pure 
al Pretore di Sicilia , che vi avea stabilita 
la sua sede , e sotto Giovanni Vili , stava 
sotto la potestà papale (i). Tuttavia i suoi 
duchi erano eletti dal popolo. — Pandenol- 
fo conte di Capila che s’era reso vassallo 
del papa, avea domandato a Giovanni VII! 
di dargli il comando di Gaeta. Il papa glie- 
lo accordò; ma quegli vedutosene signore o 
per feudalità o per qualunque altro modo 
da noi sconosciuto , cominciò a malme- 
nare talmente quegli abitanti da non vo- 
ler loro permettere che si allontanassero 
dal paese, neppure pei loro negozi. Ma 
quest'atto di dispotismo non impedì ad un 
tale Docibilc di dichiararsene duca (877). 
Pandenolfo era partigiano del papa , dal 
perchè il pontefice non avrebbe messo uno 
straniero a quel posto. E siccome in que- 
ste contrade, nessun altro fuorché il gre- 
co augusto conferiva la dignità ducale , 
così Doiibile era un duca greco che go- 
vernava sopra i Greci, e v'amministrava 
la giustizia; altronde anche il papa pos- 
sedeva in questa stessa città de' fondi spe- 
ciosi come suo patrimonio; quindi sotto 
tale aspetto poteva investirne un altro. 
Comunque siasi ( perchè non è ben ri- 
schiarato dagli scrittori) , Docibilc tenne 
a disonore elle un reggente straniero pre- 
scrivesse delle leggi troppo dure, e quin- 
di chiamò i Saraceni (l'Acropoli. Questi 

( 1 ) Johan . VI IT. rpist. fif), Leon. Ostieri*, in 
Chnmìc. Cassia. hb. I. Cap. XLltl. 

(1) Il tempii ha rispettata la buikle dì questo prode 
e valoroso principe, che scolpita fu sopra il suo sc|>ol- 
cro. D«*-v>a si legge dentro la chiesa cattedrale di Gaeta 
al lato destro della portu , per cui si ascende alla torre 


giunsero sino a Fondi , e dopo aver de- 
predato Teano , Calerlo ed altri luoghi 
sino a Capua (906) , si stettero accampati 
tra Fornirà , ltri e Gaeta , ove veggonsi 
tuttora le tracce della devastazione e della 
barbarie. Appena avutone notizia il papa, 
si penti di aver conferita la reggenza a Pan- 
denolfo: scrisse subito alle genti di Gaeta 
delle lettere le più lusinghevoli ed obbli- 
ganti ; loro fece delle grandi promesse, 
purché si l'ussero separati dai Saraceni. 
Docibilc vi si piegò facilmente; ruppe l’al- 
leanza cogl'infedeli; dichiarò loro la guer- 
ra, ma fu battuto con gran perdita de suoi. 
Dopo qualche tempo concliiuse egli un 
nuovo trattato coi Saraceni elle gli resti- 
tuirono i suoi prigionieri, e per gratitu- 
dine concedè loro il territorio del Gari- 
gliano che tennero occupato per 4° an- 
ni ! — S’ignora in quale modo Docibilc sia 
morto — Tenue egli associato nella dignità 
Oìlpato il proprio figlio Giovanni I. En- 
trambi ne sostennero la gloria con sommo 
decoro e splendore , lasciando di sé viva 
e durevole ricordanza. La morte del du- 
ca Giovanni I credesi avvenuta nell'an- 
no q 35 (a). È sicuro però che la Chie- 
sa Romana non prima del tempo di Ot- 
tone IV giunse a riprendere il possesso 
di Gaeta , dopo grandi difficoltà e con- 
trasti. 

L’estensione di questo Ducato era mollo 
ristretta; nulla di meno conservò sempre 
la sua indipendenza nazionale sotto la 
proiezione de’ Greci. Gli abitanti ebbero 
il diritto di eleggersi i loro duchi , e di 
coniar le proprie monete. 

Dall’anno 1018 fino al io 4 o non tro- 
vasi nominato altro duca di Gaeta; ma 
circa l’anno lofi abbiamo, Atenolfo 
( fratello di Landone , conte di Aquino e 
per conseguenza longobardo ) come duca 
di questa città. Lo scrittore Alfano arci- 
vescovo di Salerno , l’encomia come gene- 
roso, saggio, pio ed attivo. Dopo di lui 
trovasi notato un certo Landone conte di 
Traielto, il quale viveva ancora nell’an- 
no 1082. 

del campanile, in un rustico travertino, così esprewa-, 

H1C JACCT DOMI N VS JOHANNES 

imperiali;» tatricius filics 
UOMINI DOCIVI LI YPATA. 

Vedi P. D. Giamb. Federici. JUeg/i antichi duchi e 
Consoli o Ijmti di Catta, pag. 172. 
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Sotto il dominio dc'Normanni, Riccar- 
do 1 dell' Aquila, conte di Fondi e di Scssa 
della stirpe de' principi di Capila, arrivò 
n governare questa ducea. fte ignoriamo 
il modo ed i mezzi da lui praticati. È certo 
però die nell' anno io63 trovami notali 
ne'diplomi Riccardo ed il suo figlio Gior- 
dano come ducili di Gaeta. Dopo la morte 
di quest'ultimo, pervenne il ducato a Gio- 
rnata , signor di Carinola ( di cui ignoria- 


mo se gli tosse stalo figlio ), il quale mori 
in età giovanile. Riccardo li , figlio di 
Bartolomeo conte di Carinola e suo suc- 
cessore, ebbe nel 1125 a contendere con 
Rangarda , vedova del succitato Riccardo 
dell' Aquila, pel Ducato di Gaeta, lutine 
essendo inancata di vivere senza prole Ric- 
cardo II , questo Ducato divenne una sem- 
plice Signoria e posseduto come patrimo- 
nio da altri personaggi. 


CAPITOLO Vili* 

DUCATO DI SORRENTO. 


Fra gli altri stali indipendenti delflta- 
lia meridionale , il Ducato di Sorrento è 
quello clic la Istoria ha meno rischiara- 
to. È certo perù di aver avuto principio 
sotto la dominazione longobarda, e di es- 
sere stato insiem con Amalfi per qualche 
tempo compreso nel ducato napoletano , 
donde ne troviamo qualche duca avere as- 
sunto il comando di quella città (i). 

Essi non erano principi assoluti od ere- 
ditar!, ma si eleggevano dal popolo e che 
poi erano confermati dalla corte greca, clic 
sovente li onorava con titoli qualificati di 
consoli , i/tati , proto sebasti e patrizi (a). 
Verso l’auno 890 i Sorrentini trovandosi 
in guerra cogli Amalfitani trionfarono di 
loro in una Jialtaglia navale e fecero pri- 
gione il conte Marino d'Amalfi che ne co- 
mandava la flotta. È questa una pruova 
non equivoca del valore ed abilità cle’Sor- 
renlini sul mare. Dopo molti giorni di 
prigionia riuscì al conte d' Amalfi di ri- 
scattarsi con gran somma di danaro e di 
ottenere la pace fra le due nazioni : ma 
gli Amalfitani intollerabili per la rotta ri- 
cevuta , lo svestirono della carica; e questa 
novella sventura produssegli cotanto cor- 

i) Capare. Ilistor. Scapai, tn. j.pag. l5g. 
a) Abbiamo veduto poro innanzi come questi titoli 
speciosi vennero profusi dalla corte greca anche a’no- 
stri ducili di Napoli , di Amalli e di Gaeta. In quan- 
to al loro significato giovi osservare , che la parola 
i'patus \iw*.xro$ , oantipatus *y0 j-raros, corrispon- 
deva a Proconsole , titolo dato anche per semplice 
onore a persone del governo, — P ro tote basto «r,50- 
rvji/jjwrvv, esprimeva primo, e princtjtale Augusto; 
titolo inventato dall’ imperatore Alessio Coni nei io , e 
«la costui dato «>d Adriano ano Ira tei lo , etl indi ezian- 
dio ad Ahssio Doge ili Venezia. — li juilnziato jm»ì 


doglio da farlo trapassare in pochi giorni. 

INella serie interrotta de 'ducili di Sor- 
rento trovasi un corto Giovanni col titolo 
di Dux et Consul nel 933. Ma sembra clic 
delibasi accordare un tempo molto più an- 
teriore a questo Ducato. In esso vi aspi- 
rarono in seguito i principi longobardi 
di Salerno; e Guaimario IV trovo modo 
come soggiogarlo nel io jo (3). Questa 
stessa ducea fu posseduta da Guidone , fra- 
tello del prenominato, ma Guaimario IV 
ne conservò sempre il titolo ed il domi- 
nio, che trasmise a'suoi discendenti. Nel- 
l'anno 1071 troviamo i due Serg! duchi 
diìVapoli e di Sorrento , essere intervenuti 
alla eoiisngrazione della chiesa di Monte- 
casino. Alcuni hanno creduto che il duca 
Sergio di Sorrento fusse stato della no- 
bilissima famiglia Mastrogiudice della me- 
desima città ; ma il Capaccio giudiziosa- 
mente riflette in mea tamen ducimi serie , 
cognominibus ea aetalc duces non uteban - 
tm\ rum etiam tot Scrgii rcperiantnr Ne a - 
poli, et A malfide , a lù pia tamen diplomata 
et f umilia insignita Jais se reperto mihi re - 
tulcrunt (4). Allorché il normanno Gui- 
scardo duca di Puglia sbalzò il suo rogna- 

mi il’tin sublimo onoro, od il rotino dolio dignità ; illi 
e/tim ( cioè i | va trizi ) circa latici Imperatorum age- 
bant , et / tonar (hiatus fi netti certi teinpons , et luci 
non habebat , così Jacob. G ut beri , de OJJic. domus 
August. lib. I. c. XII. 

Sovente questi duci venivano onorati pure del ti- 
tolo il’ wi] >e nalts Spalarmi «05 , o Protoapa- 

tarius , dinotante capitano degli armigeri dell'augu- 
sto, o delle guardie del corpo detti Sputa ri. Vedi Du- 
f restie gtoss. ad Script, itied. et infitti, Graecit. cc. 

, fa) Murator. ter. Italie, disseti. I V. 

(i) Capar, hist. Seap. to. }.p. t+u. 
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to Gisulfo dal trono di Salerno, egli ag- 
giunse al suo dominio anche la signoria di 
Sorrento. Dalla istoria ahhiamo un certo 
Donnorso patrizio Sorrentino, che per le 
sue gloriose imprese contro i Saraceni che 
aveano travagliato Napoli , diede ad una 


delle porte di questa città il nome suo 
( porta Donnona) (i). In fine questo Du- 
calo comprendeva sotto di sé la città di 
Castellammare, di Vico, di Meta, di Mas- 
sa ed altri piccioli sobborghi del suo din- 
torno. 


CAPITOLO IX. 

DCCATO DI BARI. 


La storia covre con denso velo gli avve- 
nimenti di quest’ illustre città sino a’ tem- 
pi de' Goti ; ma dopo la loro espulsione 
abbiamo memoria, ch’ella rimase sotto al 
dominio degl'imperatori greci. Nell’an- 
no 6qo Romoaldo duca di Benevento, glie- 
la tolse insieme con Brindisi e Taranto, e 
nel 720 , per opera del papa Gregorio II 
fu restituita a’ Greci. Nell’anno y 55 Pi- 
pino l’occupò e si vuole che vi avesse fon- 
dato il monistero di S. Benedetto (2). Si- 
cardo principe di Benevento la riacqui- 
stò verso l’anno 820, ed indi venne occu- 
pata dai Saraceni , che colle armi alla 
mano ne tennero il dominio fino al 870 , 
anno in cui fu riconquistata dai Greci. 
Tuttavia i Saraceni nulla lasciarono iu- 
tentato per riprenderla. 

In mezzo a questa lotta gli stessi Greci 
collegati coi Saraceni si dettero a trava- 
gliare la Calabria e la Puglia. L’impera- 
tore Ottone II si mosse per combatterli , 
ma fu sventurato. Le due armate trova- 
ronsi a fronte in vicinanza di Basenlella, 
borgata sulla spiaggia del mare. Appena 
fu dato il segnale della pugna, che la mag- 
ior parte de’ Romani e de’ Beneventani 
lederò addietro, e abbandonarono i Te- 
deschi al furore de’ Greci, che ne fecero 
un'orribile carneficina. Ottone fu in pe- 
ricolo di essere spedito in Costantinopoli 
come prigioniero: ebbe la fortuna di tro- 
vare alla spiaggia una barra nella quale 
gittossi precipitosamente; ma credette di 
non avere scansalo un pericolo , che per 
cadere in un altro , allorché si accorse 
di essere tra i pirati. E siccome parlava 
il greco e lo parlava anche molto bene , i 

( 1 ) Cars. Capar. Hitt. Nrap, to. pag. t3g. Stun- 
monte Stor. della città e Rr«no di Nap. lo. I. p. /«o. 

(a) Vedi Brattilo Storia Hi Rari > r Ir tr>t miniti» ti~ 
zr da lui riportate . pag. *3. 

Camera Annali fot. I. 


corsari noi riconobl>ero , e lo posero ili 
libertà , mediante un grosso riscatto , che 
loro promise, e che l' imperatrice Teofa- 
nia ( figlia di Romano II Porfirogenelo ) 
avvertita di una tale avventura , gli fece 
tenere in un picciol porto della Sicilia. I 
Greci ed i Saraceni invece di marciare di- 
rittamente a Roma si divertirono a pren- 
dere le piazze della Puglia e della Cala- 
bria, che l'imperatore Ottone avea ricon- 
dotte sotto la sua obbedienza. Egli si recò 
in Germania ove fece pubblicare in tut- 
t’i suoi stati un armamento generale con- 
tro i Saraceni. Castigò in primo luogo i 
Beneventani del loro tradimento; s’impa- 
dronì della loro città , 1’ abbandonò al 
saccheggio per tre giorni continui , e la 
fece incendiare. Marciò poi contro i Gre- 
ci e Saraceni (981), e fece di quest'ulli- 
mi una strage sì grande , che fu appellata 
la Pallida morte de' Saraceni ( 3 ). 

Scoppiò poi in Bari una congiura con- 
tro i Greci (984)- Sergio e Teofilatto 
cittadini di Bari consegnarono la città al 
patrizio Delfina- Calocero , il quale vi si 
era avvicinato con un corpo di armati ( 4 ). 

La corte greca mandò un altro gover- 
natore, il patrizio Romano , che stabili la 
sua sede in Bari (985). Non cessava il fa- 
moso Melo escogitare de’ mezzi onde poter 
liberare la sua patria dal giogo greco , la 
cui impresa non era che molto malagevole. 
Da una parte i Saraceni presero Giraci , 
e dall’altra scoppiò una nuova congiura 
in Bari, nella quale Sergio , il traditore 
della sua patria , che la corte greca avea 
onorato del titolo di protospatario , fu as- 
sassinato da' suoi concittadini (987). I Sa- 

(3) Lupi Protospatae Chron. iit an. r> 8 1 . 

(.,) Lupi Protosp. Chron. loc. cit., et Leo. CMìch*. 
Uh. II. jmg. Sb'.'i . a pud M indiar. 

li 
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rareni semprcppìù avanzandosi, presero c 
distrussero Cosenza, e saccheggiando i ube- 
ra metile la contrada di Bari trasporta rono 
seco loro in Sicilia un grande stuolo di 
prigionieri dell* uno e dell' altro sesso. A 
mano a mano i Greci ebbero a perdere 
una città dopo l'altra. Nili Indi meno quel- 
la corte vi spedi di tratto in tratto altri 
governatoli , i (piali volendo farsi rispet- 
tare con esecuzioni sanguinose, promos- 
sero vieppiù lo spirilo di fermento ne- 
gli abitanti — Tale è il quadro clic ci 
fanno gli slessi storici greci della reggen- 
za di Giovanni ch'avea ugualmente il ca- 
rattere di patrizio. Non vi mancarono dei 
malcontenti ; ed a questa classe s’ appar- 
tenne il greco Smaragdo , profugo di Bari 
e passato nelle file de’ Saraceni , a* quali 
diede speranza eli* essi si sarebbero impa- 
droniti del paese con segrete intelligen- 
ze (988 ). l)n ulficiale de* Saraceni chia- 
mato Busilh-Cayth s* avvicinò alla città 
colle sue genti , mentre dalla parte occi- 
dentale il perfido Smaragdo avea avuto 
il destro a inlrodurvisi per una porta. 
Ma egli non potè ninni enervisi , e dovet- 
te retrocedere. Busilh-Cayth vedendo che 
Smaragdo non avea mantenutola sua pro- 
messa proruppe in ingiurie c villanie con- 
tro di lui (999). 

I Greci videro allora che in mezzo al 
malcontento generale era d'uopo prende- 
re altri espedienti. Posero essi al comando 
di quella provincia un governatore a cui 
diedero il nome di Catapano (1). Grego- 
rio Tracamoto è il primo che nella storia 
cornila risce sotto questo nome. Tutti gli 
affari sì civili die militari stavano a lui 
affidati. I primi momenti dei governo di 
costui furono felicissimi. Riprese Gravi- 
na a'Saraceni, ed estese molto la domina- 
zione greca. Ottenne la dignità di Pro- 
tos palano , e nutrì sentimenti affettuosi 

( 1 ) Catapano Kxrè«rxw , a sentimento «li Co- 
stantino I’« irli rngci telo ( de adminiatr. Imjtcr. cay. y ) 
non vuol dir altro clic Maestro de’ soldati. Guglielmo 
Pugliese lib. i, chiaramente ci dimostra essere un 
G reco governatore : 

Quod Cala pan Omeri, nos iuxta dir imita omne 
Quisquis a pud Banana vice J ungi tur huius honoris ; 
Pixpositor pnpuli pumi omne , quod expedi t UH ; 

Et iuxta quod cinque don dece / , omne minixtrat. 

Il Du freso e stima clic oda v.xxx rd ntxvx, o dal 
latino barbaro Capitaneus , abbiano i Greci stravol- 


verso i monaci di Montecasino , a' quali 
confermò i loro beni i 11 Ascoli , in Tro- 
ni , in Canosa , in Minervino c Lesina ; 
in line fece prigione il ribelle Smaragdo , 
e lo fece giustiziare ( 1000 ). 

I Saraceni ardirono di assediare nuo- 
vamente la città di Bari dal 2 maggio fino 
al 18 ottobre 1002; ma il Catapano si 
condusse valorosamente, e col soccorso 
della (lolla veneziana comandata dal doge 
Pietro Orscolo diede loro una sconfitta e 
gli obbligò a togliere l'assedio (ioo3) (2). 
Con ugual fortuna li costrinse pure ad 
abbandonare l’assedio di Montescaglioso. 
Laonde gl* imperatori greci possedevano 
allora sulla costa dell’Adriatico tutto quel 
tratto clic forma presentemente la Puglia, 
meno che Monte Gargano, Si ponto e po- 
che altre piazze che s’ appartenevano al 
Principato di Benevento, rissi possedeva- 
no ancora la maggior parte della Calabria , 
ed aveano una certa sovranità sui Ducati 
di Napoli , di Amalfi , di Gaeta e di Sor- 
rento. 

A Gregorio Tracamoto successe il Ca- 
tapano Xi/'ca ( 1006) , ma costui essendo 
morto ìicÌTatiuo seguente, fugli sostituito 
il patrizio Carena ( 1008) , tempo in cui 
scoppiò un’ insurrezione generale nella 
Puglia , come anche i Saraceni violarono 
il contratto formalo coi Greci e nel mese 
di agosto impadronironsi di Cosenza, ca- 
pitale della Calabria ( 1009). 

Caretta morì nell’ anno seguente, e nel 
mese di marzo io io giunse con truppe 
un nuovo Catapano, detto Basilio Mcsar- 
donile.: ma siccome i governatori greci si 
rendevano odiosi colle più crudeli sen- 
tenze definitive, ed in Traili aveano fat- 
to bruciare vivi alcuni uomini , così la 
rivolta scoppiò di bel nuovo. Melo che 
fin ora si era mostrato indifferente, aspet- 
tando 1* occasione favorevole , cominciò 

tornente formato il nome di Catapanus. Dunque (5?- 
tn/Hino e Capitano sono mi medesimo nome diversa- 
mente proferito dagl’ Italiani e da’ Greci. Onesta no- 
menclatura tuttora sussiste in molti luoghi del (legno, 
ove il maestro di fiera è detto Catapano. In «pianto 
poi alla denominazione di Cap lanata è una derivazio- 
ne de* srroli posteriori. 

(?) Il Bcatillo Stona di Rari pag. porta un mo- 
numento innalzalo alla memoria del doge Orscolo net 
porto di Vie.'ti, aggiungendo elle i Baresi in comme- 
morazione di questo fatto, avessero nella loro ritti 
eretto un tempio in onore di S. Marco , protettore 
de’ Veneziani. 
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ad uscire iu campo. Il suo cognato Dallo 
avea trovato asilo colla sua moglie e figli 
presso r abate Atenolfo di Montecasino , 
ed il papa Benedetto Vili a persuasione 
dell'imperatore Enrico, gli avea assegnato 
una fortezza sul Garigliano. Egli era al 
pari di Melo di origine longobarda; vive- 
vano insieme in perfetto accordo e posse- 
devano ancora tanti beni da potersi for- 
mare un partito — Dippiù, Melo avea per 
avventura fatta la conoscenza degli avven- 
turieri normanni sul santuario del Garga- 
no. Questi stranieri gli aveano promesso 
di condurre seco altri loro paesani , onde 
aiutarlo nel suo nobile proposito — I 
due eroi Pugliesi ben conoscevano (pianto 
fosse rischioso il loro disegno, ma il loro 
cuore era forte , e caldissimo n’era il loro 
patriottismo. Essi negarono 1 ’ obbedienza 
uir imperio greco e ne scossero il giogo. 
11 Catapano rimase maravigliato di co- 
tanta impresa , e chiamò i Saraceni iu 
suo soccorso. Intanto il primo tentativo 
di Melo andò a vuoto ; poiché essendo 
stati uccisi alcuni abitanti di Bari , egli 
che non credevasi più sicuro in questa 
città passò ad Ascoli, e di là a Salerno ; 
quindi per star più sicuro si riparò a Ca- 
pua, ma ebbe il fiero cordoglio che i Gre- 
ci fecero prigionieri la sua moglie Maral- 
da col suo figlio Argiro che spedirono a 
Costantinopoli. Il suo cognato I)atto scam- 
pò felicemente la vita. Melo c Dallo non 
perdettero un momento onde dirigere le 
circostanze a loro vantaggio. Essi presero 
le armi e nel primo impeto batterono due 
generali Greci, Basilio- Argiro , e Conto - 
leo ( 1012). Il Catapano accorse in loro 
aiuto, c dopo molle difficoltà (1) assediò 
Bari dal di 1 1 aprile fino agli 1 1 giu- 


gno, e riprese questa città per capitola- 
zione ( 1014 )• 

Tra questi disturbi mori il Catapano Ba- 
silio a Bitonto (1 1 17) e gli successe An- 
dronico, il quale s'applicò a combattere 
separatamente i ribelli. Egli attaccò Melo, 
e ne fu da lui battuto (2). Questo combat- 
timento ebl>e luogo sul Fortore. I Greci 
rimasero sorpresi in vedere come una ri- 
volta avesse potuto avere sì prodigioso suc- 
cesso; laonde spedirono di fretta un nuo- 
vo Catapano per nome Basilio Bugiano , 
uomo attivo ed abile, ch'ebbe a cuore l'o- 
nore della sua nazione. Ma non ne era an- 
cor giunto al possesso, che Melo avea già 
guadagnato contro Leone Facciano una se- 
conda battaglia presso Contate} allora i 
Greci cercarono di situarsi presso Vacca- 
rizia , ma ambe qui furono battuti e scac- 
ciati , perlocchè Melo estendendo le sue 
con<|uiste fino a Trani, prese una città do- 
po 1 altra. In uno di questi combattimenti 
morì Facciano. Finalmente nel mese di 
maggio 1018 venne Basilio Bugiano, dopo 
di avere spedilo innanzi nel mese di dicem- 
bre il patrizio Alialauzio, ed il zepoteri- 
con Ligorio — Fu data presso Trani una 
nuova battaglia , ove perì il protospata 
Giovannaccio , e dalla parte de’ ribelli fu 
preso Homualdo clic fu spedito in Costan- 
tinopoli. Tutti questi combattimenti non 
furono decisivi. Quindi il Catapano Basilio 
fece in seguito tutti i preparativi che aprir- 
gli dovevano il caminoalla vittoria, fabbri- 
cando sulle ruine di Ecana la città di Tro- 
ia , e nella provincia di Capitanata Drago- 
na ra, Firenzuola ed altre piazze forti ( 3 ). 

Delle ulteriori vicende ui quest'illustre 
città e contrada si parlerà nel corso pe- 
riodico di questi Annali. 




(i) Veti. Anonym. Barena. Chron. preuo Muratori 
toni. V. pag. 148. ossrrv. 9. 

(7) In questo combattimento servirono per la pri- 
ma volta i Normanni. Almeno questa é I* opinione 
del cronista Lupo Protospata , che concorda con (Vo- 
glie luio Pugliese scrittore noi mutino, sii. tome il pri- 


mo Io era dei Greci. Se questi avventurieri siano sta*» 
appunto nel numero di 4 o, come lo pretendono alcu- 
ni scrittori, non è pienamente assicurato, poiché gli 
scrittori greci ne serba ih» un profondo silenzio. 

( 5 ) Vedi la Coutiuuazioiie de’ Cala pani alla pag. 

* 
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TAVOLE CRONOLOGICHE. 


OLI EMIRI DI SICILIA. 

818 Ac telkam primo emiro di Sicilia . . . 

8*3 Mahomet- Ben- Abdalah ■(■ 802. 

853 Alabba... 

865 Ciafagias Bensanfìan -}- 869. 

870 Mahomet ben Ciafagias figliò del $ui:ccnnato=i. 

871 A meri f 908. 

909 Al- Assan figlio di Amed. . . 

910 Al-Assan 11 = 3. 

9i3 Ben Knrhab , esiliato nel 916. 

917 Salem f 9^0. 

9* r Assan = 964 . 

. . . Amed- Abul~ Assan -f 960. 

. . . Iai-sum usurpatore. 

... Abilcassem , auo (rateilo ucciso in battaglia 
nel 983. 

. . . Gobar , suo figlio sino al 984. 

980 G iaffar-ben- Mahomet . . . 

. . . Abdallah f 989. 

990 Abul- YousouJ -ben -abdallah governa sino al- 
1' anno 1016. 

. . . Giajfar II $110 figlio = 2. 

1018 Al- Datile t i- 1 lammed , altrimenti detto tìia- 
dauliij ucciso nel io 55, e gli succede Assan o 
Ajtollofar. 

Dominarono diversi emiri iu uua sol volta la Si- 
cilia , du rantino le guerre civili. 

DUCIII E PRINCIPI DI BENEVENTO. 

56g Zotone, duca di Benevento = 21. 

590 Arigiso priuci|ie di Benevento = 5o. 

6*0 Ajoue figlio di Arigiso= 1. 

641 Hadualdo = 5. 
fi-* 6 Grimoaldo= 25. 

671 Roiuoaldo , associato sin dall’anno 662 = 9. 
solo = 16. 

687 Griinoaldo II = 2. 

680 Gisulfo= 17. 

700 R omoaklo 11 = 25. 

1 Addai = 2. 

7.33 Gregorio =5. 

739 Godescalco = 3. 

742 Gisullò li =9. 

761 Luitprando =7. 

7J8 Arigiso li = 29. 

787 Adelberga = 1. 

788 Grimoaldo HI = 18. 

8<i6 Grimoaldo IV = 1 1. 

817 Sicone = 4. 

82 1 Sicardo =18. 

85 q Radrlrhi = 12. 

85i Radei cario = 3. 

853 Adrlgiso = 25. 

878 Galdit-ri = 5. 

881 Radeldù 11 = 3. 


884 A jone = 6. 

890 Orso = 1 . 

891 Simpatiriu = 1. 

892 Giorgio = 2. 

894 Teoduro = 1 . 
fUj5 Guido = 2. 

897 R addi Ili II , di nuovo = 2. 

( PRINCIPI DI BENEVENTO B DI CAPUA ) 

899 A tenui fo ( e Pandolfo per collega dal poi )=n. 
910 Landolfo e Ateuolfo II insieme = w, indi lo 

stesso Landolfo con Atenoliò HI. 

9*3 Landolfo 11 il Rosso assodato con I*audolfo I 
Capodiferro = 38 : associato col fratello Lan- 
dolfo III-I-969 , e con Laiidollò IV Ì audace 
suo nipote. 

( PRINCIPI UI BENEVENTO 601,0 ) 

981 Pandolfo II = 33. 

1014 Landolfo IV per pochi mesi, collega di Paodul- 
fò II = 20. 

io35 Paudoltò III con Landolfo V suo figlio collate- 
rale = 18. 

1 o53 Rodolfo governatore Pontificio di Benevento=3. 
1UÓ7 Pandolfo III e Landolfo VI sono ristabiliti: Pan- 
dolfo III muore dopo tre anni. 

1060 Landolfo VI c Pandoltb IV suo figlio collatera- 
le f 1074. 

1077 Muore Landolfo VI , e con esso ebbe fine la do- 
minazione de’ principi longobardi nel princi- 
pato di Benevcutu. 

PRINCIPI DI SALERNO. 

83g Siconolfo = io. 

« . t Sicone e Pietro = 6. 

*9 V Ademario = 8. 

861 Dauferio = I ; indi Guaiferio = 19. 

880 Guaimario = 20. 

900 Guaimario II = 3i ; associato con Giovanni 

nel 920 = 3, e con Gbulfo nel g33 = 10. 

932 Gisullo= 3i ; deposto nel 075. 

973 Landolfo padre e Landolfo figlio = 3. 

975 G istillò sudetto e Pandolfo suo figlio: G istil- 
lò -f- 978 ; governa solo Pandolfo sino al 981. 

982 Mansonc duca di Amalfi e principe di Salerno , 

con Giovanni suo figlio collaterale = 2. 

984 Giovanni U figlio di Lamberto con Guido suo 
figlio e collega -f- 988; indi con Guaimario HI. 
999 Guaimario 111 governa so!o= 32. 

10O1 Guaimario IV suo figlio che era stato associato 
dal padre , governa = 21. 

io5i .Giulio 11 figlio di Guaimario IV associato dal 
padre sin dui 1042 = 23. 

1075 Roberto Guiscardo = io, iodi 
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1069 Sergio VI suo figliuolo e col laterale, muore do- 
po 4 anni. 

1075 Roberto Guiscardo duca di Puglia , e d’ Amalfi. 

1088 Gisulto principe di Salerno e duca di AmalH=l . 

1089 Ruggieri duca di Puglia , e d’ Amalfi = 7. 

ioyt» Marmo Pensa basto duca d’ Amalfi =: 5 . 

1101 Ruggieri sudetto = 10. 

1 1 1 1 Guglielmo suo figliuolo = 16. 

1 127 11 conte di Sicilia Ruggieri se ne imjrftdroniscs e 
s’intitola duca d’ Amalfi ; e cosi rimase spenta 
l’amalfitana repubblica dopo 291 anni. 

DUCHI ED IPATI DI GAETA. 

83 g Costantino Ipnto o sia Console e Capo, figliuolo 
del txrnte Anatolio ; associò Marino suo fi- 
gliuolo nel governo =: 8òG. 

8G9 Giovanni Ipato. .. 

877 Docibile con Giovanni suo figliuolo. . . 

914 Docibile II , comincia ad usare nr’diplomi il ti- 
tolo di Duca, lasciando quello d'/jtato. Tolse 
per moglie una certa Urania. 

q 33 Giovauiii 111 duca di Gaeta; Fu ammogliato con 
Teodomunda : visse sin all’an. 970. 

97G Gregorio fratello del sud. 0 Giovanni III 978. 

978 Marino lì , fratello de’ prenominati Giovanni e 
Gregorio, essendo già duca di Fondi ebbe an- 
che la Ducea di Gaeta = 991 — Sua moglio 
eh lama va si Maria. 

988 Giovanni IV , duca di Fondi e di Gaeta , insieme 
col sudetto Marino suo padre. : restò solo 
nel 991 , c prese per collega Giovanni V suo 
figlio— Mori nel 1009 — Emilia fu sua moglie. 

991 Giovanni V comandò solo dal 1009 al ioti, anno 
in cui fini di vivere. 

loia Giovanni VI suo figliuolo di minore età , tenne 
per collega Leone suo zio paterno; sua moglie 
chiamavasi Letizia: nell’ anno 1021 restò 
solo , benché non fosse giunto alla maggior 
età — Nell’anno 1070 trovasi di aver asso- 
ciato la duchessa Emilia sua ava paterna. 

1041 leeone 11 de’ conti di Sajo della stessa stirpe di 
Giovanni VI , fu eletto nel mese di agosto: 
governò fino al io 45 , edebbe per moglie Teo- 
tiara. 

to4Ò Adenol fh de’ conti di Aquino di stirpe longo- 
barda, nato in Capua: xuoii nel 1061, cd ebbe 
per moglie Maria. 

1062 A ae noi lo II suo figlio di minore età e sotto la 
tutela di Maria sua madre = io 65 . 

lofi, 1 » Landone de’ conti di Traictlo ; ne fu discacciato 
nel 1068. 

106S Goffredo soprannominato Ridello di stirpe nor- 
manna , già duca di Poutrcorvo , fu salutato 
duca di Gaeta = 18 : sua figlia Eba fu moglie 
di Giovanni duca di Napoli, e madre del duca 
.Sergio. 

1086 Rinaldo liiilello suo figliuolo nc fu discacciato 
nel 1092. 

1092 Landolfo do’ conti di Sujo discendente dal duca 
Leone predetto z= 11. 

iio 3 Guglielmo di Bassville di stirpe normanna, go- 
vernò un anno e fu discacciato da 

M04 Riccardo dell’Aquila normanno, conte di Fondi 
c di Scssa; mori nel governo verso l’anno 1 1 1 1 : 


ebbe per moglie Ranganla , che gli partorì 
due figli Andrea e Pellegrino. 

1113 Gioitala 1 signor di Carinola, e della stirpe de' 
principi capuani }• 1130. 

1121 Riccardo li Aglio di Bartolomeo , signor di Ca- 
rinola. Ebbe per moglie Emilia: governò sino 
al 1 i 36 , tempo in cui questo ducato passò .-otto 
la Dinastia normanna. 

DUCIII DI SORRENTO. 

8 Sfi Andrea duca di Napoli e di Sorrento. 

933 Giovanni duca e console di Napoli e di Sorrento. 

1040 GuaimariolV principe di Salerno , a' impadro- 

nisce della ducea di Sorrento: fu ucciso in una 
congiura nel io 52 , e gli successe 
>a 5 a Guidone suo fratello. . . . 
iofi8 Sergio duca di Sorrento = 43 . 
ini Sergio II suo figlio e collaterale fin dall’anno 
1090 = 45. Fu l’ ultimo duca. 

( Niente altro ci ha tramandata la storia circa la 
sene de' duchi di Sorrento ). 

CATAPANI DI PUGLIA. 

999 Gregorio Tracamota Catapano di Bari = 7. 
1000 Xifea -f- in Bari nel 1007. 

I008 Curata o Cu.it ra patrizio Catapano = 3 . 
io 10 Basilio Mesardomti -f- in Bitonto = 7. 

1017 Turnichio. . . indi Andronùki. . . 

1018 Basilio Bugiano = 11. 

1028 Cristoforo = 1. 

1029 Votone = 3 , -J- io 3 i in Cassiano. 
io 3 i Leone Ipakant Asicretcs . . . 
io 52 Michele Protuspata = j. 

.... Anatoliki . . . . 
io 33 Costantino Opo — 3 . 

io 38 Michele patrizio c duca detto anche Spondili. 
io 3 g Niceforo detto Dulchiano -f- 11 gennajo 1040 in 
Ascoli. 

1041 Arduino Lombardo detto Tepo feriti. 

.... Ji.caugu.slo figlio di Basilio Bugiano. 

.... Sidoniano. 

1042 Maniacc, duca e Catapano. 

.... Argiro di Bari. 

io *3 Teodorocano . 

.... Tubachi. 
iu t 5 Eus tasto. 

1046 Giovanni cognominato Rafayl. 

1049 Bay uhi Catapano. 

loòi Argiro sudetto figlio di Melo. 

ioÒ2 Sico prolusala di Malora f io 54 * 

.... Tromby . . . 
lo 58 Scinuri. 

1060 Minano = 1. 
lofi» Mandi = 1. 

1062 Binano = 2. 

.... Vulrhaira . . . 

lofi.» Apochara o sia Ypocart. 

1060 Cynaco = 2. 

1067 Mabrìca generai greco = 3 . 

1069 Striano raterano latto prigione dal duca Ro- 
berto Guiscardo: ultimo governatore grrco 
nella Puglia. 
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XI. 


SECOLO 


PRIME CONQUISTE DEI NORMANNI NELLA PUGLIA, CALABRIA E SICILIA. 


li. secolo XI. ° è quello della bravura , 
«Ielle imprese, «le’ prodigi. Una famiglia 
d' avventurieri normanni senz’ altro pa- 
trimonio che la loro spada, si trasporla in 
Italia ed a viva forza giunge a conquista- 
re e quindi a fondare sopra i confini del- 
l’imperio de’Greci e de’)? ranchi una ina- 
ravigliosa Monarchia. L’imperio greco 
ormai degenerato dal suo spirito guerrie- 
ro pili non aveva che una precaria in- 
fluenza sulla penisola «l’Italia : Otranto , 
Gallipoli, Rossa uo , Reggio, Cotrone , 
Ilari, erano presso a poco lesole città 
clic vi riconoscevano In sua legge ; e pel- 
le tante oppressioni attendevano il destro 
per sostituire agli antichi de’nuovi signo- 
ri. I Saraceni di Sicilia quantunque for- 
massero una delle nazioni più agguerri- 
te , tuttavia e per la lontana residenza 
che teneva il loroCalifTo in Egitto, e per 
i dissapori e le discordie de’ loro emiri 
fu rono da quel popolo straniero e con- 
quislalorc soggiogati. 

La potenza de’ Longobardi più non ser- 
bava che un debole avanzo : Autarico lo- 
ro re avea altra fiata proseguite le sue 
conquiste sino ai confini delia Calabria ; 
a Reggio si era inoltrato col suo destriere 
nel mare , e vi avea piantata la sua lan- 
cia. Ma le prosperità della sua nazione 
furono di corta durata. L'istoria de’suoi 
principi è piena delle più basse doppiez- 
ze e tradimenti che reciprocamente vi 
commettevano , e quindi priva di quegli 
avvenimenti che nascono dalla vera gran- 
dezza , dal valore e dalla vera conoscenza 
della guerra. Tuttavia il principato di 
Benevento e di Salerno, ed appena qnal- 

Camcra Annali Voi. I. 


che territorio era governato dagli avanzi 
di siflàtti dinasti. Le città di loro «li- 
pendenza si erano «li rise a poco a poco ; 
alcune si mantenevano libere , altre, co- 
me Capua, avevano i loro principi. Na- 
poli in tempo dell'invasione de’ Goti 
avea saputo isolare la sua propria esisten- 
za , e conservava una certa quasi indi- 
pendenza. Alcune altre città marittime 
ili origine greca , come Amalfi, Sorren- 
to e Gaeta , erano al mezzogiorno dell'I- 
talia delle repubbliche che spiegavano 
tutta la loro forza ed energia. L’ Italia 
offriva sovente un passaggio ai pellegrini 
europei , ed Amalfi arricchita altra volta 
come Tiro dal traffico continuato delle 
sue navi , fondava nel centro «Iella Città 
Santa uno spedale per i Cristiani , e si 
mostrava legislatrice e guerriera. 11 Capo 
della Chiesa guardava e difendeva la cal- 
tedra e le chiavi «lei Principe degli Apo- 
stoli; ed i successori di Carlo Magno ten- 
tavano di prevalersi de' di ritti della sua 
prerogativa per dominare in Italia. La 
venuta dunque de’ Normanni nelle no- 
stre beate contrade fu una comparsa del- 
le più singolari sul suolo italiano. Se i 
Goti ed i Longobardi vi si erano confe- 
riti molto innanzi con numerosi eserciti , 
questi al contrario vi comparirono come 
pellegrini ed in picciol numero. Eppure, 
dopo tanti infortuni etl avventure sin- 
golari avute , parte nel loro viaggio e 
jiarle nelle guerre, ebbero la gloria «li 
riportare contro i loro nemici le più se- 
gnalate vittorie. Discacciarono i Greci 
dalITlalia, diedero fine alla dominazione 
longobardica , umiliarono la potenza dei 
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saraceni in Sicilia e sopra il continente , 
facendo sorgere mare vi gl iosa mente il bel 
reame di Sicilia e di Puglia. 

Anno 1017 . Mentre che tutta ardeva 
di guerra la Puglia , una brigata di 4° 
pellegrini normanni di alta taglia , robu- 
sti , di bel sembiante , valorosi ed esperti 
nelle armi ritornando dalla visita di Per- 
vasala, o secondo altri dal Gargano (i) si 
trasportarono in Salerno , in tempo che 
questa città , assediata da’Saraceni stava 
per riscattarsi a prezzo di moneta. Mosso 
un un santo zelo il di loro cuore doman- 
darono delle armi a Guaiolano IV prin- 
cipe di Salerno ; e mentre que’ maomet- 
tani nei buio della notte poltrivano sui 
tappeti ; questo pugno di avventurieri se- 
guiti da pochi Salernitani ad un trattogli 
assalirono, ne uccisero un gran numero, 
posero il rimanente in fuga e non solo 
salvarono i tesori della città, ma vi ag- 
giunsero altresì le spoglie de’ nemici , che 
in disordine furono forzati a rimbarcarsi. 
11 popolo li portò in trionfo, e lodi e be- 
nedizioni da per tutto echeggiavano a prò 
di questi generosi liberatori. Il principe 
Guaiolano li ricolmò di doni e si sforzò 
di ritenerli appo di se , ma i vincitori ri- 
fiutarono i suoi presenti , protestando che 
il zelo della fede era stato Punico princi- 
pio di lor condotta , e che Pamor di Dio 
soltanto gli avea fallo agire. 11 principe 
per allettar quella nazione a venirsene in 
queste contrade, deliberò che i suoi amba- 
se indori l’accompagnassero fin nelle loro 
regioni. Egli li complimentò di fruita 
squisitissime: cedri, pomi e mandorle fu- 
rono trasportate nelle contraile del Nord, 
come avventurato pegno della fertilità 
d’ Italia. 

1018 . BFNFnETTo Vili Pontefice di 
Roma; anno VII, del ponleficalo + ioa j. 

— Basilio Porli rogetiela imperatore d’O- 
rienle sin dall’anno t)^5 , t io^5. 

— Verso quest'anno la circostanza vol- 
le che in Normandia due gentiluomini , 
il primo chiamato Gistlliei lo Batterica 
1’ altro Guglielmo Riposlel venissero in 
discordia tra loro. Quest' ultimo puhhli- 

(») O uilld. Appai. III». 1. 

itmum nonnu Ih Curvasi culmina monti s 


coniente erasi vantato d'aver ricevuto dei 
favori dalla figliuola di Batterie ( da altri 
chiamato Dr ingoi ), il quale offeso da 
cotanto affronto , uccise il suo nemico al- 
la caccia in presenza di Riccardo II, duca 
di Normandia. L'assassino per involarsi 
allo sdegno del duca che minacciava di 
trarne vendetta , pensò di cangiar patria. 
Laonde seguito ila quattro suoi fratelli 
Rainuifo , Asdettino , Osmondo e Ro- 
dolfo e da altri Normanni ben muniti 
di armi e destrieri , si trasportarono ar- 
ditamente in Italia in cerca di avventu- 
re. Il loro esempio fu a mano a mano 
praticato da altri loro compaesani. Lno 
fra di essi chiamato Raoul , andò in que- 
st’ anno a trovare in Roma il papa Be- 
nedetto VIII , il quale prevenuto dap- 

1 ir ima in suo favore, tennegli discorso sul- 
e intraprese die continuatamente face- 
vano i Greci per ristabilirsi in Occiden- 
te. Raoul si offrì di marciare loro con- 
tea , ed il pontefice avendolo mandato 
in Benevento , egli si pose alla testa delle 
truppe e riportò de’ vantaggi considere- 
voli. I Pugliesi oppressi sotto al giogo 
de’ Greci , aveano più volte invano ten- 
tato di filtrarsene : l’arrivo di questi cam- 
pioni normanni rianimò le loro speran- 
ze ed il famoso Melo di Bari procurò di 
essere il salvatore del suo popolo. Egli 
senza confidarsi ad altri che al solo suo 
cognato Dallo , ricco e valoroso al pari 
di lui , ne concepì il disegno , e ben to- 
sto usci in campo. Dallo avea trovato asi- 
lo e proiezione con sua moglie e figli 
presso 1' abate Atenulfo di Montecasiiio; 
ed il papa Benedetto Vili , a persuasio- 
ne dell’ imperatore Enrico li , gli aveva 
assegnato una fortezza presso il Gari»lia- 
no, poiché tanto il papa quanto 1 im- 
peratore si promettevano mollo di co- 
stui. Per colpo di fortuna , Melo avea 
stretta grande amicizia cogli stranieri clic 
lo potevano secondare nell’esecuzione del- 
la sua intrapresa. Avea egli incontrato 
nel santuario di S. Michele sul Garga- 
no de’ pellegrini normanni , il cui aspet- 
to eroico molto gli piacque : era entralo 
in conferenza con loro , gli avea nar- 
rato le crudeltà de’Greci, e manifestalo 

Cnnscenrlèrc , tibi , Michael s/rchan{?‘le , 
ì vii debita mietute*. 
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quanto sarebbe facile il superarli ed il 
fondare una considerevole dominazione 
in una delle più belle regioni della Ter- 
ra (i). Gli stranieri gli promisero di far 
venire altri de'loro concittadini , e quin- 
di di assisterlo nel suo nobile proponi- 
mento. Lo spirito intraprendente di Me- 
lo e di Datlo era di filtrare assoluta- 
mente la loro patria da tante oppressio- 
ni. [1 generale Andronico volle attaccare 
Melo, ina ne rimase sconfìtto sul fiume 
Fortore; per cui i Greci stupiti della dis- 
fatta ricevuta , mandarono di fretta un 
novello catapano («) chiamato Basilio Bu- 
giano , uomo attivo ed esperto nelle ar- 
mi , che studiossi di salvare 1 ’ onore della 
sua nazione. Ma prima del suo arrivo 
in Puglia, Melo a>ea già guadagnato un 
secondo combattimento presso Cintale 
contro Leone Facciano cne vi perì (3) , 
e siccome i greci vollero riposarsi pres- 
so Vaccarizia , così di nuovo gli attaccò 
e sconfìsse, ed estendendo le sue cotiqui- 
ste fino a Traili , prese ai greci una città 
dopo f altra. All arrivo di Basilio nel 
mese di maggio fu data una nuova batta- 
glia presso Trani , ove vi rimase estinto 
il protospata Giovannicio (4). Nel par- 
tito de* malcontenti fu fatto prigione Ro- 
mualdo o Rodoaldo die fu con altri man- 
dato in Costantinopoli : ma questi con- 
flitti non furono decisivi , per cui il ca- 
tapano Basilio fece de* preparativi che 
aprirgli doveano la strada alla vittoria. 
Costruì dapprima nuove fortezze : sulle 
mine di Ecana vi edificò la città di Troia; 
e quindi Dragonara , Firenzuola e Civi- 
ta te (5). 

— 1 Siciliani , oppressi dal saraceno Giaf- 
far emiro di Sicilia gli si ribellano, e lo 
assediano nel suo palazzo. Per placarli fu 

(1) Bisogna distinguere » primi Normanni che ven- 
nero in Italia nel 1017 c tic’ ijuali sì sen i Melo , «la 
quelli che arrivarono pili tardi. la* sorgenti della loro 
storia sono interne ctl esterne : le prime provengono 
jiarte dagli scrittori Normanni e parte dai Greci. Tra 
1 Normanni il più antico ed il migliore è Guglielmo 
Pugliese. Questi racconta che alcuni pellegrini nor- 
manni avessero latto conoscenza con Melo nel santua- 
rio dell’ Arcangelo S. Michele sul monte Gargano, che 
invitati da lui , furono provveduti dì armi al loro ar- 
rivo; ma mm asserisce il loro numero. Gli altri scrit- 
tori di questa nazione trovatisi notati alla line di que- 
sto secolo nella presente opera. 

(2) 11 vixabolo Catapano K*r se-jty-v' , esprimente 
un greco magistrato o preletto di provincia, eia >pc- 


ohhligato il vecchio paralitico lusuph suo 
padre di farsi condurre in lettiga innanzi 
a quel popolo furibondo , e sostituire l’al- 
tro suo figlio Al Daulcti I laminai per 
emiro, e rilegare Giaffar in Egitto. 

— L’eremita S. Domenico Loricato , o 
sia 1 * armato di corazza, fonda il moni- 
stero di S. Pietro del Lago nel territorio 
di Valva , presso Sulmona : nel 10 G 0 fu 
donalo al mouislcro di Montecasiuo. 

1019. Melo, v incilorc de’Greci in tre 
battaglie ( 6 ) rimane ferito e disfatto sulle 
rive dell’ Ofanlo , presso fautica Canne , 
dal catapano Basilio Bugiano (1 ottobre): 
preso dalla disperazione raccomandò i po- 
chi Normanni che gli restarono , a' prin- 
cipi di Salerno e di Capila , e volò in Ger- 
mania a cliiedere un'armata dall'impera- 
tore Enrico. 

— Il nionistero di Monlecasino continua- 
mente molestato dai conti d* Aquino pren- 
de a soldo e per difesa alquanti Norman- 
ni, cui diede loro per ricovero il castel- 
lo di Piglia taro presso S. Germano. Essi 
adempirono con tutta la sollecitudine , e 
fedeltà possibile l’incarico che loro era 
stato afiidato , e ridussero al dovere quei 
signori importuni. 

1020 . Muore in Bainberga il capitano 
Melo, nel momento clic l’imperator En- 
rico si preparava n calare in Italia con 
infarinata formidabile. L'imperatore gli 
fe’ rendere gli onori militari e seppellire 
con tulle le cerimonie d’uso per le per- 
sone del più sublime grado, non che or- 
dinò che gli s’innalzasse una magnifica 
lomlia ( 7 ). Gli successe il suo figliuolo Ar- 
giro nel principato di Bari + io53. 

— 1 Saraceni uniti a' Greci assediano la 

diti» in queste regioni da’Greci augusti ne’ secoli della 
mezzana età. 

fa) itupi Protospatae Chron. Guillet. Appai, lib.t. 

b) L nomi Prutosjui la n us , Prutosebastus , Patri - 
ri us , Spatarius imperiali * c .-tntipatus erano titoli 
di onoranza che si conferivano dalla Corto greca. — 
Ve«li Gen. Grande , Origine de* cognomi gentilizi nel 
Regno di Nap. pari. IV , pag. a 3 o . 

(.1) Leone Ostiense lib. 1. c. 5 o. 

[ 6 ) Delle tre gloriose vittorie riportate «la Melo , la 
prima ebbe luogo presso il fiume Ftirtore , l’ altra 
presso Civitate e la terza presso Vaccarizia, siccome 
rapportammo nell'anno precidente. Leone Ostieuse 
lib. 7 . rap. 37. 

(-) GuitlrL Appul.lib. 1 , e Adelbardo nella lita 
d' Enrico il Santo , lib. 22. 
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città di Bisignano con altri cartelli del 
Principato , e se ne impadroniscono. 

— Alcuni mercatanti di Amalfi fondano 
due spedali in Gerusalemme per ricovero 
de’ pellegrini dell’ uno c 1 ’ altro sesso (i). 

1021. Il profugo Datto parente del de- 
funto Melo ricovrato nella torre del Ga- 
rigliano sotto gli auspici del Papa , fu 
preso dopo due giorni di resistenza dal 
greco Bugiano; e (piindi carico di catene 
fu menalo in Bari sopra un asinelio) ove 
fatto rinchiudere in un sacco di cuoio mi- 
seramente fu giltato in mare (i5 giugno). 

1022. Alla testa di i5 mila combattenti 
l 1 imperatore Enrico dall' Italia s'avanza 
nella Puglia (gennaio); visita Monteca- 
sino e fa ricchissimi doni a quel moniste- 
r o, tra quali un messale colla cove rtura 
di oro tempestato di gemme, i cui carat- 
teri accuratamente dipinti c le figure do- 
rale ne accrescevano il pregio. Visitò pur 
anche quelTAugusto il famoso santuario 
del Gargano. La città di Troia fu da lui 
assediata e presa dopo tre mesi ( maggio h 
Salerno, Capila, e Benevento lo riconob- 
bero per loro sovrano; ma un fiero con- 
tagio arrestò le sue conquiste , obbligan- 
dolo a ritirarsi prontamente col suo eser- 
cito iu Germania. 

1025. II Saraceno Baicà si conduce in 
Bari e toglie ai Greci il castello di Cori- 
glia no e di Massafra , non lungi da Ta- 
ranto, e quindi edifica il castello di Mo* 
mia (giugno) (a). 

1024. Giovanni XIX, Pontefice di Ro- 
ma = <). 

— Un’ ecclisse lunare dura cinque ore , e 
sparge lo spa vento traile popolazioni del- 
la Puglia e Sicilia. 

1025. Muore il greco Augusto Basilio 
egli succede Costantino Porli rogencta=a. 

— Il despota Nico si porta in Italia con 
un esercito di Vandali , Bussi , Turchi , 
Bulgari, Polacchi e Macedoni per itnj>a- 
d ro dirsi 1 della Sicilia. La città di Reggio 

(i) Dopo circa un aeeolo , i Crociati fattisi padroni 
drjla Città Santa , cambiarono i doveri degli *|>edalir- 
ri , i quali abbandonando la cura degli ammalati a 
inaili mercenarie , non pensarono che a combattere i 


fu presa e distrutta dal calapano Basilio 
Bugiano; ma per la sopravvenuta morte 
del greco Augusto Tarmata fu obbligata 
di partirsi. 

— La città di Bisignano è assediata c 
presa dai Saraceni. 

102(>. Dopo otto mesi di assedio la cit- 
tà di Capua fu da Pandolfo IV tolta a Pan- 
dolfo conte di Teano , mercè il soccorso 
ile' Greci Pugliesi , del principe G uncina- 
no di Salerno e de' suoi Normanni : il 
conte di Teano riparossi in Napoli presso 
il duca Sergio suo parente ( v. an. 1027 ). 

— Al Moumcnin , cioè principe de Fede- 
li , ultimo califfo de Saraceni di Spagna , 
si porla in Sicilia con una possente ar- 
mata. Siracusa , Patti con altri luoghi 
convicini furono presi , saccheggiati ecl 
incendiati dai Mori , ed una moltitudine 
di abitanti furono imprigionali ed uccisi 
(luglio). 

1027. La città di Napoli per aver ac- 
colto nelle sue mura il conte di Teano, 
è assediata e presa da Pandolfo, principe 
di Capua suo rivale. Il duca Sergio ed il 
conte Pandolfo di Teano abbandonano la 
città e si danno alla fuga ( i5 settembre): 
ecco per la prima volta la cillà di Napoli 
soggetta ai Longobardi = 1 e 7 mesi. 

— I Mori di Spagna dopo di aver ap- 
portata nell'isola di Sicilia sotto la con- 
dotta di Al Moumcnin la devastazione e 
la strage, pensano di stahilirvisi. Una 
tale scorreria fu per solo odio contro al 
redi Tunisi Malchut , per cui non eser- 
citarono essi delle crudeltà clic solamente 
contro i Saraceni siciliani. Al contrario 
permisero a’ cristiani il loro culto divino 
per vieppiù attirarli al loro parlilo: mal- 
grado ciò Al Moumcnin non potè soste- 
nersi lungamente , e la Sicilia restò sotto 
la dominazione della stirpe Fatimita, non 
essendo inclinata a sottomettersi alla se- 
conda stirpe degli Ointuiadi dominanti in 
Ispagna. 

1028. Romano Argiro , imperatore 
d' Oriente = 6 . 

Musulmani. In pochi anni l’ordine cenobi tiro istituito 
dal bene tiro cuore degli Amalfitani mercatanti , non 
fu più aperto che alla militare nobiltà, v. su. ii|3. 

( 2 ) Lupi l'rutusput<ie Chroiik. 


Digitized by Google 


— Gunimario principe di Salerno, e 
Pandolfo principe di Capila danno lina 
sconfitta a' Saraceni presso Agropoli ( 28 
settembre ) , e carichi di preda ritornano 
vittoriosi in Salerno: il conte Magenolfo 
rimasto ivi ferito dopo io giorni cessò 
di vivere in Parano di Agropoli. 


102J). Una fiera pestilenza e carestia 
nella Puglia e Calabria fa perire un gran 
numero di persone *, nel tempo stesso in 
Terra di Lavoro le acque del Sabato c 
Calore straripano ed inondano le confi- 
nanti campagne. 

— I Greci sono superati da Rnica duce 
de'Saraceni sotto le mura di Ditonto , e 
costretti a cedergli questa città, come an- 
che Traili , Uuvo e Castroinonte ( a no- 
vembre ). 


1030. Le genti di Rainulfo incomin- 
ciano a via di danaro a servire or questo, 
or quel principe , e sempre al maggiore 
offerente (t): 1’ ambizione de' principi 
longobardi prestò loro l'occasione o d'in- 
nalzarsi o il' arricchirsi. Esse evitarono 
l’ ingrandimento di costoro per tema di 
esserne oppressi. Accolsero benignamente 
tutti coloro che si sottrassero dalla ser- 
vitù longobarda, piegandoli a' loro co- 
stumi. Sergio duca di Napoli mercè il 
loro soccorso ricuperò il ducato: diede 
una sua parente in moglie a Rainulfo, e 
ricompensò i Normanni di una signoria 
indipendente nella quale Rainulfo vi fon- 
dò la città di A versa sugli avanzi dell'anti- 
ca Atclla (a) , e di cui nc divenne primo 
Conte = 17. In tale vantaggiosa posizio- 
ne il conte Rainulfo spedì degli amba- 
sciadori nella sua patria onde descrivere 
a' suoi compaesani la fertilità del paese ed 
i mezzi come arricchirsi. Quest'invito e 
dipintura aprì la strada ad una moltitu- 
dine d'avventurieri normanni così poveri 
clic ricchi a trovare la loro fortuna nelle 
nostre regioni ; e fra questi vi si distinse- 
ro i figli di Tancredi conte di Uauteville. 
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1031. I Pisani scorrendo il mare en- 
trano in guerra contro i Genovesi, e tol- 
gono Palermo ai Musulmani. 

— Ultima scorreria de’Saraceni in Cala- 
bria , dove s'impadronirono di Cassano, 
di Grumento e Pianola. In quest' ultimo 
luogo vi trucidarono Polone cala pano dei 
Greci , e vi edificarono una fortezza da 
essi appellata Castello saraceno. 

— Muore S. Domenico Aliate nel moni- 
stero di Sora da lui edificato: contava 80 
anni di vita. Il suo discepolo Giovanni 
cinque anni dopo fondò il celebre moni- 
stero di Casamaro dell’ ordine Benedet- 
tino , indi de' Cisterciensi , ed ora dei 
Trappisti (3). 

1032. Una nave veneziana carica di 
ricche mercanzie naufraga sulla costa di 
Vietri vicino Salerno e vi perisce l'in- 
tiero equipaggio : le mercanzie furono 
raccolte dai marinari de’ luoghi convici- 
ni , i quali ne diedero una metà al moni- 
stero della SS. T finità di Cava per suf- 
fragi de’ naufraghi , e 1’ altra la riten- 
nero per se. 

— Il greco Augusto Romano Argiro spe- 
disce nella Puglia un nuovo catapano 
chiamato Costantino proto sputa , sopran- 
nomato Leone Opo. il vescovo di Bari 
trovandosi in quella corte proccurò di di- 
fendere i suoi concittadini contro le mal- 
dicenze di quegli avidi cortigiani , e di 
migliorare la loro sorte. Costui finì di vi- 
vere in quest’anno e fu compianto tene- 
ramente dal suo gregge. 

1035. Un ecclisse solare desta il più 
grande terrore nelle popolazioni di que- 
ste contrade ( 29 giugno ). 

— Benedetto IX. viene eletto pontefice di 
Roma in età di i3 anni (4) =11. 

— ■ 1 Greci portano una gran vittoria na- 
vale sopra de’ Saraceni. 

1034. Michele Paflagomako, impera- 
tore d’ Oriente = 7. 


(1) Sane fine, nunc ilio contemplo , plus tributati 
Sc/nper adirne rebant , servire libentius 
Omnes ga ud ebani , a quo plus accipiebant. 

Guill. Appili's. 

(2) Città vetustissima degli Opici. Altri vogliono 
essersi stabiliti ori luogo chiamato Ponte Selce tre 
miglia lungi dell’ odierna Aversa , e che per essere 
quel sito troppo paludoso e nwl sano sì trasferirono 


alquanto più discosto, ore posero la prima pietra. 
Non è strano il supporre che per la loro avveratone 
contro il principe Paiulolfo IV di Capila c suoi suc- 
cessori, avessero denominato quel sito , Aversa. 

(3) P. Aless. de Meo Annali critico-diplomatici del 
Pegno di Napoli an. io3i . 

(*) Già ber Hist. lib. 4 , cap. 5. Il Muratori negli 
Ann. d' Italia tom. VII , rifiuta una tale opinione. 
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— S. Simonc Siracusano muore in T re- 
viri. 

103 J. Al catapano Leone Opo succede 
il vescovo llomuiante protospalario: ma 
tantosto è ricliiamato dall’ imperai or gre- 
co in Costantinopoli, e quella carica fu 
dal popolo trasferita a Nicola. 

— 1 Siciliani venuti in guerra con re- 
milo Iaid Daul et Ammcd al Achem loro 
governatore, chiamarono in soccorso Al- 
nwczz Binbadis re Zerila di Africa , il 
quale vi spedì intarmata sotto il conian- 
do del suo figliuolo Abdalla . L’emiro fu 
assediato ed ucciso in Calsa ovvero Cas- 
sero vicino Palermo \ quindi i Siciliani 
ribellatisi contro lo stesso lo trucidarono 
con circa 800 soldati , e sostituirono al 
posto dell'ucciso emiro il di lui fratello 
Assas figlio di Yussuf; ma i semi della 
discordia avean giltalo delle radici sì tiro- 
fonde , che non si pensò ad altro che a 
chi avrebbe avuto maggior potere. Lo sta- 
to di anarchia cominciò da questo mo- 
mento a scuotere la Sicilia , e 1’ arabo do- 
minio s'avanzava a gran passi al suo ter- 
mine: esso mantenevasi senza governo , 
senza legge , senza potere , e senza disci- 
plina: il ferro c la forza decidevano le 
cose , e gli emiri stessi venivano sovente 
discacciali da persone di bassa estrazione. 
Finalmente i grandi si fortificarono in di- 
verse citi k. Abdalla prese possesso di Tra- 
pani e di altre piazze circonvicine*, All 
s’impossessò di Enna , Girgeuti ed altri 
paesi là intorno , e Bìnithamana era si- 
gnore di Catania , di Siracusa e di altre 
piazze. In quanto al califfo d’Egitto poco 
lu in seguito curato dai Siciliani. 

1036. Continua la guerra in Puglia 
tra i Greci ed i Pugliesi malcontenti. 

1037. Eruzione del Vesuvio nel 27 
gennaio : la lava di fuoco si estese (in al 
mare e per \o giorni devastò le adiacen- 
ti campagne. 

( 1 ) Tancredi ebbe \i figliuoli e due mogli: dalla 
prima moglie chiamata Monella ebbe Guglielmo detto 
braccio di ferro , Dragone , Unir odo , Goffredo , Sor- 
tono; da Fnrdexmnu seconda moglie nacquero Rolierto 
Guiscardo, Ma Igor io , Guglielmo, AU credo , Uni- 
l^orto , Tanrrrdi p Kuggieri , l'ultimo de’ quali fu 
Conto di Sicilia. 

(■•0 Infoi moti costoro , die ardeva un implacabile 


— La Calabria è travagliata dalla peste. 

— 11 castello-Saraceno è tolto ai Mori 
( v. an. io3i ). 

1056. L’ impcralor Corrado dopo es- 
sere andato in Montecasino insieme colla 
di lui moglie, passò in Capila ( mag- 
gio), c T indomani fu ivi incoronato*, ca- 
stigò i ribelli di Puglia e tolse il principa- 
to di Capua a Pandolfo JV ( scampalo al- 
lora nella fortezza di S. Agata ), clic non 
avea voluto restituire a’ monaci Cassinosi 
i loro beni da lui usuiqvati. Pandolfo man- 
dò de' suoi confidenti all' imperatore col- 
1’ offerta di 3oo libre «li oro , onde otte- 
nerne il perdono, obbligandosi di paga- 
re una metà in contante e l’altra con dar- 
gli in ostaggio la stia figlia ed il suo ni- 
pote. Quell’ Augusto ne accettò l’ offerta 
die poi Pandolfo mancò di soddisfare. 
Corrado dichiarò quindi sulla proposta 
de’ grandi Capuani il principe Guaima- 
rioIV di Salerno per principe di Capua, 
e confermò a ila inni lo l’ investitura dd 
contado di A versa. L’arcivescovo Adenol- 
fo fatto imprigionare da Pandolfo fu li- 
beralo e quindi l’imperatore si recò con 
gli ostaggi in Benevento. Pandolfo si ri- 
volse alla corte d‘ Oriente, ma ne fu esi- 
liato da quell'Auguslo , e visse da esule 
fino alla morte di Corrado. 

— 1 Normanni di Aversa vengono pro- 
gressivamente accresciuti : tre de’ figli di 
Tancredi di Ilauleville , Guglielmo so- 
pra n nomato braccio di ferro , Drogone 
ed l nfredo si traggono in Italia , seguiti 
da 3oo compagni , degni di dividere la 
loro sorte e di compiere lutti i loro dise- 
gni ( 1 ). L'arrivo di questi eroi fissa la 
vera epoca de’ trionfi sulle contrade me- 
ridionali da loro gloriosamente riporta- 
li ( 2 ). 

— 1 due saraceni Abnlafar e Abucab fra- 
telli , governatori della Sicilia , essendo 
venuti fra loro in discordia, porsero oc- 
casione al greco Augusto Michele , onde 
togliere la Sicilia dalla servitù degl’infe- 

nimicizia tra i principi di Capita e di Salerno Soffriro- 
no al principe Capuano , ncc ò militassero sotto le di 
lui Iwuidiert*. Furono ammessi ; e dojto aver riportate 
molte gloriose vittorie , conosciuta lu tenacità di quel 
principe con disprezzo l'abbandonarono e passarono a 
militare sotto Ir insegne diGuaimario principe di Sa- 
lci no. lur loro frequenti scorrerie ridussero il princi- 
pato di Capita ad un misero e compassionevole stato. 
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deli ; quindi il generai greco Giorgio 
Mania ce radunata una scelta milizia di 
Longobardi e Normanni tolse loro Mes- 
sina e Siracusa dopo un orribile carnefici- 
na. Pertanto i Saraceni di Sicilia con un 
rinforzo di 5o mila loro compatriotti ve- 
nuti dall'Africa uscirono in battaglia. Ar- 
duino , gentiluomo lombardo e capita- 
no de' Normanni , unito con Guglielmo 
Braccio di ferro clie in Siracusa avea cor- 
po a corpo assalilo ed ucciso il prode sa- 
raceno Arcadio , senza aspettare le mili- 
zie alleate de'Greci , con un pugno di 700 
Normanni affrontarono un'armata sì nu- 
merosa e formidabile. Intanto i Greci 
s' impossessarono del bottino, ed i Nor- 
manni vedutisene privi dissi molarono raf- 
fronto e si ritirarono in Reggio ( v. an- 
no io4o). Riacquistata la Sicilia da Ma- 
niaco impiegò ogni mezzo in fabbricar 
nuovi castelli ed in fortificare quelli già 
presi : Maniacus caplis Insiline urbibus 
arces in ipsis slrucbat , idoncaijuc impo - 
nebat fil a esiilìa , ne indigcnac posscnt ex 
insìdìis urbes recuperale (1) ; ma venuto 
accusalo presso la corte di Oriente di vo- 
ler usurpare per se la Sicilia, fu due anni 
dopo mandalo tra i ferri a Costantinopoli 
per ordine di quell’ Augusto. Gli scritto- 
ri siciliani aggiungono che per riconci- 
liarsi la benevolenza di quell imperatore, 
avesse fatto colà trasportare i corpi delle 
Sante Vergini Lucia ed Agata (v. a. 1 1 a6). 
— Eruzione del Vesuvio il dì i.° di giu- 
gno : durò 8 giorni. 

1050. Gua iMARio IV Principe di Sa- 
lerno e di Capua , coll' aiuto de' Norman ni 
s'impadronisce delta ducea di A malli e di 
Sorrento = i3. 

- — I Saraceni riconquistano la Sicilia , 
tranne soltanto la città di Messina, che 
volle serbarsi fedele al greco imperio. La 
città benché assediala si trovò in islnto di 
lungamente resistere per la bravura del 
di lei governatore Cataco/uno. Esso sep- 
pe deludere con indifferenza Je mire del 
nemico , che dal suo ozio ne condì iude- 
va il di lui timore e la di lui poca for- 

(iì Johan. Curopalata in hist. p. 104. 

(•2) La ritta «li Mirili fu la prima loro conquista; indi 
Venosa , Ascoli , Lavello c Minrrriuo t’una dopo l’al- 
tra ridderò in loro potere. 

( 3 ) Leone Ostiense cc lo dipinge come un Icone nei 
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za , quando ad un tratto uscendo fuori 
della città piombò su di essi con 3oo ca- 
valli armeni e 5oo uomini discelta fante- 
ria. Il maggior numero degli assediati chi? 
trovavansi parte sbadatamente occupato a 
predar que' dintorni , e parte immerso 
nell’ allegrezza ed ebrietà di un giorno di 
festività maomettana, furono quasi tutti 
tagliali in pezzi insieme col loro du- 
ce. 1 fuggitivi furono inseguiti fin sot- 
to le mura di Palermo , ma a pochi riu- 
scì di ricovera rvisi: tuttavia i Saraceni as- 
sediarono di bel nuovo Messina, che pre- 
sero per assalto, facendovi man ]>assa su- 
gli abitanti. 

— Credinulfo signor di Chicli erige in 
quella contrada la Badia di S. Maria in- 
tra montcs, 

1040. I Normanni accantonati in Reg- 
gio proccurano di vendicarsi de'Greci lo- 
ro ingrati alleati; essi nel numero di 5oo 
soltanto s’ impadroniscono della Puglia e 
vi fondano 12 contadi (•>.). La città di 
Melfi è prescelta da loro per quarticr ge- 
nerale e sede centrale. Guglielmo braccio 
di ferro fu a pieni voli creato primo conte 
di Puglia t io46. Sotto questo titolo era 
Guglielmo un vero capitan generale. Que- 
sto stato ebbe dapprima la forma di un 
aristocrazia guerriera , e Guglielmo in 
virlù della sua dignità ebbe egli solo il 
dritto di comandare l’intiera armata in 
occasione di guerra, e di riunire tutt’i 
Conti ogni qual volta il bene generale lo 
richiedeva (3). Gli altri Conti ebbero al- 
trettante città , cioè Ascoli , Venosa , Si- 
ponto , Lavello, Monopoli , Traili , Can- 
ne , Montepeloso , Frigento , Acercnza , 
S. Angelo e Minervino. E cosi formossi 
una specie di governo oligarchico ({). 

1011 . Michele Calafato imperatore 
d'Oriente = 1. 

— I Greci al numero di 18 mila sfidano 
i Normanni a battaglia per mezzo di un 
parlamentario. Il normanno Ugo sopran- 
nomato Tudcxtifcr volendo dargli una 
pruova che tiene del prodigio , con un 

combattimenti , un agnello nella vita privala c«l un 
angelo nel consiglio e nelle assemblee. 

(») Leo Ost. lib. 65 e 67; cap. II. Guuf. Ma- 
la terra Jhst. Siculo lib. 1 , c. 9 c 10. Guillel. App. 
lib. I. 
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pugno gli stramazza il cavallo, quasi mor- 
to a’ suoi piedi (i). Il Greco tramortito 
dallo spaveuto rotola nella polvere ; ma i 
Normanni presero cura di rialzarlo , gli 
donarono un miglior destriere , e 1’ inca- 
ricarono di rispondere a’di lui compagni 
elidessi erano pronti a combattere fa). La 
battaglia fu data nell’ divento ( sull’ Au- 
fido ) nelle vicinanze di Montepeloso: 
Guglielmo Braccio ili ferro e suo fratello 
Drogone, sorpassarono il lor proprio va- 
lore. I Greci [negarono e presero la fuga 
ed il loro Catnpane Exaugusto essendovi 
rimasto prigione , fu poi posto in libertà 
dietro una grossa su in ma di danaro ( 3 ). 
Ili tale occasione Bari , Monopoli e Gio- 
venazzo si dichiararono pel partito nor- 
manno (4) ( 17 marzo ). 

1012 . L' imperio d'Oriente è governa- 
to da due donne , Zoè e sua sorella Teo- 
dora : Costantino Monomaco sposa Zoè 
ed è dichiaralo imperatore =11. 

— La corte di Oriente non sapendo più 
quali capitani dover eleggere , spedisce 
Giorgio Maniace a liberare la Puglia dalle 
inani de 1 Normanni : costui uscito dalle 
prigioni con animo vendicativo e fiero si 
condusse prima ili Otranto che attaccò 
colle sue genti e poi in Mnlera e Mono- 
poli lasciandovi 1 segni più spietati di 
crudeltà e di uccisioni, tanto die chiun- 
que incontrava lo faceva appiccar ad un 
aliterò, o troncar la testa , o seppellire 
vivo. 

— Guglielmo, già conte di Puglia (1040) 
è creato conte di Matera da Guaiolano 
principe di Salerno. 

1045 . G ioricio Maniacf si fa dichiarar 
imperatore dalla sua armala , prendendo- 
ne le insegne. Per tale audacia l’iinpera- 
tor Costantino cercò di abbatterlo , spe- 
dendogli contro una possente annata, e 
nello stesso tempo attirò i Normanni al suo 
partito, a’quali esibì delle vantaggiosissime 
condizioni. Assediato dalla flotta di que- 
sti prodi iu Otranto si sottrasse colla fu- 

(») Nudo pugno equum in cervice pcrcutiens mio 
iclu , quasi niortuuru dcjrcit ( Manterrà Chron. ). 

( 1 ) Il numero de’ Normanni ascendeva a 1 mila. 

(3) Lo storico Mdlaterr.» narra die il generale 
Jlx augusto In ammazzato dai Normanni come un bue, 
dicendo « che doveva aver tu sorte di quel grosso alli- 


ga a Durnzzo , ove pugnando contro Ste- 
fano Sebnstoforo capitano dell' Augusto 
Monomaco restò vinto ed ucciso , e la sua 
testa essendo stata inviata in Costantino- 
poli ricolmò di gioia quella corte. L'an- 
nunzio della di lui morte rianimò le spe- 
ranze de' Normanni, i quali trovandosi 
confinati in diversi luoghi della Puglia 
acclamarono per loro duce Argiro figlio 
del valoroso Melo , che innalzarono su 
d' uno scudo, secondo la cerimonia e rito 
usato ili ([uel tempo da'popoli della Fran- 
cia. Quindi uscirono di bel nuovo ili 
campagua e ricuperarono le piazze per- 
dute. 

1044 . Benedetto IX, cede i suoi drit- 
ti per 1200 marche di oro a certo Grazia- 
no , che assunse il nome di Gregorio VI 
= 2. 

— Un forte tremuoto si fece sentire nel 
principato di Salerno e di Benevento nel 
giovedì Santo , nj aprile , ora sesta dopo 
il mezzogiorno. 

— Guglielmo Braccio di ferro c Guai- 
ma rio IV, p rincipe di Salerno combatto- 
no vittoriosamente in Bari contro i Greci 
e Saraceni confederati , ed edificano un 
castello in Squillare. 

— Muore S. Bario abate del famoso mo- 
nistero di S. Vincenzo a Volturno. Era 
nativo di Matera ( 29 settembre ). 

1045 . Drogone fratello di Guglielmo 
Braccio di ferro prende la città di Bovi- 
no , e la consagra al saccheggio cd alle 
fiamme ( 5 ). 

— Una fiera pestilenza lascia nella deso- 
lazione la città di Aquino: vi perisco- 
no 2600 abitanti, tra quali Sicotioifo con- 
te di quel luogo. 

— I figli di Tancredi d ' Jlautcviìlc prin- 
cipiano a rendersi dispotil i ed odiosi sen- 
za rispettar nè anco le chiese : essi tenta- 
rono di saccheggiare Moulecasino, ma l'a- 
bate Uicherio colle anni alla mano seppe 
allontanarli da quel luogo 

» male , col quale ravvisavano d’ aver egli non gò 
» qual rapporto burlesco »>. Maini. lib. / , caj>. fi. 
u) Gugl. Pugliese de reb. Appulia . 

(5) Chron. C«sauria a pud Monitor. 

(lì) Anonym. Casstn. apud Ani. Caracciolo. 
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4048. Clemente II papa = a. 

— Muore Guglielmo Braccio di ferro , 
chiamato il terrore de*G reci, e fu tumula* 
to in Venosa : suo fratello Drogone gli 
successe nel contado di Venosa t io5i. 

— 11 catapano Kustasio prolillaiido del- 
l' assenza di Argiro richiama lult'i ban- 
diti dentro la città di Bari , quindi si 
muove verso Taranto e presenta ai Nor- 
manni una battaglia presso Traili (8 mag- 
gio ) ove rimase scoliti Ilo. 

1047. Enrico imperatore di Germania 
dopo aver visitato Montecasino si trasfe- 
rì in Capua ; rimise in quel principato 
Paiulolfo iuniore; confermò a llainulfo il 
contado di A versa ed a Drogone (fucilo di 
Puglia dichiarandoli vassalli dell’ imperio 
d'occidente ( febbraio ). 

— llainulfo, fondatore e primo conte di 
A versa, ivi cessa di vivere ( giugno )j 
gli successe suo cognato Asclettino (i) il 
quale morì nello stesso anno clic Ili dol- 
io i." so prati nomato D ringoi s'impadronì 
della contea. Ma dopo pochi giorni fu di- 
scacciato dagli A versarli , cui sostituirono 
Ridolfo li , cognato di Asclettino, che 
cessò pure di vivere in questo anno. Il 
conte llainulfo lasciò morendo Gaitelgri- 
ma sua moglie con due lìgliuoli Guglielmo 
ed Erma n no. 

4048. I G rcci sono sconfitti dai Nor- 
manni in Calabria $ il conte Unfrcdo con- 
fi) Asclettino a vea sposata una sorella (lei saltello 
conte Itaimillb , siccome si rapporta da Camillo Pel- 
legrino nel suo prim j Stemma de' principi Normanni 
Capuani. Da Leone di Ostia è chiamato il giovine Con- 
te , v da altri trovasi denominato ile Quadrelli*. Ebbe 
un figlinolo chiamato Riccardo ( v. io io) che sposò 
Predesi il il» sorella di Drogone , e di Guglielmo brac- 
cio di ferro , del quale matrimonio nacque Giordano. 

(-*) Leone IX fu il primo Papa che conservò sin che 
visse il suo vescovado , e si servì dell'em vttlgare nelle 
sue Bolle. A lui è dovuto ancora Parigine della Uosa 
d' Oro. Crediamo far cosa graia ai nostri lettori di 
darne qui un cenno , c sul rito osservato dai Sommi 
Pontefici successori nel farne la benedizione la quarta 
Domenica di Quaresima. 11 Padre Calmct ( in pr.’bat. 
l ‘listar . Ijotbarìngiae to. i. .417 ) è stato il primo 
a scoprire 1 ' origine della Rosa d’ Oro. Leone IX 
( cosi egli dice ) , ereditò fra suoi Leni patrimoniali il 
monastero di S. Croce in Alsazia, c rivendicoUo in li- 
bertà a soggettandolo immediatamente alla S. Sede ; 
e per eternarne la memoria gl’ impose il tributo an- 
nuale di una Rosa d’Oro di uue once, da portarsi in 
inano «lei Papa , e de’ suoi successori nella «piarla «lo- 
menica di Quaresima. Nel breve corso di un mezzo 
si culo questi) tributo divenne «legno regalo de’ princi- 
pi ; m* 1 i iMpfi Urbano 1 1 , dopo la celebrazione del Cou- 

Cami iiv Annuii i'ol. /. 
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quista la città di Troia e fonda un castel- 
lo in Vaccarizia \ il suo fratello Drogone 
prende la città di Foggia. 

— La corte d’Oriente avendo saputo che 
Tiinperator di Germania a vea dato del- 
le investiture ai Normanni , conferì ad 
Argiro la dignità di Scbaston, di genera- 
le , di duca (('Italia , di Sicilia e di Palla - 
gonia. Gli diede gran somma di danaro, 
di argento e stoffe preziose , colle mire di 
cacciare i Normanni dalla Puglia, o colla 
forza o con moneta , c d indurli a passare 
in Grecia ove queir Augusto voleva im- 
piegarli come duci in una guerra contro 
ì Persiani. Ma quest'astuzia uou ebbe 
veruu risultainento. 

4049. Da ma. so II, papa per giorni 215 
gli succede Leone IX = 6 ( 2 ). 

— Papa Leone si porta per divozione al- 
la celebre grotta di S. Michele al monte 
Gargano (aprile)*, pacifica i Normanni 
colle genti del paese ; raduna un con- 
cilio a Si ponto , ove depose due arcive- 
scovi simoniaci. 

1050. Il papa si trasferisce in Bene* 
vento e vi scomunica que' cittadini ribelli 
all'imperatore d'Occideute, indi parte pei* 
Montecasino. 

— In età di 109 anni muore S. Alferio, 
fondatore e primo aliate dell' insigne ino* 
nislero della SS. Trinità di Cava ( 12 
aprile ). 

cilio «li Tour* , regalò la Rosa «V Oro a Fulcone , conte 
tl’Augers. In tempi posteriori Alessandro III la re- 
galò a Ludovico VII re di Francia e«l al doge Ziani nel 
congresso di Venezia dcU’ati. 1 177 ; e cosi i successori 
Sommi Pontefici conservarono 1 ’ uso di consegnarla o 
mandarla a qualche principe della Cristianità. — Marti- 
no V trovandosi a Firenze nel 14-20 donò la Rosa d’Oro 
al conte Guido d’ Urbino. Altri Pontefici la regalarono 
pure alla repubblica «li Venezia e fra questi Clemen- 
te XIII nel i 5 marzo 1759. Ne’ temoi a noi vicini Papa 
Pio VII la mandi) in «Inno all’ arciduchessa d’Austria 
Maria Cristina, «il un altra volta alla di lei sorella l’ar- 
ciduchessa Amalia: il «li lui successore Leone XII, nel- 
l’an. i8zó regalò pure la R«wa d’Oro alla vedova Re- 
gina di Sardegna Maria Teresa. — Negli antichi tempi 
min si benediceva la Rosa d’Oro, ma da vari secoli 
viene questa unta col balsami, quindi vi si sovrap- 
pone il muschio , e cosi è benedetta ed incensata «lai 
Pa|>n. Presentemente la Rosa d’ Oro si lavora in Ro- 
ma , e il disegno presenta un piede triangolare con suo 
balaustro, sopra di cui sorge un ramo spinoso con 
varie rose al una in cima più grande, in cui vi ha una 
pici ola cinte, ossia lamina forata , «love il Papa nella 
uenc-dizione pone il balsamo al il muschio. Tanto il 
pictlc , nelle di cui tre fà«-ciate vi è 1 «> stemma del Pa- 
pa , «piatito il ramo e le rose, anno tutte di oro. 
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— Muore in età «li 62 anni il principe 
«li Capita Paiidolfo IV, quivi sepolto nella 
chiesa de' Benedettini : gli successe suo fi- 
glio Paiidolfo V, che si associò col figlio 
Landolfo Vilf. 

— Riccardo figlino! disdettino gover- 
na con Ermanno suo nipote materno il 
contado di Àversa ( v. an. 106 * 2 ). 

1061. Papa Leone cede all’ imperatore 
Enrico il feudo di Bambcrga e la Imdia 
«li l aida, e riceve in iscambio la città di 
Benevento. 

— Congiura macchinata da'Greri-puglic- 
si contro i Normanni loro novelli signo- 
ri : in essa Progone conte di Venosa , per 
insinuazione del generale Argiro è a tra- 
dimento fatto trucidare da Riso suo com- 
pare in Monte Ilare ( 1 ) mentre entrava 
in chiesa ( f\ agosto ) ; il di lui fratello e 
successore l ni redo pianse e vendicò la di 
lui morte ; molti congiurati furono impic- 
cati e l'assassino fu squartalo vivo (* 2 ). Ar- 
giro fu attaccato da Umfreilo presso la cit- 
tà di Si ponto, dove molti Greci e Pugl ir- 
si rimasero sconfitti , e lo stesso Argiro fu 
si gravemente ferito che dovette rinchiu- 
dersi nella città di Viesli (v. an. 1068 ). 
Disperato poi d’ ogni altro evento si di- 
resse al papa Leone I\, cui con i più 
neri colori dipinse i Normanni come un 
popolo sacrilego e rapare; per la qual 
cosa si mosse quel pontefice a viaggiare in 
queste contraile, onde aver più opportu- 
nità di conferire con lui ( io51 ). Fu al- 
lora clic il papa scrisse una lettera al gre- 
co Augusto con un tuono religioso e gucr- 
riero. A huon conto per quanto fo^se sta- 
to incredibile Podio «li Melo verso i Gre- 
ci , altrettanto vile adulatore de’ medesimi 
si mostrò il suo figlio Argiro. 

— - Un frodo sopra 11 nomato Bacelardo fra- 
tello di Drogone conte di Puglia = 7 . 

( 1 ) Viari* eia il calcilo ove ordinariamente 

M^iornava Drrgonc , e trottisi anche coi eliminato 
ne • ettolitri Mieliti netta Hrgiu Zettuan. lui. a.uj 
c H«d. Esisteva nel lenimento ili limino, etl i conti di 
latriti-llo ne furono i tirimi |iaw>\sori. Nel XIV se- 
colo si tenexa dalla !;> miglia Acquar iva.' Ciccus tfe 
Aitjuae.va donatiti.* castri Monti* Hans in Capita- 
nata. Ardi. Beg. Sic! a* 1.V0 lit. li. ibi. 107. Bcr- 
tantu i nostri storici india com. scendo la denomina- 
zione c sito di questo Illudo rassegnarono a Molitorio 
phr iota terra nel 1. Abruzzo Ulteriore e Contado di 
Molb>e, ove i Normanni di Puglia non ancora risi 
ciano iiioitiali. 


— La città di Benevento ò posta in in- 
terdetto, per non aver voluto riconoscere 
la permuta fatta col feudo di Bambcrga. 

— Bici’ardo conte «Ji A versa occupa l’in- 
tera Libri ria e la Campagna Felice , e ro- 
miinia ad intitolarsi Comes Libartele et 
Campanule Dominator , come scorsesi in 
un diploma rapportalo dal Muratori uel- 
Pamio to55 , «lui quale ritraggonsi lumi 
utilissimi per la storia assai oscura ili 
quei tempi ( v. an. io55 ). 

iO.'Pi. Prima invasione de' Normanni 
in Sicilia. 

— Congiura ordita dagli Amalfitani , Sa- 
lernitani e Sorrentini in Salerno: Guai- 
niario IV, principe e duca di quei luoghi 
cade Iratillo con 36 pugnalate sul lido del 
mare di Salerno. La città col castello fu 
occupala per 5 giorni dai congiurati, ma 
Guido suo fratello, principe di Sorrento 
implorò il soccorso de Normanni e ricon- 
quistò la città , dove ripose il suo nipo- 
te Gistilfo II. Gli assassini di Guaiola- 
no tra quali si contavano quattro suoi 
consanguinei , furono giustiziati con 36 
altri colpevoli. Amalli che non volle rico- 
noscere Guaiolano IV coinè suo duca, fu 
governala con uno scettro di ferro ; al 
contrario Sorrento mostrossi contenta di 
lui e di Guido suo fratello (3). 

— Bergolo emiro della Sicilia con un 
corpo ili truppe maltesi si muove contro 
la possente famiglia de’/ùv* Ischidpidi ili 
quell’ isola e ne riporta la vittoria ; ma 
poco dopo gli stessi Maltesi rìcomjuisla- 
rono per loro i terreni usurpali e ne di- 
scacciarono l’emiro Bcrgoso. 

I0J3. Rorerto Guiscardo con soli 5 
cavalli e 3o fanti si porta dalla Norman- 
dia in Italia a ritrovare i suoi fratelli (f). 

— I Pugliesi , malcontenti del dominio 

(a) Dragone lasciò morenti:) «lue fiutinoli Bohrrtn 
e Guglielmo, i quali nel 1 1 15 possedevano il lenito 
Jjciirotiiuite vicino Benevento. In una carta «li cuti— 
cessione presso righelli lo. VII in Epi.u'op. ì fau- 
sta. Drogone s’intitola Ego Drago divina provateli tal 
Jìtix et magi .iter ! tutta '- , Cwnestjue Sfratai tot ira t/t 
fittiti 1 ! fintai- atipie Calabria 1 , 

( 3 ) Lasciò «lue liglic : Sigillatila che sposò nel lofio 
Boberto Guiscardo, e In più giovane Guilelgritna clic 
nt-| io~9 aposo il principe di Capita Giurila no I , che* 
n’ebbe in dote Nola , M.irigliano , Bulina , Santo crii 
altre città. 

( t ) Annue Cuntnenae Alex. ad. lib. 1 , cap. 7. 
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de' Normanni , loro \iciiii pericolosi, im- 
pegnano il pontefice Leone IX a scacciar- 
li chi 11 ' J lui ia : alle loro incideste il papa 
dapprima lisci loro incontro con un eser- 
cito di Tedeschi fornitogli dall'Impera- 
tore Enrico il nero. I Normanni sempre 
vincitori , conici hè in piccol numero , 
non si scoraggiarono al cospetto di un 
esercito numeroso, Roberto Guiscardo , 
suo fratello Lnfredo e Riccardo conte di 
A versa , ciascuno alla testa di una falan- 
ge agguerrita tagliarono a pezzi i Tede- 
schi e dispersero gl* Italiani il 18 giugno. 
Lo stesso Leone IX cadde prigione pres- 
so Civitate, e confinalo in Benevento fu 
da' INormaiini trattalo eoi massimo rispet- 
to c religiosità (i). 

— Il conte Lnfredo dichiara conte di Ca- 
pitanala suo fratello Malgero + io55. 

— Lina abate Dasiliauo di Armento , ri- 
tornando dalla Palestina porta nella terra 
di Carbone in Calabria il conio di S. Ma- 
ria Egiziaca e Ja lesta di S. Giovanni Li- 
mosi mero , che fece ivi collocare nel ino- 
n iste co del suo Ordine ( 2 ). 

— Ma ione conte di S. Severino e di 
Moutoro è ucciso da Paldo suo fratello 
propter suoni incontinentiam , et impro- 
bilatcm : la moglie Madelma fuggi in Sa- 
lerno co' figli (3). 

1054. T» odora, seconda moglie di Co- 
stantino JMonomaco , governa l'impero 
de' Greci = 2 . 

— I due fratelli Unfredo c Roberto Gui- 
scardo vengono a disputa tra loro nel mo- 
mento del pranzo, e dalle parole passano 
alle spade con averne Roberto la peggio \ 
pure riuscì a Goccelioo di riconciliare 
questi due famosi guerrieri ( 4 ). 

— Lnfredo conte di Puglia e capo dei 
Normanni manda suo fratello Guiscardo 
alla conquista di Calabria. — Trincera- 
tosi dapprima nella terra di S. Marco 
( Calabria Citra ) si vide un giorno pri- 
vo di viveri. I dintorni erano crudelnteu- 

(0 k facile il comprendere clic i principi Norman- 
ni erano più irritati contro l' imperatore per aver 
somministrato al Papa un esercito che contro il Papa 
medesimo per aver loronioj^o la guerra. Alcuni vo- 
gliono eli»* Ardirò ( io5i ) avesse avuto, parte a qnc- 
tU l>Ht (.«•>! ia. , ina ciò non è sicuro. certo però 
che questa pugna fu disvantiiR^iosi.v.imn aitimi, e 
che ebbero a mano a mano a perdere una città do|n> 
l’ altra. 


Il 

te devastati c sprovveduti di tutto. L’in- 
trepido ctl astuto Guiscardo mandò per 
taluni suoi commessi ad esplorar uè' din- 
torni. Da costoro seppe che un sentiero 
circondalo da precepizl menava ad mi 
borgo che doveva essere nell'abbondanza: 
a tale novella prescrisse a' suoi di pene- 
trarvi col favore «Ielle tenebre della notte. 
Appena partiti i suoi soldati , il Guiscar- 
do li seguì dappresso travestito «la monta- 
naro, e senza essere da loro riconosciuto 
fu spettatore della loro avidità pel sac- 
cheggiare. Ma poiché sul far del giorno, 
i sorpresi abitanti vollero tentare «pini- 
che resistenza , il travestito Normanno 
gridò a' suoi. « Eccomi a voi! io son Gui- 
» scardo 1 Io dividerò con voi tuli’ i peri- 
» gli, e voi non gli affronterete mai senza 
» di me. Coraggio ! al nemico , al nemi- 
» co, e coll'aiuto «li Dio riporteremo la 
» vittoria » — Il combattimento fu acca- 
nito ; e Roberto aggiunse tino stuolo di 
prigionieri alla preda che la sua schiera 
avea fatta. ( Vedi Malaterra ). 

IO *ió. Vittore 11 , pontefice di Ro- 
ma = 2 . 

— S. Aldemaro , il Savio , di Capita, 
abate Benedettino muore in età ditalini. 

— Circa quest’ anno il valoroso conte 
Riccardo I d' A versa incomincia a fon- 
tiare la chiesa cattedrale «li quel luogo •, 
la «piale fu poi terminata da Giordano 1 
suo figliuolo, che a meditila di ampi feu- 
di e possessioni , cioè, «lei castello di Pa- 
tria , e di Suci ivo , del lago Lucrino, «lei 
feudo di Pastella in Matldaloni ec. Ric- 
cardo gonfio di tante conquiste assumeva 
in quest'anno il glorioso titolo «li Conte 
de’ Franchi , non che della Uburia , e 
Signore della Campagna Felice. Ce nc 
somministra il documento un diploma 
speciosissimo pubblicalo dal Muratori (5), 
nel quale apparisce che Riccardo avea già 
occupato quasi tutto il territorio napole- 
tano, non che le isole marittime istesse. 

( 2 } Monsignor Paolo Emilio Santoro, storia del 
monistrro di Carbone. 

(3) Cliron. Cavcns. 

( ,) Guillcl. Appul. lìb. n. 

(ó) Tom. V. Affdii yJU'i Disserta/. 68 . pag. 78 * . 
Sm Rmanlus Dei grafia Fmncontm Comes ec. c 
nel line si dice : Residente me Rifranto, Cornile fa 
filino* , CamjHinia - domina trr eins Dominatici an. IV. 
et. IViilic kal. Julii Indili. VII. an. ML.V 
* 
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10 oG. M i chele IV è proclamato impe- 
ratore di Oriente = x. 

— - I Greci sono espulsi da Oria dal con- 
te Unfredo : Nardo e Lecce cadouo in 
potere del conte Goffredo; e per altra via 
il conte Roberto Guiscardo marcia sopra 
Gallipoli , e s'impadronisce d* Otranto e 
de' castelli di Mincrvino e di Bisignano.— 
L n certo Pietro di Tttrra era il più ricco 
signore della città di Bisignano, dotato di 
rara virtù e prudenza : le sue genti arca- 
no avuta una certa differenza co' Norman- 
ni. Per terminarla amichevolmente, Gui- 
scardo chiese al signor di Bisignano un 
abboccamento in disparte e l'ottenne; ma 
dopo una placida conferenza esaminando 
hi statura gigantesca del signore di Bisi- 
guano , il Guiscardo ad un tratto l’ ag- 
gredisce. Pietrosi difese con furore, ma 
rimasto vinto , fu condotto prigione, e 
non ottenne la libertà, se non dopo ch'eb- 
he pagato 20 mila scudi pel suo riscatto. 

I Oì> 7 . Stffaso IX , abate di Monteca- 
sino , è proclamato papa = I. 

— Isacco Comneuo, imperatore de’ Gre- 
ci = 2. 

— Muore in Venosa Unfredo conte di 
Puglia (i), lasciando due figli minori Ba- 
rda rdo ed Ermanno sotto la tutela di 
Roberto Guiscardo loro zio ; ma costui 
calpestando ogni dovere si fece ben tosto 
riconoscere per conte di Puglia = 2 , ab- 
bandonando i suoi nipoti al loro destino 
( v. an. io 5 q ). 

— Ruggieri ultimo figliuolo di Tancredi 
d'Hauteville, si porta dalla Normandia in 
Ralia e quindi in Puglia : il suo fratello 
Roberto per metterlo alla pruova con 
pochi eletti guerrieri mandollo a combat- 
tere in Calabria. Questo coraggioso giovi- 
ne fatto orgoglioso, scelse la sua posizione 
sull’ altura di una montagna presso Mon- 
lelcone , ed ivi piantò le sue liandicre , 
pretendendo che la vista di quelle insegne 
avessero spaventalo quelle contrade. Nel 
qual divisa mento egli riuscì appuntino , 

(i) Ebbe per moglie una certa Matilde, riferita 
dall’ Itivep*s itegli ninnali di Palermo jwrt. 3. p. ,,5. 

(?) Gli sturici ce lo dipingono di fresca età e hello 
della persona , di statura alt» , sempre £aio , allattile , 
prevedente, dotato di una liirza niaravigliosa , unica- 
mente dedito al mestiere delle armi , generoso co’suoi 
commilitoni di tutto ciò che guadagnar poteva. 


poiché i Calabresi in allo supplichevole 
vennero da per ogni parte a domandar la 
pace ed a meltersi sotto la di lui obbe- 
dienza (2). 

— Morte del principe di Capita PandoI- 
fo V. Il suo ligi io Landolfo Vili governa 
solo quel principato. 

fOtSft. I Romani malcontenti di Papa 
Stefano IX, eleggonoGiovatini di Velletri, 
il cpiale si fece chiamare Benedetto X=i : 
fu il XXIV antipapa. 

— La Puglia e fa Calabria sono orribil- 
mente travagliate dal flagello della guer- 
ra , e soprattutto dalla carestia c pestilen- 
za ; vi perirono una moltitudine di uo- 
mini e di animali : alla scarsezza assoluta 
delle vettovaglie si aggiunse l'abbondanza 
de’ bruchi che divorarono i seminati ed i 
pascoli : si fece il pane dalle querele sec- 
che e dalle cortecce di altri allw-ri maci- 
nale. Durò questa calamità per tre mesi , 
cioè marzo , aprile e maggio. 

— Il perfido Argiro duca di Bari caduto 
in disgrazia dell'augusto Isacco Comnciio 
abbandonò Bari e passò da proscritto in 
Costantinopoli svestito di tutte le sue ca- 
riche e dignità : visse fin al 1068 , anno 
in cui morì di cordoglio. 

— Il conte Ruggieri stabilisce la sua re- 
sidenza in Milelo ; ivi toglie per moglie 
Elemhurga sorella di Rolierto abate di 
S. Eufemia , e nel tempo stesso vi erge 
un abadia in onore della SS. Trinità e 
di S. Michele Arcangelo, dell' Ordine 
benedettino. 

— Per iscrupolo di parentela Roberto 
Guiscardo ripudia Alberada sua moglie 
( da cui nacque Boemondo),e prende in 
seconde nozze Sigilgaila figliuola diGuai- 
mario IV , principe di Salerno. 

IOJO.Nicola II, pontefice di Roma=2. 

— Roberto Guiscardo conte di Puglia , 
assume il titolo di Duca = 26. 

— Concilio di Melfi contro le nozze dei 
preti ( 3 ): il papa vi presiede e deponeGio- 

(3) fi (inique Sacerdote s , Lee: tue , Clericns omnis 
llac Pestone palaia se conjugio sociabant. 
Conciliarli rclchrans ibi Pupa , faveti tibtts illi 
Prue xu li bus rea funi , jus ad Sy nodale vocatos 
/V rrv Sacerdote* nwnet, altarisque minisi noe 
strina piulicitiae . ( Guìiicl Appul. lib. 2 . ) 
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Villini arcivescovo «li Traili (1): con fer- 
ina a Riccardo il principato (li Capila , 
ed a Roberto Guiscardo il ducalo di Pu- 
glia e Calabria , con palio che giurassero 
fedeltà verso la S. Sede. 

— Una galera amalfitana è assalita dalla 
tempesta sulla spiaggia di Monopoli; quei 
miseri naviganti invocano ed ottengono 
la protezione del Cielo , ed innalzano ivi 
ex voto una chiesa sotto il titolo di S. Ma- 
ria Amalfitana ( oggi Parrocchia ). 

— 11 nipote di Roberto Guiscardo, chia- 
malo 13 , ice 'lardo vedutosi spogliato dell’ c- 
redità paterna ( ami. 1007 ) trovò com- 
passione presso molti signori Pugliesi, i 
quali per abbattere la potenza di Rolier- 
to e vendicarsi delle violenze sofferte or- 
dirono poscia una congiura contro lui : 
ma essendo stata scoperta , molti furono 
arrestati ed altri si salvarono fuggendo 
( v. an. 1077 ). 

— Il duca Roberto Guiscardo s’impadro- 
nisce delle città di Cariati, Rossano, Co- 
senza e Giraci nelle Calabrie. 

— Verso (juest’aniio, tra il lenimento di 
Andria e Troia fu scoverta una statua 
sormontala da un’aureola di bronzo e 
con l’iscrizione Kalendis Maij oriente si<lc 
aurcum caput habebo (2). Curioso il Gui- 
scardo di saperne il misterioso sigti dica- 
lo , un saraceno ( che con questo ottenne 
la libertà) si compromise di renderlo pa- 
go. AH’ apparire del sole nel 1. maggio 
il saraceno segnò 1’ ombra della statua e 
propose al Guiscardo di scavare in quel 
silo perchè quivi celavasi un tesoro. Il 
prognostico si avverò, ed il Guiscardo 
impiegò poi porzione di quelle ricchezze 
in edificare la maggiore chiesa di Foggia 
col succorpo , dove vi fece pietosamente 
collocare la celebre e miracolosa Icona - 
« •etere ( 3 ). 

— Goffredo fratello di Guiscardo e con- 
te di Capitanata estende le sue conquiste 
nell’ Abruzzo : alla di lui morte il suo fi- 
gliuol Roberto conte di Loritello gover- 
na quella contrada. 

( 1 ) Porc ili f.u ea uso etcì barolo jontifica'e rum con- 
tinuo radianti x in -talli nitore contri to. 

(2) Tolomeo da Lucca ( (ora. XI. rer. Italie. Script.) 
JVTìi 11 ridir. Siculi. hist. lib. 3 , jwig. 02. Su ni monte oc. 

( 3 ) < v )ti«*l tempio fu poi abbellito dal re Guglielmo II 
nel M*2, eil in raso t,i venerano le ossa de’ SS. Gu- 
glielmo e Pellegrino , padre c tiglio , protettori di 
quell' illustre città. 
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lOfiO. Costantino Ducas , imperatore 
d’ Oriente = 8. 

— La città di Troia è presa dal duca Ro- 
berto Guiscardo. 

— Una dannosa siccità dura dal mese di 
gennaio sino a* i 5 maggio di quest’ anno. 

— I due fratelli Guiscardo e Ruggieri 
assediano Reggio e Squilla ce , die dopo 
qualche resistenza si arrendono per rapi- 
tolazione : la città di Acerenza cadde an- 
che in loro potere. 

— Giovanni Curopalata , scrittore gre- 
co , non sa nominare in tutte queste con- 
trade altra città die Otranto la quale aves- 
se riconosciuto in quest’anno il trono 
d'Oriente. Quantunque anche questa cit- 
tà pagasse ai Normanni un tributo. 

— E ricostruita dal conte Ruggieri l’an- 
tica badia di S. Maria de Gala ( ovvero 
del latte ) dell’ ordine busiliauo in diocesi 
di Messina. 

— Trupponldo Esacro, signore di Avel- 
lino edifica la Terra di Atripalda, e gl’im- 
pone il suo nome (<f). 

— Roberto Guiscardo obbliga i signori 
di Bisignaiio , di Cosenza , di Martorano 
e di tutta la vicina provincia a confede- 
rarsi con lui ; con patto , die ritenendo 
le castella dovessero prestargli il servizio 
militare. 

— Fondazione dell’ Abadia di S. Maria 
di Curazio dell’ ordine Cisterciense in 
Calabria Ultra ( 5 ). 

— Prima spedizione de’ Normanni in Si- 
cilia : quest isola occupata finora dai Mu- 
sulmani offrì una brillante conquista al 
conte Ruggieri. Imbarcatosi con un pu- 
gno di soldati approdò in Messina , c vi- 
de quegli abitanti scalare le mura e piom- 
bargli uddosso : il conte insinuò a’suoi di 
mostrarsene spaventati ; ma poi assalen- 
doli con impeto li pose in rotta , e dopo 
aver devastale Messina, Melazzo e Ramet- 
ta carico di ricche spoglie s’ imbarcò per 
Reggio. Fierissima tempesta minacciò lo 
scompiglio alle sue navi. A poterla pla- 
care , il conte fece volo di cousagrare 

(.,) Altri si avvisano che il nome di Tripalda fosse 
corrotto da Turris- Baldi. Ved. l’ab. Barberio, Dis- 
serti*. critico-storica del Tripuldo e suo celebre San- 
tuari». NìhhjIì 1-78 ili 8. 

(ó) (luci cenobio situalo sulle rive del Crotalo , ed 
in diocesi di Cosenza , fu in seguito governato dal fa- 
moso Vitate Gioacchino , di spirito Profetico dotato 
(vedi un. 1 iW ). 


Digitiz^d by Google 



14 

ii suo immenso Imitino alla chiesa di S. 
Andronico, vicino Reggio (oggi distrutta). 

10 ( 11 . A li ssa N ono li papa = 12. 

— Il conte Ruggieri ritorna da Reggio 
in Sicilia a richiesta di un disertore. Lno 
degli ammiragli Kbn al Themanh per aver 
ammazzato il marito di sna sorella era 
stato dal petente saraceno Benumen vinto 
e posto in fuga. Kbn al Themanh raccolse 
un armala di i 5 mila uomini che fu poi 
Radula presso Luna. Ruggieri dunque ri- 
condusse «eco il bandito e colla di lui scor- 
ia si avanzò sotto le mura di Messina con 
soli 3 tìo soldati (1). Al cliiaror della luna 
esplorò intorno intorno le Irincierc e con 
occhio penetrante distinse infra le om- 
bre un guerriero che tenevasi in imbo- 
scala *, alia sprovisla Ruggieri Tassali e 
con un sol colpo tagliò in due pal li il sa- 
raceno (3) ; quindi s’intromise nella cidi 
e non trovandovi veruna resistenza, fece 
man bassa sugli abitanti , e come l 1 ebl»e 
in suo potere , nc mandò le chiavi al suo 
fratello Guiscardo. Riparli egli in Ire por- 
zioni il bottino, delle (piali una appro- 
priò ai ristabilimento delle chiese . l'altra 
ritenne per se, e la terza pei soldati, Be~ 
nuntcn intanto poco godette i frutti della 
sua unione co’Normanui , poiché fu ucci- 
so con un colpo di freccia presso Corico- 
ne. Serloue, nipote di Ruggieri , in tale 
occasione diede somme pruove di valore. 
Qui si’ impresa fu di preludio a successi 
piò decisivi, poiché Ruggieri posti gli ac- 
campamenti in Calasti betta , per lo spazio 
di un mese , e con soli 3 oo soldati pose a 
sacco ed a fuoco tulli que' dintorni (in sot- 
to le mura di Girgenti , iusicm col suo fra- 
tello Guiscardo giunto dalla Calabria in 

(1) Evvi disparità fi-agli scrittori intorno al nu- 
mero. Malatcrra rapporta 160 soldati , altri stanno 
per ."(io. 

(?) Solo enxe xn per rum irmeli x , ìmvijue ir tu me- 
dium corri piene secarti ( Malnterra lib. 1 , c. 9. ) 

(.i) Costui arra spoeto unu sorella ilei conte I)ro- 
gone elle vedemmo morto nel lo 5 i. 

(,) Monsicnr Vulrrv ( vnyagex hixterUjuex et litté- 
nur s en Italie jiag. S71. édit. Ilruxelles ) ti- 

rando un velo su quoto primo mounnieuto in tale 
genere coiti |»arso in Italia nel medio evo, c.ui franca 
M-iiIrtiza a- sigili» cotanto onore a quelle di A tra ni , 
Lem liè erette molti anni dopo ( ossia nel 108- ). Or 
la Cronaca Cossi nr so ( 1 il». 5 , eap. tq ) narra , che il 
iatuuMi ahaic lloiderio, ari csi'Uipio degli Aiuallitaui, 
i« ce costruire , anni dopo, cioè mi io(>l»,le 1 ah e di 
bronzo ( lic prillili mente nruuuo la chiesa di .Motilv- 


soccorso. Sopravvenuto l'inverno vi leva- 
rono il campo , e proccuraroito di erge- 
re il castello di S. Marco, che munirono 
di forte guarnigione. Il conte dopo aver 
lasciato ad Kbn al 'Themanh la cura del- 
l'armata in Catania e la conservazione 
della conquista si restituì in Calabria col 
suo fratello Roberto Guiscardo. 

1002. F ine della dominazione dc'Lon- 
gohardi nel Principato di Capita: al con- 
te di A versa Riccardo , tiglio di Asclelli- 
110 (3) , dopo di averlo per più auni tra- 
vagliato , riuscì d' impadronirsene con 
Giordano suo figliuolo. L'espulso prin- 
cipe Landolfo , misero e vagabondo fu 
veduto andare mendicando, dall' abate 
Desiderio di Montecasino. 

/. — Si friggono nel duomo di Amalfi le 
prime porte di bronzo, introdotte (in 
d’allora in Ralla; un certo Paula leone Co- 
rnile amalfitano le fece a sue spese costrui- 
re in Costantinopoli ( {). 

— 11 conte Ruggieri rimasto vedovo di 
Klemburga , si rimaritò colla leggiadra 
A delizia , o Adelaide del sangue dedu- 
cili di Normandia (5) : le nozze furono 
solennizzate ili Milcto infra le pompe e 
concenti. 

— Ruggieri appena celebrati i suoi spon- 
sali , ritorna all'impresa di Sicilia. Pelra- 
Jia e Traina piegauo la loro fronte al vin- 
citore ; dall'altra parte Roberto Guiscar- 
do progredisce grandemente ili tutta la 
Calabria. Pertanto una violente scissura 
insorta tra questi due valorosi fratelli fece 
sospendere ogni ostilità in Sicilia (6). Gui- 
scardo c Ruggiero presero l'un conilo l'al- 
tro le armi. Roberto si portò ìli persona 
ad assediar Milcto , unico possedimento 

casino : ( vedi la mia Storia d’Amnlfi ©Costiera p. 5 .*). 
l'antaleone Catelli console romano otto anni dujn» 
( 1070 ) lece costruire in Costantinopoli a sue s|ie.-c 
le tri* porte di bronzo della relebrc basilica diS. Paole» 
j'ui rt le mura in Itouia , di cui non rimangono clic 
(Kidii avanzi salvati dall’ incendio del iti? 3 . 

{.») D-t altri è nominata (.inditi a. 

(lì) Il Guiscardo ave» con un trattato di alleanza 
immesso a II uggirl i la metà della Calabria c se Ira 
o spazio di 40 giorni non avesse mantenuta la sua 
promessa t Iluggieri avrebbe latto valere i suoi drilli 
colle armi alla mano. Or il novello suo matrimonio 
pince bè mai gli luceva sospirare uno stato degno della 
si. a sposa ; ma il Guiscardo indugiando sempre di 
mandare ad riletto la sua promessa, siisi ito lui fra- 
ti Ito un malcontento c quindi una ostilità. 
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di suo fratello. D’ambe le parli il bollore 
della gioventù c l'amor della gloria mol- 
tiplicarono le imprese, finché uno strano 
avvenimento pose termine a (Turila lolla fa- 
tale. Guiscardo che ambiva da lungo tem- 
po il possesso della città di Geraci , di 
notte tempo vi s'introdusse sotto un tra- 
vestimento; tradito e scoperto malgrado 
le cure dell'ospite (Basilio) che l'avea ac- 
collo in sua casa , egli si vide assalito da 
un popolo irritalo; ma posto iti prigio- 
ne, la sua vita non fu più in pericolo. 
Ruggieri obbliù in tale momento le ver- 
tenze passate col fratello; prcsentossi sotto 
le mura di Geraci, dimandò la di lui li- 
J orazione , e giurò che nel caso negativo 
distruggerebbe col ferro c col fuoco gli 
ol i % et i , i vigneti ed i seminati. Atterrili 
dalle sole minacce i Gira cesi gli consegna- 
rono il prigioniere. I due fratelli nel ve- 
dersi restarono scambievolmente commos- 
si , piansero per tenerezza , e confusero i 
loro abbracci. Quindi la buona intelli- 
genza tra questi due guerrieri fu ristabi- 
lita , e Ruggieri ottenne la metà delle Ca- 
labrie (i). 

— La Sicilia concentrava gli sforzi ed i 
voti di Ruggieri: egli si condusse a Trai- 
na e lasciata ivi la sua moglie sotto la sal- 
vaguardia de' Normanni , portò l’assedio 
sopra Nicosia. Nella sua assenza gli abi- 
tanti di Traina ribellnronsi a’ suoi , mal 
soffrendo I’ alloggio che dovevano dare ai 
soldati nelle proprie case, pel quale sti- 
mavano compromessa 1 ' onestà delle loro 
donne. Il presidio normanno ridotto alla 
più dura necessità fece pruova di valore 
hi difendere la contessa Adelaide : quel- 
la guerra durò quattro mesi continui. La 
vita del conte Ruggieri trovossi in peri- 
colo , e vi ebbe ucciso il suo proprio ca- 
vallo. Sopravvenuto l’inverno, il freddo 
si fece sentire , ed il nemico si abbando- 
nò al bere i più forti liquori ; la sua vi- 
gilanza fu meno esatta, ed i Normanni ne 
profittarono con sorprendere in una not- 
te il campo de’Sa rateili vicino Castrogio- 

( i ) Lepgesi questa riconciliazione con dipintura as- 
sai patetica appo il citato Malaterra. 

( v.)Ouc-slit famoso m mistero , tomba di molti prin- 
cipi Normanni tu arricchito di privilegi t* di donazioni 
dal Guiscardo, dal conio Huggieri ec. l : u per circa .,oo 
«uni sotto l’ ordine di S. lJenrdelio , ma essendo imi 
caduto nella inosservanza e rilascia tozza , fu nel i mjG 
da papa lioiiiiucio Vili , dato in commenda ai ca*u- 
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vanni. La strage del nemico fu orribile. 

I vincitori vi trovarono viveri in abbon- 
danza ; olio, vino e frumento fu traspor- 
talo in Traina e bastò a rimettere in forza 
quegli affamati guerrieri — ■ In memoria 
e ringraziamento della riportala vittoria 
il conte Ruggieri edificò in Traina una 
ricca badia in onore dell'arcangelo S. 
Michele dell’ordine Basiliano. 

10(13. I Pisani clic facevano in Paler- 
mo un considerevole commercio, essendo 
stali maltrattali da' Saraceni , equi pog- 
giarono lor contro 7 navi , ed offrirono 
la loro alleanza a Ruggieri per muovere 
d'accordo le armi contro quegl' infedeli. 
Ma siccome Ruggieri non era in isla- 
to di formarne l'assedio per terra, dif- 
ferì quest’ intrapresa a miglior tempo. 
Quindi i Pisani veleggiarono colla loro 
flotta da Melazzo a Palermo , ruppero la 
catena che chiudeva il porto, s'impadro- 
nirono di 6 navi cariche di ricche derra- 
te, ne bruciarono cinque e ne riporta- 
rono una colla catena che chiudeva il 
porto ( ov’oggi è la Gnrita ) , clic reca- 
rono a Pisa insieme col ricco bollino die 
impiegarono alla fondazione della loro 
Cattedrale. 

— Roberto Guiscardo fonda la celebre 
badia della SS. Trinità in Venosa ( 2 ) ; 
ed il di lui fratello Ruggieri costruisce 
parimente in Sicilia la badia di S. Grego- 
rio de Gvpso dell ordine Benedettino (Ì). 

— I Siciliani collegati cogli Arabi ed Afri- 
cani presentano ai Normanni una gior- 
nata campale presso il fiume di Cerami. 

II conte Ruggieri divise la sua soldatesca 
in due colonne , l’una sotto gli ordini di 
Serlone suo nipote, e l’altra di riserba 
sotto il di lui comando. Benché il nu- 
mero de’ Normanni non ascendesse chea 
solo 1 3G cavalieri , e quello de' Saraceni 
eccedesse fino a i5 mila , tuttavia la vit- 
toria fu riportata da'Normatini; e forse fu 
la più maravigliosa di quante altre ne ri- 
corda la storia (Malaterra Chronic.) ({), 

lieri dello Spedale, siccome apparisce dalla sua Bolla, 
tla tura in (rimai ! 'etere m Vili Kal. uctobr. Dontiji- 
catus an. III. 

(5) I.ubiu sdthatiar. Ttal. p. 1 f»8. — C ’ypso è pre- 
8 'iitenit-ntc Gibbo , casale in diocesi di Messina. 

( 1 ) Da questo momento il cuiite ltuppieri usò di 
apporre nel suo silurilo il verso j Devierà Do, mai Je~ 
c.i virtù tem , desterà Domini esaltar, t mr. 
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Ruggieri in pegno di lenità e di gratitu- 
dine spedì al Papa «piatirò camelli cari- 
chi di ricco bottino, e da audio n'ebbe 
in guiderdone il vessillo di o. Pietro, con 
ampie indulgenze a prò di coloro che 
avrebbero combattuto gli Infedeli. 

— La citlà di Taranto cade in potere 
de'Normanni. 

1064. Il duca di Puglia Roberto con- 
quista Castrovillari , Cassano e Malora 
( aprile ) , e quindi passa in Sicilia col 
suo fratello Ruggieri : Palermo fu per tre 
mesi stretta di assedio, e per opera dei Gre- 
ci e Siciliani rimase inespugnata. 

— Riccardo e Giordano , padre c figlio 
conti di Capua, s' impadroniscono della 
città di Gaeta. Dopo quest' ultima con- 
quista Riccardo e Giordano sdegnando il 
titolo di conte presero quello di Principi 
di Capua e Duchi di Gaeta. 

106i>. Un orribile gragnuola devasta i 
vigneti, gli uliveti ed i seminali nel Prin- 
cipato ( i3 settembre ). 

— La città di Policastro fu distrutta fìu 
dalle fondamenta dal Guiscardo , obbli- 
gando poi que' miseri abitanti a prendere 
stanza in Sicotera : e quindi assediò il 
castello di Agello (provincia di Cosenza). 

— Il conte Ruggieri vince in vari scon- 
tri i Saraceni di Sicilia. 

— Riccardo e Giordano principi di Ca- 
pila , assediano e prendono Caiazzo ed 
Alife *, edificano quivi ed in Capua nuo- 
vi castelli. 

— I Monaci cisterciensi dell’isola di Tre- 
miti fanno molto parlare di sè per multa 
in/toncsla , et nefanda , ( cosi l'Ostiense ). 
A reprimerne gli schiudali , l'abate Desi- 
derio di Montecasino si portò ivi per or- 
dine del Papa co’ vescovi di Dragonara , 
di Troia e Ci vi tate, e coll' abate di Tor- 
re maggiore : il perfido Adamo abate di 
quel monistero, fu deposto, c a lui surro- 
galo Transmondo tiglio di Odorisio, con- 
te de'Marsi (i). 

1066. Le città di Siponto , di Termo- 

(i) Da un diploma riportai» dal Muratori antvfu. 
Medi .Evi toni. VI, pog. 49.^, si scorge che il «uccell- 
ila tu conte Odorisi» era di na/-iouc normanno e tiglio 
de! conte Berardo : In tumiine er, un. nvjj , mense 
inailio indici. X V. V.£o Od' risiila (Ionie* filiti* tleninti 
Cornili * ex nutiune Fnincvmm , atti suiti halli tu ter in 


li e Vesti sono soggiogate da Roberto Gui- 
scardo duca di Puglia \ nell' ultima «Ielle 
quali vi fece prigioniere il greco Catapa- 
no Ciriaco. 

— Fondazione della basilica «lì Monte 
Casino per opera del famoso ahi te Desi- 
derio: i primari artefici amalfitani, longo- 
bardi e costantinopolitani furono impie- 
gati al travaglio di quella fabbrica , che 
111 cintjue anni fu portata a compimento. 

— Combatte con felice evento il conte 
Ruggieri in Sicilia , e quivi erge una 
inespugnabile rocca in Pelralia vicino 
Messina cou torri e bastioni. 

1087. Riccardo principe di Capua «lo- 
po aver assediato Ceperano , c «lato il 
guasto a molte altre terre del Papa , si 
condusse armata mano sotto le mura di 
Roma , ove pretendeva di essere crealo 
patrizio di quella gran metropoli : ma 
con gran vergogna fu «liscaccialo ed inse- 
guito sin ad Afflino dalle armi di Gof- 
fredo duca di toscana , e da «fucile del 
Papa. 

— Apparizione di una cometa : dura 
per lo spazio di 20 giorni , e fa presagi- 
re de' vani prognostici. 

— Morte di S. Giovanni , monaco basi- 
liano , sopra n nomato Thcrista cioè mie- 
titore: era nativo di Palermo ed oriundo 
di Calabria (a). 

1068. Romano Diogene Imperatore 
d' Oriente = 3. 

— Argiro dopo aver abbandonalo Bari 
si portò in Costantinopoli , ove in que- 
st'anno cessò di vivere proscritto e colmo 
di cordoglio. 

— Il duca Guiscardo toglie al suo nipo- 
te Goffredo conte di Conversano la città 
di Moutepeloso , perché presa da costui 
senza il giuramento di fedeltà e di obbe- 
dienza (3): indi fece de' preparativi per 
l'assedio di Rari. 

— Un esercito di Mori è sconfitto inte- 
ramente dal conte Ruggieri nella pianura 
di Misilmeri nelle vicinanze di Palermo: 
vi si rinvennero nel bottino de' colombi 

Durata Sptlefonio ( <li Spole ti ) in Territorio Furo - 
nettai ec. concede alcuni tx»ni prò merrede et redmi- 
ptione anitnae suite , al monUlirrofti S. Giovanni del» 
di Ban!'uucN>a , vicino al ra*li*llo di ColoiUtinlr. 

( 7 ) Inr.'gcx annali dì Palermo pari. 3, p. 6 « . 

(.■>) Malatcria lib. 2, csi|>. 3 «j. 
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chiusi in alcune gabbie che servivano ad 
informar la città degli avvenimenti, ed il 
conte fece adessi legare al collo delle car- 
telline tinte di sangue, in segno dell'infe- 
lice successo de’Mori (i). La nuova giun- 
ta cosi rapidamente a Palermo vi produs- 
se un grande sbalordimento a tal segno 
che Ruggieri ne potette udire le grida di 
dolore fuori le mura della città. 

10 (» 9 . Guiscardo stringe di assedio la 
celebre ed opulenta città di Bari ( sede 
principale de Greci), dalla parte di mare 
e di terra, malgrado la valorosa resisten- 
za del catapano Stefano Palaia no. Un si- 
cario barese per nome Americo tentò di 
uccidere con una freccia avvelenata il du- 
ca , mentre stava cenando sotto un padi- 
glione ; il colpo scattato falli, e l’assassino 
si salvò colla fuga. 

1070. Micidiale tremuoto in Siracusa : 
la maggiore chiesa vi crollò nel momento 
cl»e vi si celebravano i divini uffizi, e 
molte persone vi rimasero schiacciale (•»). 
— Continua T oppugnazione di Bari: la 
corte di Costantinopoli informata delle 
ostilità intentate su quella città di sua giu- 
risdizione , allestì una flotta a I)u razzo 
sotto il comando del normanno Gocceli- 
no, ribelle del Duca di Puglia (3). Di 
notte tempo la flotta greca comparve nelle 
acque di Bari ; scintillanti fanali ('annun- 
ziarono, e due fuochi fissali in cima al- 
f albero maestro disegnarono il vascello 
principale. Il conte Ruggieri ( che poco 
innanzi un buon numero di navi vi avea 
condotto ) tutto armato e guarnito di fer- 
ro si slanciò coi suoi in un legno leggiero, 
abbordò di fianco il gran vascello, visi 
precipitò sopra e se ne impadronì: I' am- 
miraglio Goccelino rimase prigioniere e 
tutta la flotta fu dispersa (4). Gli assedia- 

(i) I Saraceni alimentavano questa 9orta ili colom- 
bi con racle e linimento . quando eglino si mettevano 
in marcia portavano seco foro i columbi maschi allin- 
eili* facilmente avessero potuto dirizzare il volo verso 
la columbajfl ove erano rimaste le loro compagne. 

(y.) Marc. Uuiiilo Terra tremante pag. <4,0. 

( 3 ) (roccelino avendo invano tentato una congiura 
contro il duca di Puglia ( 10O8 ) fu costretto a ripa- 
rarsi in Argos. 

{+) Il prigioniere Goccclino mori tra i ferri nel 
1071. 

(.») I Normanni furon quelli clic ciliuscro iutiera- 

Uamkiia Attutili l’ut. I. 
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ti disperando poi ogni altra risorsa trat- 
tarono la resa. 

— Muore S. Filareto monaco basiliano, 
nativo del borgo di S. Elia presso Semi- 
nala in Calabria , e fondatore della badia 
dello stesso nome. 

1071. D OJ >0 tre anni continui di asse- 
dio , Guiscardo entrò vittorioso in Bari 
( i5 aprile) : gittò sul mare un ponte per 
chiudere a quel porto ogni comunicazio- 
ne*, e quella città priva (fogni altra spe- 
ranza riconobbe l'autorità del conquista- 
tore normanno (5). 

— I due vincitori normanni si portano 
con 58 navi a proseguire le conquiste in 
Sicilia ; Palermo fu strettamente assediata 
da tre lati ( agosto ). Ruggieri accani pos- 
si dalia banda meridionale al di là del 
fiume Orete ( in seguito spedale di S. Gio- 
vanni), Roberto Guiscardo postossi dal- 
la parte occidentale, dove è presentemente 
il convento de’ -Minimi di S. Maria della 
Vittoria; la flotta normanna circondava 
dall'altro lato il porto. Durante quell' as- 
sedio , i Saraceni fidati al loro coraggio 
e bravura deridevano tulle le mosse del 
nemico con tener aperte le porte della 
città. Ma un cavaliere normanno incogni- 
to e solo, dato di sprone al cavallo vi s'in- 
troduce e con un colpo di lancia uccide 
una sentinella sull' ingresso. I Saraceni 
chiusero la porta per acchiapparlo ; ma 
il guerriero sfuggendo sempre in mezzo 
a’ nemici e per sentieri a lui ignoti uscì 
fuori per un altra porta , e sano e salvo si 
restituì al campo normanno ( così il Faz- 
zello ). L' istoria non ci lm tramandato il 
nome di questo valoroso ed intrepido 
guerriero : pure alcuni vogliono essere 
stato un nipote di Ruggieri e di Roberto. 

— Solenne cousagrazione della basilica 
di Montccasino ( v. ai». 1066 ): memora- 
meli tv il dominio de’ Greti in queste contrade. Da 
questo germe uarque in seguito la continua gelosia 
che T impero greco alimentava contro di e -si. L’odio 
reciproco di queste due nazioni era l'ondato nel si- 
stema di Stato di onci tempi. In tutte le alleanze ed 
ambascerie intavolate dai Greci cogli augusti d’ Occi- 
dente, vi si palesava sempre T invidia per fondamen- 
to , ed era loro intere*** essenziale di mantenere 1‘ e- 
quilibrio del potere verso i Normanni, onde impedire 
a questi un esteso dominio nella Grecia medesima , 
dove alcnni di essi avea ito già prese delle misure mol- 
to pericolose pel trono greco. 

5 
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bile per la presenza del Papa, di io arci- 
vescovi, 44 vescovi , un gran numero di 
abati; come anche de’ principi di Salerno, 
di Benevento e di Capua , de’ duchi di 
Napoli e di Sorrento e di tutto il baro- 
naggio normanno ( i ottobre). Il concor- 
so de’ chiesastici e laici fu innumerevole , 
perchè il Papa avea promesso delle indul- 
genze a tutti coloro che vi fossero inter- 
venuti. Anche otto giorni dopo il concor- 
so fu tale che non solo il monistero e la 
città fu piena , ma tutte le vicine campa- 
gne ne furono ingombrale. L’abate Desi- 
derio fece distribuire a tutti del pane , vi- 
no , carne e pesci, e così proccurò al mo- 
nistero copioso numero di amici. Molti 
principi gareggiarono in donativi e fra 
questi T imperatrice Agnese. Due anni 
dopo quel monistero contava 200 monaci. 

1072 . La città di Palermo dopo 5 me- 
si di assedio fu costretta a capitolare, e la 
flotta africana fu battuta e dispersa ( io 
gennaio): il Guiscardo avuta la città nelle 
mani la fortificò di due forti castelli con 
baluardi; vi ristabilì pure le chiese cattoli- 
che (1) , concedendo soltanto a’ Musul- 
mani il libero esercizio della loro religio- 
ne in quel luogo: investì suo fratello Rug- 

? ieri di quell’ Isola , riserbandosi perse 
’alermo col suo castello , e Messina : indi 
lasciato a costui il governo di Sicilia , si 
portò in Puglia con più vasti disegni. 

— Il prode Serlone fratello di Ruggieri 
e di Guiscardo cade vittima di un nero 
tradimento , per le mani del potente sa- 
raceno Bruchiti (2) suo intimo amico e 
signore di Enna. La sua testa inalberata 
su di una picca fu mandata in trionfo per 
tutte le strade di Enna , ovvero Castrogio- 
vanni. Fin’ oggi la rupe dove egli fu uc- 
ciso porta il nome di Bocca Serlone. Il di 
lui nipote Ruggieri ereditò i suoi stati , 
cd alla vedova fu rilasciata una porzione 
della città di Cerami. Costei si rimaritò 
poi con un certo Angehnaro valoroso nor- 
manno, il quale fece fortificare Cerami c 

(1) In memoria c voto di tale avvenimento i cri- 
stiani Palermitani vi edificarono la Midetta chiesa di 
S. Alano della Vittoria. Vedi luveges , tomo 3 , 
pag. 77 segu. 

(j) I Sai areni ammiratori della forza e bravura di 
Serlone ne mangiarono il cuore in mezzo al canto del- 
le sirventesi, sulla fiducia di poter cosi acquistar la di 
lui lòtza e valore. 


volle rendersene indipendente. ( ved. an- 
no 1074 ). 

— 1 due principi di Capua Riccardo e 
Giordano innalzano nel loro territorio 
la celebre badia di S . Angelo in Formis , 
anticamente denominata ad arcurn Dianae 
( da un tempio ivi sistente e consacrato a 
questa divinità ) dell'ordine Benedettino. 

1073 . Il famoso Ildebrando è gridato 
Papa col nome di Gregorio V 1 I= 12. 

— 11 Papa si condusse in Benevento, ove 
firmò una costituzione col principe Lan- 
dolfo VI ( agosto ) ; indi passò in Capua, 
e si fece prestar 1’ omaggio di fedeltà da 
Riccardo principe di quel luogo ( 24 set- 
tembre ). 

— Il duca di Puglia , ritornato dalla Si- 
cilia , forti fuò un castello in Rossano , e 
s’impadronì di Giovenazzo , Bisceglie e 
Traili, dalla quale ne discacciò il conte 
Pietro, signore di quel paese (2 febbrajo). 

— La ricca e potente repubblica di Amalti 
è soggiogata a tradimento dal Guiscardo 
il quale se ne intitola dux Amalphiiano- 
rum ( 3 ). 

1074 . Una ciurma di Africani scioglie 
le vele da Tunisi e sorprende di notte 
tempo la città di Nicotera nel di della fe- 
stività di S. Pietro: le crapole ed i pia- 
ceri della festa aveano immersi quegli abi- 
tanti in un sonno profondo; per cui le 
donne , i ragazzi , l’ oro e 1’ argento diven- 
nero preda de’pirati. Costoro si diressero 
poi a Mazara in Sicilia , che conquista- 
rono nell' anno seguente. 

— Onde poter soggiogare i polenti Sara- 
ceni di Enna , il conte Ruggieri innalza 
il castello di Calascibetta situato di rin- 
contro. 

— Il conte Ruggieri mal vedendo l'au- 
dacia del normanno Angclmaro suo pa- 
rente (4) gli ordinò di demolire le forti- 
ficazioni da lui innalzate in Cerami ( 5 ). 
Sul primo indugiare, Ruggieri gli si mos- 
se contro colle armi innanzi alla città. 11 

( 3 ) Al certa ingiunta fu quella conquista, poiché 
papa Gregorio VII, nel dargli l’ investitura nel 1080 ; 
dice ile illa vero Terra , quatti injuste tenes, sicut est 
Solermi* et Alaljia ec. mine te patienter sustmeo. 

(4) Angclmaro avea sposato (a figlia del tonte Ro- 
doìlo di Baja , vedova del valoroso Serlone. 

( 3 ) Altri leggono ( llierauum ) Ceraci in Sicilia, 
siccome semina molto più verisimile. 
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disubbidiente normanno fuggì di notte 
tempo , ma la di lui moglie cadde prigio- 
niera ; quindi avendo impetrata la grazia 
per lei fu posta in libertà c rimandata al 
suo sposo. 

— - Concilio di Roma : Gregorio VII mi- 
naccia di scomunica Roberto Guiscardo , 
affili d' indurlo al giuramento di fedeltà 
ed a prendere dalle di lui malli l' investi- 
tura de' suoi stati. 

— II principe di Capua e di Benevento 
Pandolfo IV muore combattendo coi Nor- 
manni presso Monlesarcbio. 

1075. Le città di Consa, di S. Severi- 
na e S. Agata , sono occupate dal duca 
Roberto Guiscardo. 

— Assedio di Salerno : dopo 7 mesi la 
città fu soggiogala dal Guiscardo , non 
ostante la parentela del principe Gisti 1- 
fo II, e delle rimostranze di Papa Gre- 
gorio VII ( i3 dicembre ). 

Fine della dominazione de’ Longobar- 
di nel principato di Salerno, che duralo 
avea a36 anni ; rimanendo unito al du- 
cato di Puglia e di Calabria. 

— Un armata di Saraceni di i5o vele si 

orta dall' Africa ad assediare la città di 

Iazara in Sicilia; ma dopo otto giorni il 

conte Ruggieri che trovavasi poco lungi 
da Enna di soppiatto s'intromise nella 
fortezza da lui edificata presso Ma zara; 
sorprese di notte tempo 1 loro accampa- 
menti ; vi fece prigione un nipote dell'e- 
miro di Tunisi , e tutti que’ musulmani 
passali furono a Gl di spada. — Ai Cristia- 
ni costò meno la distruzione della potenza 
greca che quella de' Saraceni. Ruggieri 
più volte si credette al colmo delle sue vit- 
torie , ma s'ingannava ogni qual volta 
si fidava ad un saraceno. 

1076. Costantino, Gelinolo di Michele 
Ducas imperatore d’ Oriente chiede in 
isposa Elena , figlia del duca Guiscardo : 
le nozze già approntate in Costantinopoli 
furono interrotte da Niceforo Botoniate e 
la sposa rimase ivi sotto una salvaguardia. 

— Papa Gregorio VII, con sua bolla, 
esenta il mouistero della Ss. Trinità di 

(lì II conte Ugo «rea «posata una figliuola del pri- 
mo Ietto di Ruggieri. È chiamato dal Malatrrra Ugo 
di Girerà, ma dal Fanello e dal Pirro c nomato Mal- 
mozzetto e Gozzetto. 
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Cava e suo lenimento dalla giurisdizione 
dell* arci vescovo di Salerno, e lo dichiara 
immediatamente soggetto alla S. Sede. 

— Le urgenze della Puglia ricercando la 
presenza di Ruggieri , lasciò egli al go- 
verno di Sicilia il conte Ugo di Gircea , 
suo suocero, uno delle primarie case del 
Mainc , abile, coraggioso ed istrutto nel 
mestiere della guerra. Il conte Ugo ricevè 
ordine espresso di non abbandonare per 
qualunque circostanza la città di Catania, 
ov’ ei soggiornava ; nc di avventurare da 
se solo veruna importante impresa durante 
la di lui assenza. Ma questi cercando con- 
tradistinguersi colle sue azioni ed acqui- 
starsi un nome trasgredì il comando e .-«i 
abboccò con Giordano figlio naturale di 
Ruggieri che comandava in Traina, affili 
di concertare una spedizione. Bennavert 
emiro de' saraceni appena avutone sentore 
marciò di soppiatto da Siracusa verso Ca- 
tania e lese loro un agguato. Mentre tren- 
ta de’ suoi cavalieri scorrevano il paese , 
il conte Ugo vi lasciò con molli altri la 
vita ( 1 ): Giordano a stento potè ripararsi 
nel castello di Paterno, ed i rimanenti cri- 
stiani furono dispersi. Quest’accidente ob- 
bligò il conte Ruggieri di ritornare subi- 
to in Sicilia, per farvi vendetta. Dappri- 
ma prese di assalto il castello di Zotica 
(oggi Indica ) che fece smantellare: tutti 
gli abitanti che vi si trovarono furono 
passati a Gl di spada , e le donne ed i fan- 
ciulli, mandati in Calabria , furono ven- 
duti come schiavi. Nè appagatosi di tutto 
ciò , egli scorse il paese nemico insino a 
Noto, mettendo a sacco ed a fuoco i semi- 
nati e le biade che trovavansi già mature; 
il che cagionò in quell'anno una specie 
di carestia in tutta la Sicilia (a). Per pro- 
fittare della miseria in cui quella Terra 
era ridotta, e per rendersene mtieramente 
padrone il conte fece preparare una fiotta 
colla quale portossì ad assediare Trapani. 
Egli non avea giammai avuto un'armata sì 
bella per la magnificenza ed il lustro (3). 
I trapanesi abbagliati da tanto splendore 
e spaventati dallo strepito delle trombe 
guerriere si rinchiusero nella città. In 
un luogo ivi adiacente gli abitanti soleva- 
te) Gaufred. Malater. Hist. Sicilia , lib. III. spud 
Murat. Script, rer. ìtal. toni. V. 

( 5 ) Fazeui, de reb. Siculi*, ponteriori* decadi x lib. 
! II. p. *01. edit. Franco/, ad Moenutn in fot. 
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no far pascolare lo loro greggi ed usciva- 
no ogni mattina per larvi la guardia. 
Giordano stimò questo sito come il più 
adatto a procurargli una gloria sicura; 
laonde senza il comando di suo padre 
montato sopra alcune barche con un pic- 
ciol numero de’ suoi valorosi si recò qui- 
vi e si nascose in alcuni campi coperti di 
sterpi. Sul far del giorno i pastori usci- 
rono seconde» il solilo a condurre le loro 
greggi. Giordano li assalì ad un tratto e 
poseli in fuga. Appena rientrati nella città 
indussero i loro concittadini a vendicarsi 
dell* oltraggio, a riprendere il gregge ab- 
bandonato ; ma il loro numero non servì 
clic a vieppiù render completa la preda 7 
dappoiché Giordano avendoli ravvisali, li 
lasciò avanzare, e quindi prevenendoli , 
slanciossi sopra di loro con tanto coraggio 
e buon successo che dopo averli dispersi 
ed uccisi in gran parte fece innalzare in 
Trapani una fortezza, onde scorrere con 
facilità quei dintorni. Prese in un tratto 
insino a 12 piccole piazze che restavano in 
quelle vicinanze a’ saraceni c distrihuille 
a dodici signori del suo seguito i più me- 
ritevoli d 1 esser ricompensati , i quali fu- 
rono i primi 12 baroni della Sicilia (1). 
I)a ultimo, il prode Giordano fatto como- 
damente imbarcare il bottino ritornossene 
vittorioso presso suo padre. Egli fu rice- 
vuto con plausi meritamente dovuti a sì 
ardita azione, benché non fosse stata fatta 
con molta regolarità: ma i colpi di fortu- 
na erano allora sempre avuti in pregio , 
purché fossero felici. 

— Fu eretta nel famoso santuario di Mon- 
te Gargano una gran porta di bronzo fatta 
costruire da un certo Pantaleone in Co- 
stantinopoli (2). 

1077 . Niccforo Cotoniate assistito dai 
Turchi, s’impadronisce di Costantinopo- 
li, imprigiona l'imperatore Michele Du- 
cas, e regna 3 anni. 

— Muore in Salerno la contessa Emma 


(1) Malaterra lib. 5 . cap. 12. 

(?) L’ edaci là del tempo à corrose 1 * iscrizioni po- 
ste in esse , lasciando appena leggere queste due che 
sono di maggiore inqiortaii/a : Rogo voi omnes , otri 

nt’C VKNITJS CACSA ORATIO.MS , UT PRJVS INSPICIATIS 
TAK FULCRI*»! l.ABOREM , ET SIC INTRANTRS PRECAMIM 

Domini’*! rnoM rao anima Pantaleonis , qui fvit 
AtXTon iit»ia larokis — Hoc opta completvm est 


sorella di Ruggieri , moglie del conte eli 
Cbiaromonte. 

— Il principe di Benevento Landolfo VI 
cessa di vivere il dì 27 novembre. — Fjnk 

FELLA DOMINAZIONE De' LONGOBARDI NEL 

Principato Beneventano, dopo avervi si- 
gnoreggiali nei* 5 o 6 anni. 

— Assedio ni Benevento e di Napoli ; la 
prima è infestata dal Guiscardo, e f altra 
da Riccardo principe di Capita. 

— Congiura nella Puglia : undici conti 
normanni vedutisi malmenare dal duca 
Guiscardo risolsero di spogliarlo del du- 
calo. A castoro si unirono i Pugliesi , i 
Calabresi, i Lucani ed i Campani ; ma il 
duca avea la migliore milizia a suo favore 
e quella di Ruggieri suo figlio. In que- 
ste turbolenze vennero in ribellione Rari, 
Tratti, Ascoli, Troia, Andria , Corato 
Taranto ed altri. Il conte Pietro di Tratti 
ricuperò il suo Stalo ( 1073 ). Dopo un'a- 
spra guerra si venne a stabilire la pace da 
Runa e dall’altra parte. Il duca Guiscardo 
perdonò a tutti le offese, meno die a dite 
suoi nipoti Bacdardo ed Ermanno, i quali 
si erano rifuggiti ed impossessati di S. Se- 
verità , ma discacciali dal loro zio cerca- 
rono un asilo in Costantinopoli , ove fi- 
nirono di vivere nella miseria , senza aver 
potuto ottenere nessun soccorso da quella 
corte menzognera . 

— Si comincia a fabbricare il maestoso 
duomo di Salerno a divozione di Roberto 
Guiscardo ( 3 ). 

— La terra di Castronuovo in Sicilia c 
conquistala dal conte Ruggieri , per tra- 
dimento di un molinnro saraceno, mal- 
contento dell’emiro Bccumcn , il quale 
per un leggiero fallo aveagli fatto dare 
molle bastonate in sua presenza c gli avea 
tolto ogni sua sostanza. Siffatta vendetta 
proccurò al molinaro la benevolenza e la 
liberalità del rotile, che prese sotto la sua 
protezione (4)* 

— Eletta figliuola di Guiscardo è riman- 
dati in Salerno ( v. an. 1076). 

in Regia 1‘rbk Costantinopoli adjuvantb Domino 
Pantaleone , yin kas fieri jissut anno ab Iacar- 
NATIONK DllJl. IO; fi. 

(3) Nel secolo XV 111 fu rimodernata da U’archi tet- 
to Sanie! ire. 

(»} Malaterra toc. rii. Maurolim Stranie, rrr. rom- 
pentlimn , liti. Ili. j». «g». edit. Metsatmc upud. IVt. 
•Spira l. r >t ?. 
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1078. Concilio di Roma : i due prin- 
cipi Guiscardo e Riccardo sono scomuni- 
cali per aver portale le armi sulla città di 
Napoli e di Benevento. Intanto Riccardo 
morì nel i3 aprile senza aver potuto oc- 
cupare la ci Ita di Napoli: lasciò egli il 
principato di C'apua a suo figliuolo Gior- 
dano I, il quale si collegò col papa a dan- 
no di Roberto Guiscardo. In questa lotta 
le città di Bari , Traili, Ascoli , Santase- 
verina, Ariano ed altre terre essendosi ri- 
bellate, furono a mano a mano sottomesse 
dal proprio duca Guiscardo. 

— Giordano I principe di Capila t ìoqo. 
Costui trasse al suo partito molti conti 
normanni e diede molto da fare al duca di 
Puglia e di Calabria Roberto Guiscardo. 
- — Trattato di pace seguito in Beneven- 
to : papa Gregorio assolve quivi Rober- 
to Guiscardo dalla scomunica , e preve- 
dendo di dover venire alle strette col- 
T imperatore Enrico IV , si collegò con 
esso Roberto lusingandolo di volerlo crea- 
re imperatore di Roma e re d'Italia. Ecco 
perché il Guiscardo nel fondare il duomo 
di Salerno vi fece scolpire sulla facciata 
Robertus Diix R. Jmpcrator Maxiinus 
iriumphalor de aerano peculiari. Guiscar- 
do promise al papa di soccorrerlo \ ma 
disse di voler far prima una spedizione 
in Oriente, alla «piale si teneva obbligato 
per onore e per giustizia, dopo la quale 
sarebbesi trovato in migliore stato di ser- 
vire la Romana Chiesa. Gregorio VII noti 
potette rifiutare di consentire ad una tale 
proposizione, il cui motivo era il seguen- 
te — il duca avea collocata la sua figliuola 
Elena col giovine Costantino figlio del- 
l'imperator Michele Ducas. Quest’ augusto 
fu rovescialo dal trono da Niceforo Boto- 
niate e rilegato con tutta la sua famiglia 
in un chiostro ed il suo figliuolo Costan- 
tino fu fatto eunuco. La giovinetta Ele- 
»a rigettata e schernita , parve indegna 
<li un’ alleanza con l’erede dell' impero. 
I n'ingiuria sì crudele richiamava l’ atten- 
zione e la vendetta del Guiscardo, e men- 
tre attendevano l'occasione , un greco im- 
postore spacciandosi di essere V augusto 

(■) Anna Comi). s/Uxiad. I. IV. Mnlaterra lib. 3 . 

(m) Da altri è chiamato Evitando. 

( 3 ) Malu terra lib. III. cap. 16. Faccetto lib. VII. 
Iiivcgcs annali ili Palermo part. 3 . p. tj 6 . 

(i) ì' u ptfeiìu ripudiata dal mai ito, il quale in 


21 

Mie liete pertossi in Calabria affili di tro- 
vare il duca Guiscardo e sollecitarlo a 
concorrere alla loro vernicila comune. Il 
duca , pronto a trovare un pretesto di 
guerra , condusse in tutte le città l’ impe- 
ra tur fuggitivo o piuttosto supposto , a 
nome «lei quale egli pretendeva soggettare 
i greci e rivestirsi della porpora ch'egli 
riceverebbe per premio de' suoi soccorsi. 
Intanto molli signori eli' erano stati a Co- 
stantinopoli e clic conoscevano l’ impera- 
tore M ichele , confessavano che non lo 
ravvisavano per quello stesso, a meno che 
non si fussc mutalo di aspetto. Il Guiscar- 
do non entrò punto in questa discussione 
se fosse il vero o il falso , ma applicossi 
unicamente alla sua grande impresa , es- 
sendo persuaso che rimanendo l'imperalor 
Michele senza posterità gli snrehlie molto 
facile il riuscire ne’ suoi progetti (i). 

— Assedio e battaglia di Taormina vinta 
dal conte di Sicilia Ruggieri , contro le 
armi di Tamin , sceriffi Tunisi ; il vin- 
citore normanno fece in tale occorrenza 
circondare quella contrada di 22 castelli 
di legno l'un contiguo all' altro onde im- 
pedire ogni commu ideazione agli assedia- 
ti. La strada die conduceva a questi ca- 
stelli era coverta da alberi che formavano 
un rezzo impenetrabile. I saraceni avuto 
notizia che il conte passava di quando in 
quando per quel sentiero gli tesel o un'im- 
boscata : la di lui vita sarebbe stala in pe- 
ricolo se Eniscardo (2) cavalier della Bret- 
tagna colla sua morte non l'avesse salvato. 
I nemici vennero precipitati dalle rupi , 
e dalle armi normanne furono incalzati 
sino n Traina con un’orribile strage. Al 
suo ritorno ili Taormina il conte ordinò 
che il corpo di Eniscardo fosse onorevol- 
mente seppellito con solenni e sontuosi fu- 
nerali (3). 

— I feria figliuola di Guiscardo è sposala 
da Ugo figlio del marchese A zzo II d' liste: 
le nozze furono celebrate a Troia in Ca- 

dtanata (4). In questa ricorrenza il duca 
Roberto fece conoscere ai conti normanni 
che dovessero dotare i novelli sposi pri- 
ma della loro partenza , il che era stata 

jx*na fu scomunicato da Urbano II ; alcuni la vo- 
gliono rimaritata con Rainaldo conte de' Marsi. l-i 
principessa Heria ebbe da Ugo d’lìate tre tìgli Azzo, 
Tancredi e Roberto: dopo l'anno 1 121 non trova»! 
latta ultra menzione dì Ugo. 
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trascuralo in occasione delle nozze della 
principessa Klein , altra sua figliuola ( v. 
an. 1076). Que’ principi di malavoglia si 
dovettero piegare a tale contribuzione, ed 
Ugo si parli per la Toscana carico di ricchi 
donativi. Quel matrimonio accrebbe molto 
splendore alla Casa d' Cste , nella quale 
Roberto rinvenne un polente sostegno. 

1079. Muore S. Leone primo aliate del 
monislero della Ss. Trinità di Cava ( \\ 
luglio). 

— Matilde figliuola primogenita del conte 
Ruggieri è data in isposa a Raimondo di 
Saint-Gillcs coole di Barcellona e di Pro- 
venza : gli sponsali furono celebrati in 
Palermo in mezzo alle feste le più son- 
tuose (i). 

— Aci , Partenio, Corlito e Citiisi picchile 
terre della Sicilia sono assediate e prese 
dal conte Ruggieri — La prima gli fu resa 
per capitolazione dopo sei mesi d'assedio 
( luglio ). 

— Roberto di Basville conte di Conver- 
sano e duca di Brindisi prende in isposa 
lina figliuola del duca Guiscardo 9 della 
quale s’ ignora il nome (2). 

• — Gttiberlo arcivescovo di Ravenna per 
ordine dell’imperatore Enrico IV, è eletto 
e consacrato papa in una chiesa suburba- 
na di Roma, sotto il nome di Clemeute III: 
fu il XXV antipapa + 1100. Lo scisma 
prodotto per tale elezione fu uno de’ più 
lunghi , mentre durò circa 4<> anni. 

10R0. Roberto Guiscardo ottiene dal 
papa in Ceperano l'investitura del ducato 
di Puglia e di Calabria 5 gli promette di 
difenderlo , e di guarentirlo contro chic- 
chessia *, di vegliare alla legittima e sag- 
gia elezione del successore , qualora ei 
fosse in vita*, di adoprar tutte le sue forze 
affinchè non lo molestassero riguardo ni 
Patrimonio di S. Pietro , a riserba della 
Marca di Fermo, di Salerno c d’ Amalfi , 
delle quali non ancora si era fatta speziai 
convenzione. E giusta i passati accordi 
con Nicola li ed Alessandro II s'obbligò il 

( 1) Essendo stato uccìso il conte Raimondo nel 1082, 
la vedova Matilde passò in seconde nozze con Almeri- 
co li visconte di Narbona , e quindi nel 1094 la tro- 
viamo notata moglie di Corrado re d’Italia. Ignorasi 
l’anno della di lei morte ed il luognduve fu seppellita. 

(2) Lo storico Investa negli annali di Palermo part. 
3 . au. 1078 , dice , che costei fu maritata con Ebulo 


duca a pagargli un censo annuale di 12 
danari eli Pavia per ogui paio di bovi, e di 
mostrarsi sempre difensore della Chiesa. 
Gregorio VII da suo canto rinnovò le 
convenzioni fatte tra i suoi predecessori 
ed i principi normanni , e diligente , co- 
m'egli era , di stendere la sua temporale 
possanza lasciò in arbitrio del duca Ro- 
berto di terminare colla sua prudenza gli 
articoli importanti, che formavano la loro 
querela (3) : quindi il duca applicassi se- 
riamente alla spedizion d' Oriente , con la 
speranza di cogliere gli allori di quel trono 
vacillante. Nei porti di Brindisi e di O- 
tranto furono apparecchiale alcune navi 
per quell' ardita impresa. 

— 11 perfido Ben-Humcn castaido di Rug- 
gieri in Catania introduce 20 mila sara- 
ceni in quella città \ ma il prode Gior- 
dano figliuolo di Ruggieri , senza saputa 
del padre, con picciol corpo di cavalleria 
li attacca e li disperde. 

— Si scovre in Salerno il corpo dell' apo- 
stolo ed evangelista S. Matteo. 

— Eustachio prima sacerdote e poi arci- 
vescovo di Bari , edifica in quelle vici- 
nanze^ propriamente nel luogo nominato 
Cuti la Badia intitolata Tutt* i Santi, del- 
1' ordine Benedettino : lo stesso Eustachio 
ne fu il primo abate nel 1088. 

— Il conte Ruggieri innalza sulle alture 
del monte Ericc in Sicilia una chiesa in 
onor di S. Giuliano , donde il sito ne 
prese quindi il nome. Edificò pure sull’al- 
lure di un monte nelle vicinanze di Troi- 
na la badia di S. Elia de Ebola o de Am - 
boia (4). 


1081. Alessio Comneno imperatore 
d' Oriente = 37. 

— Guiscardo fa salpare la sua flotta da 
Otranto composta di 76 navi , e di iSooo 
combattenti. Prima di partire per quella 
spedizione il Guiscardo convocò tutti i 
Conti a' quali dichiarò di lasciare per suc- 
cessore Ruggieri, natogli dalla sua seconda 
moglie Sigilgaita, e per consiglieri il conte 
Roberto di Loritello suo nipote e il conte 


Conte Francese : a noi piace meglio il sentimento del 
Pirro che rapporta essere stata maritata al surriferito 
Roberto. 

( 3 ) Annali Ecclcs. del Baronio, investii, di Gre— 
gono VII . 

(4) Lo storico Siciliano Rocco Pirro 1 ’ ebbe in com- 
menda nel XVII secolo. 
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Gerardo imo de’ più aitili e sperimentati 
personaggi. Quindi imbarcatosi con sua 
moglie, Guglielmo di Grantmenil, Ro- 
berto Giffard intimo suo amico e Boemon- 
do suo figliuolo , si portò ad attaccare la 
formidabile armata di Alessio forte di 
170000 uomini (maggio). L'isola di Cor- 
fu, fu dapprima conquistala; Butrintòe la 
Valloua ì'uroii prese; una tempesta di mare 
pose in Scompiglio la sua flotta, ma non 
potè atterrire l’intrepido Guiscardo. Egli 
continuò il suo viaggio. Durazzo , tenuto 
in guardia da’ Veneziani, fu assediata per 
mare e per terra. I greci fecero sembiante 
di voler entrare in qualche sorta di trat- 
tative, e cominciarono a domandare per 
qual ragione si faceva loro la guerra. 
« Questa si è , rispose il Duca Guiscardo, 
di farvi riconoscere il vostro legittimo 
imperatore , che meco conduco » ( v. 
an. 1078). Eglino lo pregarono, che al- 
meno lo mostrasse loro: ma quando l'eb- 
be fatto comparire a suon di tromba , e 
con tutte le rimostranze di rispetto che si 
potevano rendere ad uu Sovrano, si rap- 
porta , che non potettero i greci trattenere 
il riso, nel vedere sotto il sembiante di 
un imperatore un uomo , cui credevano 
di riconoscere , per essere stato altra fiata 
uno degl' infimi uffiziali della corte gre- 
ca. Intanto Alessio Coinneno si disponeva 
per far togliere l’assedio di Durazzo, e a 
tale uopo invocò il potente soccorso de' ve- 
neziani, i quali seguirono le intenzioni di 
quellauguslo con graude alacrità, peroc- 
ché essi medesimi si vedevano interessati 
a non lasciar stabilire da vicino a' loro 
domini una potenza cosi pericolosa come 
quella del duca normanno. Costoro adun- 
que si portarono sull'altura di Durazzo, 
e Tarmata normanna avendoli da lungi 
ravvisati, andò loro all'incontro. L'attacco 
fu vigoroso , e la pugna ostinata quanto 
mai durò un giorno intero con incerto 
evento, ma in fine sul far della sera 11’eb- 
bero il vantaggio i normanni (1). I ne- 
mici chiesero una sospensione d'armi sino 
all’ indomani , per pensare alle loro con- 
dizioni ; il Guiscardo gliela accordò; ma 
questa gli riuscì mal a proposito. Egli era 

(1) La poetessa Anna Comnena , ragguaglia che Si- 
gi licita moglie del Duca Guiscardo fu in tal rincontro 
veduta combattere al fianco del suo marito come una 
novella fillade ( benché meno savia di quella di Atc- 
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entrato nel porto co' suoi vascelli per far 
riposare la sua gente , lusingandosi che i 
veneziani noti si sarebbero ponto ritirati, 
e nella speranza che allo spuntar del gior- 
no verrebbero a rendergli omaggio. Sul 
primo indugiare il duca spedì alcuni suoi 
uffiziali per affrettarli ; ma i veneziani a- 
veano mutato il pensiero della notte pre- 
cedente. La loro flotta erasi di molto ac- 
cresciuta e rinforzata, ed allorché Tar- 
mata normanna ricomparve sul mare , i 
veneziani in vece di salutarla come vinci- 
trice, l’attaccarono alla sprovista e T ob- 
bligarono a ripartirsi in disordine: quin- 
di profittando del loro vantaggio meglio 
di quello che il duca non avea saputo trar- 
re dal suo, s'accostarono immantinenti a 
Durazzo; fecero entrare il soccorso nella 
piazza , e presero cogli abitanti le misure 
che giudicarono a proposito per mettere 
il paese in sicurezza. Appena i veneziani 
erano entrali nel porto di Dur.izzo, il 
duca Guiscardo vedendo che le sue centi 
vacillavano sull' incertezza , pose il fuoco 
ad alcune sue navi per chiudere la ritira- 
la. Egli stesso e Boemondo vegliarono a 
vicenda tutto il corso della notte che pre- 
cedette il combattimento. Sul far del gior- 
no i capi cd i soldati inluouarono de sacri 
inni di un accento religioso; si celebrò la 
messa , si confessarono tutti e presero il 

E ane dell'Eucaristia in forma eli viatico. 

'azione la più impetuosa seguì quest’atto 
solenne. Gl Inglesi , i Francesi, i barbari 
infine, secondo l'espressione d'Anna Com- 
nena (a), che formavano il nerbo princi- 
pale dell’impero, non potettero sostenere 
un urto così violento, Furon veduti pre- 
cipitarsi dentro le mura di una chiesa vi- 
cina consacrala a S. Niccola ; ma il tetto 
ch’era stato anche occupato di gente es- 
sendo crollato sopra coloro i quali al di 
dentro vi si erano rifuggiati , rimasero 
tutti schiacciati. Perseguitato senza inter- 
ruzione , l’imperatore Alessio fu costretto 
di presentar una battaglia campale ad uno 
di quegli che volevano attaccarlo , e che 
al portamento ed alTarnialura avea credu- 
to essere il Guiscardo. Ma i greci furono 
pienamente sconfitti , ed il loro campo 

ne), e rolla lancia in mano gridare ai fuggitivi ed ecci- 
tare i combattenti. 

(1) Alex. Ann* Comr.cn. lib. IV. Gnilclm. Àppul. 
lib. IV. 
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abbandonato al saccheggio. Alessio cui 
riuscì di salvarsi colla fuga , vide perire 
sotto i propri ocelli i più grandi perso- 
naggi dell’ impero , e fra gli altri Sinadc- 
no , Niceforo Pa teologo, e Costantino fi- 
gliuolo dell’imperatore Costantino Ducas, 
il quale essendo stato ferito, fu quasi sul 
punto di rimaner prigione se non si fusse 
salvato colla fuga. Circa 6 mila greci ri- 
masero estinti sul campo ed i normanni 
non ebbero a perdere che trenta uomini 
soltanto (1). Il Guiscardo prese la sua co- 
lezione sotto la tenda dell’ imperatore ma- 
gnificamente addobbata. Egli occupossi in 
seguito a disporre il suo campo per [las- 
sare r inverno nell’ Epiro, stantechè la 
quantità de’ cadaveri caduti estinti nella 
pugna tramandavano un fetore intollera- 
bile da non potervisi trattenere. 

— Insurrezione nella Puglia : il conte 
Goffredo di Conversano con altri feudata- 
ri, profittando dell’assenza del duca Gui- 
scardo presero le armi e gli si ribellarono. 
Il conte Ruggieri vi accorse dalla Sicilia, 
e Troia, Ascoli e Canne furono punite 
della loro audacia. Quest’ ultima città fu 
quindi due anni dopo intieramente di- 
strutta ( v. ati. io83J). 

— Niccolò figlio di Leone Paratalassilo , 
ricco cittadino e custode del porlo di Pa- 
lermo fa edificare ivi per ordine del conte 
Ruggieri la chiesa di S. Pietro la Da - 
gnara (a). 

1082. Dopo la conquista di Du razzo il 
duca passò a svernare neH'Epiro, e si col- 
locò sopra un monte che dal suo nome fu 
chiamato monte Guiscardo : questo mo- 
mento di riposo non fu perduto poiché 
la città di Castoria c molti castelli furono 
combattuti e conquistati , c la metropoli 
dell’ Oriente ebbe a tremare per la sua sal- 
vezza. 

In mezzo a suoi trionfi, il duca Roberto 
fu avvisato che l'iuqierator Enrico IV avea 
marciato sopra Roma e che Gregorio VII 
si trovava ridotto alle strette. Questo gran- 
de avvenimento del quale egli era stato 
molto tempo innanzi prevenuto dal papa 
richiamava la sua presenza (1078 : laon- 
de dopo aver lascialo a Rocmoudo ed al 

{ 1) Air*. Anna* Comnenis cit. 

(?) Inveges annuii «ti Palermo p.irt. 5. jwg. io. r > 

r !( .;<. 


conte di Brenna il comando della Grecia 
s’accinse a ripassare in Italia , e come fe- 
dele alleato e feudatario si portò iu soc- 
corso del perseguitalo pontefice. 

— Il conte Ruggieri avendo dovuto tra- 
sferirsi in Calabria per affari pressanti , 
affidò il governo dell’isola di Sicilia al 
Giordano suo figliuol naturale. Quesl’aiu- 
bizioso giovane s’impadronì de’ castelli di 
S. Marco e di Mistretta (vai di Demona) e 
tentò d'impossessarsi pur anche di Traina 
dove racchiudevasi l’erario del padre, ma 
da quegli abitanti venne respinto colle ar- 
mi alla mano. ÀI sentore di tanta temerità 
il conte Ruggieri accorse in Sicilia, e per 
timore che il figlio non si col legasse co sa- 
raceni , dissimulò il delitto e 1’ ammise al 
perdono , dodici de’ più colpevoli furoti 
abbacinati come complici , ed il governo 
di quell’ isola venne assicurato a persona 
più iidata. 

1083. Reduce dalla Grecia, il Guiscar- 
do approdò in Otranto con due vascelli ; 
differì per allora la sua spedizione iu Ro- 
ma, poiché volle prima sottomettere e pu- 
nire alcune città della Calabria, che nella 
sua assenza si erano ribellale per non aver 
voluto pagare il tributo al suo figlio Rug- 
gieri. La famosa città di Canne per essersi 
sollevata con più ostinazione delle altre fu 
distrutta fin dalle fondamenta (io luglio). 
Un’allra cagione ugualmente importante 
fece ritardar per allora l’andata del Gui- 
scardo in Roma : questa si fu la perfidia 
del principe Giordano di Aversa , suo ni- 
pote, il quale seguendo le parti dell’impe- 
ratore Enrico contro il papa (3), scorre- 
va la Terra di Lavoro con un drappello 
de'suoi soldati. Bisognava andargli incon- 
tro e disarmarlo 5’ era possibile. Il Gui- 
scardo vi si trovava tanto più disposto , 
in quanto clic avea avuto molli molivi di 
disgusti da costui , e non gli rincresceva 
mollo di trovare un’ occasione si propizia 
per punirlo. Egli dunque invitò il conte 
Ruggiero suo fratello, che venisse a rimet- 
tere nel dovere un nipote indisciplinato , 
ed a predare anche le sue terre. Essi lo fe- 
cero agiatamente ed in un tempo che la 
campagna prometteva una prossima ed 

(•"*) Giordano avea rirevuto dall* imperatore f in- 
vestitura del principato di Capua oduso in esso stil- 
tanlo il raoiiUtero di Montcra>iiio. 
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abbondante raccolta: ma essendo eglino an- 
dati ad assediare Aversa , v’ incontrarono 
maggiori difficoltà che non aveano preve- 
dute. Il coute Giordano vi si difendeva 
valorosamente, ma esso cani bene che non 
era iti istato di potersi ulteriormente di- 
fendere , per cui piegossi ad un trattato 
e si dichiarò di !>el nuovo vassallo della 
Romana Chiesa , il che non sarebbe av- 
venuto se P imperatore Enrico fosse stato 
in istato di farsi temere nella Bassa Italia. 
— — In questo frattempo il valoroso Boe- 
mondo ricolmavasi di gloria e di trioniì 
in Oriente , e faceva tremare la capitale 
di quell' impero : dopo di aver riportale 
due vittorie coulro il greco augusto , as- 
sediò La rissa; ma questa città essendo sta- 
la soccorsa da un possente corpo di turchi 
fu perduta da' Normanni assiem colla cit- 
tà ni ('.ustoria. 

— Una micidiale febre curri piticulis et 
parotibus , fa una gran strage nelle nostre 
contrade : durò due mesi ( agosto e set- 
tembre ). 

— La città di Messina è abbellita e for- 
tificata dal conte Ruggieri, il quale vi fece 
edificare la chiesa di S. Nicola che arric- 
chì di rendite considerevoli e che eresse 
a cattedrale. Essa fu unita alla chiesa di 
Traina, e la residenza del pastore fu tra- 
piantala a Messina. 

1084, Il duca Rotarlo Guiscardo con 
possente oste di normanni e saraceni si 
portò in Roma a liberare il prigioniere 
pontefice assediato nella torre di Crescen- 
z °(oggi caslel S. Angelo). Egli fece dap- 
prima marciare mille uomini i più valo- 
rosi ed immediatamente appo loro un al- 
tro corpo di 3mila soldati incirca: poscia 
seguiva tutta la fanteria e’1 resto delle sue 
truppe , mettendo innanzi a sè i più de- 
boli affin di sostenerli ed animarli. Ma al 
suo arrivo in Roma egli non trovò più 
l’imperatore Enrico, perchè all’annunzio 
della sua marcia avea tolto l’assedio e si era 
ritirato in Lombardia : malgrado ciò una 
porzione delle truppe tcdescta vi si man- 
tenevano ancora. Allora il Guiscardo ae- 
ra mpossi presso gli acquidotti di quella 
gran metropoli dalla parte di Frascati ; 

( ì ) Order. V ’ìtaL lib. VI f. 

li) Romualdo Glioma Salern. Chron . in an. 1084. 

{3) La poi it ira de’ Normanni era quella di di leu- 

Ciuchi Annali Col. /. 
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ma dopo tre giorni di assedio non tro. 
vandovi ostacolo alcuno avvicinossi sul 
bel mattino alla porla di S. Lorenzo cui 
vide esser meri guardata delle allre, ne sca- 
lò le mura e vi penetrò ad un tratto (mag- 
gio). Il perseguitato pontefice cavato fuo- 
ri dal castello fu dal vincitore normanno 
ristabilito al palazzo Late ra no. Uu autore 
narra (i) eli egli propose allora al papa 
di spianare l’ altera città in pena della 
sua fellonia, ma che il pontefice mante- 
nendo sempre il carattere di buon padre 
l'avesse distolto da un disegno sì vandali- 
co. Intanto i romani sdegnati al maggior 
segno di vedersi trattati con tanta auda- 
cia , congiurarono di trame vendetta. Es- 
si presero le misure per sopraffare ed uc- 
cidere due giorni dopo sull ora del pranzo 
lutt i normanni. L'allarme scoppiò ad uu 
trailo e la capitale fu tutta in confusione. 
Il G uiscardo fu il primo a levarsi da prati* 
zo ed a prendere le armi : Ruggieri suo 
figliuolo che guardava i contórni della 
citlà volò in soccorso del padre alla testa 
di mille soldati. I romani non lasciarono 
di difendersi con bravura sin a tanto che 
il Guiscardo irritato all’ eccesso di tanta 
insolenza non avesse ordinato l' incendio 
e la distruzione della dominante. Allora 
fu che i di lui soldati abbamlonaronsi a 
tutti gli eccessi della militare licenza, sac- 
clicggiaudo ed incendiando quella parte 
di città della porta Flamiuia sino a S. Lo- 
renzo da una parte; e dall’altra dal Co- 
lisseo sino a S. Giovanni Latcrano, don- 
de qiiell'ampio distretto rimase d’allorn ili 
poi «piasi deserto (a). Gli abitanti trovan- 
dosi immersi nella massima costernazione 
senza aver potuto ritrarne vermi vantag- 
gio chiesero al pontefice la pace e’1 per- 
dono e 1’ ottennero. Poco tempo dopo le 
truppe normanne uscirono da Roma per 
ritornare in Puglia , ed il Guiscardo giu- 
dicando che il pontefice Gregorio sareb- 
besi trovato ivi mal sicuro, risolvette di 
condurlo prima ili Montecasino e poi in 
Salerno ove lo trattenne seco lui ono- 
revolmente finche visse (3). Fu poi in 
quella occorrenza che il pontefice Grego- 
rio consngi ò in Salerno il magnifico duo. 
mo che Roberto vi avea fatto edificare, 

dure U papa contro 1* imperatori - , affinchè la pot«i>u 
imjKTialr naufragasse in Roma o non a' astemie**- ua-> 
gli altri bla li norma imi. 
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— Boemondo si trasferì dalla Y alluna in 
Italia per domandar degli opportuni soc- 
corsi al suo padre che rattrovavasi in Sa- 
lerno. Alle ai lui inchieste Roberto fece 
de' rapidi preparativi per una nuova spe- 
dizione in Albania e vi mandò innanzi 
con un corpo di cavalleria i suoi figli 
Ruggieri e Boemondo, con incarico di oc- 
cupar dapprima la Yallona, il che fu ese- 
guito nella stagione autunnale. Poco do- 
po lo stesso Roberto s’imbarcò colla sua 
sposa in Otranto e si portò a raggiunger- 
li. L’imperatore Alessio non mancò di 
mettersi in buono stato di difesa, ed im- 
piegando tutta la greca astuzia proccurò 
di seminare la discordia nella famiglia di 
Roberto. Egli avea fatto offrire a Ruggie- 
ri una principessa greca , con grandi po- 
sti di onore ed una considerevole somma 
di danaro. Ruggieri non fu alieno ad ab- 
bracciare un partito sì vantaggioso, ma fece 
di tutto che suo padre e il suo fratello noi 
lenetrassero (i). Roberto si portò co’ suoi 
ìgli in Bulrintò e quindi a Corfìi già per 
T innanzi da lui conquistata , e che avea 
di nuovo perduta. In questo stato di cose 
Alessio invocò nuovamente il soccorso dei 
veneziani co’ quali conchiuse un trattato 
molto vantaggioso per essi , e nel quale 
promette vagli l’indennità di tutto lo spe- 
sato della guerra; un'assoluta lilierlà di 
commercio in tutt’i porti del greco im- 
pero; che ogni bottega degli amalfitani 
mercatanti stanziati in Costantinopoli pa- 
gar dovessero annualmente tre iperperi 
( hy per perù m ) ^ 2 ) alla chiesa patriarcale 
di S. Marco di Y'enezia, e da ultimo con- 
ferì al doge Vitale Faliero il titolo di Pro - 
tosebasta , non che al patriarca la *1 ignita 
iV Ipcrtimo ( Hypertimus ) ovvero di me- 
tropolitano. In tale stalo di cose l'armata 
greco-venela e normanna si dispose alla 
pugna. Roberto stava ancorato nel porto 
di Cassiopea , ove fu attaccato e battuto 
dai veneziani senza essere superato. Egli 
raccolse le sue navi e si dispose nuovo 
combattimento, nel quale n'ebbe un ugua- 
le disvantaggio, ma senza essere neppure 

(lì Ann® Cumneiue Alcxiad. lib. VI. pag. i5g. 

(al Ifyperperum , moneta di oro degli augusti bi- 
zantini jr ic appellata , quasi ex auro ex i mie rutilo et 
rei'octo confet ta esset, così il Du cange glossar. Latini. 

tom. 3. 

(3) Lubin yfbatiar. Italia* png. 63. 

(») Nell’ anno 1078 Marsilio Colonna arcivescovo 


vinto. I veneziani rientrarono nel porto 
di Passeri e mandarono le loro galeotte a 
Venezia per farvi conoscere l'incertezza 
della vittoria. Quindi abbandonatisi ad 
una biasimevole sbadataggine come se il 
loro potente nemico fosse sfato lontano da 
que'luoghi, rinviarono indietro tutt’i na- 
vigli leggieri che forma van il nerbo prin- 
cipale. Pietro Contarmi ch'era passato al 
partito di Roberto bentosto gli riferì sif- 
fatta notizia , locchè animò quel duca ad 
attaccar per la quarta volta 1 veneziani; 
per la qual cosa presentassi all’ impensata 
a Corfìi dove coraggiosamente li assalì e 
calò a fondo una quantità delle loro navi. 
I veneziani perdettero in quel conflitto 
i3miln uomini, i cui prigionieri furono 
trattati in un modo il più barbaro ed odio- 
so. Roberto fece a suo capriccio, mozzar 
loro a chi i piedi , le mani , il naso , e le 
orecchie; non pertanto i greci furono ri- 
sparmiati da un atto sì disumano, sotto- 
mettendoli soltanto alla pena del riscatto. 
— 11 conte di Sicilia Ruggieri edifica nella 
diocesi di Messina l'ahadia di S. Michele 
Arcangelo de Brolo dell’ordine hnsiliano. 
Nell’ ii44 re Ruggieri ricolmata 

di rendite e concessioni , dichiarandone 
l'abate Baroue di quel luogo (in temporali - 
bus): fu diroccata dal tremuoto nell'ilo, 
e quindi poco lungi ricostruita (3). 

108$. Grave peste e carestia in queste 
nostre contraile. 

— Un eclissi sorprendente di Sole da- 
rò 3 ore innanzi il mezzodì; l'oscurità fu 
tanta da doversi ca minare co’ lumi per le 
strade ( 6 febbrajo ). 

— Il vecchio papa Gregorio VII , addo- 
lorato di trovarsi in esilio muore pieto- 
samente iu Salerno il dì a5 maggio. Le 
ultime sue parole furono : Ho amata la 
giustizia, ed odiata l’iniquità, e peri) muo- 
jo in esilio. Il suo cadavere fu onorevol- 
mente tumulato nella cattedrale di Saler- 
no nella cappella a fronte della nave a de- 
stra (.{)• La sede pontificia rimase vacante 
per più d' un anno. 

di Salerno avendo fatta la ricognizione del di lui cada- 
vere fu trovato intatto con tutte le vesti pontificali. 
Questo pietosi arcivescovo gli fece innalzare una lapi- 
de sepolcrale .onde testificare a* posteri la di lui inte- 
merata m-tan/a, e fermezza nelle traversie. Nel i58' k 
il nome di Gregorio VII # !u imerito nel Martirologio 
Romano. 
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— Mentre Roberto Guiscardo svernava 
in Albania , affili di riprendere le ostilità 
nella primavera, ad un tratto ricomparve 
una nuova flotta greco-veneta , la quale 
guadagnata avea una battaglia al suo figlio 
Boemondo. Il duca già portavasi a ricon- 
quistare l'isola di Celidonia ed a scacciare 
il nemico da quelle acque, quando assalito 
da febbre infiammatoria ( o secondo al- 
tri da violente dissenteria) fini la sua glo- 
riosa carriera il di 17 luglio in Cefalo- 
nia ( 1 ). La sua moglie Sigilgaita che vera 
accorsa Cavea rinvenuto quasi semivivo e 
Boemondo nel più grande abliattimeuto. 
L’annunzio della di lui morte fu parteci- 
pata a Ruggieri dalla madre, il quale l'an- 
nunzio ali armata , implorando la loro 
amicizia , e perchè gli giurassero la me- 
desima fedeltà. Quindi si ricondusse colla 
flotta nella Puglia , ma ebbe a soli! ire una 
violente tempesta che fracassò sugli scogli 
molte sue navi. Il vascello stesso sul quale 
raltrovavasi il cadavere del duca Guiscar- 
do fu molto danneggiato ed a gran stento 
potette essere trasportato a Venosa , ove 
fu tumulato nella badia della SS. Trini- 
tà ; tuttavia il cuore e le viscere furono 
depositate in Otranto, ove si ebbe appena 
tempo d’imbalsamare il cadavere. Tale fu 
la fine di questo grande eroe , il quale 
colla sua prudenza e valore da cavaliere 
divenne un gran principe , che scosse il 
trono greco, gli strappò le più belle pro- 
vince dell' Italia, vinse tuli' i suoi invi- 
diosi, e lasciò di se la stima e l'ammira- 
zione di tutta l’Europa. Egli ebbe un cor- 
po robusto e sano, ma un anima ancor 
più robusta. Mostrossi affabile verso di tut- 
ti , e siccome s’ era allevato in mezzo allo 
strepito delle armi , cosi ne formò la sua 
prediletta occupazione. Accumulò molti 
tesori alla sua casa (a) , promosse il com- 
mercio ne’ suoi Stali , difese la Religione 
secondo le sue idee , mostrò grande poli- 

(1) Anna? Comnenae Alexiad. lib. VI. Altri pre- 
tendono che siasi fatto trasportare a Cassiopea ncl- 
1 * Epiro , e che fusse morto nell’ isola di Corlù. 

(2) Beroldo di Costnitz ed Anna Comuena per tale 
motivo l’ accusano di avarizia. 

( 5 ) Il duca Guiscardo ebbe due mogli ; dalla prima 
chiamata Alberada, nacque Boemondo che fu princi|»c 
di Taranto e di Antiochia ; ripudiata costei per scru- 
polo di parentela , sposò Sigilgaita sorella di Gisulfo 
principe longobardo di Salerno, dalla quale ebbe Rug- 
gieri , Roberto e Guido, ed un figlio naturale deno- 
minato Gilda. Ebbe anche * figlie lctnine, cioè L'Iena 
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lica ne 1 2 più importanti rapporti Traile po- 
tenze europee , non temè alcun pericolo} 
nella sventura trovò subito in se stesso 
nuovi mezzi come aiutarsi, ebbe in fine 
tutte le qualità che nella storia distinguo- 
no un eroe. 11 Guiscardo come conte di 
Puglia e di Calabria regnò 4 anni -, come 
duca ia anni ; come duca di Puglia , Ca- 
labria Sicilia e come signore di Palermo 
14 . Il suo figlio Ruggieri natogli dal se- 
condo Ietto era debitore del trono al pru- 
dente consiglio di Sigilgaita sua madre. 
L'armata era a di lui favore e per conse- 
guenza avea un vantaggio sopra il suo fra- 
tello Boemondo (3). Costui che iT era il 
primogenito , cui il |>ndre aveagli desti- 
nale le sue conquiste al di là del mare tro- 
vandosi presentemente posposto alla legit- 
tima eredità presentava delle giuste pre- 
tensioni sulla successione paterna. Ma poi- 
ché da una parte era meno amato di Rug- 
gieri dai conti normanni che si erano già 
dichiarati a favore di quello , e dall'altra 
perchè il conte Ruggieri di Sicilie era an- 
che più inclinato al partito di quello che 
di Boemondo, così venne Ruggieri pro- 
clamato duca di Puglia , di Calabria e di 
Sicilia. Le discordie surte tra questi due 
competitori diedero pronta occasione a’ ve- 
neziani di rendere utili servigi all'impero 
greco. Essi si rivolsero agli amalfitani lo- 
ro alleati che negoziavano in Durazzo, e 
con sopraffine maniere e promesse l'iudus- 
seroad uccidere o discacciare i principali 
normanni da Durazzo, onde poi ridonarla 
all'impero greco. La congiura ebbe felice 
riuscita e quell'augusto premiò le due na- 
zioni italiane di ampli privilegi e fran- 
chigie. 

— Il conte Ruggieri fonda nella città di 
Bagnara, iu Calabria Ultra, la chiesa di 
S. Maria , e dei XII Apostoli, esentandola 
a dominio omnium hominum, excepto Sant- 
ini Pontcfi cis Sane tee Romance Ecclesia: (4) . 

che vedemmo fidanzata a Costantino Ducas nel 1076 — 
Htna , che sposo Ugo figlio del marchese Azzo d’K*te 
nel 1078 — Gaitelgrima , moglie del conte Drogo ne 
e poi del conte Alfredo — Mabilia fu moglie di Gu- 
glielmo di Grentinesnil conte dì Cotrone. Lo storia» 
Rocco Pirro ne assegna un’ altra ( e potrebbe essere 
la stessa Eletta ) moglie di Roberto di Basville, detto 
di Conversano , duca di Brindisi. 

(+) Vedi Frane. Pecchtneda Dimostrazione dell'in- 
divk luo Hegal dritto di nomina ed elezione , che si 
appartiene al nostro Sovrano sulla Regai chiesa di 
Bagnara Nap. 1700 iu.*. 
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I Otiti. ftrsiDMtó ili Capua nativo di 
Benevento cd abate di Monlecasino è pro- 
clamato papa col nome di Vittore III = 
j 6 mesi (l). 

— Mentre tutto il rimanente dell’ Eu- 
ropa era più che mai in preda alla barba- 
rie cd ali ignoranza ; e da per ogni parte 
non iticoiitravansi che castelli c masna- 
dieri ciò nulladimeno fioriva tra noi la 
celebre Scuola Salernitana. Un certo Co- 
stantino che avea percorso tutto 1’ Oriente 
ed ivi acquistato la cognizione delle lin- 
gue, che vi si [«riavallo ; per raccogliere 
con più di certezza gl’insegnamenti rela- 
tivi alla scienza medica , egli li apportò 
in Salerno. Ivi tradusse dall' arabo vart 
trattati ne’quali riunì i tesori del suo pel- 
legrinaggio , acquistandosi gran fama di 
letterato : poi sdebitatosi col mondo , an- 
dò a rinchiudersi pacificamente in Mon- 
tecasino. 

— Il saraceno Bennavert, emiro di Si- 
racusa , con una grande armata sbarca in 
Calabria : ivi prende e devasta la città di 
M roterà , saccheggia la città di Reggio e 
vi profana tutte le chiese e monislcri. 

1087. Concilio di Benevento : contro 
le investiture date agli Ecclesiastici , con- 
tro i simoniaci e gli scismatici. 

— Alcuni naviganti di Bari di ritorno 
d’ Antiochia trasportano nella loro patria 
le sacrate ossa di S. Niccolò arcivescovo 
di Mira ( 9 maggio ). 

— Orribile tremuoto nella Puglia : molti 
edilizi e castelli sono rovesciati (settembre). 

— Pantaleone Viarelta gentiluomo di Atra- 
ni, nella ducea amalfitana, erigge prò mcr • 
cale anima; sua, due valve di bronzo nella 
chiesa del S. Salvadore di quella Terra. 

— Il principe Boemondo è sconfitto dal 
suo fratello Ruggieri nelle campagne di 
l’ ragnilo presso Benevento : il conte di 
Sicilia, zio de’ due principi s’interpose 

(i) Pipi Vittore III , «lei sangue de’ principi lon- 
gobardi , era della famiglia Epifania : mori di veleno 
propinatogli nel calice per ordine dello scomunicalo 
imperatore Errico IV nel 17 ottobre 1087. 

( *) Circa 44 anni dopo il re Ruggieri suo padre 
fondò accinto alla mentovata chiedi un monistero sot- 
to T i.steva invocazione del SS. Salvadore. Edificò an- 
eli** il conte Ruggieri il vescovado di Mazzara nel iogó. 

( 3 ) Ruggieri ebbe la prudenza di trattare i saraceni 
rlie vi rimasero con tutta l* umanità. Alcuni si fecero 
cristiani ed altri conservarono i loro m*fumi cd usan- 
ze c tutti sci vii uno ai dominatoli della Sicilia nelle 


cr la lofo riconciliazione facendogli sla- 
ilice un trattato , nel quale il duca Rug- 
gieri cedeva al suo fratello Boemondo fé 
città di Oria, Gallipoli, Taranto, Otranto 
con altri castelli ; ma non pertanto altre 
differenze insursero tra di loro , le quali 
durarono sino alla partenza di Boemondo 
per Terrosanla ( toyG ). 

— Assedio di Siracusa : tulli gli sforzi 
dell’esecrato Bennavert ( 1086) non pos- 
sono impedire al gran conte la conquista 
della città la quale tormentata da una or- 
ribile fame furon i saraceni costretti a ci- 
barsi de’ loro cadaveri. Bennavert preso 
dalla disperazione cercò di liberarsi rolla 
fuga, salvandosi su di una nave, ma men- 
tre eficttniva il suo piano , peri annegalo 
nelle onde. La di lui moglie e figlio con 
altri saraceni si ripararono in Nolo. Si- 
racusa dopo un assedio di circa cinque 
mesi apri le porte al vincitore (maggio — 
ottobre ). Ili memoria e ringraziamento 
della vittoria riportala sopra i mori, Rug- 
gieri fondò ili Messina su di una roccia un 
tempio sotto l'invocazione del Ss. Salva- 
dorè, ricco di superbi musaici (a). 

1088. Umso li pontefice di Ro- 
ma = 11. 

— Assedio di Girgcnti; ( 1 aprile — ufi 
luglio ). Questa città circondata da (indici 
piazze forti fu dopo quattro mesi conqui- 
stata dal gran conte Ruggieri , che compì 
con essa l'intiero possesso della Sicilia: 
l’emiro Camut, caduto prigione, si fece 
cristiano con tutta la sua famiglia (3): egli 
impetrò ed ottenne dal conte un terreno 
presso Mileto in Calabria , ove visse e 
mori. 

— Orribile tremuoto nella Puglia , tanto 
che in molti luoghi crollarono degli ede- 
fizi e delle case ( settembre ) (4). 

— Muore la contessa Elemburga moglie 
del gran conte di Sicilia e figlia di Gu- 

molte guerre che seguirono. Essi formarono poi mi 
corpo separato che in campagna serviva am vieppiù 
di zelo, poiché si lanciava loro ordinariamente la mag- 
gior parte del bottino che si conquistava. Come il mi- 
glior nerbo dell* esercito , vedremo in seguito servir- 
sene V imperatore Federico II con gran vantaggio. 
Ma poiché questi teneva n si strettamente in alleanza 
col re di Tunisi , cosi Federico ebbe 1 ’ avvedutezza di 
traspiautarli nella Foglia, e dove poi ai est i userò o di- 
spersero* «otto al reame del re Carlo II d’Àngiò ucl- 
l 1 * 3 anno i 3 oo , come vrdrrm » in detto anno. 

(4) Lup. l’rutocpata Clmm. 
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glieimo conte tìi Moriton (v.an. io58). Fu 
con gran pompa seppellita in Mileto (i). 

— Il «luca di Puglia e di Sicilia Rug- 
gieri edific a in Palermo la chiesa di S. Mal- 
ico della del Cassero (cosi V Inveges). 

iOB9« Ruggieri riceve finveslitura de’ 
suoi Stati da papa Urbano 11, e gli pre- 
sta il giuramento di fedeltà a Melfi ove fu 
tenuto un concilio. 11 papa di là si portò 
a Bari per consagrare, a richiesta di Boe- 
nioiulo , l'arcivescovo Elia; quindi per- 
corse tutta la Calabria con S. Bininone , 
ch'egli avea attirato dalla sua solitudi- 
ne, e poscia nell'anno loqi, Ruggieri as- 
segnò a questo Santo un luogo deserto fra 
le vicinanze di Stilo e d'Areua, ove fondò 
la celebre Certosa di S. Stefano del Bosco , 
qual seconda casa del suo Ordine. 

— Ladislao «lei Balzo figliuol di Roberto, 
conte di Avellino, e di Caserta e Signor 
di Lauro (terra in diocesi di Nola), edifica 
in quest’ultimo paese una magnifica chiesa 
in onor di S. Maria Maddalena ( 2 ). 

— Mentre il conte Ruggieri mantenevnsi 
occupato all’ assedio di Butera e Noto , 
papa Urbano II mosso dalla fama delle di 
lui gloriose gesta portossi ivi a visitarlo. 
L'assedio fu disciolto ; il conte andogli 
all'incontro, ed in Troina ebbe col papa 
vari ragionamenti e colla di lui assistenza, 
Urbano diede opera a spegnere lo scisma 
de' Greci , e la controversia degli azimi. 
Alla partenza del papa , Ruggieri prese 
Butera , ma Noto gli si rese , che diede al 
suo figliuolo Giordano. 

1000. Muore in Salerno Sigilgaita ve- 
dova di Roberto Guiscardo ( i5 aprile ). 

— Fine della dominazione saracknica in 
Sicilia: il conte Ruggieri vi conquista la 
città di Nolo e Butera ultimo asilo ch'era 
rimasto ai saraceni. La conquista di Si- 
cilia principiata da Guiscardo fu termi- 
nata dal suo fratello Ruggieri , alla cui 
morte il conte riordinolla a suo talento. 
Egli passava ordinariamente l’inverno a 
Mileto in Calabria , e nella primavera 
tornava nell'isola di Sicilia. Lo stato la- 
grimevole in cui trova vasi quell' isola do- 
po tanta devastazione, diede molto da fare 

(1) Bisogni Hist. Hipponii seu Mon falconi* , p. 70. 
rtlit. Neap. 1710. Maialo ira lib. IV. cap. 1/4. Copiatili 
memorie della chiesa MUelcse p. XLi. 
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a quel conquistatore per rimetterla in 
buono stalo. A poco a poco egli vi conso- 
lidò la religione cristiana, vi stallili delle 
chiese ed auadie con assicurar le loro en- 
trate. Girgenli, Catania, Siracusa e Maz- 
Zara furono governate da degni prelati. 
La maggior parte de’cristiani erano greci, 
e la lingua dì questi era comune in tutta 
quell'isola, siccome quella del servizio di- 
vino •, ma non pertanto parlavansi pure 
altre lingue, oltre quelle de’ suoi conqui- 
statori , cioè l’ italiana e 1’ araba. 

— Il conte di Sicilia Ruggieri passa in 
seconde nozze con Adelizia nipote di Bo- 
nifacio li marchese di Monferrato. 

— Un incendio accidentale riduce in un 
mucchio di macerie la città di Acerenza : 
ma per colpo di fortuna non vi perirono 
che a5 persone. 

— Riccardo II principe di Canna + 1 10 G. 

— Conquista delle isole di Alalia e di 
Gozo. Con una formidabile flotta il conte 
Ruggieri approdò egli il primo in Malta 
e vi sbarcò con soli i3 cavalieri. L’in- 
domani sul far del giorno trovossi l’arma- 
ta già arrivata e riunita nel poeto, ed in 
poche ore quell’isola fu presa ed abban- 
donata al saccheggio. Muli , cavalli , oro, 
argento ed armi furono presentati al vin- 
citore , sottomettendosi quell’ isola a pa- 
gargli un tributo annuale. Un immenso 
numero di schiavi cristiani , sciolti dalle 
catene, usciron incontro al loro difensore 
con palme, serti di rose e picciule croci di 
legno nelle mani. Quindi il conte ritornò 
da trionfante in Sicilia, ove fece fondare 
la città di Villafranca per i liberati cristani 
che vollero restare ne’ suoi stati , e rese 
quel luogo immune da ogni tributo, per 
cui fu denominato Fi Ila-franca ( cosi gli 
storici siciliani ). 

— Il conte di Sicilia e di Calabria Rug- 
gieri fonda nelle vicinanze di Rossano l’in- 
signe badia di S. Maria Nova Odegetriie, 
cioè conduttrice delle strade. In seguito 
mutò il nome in quello di S. Maria de Pa- 
tirio , volgarmente delta di Paterno (3). 

1091. L'antipapa Clemente III, assi- 
stito da un esercito tedesco, rientra in Ro- 
ma ; il papa Urbano II si ripara in Bene- 

(?) R rinomi ini Della Nolana Ecclesiastica Storia 
toni. 3. pag. 1 13. 

(3) Veti. Luòin Abballar . Italia pag. 28$. 
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vento , vi celebra un concilio e rinnova le 
censure contro l'antipapa. 

• — 11 conte Ruggieri di unito con Boemon- 
do si conduce in Cosenza con un armata di 
saraceni-siciliani ( 1 ), a sottomettere quei 
cittadini che si erano ribellati al duca di 
Puglia e di Calabria. Ruggieri desiderava 
di prendere la città senza spargimento di 
sangue : ma quegli abitanti dopo due me- 
si (1 assedio pensando meglio a' casi loro 
gli aprirono volontariamente le porte. 11 
duca vi fece costruire una cittadella per 
tener in freno quel paese, e per T ottenu- 
to soccorso donò al conte di Sicilia suo zio 
la metà di Palermo , qual città Roberto 
Guiscardo s'avea sempre riserbata. Appe- 
na sedata questa sollevazione ne scoppiò 
un altra in Oria contro di Boemo n do ch’e- 
gli voleva soffocare , ma fu obbligato per 
una sortita del nemico di ritirarsi colla 
perdita delle sue bandiere e bagaglio. — 
Non sappiamo cosa pensare delle frequenti 
sommosse avvenute sotto questi principi 
normanni, se attribuirne la cagione al loro 
duro regime, o pur all* incostanza de’sud- 
diti, i quali per altro si erano più volte 
ribellati anche sotto il dominio de greci. 

— S. Brunone canonico e cancelliere della 
cattedrale di Reims, uomo di reputata san- 
tità e dottrina, rinunziando alle cariche 
ecclesiastiche risolse d’intraprendere una 
vita anacoretica. Dopo di aver fatta unio- 
ne con sei altri individui animati dal me- 
desimo spirilo di vita ascetica, fondò la 
prima eremitica casa presso Grenoble. Da 
IJrbano II, ch’era stalo suo discepolo, fu 
chiamato in Roma ( 1088 ) ove rese alla 
chiesa que’ servigi che il papa attendeva , 
ma dopo qualche anno di dimora risol- 
se di ritornare alla sua vita solitaria. Quin- 
di impetrò dal conte Ruggieri una solinga 
foresta della Calabria fra Stilo ed Arena , 
ove coll’aiuto di esso coule fondò in que- 
st’anno la celebre Certosa di S. Stefano 
del Bosco (*i). 

— Muore Gisulfo li un tempo principe 

(1) Il conte Ruggieri ebbe tanta fulaii** nc’ sara- 
ceni di Sicilia che ne (ormava a secondo delle occor- 
renze un corpo scelto di sua milizia. { ved. an. 1096 
1008 ec. 

(2) Fu rovinata nell’ orribile tremuoto dell’ an- 
no 178.Ì. 

(3) V. Lubin Abbat. Italix pag. 149, 221. 

(4) V. Buon figlio Storia di Melina : altri scrittori 
riportano la di lui morie all’ anno 109.3 , e notano di 


longobardo di Salerno (a giugno) lascian- 
do un solo fratello chiamalo Giovanni , il 
quale ebbe tre figli cioè, Giordano, Guai- 
mario e Patidolfo. Guaimario fu conte di 
Capaccio, e Paudolfo conte di Corneto. 
Giordano vivea nel n3y, e non si trova 
nella storia se questi fratelli avessero la- 
sciato prole alcuna. 

1002. V erso quest’ anno il gran conte 
Ruggieri sempre intento a promuovere il 
vantaggio della religione cristiana , fondò 
in Sicilia le seguenti badie o monisleri , 
cioè quello di S. Maria de Alili dell’ordine 
Basiliano in diocesi di Messina, non che 
quello di S. Maria della Latina , di S. Fi- 
li p por/c Fragola presso il castello di Mir- 
to , posti nella stessa diocesi, e quello «li 
S. Salvadore della Placa presso Franca vil- 
la (3), ove su di quest ultima Roberto 
Guiscardo s’avea sempre riserbato il su- 
premo dominio. 

— Muore di morbo elefantino ( lebbra ) 
il conte Giordano fìgliuo! di Ruggieri iu 
Siracusa : il di lui corpo fu tumulato nel- 
la chiesa de’ Basiliani di Messina dedicata 
a S. Niccolò (4). Il padre gli avea dato il 
dominio delia città di Pentarga ; ma ap- 

1 >ena morto Giordano que' cittadini si ri- 
filarono al conte Ruggieri. Questo prin- 
cipe vedendo che siffatte rivolte erano di- 
venute troppo frequenti cercò di mostrar 
loro un esempio di severità : egli piombò 
sul paese, Vestirne il tumulto e dopo aver 
fatto giustiziare i principali rilflli fece 
demolire quella citta le cui vesligie tuttora 
serbano il nome di Fargia (5). 

— Fondazione del mouistero de’ Santi 
Pietro e Paolo d’ Itala o Gitala dell’ ordi- 
ne Basiliano , in diocesi di Messina per 
opera del conte Ruggieri. 

— - Nozze del duca Ruggieri con Ala o 
Adala figliuola di Roberto Frisone conte 
di Fiandra (6). 

— Urbano II , consagra la chiesa del- 
1 insigne mouistero della SS. Trinità di 

essere slato sepolto nella sagrestia del Mouistero di 
8. Maria de’ Alili eretto iu Messina dal conte Rug- 
gieri { Gallo annali tom. 1. p. i3). — Mori pure suo 
fratello Goffredo , che fu seppellito in Siracusa. 

(ó) Terra antichissima tra Siracusa eSoordia (Pen- 

thar ( 'ia ). 

(fi) Ebbe da costei Ludovico c Guhcardo che gli 
premorirono , e Guglielmo che gli succedette nel du- 
cato di Puglia e di Calabria. 
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Cava ed accorda amidi privilegi a quei re - 
nol»io , con bolla ( datuni Salami XFIII. 
Kal. Octobr . XF. Ind. (i): indi visitò 
molti luoghi della Calabria, cioè Matera, 
S. Maria della Mattina (a), Anglona, Ta- 
ranto ec. 

1095. Il duca Ruggieri trovandosi in 
quest'anno in Aniallì cadile ivi ammalato, 
sì gravemente che fu creduto generalmen- 
te che fusse morto. Boemondo riguardò 
quest'occasione la più favorevole per proc- 
curarsi un trono. Egli fece luti i prepa- 
rativi necessari per la guerra onde esclu- 
dere dalla successione 1 suoi congiunti o 
almeno per salvare (così egli dava ad in- 
tendere) i diritti de'tìgli di Ruggieri, Gu- 
glielmo e Ludovico , prendendone egli la 
tutela. Il suo esempio fu imitato da taluni 
conti ; ina ristabilitosi il duca Ruggieri 
dalla sua infermità i ribelli non poterono 
condure ad effetto i loro disegni, perchè il 
conte di Sicilia arcagli mandato de' prov- 
vidi ed opportuni soccorsi. 

— S. Amato vescovo e nativo di Nusco, 
dopo aver fondata la badia di S. Maria 
de Fonlignano dell’ordine Benedettino, 
cessa di vivere in quest'anno. 

— Concilio di 1 roia : v’ intervengono 
55 vescovi e 12 abati colla presenza del 
papa : fu in esso accettata e giurata la tre- 
gua di Dio t per le nimicizie privale ; si 
trattò dell' impedimento di consanguinità 
per lo matrimonio; l'antipapa Clemente 
III ed i suoi fautori furono nuovamente 
scomunicati , e Ruggieri duca di Puglia 
e di Calabria ottenne l'investitura de' suoi 
stati col vessillo. 

— Edificazione della chiesa di Mazza ra, 
fatta ergere per ordine del conteRuggieri. 

1194. G UGLIF.LMO DI Grentmeskil, suo- 

(1) Alcuni vogliono di essere stata consagrata da 
Gregorio VII nel io 85 . 

(1) Ghiera esistente in Andretta in Prindp. Ultra. 

( 3 ) Questa sacra spedizione fu 1 ’ ultima impresa 
eroica di Urbano II nìbrto il di 19 luglio 1099. — 
K indubitato che gli Italiani abbiati contribuito molto 
a quella crociata. I pisani con 170 navi si trasporta- 
rono in Oriente , ed il loro arcivescovo Damberto , 
Legato pontificio , divenne il primo patriarca di Ge- 
rusalemme. I Veneziani fornirono ancor essi aoo vele 
e condussero i crociati in Asia sotto la condotta di 
Giovanni , figlio del Doge Vitale : essi svernarono 
presso l’ isola di Rodi , ove i Pisani loro emuli presero 
nel porto molti loro legni , ma furono respinti con 
loro discapito, e quindi i veneziani bloccarono tutte 


31 

cero ilei duca Guiscardo , s’ impadronisce 
della città di Rossano , ma come ribelle e 
traditore n’è discacciato a viva forza dal 
conte Ruggieri, e quindi costretto di scam- 
pare con Mabilia sua moglie in Costanti- 
nopoli, ove intavolò delle negoziazioni con 
Ruggieri, il quale dopo qualche tempo lo 
reintegrò di una porzione de’ suoi fieni. 

— Nasce in Salerno, Simone primogenito 
di Ruggieri conte di Sicilia e di Ailelizia 
sua seconda moglie , t 1 io5. 

— Alina, una delle più antiche cillà d’Ita- 
lia, die sin dall'anno 1010 era stata sotto 
al dominio de' conti de’ M arsi , passa ora 
sotto a quello de' ducili di Aquino. 

— Per ordine del conte Ruggieri vengono 
eretti il monistero del S. Salvadore in Pat- 
ti; il monistero di S. Bartolomeo nell'isola 
di Lipari dell'ordine Benedettino, e la cat- 
tedrale di Catania fabbricata cogli avanzi 
de' marmi dell ’ Odeon e del teatro di quel- 
l' antica città, donde furono prese le enor- 
mi colonne di granilo e de’ marmi prege- 
volissimi per adornare il nuovo tempi.), 
rovinato dal treni nolo del i(iq3. 

1 195. Quaranta e più mila persone si 
uuiscono in aperta campagna presso Pia- 
cenza ; il papa li presiede : tutti i princi- 
pi d'Italia ed i magistrati delle città iudi- 

f vendenti v’intervengono. Vi si propose 
a conquista di Gerusalemme (3). 

— La contessa Matilde figliuola di Rug- 
gieri conte di Sicilia è fatta sposa di Cor- 
rado re d' Italia , primogenito dello sco- 
municato Enrico IV : le nozze furono ce- 
lebrate in Pisa. 

— L'antica città di Plutia in Sicilia, oggi 
Piazza , è dichiarata dal conte Ruggieri 
come suo quartier generale (4). In essa vi 
coniò una moneta, in cui vedesi il conte 
di Sicilia seduto sul cavallo con bandiera 

le coste dell’Asia , dove tenevano in possesso il porto 
di Tolemaide. Non pertanto fra gli Italiani vi presero 
gran parte a quella sacra spedizione anche le genti di 
Sicilia al riferir di Folco , antico Storico dello Guerra 
Sacra presso il Duchesne rer. Frane, tom. IV. 

? ui Ligure* , Itali , Tusci , ponte rque Sabini 
T mbri , LvCjìni, Calabbi .numi , atque Sabelli, 
sfurunci , V pisci , vel qui memorali tur Finisci ; 
Qucrque etiam gente* sparguntur in Apula rum , 
Quei* corifene manus vi suiti est in prcclia dura , 

Sub juga Tancredi , et Boamundi corri pur re , 

Ut contm Fidei refusa* patria arma tuli-re. 

(4) J. P. Chiaranda Plutia live Piatici rivitas Si- 
cili* , lib. I , cap. Vili. p. 44 , apud Buriana. The- 
saurus anttqu. et hist. tom. XII. 


Digitized by Google 



32 

in mano e tu di essa disegnalo un re ilo 
santo con aureola in testa ; nel contorno 
ROGERIVS COMES : dall’esergo vedesi 
rafTigurata la Trinceriti sormontata da un 
mezzo busto che facilmente indica lo stesso 
Ruggieri, colla leggenda PLVTIA DEIN- 
CEPS PLATIA ( il. 

— Istituzione dell'Ordine di S. Anto- 
nio di Vienna ; fu fondato da Gastone, 
gentiluomo di Vienna liberato per inter- 
cessione di S. Antonio abate da un ma- 
lore assai comune in que teinpi e che f uo- 
co sacro addimandavasi. La prima stanza 
di quest’ordine fu presso la città di Vien- 
na nel Delfìnato. In Capila fuvvi più tar- 
di uno spedale e priorato di quesl'Ordiue. 

itfOO. Ribellione degli Amalfitani con- 
tro al loro duca Ruggieri : que’ cittadini 
s’impadroniscono de' castelli fabbricativi 
dal Guiscardo e si creano di bel nuovo un 
duca proprio e particolare. 

— Marino Pensabusto patrizio e duca 
d’Amalfì — 4- 

— Il duca Ruggieri non stimando suffi- 
ciente di combattere colle sole sue forze 
quella bellicosa città , chiamò in soccorso 
il conte di Sicilia suo zio ed il principe 
Boemondo : i tre principi normanni riu- 
nirono le milizie di Puglia, di Calabria 
e con aomila saraceni ed imponente flotta 
strinsero Amalfi di assedio. Dopo circa 6ei 
mesi spesi in vani tentativi , il grido del- 
la prima crociala vi fece sospendere quel- 
l'impresa, e Boemondo inalberando il ves- 
sillo della croce , si portò con Tancredi 
suo cugino e con Domila longobardi ed Ita- 
lia ui (a) a raccogliere gli allori in Orien- 
te. Copioso fu il numero de'nostri in quel- 
la spedizione , c tra i principali baroni 
leggesi , Roberto figlio di Girardo , Ric- 
cardo di Principato , e Rainulfo di lui 
fratello , Roberto di Ansa , Ermanno di 
Canne ( forse fratello uterino di Bucelar- 
do ) , Roberto di Sordavalle , Roberto fi- 


glio di Trostcno, Unfredo figlio di Ro- 
dolfo, Riccardo figlio del conte Rainulfo, 
Goffredo conte di Ilosciglione e Girardo 
di lui fratello, il vescovo di Ariano, Ro- 
dio Carnuto, Alferedo di Caniano c Gof- 
fredo di Montescaglioso ( cosi Pietro Dia- 
cono)(3). 

— E fondala dal conte di Sicilia e di Ca- 
labria l'ahbadia di S. Gregorio de Stai- 
latti, dell' ordine Basiliano, in diocesi di 
Squillacc , non che quella di S. Nicola 
de Mariota dell’istesso ordine e nell'islessa 
diocesi. 

— Ruggieri incomincia in quest'anno ad 
intitolarsi Gran Conte di Sicilia e di Ca- 


labria (4). 

1097. Mentre la flotta veneziana pas- 
sata in soccorso de' crociati , sverna nel 
porto di Jaffa , i normanni si estendono 
nel golfo di Venezia e co’ loro corseggi 
turbano il commercio di costoro. Quella 
repubblica mette in piedi una nuova ar- 
mata navale , approda nella Puglia e vi 
prende Brindisi e Monopoli ; ma Rug- 
gieri si collega co' Pisani rinconquista le 
due città e costringe il presidio veneziano 
u ritornare nella sua dncea. 

— Boemondo e Tancredi riportano un 
insigne vittoria presso Nicea ; 4 1 2 3 città 
e aoo castelli caddero in loro potere : in 
poche settimane vi morirono combatten- 
do i3 mila cristiani e aoo mila infedeli. 

— Il conte Ruggieri unisce in matrimo- 
nio una sua figliuola con Colomatio re 
d' Ungheria; le nozze furono celebrale in 
Buda capitale di quel Regno (5). 


1108. Nasce in Mileto Ruggieri , fi- 
gliuolo di Ruggieri conte di Sicilia, in se- 
guito Fondatore della Monarchia ; ricevè 
ivi il battesimo per mano di S. Rruuone 
fondatore dell’ Ordine de’ Certosini. 

— Assedio di Capua: dopo 4o giorni In 
città fu presa dai normanni c ridonata al 
proprio priucipe Riccardo II (6). L’alli- 


(1) Veggansene le monete presso il cit. Chìaran- 
da ec. 

(2) Or«loric. hiat. Lup. Protosp. C-hr. in an. 1096. 

( 3 ) C redesi che Tancredi lasse nato da /òu/m so- 
rella di Guiscardo moglie di Odone Buono Margra- 
vio ; e quindi fosse cugino di Boemondo. Di tale pa- 
rere mostrasi il Muratori Annali d'Italia un. 109/i. 
Altri impugnano questa opinione asserendo essere di 
lui nipote , uia a uoi piace seguire il sentimento del 
Muratori. 


(4) Invcges Annali di Palermo pirt. 3 . p. 146. 

( 5 ) L' accurato cronista Ma la terra non manifesta il 
nome della principessa normanna ; ma il Maurolico e 
Rocco Pirro scrittori siciliani asseriscono che chiama- 
va >Ì Basilea ovvero Elaterio. 

(fi) La pie^a di Capua fu P ultimo trionfo del conte 
Ruggieri. — Riccardo II figlio del conte Giordano di 
Aversi! , era stato privato della signoria di Capua per 
r infedeltà de' longobardi , donde Panlic* ratta vi 
dominava ancora : costui non esito putito di chiamare 
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vili del ronle Rugpieri in lalc impresa, 
la sua vigilanza e la sua Ilari là ne' pericoli 
e fa l ielle , destarono l’ammirazione del- 
l’esercito e l’emulazione de’ giovani prin- 
cipi. Lo stesso Urbano II si portò a visi- 
tarlo sotto le mura di Aversa ; e più tardi 
avendolo trovato in Salerno gli conferì 
con bolla pontelicia la dignità di Legato 
Apostolico in tutta la Sicilia per lui e 
suoi successori, colla promessa clie in av- 
venire non avrebbe mandato in Sicilia più 
alcun Legato senza la sua saputa e appro- 
vazione. Quindi la bolla fu data il dì 7 
luglio in Salerno ed è a questa bolla ebe 
il rinomalo Tribunale della Monarchia di 
Sicilia devela sua origine. Questa famosa 
bolla fu anclie confermata da molti altri 
papi. .. (1). 

— Concilio di Bari, di 198 vescovi: il dot- 
tissimo arcivescovo di Canlorbery S. An- 
selmo, dimostrò egregiamente la processio- 
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ne dello Spirito Santo dal Padre e dal Fi- 
glio, contro i Greci. 

— Dopo otto mesi di assedio, Antiochia 
fu presa da' crociati , e Bocmoudo fu salu- 
tato Principe di quel luogo (aprile ). 

1009 . Pasquale II pontefice di Ro- 
ma = 19. 

— Muore nella terra di Galli naro pres- 
so Sora, S. Gerardo di Alvernia , mentre 
peregrinava per Terra Santa. 

■ — Gerusalemme è conquistata da’Crisliani 
sopra i turchi Fatimiti. 

Monumenti — Si erigono nella maggio- 
re chiesa di Salerno «lue grandiose porte 
di bronzo, a spese di Landolfo Butroniile 
( Sehaston ), patrizio di quella città (a). 

— Il conte Ruggieri fonda nella diocesi 
di Messina f trofie Oppidum Racudìmn fa- 
lcidia «li S. ISicolò del Fico dell’ Ordine 
Basiliano. 


LETTERATURA DEL SEGOLO XI. 


CRONISTI, FILOSOFI, ORATORI, BIOGRAFI, MEDICI, E POETI LATINI. 


Lo sci Gilè del Secolo XI consisteva qua- 
si nello stendere cronache , i di cui auto- 
ri , tutti mouaci , interessali erano a di- 
volga rie. Benché scritte con barbaro idio- 
ma latino e più con barbara forma di ca- 
ratteri , erano quelle cronache veri gior- 
nali , destinati a somministrare in secoli 
migliori utili materiali alla storia di un 
periodo, del quale, senza di esse, non sa- 
rebbero giunte a noi altre ricordanze , 
tranne «fuelle che polca tramandarci la so- 
la incerta tradizione. La scarsezza e ’1 di- 

in suo soccorso le armi «lei duca di Calabria c quelle 
«lei conte di Sicilia , al quale per ricompensa promise 
«li courexlergli fiduciariamente la città «li N»|>oli che 
ric.dcitrava di ubbidirgli : Neapnlim , qua siiti simi- 
litrr rfutli t tritimi , si pnrvalen posset , Jìduciahter 
concedens , ctkd Gof!r. Malalrrra. <^u«>ta particola- 
rità non è stata avvertita da’ nostri Storici. 

( 1 ) Leggasi Du-Pin , Difesa dalla Monarchia Si- 
ciliana , c Carusi. 

(z) Vi si osserva in esse porto P effigio del fonda- 
tori- laindnllò e quella di (inuma .sua moglie ( so poi tj 

Camera Annuii Voi I. 


spendio della carta contribuì non poco a 
prolungare il regno della barbarie. Il prez- 
zo delle pergamene era divenuto superio- 
re alle facollà e di «lue* pochi che ancor 
potevano scrivere e «le nionaci \ quindi un 
altro crudcl danno ne emerse , dapoiché 
gli amanuensi per non rimanere oziosi 
cancellavano le antiche opere scritte su 
pergamene e vi scrivevano invece opere 
nuove ( 3 ). Tuttavia restavano sempre vi- 
sibili le prime lettere maiuscole , la cui 
forma già indicava l’ antichità d«;'secoIi. 

in quel tempio ) con questa Lunazione intarsiata d’ar- 
genlo ; 

J* rimava culpa trahit ortines criniina multa 
Qua ntgtta prò me semjter Matthca ? Magtxlrum 
lamina qua-rentes Sancii voi conspicientes 
Ih* opus ò dona. Salvator elimina plani 
Disede l.andulplut Bui rimili / J ivtoselms/o , 

Trote ite me naiu/n statuì Jiir , et terra • mandalum. 
Tuuiilulphiis Sehaston. S. Mntthauis. 

Gitana Sebaston et uxor eius. 

(3) Vedi Muratori, Antichità ital. «1 inserì. ,3. 

a 
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Sembra die siffatta crudeltà fussc stata pra- 
ticata con preferenza verso i libri chiesa- 
stici, poiché narra il Mabilion (i) clic tan- 
to i Greci quanto i Latini , non avendo 
'pergamene pe’ loro libri di chiesa, si po- 
sero a cancellare qualunque manoscritto 
cndea lor fra le mani , e cangiarono i Po- 
lil.t, i Dioni , i Diodori di Sicilia in an- 
tifonari , in pentecostali , e in raccolta 
cV omelie. NuOad imeno i libri d’ Aristoti- 
le, clic sulle prime si fecero sentire presso 
degli Àrabi , quando gli arabi non erano 
piu quelli che brucialo aveano la biblio- 
teca de" Tolomei pervennero presso i mo- 
naci Gassinosi. Questi credettero averne di 
bisogno per le dispute contro i Giudei ed 
Arabi stessi, accomodandoli in seguito alla 
nostra religione. S’impegnarono pure di 
far trascrivere i libri d'istoria Romana , 
de’ Vandali e de’Longoliardi. 

La medicina ripeteva la sua fama dal 
sacro chiostro Cassinese unico asilo del sa- 
pere. Si fa risalire a molto prima la sua 
esistenza. Quel ch’è certo si è che fin dalla 
fine dello stesso Secolo si andava in Saler- 
no a consulta per le malattie c per riacqui- 
starvi la sanità. Ordorico Vitale , storico 
del X secolo parla di questa scuola saler- 
nitano come già molto antica. Molti incli- 
nano a credere clic gli Àrabi o Saraceni, 
quali occuparono gran parlcdi quelle pro- 
Gncie, vi recarono le loro scienze e i lo^ 
ro libri , fra i quali molti ve n’ erano di 
medici na (2). Ma se essi risvegliarono iu 
quelle contrade il huou gusto per quella 
scienza, l’arrivo di CosLaiitiuo vi diede 
nuova attività. 

Egli era africano e nato in Cartagine. 
L'ardore d'istruirsi in tutte le scienze lo 
coudusse presso tutti i popoli che allor le 
coltivavano. Studiò lungo tempo in Bag- 
«lad , ove apparò grammatica , dialettica, 
fisica , medicina , aritmetica , geometria , 
matematiche, astronomia, necromanzia c 
musica, dai Caldei, Arabi, Persiani e Sa- 
raceni. Di là passò poi nelle Indie } e s’ i- 


slruì ancora in tutta la scienza di quei po- 
poli. Altrettanto fece in Jsjiagua. Final- 
mente dopo 3f) anni di viaggi c di studi 
tornò iu Cartagine. La scienza quasi uni- 
versale clic gli era costata tanta fatica ad 
imparare , lo fece prendere nel suo paese 
per un mago. Si pensò di ucciderlo j ei lo 
seppe : fuggì c recossi secretameli te a Sa- 
lerno. Là ottenne il favore del famoso 
Itolierlo Guiscardo. Ma poi disgustatosi 
delle cose del mondo, si ritirò in M011- 
tecasino e vi prese l’abito religioso, oc- 
cupandosi per tutto il resto della vita a 
tradurre dall’arabo, dal greco e dal latino 
libri di medicina eda comporne egli stes- 
so. Sotto tale riguardo può esser egli con- 
siderato come uno de’ ristoratori di quella 
scuola e come una delle cagioni della sua 
celebrità. Il Duca Roberto di Norman- 
dia (3) ricevè la dedica del primo lavo- 
ro sortito da quella scuola. Egli avea da 
semplice pellegrino visitato Terrasanta. 
Costretto al suo ritorno di affidarsi alle 
cure de’ nuovi figli d'Esculapio, incaricò 
Giovanni da .Milano a riunire per suo uso 
gli adagi donde la raccolta è giornalmente 
conosciuta sotto il nome di Scuola Saler- 
nitana. Questo poema è formato in sem- 
plici versi didascalici quasi tulli leouini 
o rimati , secondo il costume di quei tem- 
pi ma non mancano di certa concisione 
tecnica che forma uno de’meriti delle ope- 
re dì questo genere. 

Un posto distinto occupò trai medici di 

3 ucsla celebre scuola benedetto Alfano , 
apprima abbate del raonistero di S. Be- 
nedetto di Salerno e quindi arcivescovo di 
quella città nel io5^. L'autorevole testi- 
monianza di Pietro Diacono ci fa sapere 
clic per que’ tempi fu uomo eruditissimo, 
coni ponendo Nudo , et lucidissimo sermo- 
ne opere di medicina, e si dilettò special- 
mente di poesie latine, alcune delle «pia- 
li sono dettate in versi saffici (4)* Da di luì 
morte avvenne il di 9 di ottobre del io8j 
e fu seppellito nel duomo di Salerno pres- 


ti) Mabilion de re Diplomatica , citato dal Betti- 
nelli, tìixorg. d' hai. c. 1 . La Biblioteca reale ili Pa- 
rigi possiede molti manoscritti raschiati su i quali au* 
tori del medio evo hanno visibilmente sostituito alle 
opere de^li antichi , vite di santi cd altre produzioni 
dello stesso genere. 

(7) Veggasi Giaunonc Storia Civile toro. IV. lib. X. 
cap. 111. pag. 1 *3, scg. cdi*. de 1 Classici ital. Mila- 
no i8i3. 


(3) 11 Muratori antich. italiane tona. 3. opina che 
fos.se .stato il re Odoardo, ma il Tiraboschi conghict- 
tura, più ▼erisimiimetiLe essere stato Roberto so— 
prannomato Cascia-Corta, uno de’ figliuoli di Gu- 
glielmo il Conquistatore. 

(*) Furono pubblicate dal Murtinengo tra le poe- 
sie sacre di vati Benedettini , Roma lùqo iu 8.® altre 
dal Mahilton negli Atti de’ SS. Benedettini, ed altre 
dall* l' 0 hclli nell’ Italia Sacra. 
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so la tomba di Gregorio VII , cui circa 5 
mesi prima avea data sepoltura con solen- 
ne pompa. 

Fiorirono poi nella letteratura sacra e 
profana in quel tempo: Danferio beneven- 
tano nato l'anno io ij della nobile fami* 
glia Epifania e parente al principe di Sa- 
lerno Guaimario. Nell’anno 1047 volle in- 
dossare l’abito di S. Benedetto nel moni- 
stero della Cava, e prese il nome di Desi- 
derio. Fu aliale di Montecasiiio nel io 5 G, 
cardinale nel 1059 e successore di Grego- 
rio VII nel papato nel 1086 col nome di 
Vittore Ili t 1087. Dicesi di lui nell' e- 
pi Infilo rapportato dal Panvinio ; 

qui* rtrr.niM , vel qiou, quali», quantunque dotere 

61 QUI» SCI RE VELI r , AUREA SCHIUTA UUCENT ( I ). 

Ebbe per suo discepolo il cronista Leone 
Ostiense. 

Fiori pure verso il io 63 Ma inardo mo- 
naco benedettino e cardinale, nativo della 
Campania. Compose le turbolenze insorte 
Ira il clero ed il popolo milanese, scriven- 
do a tale Oggetto alcuni statuti pubblicati 
nelle note alla storia di Milano inserita 
nel tom. IV. della gran raccolta del Mu- 
ratori. Fu di lui contemporaneo Teodoi- 
no nato nella regione de’Marsi parimente 
benedettino e cardinale: visse circa il 10B6 
e compose alcuni sermoni sacri (51). Un 
altro benedettino nomato Pietro nativo di 
Teano che fiorì verso il 1080, fu maestro 
di Pietro Diacono e scrisse pure vari ser- 
moni. 

Varie opere in prosa ed in versi scrisse 
eziandio Odorisio abate di Montecasiiio , 
mentovate da Pietro Diacono. Egli era fi- 
gliuolo d'Odorisio conte de’Marsi fu ciba- 
to card ina le da papa Niccolò 11 tanno 10G0 
e morì nel 1 io 5 . 

Leone cardinale e vescovo di Ostia , c 
perciò detto Ostiense ; era nativo della 
città de’ Marsi. Scrisse una cronaca Cas- 
sinese: nacque e visse nel XI e morì sul 

(1) I suoi dialoghi sacri si puhbl»‘aroiu> la prima 
volta in Roma da Giambattista Muri l’anno 1CÒ1. 

(*2) Parlano di lui 1 ’ arcivescovo Allauo c Leone 
Ostiensi*. 

( 3 ) Parlano di Ini Pietro Diacono, il Mari, righel- 
li , il Nicudemo cc. 

(,) Quest’opera capitata nelle mani dell’ Ughelli , 
la diede alle stampe nel tom. 3 . Ae\Y Italia Stu ra t 
nella Cronologia degli arcivescovi di Firenze e ripor- 
tata da’ continuatori del grati Cor po de \\* At la Sau- 
c tv rum. 
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principiar del XII secolo ( 1 1 15 ). A lui 
fu coetaneo o piuttosto predecessore Be- 
nedetto Gau/crio da Salerno pur mollat o 
cassiucse die fiorì circa il 10G.L Scrisse la 
Vita di S. Secondino e quella di S. Lucio 
pout. e mart. , olire ad alcune omelie e 
non pochi versi ( 3 ). 

Lorenzo Cornile patrizio ed arcivescovo 
d’ Amalfi t 1047: scrisse il latino la Fila 
di S. Zcnobio , clic lasciò m s. in perga- 
mena ( 4 ). Aitone de’ conti de’Marsi, mo- 
naco Cassi nese e poi vescovo de’Marsi , 
indi di Chieti t 1071 : scrisse la Sto- 
ria di una immagine di cera di G. Cristo 
perforata con coltelli da alcuni miscre- 
denti , della quale spicciò fuori vivo san* 
gue ( 5 ). 

Pietro Diacono, di patria romana, della 
nobile famiglia Giulia, il quale come mo- 
naco Cassi nese c come fra noi elevato ed 
istruito ne vantiamo il possesso: fu car- 
tolario, scriniario e bibliotecario. Per in- 
vidia di alcuni monaci fu esiliato. Scrisse 
il libro degli uomini illustri Cassinosi da 
noi sovente citato in quest’opera , c clic 
dedicò a Pandolfo vescovo di Teano. 
Compose una cronaca Cassi nese di conti- 
nuazione a quella del mentovato Leone 
Morsicano \ non clic un trattato intorno 
alle lei Icre romane, indirizzate all’ impe- 
ratore Corrado; un trattato di Astrono- 
mia , ed un altro sulle pietre preziose ; 
un compendio del Po/islore di Solino e 
dell* Architettura di Vitruvio; varie Vite 
di Santi , sermoni ec. 

Pandolfo di Capila monaco Cassincse , 
fiorì verso l’anno 10G1 ; scrisse vari opu- 
scoli astronomici , cronologici e matema- 
tici annoverati dal predetto Pietro Dia- 
cono (G). 

Amato monaco e vescovo di Monterà* 
sino in scripturis discrtissimus et versifi - 
cator admirabilis , al dir di Pietro Dia- 
cono (7) : compose un’ istoria dei Nor- 
manni che dedicò al celebre abate De- 

( 3 ) Fu pubblicata dal riferito Ughelli nel tom. VI. 
del V Italia Sur ni.. 

(6) Fratte «li lui opere numera usi ite Calettiamo- 
ne — ■ De Termino — De Pa&cha Habneor. — Luna 
cuiusque diti invenienda ed altre. Giambattista M;-r» 
ivlle sue note all’ opere di Pietro Diacono de viris 
ilhtstr. Sacri Cassi tiene. Monast., riferisce un altra 
opera «li Pandollò, cioè 1 Canoni matematici che tut- 
l«>ra si conserva ms. in Monte» asino. 

(7) Vetri Dimani de vira lllus. Cassinens. t. XX. 
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sidcrio , poi papa Vittore III (i) , vive» 
nel 1070. 

A rial do, prete Cassinese, scrisse alcuni 
trattati con eleganza e purezza di lingua, 
c fiorì nello stesso secolo (2). 

Il cronista Lupo Protospata , cittadino 
di Matcra o secondo altri di Pari , scrisse 
gli avvenimenti e le rivoluzioni accadute 
in Puglia, Calabria e Sicilia dall’an. 868 
al 1 102. 

Alberico monaco di Montecasino, gran 
fautore di Gregorio VII c conlraditlore 
di Berengario in uno de* concili tenuti 
contro di lui. Pietro Diacono lo chiama 
vir discrtissimus ac erudiiissimus : scrisse 
molte opere quasi tutte perdute. 

Alberico da Scttcfrati (piccini borgo 
in Terra di Lavoro), monaco Cassinese 
cui il Muratori ascrive la cronaca pubbli- 
cala sotto nome He\Y Anonimo Cassinese , 
la quale comincia dall’an. 1000 e termi- 
na ni io 54 ( 3 ). 

Guglielmo Pugliese, poeta latino, così 
chiamato perchè nativo della Puglia : è il 
più antico ed il migliore fra gli scrittori 
normanni , di cui ne scrisse le imprese 
in 5 libri, cioè dalla loro discesa in Italia 
fino alla morte di Roberto Guiscardo : 
egli pubblicò quest’opera ad inchiesta di 
]>a pa Urbano li ( 4 ). 

Il monaco benedettino Goffredo Mala- 
terra , scrisse per ordine del conte Rug- 
gieri un’ istoria di Sicilia in IV libri, la 
quale condusse fin all'anno io«)<) : costui 
non fa affatto menzione della prima ve- 
nuta de’ Normanni. I principali avveni- 


( 1 ) Quest ’opcra ms. è sfata pubblicata «la M. Cham- 
jM'lhnn Ftfieac a Parigi nel itloó. 

(1) Petr. Diacono lue. cit. 

(5) Compose nuche uu opuscolo in fio capitoli, con- 
tenenti una sua visione o sogno, la quale taluni hanno 
creduto di aver tornito a Dante l’idea «Iella sua Di- 
vina Commedia. Egli è da distinguersi dall’ altro Al- 
berico summenzionato che pur visse nello stesati se- 
colo. 

(4) Il Tiratoseli! si è mostrato molto scarso di Itxli 
con questo nostro poeta , che fu al certo assai rag- 
guardevole po’ tempi suoi , e«l apportò, dice il Mura- 
tori, una lodevole eloquenza e facilità nel verseggiare 
Ialino. Ignorasi l’epoca «Iella sua morte. Il suo poe- 
ma fu stampato principalmente in Hoiien nel i58z 
dal Tiràmeo, c trovasi pubblicato dal Muratori t. V. 
rtr. italo., «lai Carusi tom. 1 «Iella /Ubi. Snu/a, e 
dal Lrihnit* nel tom. I della Colle none itegli Scrit- 
turi ili Hrunxwich. 


menti di quel principe sono in essa circo- 
stanziatamente rapportati c dipinti con 
modestia: tal volta si anima e decanta le 
imprese del suo nobile Mecenate, ma seu- 
za sostituire giammai l’illusione del ro- 
manzo alla semplicità dell'istoria ( 5 ). Ben- 
ché costui fusse straniero , pure per aver 
dimorato fra noi , abbiam creduto di far- 
ne qui parola. 

La Chiesa Greca in queste contrade 
ebbe pure degl'illustri scrittori, cioè Nilo 
Doxopatrio archimandrita in Sicilia e di 
nascita calabrese secondo il Zavarroni (6)’, 
scrisse un trattato delle cinque Sedi Pa- 
triarcali. 

Teofanio il Cerameo arcivescovo di Ta- 
ormina , che lasciò scritte alcune Omelie. 

11 B. Bartolomeo da Rossano, abate di 
Grottaferrata dell'Ordine basiliano, e di- 
scepolo del B. Nilo suo compaesano (7) : 
fiori verso il io44* 

Il vescovo di Reggio Prospero filosofo , 
storico e teologo di molla fama (8). 

Amando o A del fe rio da Trani, diaco- 
no di quella chiesa , menzionato dall’ U- 
ghelli (j)) : scrisse la Vita e la morte di 
S. Niccolò Pellegrino , e dal medesimo 
opuscolo si ricava che l’autore fu ancora 
poeta , leggendosi in fine alcuni versi. 

Giovatiui arcidiacono di Bari scrisse 
verso la fine del XI secolo (1088) la Fila 
di S. Niccolò , della quale fa menzione il 
Bealillo (io) , la storia de\Y invenzione del 
corpo di S. Sabino vescovo di Callosa 
pubblicala dal Barouio (1 1). 


(5) Questa erudita ed antica storia stette molti anni 
smarrita e sepolta, ma lilialmente al rifer «lei Baronia 
( in. au. 1097 ), fu dal dotto Girolamo Stirila , data 
«Ile stampe in Saragozza nel 1678 ed impresso dal ti- 
flografo Dotuenkoda Pnrtonorio. 

(6) Vidi Zavarroni lìibliot. Calabra pag. 41 — Ni/. 
Doxojmtr. Tract. deQuinqu. Thron. Patnanh. apinl 
Jjcon. Allac. De EccUt. Occident. et Orient. fn-qm-t. 
contai*. Quest’opera fu la prima volta pubblkata in 
gr. lat. da Stefano Le Moync Far. Sacr. t. t.p. in. 
La traduzione soltanto si trova ancora in Sdielestrate 
antiqu. Berle*. illustr. in ap/ieinl. tom. II. ptig. JH. 

(7) Zavarroni Ilìhliut. Ca/ab. lue. cit. 

(8) Zavarroni toc. cit. 

(il) Uglielli l tal. Sacr. tom. VII. 

(10) Bealillo Stor. di fiori hb. 11 . 

(11) Barou. Annali Ecclesiastici tom. NI. in mi- 
no 101)1. 
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SECOLO XII. 


iioo. Un orribile tremuoto rovescia 
la maggiore chiesa di Siracusa con molti 
altri editili , e lascia qui;' miseri abitanti 
nella più trista situazione (i). 

— Il duca Ruggieri assedia la ribelle A- 
malfi c se ne impadronisce nel mese di 
agosto (a). 

— La sorte delle armi in Oriente rende 
Boemondo e Riccardo del Principato pri- 
gionieri di Dalismano, satrapo de'turchi: 
i crociati ne risentirono un grave dan- 
no. L' imperator Alessio Comneno tentò 
ili riscattare Boemondo per ioo mila Jì - 
lìppi ( moneta ), certamente non per ren- 
derlo libero , ma a fin di restringerne 
vieppiù le catene. Dalimano preferì al- 
l' immenso riscatto , I’ onore di ritener 
prigione un guerriero che i turchi chia- 
ma va ilio il picciolo Dio de Cristiani (3). 
L'annunzio della sua prigionia si sparse 
da per ogni contrada e la Chiesa Crislia- 
na (al dir d' Orde rico Vitale ) pregò per 
la sua pronta liberazione. Il Dio de cre- 
denti ascoltò le preghiere della Chiesa fe- 
dele , e siccome avea altra volta suscitata 
Giuditta per salvare il suo popolo , cosi 
suggerì alla figlia stessa del vincitore la 
salvezza di Boemondo. Mclaz era il suo 
nome e la sua virtù uguagliava la sua bel- 
tà. Le imprese de' cristiani aveano toccato 
il suo cuore ; essa andava a visitarli fin 
nelle più oscure prigioni, prodigava loro 
i suoi benefizi e ne ascoltava con premura 
le meraviglie e la grandezza della religio- 
ne eli' essi professavano. Due anni s’ era- 
no scorsi quando il feroce Solimano at- 
taccò Dalimano suo fratello. Melaz ebbe 

(i) Questo disastro è riferito da Matteo Palmieri 
nel mio L'hronteon io pergamena , dedicato a Pietro 
ile’ Medici, clic pic:»jo noi :>i conserva. 


ricorso ai Cristiani, n Io ho inteso vanta- 
re , disse ella , le nobile prodezze degli 
Europei, e bramerei di vedere una pruo- 
va del loro bollente coraggio nella filt- 
razione di mio padre ». A tali parole 
Boemondo esclamò; « Nobile ed avventu- 
rosa dama! apriteci il campo della pugna, 
sperimentate le nostre spade e le nostre 
lance, e voi ne vedrete bentosto i loro ef- 
fetti sorprendenti ». I prigioni cristiani 
furono sciolti dalle catene per le mani di 
Melaz, la quale confidò loro la cura di 
proteggere la sua vita , se dopo la vittoria 
il suo padre irritato volesse togliergliela. 
I guerrieri lo giurarono , ed al grido di 
Dio lo vuole ruppero le falangi di Solima- 
no ed il figlio stesso di questo sultano ter- 
minò la sua carriera sotto la spada di Boc- 
mondo , ch'era venuta ad affrontare con 
disprezzo. Ma allorché al loro ritorno , 
Dalimano rifiutò ai genorosi crociati il 
prezzo meritalo del loro valore , quando 
Melaz lei stessa fu vicina a divenire vitti- 
ma dell' ingiusto sdegno di suo padre ; 
Boemondo la difese della sua terribile spa- 
da , e Melaz ad alta voce si dichiarò cri- 
stiana. Costretto a consentirvi, Dalimano 
al fin rese la libertà a' suoi propri libera- 
tori. Il trattato fu conchiuso fra di essi ; e 
Boemondo e Riccardo comparvero in mez- 
zo del loro popolo, come altra volta in 
Isdrael , Zorobabcl e Ne Itemi a. Mclaz ri- 
messa a Boemondo come ad uno sposo da 
suo padre , avea seguita i cavalieri cri- 
stiani ed era stata ricolmata di rispetto e 
di amore: ma Boemondo in presenza de' 
grandi dell’ armata le diresse questo di- 

(?) Vedi anni» loqfj. 

(5) Oidoric. Vitulis Uhi. ecclesia^, lib. X. 
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scorso ; « Nobile vergine, die il nostro 
» Signore stesso 1 m destinata , ancor pa- 
>» gana alla saltile de' suoi servitori ; sce- 
» gliele tra noi in nome di G. Cristo , 
» uno sposo secondo il vostro cuore. Tut- 
)> lo, lotto noi vi dobbiamo , e '1 nostro 
» attaccamento non è die un giusto ri- 
» torno. Io ardisco offrire un consiglio 
» all'amica la più cara. Non ad altro che 
» a me, vostro padre vi donò per isposa, 
» ed io voglio fare per voi qualche cosa 
» di meglio, lo fui dopo la mia gioventù 
» abbandonato alle avventure ; io ho 
» molto comportato , ed il mio destino 
» forse è di soffrire ancora. Dippiù io ho 
»> fallo un voto e debbo recarmi nella 
» Francia a rendere grazie a S. Leo Dar- 
li do. Non riguardate nel mio rifiuto clic 
» una pruova di tenerezza *, io vi amo te- 
» neramente come una tiglìa , come una 
» sorella. Io sarei afflitto di dovervi ve- 
li dere nella sofferenza c pentirvi trop|>o 
11 tardi di un nodo formato dapprima con 
11 qualche contento. Sc.iegliete, io vi scon- 
11 giuro una sorte più degna delle vostre 
» virtù. Ecco Ruggieri , il figlio di Ric- 
» cardo mio parente, più giovine di me, 
» più amabile senza dubbio, mio pari in 
li nobiltà che in dignità ; accettatelo, siale 
» felice, e vivete lungo tempo iu seno di 
» una profonda gioia (i) ». 

L'assemblea applaudì ad un discorso si 
savio , c la prudente vergine si sottomise 
al consiglio di sì grand'eroe. Ruggieri ri- 
cevè con gioia e rispetto la mano che gli 
venne accordala c le nozze furono quanto 
altro mai magnifiche. 

— Roberto duca di Normandia e fratel- 
lo maggiore di Enrico re d’ Inghilterra 
dopo aver da semplice pellegrino militato 
fra i Crociati conquistatori di Gerusalem- 
me sbarca nella Puglia j ivi è amorevol- 
mente accollo dal duca Ruggieri suo con- 
giunto , e prende per isposa Sibilla fi- 
gliuola di Goffredo, conte di Conversano. 

(1) Abh iamo rapportato quest* aulico c commoven- 
te racconto , prr.M» ila (Irilorico Vitale , scrittore sin- 
rrono. I-a Mia Stort i Jìrr lesini fica in 1 3 voi. in Ibi., 
fu latta imprimere ila! Duchesne in Distar. Samum- 
no min Scriptum Paridi 1C19. 

(2) Pietro Diacono lib. 4. cap. 3 /, . 

( 3 ) Kcco il ritratto che ne fa il cronista Romualdo 
Salernitano ; lite autem ( Rogerius Cornei ) fuit mi- 
/« egregi us , mortimi insignii ut, po’ f amo-siti , iusti - 
tue tenui : , -suts tuo r miopie opibus studeus , suoi Ui- 


— Il conte Ruggieri crigge nel castello 
di Mandatoci , in diocesi di Messina , 
l’aba dia della SS. Annunciati dell'Ordine 
ILsil inno, e quella di S. Filippo lo Grande 
delPistesso Ordine nelle vicinanze di Mes- 
sina; ambedue furono dotati di beni e di 
una estesa giurisdizione. 

— Il monislero di Monte Casino ottie- 
ne dal duca Ruggieri il privilegio di po- 
ter mandare le sue pecore a pascolare nelle 
campagne della Puglia ( 5 ). 

1101. 11 grau Conte di Sicilia inco- 
mincia ad edificare sulle rupi di Forza 
d' A grò , in diocesi di Messina falcidia 
de' Ss. Pietro e Paolo de dgrilla dell’Or- 
dine hasiliano : Fu terminala dal suo fi- 
gliuolo Ruggieri II nel 1 1 17 , clic ricol- 
molla di molti beni e ricchezze. 

— Colmo di gloria e di onori , il gran 
Conte di .Sicilia Ruggieri , muore nel 
dì ai giugno in Milelo di anni 68 incir- 
ca (3). Egli seppe conciliarsi la benevo- 
lenza de' suoi sudditi , e ne' suoi Stali le 
rivoluzioni delle città furono più di rado 
che in quello di Roberto Guiscardo. Ri- 
compensò con generosità le belle azioni 
de' suoi cortigiani ed amministrò una ri- 
gorosa giustizia. La Sicilia fu riformata 
nello spirituale e nel temporale, spiegan- 
dovi una grande politica, e le chiese furo- 
no generosamente da lui soppraddotate. 
Fu affabile e piacevole nel trattare; bello 
della persona , tal che per la sua vantag- 
giosa statura fu chiamato Bosso. Alcuni 
anni prima di morire avea preso il titolo 
di Gran Conte di Sicilia, e ne'suoi diplo- 
mi gloriavasi di essere l'aiuto e lo scudo 
de’ Cristiani ( adjutor Christian or urti et 
elyncus ). La vedova contessa Adelizia per 
difendere ed assicurare i dritti di Sirnouc 
suo primogenito, chiama dalla Borgogna 
il principe Rolierto , e lo dichiara tutore 
di suo figlio e governatore della Sicilia ; 
quindi gli da in moglie una sua ii- 
gliuola (.f). 

tubai . fuitqne pan]*' nini nutritor , pini in eleniosi - 
nis , largir* Bcclenarum Dei atipie sacenloturn <xw- 
lulcns. Sulla di lui lumba fu M'olpita la Melinite iscri- 
zione leonina : 

Lmipiens terrei! ai , penetravi t Dux ad anifruas 

Il o gt r: tu sedei : nani Coeli definì 7 miei. 

(4) li pian conte Ruggieri ebbe da due mogli , due 
muchi e 5 temine. Dalla prima chiamala Elcinburga 
(morta mllan. 10S8) nacque Matilde, che |*om'j Hai— 
mondo conte di Pro vcuza , cd Addazia che tu mari- 
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— Il solitario S. Bili none muore il ili G 
oli olire nella Certosa di ,9. Stefano del 
liosco da lui fondata (v. an. 1091 ). Con- 
tava circa 5o anni di vita. Sul di lui se- 
polcro vi fu posta la seguente iscrizione 
( poco conosciuta ) per palesare a’ posteri 
la sua origine , la sua pietà e la sua ritira- 
tezza : 

rniMt/.i in noe eremo cult isti rtrsnvron orius 

PROMRRUI CIRRI : QUI TKOOR HOC I.APIDK. 

KHI \0 MMII MOMRN : ORNITRIX ALEMANNI» : MKyUK 

TUA Nani IJT AD CAUORUS! ORATA OUIRs CHKMI. 

iRH'roR rkam: prixor ciiuihti vir mutai* orhr. 

UKSUPER II.LITO ERAT ORATI A : NON MLRITLM 

CARNI* VI UCLA DII» OCTOllHlti SENTA RKSOI.VIT. 

SPIR1TUI REQUIEM : QL'I LKCII IUTA RETE (l). 

1 102. La carestia e la peste apportano 
mia generale desolazione in tulle le no- 
stre contrade , e soprattutto alla città di 
Bari. 

— 1 Beneventani spediscono in Roma 
ioo loro Alagnati a Pasquale II , pre- 
gando quel pontefice di confermare reie- 
zione del nuovo loro Governatore (a), il 
(piale non tardò di mandarvi un certo 
monaco chiamalo Rossetnanno. Lo stesso 
pontefice si portò quindi in quella città , 
ma la trovò mollo mal ridotta dalle ma- 
lattie, dalle morte repentine e dalla faine. 

1 103. La città di Sora è quasi intera- 
mente distrutta da un incendio. 

— Il conte Ruggieri non potendo rinve- 
nire il sapere se non presso i maomettani, 
depositari delle belle conoscenze del mez- 
zo giorno , chiama alla sua corte il cele- 
bri» geografo Nuhiense sccrif Eld rissi (3). 
Questi compose per suo uso un globo di 
puro argento, clic fu perfezionato in que- 
st anno. lu esso avea assegnato tuttociò che 

loia coti Enrico conte del Gargano. Dalla seconda mo- 
glie chiamata Addazia o Ade lì zi a di Monferrato nnc- 
fjne Emma che fu sposa di Midollo Maccabeo conte 
di Monte 4-nglioso ; un altra Matilde che sposò Cor- 
rado re il’ Italia. Altra *** che maritai con Ugo di 
Girerà, il quale ebbe da Ruggieri il comando della 
Sicilia ed un altra die sposò Roberto principe di Bor- 
gogna. .1 due manchi furono Simone e Ruggieri che 
|h»i fu i| Fondatore della Monarriiia. — Eblie anche 
Giordano e Gofl'redo che gli premorirono nel 109?. 

(1) La Instituriou de la tnuy rstrccha y noni - 
brado ol»*rrvante Ordcn de Cartuxa, y de la vieta 
(lei excelrnte doctor S. Bruno ec. ojtera anonima ilei 
Xf l secalo lamp ista nell' idioma spiga indo ( raris- 
sima ). 

(2) Molto prima di quest’ epoca la corte di Roma 
incominciò a .spedire in Benevento un prelato ad am- 
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egli sapeva dello stato del mondo. Il libro 
elio ce ne rimane serve di spiegazione a 
questo globo famoso , ed è (piasi il solo 
lavoro che riempie tuia lacuna immensa 
tra le opere di 'l ohmico e quelle de’ geo- 
grafi moderni. In fine quest’opera venne 
volgarmente delta il libro dilìuggicri) per- 
chè fu composto per ordine di lui 

I 101. Il principe Boemondo affida alla 
lealtà di Tancredi la città d 1 Antiochia. 
Ritornando in Italia skireòa Bari per in- 
di portarsi nella Francia , ove nella sua 
prigionia avea votalo di recarvisi a ren- 
der grazie a S. Leonardo. Hiccardo , suo 
compagno tT armi , per lo stesso scopo 
imbarcatosi e direttosi per colà , avea de- 
positato in una chiesa dedicata a quii 
santo, una catena d' argento eguale nel 
peso a quella di ferro che le sue mani 
avea no portato. 

1103. Il principe d’ Antiochia rerossi 
in Roma e quindi passò in Francia a pre- 
parare nuovi armamenti per la crociata. 
La sua gloriosa bandiera insegnò il ca- 
mino delle imprese , e rammentò i tri- 
onfi di Terrasanta. Ivi tolse per isposa la 

I nincipessa Costanza, figliuola di Filippo 
re di Francia e di Berta di Olanda , e 
le nozze furono con sommo apparato ce- 
lebrate in Chartres. In pari tempo Boe- 
niomlo impegnò la mano della principes- 
sa Cecilia per Tancredi suo cugino cu n- 
vca lasciato alla difesa d' Antiochia (5) , 
Tancredi , per Boemondo era come un’ 
altro sè stesso. Rimasto solo in Oriente, 
vi sostenne la gloria c'I valore di una raz- 
za tutta eroica. Sempre intrepido, destro 
ed attivo , mostrossi il primo negli assalti 

ministrarvi la giustizia col titolo di Governatore, o 
Delegato- Apostolica. 

( 3 ) 11 principe ( sccrif) Eldrissi era nativo di Ou'a 
in Africa ed arra fatti» i suoi .stilili a Cordova. Il m>— 
prati iiiunc di Nubieiuc impostogli non ù potuto nascere 
che a delle circostanze il cui ragguaglio non è ari ‘nato 
sino a noi. Questo geografo non deve confondersi col- 
l’ arai»» mazxareac Dsseriph Essachali volgarmente 
detto il Siciliano , molto istruito in filosofia , in medi- 
cina, astronomia e cosmografia e che mori nel 1121. 
K «piacevole che il diligeuti.sMnviCasiri sia inciampalo 
in quest'errore. Si vrggn il De Gregorio fler. arali, re. 

( ( ) Pococh. Spcc. ì/tsf. Arab. p. 273 e De Grego- 
rio rer. Amb. ampi, roller t. 

(ó) Cecilia , era Hglitut|:t naturale del montovj to re 
Filippo, e priu’rrata rolla celebre Beltrnda moglie di 
folco, conte d’Angiò. 
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c n<;’ combattimenti : la presa «li Tripoli 
e «li Sidone furono unicamente dovute al 
suo braccio invincibile. Soleva egli affron- 
tare i perigli, dedicarsi all’amico, vincere 
i suoi risentimenti , mostrarsi cristiano ai 
piedi dell’altare e tra le mura del campo, 
beneficare per Dio , e fare delle imprese 
per natura e de’ sagriti'/.! per dovere. Tale 
fu la vita del modello de’ cavalieri , die la 
morte venne a rapire nella sua giovanile 
età in Antiochia nell’anno niaj, dopo 
aver gustati podii momenti di felicità del 
suo matrimonio. 

— Muore Simone conte di Calabria e 
di Sicilia ( v. ali. tojpf ) ’• ignorasi il luo- 
go dove terminò di vivere ed il sito ove 
fu seppellito. Gli successe il suo fratello 
lluggieri in seguito Fondatore del Ileame 
di Sicilia (i). 

HOC. Api frizione di una cometa ori- 
nila dulia Lauda occidentale } durò per 
tulio il mese di febbraio. 

— Muore il dì 20 gennaio Riccardo II 
principe di Capua*, gli succede il suo fra- 
tello Roberto f 1 120 . 

1107. Il vincitore di Antiochia ritorna 
dalla Francia con un esercito di crociati 
e menando seco lui la sua sposa Costanza 
s'imbarcò a Brindisi per 1 Oriente ( io 
ottobre ). Con a3o navi 5 mila cavalieri e 
4°mila fanti riconquistò la Vallona, ed in- 
traprese l'assedio di Dur.izzo. « Se ( ri- 
» flette il Muratori ), una tal flotta tosse 
» bastante a condur tanti uomini e caval- 
li li , la scerò io considerarlo a gl’inten- 
» denti. Forse passarono in più veleggia- 
li te ( 2 ) ». — Il valore d'ambe le parli 
bilanciò il successo , e Boemo lido dopo a- 
ver accettato degli ostaggi (3) si portò in 
Costantinopoli per vendicarsi dell’ impe- 
ratore Alessio che sforza vasi d' impedire 
il passaggio ai crociati che trasporta va usi 
in Oriente. 

( 1 ) Il conte Si mi tur no» visse che pochi giorni al ri- 
ferir dello storico Mani oliai, Sican. imt.lib. 3. Rafa- 
no successa Simon maior nata ex filini : quo pi.it ali - 
quot dies defuncta , suscepit insiline comitutum Ro~ 
geriux frate r ; ma ha preso un abbaglio, poiché so- 
pravvisse undici anni, secondo convengono altri scrit- 
toi i. 11 Cli in randa ( Riatta civit. Siiti, pag. 65. upud 
Barman. Ioni. XII.) mi i.v che il conte Simone avesse 
fatto costruire nella città di Piazza in Sicilia un moni- 
stero o l’riorato sotto il titolo di S. Addica Apostolo 


— La citta di Lucerà è soggiogala dalle 
armi di Ruggieri duca di Puglia. 

1108. Trattato di pace fra l’imperatore 
Alessio Cornneno cd il principe di Antio- 
chia colle seguenti condizioni \ che Boe- 
tnoudo non molesterebbe per l’avvenire 
gli stati del greco augusto; c die Alessio 
dovea difendere c ben trattare lutti quelli 
che passerebbero per i suoi stati a (fin di 

ortarsi in Terrasanta. Dopo essersi sta- 
llila la pace il principe Beomomlo si re- 
stituì colla sua armata in Otranto. 

— Concilio di Benevento tenuto dal pa- 
pa Pasquale II, intorno la riforma del cle- 
ro (ottobre ). 

— Muoiono nello stesso anno Guido fi- 
gliuolo di Guiscardo , e Guiscardo fi- 
gliuolo del duca Ruggieri. 

1109. Chistoldo o Cristofaro ammira- 
glio di Sicilia ìu quest’anno cominciò ad 
edificare a Palermo la chiesa detta S. Marta 
de Ammiralo , in seguito denominata la 
Martorana (v. an. 1 1 43 )• Era situata nel 
luogo superiore al porto , ed accanto alla 
porla Bcbibalcal . In cjue’ tempi Palermo 
contava 8 porle ; cioè i la porta de’/\z- 
titelli all’ Oriente. — 2 Porta Oscura a 
Settentrione. — 3 degli schiavi. — t\ di 
S . Agata di Villa . — 5 del Palazzo verso 
Settentrione , ove è presentemente porta 
nova. — 6 Giudea verso mezzodì , abitata 
da questa gente — 7 Jìus itemi pure a mez- 
zogiorno. — 8 porla Bcbibalcal ben anche 
a mezzogiorno ( 4 ). 

Il IO. Apparisce una cometa dalla lwm- 
da di settentrione , e vi si fa vedere per 
tutto il mese di giugno. 

— Congresso in Montccasino : il papa 
riunisce tutti i baroni romani e pugliesi 
non che il duca Ruggieri cd il principe 
di Capua Roberto, e fa loro giurare in sua 
difesa una lega difensiva, contro l’ inva- 
lidi’ ordine del S. Sepolcro ; ma in riguardo alla sua 
tenera età, sembra doversi ad ullri tribuirue la fon- 
dazione di quel priorato. 

(n) Annali d’ Italia tom. T I. p. 3SS. 

(3) Il citato Muratori sostiene , che Durami rima- 
se incspugnata ; scrivendo , che a Boemondo ateo do- 
la ritrovata ben provveduta di presidio e di viveri , 
rum gli nuoci di mettervi il piede. 

( 1 ) Vedi larcgcs negli Annali di Palermo. 
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sore Enrico V imperatore di Germania 
( luglio). Siffatta alleanza non fu osserva- 
ta , e niente giovò a' casi del pontefice(i). 
— Concilio Capuano III, preseduto dal 
papa Pasquale li : ignoriamo le disposi- 
zioni in esso emanate. 

i 1 1 1. Muore in Salerno Ruggieri du- 
ra di Puglia e di Calabria in età di an- 
ni 5o (ai febbraio); fu quivi solenne- 
mente tumulato nella basilica di S. Mat- 
teo. Il suo figliuolo Guglielmo ereditò il 
ducalo di Puglia (a). Nello stesso anno il 
principe di Taranto c d’ Antiochia Boe- 
rnondo ( fratello del defunto Ruggieri ) 
che preparavasi a ripassare in Oriente ces- 
sò pure di vivere nel aa marzo. Il di lui ca- 
davere fu seppellito nella chiesa di S. Sa- 
bino in Canosa , nella stessa tomba di Al- 
berada sua madre , sulla quale vi fu scol- 
pila questa iscrizione: 

GUISCARD1 COH1VX ACBV.R ADA MAC CONDlTt'R ARCA: 
ai MATtnt QUAKRIS , MC.SC CANCftlNCS HABRT. 

Lasciò nella culla il suo figliuolo Boe- 
mondo li, che poi gli successe nel prin- 
cipato di Taranto e a Antiochia (II). La 
morte di questi due valorosi principi die- 
de molto a temere e pensare a' Normanni 

{ i) Enrico V, seguendo le orme del padre non vol- 
le rinunciare al diritto delle investiture; il papa lo 
scomunicò , ed egli con un esercito discese in Italia , 
facendosi coronare re in Milano; quiudi portossi ad 
incendiare Novara. Nell’anno seguente si recò in Ro- 
ma, e dopo un sanguinoso combattimento sulla piazza 
vaticana , Pasquale II fu fatto prigione e detenuto nel 
castello di Tribucco per 61 giorni. 

(i) Il duca Ruggieri ebbe dalla sua moglie Ala tre 
figliuoli , cioè Ludovico morto nel 1094 e tumulato, 
secondo lo storico Invegcs, nel monistem della Cava. 
Guiscardo che mori verso il 1 109 , c Guglielmo che 
gli successe nel ducato di Puglia. Lidio anche un altro 
figliuolo naturale chiamato Guglielmo ( natogli da 
una certa Maria), clic fu signore di Lucerà, Erige rito, 
Gesualdo , Paterno oc. , e clic sposò Alberada figlia di 
Goffredo conte di Lecce. Da costui nacque Elia , cre- 
duto stipite della nobile famiglia Gesualdo di Napoli. 

( 5 ) Boemondo contava 60 anni di vita : e lasciò da 
Costanza sua moglie Boemoudo II suo successore . ed 
Elisa che sposò Raimondo fratello di Guglielmo duca 
d’ Aquitania. 

(4) Le voci mila , militia , militare cc. a’ applica- 
vano anticamente, secondo Ducange (flfa». latin.) al 
servigio che si faceva ne’ palagi o case de’rc e de’priii- 
cipi. Nel X, XI, XII e XIII secolo , esse dinotavano il 
servizio de’feudi, e quindi furono impiegate per espri- 
mere una nuova specie di milizia a cavallo, che avea 
il primo rango nella guerra sopra l’infanteria c caval- 
leria. Il milite era ben differente dall’uomo d’arme. 
Sotto i re Angioini troviamo essere il milite , colui 
che veniva armato dal re con la solita cerimonia della 
cintura di spada, della calzatura di sproni ec. ; allora 
questi die evasi decorato del cingolo militare , e non 

Camera Annuii t'ol. /. 
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ili essere espulsi dalle signorie di Puglia e 
di Calabria ; laonde senza perdita di tem- 
po aflrettaronsi a fortificare nelle loro ter- 
re delle torri e castelli. 

1112 . In età di anni 1 . 4 , Ruggieri è di- 
chiarato conte e milite, dallassemblea de’ 
baroni siciliani. — Principio della istitu- 
zione cavalleresca in queste contrade ( 4 ). 

— Sorprendente fenomeno nella città di 
Napoli e sue adiacenze : il mare si ritirò 
e retrocedè dal lido zoo passi , tantoché i 
pesci vi rimasero all’asciutto ( io giu- 
gno } (5). 

— Cospirazione in Benevento: pochi fa- 
ziosi cittadini tentano di togliere al papa 
la città, e di notte tempo s' impadroni- 
scono del castello di Porta Somma. 

— Matilde contessa di Matera e moglie 
del conte Alessandro, estrae gran pa ite 
de’ suoi doviziosi averi , e con essi fonda 
fuori le mura di Laterza ( n miglia di- 
scosto da Matera ) la chiesa o bulla di 
S. Maria della Grande (6). 

1113. Concilio di Benevento a favore 
dell’abate di Montecasino , per la ricupe- 
razione di alcuue terre usurpate alla sua 

mai prima acquistava il titolo di cavaliere, quantunque 
appartenesse a nobile stirpe o a’ sedili. All’opposto 
1 ’ eq ues stipendiarius era anche un uomo d’ arme a 
cavallo, ma tenuto a soldo dalla regia Corte. Altra dif- 
ferenza non v’era tra V equi te stipendiano e 1 ’ equi te 
leggiero, se non l’aggiunto di gravi» , o le vis arma- 
turae. Spesso incontrasi essere stati molti militi creati 
riputi stipendiari-, tuttavia nulla pregiudicava alla ri- 

F utazionc e grado cavalleresco il servire a cavallo e 
essere stipendiato: difatti leggesi che Matteo Pro- 
togiodice di Salerno, milite , maestro ostiario o carne - 
ricr maggiore del re Roberto, essere stato dallo stesso 
creato eques stipendiarìus. — La voce scntifer poi di- 
notava quello che non ancora avea preso alcun grado 
nella milizia , ma che starasi iniziando. — Il titolo dì 
Dominus si dava infine a colui eh’ era stato già ar- 
mato cavaliere. 

( 5 ) Vedi De Meo Annali Critico-Diplomatici in 
an. 1 1 il. 

(6) La tradizione fa questa chiesa monistero un 
tempo de’PP. Cisterciensi. « Fralle dipinture che de- 
li «orano quelle sacre mura disseppellite dallo zelo 
» dell’ arciprete Danzi da sotto fa calce, che da molti 
» lustri erasi inconsideratamente passato al di sopra , 
» si ravvisa un monaco con tonsura , prolissa barba * 
» e basetta ariccia ta , che con una mano regge il pa- 
li storale, e coll’altra stringe un foglio, colla leggen- 
» da : Hic est pritnus Abbas S. Joannis de Flore ». 
( Ct*ù il can. D. Francesco Paolo Volpe nel suo opu- 
scolo intitolato Dilucidazione di una lapide esistente 
nella cattedrale di Matera ec. pag. 4.0. Nap. 1875 
in- 4 .° ). Ciò posto , non regge 1 ’ opinione eli coloro, 
che credono essere stato il celebre abate Giovacchmo 
il primo abate dell ’ Ordine Fiorente. 
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badia: quindi il pontefice Pasquale II, 
avendo avuto nelle mani molti ribelli be- 
neventani, vi convocò una curia e vi casti- 
gò i rei colla prigionia, coll'esilio e colla 
confisca dei loro beni (v. an. precedente). 
La contessa Adelasia vedova del con- 
te Ruggieri è impalmala con inganno da 
Balduino, principe di Edessa e re di Ge- 
rusalemme^ le nozze furono solennizzate 
con grandioso apparecchio e pompa in 
Tolemaide ( v, ali. 1 1 17 ). 

1 Saraceni dall’ Africa con una nu- 
merosa flotta sbarcano nella Lucania, sac- 
cheggiano i dintorni di Pesto e minaccia- 
no la vicina Salerno: le galere di Napo- 
li, di Amalfi e Salerno affrontano que- 
gl’infedeli , gli uccidono e disperdono. 

Si edifica nella vetusta città di Sessa 

fSuesta Anrunca ) la maggiore chiesa a 
spese di que’ cittadini ( i4 giugno ) : vi 
s impiegarono per quella fabbrica molti 
avanzi di egregie opere di scultura ro- 
mana , prostrati al suolo dalle ingiurie del 
tempo e delle guerre ( ih 
■gt — Istituzione dell' ordine cenobiti- 
co militare degli Spedalieri Gerosolimi- 
tani. Dallo spedale istituito nel 1020 dai 
mercatanti di Amalfi nella Città Santa, 
derivò il titolo di quest’ordine che per 
molti secoli fu illustre, facendo la guerra 
a' Maomettani — Gerardo di Scala (an- 
tica città nella costiera di Amalfi ) ne fu 
l’ istitutore ed il primo Rettore o Gran- 
maestro. 

In origine que’ cenobi li divisi furono in 
tre classi, cioè; apprendenti, compagni e 
maestri; quindi coll’andar del tempo quel- 
le umili classificazioni cambiaronsi coi fa- 
stosi titoli di cavalieri , commendatori e 
Raglivi. La decorazione de’ cavalieri, come 
al presente, consisteva in una croce di otto 
raggi in tela bianca che portavasi nella 
parte sinistra del loro soprabito o mantel- 
lo che era rosso. S’introdusse poi il co- 
stume di aggiugnervi una picciola croce 
d’oro egualmente di otto raggi smallati in 
Liauco , fra i di cui quattro rami sonvi 
altrettanti gigli di oro, che ticnsi sospesa 
ad un nastro nero. Quest’ordine famoso 
è pure conosciuto sotto il nome di San 
Giovanni dalla chiesa cosi chiamata , pres- 

( 1 ) Ve«li Lucio Sacco T.'antiehìssima Sessa Pome- 
tiu |tag. 7. cUiz. ai Ottjiv. lldtrano ita Najt. 1640. 


so la quale risedette per più di cento anni 
in Acri o Tolommaidc, quindi col nome 
di Rodi ed ultimamente di Malta, nelle 
quali isole cblie dimora ed impero. 

1 cavalieri di rideva usi 'in sette lingue; 
cioè: Italia, Francia , Provenza , Over- 
nia , Custiglia , Aragona ed Alemagna; 
prima della riforma in Inghilterra oravi 

I ni re la lingua di tal nome: il rapo d’ogni 
ingua chiamavasi Gran-Priore. Quest or- 
dine nel suo più florido tempo contava 
28 mila case o comaiidcrie, le quali cogli 
annessivi poderi lo posero in istato di 
mantenere una forza regolare di truppe 
terrestri ed un'armata navale. Nelle no- 
stre contrade al di qua del Faro possede- 
vano un priorato in Capua , ed in Barlet- 
ta ; uno Spedale in Taranto, in Otranto 
ed in Salerno. Possedevano poi delle com- 
mende e baliaggi in Napoli , Gaeta , Tea- 
no, Montesarchio , Boiauo, Salerno, Ve- 
nafro, S. Eufemia, Coseuza , Reggio, 
Brindisi, Foggia , Qua rata , Venosa, Mo- 
nopoli, Troia, Molletta, Bitonlo , Ma- 
te ra , Manfredonia, Solmona , Aquila, 
Chieti , Ruvo. Ebbero in feudo molti ca- 
stelli e possedimenti , cioè nella terra di 
Cicciano presso Nola , nella città d’ Alife, 
in Teverola, casale d’ Aversa, in Calvi , 
ed in Giovenazzo; in Terra di Bari pos- 
sedevano il feudo di Putignano e di Fa- 
giano col castello di Guaragnonc ; molte 
possessioni tennero pur in Capita nata cioè, 
111 Termoii , Albcrona , Gugjionisi , Cam- 
pomari no , Porlocannone, S. Martino in 
Pcnsulis ; nelle Calabrie il castello di Cre- 
pacuore ed i feudi di Melicucco , Novera 
ed Izzaria col casale di Drosi ; uno spe- 
dale con un baliagio nella terra di Cam- 
pochiaro in contado di Molise; la terra ili 
Co lieto , il casale di Duirano di Oliveta e 
la metà di Lavello in Basilicata ; il castel- 
lo di Celle ed il convento gerosolimitano 
di S. Maria de Borgonova in Civita di 
Penne negli Abruzzi ec. (2). 

Ne’ domini al di là del Faro possede- 
vano un priorato in Messina , c delle 
commende in Palermo, Monreale, Sira- 
cusa, Marsala, Mazza ra, Leulini, Piazza, 
Modica, Nicosia, Randa zzo , Termini e 
Ragusa. Tutte le suinmcutovale coiiimeu- 

(7) Documenti presso l'Archivio licita Regia Zecca 
di N.i|»o)t , in multi luoghi. 
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de, priorati , c huliaggi erano poste sotto 
la proiezione della llegia Corte. 

1114. Guglielmo duca di Puglia cer- 
ca di ricondurre al suo dominio alcune 
terre della Macedonia ( cosi lo storico In- 
veges ). 

— Nuova sollevazione in Benevento — 
Concilio di Ccperano; l’arcivescovo Lan- 
dolfo di Benevento è deposto per aver 
avuto parte e maneggio alla rivolta — Gu- 
glielmo figliuolo del duca Ruggieri ivi ri- 
cevè la conferma del ducato di Puglia e 
di Calabria col gonfalone, nello stesso 
modo col quale papa Gregorio lo diede a 
Guiscardo nella medesima città di Cepe- 
rano ( v. an. 1080 ). 

— L’eroe della sagra spedizione c ’1 mo- 
dello de’ cavalieri , Tancredi , termina il 
corso di sua vita in Antiochia. ( v. an. 
1096 e 1 io 5 in nota ). 

— Edificazione della chiesa cattedrale di 
Lecce, a divozione del vescovo Formoso 
e di Goffredo conte di Lecce. 

11115. Muore la duchessa Ala o Adela 
vedova di Ruggieri e madre di Guglielmo 
duca di Puglia. 

— Concilio di Troia, preseduto dal pa- 
pa Pasquale II ( agosto ). Tutti i ma- 
gnati della Puglia vi giurarono l’osser- 
vanza della Tregua di Dio, colla quale fu 
stabilito die niuno potesse assalire il suo 
nemico ne’ di festivi della Chiesa , ed in 
alcuni altri giorni designati della setti- 
mana ex fune, et spatio annorum trinai 
fare tene ridoni et custodiendam (1): ciò 
non ostante il giuramento non fu puuto 
osservato. 

llltì. Gi gli elmo duca di Puglia pren- 
de in moglie Gaitclgrima figlia di Ro- 
lierlo conte d’Alife e di Caiazzo e sorella 
di Rainulfo conte d’ Avellino. 

— I monaci Cassinosi sono molestati nelle 
loro possessioni da’ciltadini di S. Germa- 
no : l’aliate Gerardo con una buona sol- 
datesca di notte tempo gli assalisce, prende 
sopra di loro il castello di Rocca Janola, 
e con esso ricdiGca e munisce di guarni- 

( 1 ) Fair. Bener. Cbron. in an. ui5. 

(a) 1 * di lei spoglie lunmo «emiri lite in quella mag- 
giore Chiesa eoi seguente epitaffio riportato dal Biso- 
gni IJist. Ilippon. pag. Òu. aiit. Nca poi, 1710 in 
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gione i castelli di Pontecorvo , Cardeto , 
Viticoso e Sujo. 

1117 . Spaventevoli tremuoti funestano 
per 4o giorni interrottamente le nostre 
popolazioni c quelle dell'Italia , incomin- 
ciando dal dì 3 gennaio. 

— Concilio di Benevento: il papa vi sco- 
munica e depone Maurizio Bordino arci- 
vescovo di Braga (che poi fu l’antipapa 
Gregorio Vili ). 

— La vedova contessa Adelasia o Adeli- 
zia di Sicilia è ripudiala da Balduino re 
di Gerusalemme ( v. an. 1 1 13 ) , la quale 
con sette navi si riconduce in Sicilia — Il 
re Balduino sprovvisto di danaro per com- 
battere gl’infedeli, per mezzo de'suoi le- 
gati proccurò d’impegnare per sé la ma- 
no della vedova contessa di Sicilia , come 
quella clic portato avrebbegli in dote delle 
immense ricchezze: quindi sotto vari pre- 
testi ripudiò la prima sua moglie rinchiu- 
sa nei chiostro di S. Anna in Gerusalem- 
me, e si uni in matrimonio con Adelasia 
di Sicilia, colla quale stabili che nascendo 
de’ figli da questa unione , succeder doves- 
sero nel regnodi Gerusalemme, e che ve- 
nendo a mancare il re Balduino senza pro- 
le, si dovesse quel regno al figliastro Rug- 
gieri conte di Sicilia. Dopo quattro anni 
di matrimonio infermatosi gravemente il 
re Balduino, per iscrupolo di coscienza e, 
secondo altri, per volo fatto ripudiò Ade- 
lasia e riprese la prima moglie ancor vi- 
vente. L’infelice contessa vedutasi disprez- 
zata, delusa e sposseduta de’suoi ampi te- 
sori , piena di sdegno e di rossore ritornò 
in Sicilia. Il conte Ruggieri suo figlio ne 
risenti tanto rammarico e dispetto che (al 
dir di Guglielmo di Tiro) ci solo tra prin- 
cipi cristiani non diede mai alcun soccorso 
ai re di Gerusalemme, nè curò lo stato mi- 
serabile in cui a poco a poco si ridussero le 
cose dei fedeli in Palestina. 

1118 . Giovanni Comneno, imperatore 
di Costantinopoli = i 5 . 

— Oppressa da estrema malinconìa ter- 
mina di vivere nella città di Patti in Si- 
cilia (a) la sventurata contessa Adelasia , 

Hit • jarut Corpus Nobili* Dominar Adelasirr 

Regina* .\fatns Serenissimi Domini Rugerii 
Pnnu Regi * Sicilia* , cujus anima per mise r> cord tara 

Dei requiescut in jmee. Amen. Anno JMCXFIU, 
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vedova di Ruggieri , e ripudiala dal re 
BnUluino , il (piale pure in questo slesso 
anno discese nella tomba. 

— Muore in Benevento papa Pasquale II, 
egli succede il cardinaleGiovanni, nativo 
di Gaeta, col nome di Gelasio II, fra le 
turbolenze de' Romani , cagionate dalla 
presenza delle armi tedesche , e dalla vio- 
lenza de’Frangipani. L’imperator Enrico 
credette di non dovere approvare l’ele- 
zione di Gelasio, c nominò in suo luogo 
Maurizio Bordino , arcivescovo di Bra- 
ga , il (piale assunse il nome di Grego- 
rio Vili: fu il XXVII antipapa. 

88 — L’ordine cenobilico-cavallcrcsco dei 
Templari è istituito in Gerusalemme: Ugo 
de’ Pagani di Nocera io Principato Citta 
è creato primo gran-maestro (i). — Fu a- 
bolito sul principiar del XIV secolo: vedi 
an. i3u8. 

— Giovanni di Malera istituisce sulle vet- 
te del monte Gargano il sagro Ordine di 
S. Maria di Pulsano, che piu non sussiste. 

Il religioso S. Giovanni di Matera (nel- 
la Puglia ) nacque ivi nel io5o d’illustri 
genitori , e s’ illustrò egli stesso mercé le 
sue prediche e i suoi miracoli. Nel 1 1 35 
fu spedito a Malta per fondare un altro 
monistero , indi posseduto come grancia 
de’ Benedettini di Catania. Mori nel Ii3q 
ìiell’abadia di Pulsano da lui fondata, e 
fu canonizzato a voce di popolo. Il re Gu- 
glielmo li diede poi questa badia alla regi- 
na Giovanua di lui moglie in honorem ip- 
sius d oda rii , e concesse a quei monaci un 
terreno ad duo paria bovum in lenimento 
demanij Bolfaniani (a). 

— Concilio Capuano IV , preseduto dal 
papa Gelasio II ; l’ imperatore Enrico e 
l’antipapa Bordino vi furono scomunicati. 

— Il conte lluggieri fonda a Palermo una 
cappella palutina , riserbandosene la giu- 

Bisogna supporre che questa iscrizione sia stata fatta 
molto tempo dono la morte di Adelasia , e non nel 
1 1 18 , non avellilo il conte Kuggicri preso il titolo di 
He di Sicilia che nel i t 5 o. 

(i) Vedi Antonino i le Amico Mcssanensi r'gio Ili- 
storiographo nella sua opera intitolata , Brevi* et 
rxadu noti/ia origini* Sacrile Donni* Templi, sire 
rmlitum Tempia norum in ILenualem. (lue?' tu primo 
gran-maestro de’ Templari c stato erroneamente cre- 
duto di nascita Francese. Ma noi abbiamo delle pruo- 
ve che ce lo indicano di Norcia , ove antichissima 
stanza vi tenne questa nobile famiglia. — Giovanni 
dr’Pagani milite napolitano nel i i6b, come protettore 
della 11 digiune de’ Templari fondata da' suoi consan- 
guinei , interviene c dà il consenso ad una donazione 


risdizionc per sé e suoi successori •, e come 
legato della sede Apostolica , fulminò di 
anatema chiunque avesse tentato di vio- 
larla con qualsivoglia pretensione. 

1 1 IO. Callisto li pontefice di Roma=5 

— La magnifica cattedrale di Troja è por- 
tata a rompimento dopo ia anni di tra- 
vaglio; ed all’ingresso maggiore vi furono 
erette le porte di bronzo, scolpile con di- 
versi fogliami e mascheroni (3). 

— La principessa Costanza , vedova di 
Boemondo ( madre e tutrice del fanciullo 
Boemondo il) a tradimento è imprigio- 
nala e svestita della signoria di Bari dal 
conte Alessandro di Matera. 

1120. Roberto I , principe di Capila , 
fa ungere ed incoronare il suo figliuo- 
lo Riccardo III dall’arcivescovo di quella 
metropoli nel dì 17 maggio, e cessa di vi- 
vere il giorno 3 di giugno del mese seguen- 
te : il suo figlio Riccardo HI seguitlo alla 
tomba anche dieci giorni dopo e gli suc- 
cesse il suo zio Giordano II , unto e con- 
sacrato il di 7 luglio; f 1 117. 

— Papa Callisto II è ricevuto solenne- 
mente sulle porle di Benevento da Gu- 
glielmo duca di Puglia , dal principe di 
Capua e da una moltitudine di baroni pu- 
gliesi ( 8 agosto ) : i ricchi mercatanti 
amalfitani che aveano in questa città come 
in molte altre i loro quartieri, adornarouo 
quelle strade di panni serici , di broccati 
c di profumieri di oro e di argento. Ivi 
eblicro l’inveslitura col gonfalone, Gu- 

5 ticlnio duca di Puglia, Giordano II conte 
i Capua , Rodolfo conte d’Ariola, Gior- 
dano conte d’Ariano, Roberto conte di Lo- 
ritello ed altri signori normanni. Da Bene- 
vento passò quel pontefice in Troia , c da 
questa poco dopo in Bari , ricevendo da 

falla da un lai Boemondo barone della Puglia d'alcuni 
suo» beni siti in Traili ceduti a benefizio della Beli- 
gioue de' Templari. Abelardo de' Pagani fi gl i noi di 
Giovanili suddetto nel 119? interviene ed acconsente 
mre ad una concessione di sepoltura , fatta ad Uri- 
ero Giudice in una chiesa di Traili, come grancia de' 
Cavalieri del Tempio, di cui un certo Abelardo van- 
tavaseuc Protettore , siccome si renile manifesto nel 
regio Archivio. Vedi Filib. Campanile V Armi ovvero 
Insegne de’ Nobili nella Famiglia Vagano p. 235 . edit. 
del ibio, Napoli. 

(2) Dal recisi. del He Carlo li. an. » 3 o 3 . Ut. D. 

fui. II. 

( 3 ) Presentemente le porte di quella chiesa porta- 
no una data più rcccu te. 
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per tulio segui di amorevolezza c di ri- 
spetto (t). 

— Il conte Ruggieri toglie in prime noz- 
ze Albiria figlia di Alfonso Vili re di Leo- 
ne e di Castiglia t 1 1 35 . 

— La città di Capua è divorata da un in- 
cendio (2). 

— ■ Il duca di Puglia si reca in Gerusa- 
lemme a visitare il santo Sepolcro. 

1121 . Robfrto di Montefusco è barba- 
ramente assassinato in Benevento da Rug- 
gieri figliuol di Torgisio Sanseverino e 
suoi fratelli : il di lui cadavere insangui- 
nato, mutilato e fatto in pezzi fu seppelli- 
to dall abliate di S. Sofia nel suo monisle- 
ro di Benevento , taliter cruentatimi , jn- 
xta ritum Christianorum occisorum sepe- 
litus ( 3 ). 

— Il papa Callisto II , altiero per la sua 
nascita (4), ha il coraggio di passare in 
Italia , e colla sua presenza infervora il 
proprio partilo, il quale costringe l’ an- 
tipapa Gregorio a deporre le pontificali 
insegne, che poi fatto prigione in Sutri fu 
condotto vergognosamente su d'un camel- 
lo a Roma ai 22 di febbraio, e quindi rin- 
chiuso nel monistero della SS. Trinità di 
Cava ( aprile ). Quattro mesi dopo , il 
papa recussi prima in Salerno e quindi 
di nuovo nella Puglia, onde rappacificare 
il conte Ruggieri coi duca Guglielmo che 
stavano in guerra fra loro. 

— Il conte Ruggieri cousiderando che le 
relazioni colf Al cica , come più vicina alla 
Sicilia erano del pari importanti come 
quelle del Levatile, così per mezzo de’suoi 
arubasciadori scrisse a Zeirida , signore di 
Kairvvan, di voler egli mantenere gli an- 
tichi trattati di pace , già stabiliti da suo 
padre Ira le due potenze. 

( 1 ) Giunto in Bari papa Callisto, ottenne dal conte 
di Matera la libertà a Costanza vedova di Boemoudo , 
con condizione di dover rinunciare la città di Bari a 
Grimoaldo .\1 l'ara ni te, ritenendo pel suo figliuolo Boe- 
mo ndo li il principato di Taranto e di Otranto. 

(2) Mieli. Monaco Sanctuar. Capuan. p. i 6 ' t . 

( 3 ) Gli uccisi innocenti c ingiustamente, si seppel- 
livano nella Chiesa, ma senza lavarsi e colle stesse 
vesti insanguinate , perchè credcvasi che il sangue 
non lavato chiedesse vendetta , come quello di Abele. 

(1) Calisto 11 oltre ad essere fratello del conte di 
Borgogna , era altresì parente del re di Francia. 

( 5 ) Sani cum die quodarn ego ( Guilelmit* ) ri vi- 
ta tetri Suscititi intrarem militimi copia stipa tus, ante 
porta * 1 p*i u.s Ci vitati* advenit , et contumelia s mul- 
ta s et con vie ia mihi infercns, minaius est, quia mah- 


1 122 . Pace fra Ruggieri conte di Sici- 
cilia e Guglielmo duca di Puglia : Rug- 
gieri ottenne dal duca la metà di Palermo 
e di Messina e di tutta la Calabria, e sora- 
minislrogli in iscambio 600 militi e Soo 
once di oro. Con questo soccorso Gu- 
glielmo si mosse a combattere )' audacia 
del conte Giordano, il quale avea avuto la 
temerità di andargli incontro con le sue 
bande, mentre il duca recavasi un giorno 
in Musco, e sulla porta di quella città gli 
avea indirizzate delle villanie, minaccian- 
dolo di volergli raccorciare il mantello ( 5 ). 
Una rotale offesa non rimase impunita ; 
poiché il dora gli tolse il castello ai Rose- 
to, Monte Giove , ed Apice (a.f giugno) , e 
quindi sottomise Ariano, Moulecorvino e 
Triviro. Il conte Giordano vinto ed umi- 
lialo colla fune al collo implorò la sicurez- 
za della di lui vita , che ottenne per me- 
diazione del conte Rainulfo, ma senza la 
reintegrazione de'suoi stali perduti. 

— I Musulmani sono scacciati dall’isola di 
Malta da Ruggieri , perché si erano ricu- 
sati di pagargli il tributo. 

4125 . Muore S. Pietro terzo abate del- 
la Cava , nativo di Salerno della nobile fa- 
miglia Pappacarbonc, del sangue de’prin- 
ripi longobardi. Era nipote all'abate S. Al- 
ferio (6). Il suo successore aliate Costa- 
bile edificò il borgo di Caslellabate nel 
Cilento. 

1 121 . Owoaio II pontefice di Romar=6 

— Si principia ad edificare la grandiosa 
basilica di Benevento mercè le pietose cu- 
re dell’arcivescovo Roffredo. 

— Il romito S. Guglielmo da Vercelli fou- 
da sull’ altura de' monti d’ Avellino il ce- 
lebre monistero di Montevergine (7) : la 

tbllvm tucm ctfRTA»o. Falco Benevent. in an. n?a. 
Questa sorta di villania era un ingiuria atroce presso 
i Normanni. 

(6) L’ Abate S. Pietro ottenne da papa Urbano II 
nei concilio dì Troia nell’anno 1095 l’uso della mitra, 
senza che l’ avesse mai usata per umiltà. A’suoi tempi 
quest'insigiu* cenobio il quale divide con Monteca&ino 
la gloria di aver conservato i buoni studi in Italia , 
teneva soggetti 120 monisteri de’ quali 29 etano badie 
c 91 priorati; avea nella sua giurisdizione 2i3 chiese, 
delle quali molte erano parrocchiali ed altre rettorie ; 
sotto tale aspetto l’abate della Cava fu detto Grande 
Aliate , e M priore il Gran Priore. 

(**) La così detta montagna di Montevergine chia- 
mata anticamente di Cibele «1 appellata ancora diver- 
samente dagli scrittori, è U più alta degli Appennini, 
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sua congregazione istituita nel 1 1 18 fu ap- 
provata sotto la regola «li S. Benedetto da 

I inpa Alessandro 11 1 , e confermata da Cal- 
isto Ili nel 1 192 (1). 

1 (Sii. Muore la principessa Costanza , 
già moglie «li Boemoudo 1 principe d’Au- 
tiocliia. 

— Spaventevoli e micidiali tremuoti fu- 
rono ripetuti per i5 giorni in <iuesle con- 
trade; Benevento ne rimase danneggia- 
la (a), c l'antica Cliternia , città de'l ren- 
tnni fu intieramente distrutta (ottobre ). 
— Goffredo, Landolfo e Itinaldo conti di 
Arjuino sono inseguiti dalle armi pontifi- 
cie , c la terra di Uoccasecca fu data alle 
fiamme. 

1126. 11 monistcro di Monterasino è 
agitato da una fiera guerra civile tra i 
due a)>ati Odcrisio e Niccolò suo nuovo 
successore (3): gli abitanti di S. Germano 
prendono parte a quella lotta , e armata 
mano occupano le munizioni del mouislc- 
ro, e’1 castello di Rocca Janola. 

— Boemoudo JI arrivato all’età maggio- 
re va con 1 9 galere e 6 legni da carico 
nel principato d’Aiitiochia, lasciando affi- 
date le terre della Puglia da lui ereditale, 
alla cura del suo cugino il coutc Alessan- 
dro «li Malcra. 

— Le sacrate ossa della vergine S. Agata 
sono trasferite da Costantinopoli a Cata- 
nia il dì 17 agosto, dai due monaci Oldo- 
mano c Luca (4). 

1127. 11 giovinetto Guglielmo duca di 
Puglia muore senza prole il di u6 luglio 
in Salerno, e nella chiesa di S. Matteo fu 
tumulato con onorevoli funerali. Contava 

(iella regione Irpina. Quel famoso tempio fu lieti irato 
alla li. Vergine nel 1174 , c quindi otto anni dopo 
venne vieppiù ampliato e consacrato da ? arcivesco- 
vi, 16 vescovi c fi abati. Il re Ruggieri dichiarollo di 
regia fondazione , ed i romani Pontefici 1’ esentarono 
aurora da ogni giurisdizione vescovile. In seguito fu 
quel mouistero dichiarato j 4 rei badia. Ebbe poi da 
vari sovrani molti feudi e largizioni. Ruggieri gli donò 
il feudo di Cillana presso Barletta , eu il tendo di 
Meaoiuao in Sicilia. Borico VI douolli la l>arouia di 
Mercugliano coni viciui callidi lolle Von tu' iella , 
Torelli , ec. ec. 

f il Altro moo istero fondato dal predetto v.an. n3?. 
(?) Nella notte del ili il ottobre il tremuoto fu 
piucchè mai violento c terribile iu Benevento, ove 
que* miseri cittadini certi tenevansi d’ una inevitabile 
morte. Fupa Ouorio 11 die trovavaà iu quella città 


destini di vita (5). Il conte Ruggieri suo 
nipote in udire la di lui morte si trasse 
subito con 7 navi in Salerno per rappre- 
sentare i diritti della sua legittima succes- 
sione. 

1 Salernitani dopo «[ualclie opposizione 
gli si «iierono colla condizione di ritenere 
in lor potere la rocca die difendeva la cit- 
tà. Il loro esempio fu seguito dagli Amal- 
fitani , e praticato anche dai Beneventani 
e da Raiuulfo conte di Alife, Landolfo di 
Montcmnrano , Landolfo di S. Barbato , 
Raoul di Fragrilo , Ugo Infante e«l altri 
feudatari. Troja , Melii ed altri piccioli 
castelli si sottomisero alla sua ubbidienza; 
nta il conte Giordano , ch'era stato spo- 
gliato de’suoi stati (ma) ricuperò Mon- 
tefusco con altri castelli. Intanto papa Ouo- 
rio che mal soffriva f ingrandimento e '1 
dominio di Ruggieri sulle terre che pre- 
tendeva dovolute alla romana chiesa, riti- 
ratosi in Benevento miuacciollo di scomu- 
nica. Invano il conte avea reiterate volte 
con doni e con suppliche richiesto al papa 
1 investitura degli stali paterni. In mezzo 
a «meste turbolenze i baroni principali 
della Puglia radunatisi a parlamento in 
Troia, fecero una lega contro Ruggieri e 
invitarono il pontefice a recarvisi. In- 
tervennero a «[nell’ assemblea Grimoaldo 
principe di Bari, Goffredo conte «l'An- 
dria, Tancredi conte di Conversano, Rug- 
gieri conte d’Oria , Roberto principe «li 
Capua ed altri dinasti ribelli. Appena 
roncbiusa la lega il papa radunò un con- 
cilio in Troia , e fulminò di censure il 
conte Ruggieri come colpevole di aver as- 
salito le terre di Boemoudo li in Puglia , 
e di aver inibito agli arcivescovi di Si- 
cilia di recarsi in Roma. Disperato d'ogni 

uscì nel buio della notte , seguito da cirdinali e dal 
clero, e processioualmcnte salmeggiando visitò a’ pioti i 
nudi molte Chiese di quella Città. 

(3) Nel secolo Xl£ , l ! arciprete della cattedrale ili 
Casino ( ora Sansrrmano ), godeva le più ampie facol- 
tà ; egli scomunicò 1' abate Odorisio , che non ostanti* 
la riluttanza di Ouorio 11 , voleva ritenere le prero- 
gative Badiali. 

{.*) Vcd. an. io38. 

(o) liceo come bellamente ce lo dipinge lo storico 
Romualdo Guarita, patrizio ed arcivescovo di Salerno; 
Futt au lem delmus Dttx, .statura medio* ri s , carpare 
gracili*, miles aiutar et stn-nuus et in militari arte, 
perita .s, largii s, hunuhs, benignus et patiens, affabili s 
omnibus , plus et miseruvrs , ita sui s homintbus mul- 
timi dilectus , ecclesia s Domini et ministro* cium oc- 
he mente r honorans. 
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trattativa col papa, Ruggieri cercò ili con- 
quistare colle armi quel clic non avea po- 
tuto ottenere colle preghiere. 

— Il valoroso Giordano principe di Ca- 

E ua muore comliattendo sotto le mura di 
'iorentino il di tq dicembre. Avea sposa- 
ta Gaitelgrima figlinola di Sergio duca di 
Sorrento (i) : gli successe nel principato il 
suo (ìgliuol Rotarlo li, il quale fu consa- 
grato in presenza di papa Onorio II. 

— Si ereggono dal vescovo Guglielmo nel 
suo episcopio di Troia altre porte di bron- 
zo coll'iscrizione: jEipùtatis motleratar , 
libcrator Palme tlamnus Giigliclmus II 
D. G. ven: bn/iis Trnjaiiac Cwilatis Epi- 
seopus noiius ec. (a), 

1 128. L'anarchia , alla quale erano in 
preda queste contrade , la forza e la tml- 
danza de’ diversi baroni, i diritti che Ro- 
ma vi allacciava, la potenza dell’impera- 
tore d'occidente, il dominio de’ Greci su 
diverse parti di questo continente avreb- 
bero scoraggiato chiunque altro non fosse 
stato un Ruggieri. Imperterrito in mezzo 
a questa lotta il conte con un poderoso 
esercito parte dalla Sicilia e successiva- 
mente conquista Taranto, Otranto, Brin- 
disi, Castro ed Oria. Onorio II collegatosi 
coi baroni pugliesi si mosse per combat- 
lerlo, ma scorato dal corso di tante vitto- 
rie, si piegò a conferirgli lo stendardo di 


S. Pietro sulle sponde del fiume Sabato in 
presenza di ao mila spettatori. 

— Belcamuer ammiraglio del coule Rug- 
gieri in Sicilia = a. 

1129. I baroni della Puglia resistono 
invano al valore ed alla potenza del con- 
quistatore Ruggieri. La flotta siciliana 
forte di Go vele bloccò la città di Bari: 
Rossano, Monlalto, Salpi, Ruvo, Troia 
e Siponto furono assediate e conquistate, 
e tutte le città ducali gli presentarono le 
chiavi. Convocò poi un parlamento a 
Melfi : tutti i baroni pugliesi vi si confe- 
rirono e giurarono di mantenere la pace, 
di castigare i ladronecci , di rispettare la 
dignità ecclesiastica e di punire ì manche- 
voli: infine scioltasi l'assemhlca, Ruggieri 
parti per Taranto e quindi si ricondusse 
in Sicilia. 

— È istituito nella Palestina l’Ordine mi- 
litare ed ospitaliero di S. Lazzaro dal re 
Balduino del Borgo. Colla perdita della 
Città Santa i cavalieri ridotti furono a po- 
co numero, i quali dopo varie vicende 
vennero aggregati a quello stabilitosi in 
Francia verso la metà del XIII secolo. 
Una commenda dell’ordine militare di 
S. Lazzaro fu stabilita inCapua nel i aali 
sotto gli auspici dell' imperatore Fede- 
rico II( Vedi an. izafi di quest’Opcra ). 


FONDAZIONE DELLA MONARCHIA DI SICILIA (’). 


1 130. InnocenzioII è proclamato pon- 
tefice di Roma = i3; ma il popolo non 
volendo aderire a questa elezione pro- 
clama Pietro Leone , figlio di un Ebreo , 
che assunse il nome di Anacleto li: fu 
il XX Vili antipapa. 

Dopo una serie continuala di trionfi e 
conquiste,, Ruggieri credette essere abba- 
stanza potente per aspirare al titolo ma- 
gnifico di re. Onorio II avea cessato di 

( i ) Vcil. Camil. Pere grifi us hi.it. Prìncip. Longo- 
banl. tota. ó. p. ni 4 . 

(a) Vi furono anche notati otto vescovi predeces- 
sori ; e etti seguente di. stiro leonino : 

Principi Patron uni , Iter Trinata su.it: ipr don utn 

Quain lue tabu mhis ì ticlmus dono Saundus, 


vivere. Innocenzio II ed Anacleto si di- 
sputavano ad un cgual diritto in apparen- 
za il supremo pontificalo. Anacleto riget- 
tato quasi dall'Kuropa intera, fu sostentilo 
in Roma dalle famiglie predominanti; ed 
autorizzò i voli segreti di Ruggieri, ch'egli 
voleva sedurre. U principe di Capua Ro- 
berto e Sergio duca di Napoli atterriti da 
tante vittorie, volontariamente si sottopo- 
sero al di lui dominio. Un parlamento 

(*) Sotto il nome di Sedia , seconde» il parlare di 
allora , si comprendeva anche ciò che oggi compone il 
Regno di Napoli*, delie è notorio per itili nit ■ (tassi 
che occorrono nella storia , c nelle nostre Costitu- 
zioni del degno, c Ira le altre V. tu costit. Ottupa- 
tis oc. tii. XCV. 
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generale convocato in Salerno avca già 
risoluto il conferimento della sua nuova 
dignità reale nella città di Palermo. Ana- 
cleto recossi subito in Benevento e quin- 
di in Avellino ove tenne un abboccamento 
con Ruggieri, e nel 11 settembre pubblicò 
una Bolla nella quale encomiava la sa- 
viezza , il potere e la stima di costui verso 
i papi ; in considerazione di che conferi- 
vagli il titolo di re di Sicilia per sé e suoi 
discendenti , e eli confermava il possesso 
della Puglia e della Calabria. La Sicilia fu 
dichiarata sede e capitale del regno (Caput 
Regni ). Nella stessa Bolla aveva trasferito 
a Ruggieri anche il ducato di Napoli , sul 
quale per altro non aveva che un diritto 
mollo dubbioso , o nessuno : come mai 
può concedersi ciò che non si ha? Forse 
uno de' motivi che indusse Anacleto a da- 
re un tal passo si fu dal perchè Napoli si 
era dichiarata per Innocenzio II. Comun- 
que sia, Ruggieri non esaminò l’ affare 
con tanta scrupolosità. Ma contento delle 
decisioni d’ Anacleto egli fece delle più 
serie pretensioni sul ducato napoletano , 
ed il dura Sergio non trovandosi in istato 
di potcrglisi opporre, gli si sottomise ncl- 
l’anno seguente. I vescovi , gli abati , il 
baronaggio ed un immenso popolo vi si 
condussero , e nel dì del S. Natale il car- 
diual Comite l'unse del sacro olio, ed il 
principe di Capila come il personaggio 
più qualificato gli cinse le tempia con la 
corona di Sicilia (i). 

La città di Palermo come sede del go- 
verno degli Arabi fu prescelta per metro- 
poli della monarchia; e quindi i re suc- 
cessori d'allora in poi nella sua basilica 
s’ incoronarono — «Non si può esprimere 
( dice lo storico Aless. Telesino), nè con- 
cepire col pensiere di quale gloria vi bril- 
lò il nuovo re in quella solenne funzione. 
Si sarebbe credulo che tutte le ricchezze 
e tutte le pompe del mondo si fussero riu- 
nite in quella solennità. La città intera 
compariva coronata nella persona del re. 
Tutto vi annunziava gioia e splendore. 

(i) Intitolat asi n-* diplomi ; Rogeritit D. C. Sici- 
lia-, y4pulifp , tt Calalir.n- Rex , adjutnr Chri fin no- 
ni m et clypeus , Rogrnj magni Corniti* haeres et fi- 
liti* : prese anche il titolo di Rex ItaUa- , e talvolta 
di Rex A f ricce. Per Italia iutenderui la Puglia, e 
per Pu gì. a tutta l'Italia Cistibcrina , o sica tutte lo 
rrgioni, che compongali’ ora il Regno di Napoli, per 
distinguerle dall'Isola. 


I palagi erano adornati di drappi risplen- 
denti; le strade, coverte di tappeti e dis- 
seminate di fiori esalavano 1 più soavi 
profumi. Gl' innumerevoli destrieri di cui 
compouevasi il corteggio erano riccamen- 
te bardati. 11 banchetto reale ove colava- 
no de'vini squisiti, fu tutto servito in vasi 
di oro e di argento; gl' infimi servitori e 
paggi indossavano abiti di seta. Infine la 
magnificenza ed il lusso, fu tale che destò 
la meraviglia e penetrò di rispetto tulli 
coloro che ne furono spettatori ». Com- 
pose la sua corte in istato grandioso, e 
sul tenore delle più magnifiche de' prin- 
cipi d’Oriente, in dove il servigio della 
reai famiglia veniva prestato da eunuchi, 
paggi e donzelle. Nella stessa reggia tenne 
delle stanze spezialmente destinate a' pri- 
vati e grandi consigli. Ripose in esse la 
cancelleria, e quindi gli scrigni, i registri 
cogli scriniari e notari. Creò un cappella- 
no maggiore, prelato indipendente e pri- 
mario del clero c della reai famigli» ; e per 
difesa del reai palagio tenne a soldo una 
guardia di soldati detta la privala reai 
squadra, sotto il comando di un proprio 
contestabile. 

1131. Assemblea generale in Palermo; 
in essa vengono istituiti i sette grandi 
O flirt del Regno, all’uso di Francia (a), 
i. Roberto di Basville, conte di Conver- 
sano, gran Contestabile : t. Giorgio d’An- 
tìochia, grande Ammiraglio: 3. Guarino 
Cauzoliuo, gran Cancelliere: 4- Enrico 
Oliva, grau Giustiziere : 5... gran Came- 
rario : 6 . . . ermi Protonotario: 7 . . . gran 
Sinisealeo. Le città principali furono go- 
vernate da un giustiziere, o balio , e le 
altre da giudici e castellani. 

I sette grandi Offici circondavano im- 
mediatamente il re, e riunivano lutti gli 
affili del regno. Il gran Contestabile ov- 
vero gran maestro de' cavalli, avea due 
grandi prerogative, l’una di custodire la 
spada del re, l’altra di comandare gli 
eserciti in campagna ; avendo sottodi sè 

( 2 ) OH scrittori chiamavan Francesi (juei Norman- 
ni , che vennero in Italia, e fondar no i primi il Re- 

f no ih Sicilia. Difatti ii Pugliese de gest. norman. 
ib. 1. cantò : 

Melus , ut Italiani GALLOS agnnvit adisse , 
Ocyus accessit: GALLOS trenut Appulus outnis. 



tulli eli nitri ufficiali della milizia. Sedeva 
alla destra del sovrano ne' parlamenti e 
nelle altre pubbliche solennità ; vestiva 
una toga di armellino, si copriva il capo 
con una gran berretta e mostrava nel 
suo stemma una spada nuda. 

Il grande Ammiraglio era capitan ge- 
nerale di tutta la manna: avea la cura di 
tur costruire le navi e di mantenerle; avea 
potestà di creare da sé i prolontini o vice- 
ammiragli per tutt’i luoghi marittimi del 
regno, non che invigilare sopra i calafati, 
i corniti, i carpentieri ed altri ufficiali di 
mare, esercitando sopra costoro la giuris- 
dizione si civile, che criminale, per cui 
intitola vasi Magnus Admiratus Admirato- 
r//«i(i). Indossava per distintivo una veste 
di porpora foderata d'armellino, e nelle 
pubbliche funzioni sedeva pure alla dritta 
del Re dopo del gran Contestabile. 

Il gran Cancelliere avea l'attribuzione 
di ricevere tuli' i memoriali , di cancella- 
re gl'importuni, di ascoltare le suppliche 
de' vassalli , e quindi di proporle ; di so- 
rainlendere alla giustizia , di giudicare 
elle differenze che insorgevano intorno 
gli altri offici ed officiali ec. Conservava 
il suggello reale , per cui in Francia fu 
chiamato una tal dignità Guarda-Si/g - 
gcllo . 

Il gran Giustiziere esercitava la sua giu- 
risdizione sopra gli altri giustizieri delle 
provincie del regno, i quali erano per lo 
più i baroni stessi. Sotto al reame di Gu- 
glielmo il Malo quest’ officio ricevè mag- 
gior lustro ed incremento, e Federico II 
lo tenne in tanta considerazione che cliia- 
niollo luminare majus\ j»li assegnò il secon- 
do posto dopo il gran Contestabile; ordinò 
che vestisse di porpora e che innalzasse 
per istemma lo stendardo della giustizia. 

Il gran Camerario , avea la cura per- 
sonale del Sovrano e di tutta la reai fami- 
glia ; conservava l'erario pubblico c par- 
ticolare del Re: esercitava la giurisdizione 
sopra tutt' i tesorieri , commessali e per- 
cettori dell' entrale delle provincie, non 

( i ) 11 nome à' Ammiraglio è derivato dalla parola 
a/.jj. o iXjxOj jx , siguilicando le acrile salse del 
mare. Zonara e Cedreno tanno menzione di questi 
ufficiali, luogotenenti del principe e governatori sul 
mare , chiamati A tinnii. — Le vittorie riportate dai 
nostri ammiragli ne' mari dell’Asia e dell’ Africa , re- 
sero formidabile la potenza de’ Re di Sicilia. 

(zj Me' secoli basai questi sette grandi Uffizi rima- 

Camera Annali Voi. /. 
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die sopra i doganieri , secreti , portolani 
e gabellieri : indossava la porpora e sede- 
va dopo il gran Giustiziere nelle pubbli- 
che funzioni. 

Il gran Protonotario assisteva continua- 
mente il sovrano , ascoltava i ricorsi per 
quindi comunicarli a lui , autenticava e 
corroborava i reali diplomi che per le sue 
mani passavano: vestiva una toga di por- 
pora e sedeva alla destra del Sovrano uopo 
il grande Ammiraglio. 

il gran Siniscalco avea la cura di prov- 
vedere di viveri il regio ospizio, di forni- 
re i cavalli al Re , ispezionare le foreste e 
le cacce riservate e quindi invigilare so- 
pra tutti gli altri impiegati della reai casa. 

I suddetti sette grandi Offici furono ri- 
tenuti e conservati un secolo dopo , dal- 
l'eccelso imperatore Federico II; ma volle 
che egli stesso conoscesse le cose in modo 
da poterne giudicare indipendentemente 
da loro, e clic indipendentemente da loro 
i popoli potessero esporre i loro bisogni 
e dolersi de’ loro torti (a). 

Ruggieri adunque, dopoché ebbe pie- 
gate al suo scettro tutte le contrade del re- 
gno, proccurò di dare a queste una nuo- 
va forma di polizia e di governo. Il regno 
divise in provincie e per esse istituì i mae- 
stri giustizieri e camerari, i quali dipen- 
devano da’ summentovati ministri. Asse- 
gnò insiememente a tutte le città , terre e 
castelli i capitani ed i baiali. Incerto fu 
sotto di lui e di altri re normanni il nu- 
mero delle provincie , che venivano desi- 
gnate sotto il nome de' Giustizierati (3). 
— Il nuovo Re di Sicilia e di Puglia pre- 
muroso di assicurare al suo regno una 
pace stabile e durevole, e senza che al- 
cuno avesse avuto per l’avvenire il potere 
di resistergli, risolse di soggiogare ne'pro- 
prl stati tutte quelle città che sino a quel 
punto si erano mantenute nella loro indi- 
pendenza: Amalfi , Gaeta, Napoli e Sor- 
rento furono l'una dopo l'altra o sponta- 
neamente , o colla forza delle di lui armi 
sottomesse. 

sero come titoli di onore , e la giurisdizione fu da al- 
tri esercitata. 

(5) Da Riccardo di S. Germano e da altri, abbiamo 
clic talvolta uno giustiziere governava due o tre pn>- 
vincir ; siccome una sola provincia sovente era gover- 
nata da due giustizieri. Noi vedremo sotto al rrame 
dell’imperatore Federico li prendere queste provin- 
cie una novella de tiutni nazione. 
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— Bocmondo II principe d Antiochia è 
trucidato dai Musulmani presso le mura 
di Damasco; i suoi stati ereditari passano 
in dominio del re Ruggieri (i). 

— È istituita dal Re la nuova dignità di 
Archimandrita , ossia d'abate generale su 
tutti i monisleri di Sicilia , riserbando a 
sé « suoi successori il diritto della scelta, 
che i monaci regolarebliero colla sua per- 
missione. Nessun pontefice di Roma ardi 
di opporsi all'esercizio di questi diritti. 

— ai comincia a fabbricare la maggiore 
chiesa di Cefalù , per voto del Fondatore 
della Monarchia Siciliana, che fu portata 
a compimento dopo 1 7 anni (v. an. 1 1 j8). 

1152. L’altiero e ribelle Rainulfo , 
conte d'Alife , incorre nell' indignazione 
del re suo cognato , il quale andato in Sa- 
lerno fece prendere Avellino e Mercoglia- 
no , che appartenevano al principe Ric- 
cardo fratello del conte. La principessa 
Matilde moglie di Rainulfo fuggì d'Alife 
in Salerno con suo figlio Roberto, spo- 
nendo al re suo fratello (v. an. 1 1 3.}) clic 
non ritornerebbe più dal marito, se pri- 
ma non le restituiva la valle Caudina coi 
suoi castelli che eranle spettati in dote. 
Rainulfo sapendo che il Ite era passato a 
Montefusco , gli domandò per niezzo de’ 
suoi nunzi la restituzione de'eastelli e'I rin- 
vio di sua moglie col figlio: ma Ruggieri 
senza rimuoversi, s'imbarcò poco dopo per 
Sicilia e condusse seco la sua sorella Ma- 
tilde col suo picciolo Roberto. Frattanto il 
conte prevedendo una futura guerra sulle 
sue spalle, fortificò sollecitamente i suoi 
stati. Dopo qualche tempo Ruggieri facen- 
do ritorno dalla Sicilia sbarcò a Taranto 
e da questa città passò a Bari ; ove il prin- 
cipe Grimoaldo alle sole miuacce del Re fu 
costretto , dopo tic settimane, a cedergli la 
città , e rendersi colla sua famiglia pri- 
gioniere in Sicilia. Il conte Tancredi di 
Conversano vedendosi troppo debole con- 
Lrosi polente avversario, vendè i suoi stati 

(1) Ebbe per moglie la figlia (li Ealduino II re di 
Gerusalemme, da cui procreò una figliuola chiamata 
Costanza che sposò Raimondo figlio del conte di Poi- 
tiers , il ijuale nel 1124 , ebbe per le ragioni di sua 
moglie il jprinci|utto d’ Antiochia. 

(1) Sedati il Murai. Un. rii. siris.se ; Scyphatorum 
qutdein cursus prò se rt ini fuit in Apuli a et Calabria 
Idrn Scy oliati appellati vide ut ur hu j us- 
uanti nummi , quoti ad formarti Stj piu casi fuemnt 


per 50 scifati (a) e andò a chiedere un 
asilo in Terrasanta. Invano il principe 
Roberto di Capua con altri baroni aveano 
fatte delle istanze appo il re per la resti- 
tuzione degli stali c della moglie e figlio 
di Rainulfo. Disperando (fogni trattativa 
il principe di Capita, il duca di Napoli 
ed altri feudatari con duemila cavalli usci- 
ron in campo e si postarono nella pianura 
di Montesarchio. Pertanto il Re a’i3 lu- 
glio andò ad accampare presso il ponte 
Valentino di Benevento, e per mezzo dei 
suoi ainhasciadori citò innanzi a sè il 
principe Roberto ed il conte Rainulfo ; 
ma costoro rifiutandosi a tale intimazione 
risposero di voler decidere la lite colla 
spada. 11 Re montato in furore si recò al- 
l'assedio di Nocera per attirar colà i suoi 
nemici ad una battaglia decisiva. Mentre 
presso al fiume Sarno disponeva le sue 
truppe in 8 squadroni, venne a giornata 
campale co’ribelli. La fortuna gli si mo- 
strò favorevole in sulle prime, ma cangia- 
tasi ad uu tratto, la sua gente fu piena- 
mente sconfitta : allora gittando egli la 
lancia ch'avea nelle mani , ed affidatosi al 
suo veloce destriero , frettolosamente si ri- 
parò a Salerno il di a5 luglio (3). Poco 
tempo dopo Ruggieri partissi |>er Sicilia 
a far de’nuovi armamenti ; ma questa vit- 
toria incoraggiò in modo tale i malcon- 
tenti baroni della Puglia , che vennero 
anch’eglino a manifesta ribellione contro 
il sovrano. 

— S. Guglielmo da Vercelli , istituto- 
re della congregazione di Montevergine , 
fonda nelle vicinanze di Nusco(in pro- 
vincia d' Avellino) un secondo monistero 
intitolato S. Salvadore ili Golcto, dell’or- 
dine benedettino — Nel medesimo anno 
il re Ruggieri edificò nella distrutta città 
di Triocala presso Caltaliellotta in Sicilia, 
la badiale chiesa di S. Giorgio, duplici co- 
lumnarum ordine magni/ire extructa ({)• 

1155 . Il principe di Capua Roberto 

( uti Ducangius est opinatus ). 

( 3 ) Rex hastam prviecit ; de sola fuga , et vita cu - 
stati tenda cogttabat , et equo mirabili , quem supcr.se— 
delta t , concitato , quatuor seenni niihttbus adjunctis 
fugiendo , et minibiliter Ingentilì e oasi t... Sa feritila — 
nani ci vi tate ni adsolis occtisum in trai vi t. Tale. Bene— 
vent. Chronic. in an. i i 3 i. 

( |) Cosi I. ubin Abbai. 1 1 aline pag. IjS, iltfi. J'ax- 
*ello de reb. Su ul. prior. dicati. Ub. X. 



non potendo far fronte alle armi <li Rug- 
gieri, unito con Raintilfo conte di Alile 
ed altri malcontenti baroni si conduce in 
Roma per dimandare il socorso dell'impe- 
ratore Loiario e quello de’ Pisani. Frat- 
tanto il Re , oltrepassato il Faro , arrivò 
nella Puglia e vi sparse da per tutto lo 
spavento e l'esterminio: Trani, Bisreglie, 
Barletta, Minervino, Quarata, Monte- 

r loso , Acerenza, Matera , Venosa, Mel- 
e Troia furono conquistate e quindi 
orribilmente devastate. In quest’ ultima 
città oragli uscito incontro processional- 
mcnte il vescovo Guglielmo col clero e 
col popolo per placarlo; ma il Re furio- 
samente disse loro: nolo , nolo Imiusmodi 
gloriam , sai vita Comite , ( Goffredo ) 
omncs tlestruam , et omnes exttlabo. Il po- 
polo ed il clero atterriti da tali minacce 
si diedero alla fuga ; ma dolorosamente le 
loro case ed i loro poderi furono saccheg- 
giati ed incendiati (i). 

— Mentre il re Ruggieri è per ripassare 
da Salerno in Sicilia , una bera teni|>esla 
fa affondare a3 navi cariche di ricche 
spoglie da lui conquistate nella Puglia 
( ai ottobre ). Forse in questa avventura 
fu « che il re fece voto a Dio Salvatore di 
edificare ad onor suo e degli apostoli, una 
chiesa in quel luogo medesimo ov’ e’ sa- 
rebbe giunto a salvamento. E perchè dopo 
grave pericolo era spinto dal mare sulla 
spiaggm di Cefalù, quivi a' piè della rupe 
ordinava che immediatamente si alzasse 
una chiesa in onor di S. Giorgio, quella 
medesima che poscia caduta in rovina e 
ristaurata da’ pescatori , al tempo dello 
storico Fazzello addimandavasi di S. Leo- 
nardo. E poco appresso , al pio voto in- 
teramente adempiendo, dava opera ad un 
grandioso tempio di musaici splendida- 
mente ornato , dedicandolo al Salvadore, 
e servendosi delle colonne di un vetusto 
delubro e degli avanzi dell’antico castel- 
lo » (a). Vedi anno i 
— In quest' anno ( egira 5s8 ) fu coniata 
dal Re di Sicilia una moneta di bronzo 
con leggenda cuGca d’ambe le facciate e di 

i) Fole. Bene cent. Chrvn. in un. u33. 

2 ) Vedi 1* opera mudati Del Duomo di Monreale 
e di altre Chiese Sicttle-Norrnanne del chiaria. sig. 
Domenico Lo Taso Pietra-sauta duca di Sei ratti falco 
p. 2 ii). Opera dottissima i ti elegante, con rami, stamp. 
h Palermo i8.38. Leggasi in e.s>a la sana etilica latta 
Milla iòiidaziuuc della cattedrale di Ccialù. 
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varie lince ornata, significando, dall’ una 
Jussu Rcgìs Rogcrii Augusti } dall'altra 
Casus — an ... Questa moneta è molto 
rara (3) — Aggiungeremo ancora in que- 
sto luogo delle altre monete battute in di- 
versi anni dal medesimo. 

j. Moneta di rame contata allorché era 
conte di Sicilia e duca di Puglia : in essa 
è rappresentata la B. Vergine colla circo- 
scrizione Maria Mater Domini , e nell’ e- 
sergo il Conte seduto a cavallo con ban- 
diera spiegata e colla scritta Rogerins Co- 
mes. — Altra di rame consimile, più pic- 
ciola. 

a. Moneta di oro: col monogramma T 
( forse Trinacria ) e colla forinola e carat- 
teri cuGci nel contorno di difficile inter- 
petrazione, esprimenti Non est Deus, nisi 
Deus, cuius Legatus est Muhamed (4). 

3 e 4- Due di oro consimili con carat- 
teri cufici , da una parte esprimenti Qui 
gloriatur in Dco, Ree Rogenus Augustus; 
ual rovescio IC XC NIKA ( cioè Jesus Chri- 
stus vincit ). 

5. Altra di rame, con iscrizione araba 
signiGcando Regis Thronus, o secondo al- 
tri Rese Rogcrius. 

1134. Il re Ruggieri spingendo sem- 
pre avanti le sue conquiste giunge con 60 
vele in Salerno, le quali indirizzò poi 
contro la città di Napoli; ma non aven- 
done potuto ottenere vermi successo , si 
restituirono indietro. Quindi passò ad oc- 
cupare Avellino ed il castello ai Prato, e 
poscia quello di Sarno, di Palma, di Sca- 
fati , di Lauro e di Nocera. Capua, Be- 
nevento ed altre terre si rendettero 1’ una 
dopo l'altra. Il principe Roberto atterri- 
to da si rapidi progressi ritornò a Pisa , 
ed il conte Rainulfo vedendosi tradito ed 
ablnndonato nella terra di Dugenta, fu co- 
stretto a prestar omaggio al Re, a ripren- 
dersi la sua sposa Matilde ed a cedere in 
lieneGcio del suo figliuolo Boberlo la Valle 
Caudina. Ugo conte di Boiano, e GolTre- 
do conte di Andria furono costretti a dar- 
gli una porzione de' loro Stati ; anche 

(3) Vedi Museum Cu fi rum Borgianum J'elitrìs ec. 
pag. 82 , eilit. Ronuie vjti 2 . 

( 4 ) Mas. Cujìe. Borgian. toc. cìt. Il Vergar a mo- 
nete del Regno di Nap. tav. 1 . ne riporta due di rame 
concimili ailla croce ingemmala c con lettere Roge- 
rttt.s Comes , n dall’ altra parte la lettera T esprimenti 
far dolente Tritine ria. * 
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i conti dì Borri-Ilo non tardarono a di- 
chiararsi suoi vassalli. Quindi il duca Ser- 
gio di Napoli disperando ogni ulteriore re- 
sistenza, stimò poi di sottomettere volonta- 
riamente la Città e di consegnargli le chia- 
vi. lutine il re Ruggieri lieto e trionfante 
si recò prima in Salerno e poi in Sicilia. 

1 155. Muore a Palermo nel dì 8 feb- 
braio Albi ria prima moglie del re Rug- 
gieri (i). Questa dolorosa perdita fece so- 
spendere per pochi momenti le ostilità e 
tener il Re rinchiuso per più giorni nei 
suoi appartamenti , a segno di esser cre- 
dula infallibile la di lui morte. La spe- 
ranza rianimò i cuori : dodici de' princi- 
pali dinasti della Puglia , un gran nume- 
io di baroni ed un popolo numeroso, af- 
freltaronsi di convocarsi in Aversa. Pari- 
mente molte città aveano già innalzato lo 
stendardo della rivolta , allorché nell’ ec- 
cesso del cordoglio Ruggieri avea lasciato 
respirare il inondo, agli sguardi del quale 
egli si era momentaneamente involato. Il 
principe di Capua si condusse prontamen- 
te nel regno alla testa di 8 mila Pisani. 

Ma ad un tratto il Re dalla Sicilia sbar- 
cò a Salerno e fece dappertutto balenare 
la più terribile e spietata vendetta. Aversa 
fu distrutta, e Napoli abbattuta sin dalle 
fondamenta; i suoi vigneti, oli veti, case e 
giardini furon preda delle fiamme. I Pi- 
sani jx*r servire la causa de' loro alleati 
esercitarono delle vendette su di una città 
loro rivale; essi con ^6 galere saccheggia- 
rouo Amalfi , ove nella polvere delle sue 
fumanti rovine ritrovate furono le Pandet- 
te di Giustiniano ( 3 ). Ruggieri appena a- 
vuto in A versa la nuova del saccheggio di 
Amalfi , radunò le sue soldatesche, e volò 
in soccorso. Assalì i Pisani nel momento 
che questi assediavano il castello di Fratta 
in Ravello , ove circa i5oo ne furono ta- 

( 1 ) Eia figliuola eli Alfonso IV re di Gattiglia; 
donna di sommo inerito e virtù. Fu seppellita ( al ri- 
ferir di Rocco Pirro) nella reai captila di S. Maria 
Maddalena delta tirila verrina in Palermo ; quam 
ijfsa r.-gtna exaedijiraverut rt dotarmi!. Questa 
(iella era annessa all’ antico arcivescovado e fu sman- 
tellata iusiein con questo , allorché fu eretto ili più 
ampia forma sotto al re Guglielmo 11. 

(a) Questo prezioso Codice trasportato a Pisa , vi 
rimase sino all' anno 1 M (» , » |Kna in cui i Fiorentini 
impadronitisi della citta dopo un ostinato assedio il 
ter ero trasjnortare a guisa di t roteo a Firenze. Laonde 
quest’ esemplare lo appellato indistintamente prima 
Pandette .Imalfitanc , poi Pisane o Fiorentine. 


gliati a pezzi; e due loro consoli Alzopardo 
e Cane vi rimasero prigionieri , ed un ter- 
zo ne fu ucciso. Dall' altra parte la flotta 
riunita di Amalfi e di Sicilia forte di 60 
vele diede una terribile sconfìtta a quella 
del nemico con mandare a fondo molte 
delle sue navi. 

— Aversa è riedificata per ordine del Re 
nello stesso silo, in cui era stala da lui di- 
strutta. 

— Il re Ruggieri investisce Anfuso suo 
terzogenito del principato di Capua , e 
nel tempo stesso dichiara conte di Matcra 
Adamo Avencllo suo genero. 

— Ruggieri e Tancredi vengono dal loro 
padre armali cavalieri il di iG dicembre 
a Palermo con altri 4» feudatari. 

H56. Il principe di Capua Roberto si 
riconduce nuovamente in Italia a solleci- 
tare la venuta dell’ imperatore Lotario. I 
soldati di Ruggieri strinsero di assedio la 
città di Napoli , e la penuria de’ viveri di- 
venne insopportabile : una tale calamità 
fece tornar indietro il principe Roberto , 
e dopo aver con cinque navi cariche di 
vettovaglie prestato soccorso alla città, an- 
dò a raggiungere quell’ imperatore clie 
avea già sormontate le Alpi. 

— Ruggieri i fonda in Messina il gran 
Priorato de’ cavalieri Gerosolimitani , ed 
elegge per primo gran Priore Fra Ubatilo 
da Messina = 38 (3): lo spedale o gran- 
eia era stata ivi stabilita fin dall'an. 1070 . 

— Fu fusa a Palermo una maestosa ed ar- 
monica campana per la maggiore Chiesa. 
Fu chiamata la Guzza: dall'iscrizione po- 
sta in essa si leggeva di essere stato lavoro 
di un certo Binile ; Anno ab Incarnat. 
Dom. 11 36. Indict. XI V fusa Panarmi. 
Rogerius Siciliae , Italiaeq. Rei r , Magni 
Comilis Rngcrij Jìlius. Me denterà Rioni* 

Judit 1 et Dirne Mariac dicari jussit (4). 

Tanta fu la venerazione per questo Codice che quando 
i curiosi recavansi da lontane regioni a consultar le 
pandette fiorentine si mastravano loro con cerimonie 
singolarissime. Il primo magistrato della città vi assi- 
steva a testa scoperta, e alcuni religiosi monaci pur essi 
a capo nudo tenevano rispettosamente delle tordo ac- 
cese. Fohziano Liò. X. rpist. IV. de Inst. et lur. — 
.Enrico Brcnkman, Ifi&t. Ponderi. Uh. I. c. io. u. 13. 

(3) Privile f'ium Reg. Roberti, da hi in l*a nonni VI 
Idus or tob r. ■ — Mmuhdt memorie del gTan Priorato di 
M essili» lib. I /Mg. 3,4. 

(•il) Verso ranno l557 questa campana , pregevole 
monumento del medio evo, si ruppe e fu rifatta d*l 

cai dittale arcivescovo 1). Pietro Aragona Tagliar ta. 
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1 157 . Il papa , l'imperatore Lola rio ed 
Enrico conte di Baviera di concerto si 
muovono alla conquista di Puglia. La cit- 
tà di S. Germano loro si sottomise; Ca- 
ptia fu presa, e Roberto fu rimesso in quel 

J irincipato; e così Benevento, Bari, Melfi, 
Utenza ed altre terre, Luna dopo l’al- 
tra furon soggiogale. Lotario spedì quindi 
ordine ai Pisani di nuovamente assalire e 
bloccare la città di Amalfi sotto la scorta 
di Guidobaldo abate Slabulcnsc : per tale 
impegno si mossero 100 navi Pisane unite 
ad Bo de 1 Genovesi e con 1000 Teutonici, 
che giunte prima al soccorso di Napoli , 
domandarono agli abitanti di questa città 
3 ooo libbre di argento in compenso delle 
spese della guerra. 1 Napoletani senza pun- 
to indugiare dovettero dolorosamente sa- 
grificare l’argenteria delle loro Chiese in 
difesa della libertà (i).Nel mentre dunque 
i Pisani spiegavano tutto il loro impegno 
pel soccorso di Napoli, tentarono un col- 
po dì mano che loro riuscì favorevole: essi 
ritornarono con 46 galere sopra Amalfi , 
operazione che fu fatta piuttosto per ri- 
muovere il re dalle vicinanze di Napoli, 
che per combattere questa città che fu 
trovata sguarnita di difensori, per cui gli 
Amalfitani , Scalesi e Ravellesi a prezzo 
di moneta dovettero comprare la salvezza 
della loro patria. Passarmi poi i Pisani ad 
assediare Salerno, città che distinguevasi 
non solo per le sue ricchezze , che per la 
moltitudine degli abitanti e per la divo- 
zione che professava al re Ruggieri. Dessa 
presentò al nemico una valida resistenza 
per i 5 giorni ( i4 — 29 giugno). I parti- 
giani del Re e lutto il presidio si ritirò 
nella cittadella eretta da Ruggieri: quin- 
di firmata la pace tra il re e 1 imperatore, 
la flottasi restituì a Pisa, e quell’ Augu- 
sto si parli per la Germania, dopo aver 
data l’investitura a Rainulfo del Ducato 
di Puglia e Calabria (a). Lotario ed In- 
nocenzio si erano conferiti in Avellino 
onde nominare il duca di Puglia e di Ca- 

(i) Pale. Brnev. Chron. in bii. 1137. 

(1) (furala pare essendosi fatto senza l’intervento 
de' Pisani che asm i tavolisi un ricco l»oltino, i mede- 
simi vedutisi delusi nelle loro S|>era nze , bruciarono 
le loro macchine »• quelle de’ Salernitani e si misero 
alla vela; la città rimase inespugnata, e Ruggieri ebbe 
V opportunità di averla nuovamente nelle sue mani. 

f.VjMich. Monaco Sant. Captimi, part. IV pag. 4 Hy. 
Fabio Vecchioni ncDucoroi Murici toni. 2. V). 12 «lì- 
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labri». Il principe Roberto perchè mal 
ridotto in salute ed incapace a sostenere 
mia tale carica , ne fu escluso. Al contra- 
rio il conte Rainulfo che non mancava 
affilio di buone qualità , e perchè nutriva 
un odio implacabile verso del suo cognato 
il re Ruggieri , fu prescelto a quel posto. 
L’imperatore prevalendosi de' suoi diritti 
di creare un nuovo duca ad imitazione 
de'suoi predecessori, fece nascere una ver- 
tenza Ira lui ed il papa , che durò un in- 
tiero mese, perchè l'uno non avea voluto 
cedere all'allro le sue prctenzioni. Il papa 
vantava poi le sue ragioni in (pianto al- 
f investitura data a Roberto Guiscardo 
dalla s. Sede , che riguardava come un 
proprio diritto esclusivo. lufine la verten- 
za fu conciliala con darsi a Rainulfo l’in- 
vestitura mercè di un gonfalone, e die 
l'imperatore l'avrebhe tenuto cou una ma- 
no, ed il papa con l’altra. 

- — Ruggieri fa edificare presso Noara nel- 
la Valle di Demone in Sicilia , la Badia 
di S. Maria de Nucaria dell’ ordine ci- 
sterciense. 

— Fondazione dello spedale o priorato 
dell’ordine Gerosolimitano in Capua. Fu 
edificato quel cenobio fuori le mura della 
cillà vicino il Castello nuovo, detto anche 
castello ilclla Maddalena e castello delle 
Pietre ( 3 ). 

— I cavalieri dello Spedale, o di S. Gio- 
vanni Gerosolimitano stabiliti nel Regno, 
vengono dal re Ruggieri ricevuti sotto la 
sua protezione, concedendo loro molti pri- 
vilegi ( 10 ottobre ) (4). 

1158 . Muore nello stesso anno l'anti- 
papa Anacleto, ed il suo rivale l’ impera- 
tore Lotario : alla di costui morte il re 
Ruggieri, ricupera tutte le città della Pu- 
glia già conquistate dal medesimo impera- 
tore, dopo avervi dispiegata una vendetta 
esecrala e terribile: Noterà, Capua, A- 
riatio, Montemarano, Venafro, Alife ec. 
furono saccheggiate e quindi incendiate. 

ce ©Mere afato il priorato di Capua istituito da Fede- 
rico II nell' anno 1235; nel quale tempo incominciò a 
dirsi Gran Priorato tri Capua. Checche ne aia, il non 
aver noi trovato notato vermi priore diCupua da que- 
st' epoca fino all'anno 1237 ci fa credere , che la sua 
istallazione dovesse a sentimento del sudetto Vecchioni 
rap|H»rtai si nel secolo XIII ( v. an. 1237 ). 

('1) P. Scbast. Pauli , Cou. Diplom. to. I, pag. 257 
i».° 192. 
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Indi strinse d’assedio la fortezza d' Apice, 
ed i Beneventani benché fossero venuti in 
soccorso degli assedianti , egli non potò 
renderla, èssendosi il Re accampato in 
vicinanza di Benevento, ne visitò i tempi 
e gli edilizi più distinti. Approssimatasi 

I ioi la stagione invernale si portò in Sa- 
erno per quindi passare in Sicilia. 

— Muore Tancredi principe di Taranto, 
secondogenito del re e procreato con Al- 
biria. 

1 1 59. Famosa eruzione del Ve$uvio(28 
maggio): durò otto giorni. 

— Muore nella città di Troia il valoroso 
conte Rainulfo cognato e rivale del re 
Ruggieri ( 3o aprile ) : la perdila di que- 
st' eroe lasciò nel lutto e nello scoramento 
i Baroni della Puglia , che su di lui fon- 
davano tutte le loro speranze. 

— Papa Innocenzio li dopo avere scomu- 
nicato il re Ruggieri nel concilio Latera- 
nese II, marciò contro di lui ; ma il Re 
avendogli tesa una imboscata nel mentre 
ritiravasi dalla città di S. Germano ( sa 
luglio), fece prigione il papa e pose a 
sacco tutto il di lui tesoro: pertanto ve- 
nuti a concordia fra loro, il papa gli die- 
de l’ investitura del regno di Sicilia e del 
ducato di Puglia col gonfalone, e nel tem- 
po stesso gli diede la conferma dell’intera 
terra adiacente al fiume Camello, o sia 
Cannello, e per suoi figli Guglielmo ed 
Anfuso della dignità di duca e di prin- 
cipe (i). 

— Fide dei ducato di Napoli : Anfuso 
terzogenito del Re è creato principe di 
Capua e duca di Napoli. 

— La città di Troia è conquistata da 
Ruggieri (a). 

— Assedio di Bari : questa città che per 

fi) Anonym. Cassiuctis. Chron. ad an. u.38. 

( 2 ) Più orgoglioso e fiero il re , pria di entrare in 
questa città lece disotterrare il cadavere dell'infelice 
conte Raiimllb , dicendo; io non vi entrerò t finché 
dimorerà fra voi la salma di quel traditore : quindi 
do|>o averlo fatto .strascinare coti una fune al colio |H*r 
tutte le strade con ignominia, fé’ buttarlo in una fo- 
gna — Vedi Falc. ìienevent. Chron. in cui. tl3g. 

(3) In questa Curia furono proclamate le prime leg- 
gi o costituzioni del regno in 44 capitoli, le quali ven- 
nero poi nel ix3» j»er ordine dell’ imperatore Federi- 
co li , con altre leggi non inni sue die degl'altii re 
suoi predecessori dal famoso Pietro delle Vigne in un 
volume raccolte — Nelle curie o parlamenti trattava - 
sidi dare qualche aspetto o provvedimento agli allu- 
ri del regno; si ascoltavano le querele de 'sudditi con- 


Ire anni avea per lo innanzi fallo fronte 
a Rollilo Guiscardo, ridotta ad una or- 
ribile fame, si dà per capitolazione al Re 
di Puglia c di Sicilia. 

— Muore il dì 20 giugno S. Giovanni , 
patrizio di Matera , primo aliate e fon- 
datore dell'ordine Pulsanese Benedettino 
sul monte Gargano (1118). Fra socio di 
S. Guglielmo da Vercelli, istitutore della 
congregazione di Monteverginc. 

1140 . Gran tremuoto nella Puglia (21 
gennaio ). 

— Prime conquiste del re Ruggieri in 
Abruzzo per opera de’ due suoi figliuoli 
Anfuso e Ruggieri : in pari tempo pren- 
dono Sora , Rocca d’ Arce ed altre terre 
sino a Ceperano. 

— Prima assemblea o Curia , convocata 
dal Re nella città di Ariano pel buon go- 
verno politico del regno ( 3 ): V’interven- 
nero tutti i vescovi e baroni. Fra le altre 
disposizioni in essa emanale, fu prescrit- 
ta 1 abolizione de’ romesini (moneta) in 
lutto il regno, e di mettersi in corso una 
nuova moneta da lui battuta sotto il nome 
di ducato , che valeva otto romesini ; Ut 
nano in foto eius Regno viventium Rome- 
sinas accipiat , vcl in mercatibus distri- 
buiti ,ct mortali consilio accepto mondani 
suam introdussi! , unam vero, cui Duca- 
tus noraen imposuit, odo Romcsinas va- 
Icntcm , qttae magis , magisque arca quain 
argentea probaia tenebatur. Induxit diain 
tres Follares icreos ( 4 ) Romesinam unam 
apprdiatos, de quibus norribilibus monctis 
totus Italicus populus paupcrlati , et mi- 
seriac positus est , et oppressiti , et de 
Regis illius actibus mortiferi s , mortati 
eius , et depositionem Regni optabant ( 5 ); 
dippiù che niun barone potesse più alzare 

tro tic' regi Ministri , e si componevano le liti che sor- 
gevano tra personaggi di qualità e di distinzione. 

(4) Follares — Il Muratori ( disseri . 98 ) scrive ; 
« Svidas Follem non alium , quam obulttm f uis.se 
se ribit. AZrei plerique Folles fu e re ; sed et argenteo# 
forta.ise non de f tasse . Et huìus quiilem gnecae pecu- 
nia? , hoc est , Foliium, sive Follar ior un» , antiqui#— 
simus est usus , ac nomea. 

( 5 ) Falcon. ìienevent. Chron ir. odati. 1140. Ro- 
masi.se, erano monete di argenti* di cattivo metallo , 
che a sutimento del Muratori ( disaert. 28 ) furono 
cosi chiamate dall’ inqieratore ltoma no Porfirogeueta, 
scrivendo « Uonumatos a Romano Gnvconun ttnperu- 

torum ita ajqtellalos , nuvimus In . 4 pulm , et 

Calabria {ferculo Ch fisti XI/ astiata Juit pecunia 
ItoM asina ex nummi '# vili# metalli. 
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torri e rocche nel proprio fonilo. Termi- 
nata l'assemblea il re Ruggieri entrò so- 
lennemente in Napoli per la prima volta 
traile acclamazioni del baronaggio , del 
clero e del popolo. Il giorno dopo girò 
intorno intorno la città , ed in uua notte 
fece misurare il circuito che fu trovalo di 
passi a3(>3 : donò a ciascun milite cinque 
moggia di terreno e cinque coloni, quin- 
di passò in Salerno , e da questa città in 
Palermo. 

1141. Si stabiliscono in tutte le pro- 
vincie al di qua, e di là del Faro i Mae- 
stri Giustizieri e Camerari , le cui sedi 
ginstizierati chiama ronsi. A differenza 
de' maggiori uffici di gran Giustiziere e 
gran Camerario da noi altrove rammen- 
tali (i), costoro nulladimeno esercitavano 
nelle provincie una non comune giurisdi- 
zione ed imperio: erano del genere de’/rn- 
liti e presedevano alla milizia (a). I giu- 
stizierati erano i seguenti: i. lustitiaria- 
tus Terra Laboris — a. Iustitiariatus Prin- 
cipatus ( comprendeva il Principato cite- 
riore e<\ ulteriore) — 3. Iustitiariatus Mo- 
lisi — 4- Iustitiariatus Aprutij ( abbrac- 
ciava luttociò che ora formano le tre pro- 
vincie degli Abruzzi) — 5. Iustitiariatus 
Basilicatae — 6. Iustitiariatus Capitanata 
— 7. Iustitiariatus Tcrrae Yaronti — 
8. Iustitiariatus Tcrrae Bari — 9. Insti- 
tiariatus Tallir Grata et Tcrrae lorda- 
rla (3) — io. Iustitiariatus Calabriac (4). 

Il giustiziariato dell' isola di Sicilia ve- 
niva distinto col nome di Iustitiariatus ul- 
tra jlumen salsum — Il loro uffizio ci è 
manifestato nelle famose costituzioni del- 
l’ imperatore Federico II, tit. LII. 

Iusticiarii non per calcndas, ut assolcai 
haclenus , sed continue Curias per se, rei 
per alios ludiccs suos, quibus nihil alitai, 
quatti audientia quaestionuin debebit com- 
mini, regere debeant , causar audiant, et 
decidant. Civitatcs, et loca suarum juris- 
ditionum continua discussione perquirant ; 
provincialiutn dispendiis ipsos ad remota 
loca prof/lcr justitiam non vacando, quan- 

f 1) Vedi In pag. 49 dì questi Annali. 

{■jj V. Un tumi, de S. licrtn. Chntn . in plurib. lue . 

(31 Cioè Calabria Citta ed Ultra. 

(4) Nelle carte dell' Archivio della Regia Zecca si 
legge esservi stato pure in Na|>oli un giustiziere par- 
ticolare pel governo del Ginnasio Napoletano l'ondato 
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do salubrità- potcrunt , parcituri. Fla- 
grantia maleficio non idlcrius protrahant, 
sed ipsa in locis , in quibus ea perpetrata 
repcrcrint , punicntes uialcficos , ut pula , 
Jamosos latroncs , ct /'ures, qui tnalejicia 
sua lutila ncqueunt tcrgivcrsalione cela- 
re. Publicorutn itinerum aggressorcs , scu 
qnoslibct trecca ter , et publicos omicidos , 
per nemora J'orsitan J'ugilivos , vcl aliler 
latitantcs oo conscicntiain criminutn patra- 
torum, per se, intcrdnm per alios, expensa 
elicmi , si vùlcrint expedire , de Curiac 
nostrae pecunia, diligentissime perquisì- 
los, nullis dilationibus , scu accusationum 
solcmnitatibus expertatis , si dcfcrcntes , 
vcl accusantcs defucrint , de provincia 
poena legilimae severitatis extirpent: lice 
praesumptioni temerariac per nos, nostro- 
rumque Officialium , credatur attribuì iti, 
quoti ojficii sui debito ad plenitudinem 
suac /'ragilitatis adjungcnt (5). 

I maestri Camerari, erano quegli uffi- 
ciali che nelle provincie del Regno erano 
destinati a’ diritti del regio patrimonio. 
Loro ufficio era quello di esigere i diritti 
fiscali e demaniali , con facoltà di vende- 
re , fitta re , e governare; aveano cono- 
scenza de’ tesori , de’ naufragi ed anche 
de’ beni vacanti , che partenevansi al fi- 
sco, e costituivano i difensori ( defenso- 
rcs ) ovvero bajuli in tutte le Università 
del Regno (C>). 1 Bajuli non erano che giu- 
dici inferiori, i quali venivano creati dai 
Camerari nelle città e nelle terre : loro 
incombeva la conoscenza di tutte le cause 
civili , si reali che personali , meno che 
quelle riguardavano le cose feudali ; come 
pure nelle cose criminali non potevano 
deliberare sui delitti, che richiedevano la 
pena capitale o la mulilazione di qualche 
membro del corpo. Laonde potevano cri- 
minalmente condannare il comodatario , 
il mutuatario, il depositario, e qualunque 
altro si fosse fraudolcnteincnte comporta- 
to ne’ contratti. 

— Prima spedizione del re Ruggieri in 
Africa , onde punire gli oltraggi fatti ai 
suoi sudditi in quelle contrade stabiliti. 

ila Federico li , leggendosi j Iustitiario scoi a ri um et 
doctnrilHu in Neajtolitano studio rvgentibus , man- 
datimi ec. 

5) Vegga.*» i pure il tit. XLVI , LI. L1II. LIV. ec. 
C) Coustitut. Frklcr. II. tit. LV. Magi stri Came- 
rarii ec. 
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— La sontuosa cattedrale di Cefali! , il 
tempio più vasto di quanti altri uè sor- 
gessero a quei dì , è innalzato per cura 
del re Ruggieri (i) : desso fu intitolato al 
S. Salvadorc. Le numerose colonne clie 
l'adornano e sostengono, si credono di 
un tempio antico. Il re Ruggieri vi fece 
porre due grandi tombe di porfido, e de- 
sti nollo per luogo di sua sepoltura ; ma 
circa un secolo dopo per ordine dell’ im- 
peratore Federico II le due tombe furo- 
no trasportate nella cattedrale di Paler- 
mo al riferir degli storici Siciliani. 

4142. S. Guglielmo da Vercelli, fon- 
datore della congregazione benedettina 
di Monlevergine , termina la sua trava- 
gliata carriera il dì a5 giugno nel moni- 
stero di Goleto da lui fondato. Il re Rug* 
gicri pochi anni prima , mosso dalla fa- 
ma di santità ed austerità di quest' insi- 
gne uomo avealo richiamalo alla sua cor- 
te e favorito il nascente di lui Ordine , 
che fu in seguito segnatamente beneficato 
di larghe donazioni e privilegi da altri re 
successori. 

— La cappella palatina di Palermo de- 
dicata al principe degli Apostoli, princi- 
piata a costruirsi per ordine del re Rug- 
gieri sin dall’anno i i3o è portata a com- 
pimento in quest'anno, biella facciata di 
essa vi fece collocare un magnifico orolo- 
gio con iscrizione greco-lati na saraceiii- 
ca , così espressa j 

Hoc opus horologii prakcfjmt fieri 

DoMINUS, ET MaC.NIFICUS 1 ? ex Rockrius. 

Anso ab iscabsat. Dom. MCXLI 1 . 

Ind. V. Anno Ubo ni eius XII rzuciiBR. 

O spectactlum novtm , Fortis Domi s us Roof.rius 

Hr.X , EX DeO SCEPTRUM TENKN8 | FLUXl’M FRENAT 

FLUENTI* SUBSTA XTlAE COOMTIONF.M , DISTRIBUISSE 

A r BUCATO IMMUNRM MORA RUM TEMPORI». MENSE 

ma riio indict. V. Saluti» anno li*?* kkom 

EIUS XII (l). 

4 143. Celestino II pontefice di Roma 
per sei mesi. 

— Emma nude Cornncno imperatore d'O- 
rienle = 3?. 

( i) Crcdesi «tal Fumilo di essere stato edificato per 
un voto latto do quel re , allorché partito d« .Sulcruo 
j»**r Sicilia , una fiera tempesta ininacciolto di un ine- 
vitabile naufragio ( redi anno 1 155 ). 

(3) Intorno a questa iscrizione vedi Piazzi memo- 
ri e per ti nuovo orologio di palazzo 1798, e Morso 
Palermo antico pag. 19 e segu. 

(ó) Datimi Capiate un. Damili. Incar. MCXI.I1' 


— Gran Parlamento in Capua tenuto dal 
re Ruggieri , di ritorno dai confini di 
Roma /novembre). Fu esaminata la cau- 
sa pendente tra Giovanni vescovo di A- 
versa , e Gualtiero aliate di S. Lorenzo 
di Aversa pel diritto della pescagione del 
lago di Padria . Adduce va 1 ' Aliate che il 
monistero aveva posseduta la pescagione 
usqitc ad tempus illud Maithaei A bbalis , 
quando translatus in Barum Archiepisco- 
pus est cjfeetus. Rispondeva il vescovo , 
che l’Abate l’aveva avuta e tenuti in feu- 
do dal suo vescovado , che perciò la cor- 
te del vescovado, cura quibusdam aliis re- 
bus Ecclcsiac deposita J'uisse, e che il Mo- 
nistero pagava al vescovado annualmen- 
te 60 libre di cera , ma che richiesto del- 
le carte, Abbas negavit depositimi . 

Intervennero a questa gran Curia Ma- 
rino arcivescovo di Napoli, Giovarmi ve-* 
scovo di Civilate, Raoul eletto vescovo di 
Teano, Roberto vescovo di Sessn, Roberto 
eletto di Chieti , Giovanni vescovo di Cu- 
tna , Giovanni vescovo di Capaccio, Pie- 
tro vescovo di Alife , Ramatilo aliale di 
Montecasino, Falcone abate della SS. Tri- 
nità di Cava , Stefano aliate di Telese , e 
Pietro abate di Venosa. Della corte laica- 
le furonvi Guglielmo principe di Taran- 
to , Goffredo conte di Catanzaro ( della 
famiglia Ruffo ), Ruggieri figlio di Buo- 
no Ciustificator Curiale , Roberto conte 
di Conversano (della famiglia Acquavi va) 
Manuele Ammirato ,Raone figlio di Rae- 
le , Goffredo conte di Tricario, il conte 
Riccardo dell' Aquila ec. La vertenza fu 
aggiustata alla meglio, c furon destinati 
a fermarla due vescovi Giovanni de Ca- 
paccio e Pietro d’ Alife , ed i «lue abati di 
Montecasino , e di Venosa ( 3 ). 

— Giorgio Rozio d’ Antiochia figlio di 
Cristofaro, ammiraglio di Sicilia , compi- 
sce a Palermo la rinomata chiesa della di 
S. Maria dclC Ammiraglio (v. aii. 1 109). 
Nel anno 1 ic){ vi fu fondalo ed aggrega- 
lo un monistero di monache benedettine, 
da Goffredo Martora no e Luisa sua 1110- 

mens. novernb. Indici. VII anno Regni D. Rogrrii 
• XIII. Si vuole che nella Curia te- 
nuta in quest' anno in Capua, il re H uggirti avesse 
ordinato clic tutte le antiche carte e privilegi delle 
chiese , e monuteri l'ussero presentate alla Curia , af- 
finché conosciute vere , a nostra c/ement-a novi ter 
esserti elucidata , et rotore nostri culmini t coinnut-. 
iuta. 
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glie , donde ne prese il nome della Mur- 
torana. 

4144. I jucio II pontefice di Roma=ri: 
Egli era nmico di Ruggieri, ed alla sua ele- 
vazione al papato questo monarca avviossi 
a Cepcrano, a dì n d avere un abboccamen- 
to con lui; ma clic poi i cardinali oppo- 
sitori di Ruggieri frammisero degli osta- 
coli da farli disgustare : per la miai cosa 
il Re portò le armi nc’domiut della Chie- 
sa, prese Terracina ed assediò Vcroli. Ve- 
nuti poi entrambi a concordia , il Re gli 
restituì le sue conquiste , e Lucio II a mag- 
giormente stabilire ciò, clic era stato a lui 
conceduto da Urbano II , gli accordò Fa- 
nello, i sandali , lo scettro, la mitra e la 
dalmatica , et ne ullum mittat in Termiti 
suoni Legai uni, itisi (jucin Siculus ftclic- 
rit (i). ly allora in poi i Re di Sicilia 
usarono di questi ornamenti sacri , ed a 
questo modo vestiti gli veggio ino effigiati 
sulle monete di quel tempo, non che in al- 
cuni musaici sistenti nel duomo di Moti- 
reale, cd in quella della sunnominata chie- 
sa della Martorana ili Palermo. 

— Orribile eruttazione dell'isola Folca- 
no /delle Eolie , la quale scosse F intera 
Sicilia , c sparse il terrore sino a Napoli. 

— Muoiono quasi in pari tempo Tancre- 
di principe di Rari c secondogenito del 
re Ruggieri , ed Ànfuso terzogenito prin- 
cipe di Capua educa di Napoli ( v. an- 
no 1 1 35 ) ; il suo fratello Guglielmo, 
quartogenito ereditò i titoli di quest' ul- 
timo. 

— La metropoli di Sicilia incomincia ad 
esser chiamata dal Re ne’ diplomi la città 
felice ( (/aliati in Urite Felici Panarmi ). 

ILi.i. I Romani istigati da Arnaldo da 
Brescia , tentano di stabilirsi in repub- 
blica: aumentano il numero de' senatori; 
e creano console un figlio dell'antipapa 
Anacleto per nome Giordano. Lucio li 
alla testa del suo partito s' avanza contro 

( i) Alcuni scorgono in questa concessione il famoso 
Tribunale tirila Monarchia Siciliana ( v. au. ioyS ). 

(a) llnmuald. Salem. Chmn. — Anonym. Cassia, 
an. 1148. 

( 3 ) La costituzione Se ire volurnus , principe* no- 
stro* , comite * , Ut notes , archiepiscojxot , universo* 
cpisci’jtos et aitate* ec. , trovasi inserita nelle costitu- 
zioni ili Federico 11 , con molte altre del re Ruggini 
c suoi successori Iti*- Hi Iti. ’■ 

Cani: 11 a Annuii l ui. I 
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i repubblicani , ma è ucciso da un colpo 
di pietra alle falde del Campidoglio ; gli 
fu sostituito Eugeuio III, che fu costretto 
a ripararsi ben presto iu Viterbo==8. Co- 
stui si negò dapprima di confermare a 
Ruggieri la convenzione Ira lui ed il suo 
antecessore Lucio II ; ma poi venuti a 
buona intelligenza , il re di Sicilia gli pre- 
stò interessanti servigi onde i Romani al 
suo volere si mantenessero obbedienti (a). 

— Il re Ruggieri volendo conoscere le 
forze economiche e politiche del nuovo 
suo regno, pubblica la costituzione Scire 
volumus ; colla quale ordinò una ri vela- 
mente di lutti i beni per formare ( come 
infatti fu formato) l' allibramento così detto 
normanno (3). 

— Essendo da lungo tempo in discordia 
il re Ruggieri colla corte di Oriente , la 
quale mal vedeva le conquiste de'Norman- 
ui sulla Puglia e Calabria, in quest'anno 
il Re cercò di rappacilìcarvisi ; ma essen- 
do stati dal greco Augusto maltrattati e 
fatti prigionieri i regi ambasciadori , que- 
sto Sovrano gli dichiarò la guerra. 

i 140. Poco contento il re Ruggieri di 
regnare in pace sulla Sicilia ed Italia, me- 
ditò bentosto delle lontane spedizioni. Gin 
il greco augusto Emmauuele Coiunetio che 
maltrattati avea taluni de' nostri , gliene 
ofiVl il motivo. L’Africa vide n borda re la 
minaccevole flotta siciliana sotto al coman- 
do del F a iti mi raglio Giorgio (Rozin) d’Ati- 
tiochia. Le isole di Malta , di Corfii , di 
Gcrbe ( Icrhcch ) e di Panlcllaria (4) fu- 
rono sulle prime soggiogate , c quindi 
Maliadia ( Afrotlisium ) , Zavila , Sfax , Ca- 
bes , Susa , CI i bea , Tunisi e Bona , F una 
«lupo l’altra rimasero sconfitte, conquista- 
te, e depredale. Fattasi poi la pace, quel- 
le città furono rilasciate al re di Tunisi 
il quale si dichiarò tributario alla coro- 
na di Sicilia; ed allora fu die la Chiesa 
di Tripoli divenne sii (Fraga nea della Pa- 
lermitana , e clic Ruggieri fece nella sua 

(*) Da queir epoca iu poi l’ isola di Fan tri la ria si 
appartenne sempre al reame di Sicilia — Vitlesi allora 
la dominazione del re di Sicilia estrudersi in Africa da 
Tripoli sino a Tunisi , e dai deserti sino a Chairwan 
(Cirene } , riscuotendo anche un tributo dal sultano 
di Ilagdad : creo perchè il fondatore della Monarchia 
meritamente intitolassi anche n ? di Africa , come os- 
servasi induc pergamene del Monistmi della SS. Tri- 
nità di Cava ( urea >8 nuni. 5 H , 7; ). 
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spada scoi pi re quel verso Appulus , cl C ala - 
òcr, Siculus mihi servii et AFER. Paga- 
rono puntualmente i re di Tunisi l'an- 
nuo tributo a questo monarca e quindi a 
Guglielmo; ma nelle turbolenze del Regno 
cominciarono a rendersi morosi, finché 
Ciarlo I d’ Angiò con nuovi e più solidi 
titoli ne riconquistò il diritto ( v. an- 
no 1*70 ). 

1147. Gloriosa spedizione del re Rug- 
gieri contra il greco augusto Emmanue- 
Fe Comneno (1). Tebe , Corinto , Atene, 
Achaja, la Beozia ed altre città della Gre- 
cia trasmarina furono soggiogate; ma in- 
costanti e Hi breve durata furon quelle 
conquiste. Migliaia di prigionieri con im- 
mensa e ricca preda furon mandati in Pa- 
lermo, e con questi molli lavoratori del- 
l’arte della seta e di drappo, onde intro- 
durre nel nuovo regno o piuttosto far 
viemmeglio prosperare la coltura e le ma- 
nifatture di si ricco capo d’industria, che 
poi si propagò in tutta l’Italia (a). 

— Trattato di pace tra le due potenze 
rivali greca e sicula-pugliese; quest' ulti- 
ma rimase dominatrice del mare. 

1148. Muore Ruggieri duca di Puglia, 
primogenito del re (a) ; il Ducato è tras- 
messo al suo fratello Guglielmo già prin- 
cipe di Capua e duca di Napoli ( v. an- 
no li 44)- 

E riedificata in Palermo l’antica la- 

dia di S. Giovanni degli Eremiti dell'Or- 
dine benedettino, per cura del re Rug- 
gieri (4). 

1149. Il greco Augusto ed i Veneziani 
stabiliscono una lega offensiva e difensiva 

(i)Nlceta ii» Emman. Contri, lib. II. 0 «. Frising. 
Degest. F rider, lib. I.rap. 55 . Robert. de Monte App. 
a Sigeb. Caruso Star, di Sic il. porte li , to. I. ce. 

J-i) L«> storico Falcando scrittore sincrono, assicuri» 
che a’ suoi tempi vedevansì le officine del lavorio del- 
la seta annesse all’ istcsso pulagio reale di Palermo. 
Are vero nobile s illas Palai io adhaerentes silentio 
prue ter. ri con verni Officina» ; ubi infila vanii distili - 
eia colon bus , se rum veliera tenuantur , et sibi in vi- 
cem multtphci texendi genere coaptantur. Noi vedre- 
mo in seguito che ì* arte di tessere la seta era già in 
uso presso i Siciliani prima di quest* epoca. V. an- 
no 1 1«(6 in nota. ...» 

( 3 ) Pass io morendo due figliuoli l*astardi , Taurmli 
c Guglielmo, avuti da una Mia concubina, figlia di 
Rotarlo conte di Lecce. Tancredi In poi re nel 1 197. 

( *) Chiù musai dapprima S. Maria de Kc monta , lòu- 


conlro il re Ruggieri: f imperatore greco 
sostenuto <lal suo alleato va di persona ad 
assediare Corlu , c mentre spende inutil- 
mente il tempo intorno a quell' isola , la 
flotta siciliana forte di 60 vele si traspor- 
ta sotto le mura di Costantinopoli. I sol- 
dati vi sbarcano) incendiano que’ sobbor- 
ghi, gittano delle saette incendiarie (guar- 
nite di punte d’oro c d’argento ) nel pa- 
lazzo imperiale , dai cui giardini tolgono 
de' pomi che portano in trionfo (5^ — In 
questo frattempo, mentre Ludovico VII 
re di Francia veleggiava (dopo l’infelice 
assedio di Damasco ) per la Francia , cad- 
de nelle mani della flotta greco-veneta , 
da cui venne liberato mercé la forza e 
bravura di Giorgio d’ Antiochia ammira- 
glio del regno di Sicilia. Il re Ludovico 
fu condotto in Calabria al re Ruggieri , 
il quale come reai discendente degli anti- 
chi vassalli di Francia, gli offri un soccor- 
so , un asilo e delle nobili speranze (6). 

— Il re Ruggieri passa in seconde nozze 
con Sibilla sorella del duca di Borgogna 
t 1 1 5 1 . 

1 150. L’isola di Corfù si rende per ca- 
pitolazione al greco Augusto Einmantiele 
Comneno*, e forse per tradimento del go- 
vernatore siciliano di quell’ isola. 

— Combattimento navale fra la flolta Gre- 
co-veneta e Sicula-normanna neU’Arci pe- 
lago; quella di Sicilia essendo di minor 
numero fu sconlitta, e lasciò in mano del 
nemico 19 navi. 

1151. Muore senza prole in Salerno 
la regina Sibilla moglie del re Ruggieri. 
Fu tumulata nel monislero della SS. Tri- 
nità di Cava: nello stesso anno il re prese 

data, da S. Gregorio Magno; quindi distrutta da’Sara- 
ceni fu riedificata (la Ruggieri in quest'anno. 

( 5 ) Del pari fu scritto clic i capitani dell’ armata 
sicula-normanna depredarono a man salva la regia 
imperiale , e che di essi un napoletano di nome Gì— 
solfo , inoltratosi fin nella cucina , ne tolse tre pento- 
lini , di' egli poi mostratili al Re ( ili prova del suo 
non comune coraggio ) ne acquistò il soprannome di 
Pignafelli , che ceppo divenne di tanto illustre ca- 
sato. V. Summonte Storia della Città c Regno di Na- 
poli lib. 2. t. 2. p. ìq. 

(6) I due sovrani di Sicilia e di Francia concertarono 
insieme una crociata , di cui la loro stretta alleanza 
avrebbe assicurato il successo *, ma lo stillo in cui si 
rat trovava la Francia , c la morte di Ruggieri avve- 
nuta cinque unni dopo ne arrestarono facilmente 1’ c— 
«eruzione. 
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una terza moglie chiamata Beatrice, figlia 
del conte di li/ictc (i ). 

— Matrimonio di Guglielmo duca di Pu- 
glia quartogenito di Ruggieri con Mar- 
gherita figlia di Garzia Ramires re di Na- 
varra e sorella di Sancio il giovine : le 
nozze furono celebrate in Palermo. 

— Ruggieri fa incoronare il suo figliuolo 
Guglielmo (il Malo) nella chiesa deir//i- 
coronata di Palermo, per le mani dell’ar- 
civescovo Ugo , c io dichiara suo collate- 
rale nel governo ( maggio ). 

— La città di Rieti dopo un lungo asse- 
dio è distrutta interamente dal re Rug- 
gieri: quegli abitanti spogliali d'ogni loro 
avere lasciano deserta la loro patria per 
sette anni. 

— Si erigono nella cattedrale di Beneven- 
to due magnifiche valve di bronzo ador- 
nate di riquadri in basso-rilievi (a). 

1152. La città (li Teramo tenuta in 
feudo da Roberto conte di Loritello, do- 
po essere stala devastata dal furore delle 
guerre , è donata alle fiamme dal re Cor- 
rado 111 die tenevasi in guerra col re Rug- 
gieri. — La città fu poi l'iediiicata sotto 
al re Guglielmo I. 

— Circa quest' epoca Roberto già princi- 
e di Capua , Andrea Rupccanina conte 
i Alife, ed altri malcontenti baroni es- 
sendo stati spogliati delle loro signorie 
dal re Ruggieri , ricorsero presso l’ impe- 
ratore Federico Barbarossa il quale li ri- 
mandò tutti con dar loro buone speranze. 

— Giorgio o Rozio d' Antiochia ammira- 
glio di Sicilia , lo spavento dell' imperio 
greco , il sostegno del re Ruggieri e per 
antonomasia chiamato V>yvu< liscive, lu- 
cerna del He, cessa di vivere in quest’an- 
no — Sulla di lui tomi» fu scolpita la se- 
guente iscrizione qui riportata dal greco 
in italiano (3) : 

E chi d" indole si dura 
Coi cuore di brunir) freddo ad oqpii affetto 
V urrà astenersi dal versar lagrime 
Per tari tu perdi ta ? 

(i) K fatile che lo storiai Romunldn Salernitano 
scrivendo K/iete volle intendere di Rieti. Il Zazzera , 
e dopo di lui il P. Giordano Cascini dicono Beatrice 
di Rieti , contessa de’Marsi , e che per tal matrimo- 
uio per vennero al re nubilissimi stati in Italia ; ag- 
giungendo pure die la medesima fu figlia di Offralo e 
Mirella di (XlonVio ultimo conte ile'Marsi. Da Rea trite 
nacque 1* infelice regina Costanza , moglie d’ £uri- 


// più venerando per dignità , 

Il Diu-e lieti' esercito , il raggiante astro del mattino 
E' augusta pianta Antiochena , 
h‘ amabile stella del tramonto 
Giorgio che fu meruviglia del mondo , 

Duce che splendè amica a * Cristiani , 

Fiamma divoratrice delle città de’ b tritar i , 

Imperatore del mare e della terra , 

Nel valore fulmine che distrusse , 

Porto aperto agl’ infelici , 

Equa bilancia di giustizia , 

Dispensimi generoso di benefizi 
Fera lucerna del ile , 

Sopra tutte altre preziosa gemma , 

Ani or si chiude in urna dì pietra 
Sf tento ahimè ! per non far più ritorno ; 

Ma o Salvatrice degli uomini , madre del Verbo , 
Accogli nelle stanze celesti lai 
Morto e se j tolto presso alla tua casa , 

Correndo gli anni seimila 
Seicento con cinquanta e nove. 

ÌI35. Anastasio IV pontefice di Ro- 
ma = i. 

— Mentre i principi dell'Africa lengonsi 
esercitati in aspre guerre fra loro, il re 
Ruggieri prende occasione d'impadronirsi 
di 1 u Alisi e di Bona. 

— Il re Ruggieri cousagrò ( in quest’ ul- 
timo anno di sua vita) i brevi intervalli 
di riposo che gli lasciarono le sue guerre 
continuate, a raccogliere le leggi cestenti 
ed a promulgarne delle nuove. L’ esecu- 
zione delle leggi, donde i popoli d’Oriente 
e quelli del medio evo hanno fatto il gran 
merito de’Re, s’è quasi sempre rapportato 
al solo manlenimeuto delle leggi civili e 
della giustizia distributiva — Roti ci sono 
state trasmesse , che 3i) leggi di questo 
monarca, che Pietro delle Vigne per or- 
dine di Federico II fece tramettere nel vo- 
lume delle Costituzioni del Regno di Si- 
cilia ; prezioso monumento della Giuris- 
prudenza de’ nostri maggiori. Ben vero 
però , che i primi Normanni non ap- 
portarono novelli regolamenti a’Ioro sud- 
diti, contentatisi, che venissero astretti ad 
osservare le longobarde e le romane , di 
già in uso. Regnando dunque il re Rug- 
gieri non tralasciò di dettar delle leggi 
conformi a’ costumi del suo secolo , dopo 
eh’ erano state in sua presenza discusse 

co VI, ultimo fruttodi questo malagurato matrimonio. 

(i) V. Ciamjmius reter. mommi, to. a. c. to. 

(5) La greca iscrizione sepolcrale di quest’ ammira- 
glio siciliano, rimasta (inora inedita, è stata riportata 
ni greco-italiano dal chiara, e benemerito scrittore 
S’g. duca di Serraditàlco nella sua nrrlodata opera , 
del Duomo di Monreale e di altre Chiese Sicule-Sor - 
manne jwg. 57 . 
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nelle assemblee o parlamenti da’ primari 
ordini dello Stato, i baroni cioè, gli ulli- 
zinli , i vescovi e gli abati. 

Le più notevoli di esse leggi sono I de 
sagrilegio Regata colla quale vietasi a’ par- 
ticolari l' esame de' fatti , de’ consigli , e 
delle deliberazioni del Sovrano; — La III. 
de raf)iu et violentili monialibus illata , 
minacciandosi di pena capitale i colpe- 
voli — la IV è contraria agli uflìziali, che 
sottraggono il pubblico danaro — nel- 
la V i medesimi vengono esposti a vari 
castighi, qualora lasciano per notabile ne- 
gligenza perdere o diminuire gli averi 
del pubblico — l’ Vili e IX prescrivono 
«Ielle pene a* giudici che malamente deci- 
dono — la X e XI riguardano la Feu- 
dalità, mentre recano il titolo de Iuribus 
regnai regalium — Nella XIII ordinò la 
necessità di farsi le nozze con solennità e 
palesemente — La XIV ha per titolo De 
admìnistralionibus rerum Ecclesiastica- 
rum post mortati Praclatonwi — Nella X V 
legge è vietato rinnulzamento di torri e di 
castelli ne' luoghi demaniali , ovvero pos- 
seduti direttamente dalla corona — Nel- 
la XVI si ammoniscono i giudici che nel 
punire debbano aver presente la qualità 
delle persone, perchè 1’ ingiurie fatte agli 
uflìziali del monarca , a lui medesimo re- 
cano ofTesa — Nella XVII si proibisce di 
professar la Medicina, mancandola mani- 
festa approvazione «lei Governo — la X VI 11 
inibisce T ascriversi nel numero de' Mi- 
liti i giudici , i notari ; ma ammeltonsi 
soltanto quelli ch'avessero i padri loro 
di simile professione — Nelle altre leggi 
si stabiliscono pene di morte a' falsatori 
di monete, di reali suggelli, di regie scrit- 
ture ec. Seguono in fine talune leggi con- 
tro all'adulterio, a 'mezzani di meretrici 
prezzolati, «'mariti che troppo libertà ac- 
cordando alle loro donne, esiger volessero 
poi un' illibata onestà ec. 

(i) Seminio Panna lista Invcgcs , questa metropoli 
non comprendeva allora che otto miglia soltanto di 
tircoiiincnza. Un scoilo «Iojkj Federico 11 a sue pro- 
pi ir spese I' ampliò di fomiti , di mina e «li torri : c 
nell’anno i«,«j 8 sotto al viceré d’Acngna essendo .itala 
misurala con una corda , In trovata di 3 -ìòj canne. 

(?) Fu incominciata uri!' anno n3o e terminata 
nell’ ii ,7 ecco come la descrive Ugonc Falcando : 
('ap/ntla traiti pruuum ornimi, siinijitiuea operi# pa- 
vimento causi rata , parie ics habens in/'erms ani dein 
precinsi nuirnwris tabuli* decora tos , superili* autem 
<U lapdlult ,> ifuadris parimi aurati* , parlati diversi 


La decorazione di Palermo (i) occupò 
anche l’attenzione del monarca vincitore: 
egli vi fece innalzare una magnifica reg- 
gia , con una ricca e sontuosa capjndla 
palatina sotto all’ invocazione «li S. Pie- 
tro ( 2 ) ; abbellì il fabbricato con verdeg- 
gianti giardini, e presso al fiume Greto» 
nel sito detto la Favara di S. Filippo , e 
quello detto Mimncrno (3), vi riunì delle 
bestie selvagge per divertimento della cac- 
cia. Costruì pure alle radici del monte 
Grifone delle viva j e per conservare i pesci 
di rare e diverse specie, che fece traspor- 
tare da lontani paesi , ove delle limpide 
sorgenti di acque da per ogni dove vi tri- 
butavano la loro freschezza ( 4 ), ed il di- 
struttore della Puglia pose il prezzo delle 
sue vittorie a gustare le fresche ombre c 
le placide voluttà de'suoi ridenti giardi- 
ni. Vicino a morire pensò alla conversio- 
ne de’ Saraceni , e prese a trargli colla 
dolcezza e coi premi alla vera Religione. 
11 suo amore per le severe ed amene di- 
scipline , c per le opere d'arte, lo stato 
brillante che lasciò nel morire, il patri- 
monio ch’egli avea ereditato, tutto di- 
stingue un eroe in quell' età guerriera. 
In fine egli avea fatto scolpire sulla sua 
spada eh essa avea soggettati i Pugliesi , 
1 Calabresi , i Siciliani c gli Africani, ytì 
avrebbe pur potuto aggiungere , clic con 
essa avea affrontalo i Greci, e protetto un 
monarca francese ( Ludovico vii ). 

1 154. A oriamo IV pontefice di Roma 
fu il solo papa di nazione inglese = 5. 

— L'eroe di questo secolo, il terrore dei 
Greci e de’ Saraceni , il primo fondatore 
della Monarchia Siciliana, Ruggieri, ter- 
mina la sua brillante carriera al 26 feb- 
braio in età di anni : il suo cadavere 
fu con grandissima pompa sepolto nella 
cattedrale di Palermo (5). Ecco il ritrat- 
to che forma il eh. Muratori del nostro 

colori s veteris iu novi testamenti depictam historiam 
conimeli ics. Supremi vero fiistigii tabulai um insigni* 
degan lia caelaturae , et miranda pìcturae ea rictus , 
pussimque nuli ani is miri splendor exomant. 

(5) Questo parco reale fu eretto «ini re nel 114 ?: 
avea dio- miglia di circuito etl era attaccato al muro 
occidentale dell’antica città. 

( ,) Komnald. Salem it. Chron. — Non sono «la tra- 
mandarsi le spnr.io.se difése o pascoli della Puglia , cioè 
quelle di M«uio|n>Iì e di Lago Pensile riserbate dal re 
Fuggirci per divertimento «Iella caccia. 

(ò) Altri vogliono estere alato dapprima tumulato 
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eroe normanno. « Principe glorioso per 
tante imprese, di statura alta , coli faccia 
leonina, saggio, provvido, accorto, più 
inclinalo a raccogliere , che a spendere 
danaro ', tiero in pubblico , benigno in 
privato verso chi gli era fedele , liberale 
in premiarli , aspro sin ad essere crudele 
a chi gli mancava di fede, più temuto che 
amato da'suoi sudditi». ÌNon si niega che 
tra le crudeltà e barbarie comuni a molti 
conquistatori , per cui oppresse tanti in- 
nocenti creduti rei di fellonia, molti per- 
sonaggi fece anche trucidare , non che 
spianare e distruggere più città e castel- 
li (i) : tutta fiata ebbe delle sublimi qua- 


lità c virtù che il rendono glorioso; es- 
sendo stato amante delle scienze e protet- 
tore de' letterati di qualsisia Religione; be- 
nefattore delle Chiese, savio legislatore e 
difensore de’Cristiani, per cui intitolavasi 
sovente Christianorum tuljutor et etypeus; 
audace nelle sue intraprese che eseguì con 
fuoco e con prudenza , fu naturalmente 
generoso, e seppe così ordinare le finanze 
del suo Stato, clic oltre la sicurezza ch’egli 
vi stabilì nell'Isola, vi fece dappertutto 
regnare 1’ abbondanza , tanto ch’egli tro- 
vossi in istato d'improntare al suo cugino 
Guglielmo duca di Puglia e di Calabria 
fio mila bizanzt (a). 


GUGLIELMO I il malo RE DI SICILIA. 


Costui che non fu punto erede delle 
virtù del padre, affettò sulle prime il dis- 
prezzo di tutti gli atti del suo genitore ; 
esiliò ed imprigionò anche qualcheduno 
de'suoi favoriti, e pose il suo governo nelle 
mani del vile Majone suo cancelliere e poi 
Ammiraglio (3). Pochi ministri vi furo- 
no, che giugnessero a godere tanta confi- 
denza e potere sull’animo del loro sovra- 
no, e ad esser gli arbitri assoluti del di 
lui cuore e di tutti i di lui afi'ari come 
Majone. « Avea egli di fatti a tal’ uopo 
tutte le opportune qualità: dotato di pron- 
to e vivace ingegno , abile a qualunque 
più ardita e malagevole impresa , facon- 
dissimo nel parlare, cortese, liberale, ma- 
gnifico, e quanto altri mai, esperto nel 
fingere e nel dissimulare ». Ma tutto ciò, 
che di buono risultar polca dall’ unione 
di Linfe doti, restò corrotto e guasto da 
una smodata ambizione, che gli fece rom- 

in Ccfàlù e poscia trasportato a Palermo ( v. pag. 56 ). 
Il re Ruggieri àciamlo la comune opinione degli sto- 
rici, ebbe tre mogli legittime, cioè la prima siiti ria fi- 
gliuola il’ Alfonso IV re di Castiglin , da cui gli nac- 
quero Ruggieri , A illuso , Guglielmo, Tancredi cri 
Enrico con una figliuola. Il solo Guglielmo sopravvisse 
esucccs.sc nel reame del padre: il primogenito Rug- 
gieri, fratello «li costui, lasciò dal sut» illegittimo ime- 
neo colla contessa di Lecce due figliuoli , de’qiiali uno 
morì fanciullo e l’altro fu il re Tancredi che vedremo 
esser asceso al trono nrll’an. uno. Dalla .seconda mo- 
glie Sibilla figliuola di Ugo II , duca di Dorgogua , 
non eòlie prole. La terza fu limatrice la «piale tur tori 
Costanza , ultimo frutto del suo matrimonio , che simi- 
li poi Enrico VI Imperatore di Germania e re di Si- 
cilia , come vedremo in appresso. 

(i) Alleile il Falconilo cerca giustificare la condotta 
di questo principe iu lamia ai detrattoli , scrivendo ; 


pere ogni ritegno, sicché non vi fu ini* 
quità , in cui non trascorresse colla mira 
di procacciare a se medesimo la corona , 
onde da questo momento cominciano tutte 
le turbolenze e le calamità più aflligenti 
del Regno. 

— Nascita di Costanza figliuola del de- 
funto re Ruggieri, la quale non vide la 
luce che dopo la di lui morte. 

— Una ciurma di Mori Naassamoniti as- 
sediano il castello di Pozzuoli e vi danno 
il saccheggio j la flotta siciliana bentosto 
piomba loro addosso, e molti vi sono uc- 
cisi e dispersi. 

1153. Majonf. m Bari, è creato grande 
ammiraglio di Sicilia + 1 1 G 0 . 

11 nuovo re Guglielmo si condusse in 
Salerno, c papa Adriano IV gli spedì il 
Cardinal Enrico suo Legato a felicitare il 
di lui esaltamento j ma fu malamente ri- 
ti Non poche azioni di questo priucipc vengono da al- 
ia cimi attribuite alla tirannia al alla crudeltà, per 
» aver molti castigati ni di là de* limiti ; tuttavia fu 
» indotto a tal misura di rigore dalla necessità, poiché 
» non si poteva altrimenti frenare la ferocia di un 
» popolo ribelle, e l’audacia de’ traditori». 

(i) Bizantini , bisausius , Bisantinus ; era nome 
generico di tutte le monete di «»ro degli imperatori di 
Gusta ii tiiio|»oii — Ne’ secoli dilla bassa età furono in- 
trodotti anche i bilami d’ argento, corrispondenti ad 
uno scudo rumano, c del valore di in gitili — Vcggasi 
il Muratori ed il Mari a questa parola Bizantini. 

(3) Majone fu }>aragonato dal Giannone al famoso 
Sc/itno: era figliuolo u’un povero renditor d’olio, al 
ebbe minio «li entrare in corte e di esser creato notajo 
del re Ruggieri , «la cui fu adoprato ne’ più granili 
aliali. — 11 li- Guglielmo I [Mise unii aulente iu di lui 
mauo il governo dii suo Regno. 
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cevuto dal re , poiché nelle lettere cre- 
denziali il papa non gli dava il titolo di 
re, ma quello di semplice si guo re di Si- 
cilia : e perchè mal soffriva che i vescovi 
del regno dipendessero per la loro consa- 
grazione del papa, indignato inviò le sue 
armi sotto la condotta di Ànsrottino suo 
cancelliere contro la città di Benevento , 
che travagliò fieramente, e quindi Cejie- 
rano , Dauco , Todi ed altri luoghi della 
campagna di Doma furo» date alle fiam- 
me; Sora, Aquino e Ponlecorvo n 1 ebbe- 
ro smantellate le mura, e tutti i mona- 
ci ne vennero espulsi cxccptis (luodecim . 
A tanta ostilità il papa fulminollo di sco- 
munica, ed i baroni pugliesi animati dal- 
lo spirito di assoluta aristocrazia scioltisi 
in ribellione contro il re invocarono il 
soccorso deir imperator greco : Il conte 
dell* Aquila Riccardo prese Teano e Ses- 
sa ; il conte Andrea da Rupecanina occu- 
ltò la contea d’Alife e Roberto principe 
di Canna rientrò per la terza volta nei 
suoi uomini. Le piazze marittime soffri- 
rono f invasione di Roberto conte di Lo- 
ritello ( figlio di Zamparrone conte di 
Conversano, cugino del re dal lato di sua 
madre ) , il quale rovinò poi il castello 
di Bari (i). 1 procedimenti ostili del sedi- 
zioso conte di Loritello contro il nuovo 
sovrano derivavano dal perché il mini- 
stro Majone co’ suoi artifizi favea mal 
rappresentato al re Guglielmo. Persuaso 
quel monarca che il conte aspirava alla 
corona in virtù <T un certo vantato testa- 
mento del re Ruggieri ( in (fuodain testa- 
mento, dice lo storico Falcando ), tentò 
di farlo arrestare: ma il conte di Loritello 
accorto e proveggente seppe ben sottrarsi 
da ogni insidia , e quindi si cacciò ad una 
manifesta ribellione (a). Dal canto suo 
Emmanucle Comneno sognando di ricu- 
perare gli antichi diritti del suo imperio, 

( i ) Atwnym. Cassine ns. Chroti. ad an. u 55 . lio- 
betius Comes ho roteili Regnum raepit invadere — 
Comes Hit hanlus de stipula raepit Sue s sa ni et l'/iea- 
n atri. Nudità nutrie Regi* Rogerij Comes Andreas 
( de Ilupcraii ma ) carpii Comitatum Alijìae — Rober- 
tus de Surrcnto caepit omnem Principatum Capane 
usane Scapo! ini , et Salemum — Adrianus Papa 
aditi Bene tra tutti — Rnbertus Comes Lo rat sili raepit 
totani marinara, et costruiti Rari diruit. Co*i it succi- 
tato cronista , il quale non ci lascia vedere tutte le 
circostanze »• le cause che ucrom|tagnarono questi latti. 

(2) Ved. Falcaudus hist. de Su il. calami!. 

(’.ìj Coronavit supradietuni Regent tV Uelmum , et 
conjirmavit et Regnum et regalia il. Petti de Regno, 


vi spedi delle truppe c tesori , sotto al co- 
mando di Michele Palcologo, il quale se- 
condato poi dal malcontento conte di Lo- 
ritello espugnò Trani , Giovenazzo Bari 
e Brindisi. 

1136. Il re Guglielmo, ricorrendo al- 
l'energia che non poteva mancare alla sua 
razza , prepara di fretta una polente ar- 
mala in Messina e va in Brindisi , ove 
sconfisse i Greci ed i Pugliesi accampati 
( 28 maggio ) ; quindi s' impadroni di 
Bari che fece spianare (in dalle fondamen- 
ta , e non accordò che per grazia a que- 

li infelici abitanti il permesso di abuan- 
onar quelle miserabili rovine. I ribelli 
baroni pugliesi quasi tutti traditi , cadde- 
ro nelle mani dell’ implacabile vincitore. 
Papa Adriano che sosteneva i sollevati, 
e che non avea niente accordato alle pri- 
me sommissioni di Guglielmo, consenti 
dopo i suoi trionfi a ricevere il suo umi- 
le omaggio , e ad imporgli sul capo la 
corona di Sicilia nella chiesa di S. Mar- 
ciano di Benevento (3). Gli concesse pure 
molti privilegi , che da alcuni cardinali 
furono stimati dannosi alla S. Sede. 

— Guglielmo I chiama dalla Francia Pie- 
tro de Blois, e dall' Inghilterra Gualtieri 
Ofiamilio , acciocché istruissero nelle let- 
tere e nelle scienze il suo tìglio Gugliel- 
mo ( j). Pietro oltre di essere stato precet- 
tore di Guglielmo II, divenne dopo anche 
suo segretario; ma scorgendosi poi poco 
gradito dalla nobiltà siciliana , crucciosa , 
che tutta a lui straniero si fosse affidata 
l’educazione di questo principe, domandò 
il congedo, c morì in Inghilterra nell' an- 
no 1200 nella dignità di arcidiacono di 
Londra. 

1137. Discordie tra l’ imperator Fede- 
rico Barbarossa e ’l Pontefice : Federico 

cosi il succitato Anonimo Cns.Mno.sc. Ben si compren- 
de , che qui non si [tarla di concessioni di (lumini , ma 
di mere divise temporali e spirituali , qual si era la 
corona reale , ed il vessillo di S. Pietro , e che regalia 
Jl. Petti de Regno altro non dinotano, die insegne 

I trclatizic, cioè l'anello, il pastorale, la dalmatica , 
a mitra , i sandali , delle quali come vedemmo ncl- 
1’ anno 1141 furono concedute in privilegio al re Rug- 
gieri ; ed erano queste annesse alla Corona di Sicilia 
[ter la dignità di Legato Apostolico contesagli da’ ro- 
mani Poli telici. 

(.,) Petri Rlesensis t epist. LXVI, apud Curusuni, 
1 . c. i«g. ,.jò , e i«jG. 
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sdegnato della pace fatta tra il papa c Gu- 
glielmo re di Sicilia , cui egli pensava scac- 
ciar d'Italia , servissi del vano pretesto di 
alcune vecchie dipinture della Basilica La- 
leranese a lui spiacevoli: questi funesti pre- 
ludi scoppiarono in un incendio universa- 
le clic accese il clero contro lo stesso clero. 

— Andrea conte di Rupecanina è posto 
al bando dal regno come ribello; ma pri- 
ma di uscirne volle prendere quella ven- 
detta che ispira la disperazione, con dare 
il saccheggio al ducato d’Alvito, ad Aqui- 
no, a S. Germano e Fondi , e quindi ri- 
parandosi in Ancona, città posseduta in 
allora dai Greci. 

— Fondazione dell'Abadia di S. Maria 
ilei Bosco dell’Ordine benedettino, posta 
nella diocesi di Girgcnti in Sicilia; e quel- 
la del Salvadore dello stesso Ordine, sita 
nel castello di S. Marco in diocesi di Mon- 
reale. I.a prima fu eretta dal re Gugliel- 
mo c l’altra dalla regina Margherita di 
lui moglie. 

ii»a L’ imperatore Emmanuele Com- 
neno pretendendo sempre di riunire una 
jiarte dell’ Italia all’ imperio greco , spe- 
disce una numerosa armata contro il re 
Guglielmo; nm fu assalita e distrutta nel- 
1’ Arcipelago dalla possente flotta sicilia- 
na composta di i 4 « navi, la quale prese 
e pose a sacco la città di Negro ponto con 
altri borghi: quel greco Augusto atterri- 
to ed umiliato trattò una tregua per 3o 
anni, e fu costretto a riconoscere la sovra- 
nità de’Re di Sicilia. D'allora in poi gl'ini- 
peralori d’ Oriente rinunziarono all' in- 
tutto alla conquista d'Italia e di Sicilia. 

— L’abate di Filerà, S. Raimondo, isti- 
tuisce iti Ispagna l’Ordine di Calcitrava, 
nome tolto dalla città in cui ebbe sede e 
padronanza (i). 

— Vengono coniale dal re Guglielmo I 
delle monete, d’argento e di rame — 1 di 
oro , con croce trifogliata e colle lette- 
re TO XC ÌUK.A cioè Jesus Christus via- 

(i) L* Ordine di Calai ra va , volgarmente chiamato 
il Calante , tenne molte commende e beni nel nostro 
regno. Fra le carte ilei regio Archivio ( segn. an. » 3 o 4 
lit. E. fol. 14. v. ) ai scorge che i cavalieri di Cala- 
trava possedevano il castello di Fragagnano con alcuni 
casali in Terra d'Otranto ; non che la chiesa d ’Orsara 
in diocesi di Troja ec. Alcuni assegnano la fondazione 
di quest’ ordine Cavalleresco al re Sancio 111 di Na- 
s arra ; la di cui decorazione consisteva in una croce 
rossa iìor-gigliata , che portavasi sopra unu veste di 


cit, c nel giro con lettere cufiche; (dall'al- 
tra ita rie una stella nel centro circoscritta 
da due leggende cufiche... — 2 di argen- 
to e di rame , rappresentando dal dritto 
la B. Vergine col bambino Gesù , e dal 
rovescio /tex IV con lettere cufiche nel 
giro , di difficile spiega — 3 di rame con 
croce nel campo e in lettere cufiche Rcx 
PVillelmus Angustio e Croce aggiuntavi , 
e sul margine titolo arabo — 4 altra mo- 
neta ili rame (rarissima) in fronte Rcx 
fViUclinus Angustio in lettere cufiche co- 
me la precedente e nel canqio la Croce col 
motto Qui gloriatur in Domino (al. 

1 1 30. Alessandro III pontefice di Ro- 
ma = a a. 

— Due cardinali , sostenuti dal basso cle- 
ro di Roma, eleggono il cardinale Otta- 
viano de’ conti di Tiucolano che assunse il 
nome di Vittore VI. Fu il XXX antipa- 
pa t 1 164 . 

— Stefano Majone fratello del prenomi- 
nato c creato viceammiraglio di Sicilia (3). 

— Muore nell’antro del monte Pellegri- 
no l’illustre vergine S. Rosalia, protettri- 
ce di Palermo , nel di 4 settembre di an- 
ni 3o. Questa santa solitaria , contempo- 
ranea di Ruggieri , e nativa di Palermo, 
fu figliuola di Si ni Iki Ido conte de' Alarsi. 
Visse in un deserto, in un profondo ri- 
poso. Priva di tutti i piaceri del mondo, 
di tutti gli agi della società ella divideva 
il suo tempo fra la meditazione e la peni- 
tenza , e non avea altro testimonio clic il 
cielo. 1 destini creati da Ruggieri appena 
gli sono sopravvissuti; il popolo che gli 
fu sommesso, conserva appena la sua ri- 
nomanza, e S. Rosalia , celebrata in tutti 
gli anni è ancora per la sua patria l'an- 
gelo delle consolazioni, e le sue feste sono 
popolari ( 4 ). 

— Le città tributarie di Tunisi , /avvila, 
Sfax , Susa e Mahadia già conquistale dal 
re Ruggieri sin dal anno 11 4?, sono per- 
dute e riconquistate dal principato degli 

color nero. I cavalieri seguivano dapprima la regola 
de’ Cisterciensi , ma dal |W|>a Paolo III renne loro 
accordato di ammogliarsi per una volta sola. 

(2) Must- uni Cufu um fiorgianum illusi. T. Georg, 
Chris t. jìvlkr Itomeli ■ 1 7H2 in 4.** 

( 3 ) .La casa del prenominato Majone fu talmente 
da lui ingrandita, che tutti i suoi parenti anche più 
vili vennero innalzati chi a primi gradi della milizia , 
chi alle prinri|>ali cariche del governo. 

(*) Vedi anno 1624 della presente opera. 
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Atabek , fondato allora nel Adherbijan 
( Marocco ) elfo l’antica Maadia. — Il 
cattivo ed infedele governo di alcuni dei 
nostri clic presedevano ili quelle africane 
contrade , inasprirono talmente gli ani- 
mi di quei popoli che presi dalla dispe- 
razione ricorsero alla forza c al soccorso 
di Mubammcd , atabek d’ Adherbijan, ov- 
vero principe di Marocco. 

— Palermo è agitata da' tumulti , per se- 
darli , il re Guglielmo accordò agli alti- 
tanti di quella metropoli ogni immunità 
di dazio sulle vettovaglie. 

UGO. Cospirazione in Palermo contro 
l'ammi raglio Ma jonc. Costui divenuto l’og- 
getto dell* odio del popolo e dell’ orrore 
ile’ grandi, avea risoluto d'impadronirsi 
del Irono; e riuscendogli di perdere il mo- 
narca, la tutela de’suoì ligli gliene avrebbe 
assicuralo il mezzo; ma fora della vendet- 
ta era arrivala, ed il perfido Majone cad- 
de punito sotto al pugnale di Matteo Bo- 
nello e di altri congiurati clic si ripara- 
rono in Caccamo. Il suo cadavere fu dalla 
plebe furibonda strascinato e calpestato , 
c le case de' suoi parenti poste a sacco. Il 
re Guglielmo disapprovò assaissimo que- 
sto assassinamento, c se l* ammiraglio era 
un traditore, ei disse , a me solo spettava 
il diritto di punirlo: anche lo sdegno della 
Regina non fu minore. Pertanto il giorno 
dopo fu scelto per primo ministro T arci- 
diacono di Catania Aristippo, nelle greche 
e latine lettere versato, e dotato di somma 
prudenza (i). Applicatosi dapprima a cal- 
mare 1' animo del Re a favore di Matteo 
Boncllo, seppe convincerlo , con trovare 
i tesori nascosti del defouto Majone, non 
clic lo scettro, il diadema ed altre insegne 
reali. Guglielmo assicurato di cotanta |>er- 
fidia , ordinò l'arresto del di lui fratel- 
lo , del figlio anche nominato Stefano e 
del segretario Matteo che gli era troppo 
domestico. — Deponeudo ogni odio con- 
tro il honcllo, lo richiamò alla sua Corte. 
Il popolo lo ricevè come in trionfo , e 
Guglielmo lo accolse in aria di volto amo- 
revole. Ma nell' anno seguente, Bonello, 

( i ) Majone per assicurar meglio la sua autorità avea 
maritata una propria figlia a Matteo Concilo, uno «le* 
primari e più potenti baroni , colla di cui parentela 
uvea creduto avvalorare il suo partito, ma s* ingannò. 

( i) Altri pretendono uwef morto per un colpo di 


vedendo Guglielmo incapane di governa- 
re, formò una congiura per deporlo e so- 
stituire al posto il principe Ruggieri suo 
figlio. 

1101 . Enrico Aristippo di Catania, 
primo ministro del Re , è creato viceam- 
miraglio di Sicilia. 

— Nuova cospirazione in Palermo: Alat- 
teo Bonello ingrato verso del suo sovra- 
no , unitosi con altri congiurati , assal- 
gono la reggia , s' impadroniscono della 
persona del Ite c lo tengono momentanea- 
mente imprigionato. Il suo figliuolo Rug- 
gieri fu acclamato re di Sicilia ; il popolo 
sulle prime incerto si riunì alla causa del 
Re, ed i faziosi ribelli più non oblierò che 
a domandar grazia. Liberato il Re dalle 
prigioni , fu preso da tant' odio contro il 
suo figliuolo, che con un calcio venne a 
troncargli la vita (a). Si proclamò un’am- 
nistia, e taluui congiurati rimasero in pa- 
tria. Alcuni passarono a Terracina, altri 

f iiù preveggenti si rendettero a Gerusa- 
emtue, eu altri infine rimasero ne' loro 
domini. Tancredi come ribello fu esiliato 
dal regno (3). Guglielmo dopo aver asse- 
diata e distrutta la città di Butera , entrò 
trionfante in Palermo. 

— L’avidità di raccoglier danaro fa pub- 
blicare al Re Guglielmo un editto , pel 
quale ognuno dovea recare nel Regio Era- 
rio tutte le monete, ed in loro vece rice- 
vere quelle di cuoio. Narrasi che per as- 
sicurarsi se questo comandamento fussc 
stato eseguito a puntino, avesse il re fatto 
condurre nel mercato di Palermo un bel 
cavallo da un incognito che non ricerca- 
vane in prezzo , fuori che una sola mo- 
neta d'oro. Non trovandosi alcun com- 
pratore , un giovane che si era mollo in- 
vaghito del destriero gli donò la moneta 
di oro ch’egli avea tratta dal sepolcro di 
suo padre , nella di cui bocca era stata 
posta. Guglielmo restò pago di tale av- 
ventura , già persuaso di aver nelle sue 
mani tutta 1’ oro della Sicilia (4). 

i 162. Il re Guglielmo con grandi rin- 

freccia ricevuto nel momento tirila rivolta. 

13 ) Vi rientrò nel 1 169 e fu fatto conte di Lerce. 

( *) Cosi lo storico Fanello — Il Falcando non ne là 
affatto jwrolo e 1* Invrges lo n-pula somigliante olle 
volgari novellette. 
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forai passa il Faro, c col ferro e col fuoco ai] esser cibo de'c&ni. — La città di Piasi» 

si reca a compiere i suoi risentimenti. die ancb' essa avea innalzato lo stendardo 

La città di Salerno, minacciata dal regio della rivolta , fu spianata sin dalle fonda- 

furore, al momento del più gran periglio menta , e più tardi fu riedificata dai suo 

fu liberata da un improvviso oragano; il figlio e successore Guglielmo II circa tre 

campo del re fu devastato , il reai padi- miglia discosto dall’antica, 
glione fu rovesciato , e lo sdegno del cielo 

obbligò il tiranno a riprendere il cammi- 1 164. L' antipapa Pasquale 111, Gui- 
no della Sicilia. do di Crema f 1 170 , succede al defunto 

— Instituzione del tribunale della Gran Vittore IV. La citta di Palermo riceve dei 

Corte in Sicilia ( 1 ). Questo tribunale di nuovi abbellimenti sotto gli auspici del re 

cui il Re n’era il supremo Magistrato, Guglielmo; egli vi fa costruire de'giardi- 

f< M ina, vasi da otto ministri , cioè da un ni innaffiati da acquidotli di maravigliosa 

presidente ch’era il luogotenente, da sei struttura , ed erge o piuttosto ristaura in 

giudici e da un avvocato fiscale. Essi si quelle vicinanze due magnifici palagi o ca- 

assembravano nella regia del Sovrano a stelli denominati la Zisa e la Cuba (3) de- 

Palermo , ove divisi in due magnifiche corali di colonne, di musaici e di marmi 

sale, che civile e criminale appellavansi , rari e pregevoli. 

dispensavano a tutti i sudditi 1 una e 1 ’ al- 
tra giustizia. Costoro doveano essere re- 1168. Papa Alessandho III si portò a 
gnicoli, eligendosi ari citarli il Presidente Gaeta e di là imbarcatosi su di una nave 

e l'avvocato fiscale. 1 Giudici poi che sce- si condusse iti Messina, ove fu accolto con 

glievansi dalli più dotti giureconsulti , e magnifici doni dai Legati del re Gugliel- 

per ogni biennio venivano eletti alternali- mo , e da cui ottenne cinque navi per poi 

vamente, cioè due della città di Palermo, proseguire il suo viaggio. L'arcivescovo 

due di Messina , uno di Catania e l’altro di Reggio ed altri magnati del regno l’ac- 

del Regno: e cosi per l’altro biennio uno compagnarono sino al porto di Ostia, 

della città di Palermo , un altro di Mes- — Gloriala arcivescovo di Otranto fa de- 
sina, due di Catania , e due del Regno (a). lineare , sul pavimento di quella cattedra- 

le, un prodigioso Zodiaco, il quale occupa 
1163. L’imperatore Federico I Barba- buon tratto del suolo della medesima, fa- 

rossa inedita la conquista di Sicilia; ed i rendovi scolpire tre iscrizioni. Nella pri- 

Pisani si offrirono di somministrargli 60 ma : Anno ab Incarnalionc Domini nostri 

navi per tale occorrenza. Il re Guglielmo Jesu Christi MCLXV. Imi. XIII. Regnan- 

non trovò altro espediente che quello di le felieiter domino nostro IV. rege magm- 

metterc un embargo su quanti legni c fico, et Iriumphatorc. Humilis servus Chri- 

mercanzie de’ Pisani rattrovavausi nelle sii Jonathas. Nella lapide di mezzo al pa- 

marine e porti della Sicilia. vimenlo fe'pure scolpire un doppio verso 

— Insurrezione in Palermo: molli rei di a due piedi di distanza, così espresso: 

stato trovano occasione di scampare dalle Anno ab Incarnatione Domini nostri Jesu 

carceri e di assalire la reggia con disegno Christi M C L XI 7 . Irulit. XIII. Regnante 

d'impadronirsi della persona del Re; ma domino nostro IV. rege magnifico. Humi~ 

essendo stati sorpresi dalle guardie furono lis servus Jesu Christi Jonathas Ilydrutf 

tutti uccisi e j>er ordine sovrano destinati liti. Archicpiscopus jassit hoc opusjìcri 

( i) Ignorasi l’ epoca precisa di sua fondazione ; ma 
sembra doversi assegnare a questo tempo , poiché nel 
1161 era in Sicilia giudice di quella corte Carlo di 
Tocco , che comentò le legai longobarde. 

(?) Gactani Sicilia Nobile Pari. I. trag. y6. 

(3) Boccaccio alla V novella della giornata VI , del 
Decamcrone parla del castello della Cuba qual prt>- 
prietà dell’ imperator Federico II. Cuba è una parola 
arabi! esprimente volta ; siccome Zisa dalla voce mo* 
resca alaazìs , magnifica, egregia. 

Altri vogliono essere stati architettati da’Saraceni 
per palagi ai delizia degli antichi Kmiri, e che il re Gu- 
(ìAMem Annali J Voi. /. 
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glieimo li avesse ristorati soltanto , come sembra piu 
probabile. Di «ale opinione è anche il chiaria, scrittore 
moderno signor Duca di Serradifalco nella sua egre- 
gia oliera intitolata del Duomo di Mirrinole e di al- 
tre Chiese Sicule — Normanne, pag. 58. ediz. dell’an- 
no i838. in Ibi. L’edilìzio della Cuba rimane sman- 
tellato , ma quello della Zita conservasi tuttavia in 
uno stato di perlétta solidità ; e ad eccezione de’ ba- 
gni , delle peschiere e de’ parchi accessori , presenta 
ancora nell’ interno molte delle sue auticlie forme , e 
ci mostra la leggiadria , la sveltezza e la magnificenza 
degli Arabi nell’ arte architettonica. 
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per tnamts Pantaieonis Pri. ("leggasi Pre- 
sbiteri )• E lilialmente verso l’uscita e vi- 
cino alla porta conchiudeva questo lavoro 
col distico leonino : 

Px Jonathce doni* per dexteram Pantaieonis 
Hoc opus insigne est suj*eruna imjiendia digne (i). 

Questo zodiaco raffigura un grandissimo 
albero, da cui a foggia di ramificazioni si 
spiccano molti compartimenti , sui quali 
sono effigiati fatti storici del vecchio e del 
nuovo testamento. Entro 13 spazi circo- 
lari disposti a certi intervalli ve^gonsi 
espressi in un luogo i n mesi dell'anno 
indicati col proprio nome in linguaggio 
latino , e caratterizzati dall’ emblema di 
lina costellazione zodiacale , al che si ag- 
giunge la rappresentazione delle opere 
villerecce , o delle domestiche occupazio- 
ni spettanti a ciascliedun mese. 

— Odorisio, cardinale suddiacono della 
S. R- C., ed abate dell’antichissima e fa- 
mosa badia di S. Giovanni in Venere ( nel 
territorio di Lanciano in Abruzzo ), fa 
Costruire in essa una ricca e sontuosa chie- 
sa, ove tuttora si conserva la di lui me- 
moria sul frontespizio della medesima -, 

Ordini a , et Veneri $ magnila Odorisio* iste 
ytldxix Canti nalia Ortus de Colle Petrilli ■* 

Pelie iter praejuit anni s XL novtmque 
MCC. Domini quoque IV ami. 

Credasi essere stato questo monistero fon- 
dato nell’anno ioi 5 da Transmondo lon- 
gobardo , conte di Chicli. Nel XIII secolo 
li abati del medesimo possedevano in feu- 
o le seguenti terre o castelli nell'Abruzzo 
citeriore cioè, il castello di S. Eusanio , 
di Parano, di Fossaceca, di Rocca S. Gio- 
vanni, di S. Vito, di Caldara, di Lenti- 
sco, il casale di Rivo Giusto, di S. Apol- 
linare, di Castello murato, di Rocca de’ 
Schiavi, di Valignano, «li S. Tommaso , 
di Guasto-morulo , di Fara Buderotto , 
di Gerulo, e Civita di Sangro — Nell’A- 
bruzzo Ultra contavano il castello di Mon- 
tepagano, di Silvio, la barouia di Poggio 

( 1 ) Vedi Frane. Marie De j 4 ste archiep. Hydrunt. 
Afemori or Hydruntinac Pccleaiae , epitome |>ag. 14» 
edit. Benev. an. 1700 in 16. K probabile che questo 
Pautalcone fosse un greco , giacché i Greci molto a 
que’ tempi si esercitavano in lavori di simil fatta, e 
lo dà eziandio dn argomentare il suo nome , c l' essere 
«tata Otranto Chiesa greca lino ai tempi di quel Gio- 
liti la che fu il primo ad introdurvi il rito lutino. 


Morello, il casale di Civifurco, di S.Giov. 
e di S. Martino in Gonio no, dì S. Maria 
di Pozzano ec..(a) 

1 IRÒ. Cessa di vivere il dì i 5 moggio 
in Palermo il re Guglielmo 1 — Una lunga 
dissenteria per due mesi conti nni lo trasci- 
nò al sepolcro, nel mentre egli occupa vasi 
a compiere un superbo palagio. Contava 
anni 46 di vita ; e regnò anni 12, mesi 2, 
e giorni 20 ( senza comprendere gli anni 
dell’associazione col padre ì. Vicino a mo- 
rire , un istinto religioso forzollo di ordi- 
nar la liberazione dc’suoi prigionieri e la 
sospensione delle contribuzioni da lui im- 
poste. Innanzi al suo letto di morte volle 
presenti i grandi del Regno, e tra essi Ro- 
mualdo Guarna , patrizio ed arcivescovo 
di Salerno, e Ruggieri arcivescovo di Reg- 
gio , a’ quali fé’ noto il suo successore. Di 
quattro suoi figlioli due erano morti pri- 
ma di lui, cioè Ruggieri e Roberto $ Gu- 
glielmo suo terzogenito fu iu età di i { 
anni dichiarato suo successore sotto la tu- 
tela e haliato di Margherita sua madre , 
figlia del re Sancio di Navarra. Enrico 
quartogenito ed ultimo , già principe di 
Capua, gli sopravvisse pochi anni + 1172. 
La regina sua moglie sul timore che nel 
subito annunziarsi la di lui morte a’ Pa- 
lermitani , questa notizia non cagionasse 
qualche sommossa pericolosa, prese il par- 
tito di far nascondere il cadavere segreta- 
mente nell’ interno del palagio, ed ordinò 
che si continuasse ad agire come se il so- 
vrano fosse stato ancora vivente , fin al- 
l’ incoronazione del nuovo Re. Questi or- 
dini essendo stati fedelmente eseguiti, si 
pubblicò al termine di qualche giorno la 
morte del principe e l’ innalzamento del 
suo figlio alla Corona di Sicilia : il corpo 
fu indi poi trasportato con molta pompa 
nella real cappella di S. Pietro — Per tre 
giorni consecutivi si praticarono de’inagni- 
fici funerali, a’ quali assistettero tutti i ba- 
roni e prelati che si rattrovarono a Paler- 
mo. Dopo qualche tempo, il corpo fu tras- 
fi) In j 4 rch. JReg. Sicleean. t 33 t~i 33 s aine Ut. 
indit. XV in regist. Thesuur. (vi. 79 v. Nel i 5 H 5 que- 
sta badia fu dai papa Sisto V data 111 commenda per- 
petua a S. Filippo Neri. Ammirami tuttora le labbri- 
clic ed alcuni emblemi , cioè l'agnello coronato colla 
bandiera, simbolo di S. Giovambattista, donde questo 
monisti. io traeva il titolo. 
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portalo nella Chiesa Hi Monreale, che fu 
fabbricata poi per ordine del Re suo figlio. 

Carattere del rf. Guglielmo I. Lo sto- 
rico di quel tein|>o , Romualdo, ce lo di- 
pinge con dei delineamenti autorevoli; il 
suo portamento, egli dice, era maestoso, il 
suo sembiante niente dispiacevole, di cor- 
po pingue, di statura elevata. Vittorioso di 
tutti i suoi nemici , fece detestare la sua 
grandezza, e pretese dovere al timore ciò 


che un sovrano deve tenere dall' amore. 
Sospettoso sempre de’ suoi sudditi fece co- 
struire in Napoli il castello Capuano c 
uello dell’ Ovo — Egli avea adottata fo- 
iosa e ruinosa politica di concentrare tra 
le sue mani tutte le ricchezze della Sicilia. 
Delle frequenti cospirazioni desolarono il 
corso del suo regno, ed il rigore delle sue 
vendelte gli meritarono il titolo di mal- 
vagio sotto il quale passa nella storia. 


GUGLIELMO II il buono RE DI SICILIA. 


— • Muore in una caverna del monte Etna 
l’ anacoreta S. Nicola della nobile prosa- 
pia de Potili ( a6 agosto). Era nativo 
ili Adernò , città baronale della Sicilia. 
Nel i Soj. Giulio II lo fece esporre alla 
pubblica venerazione. 

— Il ribello e profugo conte di Rupeca- 
nina ( v. an. iióy) s'introduce con ar- 
mata mano nel regno, e ricupera la signo- 
ria di Alifc. 

— Secondo l’attestato dell’ illustre viag- 
iatore beniamino da Tudela, la capitale 
eli’ isola di Sicilia era in questo tempo 

abitata da i5oo Ebrei , non che da molti 
Isdraeliti e Giudei. Costoro aveano la loro 
dimora vicino alla Regia , e vi tenevano 
le loro sinagoghe. Fuvvi nel numero di 
uesti un certo Abramo di Damasco, me- 
ico famoso , il quale in quest’ anno tra- 
dusse dall’idioma fenicio la seguente iscri- 
zione intagliata sul sasso e posta in un can- 
tone della città di Palermo : era così con- 
cepita ; « Vivendo Isaac Jìgtiuolo d’Àbra- 
mo , c regnando nella valle di Damasco 
c nell Idutnca Esau figlinolo d'Isaac: ulta 
gran moltitudine di Caldei , co’ quali si 
accompagnarono molti Damasceni e Feni- 
ci venendo in quest’ Isola Triangolare , 
fecero loro stanza in quest’ amenissimo 
luogo , che essi nominarono Palermo » ( 1 ). 

1 167. Una invernata rigidissima con- 
gela le acque del lago Fucino a segno di 
caminarvi sulla superficie da uu’ estremità 
all’altra (a). 

— L’imperator Federico Barbarossa mar- 
cia sopra Roma, l’assedia e v’introduce 
l’antipapa Pasquale III , dal quale si fa 

(1) V. Invegcs Annali di Palermo part. I. ji. m , 
e puri. III. pag. 42G, c tutte le autorità da lui citaLc. 


incoronare insiem coll’ imperatrice sua 
moglie fra le rovine della chiesa di S. Pie- 
tro quasi consunta dal fuoco. 11 giovine 
re Guglielmo e sua madre , mossi dal ze- 
lo e pietà verso il perseguitato pontefice 
Alessandro lo soccorrono di truppe , di 
navi e di danaro , dandogli un ricovero 
prima in Gaeta e poscia in Benevento. 
Pertanto il fiero Barbarossa penetrò sin 
sulle rive del Tronto in Abruzzo spargen- 
do la desolazione ed il lutto ; ma una or- 
ribile pestilenza avendo apportata la stra- 
ge al suo esercito lo costrinse a partire. 

IIG8. La Sicilia è fieramente agitata e 
sconvolta da vari torbidi politici. Il re si 
allontanò dalla sua residenza e si traspor- 
tò colla sua corte e famiglia a Messina , 
forse con disegno di passare poi nella pri- 
mavera nella Puglia (3). 

URO. Orribile tremuoto in Sicilia (4 
febbraio ) : il castello di Siracusa fu ro- 
vesciato nella maggior parte. Nell’opulen- 
ta città di Catania tulli gli edilizi vi crol- 
larono, e circa 1 5 mila abitanti rimasero 
schiacciati sotto le rovine. La città di Len- 
tini fu distrutta, e con essa molli altri ca- 
stelli di quell'isola. Che più? La cima 
del monte Etna si abbassò ; le acque del 
poetico fonte Aretusa s’ intorbidarono e 
divennero di salso sapore; ed in Messina 
il mare essendosi ritirato dal lido , dopo 
breve istante ne oltrepassò i primi confi- 
ni ed allagò le mura della città. Siffatta 
calamità fu seriamente riguardata dalla 
corte (in cui vivevasi delle antiche super- 
stizioni de’ Mori , c dove niente operavasi 

(a) Cerconi Chron. Fossa; Nove*. 

( 5 ) Ugo. Falcand. de Sicil. calami/. 
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senza la divinazione degli astrologi ) come 
un segno di qualche disavventura (i). 

— Confederazione tra l'imperatore greco, 
il papa , il re di Sicilia ed i Lombardi 
contro l’imperatore Federico Barbarossa. 

1170. TiKcar.ni figlio naturale di Rug- 
gieri duca di Puglia e nipote del re Rug- 
gieri, è creato conte di l ecce. 

— Giovanni, abate di Sturmio, sotto il 
nome di Calisto 111 t 1 178 succede all’an- 
tipapa Pasquale III. 

• — Promulgazione della legge de coerccn- 
tlìs Clerici* , intorno agli adulteri, ad 
istanza di Bertrando arcivescovo di Trani 
o secondo altri di Gualtieri arcivescovo 
di Palermo ( datum Panarmi XVI martii 
ind. V) (a). 

— Si principia a costruire la maggiore 
chiesa di Palermo per cura dell' arcive- 
scovo Gualtieri Offamilio. Quel grandio- 
so e magnifico edilizio fu terminato dopo 
quindici anni (v. an. n85) — Quasi nel- 
lo stesso tempo il vicecancelliere Matteo 
d’Agello patrizio Salernitano fondò nella 
stessa città di Palermo un Ospedale pei 
poveri e pellegrini infermi, intitolato Ca- 
sa di tutt' i Santi, in seguito denominato 
S. Giovanni della CuiUa. Fu commenda 
del sacro militar ordine Gerosolimitano. 

1171. Trattato di matrimonio del re 
Guglielmo colla figliuola del greco augu- 
sto Emmanuele Comneno — Bartolomeo 
Oifamilio vescovo di Girgcnti ambascia- 
dorè Siciliano , rappresentò pii interessi 
del suo sovrano presso quell' augusto in 
Costantinopoli. 

Il re Guglielmo stabili il dotario alla 
moglie; oltre alla Contea del Monte S. An- 
elo, alla città di Siponto ed alla città di 

lesti , le assegnò il monistero o commen- 
da di S. Giovanni de Lama, e quello di 
S. Maria de Pulsano. 

( 1 ) Ugo Falcand. — Romita l<1. Salerò, in Chrun. 

( 2 ) La legge «otto al titolo : Ubi Clericus in male - 
Redi debeat con ventri , e l'altra De adulte riix eoe r- 
cendis Clerici ♦ riportata sotto al nome di Ruggieri 
dall’ autore della Storia Civile , viene assegnata a Gu- 
glielmo 11 ; colla quale rimise alla corte chiesastica la 
conoscenza di tale delitto, a meno che non lune stato 
commesso con violenza, poiché allora spettarsi dovesse 
alla cognizione de’ giudici secolari. 

(3) Fu tumulato prima nella rcal cappella di s. Ma- 
ria Maddalena la Vecchia , e poi nella Chiesa di Moll- 
icele con la seguente iscrizione : 


— Giovanni de Ferrariis monaco di Fos- 
sanova fonda nella terra di Vairano in 
diocesi di Teano, la Badia detta S. Maria 
de Ferranti dell'ordine Cisterciense. I due 
re Tancredi e Guglielmo l’ arricchirono 
in seguito di molte possessioni. 

1172. 11 Re si conduce in Puglia col 
suo fratello Enrico, con Gualtieri arcive- 
scovo di Palermo e Matteo vicecancelliere, 
giungendo fino a Taranto ad incontrare 
e ricevere la novella sposa; ma vi rimase 
deluso , perchè la fidanzala non venne ; 
quindi disgustato passò al santuario del 
Gargano, indi a Barletta ed a Benevento, 
donde mandò a Salerno il principe Enri- 
co gravemente ammalato , aflìnené di là 
ritornasse per la sua sanità a Palermo. 
Ma siffatto provvedimento fu vano, poi- 
ché aggravatasi la malattia cessò di vivere 
ai 16 giugno in Palermo nella tenera età 
di anni i3 (3) — Colla di lui morte rima- 
se estinta la successione de’ principi Ca- 
puani-Normanni , che dominato avean- 
vi 1 1 4 anni; poiché Guglielmo II non 
ebbe prole , ne Tancredi suo successore 
proccurò di rimettere quel posto. 

— Si scovre nel castello di Palermo il te- 
soro nascosto del re Guglielmo il Malo ; 
una porzione di esso fu impiegato dal re 
Guglielmo il Buono suo successore alla 
costruzione della Chiesa de’ Ss. Guglielmo 
e Pellegrino di Foggia. 

— Circa quest’epoca il re Guglielmo fece 
costruire quasi 6 miglia lungi da Palermo 
un nuovo pareo reale per la caccia. 

1173. L’imperatore Federico Barba- 
rossa per trarre al suo partito il re Gu- 
glielmo, gli ofii-e in moglie una sua fi- 
gliuola ; ma il Re conoscendo che un tal 
matrimonio avrebbe apportato non pie- 
ciol danno al papa ed alla Chiesa Romana 
riliutonne il partito. Federico preso dal- 

Hic tua Ragerii Vox , quondam tempore patrie 
(Issa tenet turnulus , tumulo contermina Matrix , 
Undecies ventura deciti sex , bis magis anno 
Migrarti post Christum natum sub Herode iy ranno. 
J un gens hic fra tri , Rrinceps JJenrice sepultus , 

Oue m tibt junxit amar, eaaemq. modestia cultus. 
Mille decem decies , septmn datar anruts 
Te tollit poxtquam camem pius induit Agnus, 

Det requiem natis , et matri Hex pietatis. 

Teque beet satis Ilex unica spei tribulatis , 

Hex , cui larga daiis manus erogai omnia gratis 
Rebus honestatis Rcx IV. bea in. 



l’indignazione cercò di trarne vendetta, 
quando in poco tempo la sua figliuola tra- 
passò e (ini colla morte ogni rancore. 

— lina flotta di zoo navi è spedita dal re 
Guglielmo in Egitto per espugnar la cittì 
d’ Alessandria , scd male ipsi rcs ecssit ; 
multis cnim acccptis damnis , die sexto 
(augusti ) disccderc coguntur (i). 

1174. Il re Guglielmo fa battere in 
quest’anno delle monete di oro per li suoi 
Saraceni , con legenda cufica , cioè ; Rex 
IV. qui gloriatile in Deo ; e nell'esergo 
ic Cx NIC A con fa ripetuta iscrizione Ca- 
sus in Urbe Siedine anno ( jEgirae 5jo ). 
Coniò pure varie altre monete durante il 
suo governo , cioè un’ altra di oro ( raris- 
sima ) coll’ impronta della Croce e colle 
cifre cufiche ff'ilelmus Sccundus , e nel 
rovescio Protector Christianorum (a). 

— Due di argento ; la prima con leggen- 
da cuGca In Urbe Siciliac, e nel rovescio 
Tenia Ducalis (3) : l’altra con disegno di 
un albore o palma con cifra IV. li . , c 
nell’ esergo con caratteri cuCci lìcx IVil- 
Iclmus Sccundus. 

— Quattro altre di rame ; la prima con 
lettere IV. Dei gratin Rcx, e nel rovescio 
Ciritas Cajcta ({): l’altra ha l'impronta di 
tre torri , o altro simile edificio con cifra 
S. A. s. Andronicus (a sentimento del Ver- 
gar» , che opina raffigurare la Chiesa di 
9. Andronico vicino Reggio di Calabria , 
edificata dai Normanni) — Nella terza ve 
effigiato il capo di un leone , e nell’esergo 
l’ iscrizione cufica Rcx tVdlelmus Secun- 
dus. Nella quarta solivi nel dritto delle 
lettere Rcx IV. SCDS , cioè Rcx IVillcl- 
mus Sccundus e nel rovescio la scritta cu- 
fica Operata in Urbe Messoria ( altri leg- 
gono Casus jussu Regis Augusti Messa- 
line ) (5). 

— Fra Goffredo do Andevilla gran Prio- 
re degli Sjicdalieri in Messina = 4* 

(i) Seth, Calvi* ii Op. Chronolog. inan. uyS pa- 
gina 775. 

(a) Vedi Museum Cuftcum Borgianum Velitris , 
illustr. Jacob. Georg. CJtrist. jtntisn. 

( 3 ) Il Borgia mem. Stor. dì Benev. t. 1. p. 3 crede 
di esprimere la terza parte del Ducato introdotto da 
Ruggieri. L’altra moneta coll’ epigrafe Tercia Apu- 
liensi fu dal medesimo battuta verso l’anno 1 187. 

(4) Vergata monete del Regno di Nap. tav. III. 

( 5 ) Mila. Cuficum Borgia n. loc. cit. 

(fi) La cattedrale di Monreale è uno de’ monumenti 
più preziosi per le aiti del medio evo , e torse il più 


69 

— La magnifica e grandiosa basilica di 
Monreale presso Palermo è fatta costruire 
dal pietoso re Guglielmo , con un ampio 
monistero , arricchito dal papa di molti 
privilegi. 1 monaci della 9s. Trinità di 
Cava furono chiamati ad amministrare 
quel monistero ( 6 ). Le sontuosissime por- 
te di bronzo sono lavorio di Gincomo bo- 
na mio, celebre scultore di Pisa; quello 
stesso che scolpi anche le tre magnifiche 
porle di quel Duomo (e). 

Ecco la particolare descrizione che ne 
fa il benemerito duca di Serradifalco: 
« lai magnifica porta principale volta al- 
» l’ occidente è fiancheggiata da larghi 
» stipili divisi verticalmente in cinque 
» fasce l’una più dell’altra sporgente, si 
» che 1 ' ultima esce avanti del muro poco 
» meno di un palmo. Son queste in mo- 
li do alterno fregiate di sculture in mar- 
» mo bianco e di musaici , e sorreggono 
» le imposte dell’ arco acuto , aneli esso, 
» per quanto gira , di uguale numero di 
» fasce listato. Corre finalmente tutto al- 
» l’ intorno una cornice di marmo a fo- 
li glie di acanto che si chiude nell’ alto a 
» guisa di frontespizio. Le porte di bron- 
» zo sono lavoro preziosissimo di Bonan- 
» no da Pisa , che recolle a compimento 
» nell'anno 1 186 , come leggesi nell’eni- 
» grafe : A. D. MCXXCVL IND. III. 
» BONANNUS CIVIS P1SANUS ME 
» FECIT. Son esse contornate di rabe- 
n schi , e divise in 4 » compartimenti , 
n ne' quali ad allo rilievo vrggonsi figli- 
li rati altrettanti falli della Bibbia, cioè i3 
» della Genesi , 7 dei patriarchi e profe- 
» ti, eio del nuovo testamento sino al- 
11 l’Ascensione di G. C. Ne’due riquadri 
» più eminenti sono I’ Assunzione della 
» Vergine , ed il Salvatore in mezzo agli 
a angioli e a' cherubini. L'istoria di cia- 
» scun quadro è indicata da leggende pie- 
» ne di nessi , talune delle quali ricorda- 

gramte in quella «Iasione ; glorioso poi suo ibridato] r, 
e glorioso j*cr la nazione die ha saputo conservarlo sino 
a questi tempi. Malgrado l’ incendio cui quel tempio 
soggiacque a di 1 1 novembre 1811 per causa di un ra- 
gazzo addetto al servizio della parrocchia, il tutto è 
ià rimesso in aspetto magnifico-, e le ligure a musaico, 
i cui tutto è coperto in campi d’oro, presentano tutto 
il brillante del nuovo , senza nulla aver perduto delle 
forme , clic rendono pregevole l’ antico. 

(7) Vedi Monsìg. Testa de vita et irò. gest. Guilcl- 
rm II Su.il tae liegù pag. 210 ediz. di Monreale 1765. 
in folio. 
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» no i pri mordt del volgare sermone , 
» siccome quelle nelle quali si legge : 
» Èva serve a Ada - Caini uccise f rate 
m suo Alci - Moisc-Stu ( salutu ) Lizabe- 
)i Erodo -Joscp Maria Pucr/ugc in Egit- 
» to - Baltistcrio - La Quarantina - Laza - 
» re veni fore-Juda traili Xto (C li r i sto) ec . 
» Ma ciò che più importa egli è che deb- 
» foonsi queste porte tenere in grandissi- 
» mo pregio, come prezioso ed unico mo- 
» numcnto del Bonanno; perciocché le 
» altre che (pici famoso artista avea ese- 
» guito nel i 180 pel duomo di Pisa , ri- 
» inasero consunte nell’incendio, al quale 
» nel 1596 soggiacque quella stupenda 
» Basilica. E diremo ancora essere le più 
» magnifiche di quella età , perchè di 
» gran lunga superiori alle poche che ne 
» restano ancora, tanto per la grandiosità 
>1 della composizione, quanto per la cor- 
» rezione del disegno, e per l’intelligen- 
» za e maestria del lavoro ec. (1). » 

La Basilica di Monreale sembra essere 
stala costruita in brevissimo tempo ; di 
fatti Lucio 111 nell’ innalzarla a sede me- 
tropolitana con ammirazione scrivea nella 
Bolla , brevi templum Domini multa di- 
gitata admirationc construxit ( cioè Gu- 
glielmo Ili. L'intera lunghezza di questo 
tempio è di palmi 372,6 — L’ intera lar- 
ghezza del prospetto pai. ìyij — e l’altez- 
za della nave sino sotto la travatura pal- 
mi 90. Dal 1 x6{ in cui diè mano all'ope- 
ra, tino al 1 172 in cui fu emanata la pre- 
detta Bolla , ne corsero 8 anni , che deb- 
bonsi assegnare al travaglio di quel tempio 
di sì magnifica struttura e copiosissimi 
musaici. In effetti soggiunge in altro luo- 
go il prelodato scrittore Sig. duca di Ser- 
radifalco « i musaici interni di questa l>a- 
» silica ascendono a 95169 palmi qua- 
li drati , che uniti alli 2804 del portico , 
» sommano in tutto palmi 97973. L’o- 
» dierna esperienza dimostra , che tenen- 
» do una media proporzionale tra l’ope- 
» ra delle figure , e (nu lla degli ornati , 
» e de’ fondi , richiedesi ad eseguirne un 
» palmo quadrato il lavoro di un giorno : 
» dal che sieguc aver bisognato a com- 

(1)- (a) Cosi il sig. Domenico Lo Taso Pietrasanta 
«luca ili Se r radi laico nella sua elaborata opera Del 
Duomo di Monreale e di altre Chiese Sic u le Nor- 
manne pog. g c 70. 

( 5 ) Modica c ivi taf a scriptorilnu Modica , Motya , 
Mvtum , Alvi ) c , Mutuili , Aluiice, Aiutai ha, Mo- 


» pierò i musaici di Monreale 97973 
11 giornate , cioè 32607 \ per ciascun de’ 

» tre anni. Or deducendo da un anno al* 

» meno la sesta parte di giorni feriali , 

» riduconsi a 3 o 5 gli utili e lavorativi , 

11 dividendo quindi per questo numero le 
11 di sopra 32657 giornate, si avrà 107 
11 che addita approssimativamente il nu- 
li mero degli artisti che a doperà ronsi a 
11 tanto travaglio. Venendo ora a i 3 o.fi 
11 palmi quadrati de’musaici in pietre dil- 
li re, di cui ogni palmo costa il lavoro di 
11 tre giorni, ed applicandovi il medesimo 
11 calcolo, si avrà 43, numero degli artisti 
» che bisognarono ad eseguirlo, e che 
11 uniti a io, sommano 1 5 o tnusaicisti (3). 

— La vedova regina di Puglia e di Sici- 
lia Margherita , fonda nelle vicinanze 
dell' Ktna nel Val di Demona la Badia di 
S. Maria di Maniacc dell’ ordine Bene- 
dettino: fu poi nel 1177 unita a quella di 
Monreale. 

ì 176 . Gualtiebi di Moacii o di Modi- 
ca ( 3 ) ammiraglio di Sicilia. 

— Riccardo...., è creato Stratigò o mae- 
stro giustiziere di Messina ( 4 ): questo ma- 
gistrato avea la suprema autorità del prin- 
cipe nel suo Distretto. La sua carica fu 
prima annuale e poi biennale. Non po- 
teva allontanarsi dalla sua residenza per 
causa volontaria più di giorni 20 ; e se 
oltrepassava un mese era in perdita del 
soldo. 

— Alcuni pietosi cittadini di Salerno edi- 
ficano a loro spese la badia di S. Leonar- 
do dell’ ordine Cisterciense, sull' altura 
del monte detto Lucignano. Al presente 
appena veggonscne le rovine. 

1 17 C. Il re Guglielmo per mezzo de’ 
suoi legati domanda in matrimonio la 
principessa Giovanna, figlinola d’Enri- 
co II Planlagenete , conte di Angiò e re 
d’Inghilterra, una flotta di a 5 navi è 
spedita dal re nel mare di Provenza , per 
imbarcare la reai fidanzata c trasportarla 
in Sicilia ; ma le pene c disagi sofferti nel 
mare obbligarono questa principessa a sof- 

liar , oc. Vedi Placido Carata Mollica illustrata iti 
Colteci. tìiuman. to. XII. 

(4) Vedi Ville. Ferrarono, della preminenza (tei - 
l’ officio dt Stmticò, della notule città di Messina re. 
discorso V. p. 16. Vcuct. i 5 g 3 . Vedi pure la p. XVII 
di (jucsti Aiuuili in noia. 
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fermarsi per qualche giorno in Napoli , 
e quindi recatasi in Palermo fu solenne- 
mente impalmata ed incoronata a’ i3 feb- 
braio dell'anno seguente nella reai cap- 
pella dell' Incoronata. 

La regale sposa ebbe in dote il contado 
di monte S. Angelo , la città di Siponto 
e di Vesti coi castelli di Alesina , Pesco , 
Capracotta, Barano, Siriro ec. 11 diploma 
di donazione fu firmato dal vicccancelliere 
di Sicilia , non che da 12 prelati e i5 
personaggi. 11 diploma è così trascritto da 
Tommaso Rymer ( 1 ). 

Quia vero nostra digrumi est celsitudi- 
ne , ut tam nobile ac insigne conjugium 
decenti datario debeat honorari , per hoc 
praesens scriptum damus et in donarium 
concctlimus prae fatue Reginac charissimae 
uxori nostrae Coi nitatum montis S. An- 
geli , civita te ni Siponti , et cwitatcni Ves- 
tac rum omnibus justis tenementis et per- 
tinenti carimi Insupcr concctlimus , 

ut sint de honorc ipsius dotarli tuonaste - 
riunì S. Johannis de Lama , et inoliaste - 
riunì sanctae Murine de Pulsano cani omni- 
bus tenementis, ijuc ipsa inonastcria iencnt 
de honorc praedicti Coniiiatus S. Angeli , 
ita (piidcm ut ipsa Regina omnia semper 
recognoscat ab hacrcdibus nostri , nobis 
nostra ordinationc in Regnimi succedenti - 
bus, et de omnibus pracscriplis tenementis 
scnùtiuni , prout exigit feudum corina in- 
tegre et illibate iam dictis hacrcdibus nos- 
tri faciat , et mancai semper in corum 
Jidclitate . 

1177. Il papa Alessandro III fuggen- 
do lo sdegno ai Federico Barlui rossa fo- 
mentator dello scisma, si riparò in Bene- 
vento e quindi si portò a Viesti in Capi- 
tanata ( 2 ) , passando per Troia , Siponto 
e monte Gargano ( gennaio ) , ove fu ob- 

(3) Rymer lo. t della sua gran collezione* delle carte 
riguardanti la corona d’ Inghilterra. 

fai Altri scrivono Vasto in Abruzzo Citeriore. 

(3) Qualche cronista veneziano assicura che il papa 
Alessandro III sia arrivato da incognito a Venezia c 
che ubbia servito da semplice sacerdote nel convento 
di S. Maria della Carità , c eh’ essendo stato rico- 
nosciuto lu condotto onorificamente nella Chiesa di 
S. Marco e quindi albergato nel palazzo del Patriarca ; 
ina perchè il re Guglielmo avea incontrato il papa al 
suo ritorno in Italia, così fu falsamente asserito che 
fiuse arrivato colle galere di Sicilia. V ■ Frati, de Gra- 
fia Chronic. inoliasti- r. S. Salvatore Vcnehanuni Vi- 
negia 17 O 6 p. 2 * scgu. 
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bligato di trattenersi qualche giorno , a 
causa del cattivo tempo. 

— - Congresso di Venezia, onde comporre 
la pace tra il papa Alessandro, e V im- 
peratore Barbarossa. I due ambasciadori 
Romualdo arcivescovo di Salerno e Rug- 
gieri conte di Andria gran Contestabile 
e giustiziere della Puglia, furon destinati 
dal re Guglielmo ad accompagnare il pa|»a 
a Venezia, e di ben rappresentarvi gV in- 
teressi della Corona di Sicilia. A ’ 2 { di 
marzo la squadra Siciliana di undici ga- 
lere , trasportò il papa c '1 suo seguito fe- 
licemente colà (3). Barbarossa mandovvi 
per ambasciadori i vescovi di Magdburg , 
di Worins ed il suo protonotario. 

11 doge Zia ni proccurò di rappacificare 
il papa col firn pera lore inviandogli in Ce- 
sena delle lettere per mezzo de' suoi am- 
hasciadori. Barba rossa gli accolse benigna- 
mente: ma allorché vide die il doge pro- 
pouevagli una tale riconciliazione , cam- 
biò ad un tratto di cera e rispose loro ; 
« Dite al Doge ch'egli si astenga di pro- 
» leggere il mio nemico, e che piuttosto 
» me lo mandi sotto buona scorta; ma che 
» negandosi di consegnarmelo, cesserebbe 
» ogni amicizia , quindi manderei una 
» fiotta contro Venezia , la quale non si 
u partirebbe (in che non avesse piantata 
» l'aquila sul campanile di S. Marco ». 
A tali minacce il doge rispose die lui ed i 
suoi concittadini erano pronti ad incon- 
trarla sul mare. L’imperatore intanto sen- 
za perdita di tempo spedì loro contro una 
flotta di galere, la quale fu scontrata 
da quella de Veneziani che non oltrepas- 
sava il numero di 3o (4), sulle coste del- 
l’ Istria presso al promontorio di Salbo- 
re. La flotta imperiale fu battuta ed il 
principe Ottone die la comandava fu tra- 
sportato prigione a Venezia (5). Il papa 

(») Il doge pria d* imbarcarsi fu dal papa cinto di 
spinta , e dichiarato difensore della Humana Chiesa , e 
regalato della rosa d'010 ( v. anno io t g iti nota ). 

(6) V. Vittoria navale ottenuta dalla repubblica Ve- 
neziana contro Federico I imperiture per la restitu- 
zione d’ Alessandro III pontefice Massimo, Venezia, 
desi-ritta da Girol. Hardi Fiorentino — Fra Paolo Ser- 
pi , ediz. di Venezia, to. 4 pag. 38 1 — H istoria della 
venuta a Venezia occultamente nel 1 177 di pana Ales- 
sandro III , e della vittoria ottenuta da Sebastiano 
Ziaui doge comprovata da D. Sel>astÌano Olmo cassi- 
ncsr. V. Ch rame. Rornualdi Salernitani , testimonio 
(-.oculare , che intervenne a Venezia in qualità di ara - 
basciadurc ec. 
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ringraziò il tloge e gli diede un anello col 
quale ogni anno dove» sposarsi col ma- 
re (i). Indi il principe Oltone a poter ot- 
tenere la sua libertà obbligossi ili faccia 
al doge ed al papa di piegare il suo padre 
Barbarossa alla pace , e vi riuscì. Infine 
Federico pertossi all’ impensata da Ra- 
venna in Chiozza a' principi di giugno, e 
quindi in Venezia (a). Mal soddisfatti i 
rappresentanti Siciliani del doge Ziani, 
minacciarono di volersene partire ; ma il 
popolo Veneziano tumultuando si oppose 
per timore che non potessero capitar male 
i loro paesani stabiliti ne’ domini del re 
di Sicilia (3). L’ imperatore Federico ri- 
cevè dal papa l’assoluzione e la pace} le 
città Lombarde assicurarono la loro indi- 
pendenza ; una tregua di i5 anni fu scam- 
bievolmente giurata da’ legati del re Gu- 
glielmo e da Barba rossa ; e l'orbe cattolico 
vide terminare lo scisma elle duralo avea 
per lo spazio di 18 anni. 

1 I 7 B. Il papa Alessandro entra in Ro- 
ma alla foggi» de’ trionfatori ; 1’ antipapa 
Calisto Ulva a gettarsi ai di lui piedi ed 
è ricevuto qual tiglio. I nemici di Ales- 
sandro gli fecero |ierò succedere un In- 
nocenzo III, che dal fondo d' un castello, 
ov' erasi ricoverato, scomunicava il papa 
ed i suoi vescovi. 

— L’ imperatore Baubarossa spedisce ai 
re Guglielmo in Sicilia due suoi amba* 
sciadori con lettere , Ugolino Buoniconte 
c Radelgario suo gran Camerario, onde 
far ratificar gli articoli della pace stabi- 
lita a Venezia. Alla loro partenza il re di 
Sicilia li fece ricondurre ed accompagna- 
re da suoi scudieri fino a' confini del Re- 
gno. Nel giungere a Lagonero in Basili- 
cata, insulse rissa tra quei contadini con 
uno degli scudieri , il quale per difen- 

(i) Questa cerimonia fu annualmente praticata da 
quel Comune nel giorno dell’ Ascensione. 

( r i) Classeque ingenti comparata , quatti Ciati us 
pn turpi ( doge Ziani ) ducervi , Ofhonem Frtdcrtci 
vietimi marttimo prurito , ad Pontificem duxit , inde 
mox fratta Imperatori e pera iva tia , quum et i/le ad 
Pontificem supplex fenetias in aedetn Divi Marcì 
autvarn veniteti, pax conciliata , et utrumque inox 
abeundem Ciana* princeps de diurne , Imperatorem 
Ravennam usque , Pontificem aliquanto ul tenue , 
n a votar operile il lue trio monumenta ab optimo Poti - 
t'fice retale rit , tuba e argenteas, umbrllam, aura- 
tamque sellata , pulvinurn aureum , et vexitla sex 
versicobiria , Pontificium praeterea Imperatoria mque 
tantum munue , plurnbi signandi hUrusjus. jouas. 


dorsi si rifuggi nell’ ospizio degli amlra- 
sciadori ; ma i villani temerariamente as- 
salirono la casa, offesero a colpi di pietra 
i ministri stranieri , c rotto uno scrigno 
ne portarono il diploma della pace se- 
gnata , e con esso una coppa d’ argento. 
Que’ personaggi portaronsi a Salerno a 
farne lagnanza all’ ammiraglio Gualtieri 
Moach ed all’arcivescovo di quel luogo. 
All'annunzio di tale audace successo il re 
Guglielmo spedì David suo camerario con 
lettere a' Giustizieri di Principato, onde 
procedessero rigorosamente contro i mal- 
fattori e complici , e che qnanti ne pren- 
dessero fussero impiccati. L’ordine fu ese- 
guito appuntino , e de’ rei alcuni furono 
impiccati a Barletta , altri presso Troia , 
uno a Salerno, l'altro a Capna e due 
presso S. Germano, ut tolus munii us cvi- 
dcnlcr cognoscerct quoti ViUehnus iustitite 
et aequitalis amator sit , et si qua malcfi- 
cia in regno suo /aerini , non l 'tilt silcn- 
lio , et impunita transirc. Così Romualdo 
Guarita Salernitano, il quale qui fluisce 
la sua Cronaca di Sicilia — Da ultimo, il 
Re ordinò che si rifacesse un altro diplo- 
ma che poi mandò a quell’imperatore per 
mezzo di Tancredi suo notaro (4). 

— È spedita dal re di Sicilia una nume- 
rosa flotta di u5o navi con 5 mila uomini 
da sbarco sulle coste dell’Oriente, onde 
proteggere la causa de’ Cristiani oppressi 
dai Musulmani. Dessa approdò nel porlo 
d’Alessandria nel mese di luglio, ove cat- 
turò una nave pisana proveniente da Ve- 
nezia (5). 

— Fra Gibellino gran priore degli 

Spedalicri di S. Giovanni in Messina— a 1 • 

— Si osservarono in tutto il regno dì Si- 
cilia due famose ecclissi lunari ; la prima 
nel 5 marzo, nel segno della Vergine, in 
cui la luna si oscurò in tre quarte parti 

pjpt. egnjtii. De exempìis. illust. virar. Veneta a 
Civitat. pag. fi. edit. Venet . (554* 

( 3 ) I Genovesi, i Pisani cd i Veneziani nel XII se- 
colo contavano multi stabilimenti in Sicilia ove traf- 
ficavano. Sin dal 1 1 avea il conte Ruggieri donata al 
console Genovese ivi residente una casa vicino al ca- 
stello reale di Messina , non che conceduto ai mer- 
catanti di Genova alcune franchigie nelle dogane. 
Nel n 5 fi il re Guglielmo I si obbligò di privilegiarli 
sopra i mercatanti Francesi. Immunità e privilegi go- 
devano del pari i Veneziani , e sappiamo che lo stesso 
re Guglielmo I avea con costoro stipulata un’ allea nza 
di anni 20. 

(.>) Rnmuald. Chron. Monsig. Testa loc. cit. p, 2 ^o. 

(6) Chmnic. Pisan. in an. 117S. 
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r durò per Ire ore ; V altra nel 2 9 agosto 
eoli le* stesse fasi. 

— Fondazioni* dell* aliatila di S. Spirito 
dell'ordine Cisterciense, sita fuori le por- 
le di Palermo: fu eretta dal pietoso Gual- 
tieri arcivescovo di quella città — Innanzi 
le porte di questa Chiesa appunto si riunì 
il popolo furibondo , allorché sonarono i 
vespri Siciliani — Quasi nello stesso anno 
fu fondata pure la badia di S. Giovanni 
in Reggio di Calabria da Giovanni Calo- 
nieno Camerario del re Guglielmo, il qua- 
le 1 aggregò poi al monistcro di Monreale. 

1179. Sergio Muse etto la patrizio di 
Ravvilo fa erigere a sue spese nel duo- 
mo di quella città una magnifica porta «li 
bronzo a due pezzi , che per isquisilezza 
«li gusto e per bizzarria di ornali e di fi- 
gure non la cedono a qualunque altra 
dopo quelle della lxisilica di Monreale po- 
canzi rapportate — Quasi nello stesso tem- 
po fu pure costrutta la porta di bronzo 
«Iella Chiesa di Traui , latta dall'artefice 
t ra n ese Barisan o . 

— Guglielmo conte di Marsico edifica in 
quella città una badìa sotto il titolo di 
S. Tommaso Cantuarcnsc, dell'ordine Be- 
nedettino; nel 1295 fu riccamente soprad- 
dotala dal suo discendente Tommaso S. Se- 
verino III conte di Marsico. — Fu pari- 
mente in questo stesso anno fondala in 
Calabria la badìa di S. Maria de Alatina o 
Sambuceina dell' ordine Cisterciense , in 
diocesi di S. Marco; e ({tirila di Ripalda, 
ovvero della Carità, presso S. Severo in 
Capitanata. 

URO. Alessio li Comncno, imperato- 
re d' Oriente = 3 . 

— Alessandro III s impadronisce del ca- 
stello di Palomba!*» , unico asilo clic ri- 
maneva ad fnnocenzìo III antipapa , il 
«{naie è cacciato in prigione co' suoi com- 
piiti c mandato in esilio alla Cava , ove 
miseramente mori di fame. 

( 1 ) Portanta egli ebbe poi la fortuna di poter fare i 
suoi studi in Bologna mercè i .soccorsi ili alcune per- 
sone caritatevoli commosse dalla vivacità del suo ta- 
lento. L’imperatore Federico II, ivi ebbe occasione di 
conoscerlo, ed apprezzandone il merito, lo volle nella 
sua Corte. V.an. 1249. 

(?) V. Vinc. Ferrarono lor. citai, pag. if>. 

( 5 ) Vengasi Barnaba Mutici , memorie .storiche del— 
t antico ‘/'usi nlo pag. 17!*. staniti, in Poma nel 1711, 

C amena ninnali l ui. I. 
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— Nasce in Capua il famoso Pietro delle 
Vigne da poveri e sconosciuti |>arenti (1). 

— Tancredi conte di I*ecce e pronipote 
«lei re Ruggieri , fa costruire fuori le mu- 
ra della città di Lecce la ricca badia de' 
Ss. Nicolò e Cataldo dell'ordine Bene- 
dettino. 

— Andrea..., stralicòdi Messina , manca 
la serie sino ali 1 anno 1272 (2). 

1181 . Olino Frangipani, patrizio Ro- 
mano, essendo stalo fatto prigione nella 
guerra eh' ebbero i Romani con quelli di 
Tusrolo ( 1 167 ), e trovato il modo come 
sciogliersi in libertà, si risolse «li ritirarsi 
in Ariano a menar vita romilira , ove 
morì in concetto «li santità a' 2.3 di marzo 
di quest'anno. Il di lui cadavere fu sep- 
pellito in Alife, e poi nell'anno i 23 o ven- 
ne trasportalo a Benevento ( 3 ). J)a ulti- 
mo nel i.JSa fu restituito in Ariano ( v. 
an. 1 {Sa ). 

— M uore Alessandro III il di 3 o agosto 
in Civita Castellana; gli succede il papa 
Lucio III = 4. 

— La flotta Siciliana diretta dall' ammi- 
raglio Moacli scorrendo il mare fa prigio- 
niera la figliuola di Abu-Jakoub-Jottsuf 
sultano di Marocco, mentre costei con- 
dotta «l.dla sua squadra veleggiava per 
Ispagna ad essere i in {ialina la da un prin- 
cipe Saraceno. Questa rappresaglia fu van- 
taggiosa al re Guglielmo, merce della qua- 
le astrinse quell’imperatore alla restituzio- 
ne delle città Africane involate alla coro- 
na di Sicilia ( v. anno 1159), non clic a 
fermare una tregua per dicci anni (■{). 

— Muore nel mese «l’aprile il celebre Ro- 
mualdo Guarita patrizio ed arcivescovo «li 
Salerno, medico e storico mollo reputato. 
Fu uno degli aspiranti al l’arcivescovado di 
Palermo dopo la morte «li Ugone, ed inti- 
mo consigliere del re Guglielmo ( 5 ). 

1182 . T ulta l'Italia soggiace? alle cala- 
mità prodotte dalla scarsa raccolta; non fu 

e Ciarlanti memorie del San aio pag. 3 i 5 segu. 

(i) Sigebert. Gemi. Chron. — Bibliot. Sicnla dd 
Caruso to. 1 , 9, Si. 

( 5 ) Arricchì cd abbellì ili molto la cattedrale di Sa- 
lerno , c vi si ammirano tuttora i’ ambone ed il pul- 
pito di finissimi marmi e musaici. Restaci una sua 
cronaca , scrivendo anche le vite di alcuni Santi. Alle 
sue cure decsi il Breviario della Chiesa di Salerno , 
praticato .siilo al 1.W7 acuì si surrogò quello di Moina. 

IO 
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facile a trovarsi neppure una salma di 
frumento per un’ oncia di oro; la plebe 
cibandosi di radici e di erbe, fu vittima 
della più orribile fame (i^). 

— Matteo d' Aerilo patrizio Salernitano 
e cancelliere del Regno fa ergere nelle vi- 
cinanze di Palermo uu’abadia chiamata 
S. Maria de Cancellano dell’ ordine Be- 
nedettino. 

— Il re Guglielmo ad istanza del senato c 
popolo di Messina , commette a Gualtieri 
arcivescovo di Palermo ed a Giovanni ve- 
scovo di Catania di trascrivere fedelmente 
gli antichi diplomi e concessioni dell’Uni- 
versità di Messina, accordatele dalla Ro- 
mana repubblica, perché divenute logore 
c maltrattale dalla polvere e dal tempo (2). 

* 103 . A n dromi co Comnf.no è procla- 
mato imperatore (l’Oriente ; quindi tosto 
ordina che trucidati sieno tult’i Latini 
abitanti in Costantinopoli ( 3 ) = a. 

— Muore il di i agosto in Palermo la re- 

f jina Margherita, vedova di Guglielmo I; 
e di lei spoglie furono tumulate nel duo- 
modi Monreale, che in quest'anno lu eret- 
to a metropoli da jwpa Lucio III. Sulla di 
lei tomba vi fu scolpita tale iscrizione ; 

lite Regina tace* regalthus edita cimi s 
Margar.ta tibi nome>i , quoti inori bus uni s. 

Regìa progenie* , ywr Reges d lieta propaga, 

Vjt or Regi* eros , et nobilitati* imago. 

Si tacca in , quilms ipsa refer , praeconia muntlurn , 
Regna fi’, .tati* est pepe risse Secundurn. 

Umlecies centum , (lene s octo tribù s anni s 
Rosi hominem Christian migran s ned s ernia damai s, 
Lux e a quae populis da ut Retri festa cute atte ( é ). 
llis te de nebuhs tuht ad loca lucis anuienae. 

— Il re Guglielmo visita il monislcro di 
Montecasino, ove tenne un abboccamento 
col papa, die da Velelri a bella posta vi si 
era conferito; quindi nel mese di febbraio 
da S. Germano si trasportò a Capila, e da 
questa a Palermo. 

— I Melfitani emuli e nemici delle genti 
di Rapolla distruggono questa loro città 
rivale. 

1184 . La Calabria è quasi interamente 

(il jfnonynu Cassinoli, in an. uRn. 

( *.) Patum in Urbe Ranormi jter manti s Guai fe- 
rii ec. anno Doiiunicac Incarna tion. tiÒi , quarto 
Madii XV ìndici, oc. 

(3) Quattromila Latini rimasero vittima dell’odio 
religioso e |iolitico de' Greci; la testa del Cardinal 
Giovanni nunzio del papa, portata sopra di una pic- 


desolnta dal Ircmuoto : Rufo arcivescovo 
di Cosenza e mollissime altre persone ri- 
masero atterrati e schiacciati sotto le rovi- 
ne ( it\ maggio ). 

4 I8ì>. Muore a Verona in esilio il pa- 
pa Lucio III; Uberto Crivelli arcivescovo 
eli Milano , gli succede sotto il nome di 
Urbano III = a. 

— Isacco l’Angelo, imperatore (l'Orien- 
te = io. 

— Muore f anacoreta S. Silvestro in un 
deserto di Sicilia: era nativo di Troìna , 
c monaco basiliano t i gennaio. 

— Il re Guglielmo, volendo vendicare la 
strage de’ Latini in Oriente ( v. 1 183 ) , 
c raffronto ricevuto da quella corte (i 172) 
gli dirizza contro una flotta di 200 navi , 
clic fu posta in marcagli 11 di giugno. 
Il conte Tancredi che la comandava , di 
unita col viceammiraglio Margaritone , 
Arduino e Riccardo conte di Acerra s’im- 
padronirono a‘a 4 agosto di Durazzo, Tes- 
salonica , Salonicco e di molti altri luo- 
ghi ; ma di brevissima durata fu questa 
conquista, poiché i Greci ebbero in fine 
a trionfare de’ Siciliani in un secondo 
combattimento, ove la strage fu terribile 
( 6 novembre \ il conte Tancredi colle 
sue 200 navi dirizzò la prore per la Sici- 
lia. Già avea tentato invano uno sbarco 
nella spiaggia d’ Astra cena , poiché questa 
piazza fu trovata sì ben munita, clic tutti 
quei che vi sbarcarono furono tagliati a 
pezzi. Il re Guglielmo rimproverò per let- 
tera all’imperatore Isacco l’indegna manie- 
ra ond' egli trattati avea i prigionieri. Vi 
perirono in questa spedizione io mila Si- 
ciliani , oltre 4 mila prigionieri mandali 
dispersi in vari luoghi della Grecia. La 
pace finalmente si conchiuse nel mentre 
1) re Guglielmo allestiva una poderosa 
flotta contro l’ imperatore Isacco. A que- 
sto oggetto intertenne molte navi eh' era- 
no ne porti , destinate a trasportar i pel- 
legrini in Terrasanta , che furono obbli- 
gati a ritornarsene nelle loro case ( 5 ). 

— Sorge segretamente nel Regno una cer- 
ca , fu il segnale dell’ insurrezione. L’ imperatore 
Alessio fu strangolato. Le due Chiese rimasero d* al- 
lora in poi sempre disgiunte. 

(è) Cioè nel uì della festività di S. Pietro in V incu- 
li* del 1 agosto. 

(5) sinonym Cassia. lobati, de Ciccano Chron . 
Fossacnovuc. Riccia Choniutes. 
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la sella sotto al nome di Vendicosi, clic 
di notte tempo commettevano de’ delitti 
d’ogni genere e da ogni parte sotto colore 
di riparar gli altrui torti.... Il loro capo 
Adenolfo di Pontecorvo essendo stato sco- 
perto e preso, fu per ordine del Re fatto 
appiccare, c quindi i suoi seguaci marca- 
re in fronte con un ferro rovente (i). La 
tradizione costante appo il volgo assicura 
die cotesta società di gente empia e ca- 
pricciosa si rinnovellò anche qualche se- 
colo dopo in Sicilia ed altrove , comune- 
mente appellati i Beati Paoli. Non man- 
carono alquanti scapestrati a commendar- 
ne il perverso instituto , come se I’ arbi- 
traria briga di assassinare chiunque, sotto 
colore di vendicare le offese da altri rice- 
vute, potesse in una ben regolata società 
servir di scusa e di pretesto ad uno scelle- 
rato 

— Verso questi tempi vien attribuito ad 
un monaco Calabrese l'istituzione dell'or- 
dine Carmelitano. 

— La magnifica cattedrale di Palermo in- 
titolata alla B. Vergine deH’Assunla è por- 
tata a compimento in quest'anno (a). Les- 
sa è la piu grande chiesa che seggasi in 
Sicilia. 

— Fondazione della Badia della Ss. Tri- 
nità dell’ ordine Cisterciense in diocesi 
di Reggio in Calabria. 

1186. Guglielmo li vedendo vicina ad 
estinguersi la dinastia Normanna, stimò 

K r consiglio di Gualtiero arcivescovo di 
ilermo ( 3 ) , di trasmettere nella sua le- 
gittima discendenza e diritti la sua zia Co- 
stanza; e per darle un protettore che fosse 

(ì) Ch ronic. Fossaenovae loc. cit. 

(i) V. an. 1170. Vi si veggono molte opere del ce- 
lebre Gagiui Palermitano c della sua scuola del mj- 
colo XVI. Due dei reali sepolcri in porfido rosso vi fu- 
rono trasportati dalla cattedrale di Ccfalù per ordine 
di Federico II ( al riferir dello Storio) Rocco Pirro, da 
noi ricordato in altro luogo ) ove vi erano stati posti 
dal re Ruggieri : in uno vi chiuse le ceneri di suo 
padre Enrico, nell’altro ordinò di riporvisi le sue; 
ma una tale assertiva non ha avuto segucla. 

( 5 ) Quo edam pmcumnte ( Guai ter io ) fdetum est, 
ut ad Regis ipsius mandatimi, omnes Regni Comites 
sacramcntum pruestiterint , quod si Regem ipsum 
absque hberis mori contingerit , amodo defuncto Re- 
ge , tanquam fi de Ics ipsi , suae anu tue tenerentur , et 
ilicto Regi Alemanniae viro eius. Chron. Richar. de 
S. Germano to. 4. p. 161 et Ut. del Verger ij8t. 

(4) Ecco la misteriosa Costanza di cui tante fole e 
romanzi si sono spacciati da taluni nostri storici sul 
suo preteso monacato, c sul parlo del suo lìgliuol l’e- 


degno di lei , la maritò al giovane Enri- 
co VI figlio di Barbarossa. Le nozze cele- 
brale furono nella cattedrale di S. Ambro- 
gio di Milano (27 gennaio) (4). La prin- 
cipessa Normanna condusse seco i5o ca- 
valli carichi di oro, di argento e d'altri ar- 
redi preziosi, li concorso fu sì grande che 
la Chiesa Ambrosiana non fu capace a po- 
terli contenere. L’imperatore fece per una 
tal cerimonia erigere un palco che regalò 
poi a' monaci, che lo venderono per 7 mila 
lire Milanesi (5). Tutte le città Italiane 
inviarono i loro legati a queste nozze fe- 
stive, meno che Cremona, la quale per 
castigo fu posta al bando del regno. Nel- 
lo stesso giorno Enrico ricevè la corona 
Italica dal patriarca Goffredo di Aquile!», 
il che spettavasi all'arcivescovo di Milano; 
ma siccome costui era papa ed arcivescovo 
di questo luogo nel tempo stesso , così ne 
prese le veci il patriarca suddetto, il quale 
fu sospeso insiem coi prelati che aveano 
assistito a tale funzione. Costanza poi fu 
coronata da un vescovo Tedesco. 

1187. Battaglia d' Ilitlin vinta dal sul- 
tano di Egitto, Saladino: il reLusignaiio 
è fatto prigione ; i gran maestri de’Tcìn- 

I ilari e Spedai ieri sono uccisi : Gcrusa- 
emme e la Palestina ricadono in potere 
de'Musulmani. Papa Urbano aU'annunzio 
di tali perdite muore di cordoglio in Fer- 
rara; il suo successore Gregorio Vili (G) 
bandisce una nuova crociata. 

— Clemente ili ponteGce di Roma = 4 . 
— Circa quest'anno il re Guglielmo fece 
battere una piccola moneta d'argento col 
tipo di una palma da un lato (allusivo 

derico. Costanza fu semplicemente educata nel moni- 
stero del Salvatore dell’ordine Basiliauo a Palermo: 
ella uvea 3 i anni , allorché »po-ò l’ iinjteratorc Enri- 
co VI ; 

Spuri sa fuit speciosa nirnis , Costantìa dieta ; 
Vosthuma post jui treni materno ventre relieta. 
Jainque truennaiis temjKtn: virgo Juit. 

( Gottofr. de Viterbo Chronic. ). 
Anche Enrico non contava , che il 5 i.® di sua età. 
1 .’ espressione dunque diti Can. Punita (scritta sulla 
tomba di Costanza) rugosa Saeerdos, cioè monaca vec- 
chia e piena di rughe, non è die una fandonia troppo 
ingegnosa ! 

( 5 ) V. Rodolfo di Diceto , Goffredo di Viterbo , 
Giu lini , Barouio e Papi. 

(6) Il papa Gregorio Vili era patrizio di Beneven- 
to, e chiamavaai Alberto Morra. Avrà avuto una buo- 
na educazione e preso l’abito Cisterdense. Nel 1 15 .» fu 
creato Cardinale «la Adriano IV , indi in quest’ aiuiu 
creato papa ; mori dopo 66 giorni di [hiiiLìIicuLo. 
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forse alle sue vittorie ) e col monog ram- 
ino w. vf. cioè TJ'ilelmus II ex; c nel Tese rgo 
la leggenda, Terna Apidicnsis con lettere 
cudclie nel centro. 

1180. Il papa , per agevolare la ri- 
conquista di Gerusalemme , accorda ai 
principi che vi concorrerebbero, la deci- 
ma parte de 1 redditi ecclesiastici , per cui 
fu chiamata decima Sai aditi a. 

I sovrani di Francia , d' Inghilterra , 
e di Sicilia, il duca di Borgogna, i Vene- 
ziani , i Pisani , i Genovesi ed altri po- 
poli d'Italia si nrrollarono sotto al vessillo 
della croce. 11 pietoso Guglielmo re di Si- 
cilia volle esigere dai baroni tutti del re- 
gno il duplice servigio de’ loro feudi , e 
sollecitamente si trasportò con qoo navi 
in Soria (i). Sbarcalo a Tripoli , mentre 
tratteneva*! nell* assedio di Tolemmaide 
col re di Cipro Guido di Lusiguaiio, chini 
la notizia, che i crociati col re di Fran- 
cia e (juel lo d’ Inghilterra erano per diri- 
gersi in Sicilia. Il desiderio di onorevol- 
mente accoglierli e concertar con essi l'im- 
presa di Terra Santa, l’indusse a rimbar- 
carsi per ritornare in Palermo. 

— Il calabrese abate Gioacchino inco- 
mincia a rendersi celebre colle sue miste- 
riose predizioni e fama di santità : il poeta 
Dante ebbe di lui a dire -, 

Raban è quivi , e lui e ini ila luto 

Il Cola vrvse ubate C ioacliino 

Di .spirito profetico c lutato. 

Non v’à personaggio, per avventura , di 
cui si sien formati si contrari giudizi. 
Alcuni ce *1 rappresentano, come nomo 
santo e dotato di soprannaturaJ dono di 
profezia 5 altri ne fanno un ippocrita c 
un impostore ; altri il descrivono come 
uomo dabbene, ma semplice, e clic Jusiu- 
gavasi di aver lumi dal cielo a conoscere 

(1) Il P. Borei! i nella sua opera intitolata V index 
Tieapolitamte Nobilitati* ci ha tramandato il catalogo 
di lutti i feudatari di queste contrade Fatto redigere 
dallo .stesso re Guglielmo 11 , per &u|M*rc il numero 
«le;’ lamini , de’ feudi e de’ suflcndi del regno. Desso 
è runico prezioso monumento che ci rimane di quella 
Magione, serbato illeso nel Hegio Archivio della Zec- 
ca dojMi (unti sinistri avvenimenti. 

(•1) Intorno alle quali opinioni s» possono vedere 
le Memorie degli Scrittori Cosentini ilei March. Sal- 
vatore Spiriti , che le ha diligentemente mentite. L’a- 
bate CiiMtrliino era nativo di Olito iti Calabria ; visse 
ivi nel muniste ro, o badia di Curaci * c quindi in quello 
di S. Gioì aiuti tu l'tore ove mori vcrxt 1 anno 1202. 


le cose avvenire (a). Nacque egli con un 
genio porlato alla divozione, die fu iti 
lui la passione dominante. Sortì uno spi- 
rilo intraprendente, ed amico della novi- 
tà, e del farsi conoscere. Avea una mente 

Ì ienetrnnte, e una cognizione de* Divini 
ibri Profetici a quel secolo , che senza 
troppo ragione coniano anche tra barba- 
ri , superiore. Osservava coti ciò senza 
molla fatica i vari rapporti , che a chi 
linda fansi sempre in chiaroscuro vedere, 
della storia antica , e di quella che a di 
lui giorni vede». E tali osservazioni cre- 
der lo ferono di spirito d’intelligenza do- 
tato i e presso taluni anche di spirito pro- 
fetico. Peregrinò in Tcrrasanta. Fondò 
nel regno vari monasteri , litigò con mo- 
naci Greci, fece la corte al re Tancredi , 
all'Imperatore Enrico VI, alla sua moglie 
Costanza, ni grandi prelati che nella mi- 
norità del di lei figliuolo servi vani». De- 
dicò qualche libro ad esso Enrico , e di 
quel feroce principe la benevolenza ac- 
quistassi. Fra le sue profezie la più im- 
portante fu quella « che Costanza diver- 
» rebbe madre di un principe, lunga ca- 
li gionc di orribili disastri a tutta l' Ita- 
li lia » : ma che di ciò avvisato poi il re 
Tancredi dal pubblico rumore, vi fu chi 
consiglialo lo avesse di avvelenarla. 

— Ma rgar itone di Brindisi , conte di Mal- 
ta è crealo grande ammiraglio di Sicilia 
f 1 193 — Per antonomasia fu chiamato il 
Nettuno del Mare . 

1109. Muore a Palermo senza prole il 
benefico re Guglielmo il (16 novembre). 
Contava 3(> anni di vita, essendo nato 
nel 1 1 53- lidi lui cadavere fu tumulato 
nella liasilica di Monreale, costrutta mercè 
le sue somme cure e pietà (3). Questo re 

(3) La Chicf# ili Monreale racchiude le tomi** «lei 
due re Guglielmi, del principe Huggieri duca di Du- 
glia , eli Enrico principe di Capila di costui figlio, c 
della regina Margherita di Navarca moglie di Gugliel- 
mo I. ( v. an. 1 161 ). Nel XVI secolo , poiché giacca- 
no inonorate e poste in dimenticanza le spoglie di 
tanto Ile , l'arcivescovo di Monreale Ludo>io> Torres 
le fece decentemente situare accanto a quelle di suo 
padre , e m i i vervi sull' avello : 

titilli rimo II , cognomcnto botto , regi Sirii ine , 

Qui vixit unnis . 10 ' t templum hoc Vérgini 
l)n (tenitrici statini , Ciò nobili tu tlli conjum finn ex— 
truxit , rnugn ijìcentissimis ilonis , et va tigalibus ditti- 
vi t; Vontem-Jlegidcm u trucio IH . Pont. Max. Me- 
inquilini constiliieiulain curavi t. Siciliani tributi* le- 
va vi t. Paci* et jusfitiac 1 ultorfuit. I t just issinut^ sic 
ex sente ntia se/uper bella cvn/ccd. Satuiani Sederti 
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per le sue egregie virtù oltrepassò tutti gli 
altri principi suoi predecessori. « Era co- 
me scrive Riccardo da S. Germano , il 
fiore de’ re, corona de’ principi , specchio 
de’ Romani, onore de’ nobili , confidenza 
degli amici, terrore de’ nemici, vita e vir- 
tù del popolo , de’ poveri e de’ peregrini 
salute, e fortezza de’ travagliati. Il cullo 
della legge e della giustizia nel suo tempo 
fioriva nel regno : ognuno era della sua 
sorte contento: in ogni parte vi era pace 
c sicurtà : il viandante non temeva le in- 
sidie de’ladroni, nè il navigante i pericoli 
de’ corsari (i) ». Infine, questo principe, 
cui meritamente venne dato il sopranno- 
me di Buono , non regnò che a3 anni. I 
suoi sudditi ebbero la disgrazia di per- 
derlo troppo presto , c di doverlo pian- 
gere ama rame u te , anche per le conse- 
guenze della sua mancanza. Le sue tre 
Leggi rimasteci , sono — i. De Usura riis 
pttniendis — a. Ubi C le ricu s in malcficiis 
debeat convenivi — 3. De A il ulte riis cocr~ 
ce ntli s ('»). 

Il matrimonio di Costanza , conchiuso 
per le sue cure, fu per la nazione Siciliana 

TANCREDI coste di 

— Il famoso abate Gioacchino comincia a 
fabbricare 1’ «badia di $. Giovanbattista 
del Fiore dell 1 ordine Cislercieme , nella 
diocesi di Cosenza ; ove fu portato a sep- 
pellire nell’ anno 1202 . 

1100. T ANCREDi, conte di Lecce, figlio 
naturale di Ruggieri duca di Puglia , è 
incoronato a Palermo re di Sicilia (5) 
( gennaio) = 3. 

— Il re u Inghilterra Riccardo cuor di 
leone e Filippo Augusto re «li Francia di- 
retti per Terrasaiita approdano quasi in 
pari tempo in Messina (settembre) , ove 
i crociati aveano stabilito il punto di riu- 
nione. Riccardo appena ivi arrivato do- 
mandò al re Tancredi di Sicilia il ve- 

Ajtostn/ìi am ronlm cjit.t hostes ornili ojtc constilo jtl - 
vii, Obiit. Ai». Sul. 1 1 Ht). 

( 1 ) Iticcard. «le- S. Genoa n. Chron. cit. 

(i) Trova usi inseriti 1 nelle famose Costituzioni del 
Urlilo dell’ imperatore Federico li. — V. Ciatmone 
Storia Civile del ltr^uo di NYip. lib. XI 11 cap. li. oc. 

(3) CnjHfrlatro Sior. di Napoli pari. 1 lo. I lib. IV 
pujt. ititi etlil. d* Nap. ìb^o. L'/tron, Tossite itorue 


la sorgente delle sciagure eli’ egli si era 
lusingato di prevenire. Il regno rimase 
involto in un aspra guerra tra i due pre- 
tendenti Enrico VI e Tancredi. Molli 
tra’ baroni dei sangue normanno , sotto 
lo specioso pretesto del bene del regno , 
di non farlo cadere in mano di un prin- 
cipe straniero, palliandola propria am- 
bizione coloro, che tra i più potenti aspi- 
ravano alla corona , posero tantosto il 
tutto in rivolta c contrasto, c dimentica- 
tisi ugualmente del giuramento di fedeltà 
fatto a Costanza , e al suo marito Enrico 
nella città di Troia , mentre viveva il re 
Guglielmo , chiamassi al regno Tancre- 
di (3) , i cui diritti erano stati già fatti 
prevalere in un parlamento tenuto a Pa- 
lermo. Papa Clemente III non tardò di 
dichiararsi per Tancredi. Enrico a tale 
annunzio n ebbe a provare il più gran 
dolore e sdegno : egli vedevasi, contro la 
fede giurata, tolto un regno clic per diritto 
di sangue e per volontà ilei defunto re, alla 
sua moglie credca giustamente apparte- 
nersi \ quindi si dispose <li condursi ar- 
mala mano a contendere la corona. 

lecce IlE DI SICILIA (.•{). 

dovile per sua sorella Giovanna, assegna- 
tole dal suo marito Guglielmo II ( v. an- 
no 1 176 ) : e perchè Tancredi non corri- 
spose a tale richiesta, Riccardo colle ar- 
mi alla mano s’ impadronì di un castello 
e di un monisLcro poco discosto da Messi- 
na , e lo fece tener guardato e custodito 
dai suoi crociali. Tancredi temendo di 
perdere la corona, gli sollevò contro i 
Messinesi } ma Riccardo vieppiù irritato, 
prese di assalto la città di Messina, ne in- 
cendiò una buona porzione , inalberò le 
sue insegne sulle mura, c di concerto con 
Filippo Angusto si divisero la città. L’a- 
ver Riccardo piantate le sue bandiere an- 
che sii quella parte ch’era spettata a’Fran- 
ccsi , fu riguardato da Filippo Augusto 

ad annuiti 1 189. Tom. I. J>ib. Situi. Cartis. pnf*. 72. 

( 1 ) Cinètici primogenito del re Uuggini. Tancredi 
acca precedentemente «.posata la morella di Riccardo 
conte del l J Acerra ( i/ui se noti rrvulabat Rege Tan- 
crvtLi inflru nrm ) da cui irebbe due figliuoli. 

(5) lntitolava»i ut' diplomi; Tancmdus Divina fa- 
1 •etile dementili Rcx Sa litui-, ducutili y/jndiuc et prùv 

VlJHltUS C'UjHiUC. 
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come una violazione del trattato. Infine 
una tale vertenza fu accomodala colla me- 
diazione de' più ragguardevoli personaggi 
d’ ambedue le nazioni : le bandiere furon 
tolte , e la città fu data in custodia ai ca- 
valieri Templari (i). Il re Tancredi co- 
stretto dalla necessità pagò 1000 once di 
oro pel vedovile di Giovanna , ed altret- 
tante a Riccardo pei legati ebe Guglielmo 
il Buono avea lasciati al suo suocero Enri- 
co II re dTnghilterra *, promise pure di 
dare la sua figliuola Albina in matrimo- 
nio ad Arturo nipote di Riccardo, quan- 
do sarebbe giunta in età nubile (2) ed in 
fine di somministrare 16 navi per 1’ oc- 
correnza di quella crociata. Fattasi la pa- 
ce , Riccardo regalò a Tancredi in pegno 
di lealtà la spada dell'antico re Arturo , 
che gl’inglesi chiamavano Caliburna ( 3 ). 

— Gli Amalfitani ottennero in quest’an- 
no un ampio privilegio di cittadinanza 
napoletana (4). 

— Vengono coniale del re Tancredi ver- 
so quest anno le seguenti monete. La pri- 
ma (di argento) con lettere nel mezzo ab- 
breviale Tancrcdus rcx Siciliac , e nel 
rivolto con delle lettere cu fiche — 2 anche 
di argento, avendo nel dritto f iscrizione 
Tancrcdus rcx Siciliac nel mezzo , e nel 

§ iro Dcxtcra Domini cxallacit me , verso 
el Salmista allusivo al suo innalzamen- 
to — 3 . di rame con Croce greca ingem- 
mata e lettere retrograde e monche "1 AN- 
CREj nel rovescio la lettera T con tre glo- 
belti e sormontata da una corona , espri- 
menti o il suo nome ripetuto, o pure Tri- 
nacria ; nel giro vi si legge Rcx Siciliac. 
Tutte e tre queste monete sono rare. 

1191 . G iacikto Boccardi di Roma c 
proclamato papa ed assume il nome di 

(1) Messina contava tra le sue mura tre priorati o 
comamlerie (li ordini equestri cioè , (le’ cavalieri Ge- 
rosolimitani fondata nel 1 1 56 , de’ Templari nel ii 3 i , 
(le 1 2 3 4 Teutonici nel 12:10. Vedi lJuonfiglio storia di Mes- 
sina lib. 4 pag. 5 i. 

(2) l’er la seguita morte del re Tancredi le nozze 
non furono enèttuite, e più tardi la principessa Albina 
fu data in isposa a Gualtieri di Uremia. Vedi an. nr>8. 

( 3 ) V. Martinelli Storia d’Inghilterra to. 1 . p. ut. 
ediz. di landra del 1770. 

(4) I Napoletani che sin dui più bei giorni della re- 
pubblica amalfitana erano stati per essa sempre par- 
ziali e collegati o per timore o per amore , Tollero in 
quest’ anno testificare la loro stima verso questa na- 
zione mercantile e guerriera. Essi diedero fuori 1111 
privilegio col quale gli ammettevano aita loro ci t tildi- 


Celestino li! il dì i 4 aprilc = y: nel gior- 
no seguente fece In solenne incoronazione 
di Enrico VI e dell’ imperatrice Costanza 
sua moglie , che erano venuti scortati da 
copioso esercito in Roma. Tra i patti pre- 
ventivi , die il papa volle dall’ imperato- 
re , fu la restituzione della città di Tu- 
sculo , entro cui trovavasi allora il presi- 
dio imperiale. I Romani per saziare l’ac- 
canito loro odio contro <{ucgl’ infelici cit- 
tadini , non solo smantellarono le mura e 
le case , ma infierirono crudelmente con- 
tro le persone. Fu questo appunto l'epo- 
ca della totale rovina di siflatta nobile cd 
antica città , cui non restò pietra sopra 
pietra : qiie' pochi abitanti rimasti in vi- 
ta , si falibricarono in que’ contorni delle 
capanne con frasche , c da ciò prese poi il 
nome l’odierna città di Frascati. 

— Coslruisconsi le porte di bronzo della 
famosa basilica del monistero di casauhia 
per cura dell’abate Joele — Questo moni- 
stero o badia , conosciuta anche sotto il 
nome di S. Clemente in insula Pisca- 
ricK ( 5 ) , è situata in lenimento di Torre 
di Passeri in Abruzzo i." ultra. Dcssa fu 
edificata dall'imperatore Ludovico li nel- 
l'anno 871 com e nolo per le storie (ti). 
Nel secolo XIV troviamo scritto che gli 
abati di Casauria erano feudatari dell'isola 
di S. Clemente di Pescara , di Castello 
Valignano , di Castrovctcre Monacisco , 
del casale di Fara, di Castro Alanno, di 
Villa 5 . Desiderio c Guardia Gomano (7). 

Ecco la descrizione che fa l' ab. Roma- 
nelli della basilica di Casauria (8) o Casa- 
aurea, monumento di sacra erudizione il 
più raro e riguardevole, perchè nato in 
seno della liarbarie c dell’ ignoranza , ed 
annoverato tra le cose più rare d’ Italia. 

« 11 frontespizio d'uno stile gotico, tutto 

nanza dopo tre giorni eli domicilio , non die esenta— 
vanii da qualunque immunità (li dazj , portorj , ga- 
belle ec. Summontc lib. I. c. VI. p. i 38 . Tutini Seggi 
di Nap. pag. 78. Surgeut. de Neap. illustr. n. 89. ec. 

( 5 ) Casauria, fu più tardi appellata badia di S. Cle- 
mente, per avervi l’imperatore Ludovico II folto dono 
delle reliquie di S. Clemente papa e martire. 

( 0 ) Muratori Annali il’ Italia tom. V. pag. 71. — 
Chron. Casauriens. P. II. T. II. 

(7) Ex Arch. Reg. Siclae an. i 55 i-i 332 sine Ut. 
Indici. XV in regie t. rat. Thesaur. fui. 1J1. 

(8) Questa seguente narrazione dcìlo storico ab. R»>- 
manelli è stHta inserita nell’ opera francese le 3 fa- 
ga-iin Encj'clnnédu/ite. Avril tòta Naples p. ,'loo eil 
in vari giornali Italiani c s(m.‘c ialine lite in quello di 
Ruma colla stessa data. 
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formato di marmo bianco regolarmente 
tagliato, presenta tre porte ad ardii acuti: 
quella di mezzo destinata ad eternare V i- 
storia del monistero è la piu l>en intesa , 
tanto sotto il rapporto della distribuzione 
de' marmi, che sotto quello de’ bassi-rilie- 
vi , e degli ornati. Questa storia è divisa 
in tre azioni , o parti ; la prima azione 
si passa in Roma , la seconda nella gran 
porta di bronzo della basilica , o Chiesa 
del monistero, e la terza nel vestibolo. Si 
distingue a dritta una cittadella con i 
merli , e segnata col motto Roma : vicino 
a questa è seduto sopra di un trono allo 
il Pontefice Romano rimarchevole per la 
sua tiara, e per l’iscrizione iiadkianus II. 
Egli tiene nelle mani una rassettimi con- 
tenente le reliquie di S. Clemente papa , 
che presenta all’imperatore Ludovico nel 
dirizzargli questi versi leonini che vi si 
veggono scolpiti : 

Cartari* ad fntum Clrmrntem conferò totum. 
lì ce , Caler Putrire, magnu/n libi conferii munii*. 
Clementi* cvrjius tu sue rum *u*cipe funus , 

Marty ns eximii Clementi s suscijte corpus» 

Dalla parte di dietro , ed al seguito del- 
l'Imperatore coverto del mantello, e della 
corona, evvi un ulliziale, o conte vestito 
di ricchi abiti lunghi con una spada sguai- 
nata alla mano , e ’l nome di serro Co- 
mes (i). L’ imperatore sembra domandare 
che si trasporti sopra un animale da soma 
quella cassetta nella nuova basilica di Ca- 
salina da lui fondata in mezzo al fiume di 
Pescara (a). Finisce qui la prima parte. 

Dall’altro canto dell’ architrave è raffi- 
gurati in disparte la liasilica e il monisle- 
ro , coll’epigrafe al di sopra: sub imperio 
Ludovici c.esaris, ed al di sotto: templum 
ss. trinitatis. Nel vestibolo sono due mo- 
naci che hanno in testa un cappuccio lun- 
go ed acuminato, cd attendono con gioia 
il sacro deposito. L’uno è Fra Celso FR. 
cflsus , e r altro Fra Beato fr. bratus. 
Vedesi poscia lo stesso imperatore seduto 
coll’epigrafe iudov. imi»., che accennando 
il tempio dà il possesso di quel sacro luo- 
go ad un monaco appellalo romanus abbas 
primi s — Qui termina la seconda parte. 

A basso dell’ architrave è rappreseutata 

( i ) Supjione I era conte ili Bresc ia e duca di Spole- 
t» -j- Kx». Vrggnsi il Muratori nell' anno 8?,. 

(•2) 1 prodotti che ollic il fiume e territorio di Fc- 
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la cessione fatta dall' antico proprietario 
di questo terreno Siscnardo all’ impera- 
tore. Questo Sisenardo sisenardis milf.s 
è all’ impiedi, tenendo in mano uno scritto 
ove si legge : c esar vestrà sit n.cc insula 
piscarle. A fianco evvi un vescovo chia- 
mato criboaldus episcopio, tenendo in sua 
mano dritta un cestolino di fiori con que- 
ste parole : insula piscari.e paradisi plo- 
ri dus iiortus, e nella sinistra, l'altra scrit- 
ta : DAMI s VOBIS OMNE JLS NOSTRUM IN HAC 
ÌNSULA , e al di sotto 

Insula Piscariev qua- nostri juris habetur , 

Libera j erjh-tuu tua , Cuesar , jure voce tur. 

L'Imperatore ( Ludovico II ) lia a suoi lati 
un altro personaggio colla spaila nuda alla 
mano, il cui nome c il conte Eribaldo 
nvRiDALnrs comfs. 

Si osserva , che in questi bassi-rilievi 
la mitra del Papa è più alta e piu acumi- 
nata clic quella del vescovo, e die tutte le 
ligure hanno in generale degli abiti lun- 
ghi , una lunga capellatura , della barila , 
c ile’ mustacchi. 

Le due porle sono in bronzo , ricche 
di fregi, c di ornamenti arabeschi. Sopra 
cadauna di queste porte sonvi figurati un- 
dici gastaldati o feudi , de* quali l’impe- 
ratore Ludovico avea arrichita la sua no- 
vella fondazione. Molti di questi feudi 
esistono ancora , gli altri sono distrutti o 
sconosciuti. Muratori, che ne fa menzio- 
ne nei suoi Annali , si meraviglia che 
queste porte di bronzo sieuo ancor so- 
pravvanzale alla rapacità de’ potenti e de’ 
ladri!! (3). Il tempio a Ire navi di strut- 
tura gotica , non offre che un solo altare 
nel fondo , in forma di avello, e con un 
urna d’alabastro molto ben travagliata , 
ove si conservavano le reliquie di S. Cle- 
mente. 

Si legge sull'ultimo scalino in caratteri 
cubitali lunghi un gomito : 

Martori* ossa jacent hac tumha sacra Clementi s. 

lite Pauli deca* est , et Petn jura tenenti s. 

In mezzo al tempio si vede una tribuna 
di marmo con ornati gotici , e dirimpetto 
evvi uu candelabro egualmente alla goti- 
ca in marmo bianco, c in musaico. Sotto 

scara sono effigiati sul fregio del frontispizio , cioè le 
trotlc e<l altri pesci , le uve , le spighe , gli ulivi ce. 

( 3 ) Muratori Annali d’Italia to. V. pag. 71. 
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questa tribuna o pergamo, ciré sostentilo 
«la quattro picciolo colonne, si osserva e 
si ammira una specie di credenza o tavola 
«li marmo, destinata a ricevere le obbla- 
zioni sagre ». 

Forse non esiste in tallio luogo mi mo- 
numento così ben conservalo, come quel- 
lo di Casaurca , casa d' oro , che si legge 
nel l iscrizione. Desso non è stalo giammai 
ahlK'llilo dopo la sua costruzione, eh' è 
solidissima. — Il Illune di Pescara ne per- 
corre i fianchi, e si comprendi: appena , 
come le braccia di esso buine abbiano po- 
llilo formare un' isola in «juesto luogo. 
Abbrucile gli artisti di miglior gusto trat- 
tano di barbarismo l'uso di situare l’iscri- 
zionc al disotto personaggi istorici scol- 
piti, o dipinti, die li faccia conoscere, 
noi domandiamo, se le arti posseggono 
un'altro mezzo di rappreseli la re l'istoria, 
e perchè i Greci se ne sono serviti nel bel 
secolo, in cui essi avevano a rappresentare 
ne' portici d' Atene la battaglia di Mara- 
tona ? (i). 

— Il re Tancredi si recò nella Puglia 
sul principio della primavera e dopo aver 
celebrata una gran Curia in Termoli , 
passi) nell' Abruzzo , onde colla sua pre- 
senza sedare gli animi de' faziosi baroni. 
Quindi andiede in Brindisi a far incoro- 
nare il suo figliuolo Ruggieri per suo col- 
laterale, e poscia si ricondusse in Sicilia, 
ove all'annunzio, che l'imperatore Enrico 
movea le sue armi alla conquista del re- 
gno, fere sollecitamente fortificare la città 
di Palermo con forti mura e baluardi. In- 
tanto Enrico VI, premuroso di raccoglie- 
re l’eredità di Costanza sua moglie sulla 
Sicilia e sulla Puglia, negoziò con i Pisa- 
ni e Genovesi una flotta, e dopo aver loro 
promesso in ricompensa la città di Sira- 
cusa ed alcune terre del Val di Noto , si 
mosse alla conquista , malgrado 1’ opposi- 
zione del papa. Rocca d' A ree guardata da 
Malico Borrello fu incendiata e distrutta 
ed Ali un fu sottoposta alla sua divozione ; 
indi dopo aver visitato M.ontecasino, pas- 
sò al possesso di Teano, A versa e Capua. 
[Saputi , strettamente assediata dalla parte 
di terra e di mare si sostenne mercè la 

(t) Vengasi il Monitore delle Due Sicilie n.** ,v 4 o. 
anno iHi7. 

(7) Enrico stesso pericolosamente v’ammalò, tanto 
chi' si ero sparsa !•> voce della di lui morte. 


valorosa difesa dell’ arcivescovo di Sab r- 
110 e del colile di Acerra, cognato del re 
Tancredi : dall’altra parte l'ammiraglio 
Margaritone con 72 navi disperse la flotta 
pisana indie acque di Castellammare , c 
quella de' Genovesi die slava per suben- 
trare in soccorso. Dopo tre mesi circa 
di assedio essendosi sviluppalo un mici- 
diale contagio nell’esercito alemanno (a) 
Enrico fu obbligato a ritirarsi precipitosa- 
mente in Lombardia (settembre), lascian- 
do in Salerno sua moglie Costanza sotto 
la protezione «li quei misleali cittadini. 
Affidò il comando di Capua a Conrado 
Luzclinhart , cognominalo iM osca incervel- 
lo (3) , e quello di Rocca d' Arce al capi- 
tano Diopoldoj ma furono bentosto «li- 
scacciati dal conte di Acerra. Appena En- 
rico si fu allontanato , che i Salernitani 
datisi al partito del suo einolo Tancredi, 
gli consegnarono come in pegno della lor 
fedeltà, l' imperatrice Costanza sua mo- 
glie ch'era slata fatta prigioniera da Elia 
eli Gesualdo. Inviata a Palermo al re Tan- 
credi , il medesimo la trattò mollo bene. 
L'infelice Sovrana sottoposta al duro de- 
stino fu mandata in Napoli nel casltdlo del 
Saluadorc , al presente detto dell’Oro (.{). 
— Istituzione deU'Ordine de’ Frali Teu- 
tonici in Palestina. La fondazione «li que- 
sto cenobio e spedale presso la chiesa dì 
S. Maria in Tolemmaide venne fatto da 
alcuni mercatanti di Brema e di L 11 becca , 
subito die i Crociati ebbero conquistata la 
Città Salita. All esempio degli Spedalieri 
e de’ Templari divenne quest' ordine ce- 
nobitico !>en presto militare, nè vi si am- 
misero che persone nobili. Egli flgurù 
poi in Europa come conquistatore della 
Prussia c della Livonia , il di cui gran- 
maestro risiedeva a Marieuwerder , indi 
a Mergenlheim in Franconia. Ci giova 
conoscere die quest'ordine, benché stra- 
niero, ebbe de' possedimenti nel reame di 
Sicilia. Federico II imperatore l'ebbe sot- 
to In sua protezione , e fondò in Messina 
un priorato con uno spedale, intitolato 
S. Maria dell' Alemanna ; parimenti un'al- 
tra commenda o priorato dello stesso titolo 
fuvvi in Bari , ed un altro iu Gioveuazzo. 

(•■*) Dii Storici re Io rappresentano romr un nomo 
cnprmìuM) r fantastico ; era molto tarile il ricevere in 
ipio tempi «le’ soprannomi ingiuriosi « bizzarri. 

( i) l’urisid’EiH'LO mr.ncti de rn >t,b. Siculi* v.gJJ, 
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In l’.'ili’rmo oblierò il a 1 1" imperatore En- 
rico VI la cliìcsa lidia SS. TrinilA della 
Sftiggionc. Stanza deinedesiiiii fu S.Gio- 
vanni in Piano , Stigliano, S. Leonardo 
( Siponto) e Pulsano , ove scorgonsi tut- 
tora delle iscrizioni e delle sorprendenti 
rovine. Dalle carte dellareliivio ilei Regno 
sotto al reame di Carlo li d’Angiò si leg- 
ge, Guido ile / Imcgdolia amministratore o 
rettore dello spedale di S. Maria de’Teu- 
lonici in Puglia; c nel 1 33 4 sotto ni re 
Hoberto trovasi Fra Valerauo ile Ihmi- 
berg, gran percettore di esso spedale. Ave- 
vano anche nella terra di S. Pietro in De- 
licato ( Principato Ultra ) uno spedale 
detto pure di S. Maria de'Teutonici- Og- 
gidì ijuest’Ordine sussiste soltanto negli 
Stali imperiali d'Austria. 

— La contessa Margarita madre di Be- 
rardo II , conte di Laureto e di Conver- 
sano, fonda nella Diocesi di Penne negli 
Abruzzi , la celebre Badia di Casanova 
dell'Ordine Cisterciense . a questa fu uni- 
ta in perpetuino quella di S. Bartolomeo 
di Carpilieto anche cospicua, e poco di- 
stante della prima. Il monistero di Casa- 
nova ebbe in Jeudum antii/uum il castello 
de’ Rossi e quello di Civilella , la terra di 
Carpineto , di Fara, diCretano, di Ve- 
stigio e di Brittoli , e l' isola di Tremiti. 
Tenne de' beni in Lucerà di Puglia con- 
cessigli da Gualtieri ile Palearea della stir- 
pe de’ conti di Mnnupcllo ec. 

— Eu rico VI infierisce la riconquista ili 
Puglia e di Sicilia , e parte per Worms. 

1192. La pi i nei passa Urania o Irene 
figliuola del greco Augusto Isacco C Angelo 
portasi in Puglia per isposare il duca Rug- 
gieri figlio di Tancredi \ il re si trasferì a 
Brindisi per riceverla , ove solennemente 
furono celebrali gli sponsali (i). « ludi , 
» il re Tancredi , unito il suo esercito 
» marciò a Montefuscolo , e Bertoldo ( le- 
» gaio dclfimperalore Enrico VI) pose il 
» campo contro di lui a Palude \ e nel 
» giorno destinalo a venire alle mani , 
» voleva il Re combattere , ma alcuni de* 
» suoi ne lo distolsero. Nella dimora V e- 
» sere ito imperiale fu costretto dalla mati- 
» cauza de’ viveri a ritornarsi in Contado 

(i) Tancrnli fere incoronare in Ilrimlisi il suo figlio 
l<ii£gicri 111 — V. dannane e V Inveges. 

Camera Annali Voi. I. 
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» di Molise \ c 'I Re prese a forza Rocca 
m S. Agata, e ’I castello Sa binia no , ove 
» condannò a morte molti Tedeschi. Ber- 
ti loldo, assediando il castello di Monterò- 
«* duni, die avea rotta la fede, fu ucciso 
» ria una itici ra lanciata da una macchina 
n dc'ci Itati ini. Parte del suo esercito se ne 
» andò, e parte si elesse per capitano Cor- 
ti rado Lutzclinhart sopra n nomato Mo- 
» scainccrvcllo , il quale prese il castello, 
» ed intorno ad esso fece appiccare quei 
» cittadini ; e dato il sacco, prima lo bru- 
ti ciò, e noi fece diroccarlo sino al suolo. 
» Il Re Tancredi , animato da’ prosperi 
u successi , sen venne per terra ili La- 
ti voro, ed assediò Caserta, finché il conte 
» Guglielmo se gli rende : indi assediò c 
» prese A versa. Corrado passò nella Valle 
» di Forcone , e prese quelle Terre , e 
» vi ristorò V esercito. Il re venne a Tea- 
» no , sperando di ridurre al suo partito 
» f aliate di Montccasino ; ma costui nè 
» da’ doni , ncc tcrroribus Scdis Aposto- 
li licac poluit injlcdi . Frattanto il re Tan- 
ti credi caduto infermo tornossenc iu Si- 
ti cilia \ ed allora Corrado duca di Spo- 
» leli , entrò , e devastò Cornino e Dio- 
» poldo conduce lido seco il conte di Ca- 
li Leno (Calvi), prese iusieme con lui 
»» Rocca di A/ondragone : c final menti: 
u Corrado essendo passato nella Puglia , 
n loca immunità caepit , munita de pr tuia- 
fi tur , et devastai (*a) ». 

— Costanza , a richiesta del Papa è libe- 
rata dal castello del Salvadorc di Napoli , 
e quindi consegnata ad Egidio Cardinal 
Diacono di Anagni, Legato Pontificio, il 
quale honorificc dncil cani Roma in , et sic 
Dominus Papa /umori/ice rcinandavit cani y 
non suis expensis Imperatori in Alcman- 
niam (3) ; ma V Imperatrice volle tratte- 
nersi iu Spoleli ( v. la pag. Ho ). 

1195. I Tedeschi sono Ita (luti e scac- 
ciati dal contado di Molise e Terra di La- 
voro dalle armi del re Tancredi il quale, 
caduto ammalato, ripassò in Sicilia. Il ca- 
pitano tedesco Moscainccrvcllo colse que- 
sta occasione, onde occupare varie piazze 
non ben fortificate. 

— Muore uel fior degli anni e senza pro- 
fi) Anonym. Cassine ns. Chron. in anno 1 19». 
(3) Chmn . Fossile Piume aU an. 1 19.1. 

I 1 
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le il «luca di Puglia Ruggieri (a 4 dicem- 
bre ) figliuolo e collaterale del re Tancre- 
di ( v. 1 191 ). Fu seppellito ne) duomo di 
Palermo, e questa dolorosa perdita abbre- 
viò i giorni al padre, ed i mali della Si- 
cilia non ebbero più limiti. 


1194 . Il re Tancredi muore il di 20 
febbraio in Palermo; lasciando erede più 
delle sue sventure, che del suo regno l'u- 
nico suo figliuolo Guglielmo IH sotto la 
tutela di Sibilla sua moglie (1). 


GUGLIELMO III , FIGLIO DI TANCREDI RE DI SICILIA. 


La prematura morte di Tancredi af- 
frettò la venuta dell' imperatore in Italia. 
I Genovesi fornirongli una flotta, ed i Pi- 
sani vi aggiunsero 12 navi. Con tate soc- 
corso Enrico nel mese d’agosto si diresse 
nella Puglia, dove trovò un'armata di cro- 
cesegnati di varie nazioni, che era rivolta 
per l’Oriente: egli la ritenne presso di se, e 
molti Tedeschi si stabilirono presso queste 
più fertili contrade. Al suo arrivo fu rice- 
vuto a’confini del regno dal contedi Fon- 
di e da alcuni baroni, e quindi in S. Ger- 
mano e Montecasino ben accolto dall' aba- 
te Roffredo. La città di Napoli gli aprì le 
porte , ma Salerno che avea consegnata la 
sua moglie a Tancredi , divenne l'oggetto 
particolare della sua vendetta. Il margra- 
vio di Monferrato ebbe l’ incarico d' asse- 
diarla , e dopo un ostinata opposizione la 
prese per assalto : gli abitanti , le loro vi- 
te , i loro beni , l’onore delle donne e gli 
arredi sacri furono abbandonati al furore 
de’suoi soldati , e quell’opulenta città non 
rimase che un mucchio di sassi. Prima 
di finire il mese d'agosto l’armata impe- 
riale si diresse per la Sicilia, e fu ben pre- 
sto padrona di Messina, e di Catania. La 
regina Sibilla proccurò di fortificare il 
castello di Palermo e di trasportare in 
quello di Calatabellolta il giovine re Gu- 
glielmo III. — Palermo non fece lunga 
resistenza, e l’imperatore vi fece la sua 
entrata ; ma siccome trovossi molto debole 
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a poter conquistare i castelli di Palermo 
c di Calalabcllotla, di resistere ai Sarace- 
ni che davano molto da fare alle sue trup- 
pe, e di forzare tante altre piazze, così 
:ece proporre alla vedova Sibilla che se 
avesse rinunciate le sue pretenzioni alla 
corona , avrebbe accordato al suo figlio 
Guglielmo il principato di Taranto, ed a 
lei la contea di Lecce (2). Sibilla abban- 
donata da tutti non istiede lungo tempo 
ad accettare una tale proposizione da lei 
creduta sincera ; essa sottopose sè ed i suoi 
figli al volere dell’ imperatore , e lo stesso 
Guglielmo depose innanzi a' suoi piedi la 
propria corona. 

1 Genovesi domandarono all’ imperato- 
re l’esecuzione del trattato con lui stipu- 
lato , cioè la cessione delie due città di 
Messina e di Siracusa , e la conferma dei 
loro privilegi in Sicilia (v. an. 1191): 
ma il fiero alemanno violando ogni pat- 
to ed accordo loro rispose ; quando voi 
mi avrete fatto vedere di esser liberi , c 
di non dovermi fornire una flotta in qua- 
lità di vassalli , io adempirò a quanto vi 
ho promesso : con ciò tolse loro tutt’ i di- 
ritti e privilegi loro conceduti in Sicilia 
dai re predecessori, e loro vietò di tenervi 
per l’ avvenire i loro consoli. ( 3 ) Allora 
unendo la crudeltà all' ingratitudine ed 
alla perfidia, dopo aver fatto disotterrare 
il cadavere di Tancredi e del suo figliuolo 
Ruggieri , per mano del carnefice , or- 


(1) II re Tancredi fu di costume mite e piacevole 
amante della quiete , di volto rubicondo e malinconi- 
co , di statura alta , di buona comple&siuue , di naso 
alquanto rilevato e di occhi grandi, di natura amoro- 
so , portato per la musica e per le matematiche , taci- 
turno ed impetuoso per pochi momenti ; ma di animo 
generoso e reale , ugualmente nella prospera , che 
nell' avversa fortuna , eh' egli sperimentò. 

(1) I principi normanni dopo circa un secolo non 
aveano adatto avuto chi' nemici al di fuori , ed il 
leriodo del loro regno sarebbe stato per queste bel • 
e contrade l' età dell' oro , senza le loro divisioni 
i aioli ne ; ina il frutto di tanti loro travagli e su- 


dori venne a cadere nelle mani della casa di Svevia. 

( 5 ) In tempo della minorità di Federico II suo fi- 
gliuolo, i Genovesi s’impos&easarono della città di Si- 
racusa; ma allorquando nel 12.11 Federico si portò in 
Sicilia ad ordinare le cose di quelle contrade fece loro 
sentire che questa città facendo parte della corona , 
spettava unicamente a lui , e clic dovessero evacuarla 
di uuita al coute Alcmuni (forse loro console) e sfrat- 
tare dal («lazzo del grande ammiraglio Margaritonc 
da loro usurpato; ma che del resto quante volte aves- 
sero voluto portarsi in Sicilia come mercatanti , pagar 
dovessero i dazi , c le imposizioni che loro sarebbero 
spettate. 
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A. 


_ 1 ili Guiscardo ed ultimo figlio dì Tancredi A' Haute ville ( per la sua corporatura 

I ^ u M- a n Conte di Sicilia nel 1072 + 1 ioi a Mileto ed ivi .seppellito nella chiesa badiale 

N.jxolo II nel fondata. T " 

nella chiesa della SS. , Tri. l ro , rra flglia , M conte d’Evreux, e sorella dell'abate Roberto Grvntme- 

1 • 'ì ll *r ad * — n P udja ** fu vescovo di Troina e di Messina. 

2. Sifiilguita primogenita! jj Guglielmo conte di Mòriton f 1088 in Mileto ed ivi tumulata. 

MonUranno. » di Bonifacio II marchese di Monferrato . sposata nel 1000+1118. Fu sepolta 

JV. B. Crederi che il P rl, *‘h r t u lommt di Patti in Sicilia, 
che tu moglie di Odone Il i 


“ree ieri 11 Conte 


BoEKONDOgjjR «0.1 Sicilia nato a Mi- 


princ. di Ta- 
ranto, di Ba- 
ri e di Antio- 
chia, nato dal 
primo letto 
■f 11 marzo 
1 1 1 1. Fu se- 
polto nella 
chiesa di S. 
Sabino in Ca- 
llosa. Sposò 
nel 1 io 5 in 


ì Giordano, figlio natu- ( 
ralc f 1091 (li lebbra : 


sepolto nella chiesa do' 
Basii in ni di S. Maria 
de’ .Miti presso Messina. 


Goffredo conte di 0 Maloe- 
Conversano , nato da nio , na 
Elemburga fu se pii- to da Zi- 

to nella chiesa di Si- lemltur- 
r acuita. 




J ;! ra * ‘ito noi i<x)8 e bai 
glia c di j a <; nruno- 

labria , — FoNnATORB 

+ i 1 1 RLI ‘ A Monarchia 
■fii lebDiTj Sicilia: incoronato il di i5 dicembre a Palermo in presenza ile’ Prelati, de'Grnmli 
il 1 l aiMu Regno e del Popolo -f* 17 febbraio 1 IÒ4 a Palermo in età di anni òj e fu sepolto 
no ed ivi ^ ( | Uc j| a catturale — 1. Albina figlia d’AllònsolV re di Castiglia sposata nel 1 »zo 
mulato g febbraio 1 i 5 .S a Palermo ed ivi tumulata nella Reai cappella di S. Maria Mad- 
Duomo. i'g Cc hi u da lei fatta edificare — 2. Sibilla figlia di Ugo I uuui di Borgogna sposata 
Spow^de), f nel 1 1 3 1 in Salerno , e s -ppellita nel monistero della SS. Trinità di Cava 
1 1 13 . j;, del conte di Rieti , sposata nel 1 ibi fu 1 ’ ultima erede della Contea de' Marsi. 


Chartrcs Costanza figliuj^ Bl-silia o Elafe- Adei.asia Emma -f- 1077 a Snler- ^ N.N. sposata ad 

quale prwf RU «posata nel maritata con no. Fu moglie del con* Ugo di Gircea , 


■f- 1 ia5 , colla 

.-..re uri pr ilici («tu df Tal 10.17 ii Bulla con 
che sposò Raimondo frate Colomano re d' 
tania. — Il principato di Ungheria, 
mondo I nel 1097 durò p 


Enrico conte 
del Gargano. 


te di Chiaromonte , o 
secondo altri di Rido!- 
io Mncclud)eo , conte 
di Montcacaglioao , cc. 


1076 ( da al- 
tri è chiamato 
Malmozzctto. ) 


Albi- ^ Ta schedi prin- ^ Awrtrso terzogeni- 

Lirnovico-f 1094 #Guiac 4 :reaio cijie di Taranto to nato da Albina 
e di Buri creato 
milite nel 1 155 
f 1144. Era se- 
condogenito , 
nato da Albiria. 


e seppellito nel morto^ 1 j8 a 

Monistero della età 8‘SelIito 

SS. Trinità del- nile |<»gitti- 

U Cava. » I0 9 * mirice 

lue fi- 

1 10 mo- 
, Fu il 

t Tancredi figliuolo natu. aiA 
'febbraio 1194 e seppellì ’ 
normanno , e nipote di * 


principe di Capua 
nel ll 36 ; duca di 
Napoli nel I 
10 ottobre 1 144 » 
senza posterità. 


r»> (iucLiKi.no 1 Costanza na 
il Mala Redi 


Sicilia, In in- 
coronato dal- 
l’arcivescovo 
Ugo a Paler- 
mo nel mese 
di mag. 1 i 5 i 

vivente il padre c da lui associato nel governo; indi alla 
morie di Ruggieri fu incoronato per la seconda volta 
Re (li Sicilia nel giorno di Pasqua dal Papa Adriano IV, 
nella chiesa di S. Marciano fuori le mura di Benevento: 


ta postuma da 
Beatrice terza 
mogi iedi Rug- 
gieri, maritata 
all’imperato- 
re Enrico VI 
diGcrmaniae 
Re di Sicilia. 
Vedi tnv. II. 

DINASTIA SVK- 
VA DI SICILIA. 


"a Palermo , ove fu seppellito prima nella Rcal Cappella Palatina 
Kucgirri 111 inuoronatij |r .||. | j|j« s ìlicu» di Monreale. Giace in un magnifico avello di porfido. — Sua moglie 
1 irp vivente il re rane^j| a ( jj (; arz j a Hainircs re di Navarra, sposata a Palermo nel 1 » 5 i , f ivi nel 1 .• di 
ed ivi sposo Irene o Urar | e j t« >m ba f„ . Hl ; tra^freita nella suiccnnata basilica di Monreale. 
l’Imperatore greco. Il pr ^ 

morì a Palermo nel 1 MmroLiBLMo Il il Htuno re di Sicilia , nato nel 0 Enrico, principe di Capua, nato 
clic Irene mnantiissi ^55 j n p a l ermo , ed ivi coronato dall'arcivescovo nel 1 tSs) -J- 1172 a Palermo senza 
di Svevìa fratello di Lnq Salerno Romualdo Guarna nel mescili m.ig- posterità. Alcuni vogliono il’ a- 
cilia, assassinato nel iaq 0 , novembre 1 189 senza prole. Fu se- ver Enrico sposata la figliuola di 

di lA>n:h in Germania. 0 |j 0 nella basilica di Monreale da lui edificata. Malcnm II ' re di Scozia. — Fu 

sepolto nel Duomo di Palermo 
accanto il suo fratello Ruggieri ; 
ma poi fu trasportato nella basi- 
lica di Monreale , ove vedesi il 
suo avello. Finirono in lui i prin- 
cipi Capu.mi-Normanni dopo 
1 10 anni ( 1062 ). 


esso in lui la posterità maschile c legittima di 
ancredi d’ Hautcville. — Sposò nel dì i 3 feb- 
raio 1177 Giovanna figlia ui Enrico II Pianta- 
mele re d’Inghilterra e sorella di Riccardo Cuor 
V Leone. Alla morte di Guglielmo suo marito 
lassò col predetto Riccardo in Palestina , ove 
aori in Tolemmaidc. 
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ili nò troncargli la testa e torre loro le co- 
rone reali colle quali erano stati sepol- 
ti, dicendo chel’aveano prese illegitiina- 
niente (i). Fece castrare ed a Idw ciliare il 
giovanetto Guglielmo, che poi mandò pri- 
gione a Coira ne’Grigioni , e le di lui tre 
sorelle (a) e regina madre, furono slrctta- 
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mente rinchiuse nel monistero di Hoben- 
burg nell'Aisazia (3). In (ine impossessato- 
si degli immensi tesori de’ re normanni si 
fece coronare a Palermo nel dì a3 ottobre, 
e nel giorno z8 dello stessi) accordò ai Mes- 
sinesi ampi privilegi imperiali, ponendo 
quella città sotto la sua protezione (4). 


DINASTIA SVEVA DI SICILIA. 

«amie » 

ENRICO VI IMPERATORE DI GERMANIA E RE DI SICILIA. 


Enrico pochi giorni dopo si trasse nel- 
la Puglia, ove in Bari tenne un assemblea 
generale. In essa mostrò una lettera del 
conte Pietro di Celano, nella quale gli sve- 
lava una congiura ordinata contro la di 
lui vita. Molti stimano immaginaria que- 
sta lettera, e che Enrico se ne servisse co- 
me di pretesto per esercitare le più atroci 
crudeltà. Un gran numero di |iersonaggi 
fece abbacinare, impiccare ed abbruciare 
ed altri esiliare miserabilmente in Germa- 
nia — Da Bari scrisse una lettera al papa 
colla quale gli prometteva di mandare in 
Palestina , a sue proprie spese , 1 5oo uo- 
mini a cavallo , ed altrettanti a piedi , e 
di provvedere ciascun cavaliere di 3o on- 
ce di oro e di viveri per un anno. Da ul- 
timo Enrico volle rimunerare lutti coloro 
che prestato aveangli de’servigl nella cam- 
pagna d' Italia di quest’anno. Dapprima 
rivolse gli occhi sulla persona di Filippo 
suo fratello , che non si era mai scostato 
dal suo fianco. Questo giovane principe 
avea conosciuta nella corte siciliana la 

(i) Capecrlatro Stor.di Napoli, part. I. to.i.lib. IV 
pag. 17 f> , ediz. di Napoli 1640. 

(?) Si chiamavano Albiria , Costanza , c Madotiia. 
Dopo pochi giorni il giovinetto Guglielmo, unico ram- 
pollo ai uno stipite vigoroso, mori ivi miseramente tra 
1 ferri. 

( 3 ) I partigiani di questa sventurata famiglia, i ve- 
scovi, i baroni, ed altri distinti personaggi in gran nu- 
mero perirono chi appiccato, chi dato alle namme o 
tormentato con altri crudeli supplizi. Quamftlure s 
1 * mestile» et canute s Regni , quibus ipse prodi tìonis 
nolani imponebat , judicio Retri conut ts Cetani , capi 
Jecit , et ex ipsi » , quosdam orbarti , quosdam incen- 
dia , quosdam suspendio , quosdam in Aletnanniam 
esilio destinarti , c Traessi il misero Guglielmo III, 
orbatu/n et esserti» testibus. Tali e tante atrocità rac- 
ritarougli il soprannome di aererò c di Crudele . — Ri- 


principessa greca Irene , vedova del de- 
funto principe Ruggieri (v. anno 1193); 

P quindi giudicandola propria ad apportar- 
li de’ diritti importanti come figlia dei- 
imperatore greco, gli accordò la sua ma- 
no, e creollo duca e margravio di Tosca- 
na e signore ereditario de beni della famo- 
sa contessa Matilde (5). Nominò poi Cor- 
rado Moscaincervcllo per duca di Spoleli 
e donogli in premio il contado di Molise, 
togliendolo a Ruggieri Mandra. Il sini- 
scalco Marcovaldo Amcnuder ricevè il du- 
cato di Ravenna e la Marca d' Ancona, e 
finalmente nel portarsi Enrico in Pavia 
vi lasciò l’arcivescovo di Worms suo pre- 
cettore per governatore o viceré. 

— Margaritone di Bri odisi, ammiraglio di 
Sicilia, per ordine dell’iinperatore Enrico 
è fatto crudelmente abbacinare e poi ucci- 
dere. gli succede Guglielmo Malconvenat. 
— L’imperatrice Costanza moglie di En- 
rico VI, partorisce in Jesi nel di a6 di- 
cembre un figliuolo chiamato Federico- 
Ruggicri dai uomi de'suoi Avi (6): la so- 

char. de S. German cit. — Chron. Fossa nera ad 
an. 1 / 9 a • Pirr. in Chrvnolog. Reg. Sicil. pag.XXl 1 1 
ad XXIV, et Actor. Vit. Innocent. Ili apud Ramai. 
To. XX ad ari. t 4 - • 

( ,) VihIì Gallo Annali (li Messina. 

? 5 ; lieti ricus Imperniar. PhUrppo fra tri suo, 

qui in Sicilia interim cum co nunebat, data sibi spon- 
sa , fitta Costantinopolitani Imperatoria ducotum 
Ale manti ice concessi t , ipsunujue cum eadetn sponsa 
sua in Gertnaniam destinarti. Qui in Ale man ntarn 
perveniens , apud Augustam urbern in Pentecoste 
arrms cinc/us , nuptias tnagnifire celebrarti, in loco 
qui Gunziulccli dicitur — Otto de S. Biasio c. 43. an- 
no 1196. 

(6) Gli scrittori tedeschi segnano la nascita di que- 
lito principe nell'anno 1 iq 5 , dal perchè incorni tic uiuj 
a computare l’duuo dal giorno di Natalo. 
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tenne cerimonia del suo battesimo segni 
tre anni dopo in Assisi innanzi alla pre- 
senza di i5 vescovi e parecchi cardinali. 

11113. Alessio III fa cavare gli occhi a 
suo fratello , e si dichiara imperatore di 
Costantinopoli = 8. 

— Una nuova crociala diretta da Marghe- 
rita vedova di Belo III re d’Ungheria , è 
bandita a Worms (i). L’imperatore En- 
rico già avea promesso al papa di andare 
in Palestina a combattere gl’infedeli, ma 
siffatta impresa rimase poi sconcertala pel 
malcontento de’ Siciliani e Pugliesi , c le 
stesse truppe de'crosegnati tedeschi soffer- 
matesi intorno le foci del fiume Sangro 
in Abruzzo saccheggiarono e devastarono 
quelle terre convicine. 

— Il famoso abate Gioacchino erige nella 
diocesi di Catanzaro l’abadia di S. Maria 
à' Acqua-viva dell’ordine Benedettino. 

— Fondazione dell’abadia di S. Maria de 
Galeso dell’ordine Cisterciense, in diocesi 
di Taranto : al presente non veggonseue 
che le sole vestigte. 

111)6. L'imperatore Enrico lascia la sua 
moglie Costanza in Sicilia, e prende il 
cammino della Germania, asportando del- 
le immense ricchezze sottratte ai Siciliani, 
ed al palazzo reale di Palermo (a) : repe- 
rii ihesaurns absconditos et omnem lapi- 
duin prctiosorum et gemmarum gloriam ila 
ut oncratis centum sexaginta somarii! au- 
ro et argento , lapidibus pretiosis, veslibas 
scricis , gloriose ad tcrram sonni redie- 
rit (3). « Bella gloria , dice il Muratori , 
acquistata con tanti spergiuri , ingratitu- 
dini e barbarie , ed accompagnato da un 
odio incredibile eh’ egli lasciava di se 
nella Sicilia ». Un gran numero di ba- 
roni di varie città della Sicilia e della 
Puglia furono da lui condotti prigionieri 
con diversi ostaggi, fra’quali erari farci- 

(i) Trentamila Ungheresi, appena fatti cristiani an- 
darono a subire la sorte di dii preceduti aveali in 
eguale impreca. 

(a) Fu in questa occasione che l’ imperatore Enri- 
co VI trasportò in Germania il iamuso pallio o clamide 
travagliata a Palermo Tanno l i 5 o per ordine del re 
Ruggieri, la quale esiste in Norimberga. Ciò prova 
che il tessere la por|>ora , e le fabbriche di seterie era- 
no state introdotte da’ Saraceni , prima che Ruggieri 
le avesse trjuuxirtate da Atene e Corinto (v. an. 1 147). 
Lo storio» Norimbergeae Herold disxert. inaugurali 
horinibcrgam insignitila Impcrialium tutela min cc. 


vescovo di Salerno. Appena giunto in Ger- 
mania gli fece abbacinare , risparmian- 
done soltanto 1’ arcivescovo salernitano. 
Poco tempo dopo in una dieta ivi convo- 
cata, fece eleggere il suo figliuolo Fede- 
rico ( ancora nella culla ) imperatore di 
Germania e re di Roma. Nella di lui as- 
senza i Siciliani e Pugliesi si sciolsero in 
aperta ribellione. Riccardo conte d’Acer- 
ra c cognato del re Tancredi vedendo in 
pericolo la sua vita , tentò di fuggire dal 
Regno; ma un monaco lo tradì e lo conse- 
gnò nelle mani di Diopoldo. Intanto En- 
rico non tardò di ricondursi dalla Germa- 
nia nel Regno , e nell’ arrivare in Capua 
fece strascinare il conte d’ Accrra a coda 
di cavallo per tuli’ i rioni della città e 
poscia barbaramente impiccare. Quindi 
dopo aver celebrato in Capila un parla- 
mento in cui ordinò una colletta generale 
per tutto il Regno, si parli per Sicilia. 

— È fondata in Palermo la Badìa di S. Ma- 
ria della Grotta dell’ordine Basiliano, non 
che quella di A. Maria de Rocra-Aniato- 
ris dell’ordine Cisterciense, creila ila Bar- 
tolomeo de Lucy conte di Paternò, in dio- 
cesi di Messina. 

1197. Una flotta di crocesegnali tede- 
schi cd italiani diretta da Con rado vescovo 
di Wirlzbourg, cancelliere dell’impera- 
tore Enrico, parte da Messina per la So- 
ria. Quest’ armamento pose in tal coster- 
nazione 1’ imperatore di Costantinopoli 
Alessio l’Angelo, che questi si vide astretto 
ad accordargli un grossissimo tributo di 
sedici talenti di oro , per formar i quali 
gli convenne mandar a raccogliere per 
tutto il suo impero quant’oro trarre si 
potesse non solo da’ particolari , ma anche 
dalle chiese e sino dai sepolcri (4). 

— Congiura in Sicilia — Enrico VI ri- 
masto sfornito di truppa , la sua sicu- 
rezza venne meno , e quindi si cospirò 

stamp. fiala • Vened. 1713 in 4 -, ha confusa la cla- 
mide siciliana per quella di Carlo Muglio! — Vedi in- 
tanto il de Gregorio rvr. Amò. pag. 172 c a 3 G. Morso 
tlc-icriz. di Pale non antico pag. jo . 

( 3 ) Arnaldo di LuUck liò. II. cap. 30. 

(4) Cin ico domandò |w?r mezzo de’suoi legati all'im- 
peratore Alessio di re>titnirgli , tjitidipiid in Oriente 
ot cupasset /tilelmus re . r A tal tee . ab Kpidauro ( Ra- 
gosa ) ustjuc ad TAessalon icam civitatem , vrl ut prò 
nix tributimi in gens penderei. Alessio piegosa! a pac- 
argli piuttosto un tributo, che cedergli i suoi Stati. 

Howcdcu Annui. Augi. ). 
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«la per lutto il regno contro In «li lui vita. 
Molli baroni già spogliati de’ loro feu- 
di, aveano molto tempo prima tentato la 
rivolta, ma il conte Giordano dello stipite 
normanno che vi era alla testa , essendo 
stato abbattuto, fu dal re fatto morire con 
un supplizio che si crederebbe imitato dai 
tiranni favolosi dell’ antichità. Ligato nu- 
do su di una sedia di ferro iufuocata li fu 
cinta la testa con una corona di ferro ro- 
vente e fermata con chiodi (i). Questi pro- 
cedimenti odiosi determinarono la regina 
Costanza di liberarsi da un tiranno e di- 
struttore della sua famiglia. Si presero le 
armi da per ogni dove : Costanza abban- 
donando il suo crudel marito, si pose alla 
testa degl'insurgenti; e tult’i Tedeschi che 
si trovavano in Sicilia furono trucidali (3). 
Enrico fu costretto di capitolare e mori 
avvelenalo come prctendesi , per le mani 
di sua moglie nel 28 settembre in Messi- 
na ( 3 ): « delitto scusabile in una donna 
che vendica la sua famiglia e la sua pa- 
tria, se ('avvelenamento, e soprattutto l’av- 
velenamento di uno sposo , può esser mai 
giustificato ». Il cronista abb. d’ Usperg 
difende l'imperatrice Costanza dall’accusa 
donde molti l’imputarono d’aver contri- 
buita alla morte del suo marito: altri pre- 
tendono che Costanza trovossi presente al 
di lui morire, ed altri infine ch’ella di- 
morava in Palermo. Checche ne sia la 
nuova delia morte d’ Enrico riempi di 
gioia i suoi sudditi di Sicilia e d’Italia , 
che gli aveano imposto il soprannome di 
Cìvlopc. II papa prese anche parte all'al- 
legrezza comune secondo scrisse Giov. 
Ceccano 

Omnes rum Pajxi gawU-nt de morte tiranni , 

Murs nevai , et rune ti guatimi de nutrie sepulti , 
dppulus, et CalaU-r, Siculus , Tuscusque , Ligurque. 

Enrico VI fu un principe di sommo ta- 
lenlo , ma di cattivo cuore. Il suo aspetto 

(1) Lo storico Su tn monte dice, rhc il ainte Gior- 
dano crasi vantato di dover essere Sovrano di Sicilia e 
di prendersi in moglie la regina Costanza, <loj>o la 
morte di Enrico suo sposo. Capro: tal. Storia di Na- 
poli riart. i. to. i. lib. IV. p. 1H0 edit. di Nop. 16,0. 

. ( 1 2 3 ) Questo fu il primo tocco de’ vespri siciliani, che 
risuoiiurono più tardi sotto Carlo d’ Angiò ! 

( 3 ) Il corpo d.*ll’ imperatore Enrico tu tumulato 
nella Cattedrale di Palermo, ove successivamente fu- 
rono tumulati la regina Costanza la Normanna , mo- 
glie di Enrico , 1 * impCTutore Federico Ile Cor-taiua 
d’ Aragona sua moglie. Sulla tomba di poi lido di Eu- 


era vantaggioso, la sua statura alquanto 
liassa , il suo corpo debole e magro. Sic- 
come era stato istruito alla scuola di suo 
padre più nell'arte di governare che di 
combattere, cosi molti buoni guerrieri fe- 
cero la loro fortuna sotto al suo comando. 
Fu despota per inclinazione , ma senza 
arte; egli si servì degli odiosissimi mezzi 
del laccio, del veleno e della mannaia per 
rendersi formidabile; manchevole alla sua 
parola , ed oltremodo avaro , seguì sem- 
pre la massima di suo padre barba rossa , 
cioè di restringere in Italia le linanze per 
quanto più avesse potuto : amava passio- 
nalamente la caccia , ed il passeggio tanto 
a piedi chea cavallo — La vedova Costan- 
za, cara ai Siciliani come l'ultimo avanzo 
de’beneinerili re normanni, rimase tutricc 
del picciolo Federico , unico erede del- 
I imperio , in compagnia di Filippo di 
lui zio. Enrico ordino nel suo testamen- 
to ( 4 ) che sua moglie Costanza e 'I suo fi- 
glio esibissero al papa quanto furono in 
uso di dare i re predecessori di Sicilia ; 
die morendo essi senza eredi, il regno fos- 
se devoluto alla Romana Chiesa; elle con- 
servando il papa l’imperio al suo figliuolo 
Federico, questi in ricompensa gli resti- 
tuisse tulle le terre della gran contessa Ma- 
tilde, eccettuato Medicina ed Argclato sul 
Bolognese; ordinò che si restituisse al papa 
tutta la terra da Monte ( o Ponte ) Parie 
con Monte/òrtino sino a Ccperanoe c. Non 
vi si parla aflatto del Ducato di Spolcli. 

1 190. 1 nnocenzo III, de’conti di Segni 
pontefice di Roma = 18 . 

— La vedova reggente di Sicilia , Costan- 
za , dopo aver dato bando alle truppe te- 
desche ed al loro comandante Marcuvaldo 
Amenuder dura di Ravenna , dal regno 
di Puglia e di Sicilia, fece condurre il suo 
figliuolo Fedcrico-Ruggieri da Jesi , dove 
era stato lasciato sotto la cura de’conti di 

rico fu scolpito nerbassi tempi h seguente scritta , non 
immune da (avole a di anacronismi , la «piale fu com- 
punta dal cauouico Punita palermitano così concepita ", 
Imperia adjecit Siculo * Ilenricus utrvsque , 

Sex tu* Svetti rum candida progenie*. 

Qui Monadici m sacri* uxoreni duxit ab viri* 
Pontifici* scripti * , lue tumulata * inest. 

Impera vit anni* VII , mena, /. Oùiit Messumie 
dono MCXCITL. 

(.4) Fu trovato ndPan. imo nel forziere di Mar- 
co valilo «no Siniscalco , contrassegnato da tuia bolla 
d'oro. Muratoli l’Ila pubblicato nel to 111 . nr. Italie, 
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Celano c di Conversano, o secondo altri 
del Duca Conrado di Spoleti. Tale prov- 
vedimento pose in calma gli animi agitali 
de'Siciliani i canali odiavano sommamente 
la presenza de Tedeschi. Quindi chiese al 

I Hipa l’ investitura degli stati pel fanciullo 
Federico , su di che surscro delle gravi 
contese.. .. Finalmente il papa si piegò 
a concederla per le mani del cardinale di 
Ostia, che recossi a Palermo in qualità 
di legalo Apostolico , allorché l’ impera- 
trice Costanza venne a mancare nel di 37 
novembre a Palermo. Ella lasciò in com- 
penso di tali favori lo stesso pontefice In- 
nocenzio HI Palio del suo figli uolo con 3 o 
mila lari di annua pensione per l'incoino-, 
do della regia tutela a lui raccomandata , 
oltre le spese che per ciò avesse avuto a 
soffrire (i). Fu data a rpicsta imperatrice 
onorevole sepoltura nel duomo di Paler- 
mo , accanto a quella d'Enrico VI suo 
marito (3). Costanza dunque avea destina- 
to Innocenzio III , gli arcivescovi di Pa- 
lermo, di Monreale, di Capua e Gualtieri 
della Pagliara vescovo di Troia e gran 
Cancelliere , tutori del fanciullo Federi- 
co; ma Filippo di Svevia, zio di costui, e 
triti* i grandi dell’ impero alemanno con- 
trastarono questa tutela — Appena morto 
Enrico VI, la Germania fu divisa in tre 
partiti, uno era per Federico, un altro 
per Filippo ed il terzo per Ottone; sicché 
tutto ad un tratto eranvi tre Re de’Roma- 
ui, che contendevano per l'imperio d’Oc- 
cidente( 3 ). Il papa cercò di dividere i loro 
interessi promettendo or all'uno or all'al- 
tro l’imperiai corona. Il corpo germanico 
l’avea già solennemente giurata per Fede- 
rico, ed in mezzo a questi torbidi Inno- 
cenzo III colpì il momento proprio come 


far valere le ragioni della s. Sede e riac- 
quistare il perduto. Egli si collegò colle 
città della Toscana , ripigliò il dominio 
della Marca di Ancona (4) , e quindi ri- 
cuperò in breve il ducato di Spoleti dalle 
mani di Corrado duca di Spoleti e conte 
di Assisi ; mandò poi alcuni suoi legati al 
governo di Sicilia, e fulminò di scomuni- 
ca Marcovaldo che agognava apertamente 
a quel trono. — Fu allora la corte sici- 
liana senza niun ordine di reggimento , e 
sconvolto il reame, si cadde quasi in uno 
stato di anarchia. Innocenzo comechc a- 
vesse ogni opera posta in guardar bene il 
suo pupillo c i suoi stati , pure col favore 
del ballalo cercava accrescersi le pontifi- 
cali giurisdizioni. 

— La solfatara di Pozzuoli produce un 
eruzione spaventevole , e tutte le terre 
convicine sono scosse da un veemente tre- 
muoto ( 5 ). 

— L’ infelice famiglia del re Tancredi 
]>er opera del papa e di Filippo di Svevia 
che cercava guadagnarsi il favore d’Inno- 
cenzo, fu posta iu libertà. La vedova Si- 
billa colle tre principesse sue figliuole si 
presentarono alla corte del re di Francia. 
Filippo Augusto credette dover unire la 
figlia de’ valorosi re Normanni a un ca- 
valiere degno del loro carattere , ma poco 
dovizioso. La principessa Albiria ricevè 
la mano di Gualtieri conte di Brenna fra- 
tello di Giovanni , che vedremo in se- 

uito re titolare di Gerusalemme: la dote 

i que’ due coniugi fu il valore e la spe- 
ranza : le nozze furono magnifiche , il re 
le celebrò ; ma egli non diede loro che 
de’ deboli soccorsi. 1 due sposi giurarono 
in Roma di contentarsi della possessione 
di Taranto e del contado di Lecce. Que- 


(1) Cesta Tnnoccntii TU. etiti. lìaluz. Paris an- 
no if>82. pag. 9. col. Il.nura. XXII I. 

(a) L’ iscrizione po>ta sulla di lei tomba di porfido 
fu composta dal prenominato Ruggiero Partita cano- 
nico palermitano nel i538, come anche quella d' En- 
rico, e contiene la triviale favola del suo monacato e 
vecchiezza, oltre degli anacronismi. V. Ramaio amati. 
Kct Icsiast. all’anno 1286 to. XIX. pag. 673. Pirrv in 
L'hronol. Reg. Sta ha* to. 1. pag. 27. 

Casa ri s J Te urici latri hic Costantia eonjux 
Vndeno lustro hac platea , rugosa Sacerdos 
Farla dedit partum Frale rietini augusta seeundum , 
Pro meriti s saera/a tenti sic ossa Pano mais. 

Vixit un. LX. Ol/iit. M.CCJJII. 

(3) In mezzo a queste di esenzioni le città d'Italia, 
storsero l’aspro giogo de* Tedeschi » c divenute tutte 


repubbliche presero le armi le une contro le altre per 
V emulazione ed avidità, che aveano di ampliare il do- 
minio. 

(4) Comprendeva le città di Ancona, Fermo, Od- 
ino, Camerino, Fano, Jesi , Siuigaglia, Pesaro ed al- 
tre città — Il ducato di SjKilcti numerava Rieti , Spo- 
leti , Assisi , Foligno e Noccra. La Marca di Anoma 
fu dal medesimo papa nel 1 aio concessa ad Àrsone VI 
marchese d’ Este. Ecco 1’ origine del primo smem- 
bramento della Marca di Ancona dal reame di Sicilia , 
di piena pertinenza della casa di Svevia e portato in 
dote dalla regina Costanza ( che rappresentava tutl’i 
diritti , e le ragioni de’ nostri re Normanni ) e che poi 
armò la destra dell' adulto Federico , c fu la cagione 
primiera de’ suoi fieri e lunghi di.vùdj colla corte Ro- 
mana, siccome ili seguito noteremo. 

(3) V. Marc. Bouitu la Terra tremante e Capaccio. 
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ste preterizioni incontestabili furono con- 
trastate n Gualtieri dal cancelliere di Si- 
cilia e dal conte Diopoldo in nome del 
giovinetto Federico, (v. an. 1201 ) 

— Fra Gerando. . . gran Priore dell’ or- 
dine Gerosolimitano in Messina = n. 

— Muore S. Donato, monaco della Con- 
regazione di Montevergine. Era nativo 
i Ripa Candida. 

1109 . Alla morte dell’imperatrice Co- 
stanza il regno fu sconcertato da gravissi- 
me turbolenze. Innocenzo III assumendo 
il babaio e la reggenza del fanciullo Fe- 
derico , spedi prontamente in Sicilia il 
Cardinal Gregorio da Galgano in qualità 
di suo legato ; ma costui venuto poi in 
disgusti col cancelliere della Pagliara si 
vide costretto a restituirsi in Roma. In- 
tanto l’esecrato Marcovaldo che suo mal- 
grado era stato co’ suoi discacciato dal re- 
gno, colpi il momento proprio per rien- 
trarvi, pretendendo dovcrglisi affidare la 
reggenza, ad onta che il papa gli rinfac- 
ciasse la sua vile origine ex pulvcrc et stcr- 
core (i) e la mancanza del suo merito. 
Preso dunque dalla vendetta e dalla di- 
sperazione, Marcovaldo entrò ostilmente 
nel Regno, assalendo dapprima il Contado 
di Molise e poi distruggendo la città di 
S. Germano colle terre vicine. Gli abi- 
tanti e la guarnigione di soldati che sfug- 
girono al pericolo, ritiraronsi in Monte- 
casino. Ma Marcovaldo li tenne assediati 
per otto giorni , finché un improviso ura- 
gano suscitato nel giorno i 5 gennaio , fe- 


stività di S. Mauro , non l'avcssc obbli- 
gato ad abbandonare quel sito. Da qui 
scorrendo la Puglia strinse Avellino d’as- 
sedio , che levò dopo un accordo cogli 
abitanti ; danneggiò poi Isernin, e giunto 
a Teano si vide astretto ad abbandonare 
quel territorio, e di recarsi a Salerno che 
gli apri le porle, poiché ivi era assai po- 
tente Diopoldo. A tanta perfidia il papa 
scagliò l'anatema contro lui c tutti quei 
che lo favorivano; ordinò a’ vescovi di 
pubblicare l' interdetto in tutti i giorni 
festivi , accordando le indulgenze a quanti 
l'avrebbero combattuto ; scrivendo « che 
molti fedeli a sua istigazione aveano abiu- 
rato il cristianesimo ». Frattanto Marco- 
valdo ben comprendendo di non poter 
estendere i suoi progressi nè conseguirne 
i disegni finché il papa gli si fosse oppo- 
sto , cercò di negoziare una squadra di 
galere pisane a Salerno, e con questa ve- 
leggiò in Sicilia , ove era desiderato ed 
aspettato da' Saraceni. Ivi strinse con loro 
alleanza , ed accordò a' suoi partigiaui il 
saccheggio della Puglia e della Campania. 
Iunocenzio a tante malvagità rinnovogli 
contro la scomunica (a) , e spedì per le- 
gato in quell' Isola il Cardinal Ciucio del 
titolo di S. Lorenzo in Lucina, assieme 
cogli arcivescovi di Napoli e di Taranto , 
e Giacomo suo maresciallo con ,{oo ca- 
valli assoldati a sue spese ( 3 ). 

— Roberto conte di Lecce fonda nella 
città di Acerenza la badia sotto il titolo 
di S. Maria de Laaiano dell’ oi di ue Ci- 
sterciense ( 4 ). 


LETTERATURA DEL SECOLO XII. 


Sul cominciar del secolo XII l’orizzon- 
te letterario cominciò a poro a poco a ri- 
schiararsi. Quelle che si chiamavano al- 

fi] Gesta Tnnocent. III. 

(u) Rainald. amm). n.° 14. 

( 3 ) Non c da maravigliarsi se Marcovaldo potesse 
tanto, e che non trovasse degli ostacoli. I grandi del 
Regno erano stati oppressi per l’ innanzi dall’ impe- 
ratore Enrico VI , e solamente erano in forza gli esal- 
tati do lui , e questi erano allora i nemici di Federico 
suo figliuolo , c coulcderati di Marcovaldo , il quale 


lora le scienze , cominciarono a rialzarsi 
dallo slato di miseria nel cjuale esse erano 
già cadute ; ma senza uscire dalla stretta 

veniva soprattutto masso e sostenuto da Filippo di 
Svevia , zio del fanciullo Federico , c dall’ambizioso 
Gualtieri vescovo di Troia e cancelliere del Regno. 
(4) Lubin abbat. Italia e pag. 184. 

Avvertimento — Tutte le altre badie del Regno di 
cui ignorasene l’cp< ca precisa di loro Ibuda/.ioue, non 
saranno riportate 111 questi Annali. 
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sfera delle srnolc, in cui cransi per cosi 
dire rifugiate. 

L'idioma latino già corrotto c die avea 
quasi perduto il scuso , le forme ed i vo- 
caboli stessi che gli doveano appartenere , 
ritrovò quindi qualche purezza , e le cro- 
nache di questo secolo troviamo essere 
state scritte con più di correzione. La lin- 
gua volgare già nascente, principiava a 
balbettare ; e di tutte le lingue nate dopo 
la disparizionc della latina , quella che 
avea superati lutti i dialetti contempora- 
nci , e che sembrava destinata a dominare 
sopra tutte le altre, era la lingua roman- 
za , o provenzale , la lingua degli antichi 
trovatori. Se si presta fede al Petrarca , i 
Siciliani , furono i primi che fecero par- 
lar le muse nel loro dialetto , probabil- 
mente il più flessibile, ed il più dolce fra 
quelli, ch’crano in uso in Italia: 

cì Siciliani 

Che già fur primi, e quivi erau il* cozzo. 

( Petr. Trionfo di dimore) 

Giulio o sia Vincenzo cT Alcamo fu il 
primo a poetare in qualche modo nell* ita- 
liano linguaggio nascente. Fioriva viven- 
do il famoso sultano Saladino (i 187) , co- 
me deducesi dalla sua canzone presso il 
Crescimbeni. 

Se tanto aver donassimo quanto ha lo Saladino 

c Dante nel libro de bulgari Eloiptcnlia 
cita 1111 verso di lui per esempio della lin- 
gua siciliana di quel tempo. 

Trcheme d'este fucora se t'estc abolontate ; 

nel quale scorge» una reliquia della ma- 
niera latina si libi est volunlati (1). 

Forse anche più tardi cominciarono a 
poetare in volgare anche i Pugliesi , dei 
quali Dante stesso ha conservato un verso; 

Vulnera che di i*g tiesse lo quatraro (1). 

Tra gli scrittori fiorirono poi il croni- 

(i) Leone stilarci nella sua Raccolta degli antichi 
Poeti ha pubblicata una di lui canzone, ili cui ciasche- 
duna stanza è composta di 5 versi: tre che sono una 
specie di martclliaui , tutti tre colla stesoti rima, e 
gli altri due eudecasilibi rimati tra di loro. 

Rasa fresca aulentissima ra pari in ver l'estate 
donne te desiano pultrlle maritate 
Trahetne d 'este foconi se teste abolvntutc 
l*cr te non aio a ben tu miete e dia 
I’enzaudo pur di voi madonna in la. 


sta Falcone Beneventano ; continuatore 
alla cronaca di Lupo Protospata ( 3 ), In 
quale comincia dall' anno 1 101 e termina 
al ufo. 

Alessandro al*, del mouistero di S. Sal- 
vadore in Telette, conosciuto sotto il nome 
di Alessandro Tclcsino , continuò V istoria 
di Sicilia di Malatcrra dalPanno 119.7, 
fino al 1 1 35 ( 4 )- Egli dice averla scritta a 
preghiera di Matilde, figlia del conte di 
Sicilia Ruggieri 1 . 

Lo storico Ugone Falcando, creduto 
comunemente siciliano, ma il suo sparla- 
re e motteggiare i siciliani stessi, Io fanno 
credere di nazione francese, mentre egli 
decanta ed esalta perfino i più pessimi di 
questa oazione , e declama contro i sici- 
liani perchè cacciarono tulli i suoi. La 
sua erudita storia De calamitate Sicìliac , 
comincia dalla morte del re Ruggieri , 
anno 1 1 54 sino al * *70. Il suo stile è ar- 
monioso , elegante e grave , e meritamente 
fu chiamato il Tacito della Sicilia. 

Romualdo Guarna patrizio ed arcive- 
scovo di Salcruo, consigliere del re Gu- 
glielmo il Buono , letterato e medico famo- 
so. Il prenominato Falcando lo chiama 
virum in physìca probatissimum. Scrisse 
una Cronaca delle cose di Sicilia dal prin- 
cipio del mondo fino allanno 1178, ed al- 
cune altre opere sacre da noi ricordate 
nel fa 11 no 1181 epoca in cui morì. 

L’originale della sua Cronica ( di cui 
presso di me conservasene una copia ms. 
fedelmente estratta sul)’ originale ) trovasi 
depositata nell’ Archivio Vaticano (5): il 
Muratori la pubblicò ne! lom. VII rcr . 
Italie ., ma alquanto adulterala. 

— Aggiungesi a questi il cronista A les- 
sa udrò , monaco benedettino, autore della 
Cronaca del inonistcro di S. Bartolomeo 
tli Carpineta s posto uel territorio di Pen- 
ne negli Abruzzi. 

Pietko d’Eboli fiorì anche in questo 
stesso secolo. Scrisse un poema in cui tral- 

(•2} Il Quadrio rapporta due monumenti divertii ita- 
liani r uno anteriore al fiorir di (Jiullo , cioè del 1 i 35 
e l'altro del 1 184 ; ma non son .sicuri, e di essi dubitò 
prima Giusto Ruotatimi e quindi il Tiraboachi. 

( 3 ) Vedi Protospata alla pag. 36 di quest’ opera. 

(4) Vedi Mala terni ibid. 

( 3 ) Nella copia ras. che da ine si possiede , leggrsi 
nel line: « Originale conservabatur a Capitolo Saler- 
nitano, et anno doni. /6V9 mense aprili*, fuit rnissum 
alt Amhiepiscopo Lucio Santeverùw Paulo /’. Pon- 
tifici, qui colloca ri feci t illud in Fatica no Archivio > . 
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la le guerre e«l i principali falli occorsi 
nel regno di Sicilia Ira l'imperatore En- 
rico VI e Tancredi dal 1189 al i 1<)5. 
Questa sua fatica la presentò al detto im- 
peratore nell’anno 1197. Noi dobbiamo 
questo //nenia al dotto Samuele Engel clic 
lo pubblicò con prefazione c note nel 174*' 
in Berna col titolo: Pctri d’ E buio Car- 
men de mntibus siculi* et rebus inter Ilcn- 
ricum VI Hom. Imperai, et Tancrcdum 
scmln XII gesti s — cas basii (1). 

Nella giurisprudenza fiorirono poi Car- 
lo di Tocco, terra vicino Benevento. Egli 
studiò nella famosa Università di Bologna 
sotto il Piacentino , Giovanni Basiano , 
Ottone di Pavia c Bagarotto, siccome egli 
stesso riferisce nelle sue glosse alle leggi 
longoliarde. Il Giannonc afferma clic la 
di lui opera « fu cotanto utile e conimeli- 
« data da’posteri, che acquistò forza c vi- 
« gore poco meno delle leggi stesse ». Ri- 
tornato da Bologna fu creato giudice in 
Salerno , e poi giudice della G. C. nel 
1 163. Il medesimo fa menzione di suo pa- 
dre clic fu parimente dottore in legge. 

Ruggieri da Benevento fiori nello stesso 
secolo, e fu professore di legge in Modena. 

Di Abdenago di Annibaie di Chicli si 
fa menzione come giureconsulto in questi 
stessi tempi dal Toppi (a). 

Medicina — La scuola Salernitana clic 
da qualche secolo prima contava la sua 
esistenza c la sua rinomanza , rendevasi 
sempre più celebre per vari medici e scrit- 
tori valenti che da essa uscivano. — Nic- 
colò Salernitano fu autore di un antida- 
tano , su cui scrisse alcune chiose Matteo 
Plateario pur medico di Salerno, e Sala- 
dino di Àscoli medico del principe di 
Taranto verso l'anno 1 iG 3 ( 3 ). 

Soprattutto gran fama acquistossi il ce- 
lebre Romualdo Guarita , patrizio ed ar- 
civescovo di Salerno , poco innanzi men- 
zionato (4), per la somma perizia ch’ebbe 
nelle scienze fisiche e mediche. 

Nelle Sacre Lettere distinguevasi Teo- 

fi) Alcuni inclinano a crederlo patrizio Capuano ; 
ma dal suo poema par die fosse della Terra u'Kboli 
vicino Salerno ; 

Est prvpe duli e solum , nobis satin utile sentper 

Ebo u s , aspirami quod petit urbis honor. 

( lib. 1. v. 404 , 4 o 5 ). 

(1) Toppi origine del tribunale della Gran Corte ilei - 
la Vicaria , cap. io. 

( 5 ) Fabric. IliU. Graec. to. XIII. 

( ») V. p. 75, e 88 di quest’o|wra — Guglielmo 1 . il 

Camf.ua Annidi Voi I. 
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fané Cerarne© , arcivescovo di Taormi- 
na , di cui abbiamo per le stampe (>2 
omelie ( 5 ) — Il diacono Roberto de /?<»- 
mana, di Snponara in Calabria, scris- 
se anche nel 1 162 Gesta S. Laverii (fi). 
Le scienze e le arti fiorivano nel seco- 
lo medesimo in paiiicolar modo presso 
gli Ambi in Sicilia. Troviamo che l'ar- 
chitetto Siciliano Giavaro fu direttore 
della costruzione del Cairo e della Zecca 
Moezina (7). 

Esse rifili Essachali , volgarmente* detto 
il Siciliano , che Leone Africano (8) assi- 
cura clic fosse della stirpe di Maometto , 
nato nella città di Mazara , mollo illu- 
stre in filosofia , in medicina, astrono- 
mia e cosmografia. Scrisse neU'arabo un 
libro intitolato Nashat Alabsar , clic* nel- 

r italiana favella suona de* luoghi, 

diviso in sette parti secondo i sette climi 
del mondo , noverandovi le città esistenti 
si antiche clic moderne , e i loro fonda- 
tori. Vi descrive le città distrutte e le ca- 
gioni della loro distruzione , le strade fra 
una città e l’altra , le cose mirabili die vi 
si rinvengono, i costumi degli abitanti, gli 
animali, i monti, i fiumi , le miniere cc. 
Esseri/) li fu inviato dagli abitanti di Ma- 
zara per loro oratore al conte Ruggieri , 
cd iu <|uesta occasione egli offrì c dedicò al 
conte la sua opera, che altamente gradi ed 
ordinò che si traducesse in latino. In pre- 
mio de' suoi studi il conte Ruggieri rimu- 
nerò l'arabo siciliano del dono di un ca- 
stello, pregandolo di rimanere nella sua 
corte; ma Esseri pii non volle , ed avendo 
venduto il castello ad un personaggio nor- 
manno, parli di Sicilia per una città della 
Mauritania. Welle croniche siciliane rife- 
risce Ibn-Elbusscin che il conte Ruggieri 
avea sempre ili mano t|uel libro, e clic ri- 
chiesto da uno de’ suoi cortigiani perchè 
non leggesse piuttosto Tolommeo che avea 
scritto su lo stesso argomento, rispondes- 
se : perche Tolommeo scrisse di una parte 
del mondo , Esseri ph del inondo i utero. 

inalo t lo chiamò a Palermo per consultarlo intorno 
a’ suoi malori ; ma per non aver voluto P infermo in- 
docile cd iuobediente contenersi secondo la norma pre- 
scrittagli dall’illustre medico, ne fu tratto alla morte. 

( 3 ) Allatius ile Simeon script is — l’agi ad an. 11S6' 
n,° «V. Theofìhanes p. 18 3 . 

(6) Vedi Memorie dell’ ah. Rnnifacio Pecoroni della 
città di S«i|)Oiiara pai*. 101. ediz. Napol. 1729. 

(7) Casiri Ihbl. Arabo-Hispana to. Il , p. 174. 

(8) De V iris illusi n bus apud Ambe* c. XIV. 

I 2 
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Quest' illustre scrittore mori l'anno 1 1 li 
dell' era volgare ( egira 5i6 ). 

Abu al Kasem Ebn al Kattaa di nascita 
siciliano e domiciliato a Cordova + 1 1 io. 
Compose un dizionario cufico intitolato 
Libro delle parole , tripartito. Vi si pro- 
pongono tutti i radicali semplici e com- 
posti , non che il metodo di adattar le pa- 
role alle diverse cose, l'uso ed il tempo 
d' impiegarle (i). 

Abu Harem Muhanuned ebn Dafhcr , 
al Mekki (a) nativo di Sicilia , educato 
nella Mecca evi abitatore in Apamca. Com- 
pose molte opere fra le quali spiccano f£- 
pilome del libro della scienza vera , e un 
doppio C omento maggiore e minore, di 
Haxireo — La consolazione dell' uomo ob- 
bediente in 5 capitoli , ne’ quali della dot- 
trina , de' costumi , e specialmente della 
volontà dell’uomo da conformarsi ai voleri 
di Dio, diffusamente ed elegantemente si 
ragiona. Quest’opera, celebratissima pres- 
so gli Arabi fu ridotta in versi da Taiotl- 
din, e tradotta in persiano. Si conserva 


nella reai biblioteca di Parigi segn. n.” <)i 3 
ed in quella dell’ Escoriale n." 709. 

Mohammed ben Abi Mo/iammed ben Ze- 
Jer, nato in Cordova e domiciliato in Si- 
cilia. Scrisse un’opera filologico-morale 
col titolo Sollievo de' mali, e notturna con- 
fabulazione dei Re. È divisa in cinque se- 
zioni: tratta nella prima di quell'affetto 
dell'anima che rimette lutto ai voleri di 
Dio; nella seconda sezione del dolore e 
della contrizione ; nella terza della pa- 
zienza; nella quarta della volontà nostra 
da conformarsi ai divini voleri ; nella 
quinta della cura che dobbiamo prendere 
per una vita più pura e severa. Il libro 
iu compito l' anno 1 icj3 , e si trova in lei- 
tere cufiche nella biblioteca dell' Escuriale 
n.” 5a5. 

È anche da rammentarsi un codice bom- 
bieino che si conserva nella biblioteca di 
Leiden col titolo di Responsi ai quesiti 
Siculi. Contiene una disputa su lo stalo 
dell'anima tra Rea Sabin con un certo re 
cristiano di Sicilia (3). 


+>t«l-v 


(1) Questo dizionario arabico s» conserva nella bi- 
blioteca ileirKseuriale n.° 673. Vedi Castri tìtbl. stra- 
bo- Il ispana toni. 1 . pag. 1G8. 

(2) Dallo -scrittore arabo tìnti Khalcan presso il 


citato Castri pag. a» 5 , è chiamato G e mal ehi in 3 fo- 
tuimmed ben DfiapJier. 

( 3 ) Uihl. Urtile ninne Ceniti, Mss. Cataloga* , pars 
prima a J vanni: Uri conjet t 'ua ; Coti. 4/16, pag. 117. 
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SECOLO XIII. 

«o«Ww» 


s 


1200. Nel mentre Marcovaldo colie- 
to co’ Saraceni c coi Pisani , stringe 
’ assedio la città di Palermo , è sconfitto 
fuori le mura di quella dal valoroso Gia- 
como Testa maresciallo del papa. La pu- 
gna durò tre ore sino a notte, ed un gran 
numero di Saraceni col loro capo Maga- 
deo vi rimasero uccisi (i). Intanto accor- 
sero in di lui difesa alquante navi Pisane 
onde assalire la città di Messina; ma que’ 
cittadini respinsero con bravura l'armata 
nemica dal porto , l' assaltarono e la po- 
sero in fuga. 

— Gualtieri conte di Brenna , fratello di 
Giovanni poi re di Gerusalemme , e co- 
gnato del re Tancredi , trovandosi rico- 
verato in Francia volle far valere i suoi 
diritti sul Regno di Sicilia. Questo cava- 
liere povero di fortuna , ma dotato di 
straordinario valore, avea chiesto al papa 
il contado di Lecce e’1 principato di Ta- 
ranto, già conceduti dall 'imperatore Enri- 
co VI a sua moglie, e al suo cognato, e poi 
ingiustamente ritolti. Ebbe da principio 
il papa qualche difficoltà , ma poi temen- 
do da una banda qualche mossa dalla parte 
de’ parenti , e' dall’ altra conoscendo di 
ritrovare in esso un personaggio proprio 
da opporsi ai perturbatori del Regno , e 
giudicandolo anche meritevole di sedere 
sul Trono , nel caso che il fanciullo Fe- 
derico venisse a mancare , ammise la di 
lui dimanda. Innocenzio dopo avergli fat- 
to giurare sulle reliquie , e sulla Croce , 
l’obbligò di osservare fedeltà ed omaggio 
al principe Federico, qual Re di Sicilia; 


di non proccurar niuii disvantaggio a Ini, 
nè al Regno; di garentire la reggenza del 
papa, e che con buona fede e con tutte le 
sue forze s’ impegnerebbe a far calare in 
Italia un esercito contra tnlt’i nemici , e 
nominatamente contro Marcovaldo, Dio- 
poldo e loro complici. Lo stesso fece giu- 
rare a sua moglie Sibilla , e ne diedero 
ancora mallevadori. Così aggiustato l’af- 
fare, Gualtieri da Brenna, lasciata in Ro- 
ma la suocera e la moglie, ritornò in 
Francia a far leva di genti. Intanto Inno- 
cenzio IH partecipò a’ Siciliani lo stato 
della cosa con una lettera energica (a). 
Lodava in essa le alte qualità del conte 
Gualtieri da Brenna , ed esorlavali a ri- 
ceverlo, e servirsi di lui contro i nemici 
dello stato. Questa lettera pervenuta in 
Messina nelle mani del cancelliere Gual- 
tieri , vescovo di Troia , gli apportò gran 
fastidio ; temendo egli più di Federico il 
conte di Brenna , e adunato il popolo , 
intenlionem S. P. in impetu Spiritus, mo- 
dis tjuìbus potuti , studuìt depravare. Du- 
bitava ancor egli di quel Conte , perchè 
sin dal principio, in cui Tancredi fu fatto 
Re , se gli era dichiarato nemico, ed avea 
combattuto per Enrico VI. 

— Fondazione del ricco monislero di mo- 
nache benedettine, sotto il titolo di S. Ger- 
mano, posto nella città di Sessa (3). 

1201. 11 conte Gualtieri di Brenna re- 
duce dalia Francia si trasporta in Roma 
col soccorso di poche , ma scelte ed ag- 
guerrite milizie. Dopo aver ottenuto dal 


( i ) Più tardi l'imperatore Federico rimunerò i ser- 
vigi del maresciallo Testa , con conferirgli la contea 
di Andria — Notisi che in questa sconfitta appunto fu 
trovato quando meno era sperabile , il testamento 
dell’ imperatore Enrico VI , riudùuMj nel forziere di 


Marcovaldo , siccome notammo più innanzi alla pagi- 
na 83 in nota num. 4* 

(a) Gesta Innocent. III. epist. $ 3Ó — Super di- 
tte tus Jilius nuster nobili s vir ec. 

(3) Lubin abbai. Italiae pag. S 77 . 
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papa 5oo onde «T oro , arditamente en- 
trò nel Regno , menando seco la sua mo- 
glie. Fu ben ricevuto in Chicli , e di 
là recossi a Capua contro Diopoldo. Si 
venne presso <|ucsta città a battaglia ; e 
«piando tutti credevano «li esservi stato 
sopraffatto dalla moltitudine de' nemici , 
«liede con stupore generale una rotta com- 
pleta al suo avversario Diopoldo (io giu- 
gno). Indi incaminatosi a Teano venne 
raggiunto dall’ abate RoflYedo di Monte- 
casino con altre truppe. La città di Vena- 
Iro, malgrado fosse del partito di Diopol- 
«lo, tuttavia non potè trnlteiiersi d'aprir- 
gli le porte. 11 conte di Celano si confede- 
rò ivi col conte di Brenna, e finalmente 
lineila città per consiglio dello stesso abate 
di Montccasino e di Malgerio Sorelle (l) 
fu interamente bruciala il «li ?3 giugno. 
La rocca superiore rimase in possa di 
Diopoldo. Essendo poi passato ad Aqui- 
no che teuevasi dal suo nemico , fu presa 
e restituita ai signori di questa città. In- 
tanto Diopoldo battuto in ogni luogo pre- 
se la fuga u si riparò in Puglia, mentre la 
maggior parte «Ielle città del principato 
«li 1 acanto prese dal timore si rendettero 
nelle mani del vincitore. 

— È fondata nella Terra di Fiume-Fred- 
do in diocesi di Tropea l'abadia di S. Ma- 
ria di Fonte Laureato dell’ ordine cister- 
ciense, per opera del gentiluomo Siwone 
Mauislra e Gailelgrima sua consorte. 

1202. Gran carestia e mortalità in tut- 
to il Regno — Nelle lettere d’ Innocen- 
ti o III (2) si (là la penitenza ad un uomo, 
che in <| uesta orribile penuria si avea 
mangiate le carni della propria figlia , e 
già arrostite aveasi quelle dell' uccisa sua 
moglie ! 

— Mentre il capitano Diopoldo ricove- 
rato nella Puglia cerca riaversi delle per- 
dite ricevute, è nuovamente attaccato dal 
valoroso conte di Brenna nelle pianure 
di Barletta il giorno 6 ottobre. In que- 
st’ azione molli Tedeschi vi perirono, ed 
altri rimasero prigionieri , fra’ quali Si- 
gifredo fratello di Diopoldo , c 1 conte 

(i) Riccarrl, S. Genti. Chron. ad an. 1201 — Pm- 
curuntiòu.1 ipso Castnfii.se allibate, et Mailer Sortilo. 

( ■’ ) Innocent. Ili Epist. So. cap. 5. 

(o) J > fluiti . Caconi Chron. Fossile no vae. 

( i) AUui clic due acculi dopo Coitali tinopuli cadde 


Ottone «li Iati inno. Dopo una late disfat- 
ta, Diopolilo trovò «nodo di ripararsi nella 
Rocca di S. Agata (3); e Gualtieri di 
Brenna alle sollecitazioni del papa si dis- 
pose a rendersi ili Sicilia, poiché sperava 
che colla sua presenza colà avrebbe dato 
fine alla guerra in cui trovavasi esercitato. 
Ma menti’e era per arrivare a quell’iso- 
la, il tiranno Murcovaldo venne a morire 
sotto il taglio del cerusico nel cavargli la 
pietra dalla vescica. I Pugliesi ed i Sicilia- 
ni giubilarono della di lui morte da lun- 
go tempo desiderata , e quella sp»*lizioue 
credutasi inutile rimase «juindi sospesa. 
—Fondazione della iiadia intitolata S. Ma- 
ria de Sagittario , dell’ordine cisterciense 
vicino al castello di Chiaromonte in Basi- 
licata , ed in diocesi d'Anglona. 

1205. I nnocrnzio III bandisce una 
nuova crociata pel riacquisto di Gerusa- 
lemme. I crocesegnati , in vece d’attaccare 
i Maomettani, s’ impadronirono indegna- 
mente di Costanti no |K)li , città posseduta 
dai Greci (1204). Gli orrori che vi com- 
misero i crocesegnati sembrano appena 
credibili. Si fondò un imperio latino , 
senza forza e senza gloria , che Balduino 
conte di Fiandra, stabili sulle rovine di 
quella città cristiana. L’imperio de La- 
tini a Costantinopoli non durò che 58 
anni , e Michele Paleologo li discacciò 
nel 1261 (4). 

— Disgustatosi il papa fortemente coi Ro- 
mani si parte di Roma e si ritira a Feren- 
tino: Nonis Maij indignationc Romano- 
rum Dominus Papa venit Fcrcntinum (5). 
Indi passato ad Ànagni, e cadutovi grave- 
veniente ammalalo si sparse la voce ch’egli 
era morto. Questa diceria fu un colpo 
mortale pel conte Gualtieri di Brenna , 
poiché a tale novella molte città della Pu- 
glia, e fra l’altro Matera, Brindisi, Otran- 
to e Barletta gli si rivoltarono per insinua- 
zione de’ Tedeschi. Il suo nemico Dio- 
poldo ch'era stato fatto prigione presso il 
castello di Somma, con fallaci giuramenti 
e promesse trovò il modo di esser posto in 
libertà , e di passare a Salerno. 

sotto il ferro de’ Musulmani , questa città venne al- 
lora a terminare la lunga e penosa agonia in cui sì 
dibatteva tl«»|K> la lei ita die uvea già ricevuta da Bal- 
dovino e ila’ .suoi crociati. 

(5) Joh. Cet cani C '/ironie. Fossa* Novac. 
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1204. Succede la memoranda conqui- 4203. Morte del conte Gualtieri di 
sin di Costantinopoli ( v. an. precedente) : Brenna ( 18 luglio). Questo illustre guer- 

Baldoviuo, conte di Fiandra è proclamato riero troppo fidato alla sua bravura, e 

imperatore nella conquistata metropoli trascurando i giovevoli consigli de' suoi 

dell’0riente=2 (i). Questa vittoria fruttò più fedeli amici , cercò d’ assediare il suo 

ai Veneziani il Peloponneso o Morea , rivale Diopoldo, rinchiuso con poca guar- 

Ca odia e molte altre città dell’Arcipelago. dia nel castello di Sarno. Accortosene 

Le provincie dell’ antica Grecia furono Diopoldo, una mattina per tempo recossi 

divise fra molti cavalieri Francesi. Il Vii- coi suoi armati a fargli visita, mn con tra- 

Ic/iarduin , storico di questi avvenimenti dimento; e trovato il conte co’ suoi elle 

divenne sovrano dell' Achaia — Ottone de nudi agiatamente dormivano sotto le ten- 
ia I ìochc , borgognone , ebbe con titolo de, gli assali alla sprovista facendone gran 

di Duca il governo di Atene ; quali stati strage. Gualtieri tutto coperto di ferite fu 

furono poi posseduti dai Sovrani di Sici- menato a forza nel castello. Diopoldo non 

lia della Reai Casa d’ Angiò, come in se- mancò di visitare il prigioniere , e di of- 

guito vedremo (a). frirgli la sua alleanza, qualora lo rendesse 

— Il prode Gualtieri di Brenna assedia il sicuro del possesso de’ suoi Stati. 11 conte 

castello di Terraeina presso Salerno (3) e di Brenna rigettò la proposta , soggiun- 
se ne impadronisce ad onta di tutti gli gelido , esser ben degno a infamia , se di- 

sforzi del capitano tedesco Diopoldo, e venisse alleato di un si vile uomo come 

della perdita di un occhio, proccuralagli Diopoldo ; e che l' acquisto de' più grandi 

da un colpo di freccia. onori gli sarebbero ai troppo costo con 

In pari tenn>o i Pisani profittando delle si fatti mezzi. A tali parole pungenti Dio- 
discordie che bollivano in Sicilia , tro- pillilo pieno di furore gli rispose per le 

varon modo d’impossessarsi della città di riine e si ritirò. Intanto il conte Gualtieri 

Siracusa. L’odio inveterato de’ Genovesi divenuto più fiero nella prigionia e mar- 

contro i Pisani , ed anche perché l’ irnpe- tire della gloria, come Catone della liber- 

ratore Enrico VI avea dato loro il domi- tà, rifiatando qualunque alimento squar- 
tilo di quella città , pensarono di toglier- dossi colle sue proprie mani le ferite an- 
ta loro assolutamente. Riunite dunque cora aperte e morì minacciando. Il suo 

molte loro navi nell’ isola di Candia , si corpo fu tumulato nell’ attuale chiesa de’ 

trasportarono a Malta ove trascinarono PP. Minori Conventuali di Sarno. Egli 

nel loro partito Enrico conte di quell’iso- lasciò incinta l’infelice Albiria , che poi 

la , che si condusse ad una tale impresa. partorì Gualtieri X conte di Brenna e di 

I Genovesi arrivarono a’ 6 agosto sotto Lecce , detto il grande , illustre al pari 

Siracusa che strinsero d’assedio per sette del padre , che col suo valore e colle sue 

giorni : dopo di che entrali a viva forza gloriose gesta sostenne le illusioni di cui 

nella città , fecero man bassa sui Pisani. la sua culla era stata circondata. Segna- 

Avuta poscia quella città in loro dominio, fittosi in molte battaglie contro i Sarace- 

vi lasciarono un Governatore onde la ree- ni, fu da essi crudelmente trucidato (5). 

gesse in nome del Comune di Genova (4). La vedova Albiria passò quindi a secoli- 

(i) Alberici» Aqucnsi* in hist. Hierosolymit. ad 
an. 1 20 ì . Civitas magna Costantinopoli* acquisita 
est a Francis, et Comes Flandrin Dalduinus factus 
est fmperator. linde versus : 

Quatuor exomtis sex annis mille ducentis 

Idibus Aprili» Noma secunda ruit. 

(a) I principi Greci espulsi da Costantinopoli fon- 
darono tre novelli Stati. Teodoro Lascaris genero di 
Alessio Ili si stabili a Nicea, e regnò con imperiai 
titolo sopra la parte occidentale deli' Asia Minore — 

Un consanguineo d 1 Isacco V stage lo fondò un Princi- 
pato licito il Despotato , clic comprendendo l’Acarna- 
nia e 1’ Ktulia , si estendeva fino al monte Cimmerio. 

Baldovino intanto udranno seguente ( 12»>5 ) vi fu 
imprigionato ed ucciso dai Bulgari. — Kitriro suo fra- 
tello e successore mori avvelenato nel 1216 — Pietro 
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di Courtenaì , conte Auxerre , della Beai Casa di 
Francia, che gli succrsae, mori nel 1219 pel tradimen- 
to di un Comncno. In s imma l’impero Latino di C<>- 
stantinojMili per 58 anni che sussistette non ebbe ni* 
forza, ne gloria , nè prosperità. 

( 3 ) Terraeina — Di questo castello o terra non ve- 
drai vestigio alcuno : sappiamo solamente essere stato 
in piedi sino a’ tempi del re Boberto, di cui n' era ca- 
pitano Matteo Setario di Salerno, cavaliere stipendia- 
no , come scorsesi dalle carte dell' arch. della Beg. 
Zecca segn. an. i 53 »>i 333 Ind. 1. fol. i 36 . 

(4) V. Muratori Annali d’Italia tom. VII pag. 121. 

( 5 ) Costui avea presa in moglie Isabella di Lusigna- 
110, figliuola del re di Cipro. Vi fu un altro Gualtieri 
conte di Brenna , che venne alla conquista del Regno 
con Carlo 1 d' Angiò. ( v. au. 1 277 ). 
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de nota con Giacomo Sanscveiiiio, con- 
te di Tricarico (i), di cui Federico II 
temendo, non si quietò sino a tanto die 
con arti politiche chiamandolo in Sicilia, 
il fece suo prigioniere, e toltogli lo Stato, 
non lasciollo uscir dalle sue prigioni , se 
non ad istanza di papa Onorio III col- 
l'esilio dal Regno (a). Pure la sventurata 
Attoria passò sin a terze nozze, ma niuno 
di questi pensò a rimetterne l’orgoglio (3). 
Infine le altre due sorelle di Albiria, cioè 
Costanza e Madonia , sposarono la prima 
Pietro /.iani doge di Venezia, e l'altra Ro- 
berto Visconte cavaliere Romano e conte 
di Montescaglioso (4). 

I20G. Enrico, secondo imperatore La- 
tino in Costantinopoli per dieci anni. 

— A continuare i disturbi in Sicilia, un 
nuovo pretendente succede al defunto 
Marcovaldo. Un certo Capparrone per- 
sona idiota , e che vanlavasi di essere go- 
vernatore della Reggia e custode del Re , 
s’impadronl di Palermo. Tutti i suoi sfor- 
zi erano di usurparsi il titolo di Capitan- 
generale di Sicilia ; ma trovò molti op- 
positori , e fra questi il gran-Caucelliere, 
che di fretta recossi dalla Puglia a Paler- 
mo onde attraversargli i passi. Il papa , 
non mancò dal canto suo di scagliare gli 
anatemi di scomunica contro quest' ambi- 
zioso. In mezzo a tali contrasti , i monta- 
nari Saraceni scelsero il momento pro- 
prio, onde scorrere e devastare, quelle vi- 
cine campagne , e d’ impadronirsi per fi- 
no della città di Corleone , non molto 
lungi da quella metropoli (5). Frattanto 
il conte Diopoldo che trionfato avea del 
suo avversario Gualtieri di Brenna , pre- 
sentossi in Roma al papa Innocenzo III 
per esser prosciolto dalle censure. Quel 
pontefice riputandolo utile in siffatte cir- 
costanze, l'ammise al grembo della Chiesa 
in unione de'Tedeschi e suoi partigiani , 
tosto che si ebbe fatto prestare il giura- 
mento di riconoscer Federico per Re di 
Sicilia , e lui per Balio del Reame. Dopo 

(l) Ferrante (Iella Marra (luca della Guardia di- 
scur. delle Famigt. ec. della Famìgl . Sanscverino de ‘ 
rotti di Tncaricu p. » / 7. edit. di Xup. *b'+i — Mu- 
ratori Annali d’ Italia tu. Filali, taoàjiag. 1 3 .S. 
Caperelatro ec. 

(z) Stns tarnen /Mie , et nepotibue pm ec obeidìbus 
doti*. Iti. cani, de S. !.. inizilo ;id ali. lai.,. 

(3) Pirr. L7in»tulo£. Ut g. Su d. pag. 0 , — Aggiuu- 


aver ottenuta 1' assoluzione delle censu- 
re , Diopoldo si trasportò a Salerno e da 
questa recassi a Palermo, ove tanto si 
adoperò col Capparrone , che l’ indusse a 
consegnare il giovinetto re Federico nelle 
mani del Cardinal Legato. « Ma Diopoldo 
si trovò lien presto tradito. Fu sparsa vo- 
ce, ch'egli con si belle apparenze era die- 
tro ad impossessarsi del Re, e ad atterra- 
re lo stesso Capparrone e Gualtieri gran 
Cancelliere , che cozzavano da gran tem- 
po fra loro. Fondata o immaginata che si 
fosse dai malevoli una tal diceria : la ve- 
rità è , che avendo Diopoldo preparalo 
un convito , per solennizar la pace fatta , 
conira di lui fu svegliata una sedizione , 
in cui preso egli andò a far delle medi- 
tazioni in prigione. Ma non vi si fermò 
molto, perchè ebbe chi l’aiutò a fuggire-, 
e forlunamente uscito di Palermo si rico- 
vrò di nuovo a Salerno. Allora il gran 
Cancelliere giunse ad avere in suo potere 
il re Federico » (6). 

1207. Memorabile distruzione della 
vetusta e classica città di Cuma , successa 
nel mese di maggio — Era già questa me- 
tropoli decaduta dal suo primiero pregio, 
e divenuta il ricetto di ladroni Tedeschi 
e corsari che per ogni verso travagliava- 
no tutta la Terra di Lavoro e particolar- 
mente i lenimenti di Aversa e di Napoli. 
Stimarmi pertanto i Napoletani ed 1 Ba- 
roni del Regno, mercè una cospirazione 
sortita al di dentro, sterminare assoluta- 
mente la Città. Pietro conte di Lettere, e 
GofTredo conte di Montefusco suo pa- 
rente, capitano valoroso ed aspro nemico 
de’ Tedeschi , con buon numero di cava- 
lieri e popolari Napoletani si accinsero a 
distruggerla. Vi si accese il fuoco, e ne 
furono smantellate le mura e la rocca. 
L’arcivescovo Anseimo di Napoli e Leone 
vescovo di Cuma proccurarono allora di 
trasferire le reliquie de’Ss. martiri Massi- 
mo (a cui era dedicata la maggiore Chiesa 
di essa ) , e di S. Giuliana , ed altre nella 

gasi ancora che dalla progenie di Gualtieri conte di 
Brenna , derivò poscia Maria d’ Enghien e Brenna , 
moglie di Ladislao re di Napoli. 

( i) Veili il Villani , il citato Duca della Guardia , c 
lo storico Siciliano Birri. 

(■>) Chrnn. ripiiù lib. i. c. 4. H. 

(li) Co>i il Minatori Armali d'Italia (tom.VlI an- 
no 1207 ), seguendo il cronista Un cardo S. Germano. 



città (li Napoli clic collocarono nella Chie- 
sa di S. Maria a Piedigrotta. Fu allora 
clic la Chiesa di Cuma rimase unita a 
quella di Napoli ( 1 ) — Non dispiaccia di 
rammentare qui in accorcio le vicende di 
questo luogo storico e poetico. — Cuma , 
fu città unica nella storia per le sue glo- 
rie e le sue sciagure : la prima forse tra 
le colonie greche fondate in Italia , allor- 
ché Mcgastene qui approdò da Calcide. 
Ella distese le sue colonie in tutto il pros- 
simo littorale, le sue conquiste nell'inter- 
no 6no a Nola , il suo commercio a Reg- 
gio , in Sicilia e nella Grecia stessa. In 
colai guisa divenne l’oggetto della gelosia 
e del timore di molti popoli. I Tirreni 
del mare Jonio collegati cogli Umbri e 
roi Dnuni indarno l’assediarono nell'O- 
limpiade LXIV : essi ritiraronsi dopo una 
vergognosa disfatta. Toccò lo stesso agli 
Etrusci che nell’ Olimpiade I.XXVI cer- 
carono di espugnarla con >5 mila fanti 
ed 8 mila cavalli — Questa città fu celebre 
per la tirannia d’ Aristodemo, per l’esilio 
e per la morte di Tarquinio il Super- 
bo (a) , per (fucila del console Gneo Cor- 
nelio (3) e soprattutto per gli oracoli c 
per la grotta della Sibilla , da’ cui cento 
sotterranei uscivano i temuti oracoli alle 
atterrite nazioni ed ai pallidi tiranni che 
li consultavano. I cittadini di Cuma con- 
servarono l' indipendenza de' loro diritti 
e si difesero coraggiosamenlre contro di- 
versi popoli del Lazio e contro Annibaie. 
Seicento anni dopo la sua fondazione i 
Capuani se ne resero padroni verso l’ an- 
no 3n6 di Roma ( 4?8 anni avanti G. 
C. ) (4): essa segui floscia la sorte de’ vin- 
citori, e divenne suddita di Roma. Otten- 
ne il diritto di cittadinanza, ma senza suf- 
fragio. Verso l’anno 54 < fu dichiarala mu- 
nicipio, e due anni dopo passò a quello di 
prefettura ; Clichè sotto ili Augusto fu as- 
critta nel numero delle colonie (5) — Fu 
in Cuma che il Cglio di Lacrte consultò 
l'ombra di Tircsia e di sua madre Auli- 
rlo.! , non che dei principali gucrrie ri eli 
eran caduti sotto le mura di Troia. 

Omero conobbe questi luoghi. Nei iti 

(l) Chioccarvi, ile Anhiep. Ticap. in Anselmo , 
ati. 1207. Sunmionte lib. a. cap. 8. 

(i) T. Li vu lib. a. c. ai. 

(31 Idem lib. 41. c. 20. 

( j) Diodur. òuui. hb. 12. p. 53a. — Tito Livio 
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Vulcani eli’ esistevano dal promontorio 
Palinuro fino a quello di Miseno, egli 6- 
gurò dei giganti che movevano guerra ai 
celesti — Virgilio succedè ad Omero. Qui 
egli attinse le sue idee, qui compose i suoi 
versi inimitabili, e l’augusto orrore che 
spirano questi luoghi venne trasfuso nel 
settimo dell’ Eneide — Cicerone vi ebbe 
una villa incantevole, e qui forse scrisse 
le migliori sue opere , i suoi nove libri 
sull'ottimo stato di una città e dell’otti- 
mo cittadino , non che i suoi VI libri 
della Repubblica. Veggonsi tuttora i resti 
della sua villa — - Seneca possedeva anche 
qui un luogo di delizie, e vi scrisse le sue 
epistole ed 1 libri delle ijuistioni naturati. 
Ivi contemplava con meraviglia la villa di 
Servilio Vatia, ove questo ricco pretore si 
era ritirato durante le cabale e gl’intrighi 
di Sciano e di Asinio. 

Infine , questa famosa c memorabile 
Città fu oppressa dai Goti e da' Longo- 
bardi. Divenuta poi asilo di ladroni e di 
corsari , che infestavano le vicinanze di 
Napoli e di altri luoghi, fu intieramente 
distrutta nell’ anno taoy. 

1208. A line di rendere all’ Italia la 
pace e la tranquillità , il papa Innocen- 
zio IH affida il governo della Puglia e del- 
la Calabria a’ Conti di Celano e di Fon- 
di. Costoro dovean segnatamente decide- 
re tutte le vertenze che avrebbero potuto 
insorgere fra i nobili , a’ quali vietavasi 
di combattere l’un contro l’altro sotto 
pena di venir dichiarati nemici pubblici. 
Per altro, siffatto provvedimento riuscì 
vano , poiché i Conti entrarono in forte 
querela, ciascuno di essi aspirando al pos- 
sesso della città di Capila. Il conte di 
Fondi ne assediò il castello , ma clic ben 
presto dovette abbandonare per i maneg- 
gi del governatore che v’intruse il conte 
di Celano, il di cui figlio era arcivescovo 
di Capua (6) — Frattanto Iniiocenzlo III, 
rccossi a S. Germano , ove tenne un as- 
semblea di baroni , di giustizieri e gover- 
natori delle città e castelli: in essa si stabili 
il soccorso al re Federico , con doversi 

(lib. 4. c. 44 . ) to riporta nell’ anno (li llouia 533 , 
cioè 43 1 amò avanti G. C. 

5 ) Fmntin. de Colon, p. 104. edit. Amst. 16 74. 

6 ) Richard, de S. Geni,. Chrouic. in an. 120S. 
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mandare in Sicilia ano cavalli : creò i due 
mentovati Conti di Fornii e Celano mae- 
stri giustizieri. Al conte Pietro di Celano 
commise la Puglia e la Terra di Lavoro ; 
ed a Riccardo dell’ Aquila, conte di Fon- 
di la città di Napoli ed altri luoghi adia- 
centi. Dopo aver quel politeli re dati vari 
altri provvedimenti di giustizia , salì a 
Montecasino , dove fu ricevuto con som- 
ma accoglienza : confermò a quel moni- 
stero tutt’i privilegi dagli antecessori pon- 
tefici conceduti , e quindi di là traspor- 
tossi a Sora. Visitò il celebre monistcro di 
Casamaro, ed infine si recò a Ferentino, 
da dove fece ritorno iu Roma. 

— Il corpo di S. Andrea Apostolo è tras- 
portato da Costautiuopoli in Amalfi dal 
Cardinal Pietro Capuano , cardinale del 
titolo di S. Maria in Via lata , e patrizio 
Amalfitano , che fece deporre in quella 
maggiore Chiesa in uu magnifico soccorpo 
( 8 maggio ). 

— Filippo di Svevia fratello dell’impera- 
tore Enrico VI re di Sicilia , è assassinato 
a Bamberga da Ottone di Wiltelspach , 
conte palatino ( ni giugno), perchè avea 
rifiutato di dargli una delle sue figlie — 
Alla morte d’Enrico VI la Germania ri- 
mase immersa in graudi turbolenze. Già 
Federico II suo figliuolo e successore non 
avea allora che sei anni e per conseguen- 
za incapace di regnare. Filippo zio del 
fanciullo principe volle iu qualità di luto- 

(i) Gli storici di quel tempo ci mostrano I' Alsa- 
zia , la Svevia, l'arcivescovo di Strasburg ed i gran- 
di del paese, essere possati nel partito di Ottone IV, 
eai.stendoue i diplomi accordati a favore degli abati 
dell' Ai-sazia — Nell'anno ili* trovandosi Federico li 
in Germania, fece trasportare da Bamlierga a Spira il 
corpo del priuripe Filippo suo zio, «l onorevolmente 
riporre in quella Chiesa accanto alle tombe imperiali - 
reali. 

fa) Fragmentum hUtoricum ap. Vrstis. adan. i»o 8 
« Jtegina vero ( Irena ) audita ipsiits morte , et seri - 
tieni unicum so Iattura in eo, quia peregrina erat (cioè 
greca ) , penhdisse , et rum esset prrrgnans , dolori 
cumularli , ad Stoup cast rum defunta est cumfesti- 
natione , ubi post mutiicurn tempus abortum fecit , et 
sic citata cum J'oetu fimvit , et fui monastenum Lor- 
rhe. denutatur, et ibi giono.se finivit » — Vedi KtH.de r 
genealogia Fa nulla 1 Auguste» Statiff'ensis pag. J-r. 
edit. Al tur fi an. 1717. 

( 3 ) Eccone l’iscrizione posta sulle tombe imperiai i- 
svevo esistenti nel suddetto monistcro di Lorch in 
Germania , siccome leggesi nella storia di Federico I 
liar bar ossa e sua parentela in BibUot. lìmkiana se- 
la tissima : 

Communi. s fossa iurta non con ti net ossa , 

Se ire celti horum lege ve rs indo rum. 


re assumere il comando dell’imperio, fin- 
ché il suo nipote non fosse giunto in età ; 
ma il papa per attraversargli i passi indus- 
se alcuni principi Alemanni ad eleggere 
Ottone duca di Brunswick. Per una tale 
elezione l’imperio germanico fu miserevol- 
mente lacerato da due fazioni differenti. 
Infine dopo una lunga guerra si venne ad 
un accomodo Ira i due partiti belligeran- 
ti , a condizione clic Ottone sposcrchlic In 
figliuola di Filippo, e lascerelihe il titolo 
di Re, ma clie poi lo riprenderebbe dopo 
la morte del suo suocero. Appena stabilito 
ueslo trattato il principe Filippo ( come 
icemmo) cadde sotto al pugnale del conte 
di Wiltelspach , lasciando quattro figlio 
femine avute da Irene sua moglie ( v. an- 
no 1 ip}), delle quali la primogenita Bea- 
trice sposò Ferdinando III re di Castiglia . 

Il suo nipote Federico II gli successe 
nel ducato d Alsazia e di Svevia, come ul- 
timo rampollo della Casa Jlohcnstaujfcn. 
Ma non potè prenderne subito il posses- 
so (1). La principessa Irene non soprav- 
visse che pochi mesi al suo sposo, essendo 
morta in seguito di un aborto nel dicem- 
bre dello stesso anno in Germania , ove 
fu sepolta nella Chiesa del monislero di 
Lordi (2) accanto alle tombe degli altri 
Cesari e principi della casa di Svevia ( 3 ). 
— Fondazione dell’abadia intitolata San- 
ta Maria ile Ara-bona , dell'ordine cistcr- 
ciense in diocesi di Chieti. Fu costruita 

Principis nati requiescunt hic tumulati , 

Fin orrori hic urimus /tu ma tur Dar F ride rie us 
Cum Consorte Inori , cuius nunqtuirn defitti ori. 

Chris toque melos , confertur gratta cario 

Bino» ma tre lato» fra! rei ha ire t hic tumulato o. 

(lergrud (sic ) regina Conradi irgis amica 

IUic cum nato Ilenrico jacet cinerato. 

lime Dux Svevorum Fridericas ad alta re gii poloni m 

Transit germano ubi Contado sodato. 

Trvs fratres horum senbuntur nomina qiumtm. 

Ji ri abolì IVtlhelmus et tercius F ritiene us 
Et soror his comminiti est combinata Hcatrix 
Nobili* atque pia cineratur Greca Maria * 
l'Iiilippi Regi» Cottjux, htuic atrui regis 
Fac mirare pia sumnu virgo Maria 
Instili nata facci cum maire hic tumulata 
Qui legis firn: me tra , die quos obtegU / torrida pclra 
/Eterna vere nu-rcantur luce gaudere. 

• Il nome Irene suona Io iieim eh# pare |imio i Greci. 
Aggiungiamo porr che la prioeiprttva Irene ' moglie prima a 
Ruggieri III e poi a Filippo di Svevia ) era figliuola «Ir I grrro 
la ucco t'. Sagri* , notagli dalla unno moglie , di cui ignoravi 
il ■■••■uè , Manine attenere il Dutaagr in t tra Jr /•<■</. -Sng. 
Untoi. ieri. XXXII, n. IV. p. »«4 , il amen tiare |*//o. 

amira Aaaal. .Sagt. an. 119! p. ;|»i, che nferiare esaer nata 
da Margherita figlia di Bela re d’ Ungheria , seconda moglie 
del tuddello imperatore cotlantinopolitauu. 
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mcr cò la pici:» e le largizioni <lc’ cittadini 
di epici luogo , e possedeva in feudo il 
castello di Rocca //* O sento posto nella 
stessa contrada (i). Nel tempo medesimo 
la Chiesa metropolitana di Ilari ricevè 
dall’ imperatore Federico i feudi di Mo- 
dulilo e di Laterza j come pur anche la 
Chiesa vescovile di Chieti ottenne dal me- 
desimo le possessioni ed i castelli di Trivi- 
gliano, di Forca, ili Villa magna, di Or- 
no, di Scorcosa e eli IMulca ( 2 ). 

1200. La città di Palermo è tormen- 
tala da un fiero contagio. 

— Federico li in età di anni i5 prende 
in isposa Costanza figlia del re Alfonso 
d' Aragona, e vedova d’ Enterico re d’Un- 
gheria. Fa reai principessa fu accompa- 
gnata in Sicilia dal suo fratello Alfonso H 
conte di Provenza , e da grande stuolo di 
ragguardevoli personaggi. 1 sontuosi spon- 
sali ebbero luogo a Palermo il dì 18 gen- 
naio : ma poco tempo dopo le dolcezze 
dell’ imeneo furono amareggiale dalla so- 
pravvenuta morte del suddetto principe 
Alfonso li, fratello della sposa regale, die 
infermatosi ivi cessò di vivere (3). 

— 11 principe Ottone di Brunswick (4) 
è incoronato il dì 26 settembre imperato- 
re di Germania dal papa Innocenzio III , 
dopoché l'assassinio di Filippo di Svevia 
gli ebbe lasciato il campo libero ( 1208 ). 
Questo pontefice molto sagace e di una 
vasta mente fece rendersi da Otlone il giit- 

( 1 ) Presentemente non veggonaene che le vestigia. 

( 7 ) Molti vescovi del Regno troviamo essere stati 
feudatari in que’ tempi , cu esercenti la giurisdizione 
temporale sopra molte terre c castelli. Di fatti l’arci- 
vescovo di Salerno , per concessione del duca Gugliel- 
mo , divenne signore di Olibano c di Montecorvino. 
L'arcivescovo tf Amalfi fu feudatario del castello di 
Silipone nel Cilento. Quello di Policastro era barone 
di Torre Orsaia e di Torre Petrosia. Il vescovo di 
Chii'ti fu signore del castello di S. Cecilia , di Lesti- 
numi o e di Scalcata per donazione del conte Roberto 
nell'anno ioq5. L'arcivescovo di Cosenza ebbe la ter- 
ra di S. Lucido , e la giurisdizione civile e criminale 
con i vassalli : quello di Brindisi tenne in possesso il 
feudo di 8. Pancrazio ; l’arcivescovo di Taranto la giu- 
risdizione civile nella terra di Grottaglia; l'arcivescovo 
di Capua fu signore del casale di Cancello ec. ce. 

Si noti ancora che nelle investiture de’ feudi , che i 
re Normanni , Svevi , Angioini conferivano alle Chie- 
se, vi apponevano sempre la clausola , salvi» militari 
servita», o pure salvo scrvitm quoti Curine nastrar inde 
debetur. V. Ughelli Italia Sacra in molti diplomi da lui 
rapportati , e le provisioui dell* Archivio della Regia 
Zecca in molte concessioni chiesastiche. 

(3) Surita Indirti lus rrr. ab -drag. Reg. grstar. 
lib. I. in 1/is/mnia illusi r. to. 111. pag. G é : Costali- 

Casi cu a ninnali Fot. I. 
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l’amento de conservando Regaìihus S. Ve- 
tri , et de non offendendo Vegetti Sici- 
lia: Fridcrirum (!i) ; elio ìilascercbbe alla 
Humana Chiesa la famosa eredità della 
contessa Matilde ( v. pag. 100 in noia ) e 
segnatamente la Marca di Ancona ed il 
ducalo di Spoleti. Ciò non ostante Otlo- 
ne appena incoronato , dispregiò i patti 
solennemente giurati al papa, di modo 
che nel partir di Roma s'impndroni «Ielle 
città e de’castelii del Patrimonio di S. Pie- 
tro cioè d’Aipui pendente , Hadieofani , 
S. Qnirico, Montelìasrone e di tutta la 
Romagna, e di là proseguendo la sua for- 
tuna tentò di togliere ni giovanetto Fede- 
rico la Puglia e la Sicilia , ultimo brano 
della sua eredità. Innocenzio a tanta perfi- 
dia sciolse i sudditi ed i vassalli dell’impe- 
rio dal giuramento che avenno prestalo ad 
Ottone , e scagliolli contro i fulmini spi- 
rituali. D’altra parte il duca di Baviera , 
quello d'Austria , il langravio di Turin- 
gia c l’ arcivescovo di Mngonza , ricono- 
scendo la legittimità di Federico tentaro- 
no di detronizzare l’invasore colle armi 
alla mano. Otlone perseguitalo dallo sde- 
gno de' baroni tedeschi ripassò le Alpi da 
fuggitivo , e si diresse verso la Puglia. 

— Verso quest’ anno credesi che Federi- 
co II abbia fatto trasportare da Cefali! a 
Palermo le due tombe di porfido che pre- 
sentemente si osservano in .quella mag- 
iore chiesa , siccome più innanzi ricor- 
ainmo alla pagina 56. 

tla Regina , Regi» { Retri ) soror , quae Emerico viro p 
1 lungarno Rege vita iìincto , Leopoldi , Austri® Da- 
cia opc , principia propinquitatis vincalo Arnioni» 
domai adjuncti , ad fratrem reversa fucrat, adnitente 
Sa uria Regina parente , Fridf.hico Su u.i.c Reo e Cx.~ 
SAii-AUCi’ST.F. efespondetur. Ha nuptiac ab Innoccntio 
P. M. Fridcrici tutore sanciuutiir, qui enixc studuit, 
ut Fridericus pene puer , et Sicilia urces, a Marcho- 
aldo, Regina Costanti.! Frederici matre defuncte, op- 
pressa in libertatcm vindicarcntur — Ad hac Ponti- 
fex et Regina |tactionem fecerant , si Fridericus ante 
mntrimonium in ì t u in dccederet , Sicilia regnum ab 
Ecclesia Ferdinando Costanti» fratri , oucm pater 

sacro ordini dicaverat , deferretur ( uoq ) Al- 

fonstis , Provincia Comes, Barrinone sol vena, Co— 
stantiam Reginam sororem ad Fridericum maritum 
Sicilia llegein magno Provine ialium et Catalanorum 
Proccrum comitatu deducens in Siciliani Februario 
mense appulit — Funesta» ere nuptice morte Alfonsi, 
et jdurtum imxrerutn , qui magna vi morbi ingrave- 
scente Pannarmi deceduti t , juere. 

( 4 ) Ottone di Brunswich , conte di Puitù , era ni- 
pote di Riccardo re d’Inghilterra e terzogenito di En- 
rico il Leone dura di Baviera. 

(3) Ramai. I. annui, eccles . Chronic. Fossi* norie 
Anonym. Cassiti . 

i3 
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— Fra Gnrzia.... gran priore degli Spe- 
datieri in Messina = i. 

1210. OrronE di Baimswicii con po- 
tente oste cala nella Puglia ; e dopo aver 
celebrata la festività di S. Martino nelle 
pianure di Sora ( 1 1 novembre ) si recò 
all'assedio di Aquino , valorosamente di- 
fesa da Tommaso , Pandolfo e Roberto 
conti di quel paese. Il perfido conte di 
Celano, il cui figlio era arcivescovo di Ca- 
pua , gli diede nelle mani questa illustre 
città col suo principato , mentre dall'al- 
tra banda il fazioso Diopoldo gli conse- 
gnò la città di Salerno. I Napoletani per 
maligno piacere di veder tempestala e di- 
strutta da Ottone la loro odiata Aversa ren- 
dettero a quel principe alemanno la loro 
propria città. Gli Avenani benché stretti 
d’assedio, persistettero nella fedeltà, e si di- 
fesero con molto coraggio (dicembre). Ma 
i rigori dell’inverno obbligarono Ottone a 
ritirarsi in Capua, onde travagliare nella 
buona stagione la città di Aversa , e con 
intenzione di passare poi in Sicilia (i). 

— Fra Guglielmo Orelieuse, gran priore 
degli Spedalieri in Messina = io. 

12H. Nasce a Palermo il principe En- 
rico figliuol di Federico e di Costanza 
d’ Aragona : mori nella Puglia ( v. anno 
ia4») L'isola di Sicilia è immersa negli 
orrori dell’ anarchia. 

— Innocenzio III conferma le censure 
contro il contumace Ottone nel Giovedì 
Santo ; scomunica la Città di Napoli ed i 
Canonici capuani , cliè celebrate aveano 
le sagre funzioni alla presenza di questo 
imperatore. Ma costui senza arrestarsi dal 
suo proponimento, spinse le sue conquiste 
sino a Taranto. Di là apparecchiassi a pas- 
sare in Sicilia , dove avea de’ maneggi se- 
greti coi grandi, e co'Saraceni di quell’Iso- 
la , che occupavano le piazze più forti. 
Già era stato assicurato che in Pisa era 
stata equipaggiatn una flotta di 4° galere 
in suo soccorso, che poi effettivamente si 
avanzò sin nelle acque di Precida nell’an- 
no seguente senza verun profitto. 

(i) RiccarH. He S. Germano Chronic. ad an. ino. 

(i) Conradua Ur«perg. noia nell* anno ino a An- 
sci mas de. Fuztingen prugressus verni ad sape dicium 
Fndericum regein Sicilie*, vucque obliami a/md iHum, 
ut irrt in Alemanniam. — Uxur iiamquc iilia llrgis 


— Dieta di Coblenlz e di Bamborga — Il 
papa Innocenzo Ili col favore di Filippo 
Augusto , re di Francia , degli arcivesco- 
vi di Magonza e di Treviri , del langra- 
vio di Turingia, del re di Boemia, del 
duca di Baviera , di Zeringhen ed altri 
principi fece procedere ad una nuova ele- 
zione in favore di Federico re di Sici- 
lia — Ottone a tale annunzio abbandonò 
la Puglia , recandosi prima in Lombar- 
dia e poi in Germania per sedare le tur- 
bolenze. 

1212. Appena Ottohe IV arrivò in 
Germania , convocò una dieta in Norim- 
berga , e dopo aver declamato molto con- 
tro la Santa Sede, si sottomise al giudi- 
zio de’ principi e loro abbandonò l' impe- 
rio. Intanto la flotta de’ Pisani , che era 
giunta , mercè un trattato , in suo soccor- 
so, e che si era fatta vedere nelle acque di 
Precida, trovò , che costui era già partito 
da questi luoghi , per cui bisognò che si 
restituisse indietro. 

— Alle premure del papa Innocenzio , 
Federico II si dispose di partire per la 
Germania , malgrado le opposizioni di 
Costanza sua moglie, che palpitava di 
qualche sinistro incontro nel viaggio (a). 
Dopo che ebbe lasciata la sua moglie ed 
il neonato priucipe Enrico a Palermo , 
nel mese di marzo s'imbarcò a Gaeta per 
Roma , ove il papa gli confermò la dona- 
zione del contado di Fondi, fattagli l’anno 
precedente da Riccardo dell'Aquila, e del le 
terre al Garigliano vicine (3). Da qui tras- 
portasi a Genova , ove si trattenne circa 
tre mesi , ricevendo da per Lutto gli atte- 
stati più sensibili di stima e di cortesia. 
Abbandonata poscia l'Italia, Federico re- 
cossi a’ i5 luglio a Pavia, e da questa nel 
giorno ss dello stesso mese giunse col suo 
seguito al I -ambi o, ove fu ben ricevuto da 
Azzo VII marchese di Ferrara e dai Cre- 
monesi. Qui ebbe sentore che i Milanesi 
l'insidiavano, tocche obbligollo a tenere 
un cammino impraticabile, tanto che do- 
vette traghettare un fiume da una riva 
all' altra , in cui per l' altezza delle acque 

Aregoncnsis ( cioè Costanza ) , qunm prius uxorem 
lutimi -mt llex litigarla', phiriinutn atuduit cum revo- 
care ne irct. 

(3) n,n buri . Frideric. extat apud Ramai, in conti - 
nuat. ud Banm. min). ) i. jmg. 5i6 tu. XX. 



ne rimase lutto lugnalo — Poco ilo|K> ven- 
nero alle inaili i Pavesi coi Milanesi tra 
Moulcmarro e Mondinone , ove i primi 
vi perdettero i |o cavalieri. Gli stessi Mi- 
lanesi mostrarono tanta animosità e di- 
spreizo per Federico , che per ingiuria 

10 soprannomarono il Rietino. 11 vescovo 
Ariprando, visconte di Vercelli che l’ ac- 
compagnava in quel viaggio, ne portò le 
sue lagnanze al papa , il quale riguardò 
l'olTesa come fatta alla sua propria perso- 
na ; e sottopose i Milanesi all’ interdet- 
to — Finalmente Federico giunse felice- 
mente a Cremona , dove il marchese Az- 
zo VII lo condusse a Como di là delle Al- 
pi , giungendo a Costnitz tre ore prima 
dell’arrivo di Ottone. Questo suo compe- 
titore avendo trovate chiuse le ]>orte , fu 
costretto di rilrocedere a Breysach ; ma 
anche qui fu discacciato da quegli abitanti 
oltremodo irritati |ier i disordini com- 
messi dai suoi soldati. Federico intanto 
continuò il suo viaggio lungo il Reno , e 
siccome desiderava di tenere un abliocca- 
mento col re Filippo Augusto di Fran- 
cia , così recossi a Vaucoleurs. Ivi trovò 

11 principe reale Ludovico con molti altri 
baroni francesi, e col quale conchiuse una 
lega contro Ottone, loro comune nemico. 

— Dieta di Magonza — Federico nel dì 7 
dicembre riceve ivi la corona imperiale 
germanica ( 1 ). 

— Un orribile fame si fece sentire in 
tutta l'Italia e principalmente nel reame 
di Sicilia. 

— Le città di Napoli e di Capua sono 
prosciolte dall’interdetto nel quale trova- 
vansi sottoposte già da due anni. 

— Fondazione della badia di S. Maria 
ilcll' Arco, in diocesi di Mazara in Sici- 
lia. Era dell’ordine Cisterciense, e fu eret- 
ta da Simbardo Moregia signore di quei 
luoghi (a). Questo era lo stile de’ signori 
di quei tempi : erano sanguinari e con- 
cussionari, e, per salvarsi l’anima, fonda- 
vano monasteri e badie, e li dotavano di 
una parte de’ beni che avevano usurpati. 

1213. Iknocenzio III spedisce delle let- 
tere a tutt’ i principi Cristiani iufervo- 

(1) Ugo Antiìsidorensis iti continuata Chronolog. 
Robert, tati, a Fridericus ajHul Magni tiara coronavi 
regni Thcutonuar in festa fi. Nicolai suscepit v. 

(2) Luòin Abbottar. ltal. pug. x 3 . 
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randoli alla spedizione di Terrasanta : ut 
ncccssitatibus srilicet Terree Sanila suc- 
cnrrcretur. An nescitis ( soggiungendo ) 
apml illos multa millia Christianorum in 
servitute ac carcere detincri : qui lormen- 
tis innumeri} cruciantur T Nupcr in monte 
Thabor munitionem quondam , in confu- 
sionem Christiani nominis erexerunt. Noi 
de Dei Omnipotcnlis misericordia , et au- 
ctoritate B. Apostolorum Petri et Patdi 
confisi: ex illa, quam nobis Deus licet 
indignis , ligandi atque solvcndi potesta- 
tem tradii it , omnibus , qui laborem hunc 
propriis personis subierint , et expensis , 
plenum suorum peccatorum , si cordis et 
oris egerint panitcntiam, veniam indulge- 
mas : et in retributione instorum salulis 
aterine pollicemur argumentum cc. (I). 

— Federico II , sostenuto da Innocen- 
zio III e dal re di Francia Filippo- Au- 
gusto era stato già incoronato alla dieta 
di Magonza nell’anno precedente. Tutta 
l'Alrmagna si era unita a lui-, e Ottone IV , 
debole per resistergli , quantunque assi- 
stito dall' Inghilterra , si ritirò nelle sue 
terre di Brunswich. La speranza di rove- 
sciare il principal appoggio di Federi- 
co II, lo lece entrare nella lega con Fer- 
rante conte di Fiandra , contro il re di 
Francia , di cui era vassallo. I Milanesi 
sostennero pure la causa di Ottone IV, 
che alla testa di una possente armata dis- 
ponevasi a marciare contro Filippo- .-/ii- 
gusto, mentre l’ imperatore Federico ri- 
fuggito nella Svizzera attendeva il risul- 
tamento di questa grande impresa. 

L’animo di Federico trovavasi allora 
colmo di sentimenti di gratitudine verso 
il papa Inuoceozio III , come quello che 
l’avea con tanta forza e destrezza saputo 
difendere dall'ambizione di Marcovaldo , 
del conte da Brenna , di Diopoldo , e di 
tanti altri suoi nemici. Grato a tanto fa- 
vore, Federico pubblicò in Egra il dì 1 » 
luglio una bolla d'oro, in IX articoli (4), 
ove dopo aver noverati i singolari bene- 
fìzi ricevuti dal papa Innocenzio 111 sin 
dalla sua infanzia : habentes prae oculis 

immensa et innumera beneficia veslra 

per cujus bencjìcium , operam et tutelala 

( 3 ) Questa Bolla leggesl per intiera presso il Cro- 
nista Urspcrgense. 

(4) Intontì mia , Regnum nostrum fune stabilire 
cvnjidimus cc. V. Con iti t. Imperiai, apud Guidasti. 
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aliti sumus , jn'otccti paritcr et promoti , 
postifuam in sollecitudincin nostrum ma- 
ter nostra Jclicis mcmoriac Constanti a 
Impcratrix et Sici/iac Regina ex ipso qua- 
si utero nos jactavit , gli giura un inter- 
minabile obbedienza — IJ. Promette di 
far, clic tutte reiezioni de' Prelati nel suo 
Regno siano conformi a’ canoni : Illuni 
igitur volcntcs abolcrc abusimi , quem qui - 
il ani pracdcccssorum nostrorum cxcrcuis - 
se dignoscuntur , decretimi in clectionibus 
Praelatorum: conccdimus et sancitnus , ut 
clcctioncs Praelatorum libere et canonico 
fiant , quatcn us il le, pracficialttr Ecclcsiac 
viduatac , qucin totani capii alimi , rei ma- 
jor et sanior pars ipsius duxcril clìgcn- 
t lu ni , dununodo nihil desìi ci de canonicis 
institutis. — 111. Clic non siano più vie- 
tati gli appelli alla S. Sede Apostolica : 
appcllationcs attieni in negotiis et causis 
Ecclesiasticis ad Scdcm Apostolicam li- 
bere Jianty carimi pcrsccutioncm sire pro- 
cessa ni nullus impedire praesumat — 1 V. 
Pi *oi bisce agli Filmali della Corona d’im- 

Ì iadronirsi degli averi delle Sedi vacanti 
topo la morte de' Prelati , ut quac sunt 
Caesaris Cacsari 3 et quac Dei Dco recta 
distributionc reddantur — V. Adopera lutti 
gli sforzi , onde venisse rintuzzata l'Ere- 
sia : Super eradicando antan hacrclicae 
pravitatis crrorcs , auxilium dabimus et 
operimi ejfficaccm — VI. Promette al papa 
la restituzione de' beni allodiali della fa- 
mosa contessa Matilde, ec. (i) — VII. Si 
obbliga di man tenere firma pax , et piena 
concordia in perpetuimi in ter E cric siimi et 
Imperlimi pcrscvcrct — V 111. Si dichiara 
obbediente alla S. Romana Chiesa , tan- 
q unni devolus flius et Caiholicus Prin - 
ceps — Nel IX ed ultimo articolo si leg- 
ge : Ut attieni hacc omnia memorato San- 
ctissimo Patri nostro Domino Innoccntio, 
sacro sane tac Romanae Ecclcsiac Stanino 

( i ) reco l'origine e la vera cagione ili tulle le guer- 
re tra gl’ imperatori ed i pontefici di Henna. (Questa 
contesta legò alla Chiesa Humana tutl’i suoi vasti ims- 
setlimniti, i quali consistevano in ima gran parte della 
Toscana, della provincia di V iterilo sino an Orvieto , 
del l’I minia, di quasi tutta la Marra d’Ancona «delle 
cititi di Mantova , Panini, Piacenza, Poggio, Ferrara, 
HI udenti c V erotta. 

(•->.) Dopo la lirnia dell’ imperatore si sottoscrivono 
Sigiando arcivescovo di Magoiua Fegato della S. Sede 
apostolica— Kbermdo .innesco «li Salishurg — Con— 
rad» vearovodi (tati-bona — Ottoni* \ eccovi .di Wirts- 
Ijurg— Mauegoldo vedovo ili Padova — (ìutliaru He 
«li lluc mia — Ludovico duca «li Baviera — Leopoldo 


Pontifici, cjusque succcssoribus per nos et 
noslros sucecssores Romanorum Regcs et 
Impcratores obscrventur firma, et incon- 
vulsa seni per pcrniancant; priesens privile - 
gìuni conscriptum per Majcstatcm nostrani 
aurea bulla jussimus communiri. — Da- 
timi apud Egra/n per manus Bertholdi de 
Nife, Rcgalis Aida: Protonotarii IV Idus 
Julii Indici. I. (•>.;. 

— Si bandisce da per tutto la Crociata. 

— >$< Istituzione dell’ ordine cavallere- 
sco denominato dei. orso. Federico es- 
sendosi in quest’anno portalo iu pelle- 
grinaggio a compiere un voto fallo alla 
badia di S. Gallo in (svizzera , accordò 
de’ grandi privilegi a quel monistero in 
favore del suo aliate e della nobiltà del 
paese ( in riconoscenza di essere stato fa- 
vorito da essi nell’ elezione all 1 imperio , 
colla deposizione di Gitone IV ). Qui udì 
istituì l’ordine del Orso in onore e me- 
moria di S. Orso , prode cavaliere della 
legione Tebca , il quale fu martirizzato 
innanzi al tempio, o torre del Sole a So- 
leurre ( « Solotu rum aut Ficus Solodori ) , 
e dove riposa il sacro corpo sotto l'altare 
maggiore di quella chiesa collegiata (3). 
Federico dunque donò a’ principali si- 
gnori del suo seguito de’ collari e catene 
d’oro , da’ quali pendeva un orso d'oro 
smaltalo di nero che regge vasi in piedi su 
di un terrazzo smallato di Synople (4). 
Lo stesso imperatore volle che quest’or- 
dine cavalleresco da lui fondalo fosse con- 
ferito dagli aliati di S. Gallo. Secondo la 
bolla iV oro di quell’ istituzione , i cava- 
lieri si dogano trovare in ogni anno in 
quella lwulia alla festività di quest’apostolo 
della Germania (di nazione scozzese), la 
quale si celebra a’iG ottobre, per ricevere 
ed essere ammessi dall’Abate al conferi- 
mento di quest'ordine che fu lungo tem- 
ilo in voga ne’Canloni della Svizzera (5). 

duca «t’A usi ria <* di Stiria — - Erma odo Langravio di 
Turitigia ec. cc. Sei anni dopo una consimile Bolla 
trovasi «Misere stila datami Onorio 111, concepita nelle 
stesse parole , la «piale conservasi nella biblioteca Va- 
ticana. 

(3) l'u innalzala quella chiesa collegiata dalla re- 
gina Beila di Francia moglie «lei re Pipino detto il 
P/aviii e inaili»* di due Mmiiinhi , il Yclebre Carlo— 
Magno e Ciiriomano. Sulla tomba di S. Orso leggeri 
scolpito : 

( 'omlitur hoc tumulo Sanctus Thcbaìdits msrs. 

( i) /ii/jflc antico viM.ibolo disusilo ap|iarlencnte 
al HI.I .OHC, «be significa micini »«»• incannilo . 

(o) il monaco «li S. Gallo tiu>q,*.ito stus.-c «c //oc 


Osso di sussistere quando gli Svizzeri co- 
slilnironsi in Repubblica (i). 

— £ l'ondata in Aninlfì la celebre badia 
di S. Pietro de Tttczu/o , conosciuta sotto 
il nome di S. Pietro della Canonica per 
essere stata dapprima amministrata da'Ca- 
nonici regolari e poscia dai Cisterciensi. 
Surse per opera dell’ illustre Pietro Ca- 
puano patrizio Amalfitano , e cardinale 
del litolodi S. Marcello. Federico 11 l'eb- 
be sotto la sua imperiai proiezione : di- 
cbiaronne la chiesa cappella palatina , e 
le assegnò in rendita mille lari d’ oro esi- 
gibili annualmente nel lenimento di Tro- 
pea ( 2 ) — Fra le ricche suppellettili di 
cui questa chiesa era corredala, eravi una 
scudella preziosa , che poco tempo dopo 
fu sottratta dallo stesso Federico , e che 
poi pervenne nelle mani del re Manfredi 
suo figlio. Hicaviamo ora questa curiosa 
notizia dalle carte del Regio Archivio iu 
dove si legge « Monasterio S. Pctri Ca- 
itonicue Amalfi ac Cistercicnsis ordinis , as- 
serenti olim per Fridericum Roman. Im- 
peratoreni fuisse ei ablatam quandam sal- 
tellai» ornatala lapidi bus pretiosis valoris 
non modici, et tandem qttond. Manfridus 
olim Princcps Tarcntinus Jilius cius ad 
(jucm saltella ipsa per venti , in rccompcn - 
satione cjusdcm dedit ditto monasterio 
tpiasdam possessioncs ari. valoris urie. 10 , 
silos in territorio Castrorum Nuccriae et 
Stimi Sulcrnilanac Dtieccsis , tjuatcnus po- 
tuti y Dominus attieni U rbarius Papa I Vfc- 
licis recordationis attcìulcns dietimi Man- 
fridum non Imbuisse potcstatcm con f cren- 
di hujusmodi possessioncs , ipsas de novo 
concessit cidcm monasterio in perpetuimi , 
unde se m per in possessione futi die larum 
posscssionum. Veruni Dominus Tcrrae 
Santi turbavti ipsum monasterium in di- 
eta possessione , ac (ploriti. Galeramum de 
Ibriaco Pegni Siciliae Senescallus olim 

die mas est. ut noete progredenti, Virgiltis , factis fila- 
tili* super fiuti us Alture posili* , et bencdicti* , pnat 
vigilia* , et Ualueas , uovi Milite* ab Abbate, mili- 
t4ir« Cingalo , et vasi toiiqvb avuto deoorentnr, post 
obscquiiun Monasterio nostro et Abbati praestitum. 

(1) V. Allietine Saint— Mane généalog. historique 
pag. ifi.'i .<rg. ■ — J'auyn théàtre d’honneur cc. Da ul- 
ema si «Urilmiscc pure a Federico li la fondazione 
di II' Ordine di S. de none, che sottri il martirio a Co- 
togna con 5 .H compagni , durante la persecuzione di 
Massimiano. L'ordine di S. Oc rione era composto sol- 
tanto di ('.eiitìliioiniiii della nazione ’ l'edi ta. I cava- 
lieri osservavano la regola di S. Agostino, c pollavano 
l'abito bianco c la croce nera. 
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dominus dictae tcrrae spolìavit eisdetn mo- 
na sterilita, et /'ac lo ex( ambio de dieta Ca- 
stro cum primogenito (lieti Caler ami, pcr- 
venit ad manus Curine — P rovisti) quod 
viso ( lieto privilegio Pontificio , et antiqua 
possessione, rcsttiuantur ci dictae posscs - 
sioncs (3). 

1214. Ruggieri dell'Aquila, conte di 
Fondi , prende il castello di Molula, e lo 
spoglia di tutti i suoi beni ({). 

— Trattato di alleanza tra i Pisani e Gae- 
tani da dover durare per 5 lustri (5). 

— Battaglia di Iìouvincs (6) , guadagnata 
dal re di Francia Filippo Augusto, contro 
di Ottone IV, e dei conti di Boulogne, d’AI- 
vernia e di Fiandra alleati dell'Inghilter- 
ra , e vassalli ribelli del re Filippo — J.#a 
pugna durò dal mezzodì sino alla sera 
f aB luglio ). Pria d' im pegnarsi il com- 
battimento il re Filippo mostrò al suo 
esercito la corona , solita portarsi dai Re 
in queste occasioni, dicendo: che se qual- 
cuno si pretendesse più degno che lui di 
portarla , non avea che a dichiararsi ; 
di ci sarebbe contento , se quella fosse il 
premio di colui, che desse a divedere mag- 
gior valore nella battaglia — I nemici 
aveano un armata di i5o mila combat- 
tenti ; quella di Filippo contava quasi la 
metà, ma era composta del fiore della no- 
biltà Francese. Questo monarca s'espose 
a' più gran perigli ; fu rovesciato a terra , 
calpestato co' piedi da' cavalli , e ferito 
nella gola — Un Montrnorcnci ebbe la glo- 
ria di prendere i(ì bandiere , ed il vesco- 
vo di Bcauvais Filippo di Drcttx , si se- 
gnalò soprattutto in questa giornata. Egli 
abbattè il generale inglese con una clava 
di ferro, in vece di spada, donde egli ac- 
coppava i nemici, facendosi scrupolo di 
versare il sangue umano!! Trentamila 
Tedeschi furono uccisi; numero proba- 

(7) V. la mia Storia (lolla Città e Costiera d* Amalfi 
part. I. pag. 55 . 

( 3 ) li r n-gist. Canili 1 . sign. an. njo-i 2-}6. in 
Ar< h. Rrg. Su iti? ht. It. Jal. (Jy, 1 6 ò v. 

( ,) niellarti, de S. Germano Cimai. 

(.») Muratori antiqu. med. aeri to. IV. disse rt. 49. 
Spenta la repubblica di Gaeta , quegli abitanti riten- 
nero la prerogative di coniar V antica sua moneta 
detta il Putlam , sin sotto alla din. stia Sveva , non 
die la concessione di fare dei trattali di guerra e ili 
pace , del cjuale privilegio irebbero a godere a udir gli 
Amnlfit.mi i cui tari furono in corso Imo all an. lui. 

(ò) Villaggio tia Lilla c Tournay. 
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burnente esageralo. Il conte di Bouiogne 
e quello di Fiandra furono condotti coi 
ceppi a Parigi — Ottone IV, debellato 
c scomunicato si salvò colla fuga nel suo 
territorio di Brunswich , ove più lardi 
morì di cordoglio al castello di Iiarlz- 
burg ( iai8 ). 

L' imperatore Federico ricoverato a 
Jlfetz ricevè dal re Filippo Augusto il car- 
roccio imperiale che portava l’aquila te- 
desca , come un trofeo e pegno dell’ im- 
perio ( i^). In quel soggiorno, Federico 
donò rinvestitura del regno di Arles a 
Guglielmo del Balzo (de Ilciiux) principe 
d’Orangecon promessa d’incoronarlo. La 
lettera porta la data del i3 gennaio lai 4, 
e munita del suggello imperiale d’oro (a): 
da quest’epoca Guglielmo prese tanto egli 
che i suoi successori il titolo , per la gra- 
zia di Dio. Uno storico di quel tempo ci 
rapporta la line tragica di questo princi- 
pe, il quale essendo stato preso dagli abi- 
tanti di Avignone, in tempo ch'egli faceva 
lor la guerra, perchè proteggevano gli Al- 
higesi, lo scorticarono vivo e lo tagliarono 
iu jiezzi. 

12IJÌ. La disfatta di Ottone IV lascia 
all’ imperatore Federico il possedimento 
de' suoi stati. Invitato dai principi della 
Germania, egli si rendette in Aix-la-Cha- 
pclle ( Aquisgrana ), ove nel giorno a5 
luglio prese 1 imperiai corona per le mani 
di Sigifredo arcivescovo di Magonza (3). 

(i) Lo stendardo imperiale de’ Tedeschi era una 
lunga pertica che portava un drago di legno dipinto, 
sormontato da un aquila di leguo dorato. Questo ve- 
niva piazzato sopra un carroccio a quattro ruote se- 
condo l’ uso di Germania e d’ Italia — Lo stendardo 
di Francia era un bastone dorato con un drappo di seta 
bianco, sparso di fiori di giglio , che non era stato cho 
uii immaginazione del pittore, c che poi cominciò a 
servire di stemma ai He di Francia. Oltre lo stendardo 
reale, Filippo .Augusto fece iu questa battaglia portare 
1‘ ariji anuria di S. Dionigi , ch’era una lunga lancia di 
rame dorata , da cui pendeva un gonfalone di seta 
rossa , quale vessillo precedeva sempre la persona del 
He. Ogni cavaliere arca anche il suo gonfalone che si 
chiamava pennone ( pennon ) ; ed i grandi del Regno 
di’ aveano degli altri cavalieri sotto il loro comando , 
facevano portare un altro vessillo che chiamava»! ban- 
diera ( ha antère ) — Il grido di guerra de’ Francesi 
era ordinariamente inori foie Saint- Denis — (Quello 
de'Tcdeschi era Kyne eleyson. Rigordo nelle gesta di 
Filippo Augusto, ecco coinè scrisse: « Ab apposita 
I hi rie stabat Otho in medio agrumi* evase riissimi , 
ai .ubi prò vestilo eresemt aquilani deauratam super 
lacune ni, peudeiitcm in |x*rtiia oblunga eretta in qua- 
driga} e [loco Uopo soggiunge} Et ita IinjKrator ostai- 


In quest’ occasione Federico feccsi vedere 
soprassegnato della croce rossa , più per 
compiacere al papa cui andava di molto 
debitore , che con vera idea e proponi- 
mento di combattere gl’infedeli in Palesti- 
na — Si pretende , che dopo al suo inco- 
ronamento sia insorta una congiura con- 
tro di lui ; ma che scopertasi a tempo la 
trama , egli abbia delusi i disegni de suoi 
nemici, facendo collocare nel suo Ietto un 
giovine trucidato (4). 

— Duodecimo Concilio ecumenico, e quar- 
to di Latcrano — In esso fu decisa da In- 
nocenzio III a favore di Federico per giu- 
sta e legittima la sua elezione all’Imperio, 
e per giusta e legittima altresì la deposi- 
zione di Ottone IV suo competitore (5). 
Un personaggio di Milano v' intervenne 
da parte di Ottone, per annunziare a’Pa- 
dri del Concilio di esser quello pronto 
a riconciliarsi colla Chiesa , e nel tempo 
stesso col difendere ed anteporre i diritti 
di Ottone sull’ imperio. AI che il mar- 
chese di Monferrato incominciò a decla- 
mar contro , ed a sostenere acremente di 
non potersi assolvere Ottone dalla scomu- 
nica, perchè spergiuro dopo il giuramen- 
to fatto di non invadere le Terre della 
Chiesa Romana, e gii Stati del Re di Si- 
cilia, che con esecrabile dispregio chiama- 
vaio il Re de Chierici. Il Milanese voleva 
rispondergli , ma il Papa per troncare 
una tale amara discussione , impose colla 
mano il silenzio , s’ alzò dalla cattedra , e 

dit militibns nostris dorsum , et a rampo recessi! 
aquila et draro rum carro dimissa , et pruedae ex — 
posi t a : Et ibidem capti swit duo Comites cum Ber- 
nardo et Girardo : C«r rus discerpitur , ilracu frangi- 
tur , aquila ali» evulsi» , et cuulractis ad ipsum Regem 
defertur — L’opera di Rigordo, Gesta Philippi Augu- 
sti Francor. Regi*, trovasi presso du C bestie to. ìli. 

( 2 ) Godof'r. de S. Pantal. e Du Chène Ilistoirc de 
Bourgngne Uh. IV - — Raimondo del Balzo cede nel i i5j 
tutt’ i suoi diritti e titolo a Carlo d’Angiò conte di 
Provenza , non conservando nemmeno il titolo per la 
grazia di Din , nè il privilegio di coniar monete. Gli 
imperatori che successero a Federico 11 non tralascia- 
rono di pretendere alla sovranità del Regno di Arles , 
«ino all’ imperatore Carlo IV , che trasportò intiera- 
mente quel Regno a Ludovico d’Angiò re titolare di 
Napoli , smembrandolo c separandolo alla perpetuità 
dell’ impero. 

(3) Godefridus Colon, ad an. in 5. In ipsa vigilia 
Frale ncus Re. v Sicihae cum qtubusdam Principibu. s 
et nobilibus tutta .v Isotharingiae Aquisgrani veri iene 
acquenti die , scilicct in festo S. Jacobi — in regem 
ungitur , in regali sede col Uno tur. 

( i) Clima. Pipini Ub. j. cap. jS. 

(à) Richard, de S. Germano Ch/witc,. ad un. t nò. 
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sorll dalla Imi] ira Lalcrana — V inter- 
vennero a quel Coni-ilio 71 metropolitani 
ovvero arcivescovi (i) , qia vescovi , cir- 
ca 800 fra aitati e priori. Gravi un legato 
della sede d’Alessandria , che unito ai pa- 
triarchi d'Anliochia, di Gerusalemme e di 
Costantinopoli rappresentavano la chiesa 
orientale. Fra i molti canoni venne sta- 
bilita la disciplina ecclesiastica relativa- 
mente ai costumi del clero e dccretaronsi 
i cinque precetti detti della Chiesa. 

— lnuocenzio 111 dotato di un genio per- 
spicace ed accorto quanto Gregorio VII , 
mal vede a che la corona Alemanna, Lom- 
barda , Siciliana e Pugliese fossero riu- 
nite su di una sola testa, il cui coutrapeso 
avrebbe potuto facilmente ridurre quei 
popoli alfa schiavitù. Tuttavia Federico 
per contentare questo pontefice suo bene- 
fattore , e per timore che si facesse giocar 
l’ opposizione del suo emulo Ottone (a) , 
condiscese a firmare una nuova dichiara- 
zione che poi fece redigere il 1 luglio a 
Slrasburg — In essa prometteva nClieap- 
» pena sarebbe coronato imperatore in 
a noma avrebbe ceduto al suo figliuolo 
» Enrico il regno di Sicilia, affinché que- 
ll sto regnasse come feudatario della Ilo- 
ti ninna Chiesa ; di sorte che , aggiunse , 
» noi non ci orneremo più in avvenire 
» di tal titolo: soltanto avendo cura, che 
11 venglii governato col vostro gradimen- 
ti to a nome del Re nostro Figlio da per- 
ii sona abile, sin tanto ch'egli sia cresciu- 
ti to in età , per la tema , che la grazia 
a del Signore accordataci di chiamar noi 
11 all’ Imperio non lasci credere , che il 
» Regno di Sicilia sia a quello unito , se 
» noi tratteniamo ameudue, e che da ciò 
» non ne provenga alcun pregiudizio alla 
11 Santa Sede, o a’ nostri successori ( 3 ) ». 

— Mentre lnuocenzio III recavasi in To- 
scana per comporre la pace Ira’ i Geno- 
vesi ed i Pisani , che da molti anni tene- 
vamo in guerra tra loro (4) , caduto in- 
fermo a Perugia ivi fini di vivere nel di 6 

( 1 ) Metropolitani. I cristiani della primitiva Chiesa 
diedero per onorificenza il titolo di metropolitano ai 
▼«Covi ordinati dagli Apostoli o loro discepoli ; e di 
n\etropolt alle città principali dove risedevano, coll’in- 
carii-o d* aver l’occhio c ’l comando sopra i vescovi or- 
dinati alle città e terre di esse provinric. Laonde que- 
sti vescovi erano chiamati .suffraganti , cioè che rico- 
noscevano quel tale metropolitano o quella tale cat- 
tedra. 
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luglio — Questo Pontefice avea realmente 
del genio; era intraprendente , coraggio- 
so, intrepido , ed univa alle grandi qua- 
lità di animo tutte le conoscenze che gli 
era permesso d' acquistare al suo tempo. 
Giureconsulto ammirabile, passionato per 
la giustizia e grandemente geloso dell' o- 
nore e de' diritti della Romana Chiesa , 
avendo saputo superare le imprese per 
('innalzamento della Romana Monarchia. 
II giorno dopo alla di lui morte Cencio 
Savelli fu proclamato papa col nome di 
Ohorio Ili , cosicché personalmente potè 
assistere ai funerali del suo predecesso- 
re = la. 

1210. Il defunto Innocknzio III poco 
rima di terminar la sua carriera , avea 
esignato passare in Sicilia , affili di esor- 
tare e benedire i crociati per la spedizio- 
ne di Terrasanta. Il $uo successore Ono- 
rio III seguendo le orme del suo prede- 
cessore, ribandl invano la Crociata a tutti 
i sovrani e popoli d’Europa per la ricu- 
perazione di Tcrrasantn. Soltanto An- 
drea II re d'Ungheria e Leopoldo VI duca 
d'Austria si trasportarono in Palestina , 
ove dopo esservisi trattenuti circa un an- 
no, si restituirono senza averne riportato 
vermi guadagno. L’imperatore Federico , 
benché crocesegnato, si rimase in Germa- 
nia , poiché nutriva maggiori disegni so- 
pra l'Italia che sulla Palestina. Un tale 
indugio diede origine a quell' incendio 
pericoloso che si accese poi tra il sacer- 
dozio e 1 ’ imperio — Federico intanto 
chiamò in Germania presso di sè il prin- 
cipe Enrico suo figliuolo , per procurar- 
gli l’amore e la benevolenza de' Tedeschi, 
e forse anche per sospetto di qualche ri- 
voluzione in Sicilia , durante la sua as- 
senza ( 5 ). Questo principe ereditario parti 
per colà in compagnia dell’arcivescovo di 
Palermo e si diresse a Gaeta: indi rivolse 
il cammino sopra la Toscana verso Luc- 
ca , ove fu ricevuto a' confini di quel ter- 

( 3 ) Muratori Annali d’Italia to. VII. pag. i5o. 

(5) t inula l. .Innate* eccles. n. 3tt. 

( 3 ) Già v ri lemmi) nel l’ mimi un; di quest’ opera le 
nimirizie insorte tra queste due nazioni belligeranti, 
lnuocenzio III cui premeva la buona armonia di co- 
storo, nude colla loro potenza marittima avessero la- 
vorila l’impresa di Tvrrasanta, ai determinò a recarsi 
in Toscana , quando Iti prevenuto dalla mol to. 

(5) Muratori Aunali d’ Italia tu. VII p. 1 UJ. 
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ritorio dal podestà e dagli altri magi- 
strati della città di Modena. Costoro dopo 
d' averlo accompagnato per le montagne 
sino al ponte di Guiligua, lo consegnaro- 
no ai rappresentanti di Reggio e di Par- 
ma: ma l’imperatrice Costanza s 1 * * * 5 incarni- 
mi) per altra via verso la Germania , ove 
in Jneve tempo rat trova rotisi riuniti — 
Dopo qualche tempo Federico ritornò in 
quest’anno in Italia, dirigendosi verso 
là Marca d'Ancona. Al suo passaggio, gli 
abitanti di Jesi l’invitarono per mezzo dei 
loro deputati a voler onorar colla sua pre- 
senza la loro città che dato aveagli i na- 
tali. L’ imperatore di buon animo vi si 
recò, in mezzo a suntuosissimo apparec- 
chio e tripudio popolare. Ivi sulla piazza 
di S. Giorgio (ora di S. Floriano ) ven- 
negli appositamente eretto un arco trion- 
fale su cui leggevasi : 

Nat us est hic nobis F riderle us II Impe- 
ra tur semper Augustus, ci /Esimie ( Jesi) 
Palriac Pater . 

Sensibile a tanta dimostrazione, egli volle 
testificare a quegli abitanti il suo sincero 
affetto. Dopo aver conceduto loro il do- 
minio di Monte Marciano , e di Monte 
S. Vito con altre terre e privilegi, ornò il 
leone , stemma di quel Comune , d' una 
corona reale (com’ ancor oggidì si vede), 
e diedcle titolo di Hepubhlica : laonde da 
quel momento quegli abitanti comincia- 
rono a scrivere « — Rcspublica /Esina- Li- 
\ » bcrtas Ecclesiastica — IN e Ila sua par- 
» lenza poi non solo la città di Jesi lece 
» tutte quelle rimostranze di ossequiosa 
» gratitudine, che gli dovea , nia per me- 
v moria quel luogo, ove egli passò il fiu- 
» me intitolarono — Passo tic/! Impera- 
li toro — nome che tuttora ritiene (i) ». 
— L’ irrequieto Diopoldo duca di Spo- 

(i) Cosi rapporta Tommaso Balilassini nelle Noti- 
zie Storiche della regia città di Jesi pag. 3 slanip. 
ili Jesi «la A lettami. Serafini 1705 . in fi>l. — Ca logie rà 

Il accolta «li opuscoli scientifici c filologici toni. XXX. 

l»g. 33S. 

{?! Richard, de S. Ceratati . Ch natie. ad an. / 3/6*. 

(5) Les Frère* Précheurs nu comincili enient n'ct.r- 
icnt pas t.mt un nouvel Or lire qu'une noti velie Con- 
grèga! ioti de Chanoines règuliers. Autti , lacoutM de 
Yitry, auteur du tems, Ics appetir Ciiaiiniurs ite Kou- 
lognè.S. Domiui«|ue, arati! ipte de ipiitter l’Kspagnc, 
et pensar à la fbuuatioii ile son Ordrr, étoit Chanoiofl 
régulirr da tu la cathédrale d’Osuia; et la première ap- 
prubatioii de sou lustilut le tjualilic prieur de S. lto- 


leti, partigiano di Ottone IV tenta di rien- 
trare nella Puglia travestito su di un asi- 
no; ma rimasto tradito ed arrestato presso 
al Tevere fu tradotto dinanzi al senatore 
di Iloma , clic lo tenne imprigionato pei* 
un anno. Infine gli riuscì d’ottenere la 
sua libertà cuni intervento pecuniae (*»). 

1217. Pietro hi Coirtenai III impe- 
ratore de’ Latini in Costantinopoli è in- 
coronalo in Roma il dì 9 aprile: di là 
recossi in Otranto, ove fece imbarcare la 
sua moglie Iolanda ed il suo figlio Rotarlo 
per la metropoli dell’ Oriente. Frattanto 
egli prese il cammino di Durazzo onde 
impadronirsi di questa piazza forte, nella 
(piale Teodoro Lasca ri principe greco e 
implacabile nemico de’Latini, esibì la sua 
assistenza all’imperatore Pietro per con- 
durlo sicuramente sino a Tessaglia, capi- 
tale del Regno di Tessa Ionica, che tene vasi 
dal Marchese di Monferrato. Lasca ri con- 
dusse 1 ’ imperatore per balze di monti sì 
alpestri cd impraticabili, che quei del suo 
seguito si smarrirono dall’ una all’altra 
parte. 11 perfido Lascnri colpì il momento 
come impadronirsi della persona dell’ im- 
peratore che tenne rinchiuso in un oscu- 
ra prigione , ove due anni dopo gli fece 
troncar la testa ( 1 : 119 ). 

— Fra tutti gli avvenimenti più memo- 
rabili di questi tempi è da notarsi il na- 
scimento dell’ illustre ordine di S. Dome- 
nico e di S. Francesco — I Domenicani 
ebbero dal loro Institulore la regola di 
S. Agostino, e ritennero lungamente il 
nome di Canonici-regolari (3). 1 France- 
scani o sieno Minori , la cui regola era 
stata approvata sotto il Pontificato d’Inno- 
ce tizio III (laio), ottennero dai Benedet- 
tini la chiesa della B. Vergine della Por - 
ziuncula nelle vicinanze di Assisi. Questa 
fu la culla dell’ ordine de’ Frati Minori , 

inaili à Toni ous<\ et confimi* à cettc èglise la powes- 
sion de toiu se» Iticus. Cc ne l’ut qu'au premier cha | li- 
tro gènèral tm« cn lazo, qne lui et ars confrèrcs 
einbi.iSM-rent la pauvretó cntière , renoncant aux. 
lòiuls ile terre et aux roventi* assiirès , à l’ncmple 
des Frèrcs Miueurs : ce qui Ics rèduisit à ótre meli- 
li in ri s comme eux. Mais iU pratiquèrent la pauvreté 
plus simplement et plus noblrmcnt ; et je ne vois 
point che* eux de ces dispute* frivole* sur la proprièté 
et le simple usage de fiiit , qui divisèrent si cruelle- 
ment les Frcre* Miueurs . ci produisircut enfili l'he- 
résie des Fraticelle* — l,’ Ab. i'ieury Disertar* sur 
l’ Disto ire Eulèsiastique di*c. Vili. pag. 3xj. Paris 
I7ti3. in iC. 
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die hen presto si sparse per l' Italia , la 
Spagna c la Francia. Si moltiplicò tal- 
mente questa famiglia, che al z.” capitolo 
generale , tenutosi presso Assisi ( izig) , 
si trovarono presso a 5mila Frati Minori, 
oltre i non pochi rimasti ai rispettivi con- 
venti. 

Se la corruzione e’1 rilasciamento vi- 
desi talvolta introdotto dopo la morte dei 
loro Santi Fondatori in questi Ordini re- 
ligiosi , effetto forse del loro andar er- 
rando per questuare, ingiusta cosa sareb- 
be il tacere , quante utilità abbiano essi 
recate alla Chiesa, e come in ogni tempo 
non siensi resi illustri e benemeriti mercè 
gli uomini celebri in scienza, in santità e 
dottrina. « Strano sbaglio ( soggiunge un 
autore ) dee dirsi poi quello de v poco in- 
chinati alla romana Chiesa , ch'avanzano, 
di tutti questi Ordini esserne gl'inventori 
i Papi , allineile servissero di satelliti alla 
loro corte. Non conobbero eglino tali in- 
stituzioui, che dopo essere state formate, 
c di alcune aspettar ne fecero lunga sta- 
gione la conferma (t) ». 

1218. L’ estruso e scomunicato Otto- 
ne IV, che dopo la sconfitta di Bovinrs si 
era rinchiuso nel suo castello di Harlz- 
burg , Giti ivi di vivere il di i<) maggio 
di quest'anno. Dicesi che prima di morire 
avesse con animo contrito domandata l'as- 
soluzione dalle censure , da cui fu sciol- 
to dal vescovo di Hildesheim. Egli giurò 
anche in caso di guarigione di confor- 
marsi in tutto a’ voleri del papa — Fu 

3 ueslo principe di altissima statura , e 
otato di una forza straordinaria. Ebbe 
due mogli , la prima delle quali fu Bea- 
trice di S cecia ( Holienstaulfen ) sorella 
di Filippo anzi nomi nato , che morì quat- 
tro giorni dopo contralto il matrimonio : 

fi) Elementi d'IIist. Sede siasi. Caen 1782111 12. 
(2) Vctiis Chron. Ducimi Brunswik. Maderianum. 
ad un. i2i3 « Otto IT ifaxit uxorem Beat riccio, Phi- 
lìppi Jiliam , quae obiit anno Doni. ìzi 3 , III hi. Au- 
gusti — Poste a duxit Mariani xorvrem Duci» Uraban- 
tiae , de quibus nulla m habuit successione/n. 

(31 Muratori Annali d’Italia to. VII p. i58. 

(4) Pelagius Alitane nsis episcopo» a Brundusìo 
rum Jacobo Comite And riae liumani exercitus Prin- 
cipe in Sj riam transjrelat. Et ione nonnulli Cruce- 
s ignoti de Terra Sancii Benedirti , et aliaru/n par- 
titila a Cajeta navigai Jherosolinuim petunt , et pro- 
spere pervenientes Ac con , audito de capi urne turris 
caduti t sine monte periculo Damiatani. Cosi Ilic/iard. 
de S. Germano Chron. ad an. iatÒ. 

Camera Annuii l ui. I. 
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c morta costei , sposò Maria sorella del 
duca di Brabantc sua parente che poco 
dopo ripudiò (a). Per quanto piacevole 
fosse stata la morte di quest’ uomo a Fe- 
derico suo competitore, altrettanto fu una 
grande scossa alla nobilissima linea degli 
Estensi di Germania , a cui fu tolto in 
persona d'Enrico fratello del defunto Ot- 
tone il palatinato del Reno da esso Fede- 
rico , malgrado un'accordo stabilito con 
lui. « Venne perciò a restar quella casa 
coi soli stati di Brunswik , tuttavia da lei 
posseduti , coll’ accrescimento ai nostri 
giorni d'altri paesi , e della corona della 
Gran Brettagna (3) ». 

— Diopoldo duca di Spoleti appena po- 
sto in libertà ( izi6) è per ordine di Fe- 
derico fatto imprigionare nuovamente da 
Jacopo Sanseverino conte d'Avellino. 

— Nuova crociata per la riconquista di 
Gerusalemme , la quale crociata erasi già 
bandita ilei Concilio Laterano — Capo di 

nesta spedizione n’era Pelagio , legato 

et papa , e vescovo di Albano , il quale 
in compagnia di Giacomo conte d’Andria 
sciolse le vele da Brindisi per oltrama- 
re (4). Le speranze de' cristiani si riani- 
marono per l’arrivo del numeroso eser- 
cito che questo prelato loro conduceva, 
lin arcivescovo di Bordeaux, i vescovi di 
Parigi , di Beauvais, d’Angcrs, d’Autnii 
e di Lisieux seguivano il Legato con delle 
truppe considerevoli. Degl’ Italiani eran- 
vi pure i vescovi di Milano , di Reggio , 
di Faenza , di Brescia con altri prelati c 
quattromila combattenti. Altrettanti In- 
glesi si arrollarono sotto diverse bandiere. 
Giovanni da Brenna con soli 3oo cavalieri 
avea preceduta questa spedizione, ed appe- 
na arrivato a Tolemmaide si trovò alla te- 
sta di quasi centomila comliallenti (5). Sa- 
ladino , possente nemico della Cristianità , 

(5) Giovanni di Brenna ( de Brìenne) secondo figlio 
di Erardo li conte di Brenna, nel 1210 Fu inviato tini 
re Filippo Augusto in Palestina , ove giunse il dì i3 
settembre. Il domane del suo arrivo a S. Giovanni 
d’Acri 5 posò Maria ( figlia di Conrudo marchese di 
Monferrato, e d’isabella sorella di Sibilla , moglie di 
Guido di Lusiguano, ultimo re titolare di Gerusalem- 
me ) ereditiera del regno di Davidde — Da questo ma- 
trimonio nacquero due femmine , Jolanda e Marta . 
Iolanda vedremo in seguito sposa dell’ imperatore Fe- 
derico li re di Sicilia, cui portò in dote la corona del 
Heguu di Gerusalemme. L’ altra figlia di Giovanni di 
Brenna ( Marta ) sposò Balliamo di Courtenaì detto 
d‘ Aux erre , ultimo ini|»crutorc Latino di Costantino- 
i*di. Alla morte di Maria di Monlerrato , Giovanni 

i4 
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era già morlo a Damasco (1), lasciando 
due figli il primogenito Match al Atti hai 
Nuorcildin Alì, sultano Aiuliita, Cc( il se- 
condogenito Match Alziz Othman , cli’eb- 
l»e la maggior parte dell'Egitto ed il titolo 
di Sultano o Califfo , il quale trovavasi 
alla testa del governo allorché l'armata 
cristiana giunse in Palestina. Le sacre fa- 
langi marciarono dapprima sopra Damis- 
ta ; Cnrraddin sultano di Damasco, cui 
la Siria era toccala in porzione vi si recò 
al soccorso. L'assedio di questa città durò 
circa un’anno, e fu memorabile in Eu- 
ropi , in Asia ed in Africa — S. Fran- 
cesco d' Assisi , che andava consolidando 
il suo nascente Ordine, si trasportò egli 
stesso all’ assedio di Damista , ed ebbe il 
coraggio di passare poi all’ udienza del 
sultano Match al A/trnal Nuorcddin , che 
egli convertir volea alla luce evangelica. 
Si esibì il Santo di lanciarsi in mezzo ad 
un rogo ardente per provargli la religio- 
ne cristiana ; ma il califfo , non avendo 
voluto che gli si desse tale spettacolo, li- 
cenziollo onorevolmente. 

1319. 1 crociati dopo lungo penare 
presero d’assalto la citta di Dainiata ; ma 
furono costretti poco tempo dopo a ren- 
dere questa piazza «'Musulmani per colpa 
del legato pontificio, Pelagio. Costui volle 
mischiarsi a dirigere tutte le operazioni 
de’ crociati, sebbene non avesse talenti 
per riuscirvi. 

Egli pretendeva che , il papa essendo 
Capo di tutte le crociate, colui che lo rap- 
presentava ne era incontestabilmente il 
generale ; che il re di Gerusalemme, non 
essendo re che per jiermissione del papa , 
dovea obbedire iu tutto al Legalo — Que- 
ste vertenze consumarono del tempo : bi- 
sognò scrivere a Roma: il papa ordinò al 
re di portarsi al campo , e di obbedire 

di Brenna ammoglioesi con Brrengarin sorella del re 
di Castiglia da cui non ebbe prole alcuna — Egli morì 
il i 3 marzo ii 57 . 

(lì Saladino fu sconfitto da Riccardo cuor d* leone 
alla battaglia d’Askalonne nel itqi e nell’anno se- 
guente ( 1 193 ) morì a Damasco. Il suo fratello Malek 
Adhel cercò Quindi di ristabilire l’ imperio Aiubita 
stato diviso da* suoi nipoti , figli di Salauino. 

(2) Ramai, ad an. I33t io. XX.pag. 481 n. VI 
ad VII — Epist. Onor. Ili apud Ramai, toc. cit. 
pag. 4go num. XI' III. 

( 3 ) Òiblet Istoria de' re Lusignani pag. 35 edit. di 
Bologna if> 47 . 


agli ordini dello spaglinolo Pelagio, il 
ualc impegnò l' armata cristiana tra le 
ue braccia del Nilo, in tempo appunto 
che questo fiume cominciava ad allagare 
le caingiagne. Il sultano ordinando alzarsi 
delle cateratte, fece inondare il campo dei 
cristiani , i quali ridotti a mal partito nie- 
garonsi agl’ indegni patti di rendere Da- 
nnata. Federico intanto per compiacere 
al papa avea spedito in Palestina t \ o navi 
per questa sacra spedizione , ma perchè 
un tal soccorso fu intempestivo , fu a lui 
attribuita la perdita di quella città (a). 

Appena seguita la pace Ira i crociali 
col sultano, venne a morire improvisa- 
mente la moglie di Giovanni di Brenna, 
re titolare di Gerusalemme. Questa per- 
dila talmente l’afflisse che date le spalle 
alla Palestina se ne passò in Roma pres- 
so il papa , dopo aver ottenuto dal sul- 
tano Ajltulin una tregua di 8 anni (3). 
Dopo l'infelice perdita di Damiala, il 
gran maestro de'Teulonici Ermanno de 
Saltza si condusse anch'egli ili Italia, ove 
guadagnò la confidenza c le buone grazie 
di Federico II , e clic poi determinò que- 
st'imperatore a sposare Jolanda di Bren- 
na , ereditiera del regno di Gerusalem- 
me (isa5),onde efficacemente impegnarlo 
al soccorso di Terra Santa (4). 

In questi tempi il territorio di Geru- 
salemme non s'apparteneva nè ai Siri, nè 
agli Egizi , nè ai Cristiani , nè ai Musul- 
mani. Gli abitanti del Churasan discac- 
ciati dai Tartari si precipitarono sulla 
Siria, e vi trucidarono quanti vi rimane- 
vano in Gerusalemme di Cristiani , di 
Turchi c di Giudei. 

— Muore in Roma carico di meriti e di 
benedizioni il dì 19 agosto l’illustre Car- 
dinal Pietro Capuano, nativo d' Amalfi 
e della nobilissima famiglia de’ conti di 
Prata. Fu dottore della scuola di Parigi. 

(i) L’ imperatore Federico adoprò questo gran- 
maestro de’ Teutonici in tutte le negoziazioni le più 
spinose, e particolarmente nelle sue differenze col 
papa Onorio III, die consentì a prendere il de Saltza 
jht arbitro comune. Questo gran-maestro mostrò 
tanta previdenza c destrezza in sì dilicata circostanza , 
che n’ebbe dal papa un anello di gran valore, ciregli 
trasmise ai suoi successori per conservar la memoria 
di quest'avvenimento. Federico, ugualmente grato 
ai suoi uffizi l’innalzò al posto de’ principi dcll’irape-. 
rio, e permise che i gran-maestri successori potessero 
aggiungere alla loro croce l’aquila imperiale. 
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Mei I ao{ fu chiamalo ila Baldovino ii> 
Costantinopoli , onde conciliare la chiesa 
Greca colla Lalina avvolte nello scisma : 
tenne nell’anno dopo (iao 5 ) un concilio 
in Antiochia , ove a richiesta de’ cavalieri 
Templari pose in interdetto il re d’Arme- 
nia il quale usurpati avea i loro beni — 
Nel 1206 i chierici francesi di Costantino- 
poli non avendo voluto riconoscere il pa- 
triarca di Gerusalemme Morosini, dicen- 
dolo ordinato surrettiziamente , ne furo- 
no scomunicati; ma essi ne appellarono al 
detto Cardinal Pietro Capuano , il quale 
spiegovvi tutta la prudenza ed attività in 
rimetterli nella via del dovere (1). 

Al suo ritorno dalla Siria, accompagna- 
to da grande stuolo di crocesegnati sbar- 
cò a Gaeta , e si ricondusse in Roma. Fu 
in occasione di questa sacra spedizione che 
ritornando egli da Costantinopoli adornò 
Amalfi sua patria , del siero corpo del- 
l'apostolo S. Andrea, uno de’quallro va- 
lorosi atleti di Cristo, clic nel Regno di 
Napoli gloriosamente si onorano (a). Nel- 
le lettere d’innoceozio 111 si parla sempre 
di lui e con elogio. 

Da Celestino III fu creato Cardinal dia- 
cono del titolo di S. Mario in ria lata , 
e poi da Innocenzio III promosso all’or- 
dine de’ preti del titolo di S. Marcello. 

Nel I2i5 trattenuto dall’ infermità , e 
non potendo recarsi di persona al Conci- 
lio Luterano, vi spedì un suo delegato. Pel 
suo sommo sapere e prudenza gli fu com- 
messo dai sommi pontefici il disimpegno 
delle più rilevanti legazioni in Sicilia , 
Lombardia , Boemia e Polonia , per rista- 
bilirvi la disciplina ecclesiastica relativa- 
mente ai costumi del clero — In Fran- 

(1) Vedi Rama), annal. eeelesiast. 

(a) Vedi au. 1208 di questi annali — O^nun conosce 
di tenersi in deposito nel Regno di Napoli quattro 
SS. apostoli — S. Andrea in Amalfi — S. Matteo in 
Salerno — S. Tommaso in Or tona e S. Bartolomeo 
in Benevento. 

( 3 ) V . Kfnst. decret. et ronstitut. de* retai. Innocen- 
tio III. et Tetro S. Manne in Via lata diacono Cani. 
Sedie legato — St ripiinuis chariss . in Ch risto Jrut. 
nostro B/ulipno illustri regi h'nincorum ec. ». 

(1) Idem Iìjiist. derni t. — Tetro ec. Sollui/miinem 
titani dign is in Domino laudalnlern commendarmi. s ec. 
e l’altra rpiat. che comincia « Quanto amplia» de flo- 
tte state , tua disc rettone pirite r , et h/emtuni confi- 
diinus , tanto Jiducialtus ea libi commi ttimus exe— 
tpirnda re. V. 1 mioceni. Ili opcrum pag. 219. Vc- 
net. if>78. 

( 5 ) Tel decoro della gloria Italiana abbiain voluto 
conflagrare qui pochi righi alla memoria di questo in- 
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era (1 198) fu mandato presso il re Filippo 
Augusto, il quale scandalizzato avea il suo 
reame col rifiuto della sua consorte la re- 
gina Engelburga e coll’ attaccamento di- 
sordinato ad un altra donna ( 3 ). Fu a nelle 
interpositore delle gravi ed animate ver- 
tenze tra il suddetto re Filippo con Ric- 
cardo Cuor di leeone ( 4 ). Esliuse questo 
(torporato l'accanita guerra Ira’ Pisani c 
Genovesi per le loro pretensioni sull'isola 
di Sardegna — In Amalfi come dicemmo 
innanzi (iai 3 ) ei fondò una ricca badia ; 
v’ istituì e sopraddolò con pingue rendita 
un ginnasio, ovvero scuola pubblica, per 
ammaestrarvi la gioventù nelle arti inge- 
nue, e nella morale e nella religione. Die- 
de ivi principio alla costruzione del porto 
( opera gigantesca , e che nessun altro ha 
poi intentata....!); ma una prematura 
morte distrusse sì Isella speranza , poiché 
avendo rifiutato l’arcivescovado di fessa- 
ionica al quale era stato nominato, Inno- 
cenzio III lo costrinse ad accettare il [»- 
Inarcato d’ Antiochia donde parli il dì 
16 maggio 1119. Tre mesi dopo finì di 
vivere in Roma, ove fu seppellito nella 
Chiesa di S. Maria Aracocli ( 5 ). 

— Onorio III , ad esempio del suo pre- 
decessore innocenzio HI non mancava 
d’inculcare a Federico la spedizione di 
Terrasanta; descrivendogli i pericoli dei 
Cristiani in Palestina (ti), e premurando- 
gli la partenza per la festività di S. Gio- 
vanni : ma Federico indugiando sino a 
questo tempo assegnato, eblie dal pai» 
una seconda proroga sin al giorno della 
festività di S. Michele, ed anche un'altra 
sino a quella di S. Benedetto ; e frattanto 
con ambasciadori e con lettere faceva ad 

signe c benemerito nostro concittadino , dimenticato 
generalmente nelle opere biografiche, e con riucre- 
scimeuto troviamo essere stato pure trascurato nel 
novello Dizionario Biografico Universale contenen- 
te LE NOTIZIE Piu' IMPORTANTI SULLA VITA E 8ULLR 
orRRR proli uomini CELEBRI ec. Firenze 18*0 ner 
David Tassigli. Cornei hè di detta opera biografica 
a PI km 1.1 è pubblicato il primo volume, cosi lacciam 
voti, che lauti e tanti uomini celebri delle Due Si- 
cilie non rimangano in essa trascurati e sepolti noi— 
T obblio. 

(6) I cavalieri del Tempio ed 1 Teutonici col loro 
gran maestro Ermanno de Suiza ebbero nell’assedio 
di Damiata la gloria di salvare Tarmata cristiana col 
loro coraggio. Giovanili di Brenna redi Gerusalemme 
testimonio delle grandi imprese de’ Teutonici, li i ii/om- 
pensò permettendo al loroCajio d’ aggiungere la croce 
d’ oro del regno di Gerusalemme alla trote nera del 
loro militar Ordine. 


loogle 
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Onorio le più belle e sanie promesse ilei 
mondo (i). In esse assicura volo elle a niu- 
na cosa meglio ei pensava, che alla spedi- 
zione di lerrasanta, per la quale per 
farvi più nobil figura , desiderava die se 
gli restituissero le imperiali insegne, die 
rimanevano ancora in mano di Enrico 
duca di Sassonia , fratello del morto Ot- 
tone ; nel die Onorio III caldamente ado- 
prossi a renderlo contento , mandandogli 
a questo effetto per suo legato il priore di 
S. Maria Nuova di Roma per richiederle 
dal duca (a). Appena ebbe quelle ottenute, 
pensò tosto al modo, come trovare il suo 
conto in dare qualche passo forte contro le 
pretensioni della S. Sede , e perciò passò 
a mettersi in mano delle terre e città, che 
credeva esser di sua ragione; ma a'risen- 
timenti e minacce che gliene fece il papa, 
ut tegerc verbis sedera noverai (3) ( nome 
che dà il Rainaldo a ogni passo alic mire 
sue politiche) ricoise subito alle sue arti 
di acconciare con buone parole il mal 
fatto, e così gli scrisse a’6 settembre: Ut 
rancar igitur, vcl opimo conrepta, vcl con- 
ripienila in animo cestro deleatur omnìna , 
et Rcx vester devotus Ecdcsiae Jìlius sit 
vobis more solito perpetuo commcndalus , 
in visceribus charitatis , per has lilcras 

nostro sigillo coinmunitas omnes con- 

ccssiones et dona, (piar alieni fccimus, tara 
de Ducala Spaliti, Terra Comitissac Ma- 
thildis , (piani de aliis , qimc Beati Tetri 
Patrimonio pcrtinere uose untar , duximus 
irritando (,f). 

— Verso la line di quest'anno tenne poi 
un assemblea di principi presso Goslar, 
ubi Insignia Imperli praesentata sani (5). 

— Era Raimondo de Isclis , gran priore 
de'cavnlieri gerosolimitani in Messi no = 8 . 

1220. Federico lascia il suo figliuolo 

(i) Riflette il Muratori Annali d' Italia toro. VII; 
» t hè la vera intenzione di Federico, siccome col tem- 
po ti venne a conoscere , era di cavar dalle mitili del 
Romano Pontefice la corona dell' imperio: al che ap- 
punto egli arrivò nell'anno Mettente ». 

( 3 ) R/rùrt. I limar. II f. ad Frider. apud fiat rial, 
to. XX. Continuai, ad annoi, llanmii , ad art. uro 
nmm, XXI li. pag. 

( 3 ) Ramai. Continuar. Tìartm.adan. t aty t. XX 
jtag. 4.S9 rt +60. n.° XXl". 

(•#) lipist. Frider. ad Horror. Pop. a/tud euttd. ad 
an. tari) num. XXl'. pag. +Go tr. XX. 

(-S) Chrortic. Star lena, ari an. tato. 

(fi) Vedi Bernard. Corio. Stor. di Milano ec. Alla 
purlcnau dell’ imperatore i principi di Germania osso- 


Enrico in Germania e si conduce in com- 
pagnia di Costanza sua moglie a prendere 
la corona di Ferro ( 6 ) ili Milano ove gli 
chiusero le porte come a pronipote di Bar- 
barossa , di cui i Milanesi detestavano la 
memoria. Federico dissimulò quest'affron- 
to , c seguito da Rainaldo duca di Spoleti 
ed altri signori della sua corte, con un’ar- 
mata considerevole arrivò al principio di 
settembre a Verona , dove il giorno i3 
partecipò per mezzo de’suoi ambasciadori 
il suo arrivo al papa, il quale incaricò loro 
prudenter et caute investigare ac perspice- 
rc Rcgium animimi, et proposituin tam su- 
per vitanda Regni, et Imperii unione, quatti 
super subsidio Tcrrac Sanclac, quod viile- 
tur conira promissa et privilegia sua mani- 
feste venisse, curii Jiliuni smini coronatimi in 
Regcm Sifilide, in Romanorum Rcgem cligi 
procuravcrit ( 7 ). Frattanto l’imperatore 
prosegui il suo viaggio sopra Mantova e 
Bologna , ove i Genovesi gli domandarono 
per mezzo de’loro ambasciadori i privilegi 
tla essi goduti i ti Sicilia, ciò che riputavano 
agevol cosa. Federico rispose che in Sici- 
lia esaminerebbe meglio questo affare, ma 
elle laccompagnassero frattanto in Roma. 
I Genovesi scorgendo che il suo animo era- 
si già cambiato verso la loro repubblica , 
non vollero seguirlo ( 8 ). Intavolò frattan- 
to delle pressanti negoziazioni col popolo 
Romano e ricevè una lettera da Parenzio 
senator di Roma , colla quale partecipa- 
vagli che la sua lettera imperiale era stala 
pubblicamente Iella in Campidoglio ; che 
la romana repubblica ne avea provata una 
gioia generale; e che attendevano con an- 
sietà il suo arrivo onde far eseguire il suo 
incoronamento. L’imperatore continuan- 
do il suo viaggio di la a pochi giorni fece 
la sua entrata nella gran metropoli del- 
1’ universo. Ivi nel dì aa novembre prese 

quiosi alla s*ia autorità nominarono Enrico re de’ Ro- 
mani. Federico non tralasciò poi di scrivere al papa 
« che questa elezione era avvenuta essendo lui Imita- 
no , c per altro potrà S, Santità adoperar quei mezzi , 
che meglio stimarci*!*- convenevoli a togliersi ogni 
timore sul soggetto dell’ unione della Sicilia all' Im- 
perio ». 

(7) Epist. Horror. Pop. a pud Rainald. ad an. t a 2o 
pag. *J4- col. t. num. XIX. 

(8) Annali di Genova lib. 4. Villani lib. VI. c. 1. — 
Muratori Annali lib. VII — Federico due anni prima 
avea conceduto a' Genovesi stabiliti in Sicilia l' esen- 
zione di qtialsisia diritto di dogana e di dazio , ma pa- 
reva che adesso non avea più bisogno della loro al- 
leanza e soccorso. 



l ini pc rial corona insiem con Costanza sua 
moglie nella basilica Vaticana , per le ina- 
ni del cardinale e vescovo di Ostia, Ugoli- 
no. In questa solennità appunto pubblicò 
egli in Roma , per gratificare il papa, 
quelle costituzioni imperiali, che leggonsi 
nel II libro de’ feudi sotto il titolo tic Sta- 
(ttlis et consuetutiinibus conira libcrtatcm 
Ecclesiac ec. , nelle quali annullò le in- 
trodotte restrizioni della potestà Ecclesia- 
stica ; stabilì aspri castighi contro gli ere- 
tici ; diede de' regolamenti sopra 1 ’ ospita- 
lità , sui testamenti de' peregrini e sopra 
la sicurezza degli agricoltori — Dal sum- 
mentovato vescovo di Ostia ( indi papa 
Gregorio IX ) si fece nuovamente croce- 
segnare con altri signori della sua cor- 
te (i). Rinnovò il giuramento per la spe- 
dizione di Terrasanta , la quale avreb- 
l>e fedelmente adempiuta tosto che sarch- 
ile riuscito a sedare talune città ribelli 
della Puglia, c la baldanza de’Saraceni di 
Sicilia. Ricevè quivi i doni , che gli ven- 
nero da molti luoghi della Calabria , Pu- 
glia e Sicilia, che arrivarono presso che a 
duemila cavalli (a): investi di alcuni beni 
feudali la Chiesa romana , e restituì al 
papa i beni ereditar! della celebre contessa 
Matilde ( v. an. 12 14 in nota ). Di là a 
tre giorni passò a S. Germano in Terra 
di Lavoro , dove fu ricevuto con segni di 
venerazione dall’ aliale Stefano di Monte- 
casino; ma qui Federico cominciò a cam- 
biar di tuono. I diritti che vantava questo 
uionistero cioè il jus di cambio ed il jus 
sangninis glieli tolse , e spogliò Ruggieri 
dell Aquila del possesso eli bissa , Teano 
e Rocca Moudragone, quali terre riunì ai 
Demani ( 3 ). Quindi si recò a Capua, ove 
avendo conosciuto i disordini onderà stato 
il regno si lungo tempo travagliato, e vo- 
lendo proccurare la quiete e la tranquilli- 
tà desimi sudditi , convocò ivi una Curia 

{1) Il cronista Rirranlo c’informa quali furono i 
principali personali clic assisterono all 'incoronazione: 
(Quorum coronatomi Stephanus Casinensis AN>as , 
necnon Ilo genti* de Aquila, Comes Jacobus de San - 
ctv Severino , Come* Ric/iartlus de Cuciano , et non- 
nulli de Regno Barmes interfuerunt. 

(1) Reìner. Monach . in nota Vatr. Mansi ad Rai - 
nal. to. XX. ad an. liso. pag. *75. 

( 3 ) Vedi G alitila in accessioni. ad Hist. Monast. 
Cass incus. — Riccard. de S . Germano Chrun. ad 
an. 1120. 

(4) F rider. TI Constìtut. ig 4 . Riccard. de S. Ger- 
mano Chron. in an. i??o. 

( 3 ) liceo come su tale proposito discorre il dotto 
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o parlamento generale in cui vi promulgò 
20 rapitoli ( 1 ) : ordinò che luti' i castelli 
e fortezze recentemente innalzate da’ ba- 
roni fossero diroccate; determinò con sa- 
viezza la qualità delle pruove da ricavarsi 
dalle scritture e dagl' istrumenli : vietò 
soprattutto il costume di una certa scrit- 
tura confusa e inintelligibile allatto di- 
versa dallo scrivere comune , che erasi 
introdotta in Napoli , in Amalfi e Sor- 
rento — L’uso di scrivere con cifre e ca- 
ratteri così barbari era elTetto più di ma- 
lizia che di poca pratica , onde si desse 
l’adito a mille frodi nella interpetrazione 
delle pubbliche scritture di cautela. Per 
ovviare a tale disordine, Federico saggia- 
mente ordinò che i pubblici istrumenli si 
scrivessero ; per liclcraturam comtinem, et 
legibilem per statulos notarios : con che 
venne ordinato cambiarsi non già la ma- 
niera di scrivere a quc’tempi comune, ma 
uel particolare intricato carattere , che 
alla comune maniera si allontanava — 
Volle dunque che i notari tutti scrivesse- 
ro gli alti in modo leggibile e chiaro: 
proscrisse la carta bombagina, e comandò 
che gl’ istrumenli si scrivessero in perga- 
mene ; aggiungendo, che a poter l’ istru- 
meuto aver vigore ne’ giudizi dovea essere 
sottoscritto da un notaio e da un giudice, 
e se la quantità di cui trattavasi era infra 
una libra di oro , doveano sottoscriverlo 
due testimoni!, tre se ollrcpassavalo ( 5 ) — 
Giovi notare , che ne’ tempi de’ re Nor- 
manni gli avvocati ed i notari per lo più 
erano chierici : ora avendo l’ imperatore 
Federico II proibito ciò espressamente 
con sua legge , i curiali laici per distin- 
guersi dal rimanente del popolo stima- 
rono di ritenere 1 ’ uso delle vesti cleri- 
cali : usauza che fu ritenuta per molli 
secoli cosi qui , come in Inghilterra ed 
altrove. 

scrittore Antonio Chiarito Comento storico-critiro- 
diplomatico sulla costituzione de ìstixvm ent. cok- 
FK'ikn dì s di Federico II pag. u8. « A noi è ignota 
» la cagione per cui dopo 1’ espresso divieto dell’ au- 
lì gusto Federico d’usarsi il carattere de' Curiali, fus- 
» sesi il medesimo continuato. Possiam congetturare, 
» che ciò per due motivi nascesse. In prima dalla pcr- 
» tinacia ile’ nostri cittadini, a’uuali finanche ne’ tempi 
» Angioini piaceva, per le stipulazioni dcgl’istrnmen- 
» ti più volentieri servirsi de’ Curiali che dei Nota). 
» Per secondo dalla tolleranza di Federico, e da tacito 
» suo permesso di farsi da essi cittadini uso por detto 
» stipulazioni o do’ Nota) , o de’ Curiali. Il che p rul- 
li ticossi anche dopo Federico ». 
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1221 . Terminalo il parlamento o cu- 
ria capuana , l'imperatore si recò a Sessa, 
ove tolse a Riccardo conte di Sora le sue 
possessioni ( die gli aveano donate i go- 
vernatori del regno durante la minorità 
di esso imperatore); nò potè giovargli l’es- 
sere stato germano del defunto Inuocen- 
zio III. Fu menato in carcere entro Capua 
insieme col suo fratello il conte d’ Anagni, 
e quindi trasportati in Sicilia — Coman- 
dò a Ruggieri dell’Aquila che assediasse 
il castello di Arce difeso da Stefano Cardi- 
nal di S. Adriano, e l’ottenne — Alle calde 
preghiere de’ Tedeschi pose in libertà il 
conte Diopoldo che era stato imprigio- 
nato dal (li lui genero Giacomo conte di 
Sanseverino (1218); ma non ebbe libertà, 
se non dopo il dono fatto a Federico da 
Sifredo suo fratello di due importanti 
castelli d’ Alife e Caia zzo. Nel tempo stesso 
conferì il contado dell’Accrra a ’i ommaso 
d'Aquino , e lo creò maestro giustiziere di 
Puglia e di Terra di Lavoro — Si recò 
poi l’ imperatore sopra Boiano con molti 
altri baroni ch’erano in sua compagnia, 
per reprimere la fellonia del conte di 
Molise e d’ alcuni altri feudatari; ed aven- 
dogli domali , e posta in tranquillità 
quella provincia, discorse anche perle 
Calabrie e per la Puglia che tenevansi an- 
cora in tumulto (1). Tosto che ebbe dato 
un sistema in questi luoghi si trasportò 
in Sicilia, ove convocò un parlamento 
generale affin di dare delle provvide dis- 
posizioni e rimettervi la civil disciplina. 
1. vietò i giuochi di dadi e di sorte, e sta- 
bili di punirsi i bestemmiatori del Nome 
Divino — 2. ordinò a’Giudei di doversi 
distinguere dagli abiti e dal portamento 
de’Crisliaui — 3 . vietò alle donne da par- 
tilo di recarsi al bagno colle donne oneste, 
e che le loro abitazioni restar dovessero 
appartate fuori le mura della città — ; . fe’ 
legge contro i maledici c detrattori della 
sua persona (2) — Da ultimo fondò in 
Messina un priorato o commenda de’ ca- 
valieri Teutonici clie sottopose alla sua 
immediata protezione ( 3 ). 

— In quest anno furono battuti ( cudu ri- 
tur J in Amalfi per l’ultima volta de’ tari 

( 1 ) Rn card. ite S. Germano Chnmie. ad all. 1121. 

(A liit ra ni. Chnmie. atl ami uni 133/. 

(3) Vedi Buuufi^lio bluria di UcmÌua lib. p. 5l. 


di nuovo conio (4); ma rimasero affatto 
aboliti nell’anno susseguente. 

— Gran dieta a Francfort — Il principe 
Enrico in età di dicci anni è proclamato 
solennemente imperatore de’ Romani. li 
cronista Svevo, ci dice che in quest’ anno 
appunto il suo padre Federico fece edu- 
care nel castello di Weslerstetlen in Ger- 
mania questo suo figliuolo da Conrado di 
Tanne ministro e coppiere della sua cor- 
te : Filium quoque suum Hcnricum , anno- 
rum inni circitcr 8 (era nato nel 121 1 ) 
cducarulum commisit Conrailo Tannarsi , 
Pinccrnac et ministeriali suo in castro 
fVinterstcttcn ( Weslerstetlen ) ( 5 ). 

1222 . Il papa Onorio III oltremodo 
afflitto per la perdita di Damiata, si duole 
dell’ imperatore per aver menata in lungo 
la spedizione di Terrasanta; che taglieg- 
giava i frati ed i preti , c che avea scac- 
ciali dalle chiese di Aversa , di Salerno e 
di Capua i vescovi legittimamente eletti. 
Federico per iscusarsi di queste accuse, 
parti di Sicilia ed andò a trovare il papa 
in Vcroli nel mese d’aprile. In una con- 
ferenza che durò quindici giorni, fu con- 
chiuso che nella fine dell’anno, Federico 
avrebbe posto in piedi un armata consi- 
derevole per la crociata , in cui vi si sa- 
rebbe recato di persona, dopo una delibe- 
razione degli Stati imperiali. Desiderava 
il papa, che vi si fosse trovato pure Gio- 
vanni di Brenna re di Gerusalemme. Ma 
un tale congresso non ebbe effetto, si per 
una grave infermità sopraggiunta al pon- 
tefice, come per taluni gravi affari che ob- 
bligarono Federico a trasferirsi sollecita- 
mente prima in Puglia e poi in Sicilia. 
Fra le circostanze più importanti una si 
era la perfidia del conte di Celano, il 
quale fortificatosi in Rocca Mandolfi com- 
batteva tutt'i baroni del partito imperiale: 
ma fu vinto poco dopo dal conte Tom- 
maso d’ Acerra valoroso capitano dell’ im- 
peratore — Apjiena dato sistema alle cose 
di Puglia, Federico si ricondusse in Sici- 
lia, ove i Saraceni commettendo delle con- 
tinue scorrerie s’ erano trincerati nel ca- 
stello di Giato ( Val di Mazzata ). Fi gli 

(jt Ricconi, ile R. Germano ail un. irsi. 

(a) C 7w.ui Anna!. Seco. liti, i . POR. nr. — 11 ca- 
i, letta di ir iste retcllen giace ira Ùlm c .li orinile r Cj . 
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ni In orò di bollo, c gli sconfisso insieme col 
loro capo Alirabet , clic vi peri misera- 
mente strangolalo. 

— Muore ili Catania li a3 giugno l' im- 
peratrice Costanza moglie di Federico II. 
Sul di lei sepolcro fu scritto; 

Sicaniac Regina fui Constantia con j m t 
Augusta -, /tir Inibito nane Ir ili elice tua. 
Obiit Cotonar uccxxtr (i). 

— Il ribello Tommaso conte di Celano 
uscito segretamente dalla Rocca Mandolfi 
trovò mmlo come ricuperare il suo stato; 
e per provvedersi di vettovaglie scorse 
tutta la Marsia, prendendo ed incen- 
diando delle terre e castelli. Al clic Ric- 
cardo conte d’ Acerra , lasciata quanta 
gente occorreva per tener assediata la 
Rocca Mandolfi recossi poi a stringere la 
terra di Celano — Nel tempo stesso la 
città di Fondi fu per accidente divorala 
da un incendio, e la maggior parte di essa 
fu abbattuta al suolo ( agosto ). 

— Apparizione di una cometa nel mese 
di settembre. 

— L’imperatore Federico con suo nuovo 
statuto, ordinò die in tutte le città , terre 
e castelli, ogni derrata qualunque vender- 
si dovesse colla nuova moneta di Brindisi 
da lui posta in circolazione, aliolcudo allo 
in tutto i nuovi tari amalfitani ( cassati s 
tarcnis novis Antalphiac ) (a). 

— Orribile scossa di tremuoto avvenuta 
in tempo di quaresima di quest'anno. La 
celebre città di Siponto fu prostrata ul 
suolo, scampando aivo dalle pietre f arci- 
vescovo Alberti co' suoi prelati. Non fu- 
rono esentate dalla stessa calamità li co e 
SJilsc die si videro disabitate; c quantun- 
que non pericolasse alcuno nella città di 
Vieste , rimasero però lese molte abita- 
zioni (3). 

— Roberto di Courtcnai , figlio di Pie- 
tro IV è creato imperatore latino di Co- 
stantinopoli. Costui vedendo che i suoi 

(i) Le sue ceneri furono poi trasportate a Palermo, 
sul cui mausoleo fu scolpito : 

Hoc est corpus Donunac Costantiae Illustr. Im- 
peratrici* scraper Augusta* , Regi noe Stelline , uxo - 
ris Domini Imperai. Fridericì Sicilia* Regi* , et fi- 
line Regia Antgpnum. Obiit autein Anno Incamat. 
MCCXxjj — Junii X Indici, in Civitate Catti noe. 

(al Ricconi» de S. Germano Chronic. adan. 1222. 
Vedi la mia Storia d’Amalli e Costiera capitolo X 11 
l*0g- aià. 
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affari andavano da male in peggio fece un 
viaggio in Europa per tirar de’ soccorsi ; 
ma al suo ritorno in Grecia cessò di vi- 
vere in Acaia ( 1 19.8 ). 

1225. Giovanni di Brenna, re di Ge- 
rusalemme si trasporta a Homa in com- 
pagnia de' gran-maestri degli ordini, cioè 
di Ermanno di Saltza gran-maestro del- 
l’ordine Teutonico, di Guerrino di Mont- 
aigù, gran-maestro degli Spedalieri e di 
Pietro di Monlcacuto gran-maestro dei 
Templari, c di altri ragguardevoli perso- 
naggi — Onorio 111 li ricevè benigna- 
mente, e nel tempo medesimo invitò Fe- 
derico ad un congresso die si dovea te- 
nere in S. Germano. L’imperatore im- 
mantinente vi si condusse dalla Sicilia , 
ma poiché il papa trovossi ammalato e 
non potè fare quel viaggio, fu destinato 
l’abbocca mento a Ferentino. Federico giu- 
rò ivi solennemente il suo viaggio in Ter- 
rasauta di là a due anui , da intrapren- 
derlo nella festa di S. Giovanbattista. 
Consenti e promise ancora alle pressanti 
insinuazioni del patriarca di Gerusalem- 
me e del suddetto gran-maestro de’ Teu- 
tonici , di sposarsi a Jolanda , leggiadra 
principessa (,{). Costei come figliuola di 
Giovanni di Brenna re di Gerusalemme 
c di Maria , figlia di Corrado di Monfer- 
rato, trasporlo in dote i diritti su quella 
corona all’imperatore F’ederico ; colla 
condizione che Giovanni riterrebbe du- 
raute la sua vita gli stati di quel regno 
spettanti a sua figliuola (5). Terminato il 
congresso , il re Giovanni ili Brenna re- 
cossi in Francia , in Inghilterra ed in 
Ispagna a tirar de’ soccorsi, e l'impera- 
tore Federico, preso congedo dal papa, si 
condusse per bora a Celano, clic trova- 
vasi allora assediata dalle sue milizie , e 
valorosamente difesa da Tommaso conte 
di quella terra. Invano l’imperatore fece 
ventre dinanzi a se la moglie col figlio del 
conte clic rimaneva iu Rocca Mandolfi 

( 3 ) Vedi Sarnelli cronologi de* vescovi ed arcive- 
scovi di Siponto pa£. 20 4 — Giuliani memorie stori- 
che politiche ecclesiastiche della città di Vieste pag. iyj 
Napoli 1768. 

I *) Da altri scrittori è chiamata (saltella. 

( 5 ) Albericus Chron. ad an. 1224 » Re. r Johannes 
de voluntate Stimmi Pontificia Honorii dedit filiam 
suam Isolendirn ( Isabella m voi Jolandain ) Imjienit. 
Friderico in uxo rem curri regno Ilierosoly mi furio t quod 
ei comjre/ebat iure hacrcditario ». 
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onde indurlo alla resa — Alla partenza 
poi dell' imperatore per Sicilia , il papa 
si frappose come mediatore, ed usando 
de’buoui uffici appo Federico , giunse a 
mettere in salvo la vita del conte di Cela- 
no e quella de’ suoi seguaci; a cui venne 
accordato il salvocondotto di uscire dal 
Regno insieme coi suoi partigiani , e di 
trasportarsi nell'isola di Malta. La contea 
di Molise fu data in possesso alla sua mo- 
glie. Fallasi la capitolazione venne inti- 
mato agli abitanti ribelli di uscirne colle 
loro suppellettili, e la loro terra di Celauo 
fu bruciata e devastata , non rimanendovi 
in piedi che la sola chiesa di S. Giovanni. 

] dispersi c raminghi abitanti Celanesi 
furono radunati da Kn rico di Morra giu- 
stiziere della Puglia , clic dall'Imperatore 
vennero ugualmente mandati a Malta 
onde ripopolare vieppiù quell’ isola — 
Alla terra di Celano poi le in commutalo 
il nome di Cesarea (i); ma questi no- 
vella denominazione durò sin a tanto clic 
visse quell’ imperatore. 

— Per comando di Federico si erige in 
Foggia un magnifico castello o palagio, 
con un delizioso parco per la caccia dei 
volatili e de’ quadrupedi. In esso palagio 
imperiale ricevè egli i Legati del papa 
nel i»3o — Vi tenne un parlamento ge- 
nerale nel ta.fo, e vi ospitò pure l'in- 
fante di Castiglia (a) — Questo sovrano 
inclinatissimo per la caccia, fece ivi appo- 
sitamente piantare alquanto lungi da Fog- 
gia una quantità di querce, le quali cre- 
sciute a meraviglia per l'irrigazione dei 
fiumi Cervaro e Carapelia , formarono 
poi un bosco densissimo, che fu dichia- 
rato caccia imperiale riservata ; oggidì il 
luogo è conosciuto sotto il nome di bosco 
deu Incoronala — Adiacente a questo sito 

(1) Riccardo ili S. Germano ci ha lasciato La storia 
di questo avvenimento.... quae Caclanutn antea vo- 
cabatur est Cesarea postmodum appellata linde 
nutrice quidam dixìt 

» Vinse, et nomea Caelanum perdit , et omen 

m Fertur ( 'oc sansa , cacxaquc facta rea. 

(2) Vedi Memorie sull'origine della cittì» di Foggia 
e sua Chiesa di Pasquale Mane ria pag. 11 Nap. 179&. 
Presentemente non vi si vede altro che un avanzo 
del poitonr d'ingresso con lo stemma dell'aquila 
aveva , c colla leggenda : 

Sre Frìdericus Coesa r fieri jussit, ut Urbe sit Foggia 
licgalis, Sedcsque inclyta im/rcnalie An. Dota. 1 J ìJ. 

(.*>) Traile carte dell' archivio della Regia Zecca 
si legge: Ile» rico Tristay ni militi Magistro Falcone- 
rio Regni Siedine Mag tstro Uostiario familiari , pro- 
vieio prò possessione de le usati Pantani Fogiae , quam 


oravi ttn grande stagno, o pantano per la 
caccia dogli uccelli aquatici , che faceva 
parie ancora delle imperiali difese (3j. 

Oltre del castello di Foggia furono 
pure in quest’ anno per comando dell’im- 
peratore rifabbricati i castelli di Gaeta, di 
Napoli c di Aversa — Le mura della città 
d iserrila furono smantellate e la metà del 
paese fu consumato dal fuoco. Il castello 
di Carpinone e molte altre fortezze del 
contado di Molise, a nonna delle dispo- 
sizioni emanate nella curia Capuana ( v. 
anno taso ) vennero diroccate; e per l’a- 
dempimento di essi statuti imperiali funne 
dato l’incarico ad un certo Ruggieri da 
Pescolanciano (’j). 

— I saraceni di Sicilia che nella minorità 
di Federico si erano dispersi pe’ monti 
più inaccessibili, cd in essi annidati, da- 
vano non poco da pensare all’imperatore 
che andava accingendosi alla partenza di 
Terrasanla. Previo il parere del consi- 
glio, manifestò non convenire cli’ci mol- 
to si discostasse dalla Sicilia , sintanto- 
ché recato si fosse a compimento l’accor- 
do co’ Saraceni. Ma allorché costoro fu- 
rono da lui sottomessi, pensò di confinar- 
gli nella Puglia, e riunirli tutti dentro la 
città di Lucerà, dove avrebbe loro dato 
abbastanza terreno da lavorare (5) — Per 
vendicarsi poi di quei conti , i quali avea- 
no aderito al suo competitore Ottone di 
Brunsvvik , ne chiamò molti a sé in Sici- 
lia, tra’ quali Ruggieri dell’Aquila conte 
di Fondi , Tommaso conte di Caserta , 
Giacomo Sanseverino conte d’ Avellino 
ed il figlio del conte di Tricarico; qui in 
Comitatu , et manti brevi cuntcs ad ipsum, 
rapi eos , et teneri praccepil , et corum 
Tcrras per Ilcnricum de Morra Magnani 
Juslitiarium recipit ad opus saniti (0). 

ntim tenui! fsnanltts ite Ponte miles — Ex Regisl. 
Regie Roberti eign. nn. 1X14. lit. C. fot. 56’. Ili altro 
luogo tirilo stesso archivio si trova notato, Ricenntus 
He Cabannis rntlee nostri ospiti! Scnescatlus Consi— 
liurius familiari 1 Doininus Pantani Fogiae. Ex regi- 
stro an. t 33 o lit. II. Tur Intliet . fot. toy e. 

(4) Riceant.de S. Germano Cbnmìc.atl an. 1 T T.ì . 

(5) Ricconi, de S. Germano toc. cit. — Nicola 

Jamsilla scrisse pure ; Fntlericus Srciltam ag- 

grvssus , tiurucenos , qui tempore, pupillari! adulte 
ejus rebellantes se in excelsis monttbus etdlocaveran ! , 
polentine et sapientiae suae tinnir de monttbus tri 
plano dejecit , et magnani tane coroni jmrtem delevit. 
Ptocessu vero temjroris umnes neniliu Saracrnos ipsos 
in Apuiia atl abitamiiim sub tfehila serviente , iti In- 
funi . qui tliciltir Lutatiti,, , misi!. 

(fi) Htieant. de S. Germano toc. cit. 
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Il motivo di tale ingannevole e violento 
modo di agire non viene espresso — Da 
questo punto Federico principiò a far pe- 
sante il suo governo , ed a mancare per 
(in di parola — Tolse alla contessa di Mo- 
lise le sue terre che nell’ anno precedente 
aveale accordate , ed impose in tutto il 
Regno una straordinaria colletta, tanto 
che dalla sola terra di S. Benedetto , o sia 
dello stato di Montecasino, furono esatte 
3oo once di oro (i). 

1224. La setta di Falda, la quale con- 
trastava al Clero ogni autorità tem|>orale, 
si propagò in quest'anuo piucchè mai nel- 
1’ Europa meridionale. Que’ settari chia- 
mati furono Faldosi, Patarcni, Lconisli, 
Amaldisli ec., secondo i vari paesi in cui 
abitavano — Federico intanto trovandosi 
in Padova sul cominciar di quest'anno , 
promulgò nel giorno aa febbraio ( datimi 
Paduac XXII. t'cbbruarij indici. XII. ) 
quattro famosi editti contro costoro che 
si consideravano come eretici in Italia. 
I) uo di essi è così espresso: Fuidesicus ec. 
Patarcnos ( 3 ) , Spcronislas , Lconistas , 
Arnaldislas , C ire urne isos , Passaginos , 
loscppinos , Carraccnscs , Albanenses , 
Franciscos , Bcnnarolcs ( altri leggono 
Bagnarolos ) , Comistas , IFaldcnscs , 
Burgaros, C a minimi ellos , Barrino! (altri 
F irenos ), et Ortholcnos , cimi illis de 
Acqua nigra jiaupcrcs de Lugduno , et 
omnes Ilaercticos utriusque sc.rus , quo- 
cumijuc nomine ccnscantur , perpetua da- 
mnamiis infamia, dijjidamus atipie banni- 
mus , ccnsenlcs ut bona taliiun confiscen- 
tur , ncc. ad cos alteriti! revcrtantur , ita 
quoti Jilii corion ad successione! perveni- 
re non possint , longe sit graviti s ader- 
itala quatti tcinporalcin offendere majesta- 
tcin ce. (3). Onde poi il veleno degli er- 
rori non si diffondesse e radicasse nel suo 
Rcg no , eresse in quest'anno a Palermo 
il famoso Tribunale dell’inquisizione (4). 

(lì Riccard. de S. Germano Chmnic. loc. citai. 

(a) I Vaiarmi vollero essere cosi chiamati in op- 
posizione de’ cattolici , perche* siccome questi esponc- 
vano la loro vita alle più fiere persecuzioni per la 
Religione Cristiana, e venivano cniamati martiri, cosi 
quegli esponendosi per la loro credenza con ugual ler- 
inczza a simili pericoli , vollero esser denominati Pa- 
tareni. Questa etimologia Federico e Pietro delle Vi- 
gne gli danno nella celebre costituzione , clic comin- 
cia l scossiti lem tunicata Dei nostri dis.suere ca- 
nantur Haervtici ec. e l'altra che principia Comrnissi 

Camini Annali Fot. I. 
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I conti di Fondi, di Caserta, d’Avellino c 
di Tricarico, che nell'anno precedente 
erano stati posti in prigione c sequestrati 
i loro beni, ora vengono posti in libertà a 
gran preghiere del papa Onorio III; dopo 
che ebbero dati in ostaggio all'imperatore 
i loro figli, nipoti e parenti dovettero sor- 
ti re dal regno (5) — Federico ordinò poi 
ad Enrico di Morra suo giustiziere di far 
richiamare tutti i latitanti e fuggitivi , 
onde ritornassero nelle loro proprie case; 
ma appena che vi furono rientrati fu- 
rono imprigionati e rilegati nell’ isola di 
Malta (b). 

— Nel mese di maggio per comando del- 
l’ imperatore furono prese delle informa- 
zioni ( inquisitiones Jiunt ) sulle collette , 
e balzelli , non che contro gli asportatoci 
d’armi e giuocalori di dadi. 

— Fondaziohe del cihnasio, ovvero um- 
versita’ degli studi in Napoli — Questa 
materia ci somministra di che trattenerci 
alquanto. Federico , coll' aura della li- 
bertà , sforzavasi di rianimare il germe 
de'talenti e delle virtù, che fanno grandi 
e potenti le nazioni , e che i tiranni ave- 
vano colla barbarie soffocato. Egli rivolse 
dunque in quest’anuo gli sguardi alla città 
di Napoli, aiinra ed illustre sotto i Roma- 
ni , Greci e Normanni , e sempre antica 
madre e domicilio degli studi ( 7 ); in som- 
ma volle ristabilirvi Te antiche scuole, in- 
trodurvi diverse lezioniscientiliche,econ- 
ferìrlc l’onore d’accademia. Nel mese di 
luglio spedì delle lettere circolari dapper- 
tutto il Regno: invitò valenti professori , 
assegnando ad essi ed agli scolari indigen- 
ti un competente salario per abilitarli a 
coltivare la (ilosolìa. Chiamò da Brindisi 
Bartolomeo Pignatelli celebre canonista 
a leggervi il diritto canonico ; e Pietro 
d’ Iberuia e Roberto di Varano , pregiati 
dottori di diritto civile, vi furono stabiliti 
con grossi stipendi a reggere la cattedra 
di giurisprudeuza — Vi stabili una catte- 

II ibi, cDelitus ruta regiminis ec. presso il citato Gol- 
dasti llaìmiiisl'eldii pag. 2fp e 2<j *. 

(3) Goldast. Maiminsfeld. Const. Imperiai, p. 10S. 
Avvertisi che questo editto è stato per errore dotato 
tanto da questo scrittore, quanto da altri all’an. 1121$ 
ma l' indizione XII cade a proposito in quest’ anno. 

( *) Vedi gli storici e scrittori Siciliani, e sopra tutto 
il Gaeta ui Sicilia Nobile to. i ■ 

(5) Ricrartl . de S. Germano Chnm. ad an. 1314 - 

(6) Riccard. de S. Germano loco citato. 

(7) Pe tri de ì'ineis epist. lib. IH. 

i5 
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tira tli medicina , vietando ad ogni altro 
paese di Puglia c di Sicilia di leggere me- 
dicina e chirurgia , meno che Salerno e 
Napoli (i). V'aggiunse pure una scuola 
di Teologia , che si esercitò talora da’mo- 
naci Cassi nesi , e talora dai frati Domeni- 
cani , che vi lessero fino all’anno iq4° y 
epoca in cui furon banditi dal Regno. 

Ecco come Federico scrivendo al sud- 
detto Pietro d’Ibernia dice di voler dare 
allo Studio Napoletano una miglior for- 
ma ed un miglior ordine : 

Noster instantcr , auetn in subditorum 
semper emolumento dirigimus , sol /ir ita- 
tur ajfcctus , qualiter Regni nostri Sici- 
liae praeclara possessio, sicut rerum ulu- 
late victualium ad dispensationem divini 
nominis natura profluente tripudiai , sic 
ad nostrac provisionis edictum , virorum 
pcrfcctionc scicnlium , fortuna /'avente , 
vulcat fccundari . Ad ijuod , et si progeni- 
torum nostrorum nos memoranda priori - 
tas invitct exernplo, dum diversarum sciai - 
tiarum doctorcs , dudum in Regno compe- 
ri mus , et rnultos artium libcralium bene- 
ficio munirnentis provcclos ad ardua , ijuos 
innata ruditas honoris et glorine reddi - 
disset indignos , sic nos super bis et prio- 
rum tempora rcvivisccrc i tdumus : ut ijuae 
per intervalla tjuantalibct t/uassata viden- 
tur, iam passa dissidio sub juventutis no- 
strac primordiis senilitcr iuvencscat ; ac 
dum Jideles nostri rcgnicolac paratam sibi 
mcnsam propositionis inspexerint , non so- 
limi supcrvacuum ( sibi reputent aliena 
proinde fagliare suffragio > sed glorio- 
sum existiment crtrancos alios ad gra- 
titudini hujusmodi participium ) evoca- 
re . C umiiue Civitatcm Ncapolitanam an- 
tiquari) utique matrem et doinum Slmili , 
tam marinac vicinitatis habilitas ottani ter- 
renae fcrtilitalis foecmulitas reddant utili- 
ter tanto negotio congrucntem : ceserà le 

STUDtUM in CtriTATE IPSA MANDAI'IIIUS 

(i) Constitut. Regni Siedine liti. UT. tit. XLVIt. 
In terra qualibct regni nostri nostrac iurisdictioui sub- 
jecta duo» virus cirrnmspcctos, et fide diguus volitimi* 
ordinari, et corporali per eos praestito sacramento 
teneri, quorum nomina ad cunain no'tram mitico— 
tur , sub quorum tcstilicatìone elee tu a ria et syruni , 
ae aliae ncdicinae legalitcr liant , et sic forino ven- 
dantur: Salenti maxime per nuigì*tn*s in Phy*ica 
lutee volumu* ajtprMxiri. rmexentt eham lege stutui- 
mu * , ut n utili* in meitirina, vel chinirgia, ni*i apud 
Sulernum (vel Neapnlim) lega t [in rrgnuin), nee ma - 
g>*tri nomen asmnuit nisi ddigenter examinatu* in 


BEFORVARI : UT QUAM LOCALIS AMOES/TAS 
PLENITUDINE RERUM GRATI F/CAT DOCENTI- 
BUS j ET ADDI SCEST ! BUS f VSDIQUB COLLE- 
CTA COMMODITAS EFFICIAT GRATIOSAM. 

Quasi sullo stesso tenore scrisse al ca- 
pitano di Sicilia, incaricandolo d’invita- 
re tutt’i professori e gli scolari di qua- 
lunque luogo a confcrirvisi ; prometten- 
do loro tutte le immunità e privilegi nel- 
l’istessa guisa die erano stali da'suoi an- 
tecessori conceduti sì allo studio di Napoli 
che a quello di medicina di Salerno. 

Su/hcitutlo continua ( dice egli ) curas 
nostras cxagitat , qualitcr regnutn no- 
strum Siciliac , naturalilcr rerum vicliia- 
lium liberiate Jecundum , pnuientum viro- 
ruin copia nostris temporibus arti/ìeiiilitcr 
dccorcmus: Jideles nostri regnicolae scien- 
tiarum frticlus ipios indcsincntcr esanimi, 
per aliena mendicare suffragio non coarti 
paratali! in regno sibi mcnsam propinatio- 
nis inveniant ; et <juos ingcniorum natica 
Jerti/itas ad consilia rcildit alta perspi- 
cttos lilcrarum scientia Jacial cruditos. Ad 
ipiod licct progenitorum nostrorum nos 
c/ara priontas invita exemplis , dum co- 
rum temporibus sic diversarum scicnda- 
rum in regno studia Jloruissc compcri- 
mus , ut non solum ad incoiar filios , sed 
ad ex trancos edam cxtcndissc probatur 
suavitatem odoris ; nos tamen super hoc 
tanto libentius sinc cufusiptam inductionc 
concurrimus , quanto per hoc ulilius bo- 
llori nostro cnnsideie eredi/nits , et cxal- 
lationcm omnimodam Regni nostri ornai 
una pnssumus diligendo procuramus. Vo- 
lentcs ilaijuc super hoc antiipiorum gra- 
tinili rcnovarc tenipcriem , et in Regni no- 
stri fastigio tripudialibus novitads nostrac 
principiò augumcntarc : universale Stu- 
dium in Cavitate nostra Neapolis, con- 
sulta utique deliheratione , providinius 
ìvformaudum (a); ut Civitas ipsa antiqua 
mater et domus studii , sicut puritale 

pmesentìa noslnirum njjfit'ialium , et maghtrorum ar- 

li* ej astieni . 

( 2 ) Sembra che i predecessori re Normanni abbia no 
gittata la prima pietra fonda mentale dello Studio di 
Napoli, e che Federico poi ne fosse stato gloriosa - 
mente il rista tiratore — La scuola poi di Mediciiia di Sa- 
lerno era celebre ed antichissima , poiché surse dola» 
l'invasione de’barberì. L'antica cronaca di Romualdo 
Guarita dice , che i primi fondatori furono il rabiiui 
Etimi, il maestro Punto greco, ed il maestro Salerno 
latino. 11 prium insegnò agli Ebrei, il secondo a 'Greci, 
il terzo a' Latini. Carlo Magno ( al riferir del Alaz- 
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filiti, et silus amocnilatc praclulget , sic 
renovala quasi paranym])ha scieutiae , et 
singularium hospitalaria facultatum, do- 
centi bus , et aridiscentihus se praebeat 
gratiosain. Ad boc igilur tam salutare 
conviviura ningistros quoslihet, et scho- 
lares bilariter invitamus: fidelitati luae 
mandantes, quatcnus pracscns beneplaci- 
ium nostrum per jurisdictionera tuam 
solemniter studeas publicare, firmarli sin- 
gulis fiduciam oblaturus, quoti imrauui- 
tates, et libertales omnes, quibus olim 
tam ili Neapolitani , qua ni ili Salernitani 
studiis , uti et gaudere sunt soliti faeiemus 
universis, et singulis illue ire volcnlibus 
iuviolabiliter observare. 

Con altro statuto dice « di voler tenere 
» degli scolari una particolare cura e 
» protezione, per lo che dovessero costoro 
» viver sicuri; clic tanto ne’ viaggi che 
» nelle loro dimore in Napoli sarebbero 
» ben trattati, e si nelle persone che nelle 
» loro robe non riceverebbero molestia , 
» nè danno: che le migliori abitazioni 
» sarebbero loro locate a piacevol mer- 
li cede; e nelle cause civili sarebbero ri- 
» conosciuti dai maestri dell'Accademia, 
» e non da altri : che troverebbero per- 
ii sone, le quali nei bisogni darebbero 
» lor danaro in prestanza : che sarebbero 
» provveduti di vitto , di grani, di vini, 
» ui carni , di pesci e di ogni altro liiso- 
» gnevole », siccome pienamente si deduce 
dal privilegio che ( per essere il più an- 
tico, emanato da’ nostri regnanti ) stimia- 
mo non doversi tralasciare in questo luo- 
go. Esso è del tenor seguente : 

Dco propitio per quem vivimus , et rc- 
gnamus, cui omnes actus nostros offerì - 
mus , cui orane quod agimus imputamus ; 
in Rcgnum nostrum desidcramus multos 
prudenter , et providosjicri per scientia- 
rum haustum, et scminariurn doctrinarum: 
qui, facti discreti per studium, et per ob- 
servutionem jusli, Dea scrviant , cui scr- 
viunt omnia, et nobis placcant per multum 
justitiac, cuius pracceptis omnes praecì- 
pimus obedire. Disponimus attieni apttd 
Ncapolim , amoenissimam Civitatem , do- 

sella ) uri 802 la confermò — Il libro de tuenda vale- 
tudini di questa scuola composto nel 1098 , direnile 
famoso , e da insigni uomini con vari coraeutari fu 
illustrato. Lo stesso Federico II ordinò tra le costi- 
tuzioni del regno , che ninno potesse l'arte modica 
esercitare, senza esser dottorato nel cuilcgio di Sa- 
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ceri artes cttjnscunquc professione, vìgere 
studia: ut jcjuni, et famelici doctrinarum 
in ipso Regno inveniant , uttdc ipsorum 
additati sali fiat : neque compellautur ad 
investigandas scientias peregrinas natio- 
nes expetere, nec in alienis Regionibus 
mendicare. Jìonum autem hoc rei nostrae 
publicac profuturum intendimus, cum sub- 
jee tortini commoda speciali quiulam affe- 
ctionis gratia providemus , quos sicut con- 
venit Cruditos pulcherrima potcrìt spcs 
J onere , et bona plurima promptis amuiis 
expcctarc , cum sterilis esse noti possit 
acccssio , quatti nnbilitas sequitur , se- 
quuntur lucra diviliarum, favor, et gratia 
comparantur, Insuper studiosos viros ad 
scrvitia nostra, non sinc meritis et laudi- 
bus convocarne , securc illis , qui discreti 
fucrunt , per istantiam studii jurit et ju- 
slitiac regimino commiltcnles . Hilarcs igi- 
tur et prompti satis ad prqfessioncs, quas 
scholarcs desiderant , animentur , quibus 
ad inhabitandum cum locum cnnccdinius, 
ubi rerum copia , ubi amplae darnus spa- 
ciosae satis , et ubi morcs civium sunt be- 
nigni ; ubi ctiam necessaria vitae homintim 
per terras et marilimas facile transvehun- 
tur, quibus per nos ìpsos utilitatcs quae- 
rìmus, comhtioncs disponimus , magistros 
invcsligamus , bona promittimus , et eis, 
quos dignos vidcrimits donarla confere- 
mus. Illos siquidem in conspcctu parcntiun 
sttorum ponimus , a multis laborìbus libc- 
ramus , a longis itinerìbus , et quasi pere- 
grinis absolvintus ; illos tutos ■ facwius ab 
insidiis praedatorum, et qui spoliabantnr 
fortunis suis, et rebus, longa tcrraruni 
spada pcragrantcs , Scholas suas levio- 
ribtts sumptibus , et brevioribus cursibus 
a libcralitatc nostra se gaudeanl assecu- 
tos. De numero attieni Praelatorum quos 
ibi duximus destinamlos , millimus flfagi- 
strum R. de Varano jutliccm , et Magi- 
strato P. de Hybernia fideles nostros , ci- 
vili! sdentine professore! , viros rnagnac 
sciattine , notac virtutis , ctfidclisexpe- 
rientiae, quatti nostrae semper cxhibuc- 
runt , et exhibcnt majestali: de quibus, 
siculi tic aliquibus Regni nostri fidclibus , 

lerno. Divenuta Napoli metropoli del regno, tutto si 
concentrò in questa Capitale , e tutto decadde nelle 
Provincie. Stabilitosi 1 ' ufficio del protomedico in Na- 
poli, Ferdinando I d’ Aragona nel 1477 esentò dalla 
sua visita Salerno cd il suo distretto, che rimase sog- 
getto al suo collegio. 
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Jiduciam g crintus pleniorem . MitlimuS quo- 
que in sdentiti eie.} volumus igìtur , et 
ma ni! un Hi s cobis omnibus , qui Provincia* 
regitis , quique administrationibus praesi- 
detis , ut hacc omnia passim , et publice 
proponatis, et injungalis sub pocna per- 
sona rum, et rerum ut nullus scholaris le- 
gcndi causa cxirc audeal extra Rcgnum , 
nec inf ra Rcgnum atiquis addisccrc au- 
lirai alibi, vcl ducere: et qui de Regno 
sunt , extra Rcgnum in scholis sub poetai 
pracdicla corum parcnlibus injungatis, 
ut usque ad fc slum S. Micbaclis nane pro- 
ximo revcrtantur. Condiliones autem quas 
scholaribus concedimi» erunt istne : In 
primis quod in Civilale praedicta Docto- 
res, et Magistri rrunt in qualiliet facili- 
tale. Scholares autem, iindecumque ve- 
nerint, secare veniali! inorando, stando, 
et redeundo, lam in personis , qtiam in 
rebus nnliam senlienles in atiquo laesio- 
nem. Hospilium quod melius in Civitate 
fuerit scholaribus locabitur prò duarum 
unciarum auri annua pensione, nec ultra 
existimntio eius ascendet. Infra praedi- 
ctam a u rea m summam,et usque ad illam, 
omnia bospitia exstimatione duarum Ci- 
vium, et duarum Scholarium iocabuntur. 
Mutuum fiet Scholaribus ab illis, qui ad 
haec fuerint ordinati secundum quod eis 
Decesse fuerint, datis libris in pignore, 
et praecario restitutis, receptis a Schola- 
ribus fidejussori bus proeisdem. Scholaris 
vero, qui mutuum recipiet, jurabit, quod 
de terra aliquatenus non recedet, donec 
praecaria restituet , vcl mutuum ab eo 
fuerit exsolutum, vel alias satisfactum fue- 
rit creditori. Praedicta autem praecaria 
a crcditorihus non revocabuntur , quan- 
diu Scliolares voluerint in studio perma- 
nere. Iletn omnes Scholares in civilibus 
sub eisdein Doctoribus et Magistris dc- 
beant convenir!. Omnes igitur a modo, 
qui sludere voluerint in aliqua facultate, 
vailant Neapolim ad studendum , et nul- 
lus ausus sit prò Scholis addiscere, vel 
docere, et qui sunt de Regno extra Re- 


gnum in Scholis usque ad festum S. Mi- 
mturum , sine morae 
r. De frumento au- 
, piscibus, et aliis, 
quae ad victum pertincnt, modum nul- 
lum statuimus, cum in omnibus abundet 
Provincia, quae veuduntur Scholaribus , 
secundum quam venduntur Civibus , et 
etiam per contradam. 

Altri statuti riguardanti lo stesso og- 
getto furono parimente pubblicati da que- 
sto sovrano. Vietò poi espressamente che 
in Bologna si tenessero scuotevi): sic- 
come più tardi ancora vietò agl' Italiani 
( allorché questi si ribellarono contro di 
lui ) di far parte a questo studio: Mc- 
diolancnsibus , Piacentini s, Ale xandrinis , 
( della Paglia ), Bononicnsibus , Favcnli- 
nis, Ravennatibus, et Trevisinis nostris et 
Imperio rebcllibus exccplis ornnimodo, qui- 
bus ornnem nostram gratiam denegamus. 

In qual sito di Napoli si reggesse que- 
sto studio pubblico non è facile investi- 
gare; soltanto ci è dato a conoscere che il 
re Carlo I d'Angiò fu quello che lo tras- 
portò e stabilì nel cortile di S. Domenico 
Maggiore di detta città siccome in seguito 
noteremo. 

1229. Papa OnoMoIII, a cagion delle 
sedizioni fomentate da Parenzio senator 
di Roma e dal senato stesso, c costretto ad 
abbandonare quella metropoli ed a tra- 
sferirsi a Tivoli — Nel tempo stesso Gio- 
vanni di Brenna re titolare di Gerusa- 
lemme , ritornando dalla Spagna con Be- 
rengaria sua moglie (a) ch’egli avea spo- 
sata colà in occasione di aver dovuto scior- 
re un voto fatto a S. Giacomo in Compo- 
slella, passò per Parma, ove fu onorevol- 
mente ricevuto (3), e di là si recò in Ca- 
pua , ed in questa la sua moglie si sgravò 
di una iiglia. Indi si trasportò a Metti ad 
aspettar i’ imperatore , il quale chiamò 
nello stesso tempo tuli’ i baioni e vassalli 
della Puglia, afun di continuare la guerra 
ai Saraceni. II gran-maestro de'Teutonici 


cnaens proximum ve 
dispendio revertantu 
tem, vino, carnibus 


( i ) Praecipus autem Jìononienxibus Gymtiasiis jus 
alleniti, stuiho.ur.ujue lite rum tu iuvenes Ìì •moniti alti- 
re ; ac Scapolila (non già in Padova) se con /erre prae- 
cepit , ubi tly muasiutti culliteli vtt — V. Sigi tu ii Hist. 
Regi). Italico lib. XVJl — 1 Bolognesi si burlarono di 
«iti tale ordine, e nel 1227 lottano Federico fu ob- 
bligato a ri «'oca rio — Ma no» pertanto il Ginuatsio 
Napoletano egualmente clic quello di l’adova ga- 


reggiarono con quello di Bologna. 

(2) Balduino li di Courtenai imperatore titolare 
di ('t»stantiiiO|M)li , e fratello di Roberto , «posò la se- 
conda figlia di Giovanni dì Brenna, chiamata Maria , 
natagli dalla sua seconda moglie Bercngaria sorella 
del re di Castiglia. 

( 3 ) Bonav. Angeli Ferrarese Storia della città di 
Panna lib. II jtag. na. 
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Ermanno de Saltza, clie come dicemmo in- 
nanzi (1219) si era riparato nella Puglia, 
avea sollecitato Federico a sposare in se- 
conde nozze Jolanda di Brenna figlia di 
Giovanni, ereditiera del regno di Gerusa- 
lemme , nella veduta d’impegnare questo 
monarca a soccorrere più efficacemente la 
Terra Sauta. Federico si piegò di buona 
voglia a questo vantaggioso partito: man- 
dò bentosto in Asia 14 galere superba- 
mente equipaggiate, e j>er mezzo di un 
suo plenipotenziario, sposò Jolanda in 
S. Giovanni d’Aeri. Costei dopo essere 
stata incoronata in Tiro, per ordine di 
suo padre veleggiò per l'Italia — Al suo 
arrivo approdò a Brindisi , ove solenne- 
mente si celebrarono gli sponsali. Que- 
ste nozze proccurarono una grande gioia 
alla cristianità ; ma qual dispiacere non 
dovette provarne in appresso il padre di 
Jolanda, Giovanni eli Brenna?... Fe- 
derico con tale matrimonio credendo di 
avere un diritto incontestabile a quella 
corona, e di apporre ai suoi suggelli c di- 

{ ilomi il titolo di re di Gerusalemme , si 
asciò spedire in Palestina alcuni suoi mi- 
nistri a prenderne il possesso , tanto in 
nome suo , quanto in nome della sua 
nuova sposa. Giovanni di Brenna, ch’era 
un’uomo valoroso e prudente (1), tanto 

S iù se ne maravigliò, in quanto che Fe- 
erico aveagli promesso di farlo regnare 
in Gerusalemme sino al termine de’suoi 
giorni. Altronde egli si vedeva incapace 
di fronteggiare un sovrano si potente e 
bellicoso qual era Federico, per cui non 
gli restava altro diversivo che quello di 
prestar mano a’di lui nemici. Queste pra- 
tiche aprirono un campo di nimicizia e 
d'insidie tra questi due principi, ma a di- 
scapito di Giovanni di Brenna , il quale 
trasportatosi poi a Bologna , vi si tratten- 

(1) Monacò, Paduan. Chronìc. ad an, 1318 aJo - 
hai me* Rex / Lentsoly mitanus , vir streuuus , et for- 
ma pr.ie fili ìs hominum speciosità ». 

(a) Mnttco Paris Hi*t. Angli. descrive il suggello 
d’oro apposto nell’ epistola di Federico al re a* In- 
ghilterra , ex una parte , egli narra , e rat imago Re- 
gi* , et scriptum in ci/vuitu , t'mv. non. imi’, semp. 
mvo. ex una parte vero Regali* imaginis , scilicet su- 
per dexterum humenim , scriptum est, 11 ex uiehv- 
salkm; ex altera parte eiusaem i magmi . », salirei su- 
per sinistrum humerum, scriptum est hkx Sicilia e. 

S Vedi I Mauritani di Francia Noveau Trai té de 
mi. to. IV — L’ Inveges Sicilia Nobile par. HI. 
e Chiarito Consento sulla costituz. di Federico II p. I 
cap. IH pag. 60— Carlo I d’Aiigiò non volle dapprima 


ne circa sei mesi , e vi perdette infelice- 
mente una figlia. 

— Federico II imperatore e re di Sicilia, 
in contemplazione del suo matrimonio 
con Jolanda di Brenna, incominciò da 
questo momento ad assumere il titolo di 
re ni Gerusalemme e ad apporlo ne' suoi 
diplomi , monete e suggello (2). Uni pure 
all’arme Sveve quelle di Gerusalemme da 
Buglione usate, cioè la lettera H. con 
dentro la I., dinotanti Hierusalcm , con 
lettere d’oro in campo d’argento, e nei 
quattro lati quattro crocette d’oro, che 
(secondo l’Invcges ) fu poi delta la Croce 
Gerosolimitana — Giovi notare che in 
luti’ i diplomi, atti e monete di Federico, 
anche posteriori all’anno 1242, allorché 
i Saraceni contro i trattati di pace inva- 
sero di nuovo la città Santa , osservasi il 
titolo di Re di Gerusalemme precedere a 
quello di Sicilia, sia pel rispetto, che egli 
cube del S. Sepolcro, o pure per l'anziani- 
tà della corona di Gerusalemme, la quale 
fu data a Buglione nel 1099, e quella di 
Sicilia a Buggieri più tardi nel 1 i 3 o ( 3 ). 

In questo stesso anno il giovanetto En- 
rico VII re de’ romani prese in moglie la 
principessa Margherita figliuola di Leo- 
poldo il bellicoso duca d’Austria ( 4 ). Le 
nozze furono con gran pompa e concorso 
di personaggi , celebrate nel castello di 
Norimberga ( auf ilei besten J. Ma un fa- 
tale accidente venne a disturbare il brio e’1 
tripudio della festa, spargendovi la tristez- 
za e la desolazione. Imperocché nel darsi 
principio alla danza il pavimento pel gran 
peso venne a sprofondare e seppellì Ira le 
rovine circa 70 persone ( 5 ). 

— Trattato conchiuso il al a| luglio fra 
il papa e l’ imperatore in S. Germano, 
colla presenza del Cardinal Pelagio, ve- 
scovo d’ Albano , e del Cardinal Guata 

far uso del titolo di Gerusalemme per non brigarsi 
cogli altri pretensori; c andò per tanto in traccia u’un 
nuovo più solido e più pacifico diritto (Vedi an. 1276 
di questi Annali, come pure l’anno 1744 per quel che 
riguarda il Regio Patronato della Corona di Napoli 
sul diritto d’elegger il Guardiano di Gerusalemme ). 

( 4 ) Ch remica Augustensis ad an. 122. 5 scrisse; 
o Henricus -filiti* ejus ( Fridcr. ) Rex Ausfriae, Mar- 
goni tam t rum qua praesentibus principibus regni nu- 
ptias apud Nunnberg ( Norimberga ) solami iter ce- 
lióni vit ». 

( 5 ) Ibi , cum chorvae ducervntur , pavimentata 
pendere hominum fntetum est : quo casu LXX cinitcr 
homi ne* perierunt inter quos matmnae et t argine* 
nobile s. Chruuie. Norimbcrg. — Crusii Aiutai. Svcv. 
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da Vercelli del titolo di S. Martino. Ono- 
rio III impegnò questo monarca alla spe- 
dizione di Terrasanta , e nel tempo stes- 
so gl’ impose degli articoli e condizioni 
die sembravano esser dettate da un supre- 
mo legislatore ; per esempio « Se 

» i 5 o cavalieri eli cgli dovea presentare a 
» sue spese , non erano completi nel nu- 
» mero, Federico avrebbe pagato annual- 
» mente 5 o marche d’argento per ogni 
» cavaliere disertore o assente; qual da- 
ll naro dovea essere impiegato a piacele 
» del re e del patriarca di Gerusalemme 
11 e del gran-maestro de' Teutonici. Nel 
» raso poi che l’imperatore si fusse rcn- 
u doto assente, allora questa somma sa- 
li rebhe stata consegnata nelle mani dei 
» predetti per impiegarla a prò de’luo- 
» gbi santi. Dippiù, che Federico dovea 
» subito depositare nelle mani del re e 
» de’grandi di Gerusalemme ioo mila 
» oncie d’oro, quale somma, se dopo 
» due anni sarebbe andato in Terrasanta, 
» egli l'avrebbe dovuta spendere pel bene 
» comune, ma in caso poi , die egli non 
» vi si fosse conferito, o che la morte 
» l’avesse sorpreso , allora n’avrebbe po- 
ti luto disporre il re ed i grandi di Ge- 
li rusalemme a loro arbitrio, ma che i 
» suoi successori al trono sarebbero te- 
li nuli a’ medesimi obblighi ». 

L’adempimento di questi patti fu giu- 
rato da Rainaldo duca di Spoleli , come 
rappresentante dell' imperatore , promet- 
tendo che il suo principe sarebbe passato 
in Palestina nell’agosto del 1227 col se- 
guito di mille cavalieri , ciascuno con tre 
cavalli, con 100 navi da trasporto e 5 o ga- 
lee; di continuare la guerra in Asia per 
due anni e di trasportare sulle navi 2 mila 
altre corazze. 

• — Fondazione delle badieintitolateS. Ma- 
ria dell' Incoronata, e S. Spirito della Val- 
le, dell’ordine Cisterciense, ambedue site 
in diocesi di Taranto, ma che più non 
sussistono. 

— Nel mese di settembre nacquero alcuni 
disgusti tra Federico ed Onorio, perchè 
vacando le chiese di Conza , di Salerno, 
di Aversa e di Capua, c la badia di S. Vin- 

(0 Rimani. de S. Germano ad an. / jj. 5 . 

(1) Vedi le ihro ilei Consolato de' Mannari simun, 
in Venezia nel lòCj per Frane. Loicnziui , nella line 
della sue* opera. 


.cenzo a Volturno, Onorio, inscio, et ir- 
requisito Imperatole , provvide da Roma 
cinque prelati per occupar quelle chiese. 
Questi furono il priore di S. Maria della 
Nuova di Roma per vescovo di Conza ; il 
vescovo di Famagosta per arcivescovo di 
Salerno; il cantore d’ Amalfi per vescovo 
di Aversa ; il vescovo di Patti per arcive- 
scovo di Capua ; ed un frate eli S. Bene- 
detto, nomato Giovanni di S. Liberatore 
per abate di S. Vincenzo a Volturno. Fe- 
derico sdegnato del torto fattogli , per es- 
sere stati quelli eletti senza sua saputa e 
consentimento, con tanto pregiudizio dei 
suoi diritti, non volle, che alcun di loro 
fosse ammesso nelle chiese ottenute (1). 

— Furono in quest’anno coniate in Brin- 
desi delle nuove monete imperiali, e le 
antiche rimasero abolite — Nel tempo stes- 
so l’imperatore fece pubblicare e giurare 
nella chiesa di S. Maria della Nuova in 
Messina, i statuti del Consolato di Mare, 
abbracciali (in allora dalle nazioni più in- 
civilite d' Europa (2). Ma queste leggi 
degl’imperatori d’Oriente soffrirono in 
queste nostre regioni quel medesimo in- 
fortunio che tutte le altre loro compila- 
zioni. Appo noi la famosa Tavola Amal- 
fitana era quella donde s’apprendevano 

le leggi attenenti alla nautica. Mercè dì 
queste leggi tutte particolari, gli Amalfi- 
tani regolarono il loro commercio marit- 
timo. hsse oscurarono la legge Rodia ; e 
gli Amalfitani erano consultati da Costan- 
tinopoli per le cause marittime, onde co- 
noscere i loro giudizi poggiati sulle mas- 
sime inalterabili della ragion civile adat- 
tate agli usi di una benigna equità natu- 
rale , omogenea alla loro civiltà ( 3 ). E 
poiché ne’ medesimi tempi i Catalani, gli 
Aragonesi, i Pisani, i Genovesi ed i Ve- 
neziani parimente s’erano renduli potenti 
in mare, e celebri non altrimenti che gli 
Amalfitani per le navigazioni nelle parti 
orientali ed altrove, ne nacque perciò 1111 
nuovo corpo di statuti e costumanze co- 
nosciuto sotto il nome di Consolalo del 
Mare. 

— L’ amore dell’ indipendenza rianima 
tutte le città Italiane a confederarsi tra 

( 3 ) Siccome proni»' ttrnuno alia pag. lui. di «pi#*>ti 
Annuii , noi ri| torte renio all’anno 1671 nn pubblico 
i.strumcnto che ci mostra essere stata la 7 'at'nla slnu.it- 
Jìtana iu pieno vigore sino al iiuir del XVI secolo. 


loro per lo spazio di 20 anni, a difesa e 
conservazione della libertà ed utilità dei 
loro Comuni, contro all 1 imperatore Fe- 
derico, assuraeudo essi stessi il nome di 
lega lombarda ( socie tas LongobardorumJ . 
Quest’alleanza ebbe luogo in Mantova , e 
fu giurata da' Milanesi, Mantovani, Bo- 
lognesi, Piacentini, Trivigiani , Vicen- 
tini, Bresciani, Comaschi, Padovani, 
Novaresi, Vercellesi, Alessandrini e Fa- 
entini — Al contrario i Modenesi, Reg- 
gilani , Astigiani , Pavesi e Cremonesi più 
per attrattiva clic per animosità contro 
le altre repubbliche, vollero rimaner de- 
vote all' imperatore , egualmente che il 
conte di Savoia ed il marchese di Mon- 
ferrato ( 1 ). 

1220. Scrive il Muratori in quest’an- 
no « 11 minor pensiero, che si avesse in 
» questi tempi 1 Imperatore Federico, era 
» quello della spedizione di Terrasanta. 
» Unicamente gli stava a cuore la Lom- 
» bardia , in cui collegatisi i Milanesi 
» con altri popoli davano abbastanza a 
» conoscere di non volere, ch’egli met- 
» tesse loro il giogo. Per altro erano in 
» Italia de’ cattivi umori in volta. Fede- 
» rico sospettava, che il papa segreta- 
» mente lavorasse delle miue contro di 
»» lui , e tenesse buone corrispondenze 
» coi Lomiiardi. AH’ incontro al papa 
» non mancavano de’gravi molivi d’esse- 
» re disgustato di Federico, che dispoti- 
» camen te taglieggiava non meno i Laici, 
» «he gli Ecclesiastici del suo Regno per 
» adunar tesori, da impiegar non già in 
» soccorso della Cristianità in Levante, 
» ma per opprimere i Lombardi. Taccio 
» altri motivi, nell’esame de’quali io non 
» oso entrare , perchè i Gabinetti dei 
a Principi son chiusi agli occhi miei. Ma 
» non si può far di meno di non ricono- 
» scere, che in questi tempi era forte im- 
» brogliata la politica colla Religione, e 
>1 che Federico II spezialmente anlepo- 

( 1) Le città Italiane aveano pia 60 anni prima for- 
mata un’altra /egu contro l’ imperatore Federico I 
J ialini russa , avo ili l-Vderico II. 

(a) L'ordine militare ed uspitalicro «li S. Lazaro 
deve la sua origine ai Crociati verso l’anno uag. 
Papa Gregorio XIII Funi a «pi elio de SS. Maurizio c 
Inizimi di Savoia , ma ciò noti ebbe filetto che |>cr 
i Savoiardi e gFltaliani. In Francia sussistette sempre, 
ed il re Enrico IV lo rinnovò unendolo a quello del 
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» nova la prima alla seconda. Fuor di 
» dubbio è, die esso Federico scrisse con 
» dell'alterigia una mano di doglianze al 
» Sommo Pontefice, il quale gli rispose 
» in buona forma , tacciandolo d'ingrati- 
» tudine verso la S. Sede c verso il re 
» Giovanni di Brenna, di maniera die 
» esso imperatore tornò poi a scrivere 
» delle lettere meglio concertate ed umili, 
» perchè conobbe di quanto pregiudizio 
» gli potesse essere il romperla colla Corte 
» di ltoma ». 

— Fondazione dello Spedale di S. Laz- 
zaro in Capua (a). Fra Angelo Pri- 

mo gran-priore di quest'ordine ili Ca- 
pua (3). Un islruraciito del anuo iaa6 ci 
dà qualche lume sul conferimento di que- 
st'Ordine religioso : desso è del tenor se- 
guente e copiato fedelmente (4). 

« In nomine SalvatorisChrisli .in. taaG 
» Regnante Imperatore Federico, Die a 
» mcnsis Mariti. Io Giovanne Curiale 
» sono stato pregato per parte deH’hone- 
» sto huomo, e nobile Lazaro de Raimo, 
» Gentiluomo della citlà di Capua , pre- 
» sente Pietro delle Bignè ( delle Pigne ) 
» Giudice a contratto come 1’ honesto 
» huomo Lazaro de Raimo bave fonnato 
» una Cappella nominata S. Lazaro sita 
» e posta uà fuori la città di Capua , la 
» quale delta Cappella ut supra , dello 
» Fondatore l'bave fatta consacrare per 
» il Reverendissimo Vescovo di Noccra 
» D. Valerio Ursino, et in detto altare 
» di detta cappella , ut supra , ci è la re- 
» liquia di S. Stefano, et di S. Raimo et 
» del le reliquie di S. Paolo j et l’ honesto 
» huomo, ut supra , l'iiave dotata di do- 
» cati ducente cinquanta l’anno sopra 
» molte case dentro di Capua , et lernto- 
» rii fuori di Capua, et vole detto Fon- 
* datore, che detta Cappella sia Com- 
» menda di S. Lazaro, et allo Spulale 
» che ci sia lo Priore con tre Commcn- 
» datori con la croce verde, et habbiuno 
i) docati ducenlo Tanno , et li cinquanta 

Morti* Carmelo. Giovi conoscere che un altro spedale 
o commenda di quest’ ordine Tu anche in Ariano di 
Puglia , come ai ritrae dalle carte del Hegio Archivio. 

fa) Vedi Guisep. di Capua — Capete Disserta zinne 
sulle due campane di S. Giovanni di Capua j. Il 
JHtg. — Manca la serie de’ gran priori di quest’or- 
dine lino all’ anno 1416. 

(4) Ou est ’ i»tr urne uto sembra essere stato traspor- 
tato dal latino in italiano verso il XV o XVI secolo. 
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» tlocati siano dello Sfidale delli poveri 
» Lazarosi, quale detto Sfidale sta jusla 
» con la Cappella. 

» ltem dello Fondatore, ut supra, 

» vole, die delti Commendatori, et Prio- 
» ri siano Gentiluomini approbati de Ic- 
» gilimo matrimonio, et abbiano l’en- 
» Irata di delta Cappella , et detti Com- 
» mendatori Nobili abbiano a pigliare 
» l’ordine di S. Pietro il primo, el se- 
» condo, et che siano fatti cavalieri in 
» arme da Re, o Reali, et l’Arcivescovo 
» di Capua debbia dire la Messa Pontifi- 
» cale presente quello, clic si vole far 
» Cavalicro di S. Lazaro, e detto Cava- 
li liero se vole mettere a piedi l’altare, 
» come ha fenito la messa si stenna in 
» terra con uno panno negro lungo, et 
n ordinato de morti ; come è fenito detto 
» officio il Reverendissimo Arcivescovo 
» fa levar suso detto Commendatore , et 
» li metta la croce verde con trionfi, et 
» suoni , et il detto Arcivescovo debbia 
» aprire il messale, et detto Cavaliero 
» debbia far giuramento d’osservare ca- 
li stità, et oliedienza, et favorire li poveri 
» gentiluomini, et donne vedove, et fa- 
ti vorire li Lazaruti, et andare contro 
» l’infedeli, et detto Commendatore di 
» S. Lazaro è tenuto di dire cento Pater 
» Noster, et Ave Maria, et communi- 
» carsi tutte le Pascile, et feste delli Apo- 
» stoli. 

» ltem dcttoFondatorc vole, clic quan- 
ti do è la festa di S. Lazaro ci siano le 
» Vespre e Messa solleone, et detto Priore 
» è tenuto dare al primo di Raimo un 
u pesce d’un rotolo, et quando è la Cau- 
li delora detto Priore è tenuto dare una 
» Canela di cera d’una libra al primo di 
» rasa di Raimo, et deliberali scende riti. 
» Scritto per mano di me Notaro Gio- 
ii vanni Curiale, et sottoscritti tcslimonii, 
u et signo signavi. 

Locus >%t Sigilli. 

Io Pietro delle Bignè Giudice a contracto, 

il quale sono stato nominato ut supra. 

( l ) Girne]). ili Capua-Capece toc. cil. §. II . pag. 69. 

Si noia pure esservi stati in Capita molti altri spe- 
dali religiosi-militari cioè , lo spedale de' cavalieri di 
S. Giacomo , soggetto a (indio dell'ordine di S. Ago- 
stino della Lucauia; quello di S. Agnese Cuori le mura 
della città supra ponte m qui dui tur Casilini, c l’altro 
di S. Stefano anche fuori le mura prope poti lem qui 
dici tur Casilini . Lo spedale dì S. Spirito nel sobborgo 


Io Nicola Roda sono testimonio. 

Io Basilio Longo sono testimonio. 

Ego T bontà sins de Capua testis sum (i). 
— Sul cominciar adunque di quest’anno 
Federico ordinò a tutf 1 baroni e vassalli 
di Puglia e di Sicilia di tenersi pronti per 
la spedizione di Lombardia , e di riunirsi 
a Pescara il giorno 1 marzo , ov’egli sa- 
rebbesi trovato di persona. Indi recossi 
in Terra di Lavoro, lasciando la sua sposa 
Jolanda nel castello di Tcrracina ( 2 ) e non 
guari si ricondusse nella Puglia, per dare 
(ielle analoghe disposizioni al giustiziere 
Enrico di Morra. Passò poi a Pescara e 
di là a Spolcti, ordinando con lettere pub- 
bliche a tutl’i suoi sudditi di tenersi pre- 
parali alla medesima spedizione; ma non 
vollero aderirlo , poiché n’ attendevano 
l’approvazione pontificia. Al che l’impe- 
ratore spedì loro delle lettere minaccevoli; 
ma il papa restò maravigliato di siffatto 

f irocedimenlo di Federico , c non potè 
àr di meno di non iscrivergli una lette- 
ra assai risentita, che l’imperatore trovò 
molto dura. Rispose poi Federico adOno- 
rio con più di rispetto , ut ipsius placarci 
animum in omni subjcclionc (31. Recatosi 
quindi a Ravenna vi celebrò la Pasqua , 
e da questa si condusse fuori del tenimeuto 
di Faenza, quac sibi atlvcrsa crai, accam- 
pandosi presso il castello di S. Giovanni 
nel territorio bolognese. Passò poi ad Imo- 
la ove si trattenne poco tempo, cioè per 
quanto bisognò a poterla fortificare. Ab- 
bandonato questo luogo, prese il cammino 
per Parma, ove fu ricevuto onorevolmen- 
te : vi concorsero molti nobili di Lucca , 
di Pisa e della Lunigiaua, ed egli vi creò 
molti cavalieri (4). ÀI suo partire si trat- 
tenne pochi giorni in Cremona adoperan- 
do invano ogni maneggio , onde ridurre i 
Lombardi alla sua obbedienza. Quindi si 
diresse sopra al Borgo S. Donnino, dove 
col consenso di alcuni principi Tedeschi 
e di altri grandi del suo regno di Sicilia 
dichiarò ribelli le città di Milano, Vero- 
na , Piaeeuza, Vercelli, Lodi , Alessa n- 

detto di Portauova ; quello di S. Caterina ad portum 
fluvianum e l'altro di S. Giacomo de’ Pellegrini. Del 
Priorato de’ cavalieri Gerosolimitani v. au. 1057 e 
della Commenda de' Templari v. an. ] 3 o 8 in nota. 

(?) Vedi la p. q 5 di questi Annali nella nota n.° 5 . 
l 3 l Rtccard. de S. Germano C fi roti. ad an. / ? 

( j) Bonav. Angeli Ferrarese storia della città di 
Parma lib. 1 J pag. irs starap. a Parma »6j)i in 4.® 
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ilria della Paglia , Treviso, Padova , Vi- 
cenza, Torino, Novara, Manina, Dresda, 
Bologna e Faenza , e loro inflisse il landò 
dell'imperio (i). Dal Borgo di S. Donni- 
no, Federico non trovando il passo sicuro 
per andare più innanzi, diede volta, e 
col vescovo Portuense Cardinal di S. Ru- 
llila che l'accompagnava , se ne tornò a 
Rieli — Frattanto il suo figlio Enrico re 
di Germania chiamato dal padre, perche 
lo raggiugnesse nel Milanese, immanti- 
nente si pi mentò con un copioso esercito 
innanzi a Verona, ma fugli da’ Lombardi 
vietato di passar più oltre; laonde dopo 
aver dato alle fiamme la città di Trento, 
si restituì co' suoi in Germania, e Fede- 
rico , da Rieti si ricondusse nella Puglia. 
Ivi nel giorno 17 novembre scrisse da 
Foggia al papa ch’egli rimetteva nelle 
sue mani la decisione della lega lombarda. 
Onorio III, più moderato, prese come ar- 
bitro il partito della negoziazione , e con 
un contratto del di 1 febbraio dell'anno 
seguente, richiamò le città lombarde alla 
sua obbedienza (a). Allora fu , die per 
rendersi vieppiù favorevole il pontefice, 
diede Federico il possesso delle loro chiese 
a quei cinque prelati della Puglia, che 
quegli avea eletti senza prima consultarlo; 
e lo stesso altresì ottenne l’aliale di S. Lo- 
renzo di Aversa chiamato Niccolò da Col- 
Icpictro (d). 

— Federico scrisse un’officiosa lettera al 
papa Onorio ILI, onde si adoperasse a far- 

( 1 ) Sembra clic in quest' ami» o nel seguente , Fe- 
derico abbia pur proibito l'accesso allo Studio di Na- 
poli agli scolari tifile enunciate cittì ribelli il’ Italia. 
Di latti iti un brano dell'archivio della Regia Zeoa 
(sign. in an. i??W) ibi. 20 v. ) si legge » Studio Nea- 
pohtann et Magistris , et Scnolartbus jirovt.su> prò rr- 

fonualione eiusdern et ut exuherantem grattarli 

ad orane Jìrnmmenturn ipsius ex iste ritta nostra e vi- 
deo ter os te riderei t nani solio in Urbe nostra Seapohs 
tam antueni.ssirna et famosa , cui Terra , et Mare (le- 
se r vieni nt sederti locar inuis , et multarti indixinuts 
ge urralern , q intra nutgnis immuri itatibus decorare 
Magi st/os et ettam omnium Se h alari um. Curnque nu- 
jier Nos in Italia rinvi depopulattones nostmrum Re- 
bell nini magni/ice ino rare mi ir , rccepimut Suncios 
Masistri G . de Antiochia , et nolumus compre hauti 
in auto Studio non solititi Regnicolo . 9 Regioni ni no - 
strvnim Hientsalem et Sictluie. Sed ettam licrtus sii 
accessus ultramonta nis et Italici* , qui irn jie rio fa- 
mulantur; exeeptis Medjolancnsibua , Brixieusibus , 
Piacentini*, A levami ri ni* , Faveutim* , Ravennati- 
bus, nostri» et Inijierij R elici libila, oc ctiara Bono- 
nieiisibus, ac Trevesinis, qtiibus omnem nostrani gra- 
tium denegami**. Tuscia antera, Mnrchrsaiiis et omni- 
bus de Ducato Sfioleti et rtiam C.iiii|mmìiiÌ$ tic Terna 
illis, qnac H. Carissima liba nastra ittici iter adlicsc- 

Caxcha Annali Voi. I. 


gli restituire da Ludovico re di Francia 
Civitales , Castra et alta loca ad hnpc- 
rium pcrtincntcs in partibus Provinciae 
( Provenza ), ac Regni Arclatensis ( Ar- 
les), de’ quali si era impossessato sotto 
pretesto di scacciarne per mezzo de’ Cro- 
ciati gli eretici Albigcsi. Su tale propo- 
sito il papa gli rispose, che avea già detto 
a voce, prima di parti re per quelle parti, 
al Cardinal legato, e che anche gli avrehlie 
scritto appena giunto là, che avendo ei 
sempre avuta cura di accrescere, e non 
diminuire i suoi diritti , e quei dell’impe- 
rio, era sua volontà, che tali luoghi si 
avessero a tenere a nome della S. Sede, 
durante la guerra, per dovergli restituire, 
fatta che fosse la race, ut fura Impcrii scr- 
varenlur illacsa (.{). Per la qual cosa Fe- 
derico per mantener sempre illesi i suoi 
diritti c prerogative contea qualunque 
sorpresa o per parte della Francia , o de- 
gli ecclesiastici, sospettoso qual era, do- 
vette con tal occasione cominciar da que- 
st’anno ad intitolarsi Re Arclatcnsc (5). 

— Il papa Onorio compassionando il mi- 
serevole stato dell’ infelice Giovanni di 
Brenna che gittnto s’era nelle sue braccia, 
perchè privo d’ ogni soccorso c spogliato 
dal suo suocero Federico del reame di 
Gerusalemme, lo creò governatore del- 
l'intiera Tosrana-Romana da Radicofani 
fino a Roma, ed eccettuazione del paese 
de'Sahini e del territorio di Rieti (ti). 

— Per mezzo del giustiziere Enrico di 

runt , hoc eliam licere voLiraus » — La cifra li. par 
die voglia intrudere I lemma o Emma conte.*»;* di 
Liguria c moglie di Guglielmo conte di Ventimiglia. 

(•*) Gii amba.-teiadori inediti da Federico ad Onorio 
per la p.tce di Lombardia , furono gli arcivescovi di 
Reggio e di Tiro , ed Ermanno di Saltza gran-maestro 
de’ ì'eu tonici. Onorio Ut ne dettò le conti izioni |>erle 
quali obhligavasi l’imperatore a perdonare ogni ollesa, 
e le città collegato gli somministrerebbero 400 soldati 
durantino due anni per la sua spedizione in Terrusan- 
ta. I prigionieri sarebbero si ambievolinrute restituiti; 
la IeOinbardia non farebbe più dillìcoltà ad osservar 
le leggi della Chiesa e dell' imperio sul castigo degli 
Eretici re. — Vegga*» il diploma ili Federico, mi quale 
ammette alla sua grazia i 1 ./miliardi , presso Muratori 
antinu . nini, aevi dissert. 48 an. 1217. 

( 5 l Ricconi, de S. Germano Ch ionie, ad an. 1116^ 

(4) Epist. Honor. Ili ad Fruler. Imperai, arnut 
Rai trai. Continuai, ad Annoi, tìarvn. to. XX ad 
an. ri 16' pag. 5 j 3 . 

( 5 ) fi ripe rati ir Fndcrictu Scraper Augusta* y Ita - 
licus , lite rosai y mila nus , arelatbnsis , Pàn , Vi- 
etar , Triumpnator — Constit. Post mundi machi- 
ìuirn , eh. Montlauron Paleograph. pag. 3 ig. 

(f») Ricca ni. de S. Germano toc. cit. ad un. nifi. 
Ramai . annoi, eccles. ad an. #927 num. J — L'ori- 
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Morra furono pubblicali in nome ili Fe- 
derico nuovi ordini e statuti in S. Germa- 
no pel buon ordine c tranquillità de' suoi 
sudditi. Le disposizioni aggiravansi in- 
torno ai fuori» lidi li , a'giuocatori ili dadi 
(lusores taxillorum ), contro i vagabondi 
notturni e contro i betlolieri ; cosicché 
al terzo tocco della campana quest’ ultimi 
chiuder doveano. le loro bettole. Creò a 
tale effetto degl’ invigilatoli ( juratores J 

{ ier riscuoterne le [venali, secondo la qua- 
ilà de’ delitti ec. 

— Con imperiai privilegio fu conceduto 
alla città di S. Germano di poter cele- 
brare una fiera o mercato in ogni anno 
nel giorno 4 ottobre. 

— Sul Unir dell'anno , l’ inverno si an- 
nunziò cosi rigido , che il lago Fucino , 
Incus Marsiac, congelossi a tal segno che 
vi passarono sopra de’ bovi con carico di 
legnami (i). 

1227 . La città di Roma è afflitta dalla 
carestia — A poterla sollevare , il papa 
Onorio IH domandò ed ottenne dall’im- 
peratore delle vettovaglie clic furono ba- 
stcvoli a satollare quell' affamata metro- 
poli ( gennaio ). Circa due mesi dopo, 
questo dotto pontefice venne a morire il 
giorno 18 marzo , mentre andava solleci- 
tando la crociata in Europa. Gli successe 
il Cardinal Ugolino , vescovo di Ostia dei 
conti Segni c di Anagui col noine di Gre- 
gorio IX = 14. 

Questo nuovo pontefice spedi ben tosto 
a Federico il domenicano r ra Gualtieri 
a partecipargli il suo innalzamento alla 
Cattedra di Roma, con pressarlo nei tem- 
po stesso a non frapporre più indugi alla 
jiartenza per Terrasanta, tante volte pro- 
messa e non mai adempiuta. Gli scrisse 
pure una lettera piena di encomi , che 
Federico partecipò a tutt’ i giustizieri del 

gì ne de’ disgusti insorti tra queste due teste coro- 
nate è diversamente narrata dagli scrittori. Alcuni 
asseriscono, che Giovanni di Brenna mal soffrendo 
die Federico grandemente avesse spregiata 1 ' impe- 
ratrice , lo ammoni con truppa vivacità. Di elio Fe- 
derico montato in collera l’avesse cacciato dal regno, 
e secondo altri, essersi riparato in Lombardia, le di 
cui città gli offrirono ad onta dell’ imperatore la co- 
rona di re, ch’ei ricusar volle a riguardo di sua figlia. 
Ponendo ancora per motivo che l'imperatore maltrat- 
tava P imperatrice, sol perchè erosi dato agli amuri 
di una sua cugina, c eh* ella querelandosi con lui, 
maggior spregio ne riscosse, c la prigionia in un pres- 
aocclìè diroccalo costello. Checché ne sia di 411 osta par- 


Rcgno, onde disponessero le cose pel pas- 
saggio «l 1 oltremare. Ordinò per allora a 
Giati-Filippo Santacroce di far allestire la 
sua flotta a Brindisi, cd a tal uopo impose 
da per tutto il Regno una colletta generale 
pel suo viaggio. Ludovico langravio «lì 
fu ri ligia , marito di S. Elisabetta d’ Un- 
gheria (a) , che comandava in capo un 
esercito di crociati tedeschi , insieme coi 
vescovi d’Angers e tf Augusta giunse a 
Brindisi nel mese di luglio. Quivi aspettò 
la partenza del l'impera ture, che venuto ad 
Otrauto e lasciatavi la sua moglie, si con- 
dusse a Brindisi , dove trovò malamente 
ridotti i pellegrini inglesi , italiani e sas- 
soni , caduti ammalati ed altri già morti 
per rinfezione dell’aria . Infine Federico, 
dopo aver lasciato Enrico di Morra suo 
giustiziere per corregente del Regno , si 
arti da Brindisi, ed iusieme col langravio 
i Turiugia si recò ad Otranto per con- 
geda rsi dalla sua moglie \ ma ebbe la sven- 
tura che il gioviue langravio vi morì , ed 
egli vi ammalò. Quest accidente obbligò 
la sua armata a rimanere nel porto ; ina 
riavutosi appena , il giorno 8 settembre 
imliarcossi a Brindisi. Dopo tre giorni di 
navigazione non potendo soffrire le pene 
del viaggio, fu obbligato a rientrare nel 
porto. Il papa slanciò contro lo spergiuro 
i fulmini ecclesiastici nel di 29 settembre. 
Basta dire che per tali accidenti si venne 
ad accendere il gran fuoco della discor- 
dia , che poi si nutrì tra il pontefice e 
Federico \ poiché rjucsta sua infermità si 
ebbe per un tratto di politica da lui usato, 
per non allontanarsi da 1 suoi Regni , ed a 
far in parte perire e dissipare Y esercito 
de’ crocesegnati $ e di più la morte del 
Langravio fu attribuita a veleno che se gli 
era latto a bella posta propinare : (lignite 
memorine Langravius , pi ocurata morte , 
opinione publica credilur interasse ( 3 ). 

ticolarità riportata dal Chron. Pipini lib. 2. c. 27 e aH, 
dal Villani lib.fi c. i 5 c dall’ Inveges to. 3 pag. Sbj. 
laccio al lettore il giudicarne. Alili vogliono che i 
motivi di questi dissapori fossero nati dal perchè l’im- 
peratore avea obbligato il re Giovanni a rinunziare 
a favore di Jolanda ogni diritto sulla corona di Geru- 
salemme , malgrado le condizioni apposte nel con- 
tratto delle nozze. 

1) Riccanl. de S. Germano Chron ir . toc. citai. 

2) La principessa S. F.lisabetta morì 4 anni dopo 
in Marburg , c tu tumulata in quella Chiesa. 

( 3 ) Vedi Canlinai. Nicol, de Anioni . in vita Gre- 
gari l X apud Murai . rvr. Italie. Scriptor ., et ujmd 
Jiainal. to. XX jhig. . 5 y 2. 
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Federico intanto per giustificare la sua 
infermità c<l ottenerne la guarigione , ne 
andò a’ bagni di Pozzuoli, e di là inviò al 
papa per suoi ambasciadori l’arcivescovo 
di Reggio , e quel di Bari , con Rinaldo 
duca di Spoleli, ed Enrico conte di Mal- 
ta , affili di significargli l'impedimento 
della sua partenza. Ma ebbero poco ascol- 
to, e tutti gli sforzi di Federico per pre- 
venirne le conseguenze , rinscirou vani ; 
perciocché il papa fermo nella coticcputa 
idea , che tali cose fossero mere finzioni , 
gli diede in risposta il buono S. Martino, 
di licl nuovo scomunicandolo nel giorno 
festivo di questo Santo (i). Dopoché egli 
ebbe lasciati i bagni di Pozzuoli traspor- 
tassi a Sessa , indi a Gaeta , e di là a Ca- 
pua, dove all’annunzio che Gregorio IX 
avea diffusa la sua sentenza di scommuni- 
ca per tutti gli angoli della Cristianità , 
volle egli parimente istruire tutt’i Prin- 
cipi e Sovrani, della realtà delle cose con 
una lettera apologetica , sorbendo « che 
» se non era passato in Terrasanta , ciò 
» era stalo per una gravissima malattia 
» sopraggiuntagli , e di questo ne cliia- 
» ra.na in testimonio Iddio egli uomini; 
» affermò esser pronto a passarvi tosto 

» che ricuperata avesse la salute 

» 

» 

» Iddio si che noi oltre agli incommodi 
» di nostra salute eravamo trattenuti in 
» Europa dal dover mettere in sistema 
» molti gravi ed inestricabili affari eccle- 
» siastici ed imperiali. Prima di tutti era 
» la insolenza de’ ribelli Siciliani. Egli 
» non ci sembrò molto sano consiglio, ed 
» utile alla Cristianità, il passare in Ter- 
» rasanta, lasciandoci dietro le spalle im- 
» punita una ribellione ed una guerra 
» intestina, come da lodarsi non sarebbe 
» stato quel medico, il quale non avesse 
» medicata una grave ferita. Principi tut- 
» ti dell’Occidente e dell’Oriente badate 

(l) Muratori Annali (T Italia tu. VII p. Ino. — 11 
Comèta lticvarvlo nota quest* anatema intra 1 ottava 
di 8. M artino. 

(a) 11 monaco Matteo Paris cc ne ha conservato un 
lungo estratto. Chi è vago dì leggerlo vegga la p. 240, 
della sita Hisl. major Augi. edit. ParUiis 164.4. i n fot . 

( 3 ) Uirvard. da S. Gennari. Chnrnic. ad ari. 1 ooy. 

( 1) Si coutenti»; fra i nostri scrittori per la patria 
di S. Tommaso. Alcuni lo vogliono Napoletano, altri 
Calabrese ed altri Pugliese ; ma sono migliori i mo- 
numenti di dii lo pretende Capuano. 
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» a voi (a) ( concilia de la lettera col 

w seguente verso ) 

a Tane ve s tra res agitur,paries dura prox Lotus ardati*. 

Tuttavia, queste prime scosse non furotio 
baste voli a smuovere punto fautori!» del 
papa: a] contrario ella prevalse , e V im- 
peratore Federico si vide obbligato a pas- 
sare in Oriente. 

Al suo soggiorno in Capua tenne nel 
mese di novembre curia o parlamento ge- 
nerale. Chiamò quivi i baroni del Regno, 
e gli obbligò a dovergli fornire otto once 
d' oro per ogni feudo , e per ogni otto 
feudi un soldato a cavallo , pronto pel 
maggio dell'anno vegnente in cui ad Ter - 
rac S anelar, subsidimn trans/rctarc dis po- 
siti t (3) — Stabilì pure di voler convocare 
una solenne curia in Ravenna nel mese 
di marzo vegnente , e nel tem]>o stesso 
spedì in Roma il famoso legista RofFredo 
da Benevento ( prudentem virum ) , con 
lettere per sua discolpa, le quali con per- 
messo del senato e dtd popolo furono pub- 
blicamente lette in Campidoglio. 

Nasce in Rocca Secca il dottor Ange- 
lico S. Tommaso d'Aquinof 127 -i (4). 

— Fra Ruggieri da Castrovillari gran 
priore de’cavalieri Gerosolimitani in Mes- 
sina per poco tempo •, gli succede quindi 
Fra Lorenzo Cosales = 4* 

1228. Muore in Acaia Robebto di 
Conrtcnai IV imperatore latino di Co- 
stantinopoli: gli succede Balduinoll, ma- 
rito di Marta di Brenna , ed ultimo im- 
peratore latino di Costanti nopoli==33 (5). 

— Nell' approssimarsi la Pasqua di que- 
st'anno, il papa rinnovò le censure contro 
l'imperatore nel Giovedì Santo, e sciolse 
dal giuramento di fedeltà i di lui sudditi, 
e sopra tutto quei di Puglia e di Sicilia. 
Dalli altro canto Federico dopo aver ce- 
lebrata la Pasqua con solennissima pompa 
in Barletta (6), studiossi di vendicarsene; 

( 5 ) Marta era primogenita di Giovanni di Brenna 
c Mirella di Jolanda regina di Sicilia, siccome poco pri- 
ma uc facemmo parola. 

(f>) Cagione di quelito giubilo « era ( come spiega il 
cronista Hiccardo) la lettera ricevuta del conte d'Acer- 
ra Tommaso d’ Aquino, suo marerciallo in Sona, il 
quale partecipatagli la morte di Con rad din sultano 
ili Duma .nai ; orni’ egli latto ritornare poi il conte , in- 
viò quivi un novello soccorso du Brindili sotto gli or- 
dini di Hirrardo i'ilungeri ovvero di Principato , altro 
suo maresciallo , alla testa di Suo combattenti ». 
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e guadagnato il favore di molti nobili Ro- 
mani e massimamente de' Frangipani , li 
dispose contro del papa ; tanto più cbe 
questi erano in disgusto e litigio j>er ra- 
gion di Viterbo. Per la qual cosa nel terzo 
di dopo Pasqua , nel mentre Gregorio IX 
entrava nella Basilica Vaticana , il po- 
polo scioltosi in ribellione obbligò quel 
vecchio pontefice a ripararsi a Rieti, indi 
a Spuli li , e quindi a Perugia , ove sog- 
giornò per qualche tempo. 

— L’ imperatrice Jolanda partorisce in 
.Anùria il principe Corrado , ma pochi 
giorni dopo il puerperio fini ella di vi- 
vere nella stessa città (aprile). 

— Federico intanto dopo aver raccolta 
molta moneta dalle chiese e dalle persone 
chiesastiche, malgrado il divieto loro fat- 
togliene dal papa , proclamò tranquilla- 
mente la crociata nelle pianure di Bar- 
letta. Prima di partire per quella spedi- 
zione tenne ivi un parlamento generale 
colla presenza de' baroni e de' prelati , e 
fattosi alzare un trono a cielo scoverto , 
per la gran moltitudine di gente che vi 
era accorsa , spiegò loro la sua pronta 
partenza collo giustificar pienamente la 
sua condotta — Descrisse i gravi rischi ai 
quali andava incontro in quel viaggio a 
solo ed unico oggetto di sagrificar la sua 
vita per Gesù Cristo ed iu vantaggio dei 
Cristiani d'Oriente — Fece poi leggere ad 
alta voce alcuni capitoli da lui formati a 
modo di testamento , di cui ne fece giu- 
rare l'osservanza. G tra quelli in prima 
dispose , che tult' i prelati , baroni e suoi 
vassalli dovessero vivere e regolarsi in 
quel modo e maniera , colla quale erano 
vissuti ed cransi regolati a’ tempi del re 
Guglielmo II — Lasciò balio e vicario 
generale del Regno Rinaldo duca di Spo- 
leti ; e considerando il raso , in cui in 
quella spedizione potesse morire, diede gli 
opportuni provvedimenti circa il modo 
da regolarsi la sua successione; cioè a che 
morendo gli succedesse nell'Imperio e nel 
Regno il suo primogenito Enrico , e che 
trapassando costui senza prole, gli succe- 
desse il di lui figlio minore Corrado ; c 

( i j) Ricami, de S. Germano Chron . in an. t ìiH. 

(ì) .Munii. Annali d'Italia lo. VII p. irp an. 1228. 

(3) Mutili. l*arts ad an. tuò. Sauutùs [hig. 2/3. 
R. ii imi. an. m iti. 

( 1 ) l'azseUi de rebus Siculi* jxjs ter turi* decadi* 
ho. / 111. 


se venissero entrambi a mancare , succe- 
der dovesse nel regno ogni altro suo figlio 
superstite , ijnns ile legitiina uxorc suscc- 
pit. Obbligò poi al giuramento per 1 ’ os- 
servanza di tali ordini il duca Rinaldo di 
Spoleti , Enrico di Morra ed altri perso- 
naggi di quell'assemblea — Che nessuno 
del regno prò data , vcl collecla alùpiùl 
ilct , itisi prò ntililalibus Regni , aut nc- 
ccssitatibus expediret (t). Recatosi quindi 
a Brindisi , e senza prevenir per nulla il 
papa, parti il giorno 1 1 giugno per Ter- 
rasanta con 20 galere e 600 combatten- 
ti — Questa sua mossa , con cui veniva a 
purgare la contumacia della sua partenza, 
jier cui era stalo scomunicato , parca che 
avesse dovuto calmare l’auimo irritato del 
pontefice ; ma punto non produsse mi 
rosi buono effetto, perché il papa preten- 
deva cbe prima di partire , avesse avuto 
a ricorrere a lui per farsi assolvere dalle 
censure , e fu consitlcralo delitto in lui il 
non essere andato olirà mare , c delitto 
ancora /’ andarci, come graziosamente si 
esprime il Muratori (2). Alla sua partenza 
Gregorio IX acceso di sdegno spedi ap- 

f unitamente due Frali Minori con delle 
ettere pel patriarca di Gerusalemme e per 
i cavalieri Templari , onde avessero ri- 
guardato Federico come uno scomunica- 
lo ( 3 ). Questo comandamento cagionò del 
rumore nella Città Santa ; i Templari e«l 
i Veneziani eccitarono I’ allarme , ma te- 
mendo qualche tradimento, esortarono il 
popolo a tenersi fermo. Quindi Fede- 
rico si rivolse contro a' Veneziani e li di- 
scacciò dal loro quartiere ( 4 ) — Frat- 
tanto il Pontefice tirò i Milanesi al suo 
partito e disponendoli contro l’imperato- 
re , accrebbe notabilmente il numero dei 
Guelfi — Meditò pure esser quello il mo- 
mento proprio di far una spedizione sul 
Regno di Puglia — I signori di Pop- 
plelo dall'altra parte essendosi ribellati 
furono sottoposti dalle armi di Rinaldo 
duca di Spoleti , vicario del Regno , e le 
loro terre furono prese ( 5 ). a Quindi 
» ( opina il Muratori ) o perchè scoprisse 
» cbe la corte Romana tenca mano a 

(5) I signori iti Poppino uno ile' castelli dell’antico 
Contado ai Amiterno e di Forcone, erano anche lou- 
dittari di altri castelli , jht la cui pow'anzn fu d’ uopo 
clic il duca di Spoleti chiamasse in suo soccorso tutt* i 
baroni del regno*, ut ad cmn vadant rum exj'urlio suo, 
cuoi Hiuàiido «la 5. Gcrmauo Cónni. in an. ijjò. 
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» quelle ribellioni, o pure faceva prepa- 
n ramenti per invadere la Puglia, ovvero 
» per sua propria malignità, o per ordini 
» segreti ui Federico, il quale peraltro 
» sostenne col tempo di non aver ciò co- 
n mandalo , se con verità , Dio lo sa ; Ri- 
» natilo, dico, dall'un canto entrò col- 
li l'armi nella Marca d’Ancona, e Ber- 
li toldo suo fratello fece un' irruzione su 
» quel di Norcia. Udito ciò , papa Gre- 
ti gorio pubblicò la scomunica contro di 
» Binatilo; c leggendo ch'egli non desi- 
li slcva per questo dal far progressi nella 
» Marca , essendo giunte le sue armi sino 
» a Macerata: determinò di ripulsar la 
a forza colla forza , e di metter mano alle 
» armi temporali. Inviò dunque conti» 
» di Rinaldo, Giovanni di Brenna re di 
» Gerusalemme , unito al Cardinal Gio- 
» vanni Colonna con un buon esercito di 
n cavalieri e fanti. E perciocché non ba- 
li stava a farlo ritirare dagli stati della 
» Chiesa , mise insieme un'altra annata , 
» alla testa di cui pose Tommaso da Ce- 
li lano e Ruggieri dell Aquila già banditi 
» da Federico, con disegno di portar la 
» guerra nel cuor del Regno (1) ». 

Federico intanto approdò in Limisson, 
nell’ isola di Cipro, tenuta allora dal gio- 
vinetto Enrico di Lusignauo sotto la tu- 
tela di Alisa di lui madre e di Giovanni 
il 'Min signor di Bairut. Appena sbarcato 
in quell'isola spedì tutta la sua cavalleria 
in Tolcminaide , affinché avuto tempo di 
rinfrancarsi dalle pene di sì lunga navi- 
gazione, avesse potuto quella meglio pre- 
stare il servizio militare. Quindi per mez- 
zo ili un suo ambasciadore inviò al signor 
di Bairut una lettera così espressa: 

Signor Zio Onorando. 

« Servirà la presente a darvi parte del 
» nostro arrivo qui in Limisson, incami- 
» nati verso la Sorìa al soccorso delle 
» genti di G. Cristo Nostro Signore. Pri- 
» ina della uustra partenza abbiamo desi- 
li derio di vedervi iusieine co’signori vo- 
» stri ligliuoli , ed anche il re, tutti miei 
» amatissimi cugini, per abbracciarli , e 
» conoscerli di presenza. Desidero anche 
» abboccarmi coll voi per discorrere del 

( i ) Muratori sbuial. di la lìa lui., cii. jsig. nj5. 
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• soccorso, che pretendo ilare alla Cri- 
» stianità, volendo in ciò il favore, e roll- 
ìi siglio vostro, come di persona leale, 
» e tanto congiunta di sangue. V'atteudo 
» senza indugio, perché la necessità del 
» mio soccorso, non ammette alcuna di- 
ri lazioue — 

Nipote affezionatissimo 

Fedmico Imperatore (i). 

Quantunque i consiglieri di Giovanni 
d’Iblin lo avessero dissuaso dal presen- 
tarsi all’imperatore e dal prestar tède ail 
uno scomunicato e nemico della cristia- 
nità , tuttavia egli credette di dover cor- 
rispondere all’ invito e di recarvisi coi 
suoi Egli c numeroso seguito , e tutti fu- 
rono ricevuti con simulati segni di stima 
e di amorevolezza. Dopo una breve con- 
ferenza vennero licenziati ed invitati a 
pranzo pel giorno seguente. L’impera- 
tore seduto in capo di tavola , obbligò il 
signor di Bairut di assidersi alia sua drit- 
ta, ed il vecchio signor di Cesarea, conte- 
stabile di Cipro, ai lato sinistro. Dall'al- 
tro canto fece sedere il picciolo re Enrico 
di Lusignano col marchese di Monfer- 
rato dalla parte destra, ed un principe di 
Aiemagna dalla sinistra: fece poi colloca- 
re {loco discosto i signori e baroni di Ci- 
pro in una tavola separata, onde li avesse 
potuto vedere e conoscere meglio, ma co- 
storo che riputavansi ben degni di sedere 
alla stessa tavola dell'imperatore, se ne mo- 
strarono risentiti. Al terminar del pranzo 
si recarono in sala tutti i capi da guerra 
dell’imperatore, ed i soldati s impadroni- 
rono delle porte del palazzo. Allora Fede- 
rico mutando linguaggio con tuono impe- 
rioso ad alta voce indirizzò un tal discorso 
a Giovanni d’Jblin ; « Prima io voglio , 
che mi consegniate Bairut , fortezza della 
quale ( essendo situata nel regno di mio 
Jigliuolo ) a me se n aspetta il comando , 
insino ch'egli sia pervenuto in età mag- 
giore , non essendo nè regola di buon go- 
verno , nè prudenza politica il lasciar le 
fortezze proprie in arbitrio degli altri. 
Foglio poi, che mi rendiate conto di tutte 
le rendite di questo regno , avendone per 
lo spazio eli dicci anni voi, e vostro fra- 
tello tenuta la sopraintcndcnza. Queste 

(j) G iblei Sin ria t/t ‘JU Lusì guani jiag. 
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entrate sono di mia ragione , e a me per 
le leggi imperiali solamente s’ apparten- 
gono. A tale intimazioue il signorili Dai- 
ni t , con un sogghigno che indicava sde- 
gno e disprezzo rispose con discorso gra- 
ve ed energico*, Sappia la Maestà Vostra, 
eli io posseggo Bairut a giusto titolo , co- 
me mio feudo diretto concessomi da Ma- 
dama Isabella figliuola del re Almerico , 
già mia sorella uterina, e diretta erede 
del reame di Gerusalemme , rinunciatale 
anche in iscambio la carica di contesta- 
bile . Lo posseggo dippiu, come fabbricato, 
e rinnovato da me con i aiuto degli amici, 
e con le mie entrate di Cipro ; non rice- 
vuto altro che le rovine , ricusate in dono 
da' cavalieri dello Spedale e del Tempio. 
Pure se Vostra Maestà intende diversa- 
mente io sono pronto di venire in giudizio 
sottoponendomi a quanto deciderà V Alta 
Corte di Gerusalemme. Quanto alle ren- 
dile di Cipro tutte sono pervenute nelle 
mani della regina Alisa, alla quale so- 
spettano per le nostre leggi, come lutrice 
del figliuolo , e di questo ancora mi ri- 
metto ad ogni decisione dell’ Alta Corte 
di Cipro . Del rimanente, nè per timore 
della prigionia, ne della morte farò cosa 
indegna di Cavaliere (i). Federico viep- 
più irritato gl'indirizzò delle minacce, 
ed era vicino a qualche precipitosa riso- 
luzione, se a'prieghi, ed all’ interposizio- 
ne di prudenti personaggi non si fosse 
placato. Ma poiché poco valse la media- 
zione di que 1 principi a far rimuovere il 
signor di Bairut dalla sua opinione ( il 
quale voleva assolutamente dipendere dal 
giudizio dell'Alta Corte di Gerusalemme), 
così si determinò Federico di prendersi in 
ostaggio i figliuoli del signor di Bairut , 
obbligandosi con giuramento di riceverli 
e trattarli da cavalieri e come cugini, e di 
licenziarli tostochè Giovanni d’Iblin si fos- 
se in Tolemmaide presentato all'Alta Cor- 
te. Ma appena egli si partì, Federico cal- 
pestando ogni dovere fece porre in ceppi 
gli ostaggi, trattandoli a peggi or condi- 
zione degli schiavi. Tale attentato gli at- 
tirò l'odio di tutti coloro che lo seguivano, 
poco avendosi da sperare da uno sper- 
giuro, che per contentare i suoi capricci 
più non distingueva il parente dall’ iui- 
(i) Vitti Cibiti, Storia ile’ Ji e f.usignani lib. t 

jv.tf. 5 i Mftfu. edi*. ili iiuKigua itirl 16*7. 


mico. Dopo varie discussioni l 1 imperato- 
re cercò di riconciliarsi col signor di Bai- 
rut 5 promettendogli stretta alleanza ed 
amicizia ; che gli avrebbe restituito i fi- 
gliuoli, ponendo in un eterno obblìo tutte 
le differenze passate , e che nelle sue pre- 
tensioni si sarebbe rimesso a quanto deci- 
dessero le Corti di Cipro e di Gerusalem- 
me ; che restituirebbe tutte le città e for- 
tezze del regno al re Enrico di Lusignano, 
lasciandole in governo o alla regina , o al 
signore di Bairut, o a qualunque altro no- 
minalo dall* Alta Corte ,f ho alCetà legit- 
tima del Re ; clic Giovanni ri' Ibi in do- 
vesse seguirlo in Asia con un certo numero 
di soldati a sue spese ce. ; infine clic per 
l* osservanza e guarcntìa di questa pace 
s offrivano d’ambe le parti i Cavalieri 
dello Spedale , del Tempio e dell* ordine 
Teutonico ( 2 ). 

Subito che Federico ebbe stabilito que- 
st’accordo si trasferì da Cipro in Tolem- 
maide , ove al suo arrivo trovò che il 
papa avea già spediti gli ordini al pa- 
triarca di Gerusalemme ed ai gran-maestri 
degli ordini, che (siccome abbiamo ricor- 
dato ) non l’avessero affitto riconosciuto. 

1 soli Templari eseguirono scrupolosa- 
mente questo comando , ma i Teutonici 
ne furono inosservanti. Federico si recò 
in Jaffa il giorno i5 novembre fornito 
più di scomuniche che di forze militari. 
Temendo di rimaner abbandonato sulle 
arene della Palestina dall'armata cristiana, 
presso la quale non trovò quella obbe- 
dienza e rispetto, che gli bisognava a po- 
ter condurre a fine quella tanto sospirata 
impresa, fu obbligato di acconsentire, che 
il cpnsiglio di guerra , senza nominare il 
nome dell* imperatore , desse gli ordini 
in nome di Dio e della Cristianità. 

In mezzo a queste traversìe giunse una 
lettera clic annunziava all’Imperatore die 
l’armata ile’ Guelfi , comandata da Gio- 
vanni di Brenna , devastava le città e ca- 
stelli della Puglia , bruciava i villaggi , 
rapiva il bestiame , e faceva de’ prigionie- 
ri. Gregorio IX , dal suo canto non ces- 
sava di lagnarsi con tutta l'Europa eli Fe- 
derico e della crudeltà de’ suoi guerrieri. 
t< Vedete, io vi prego ( egli dice ad uno 
» ile’ suoi Log., li ) se v’ lia dolore simile 

(i) Vedi Sanulus lib. Ili pari. IX cap. XI. 
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n .1 quello clic mi affligge. La Chiesa ro- 
» inana avea innalzalo e ricolmato <T o- 
» nere un tìglio , ch'ella sperava dover 
» essere il suo difensore contro le nazioni 
» bari la re ; eccolo al contrario divenuto 
» nostro nemico e nostro più Cero per- 
ii secutorc. Non gli haslano delle ingiu- 
a rie e delle ingiustizie ch’egli ha cora- 
li messe in persona degli Ecclesiastici , 
» e non teme d’ impiegare i Saraceni per 
» invadere il patrimonio della Santa Se- 
ti de : e quel eli’ è più deplorabile anco- 
» ra , s’è che, ligato in amicizia cogli 
11 Infedeli, egli prodiga loro i suoi favo- 
li ri , mentre che palesa il suo odio con- 
ti tro i Cristiani , in rovinare le case dei 
» Templari e degli Spedalieri , che hali- 
ti no Cn qui conservati gli avanzi di Tcr- 
» rasenta. Non è che per suoi ordini che 
11 la pace fatta co’Saraceni d’Occidente , 
» è stata violata; egli s’é collegato ad essi 
» per esercitare mille ostilità contro quei 
» del Tempio e dello Spellale. 1 Tem- 
» plari avendo ricuperati gli effetti che i 
» Saraceni loro aveauo involati , Cn al 
» valore di 0 mila marche d' argento , il 
a Conte d’Acerra suo luogotenente, glie- 
li le ha tolte per violenza e le ha rendule 
» agl’infedeli, nella persuasione che que- 
ll sii cavalieri , secondo i statuti del loro 
» Ordine non oserebbero difendersi a 
» mano armata contro di lui. Quest’Uflì- 
» ziale , persecutore de’ due Ordini , gli 
» ha spogliati di molte terre , e presume 
» annientare i privilegi eh’ essi hanno 
» dalla S. Sede , per sottometterli alla 
» giurisdizione imperiale. Egli ha reti- 
li duto a’ Saraceni cento schiavi che que- 
ll sti cavalieri aveano in Sicilia e nella 
» Puglia senza far loro alcun risarcimen- 
ti lo, preferendo i settari di Maometto 
» ai Servi di G. Cristo. Noi aggiungiamo 
» ancora con dolore , che se Federico se 
» imbarcato con si poca gente, ciò fu per 
» armare controdi noi un numero altrct- 
» tanto più considerevole di Cristiani e 
» d'infedeli, e ad oggetto di non lasciare 
» alcun dubbio sulle sue cattive disposi- 
li zioni a nostro riguardo (i)u —Tali era- 
no i sentimenti del papa sulla condotta di 
Federico: e questo principe, eli’ avea di- 
chiarato altamente di’ egli sarebbesi im- 

( i ) Mutili. Paris I7i.it. sfngl. ad hunc annuiti. 

(t) Il vescovo di Melfi eia feudatario del castello 


127 

pegnato alla difesa di Tcrrasnnta piutto- 
sto come un Templare che come un So- 
vrano ; c questo stesso che disegnava di 
sagrificar tutto se medesimo in Palestina, 
ora faceva sentire al pontefice, ch’egli 
non era schiavo della sua parola. 

Al suo arrivo in Palestina , Jaffa fu 
fortificala , senza che Federico facesse al- 
cun tentativo ostile rontro il sultano Ma- 
Icck-Caincl ; anzi gl’inviò pel suo segreta- 
rio il donativo della sua spada e della sua 
corazza; protestando che non l’avrebbe 
giammai adoperate contro di lui — Indi 
amhidue concliiusero una tregua per io 
anni , 5 mesi e { o giorni , in virili della 
quale il sultano Malcck-Camel restituiva 
all’ imperatore la Città Santa , c con essa 
Bcttelcmme , Nazaret e tutte le piazze si- 
tuate lungo il cammino fra Jaffa e Geni* 
salemme ; e con queste le città di Sidone 
e di Tiro. Accordavagli pure la facoltà 
di poter edificare i castelli di Joppe , di 
Cesarea, di Monforlc, di Castelnuovo cc. 
Fu stabilito che i prigionieri sarebbero 
dall’una e dall’altra parte posti in libertà: 
e che i Saraceni potessero entrare in Ge- 
rusalemme a visitare il S. Sepolcro , so- 
lamente disarmati e giammai di notte tem- 
po — A questo trattato non v’ intervenne 
che il solo gran-maestro dell’Ordine Teu- 
tonico, e sembra rosa strana di essere sta- 
to sottoscritto dal solo sultano di Babilo- 
nia, senza l’intervento ancora di quello di 
Damasco. Appena conchiusa la pace, Fe- 
derico si risolse di ritornare ne suoi Stati 
d’Italia, di Puglia e di Sicilia. Ma prima 
di abbandonare la Tcrrasanla, volle pren- 
dere il possesso del suo Pegno di Gerusa- 
lemme — Qual fu la sua sorpresa nel sen- 
tire che il Patriarca non solo negava d’in- 
tervenire a questa cerimonia, ma che avea 
dato ordine all’arcivescovo di Cesarea di 
mettere la città in interdetto in caso ch’e- 
gli vi entrasse?... Non pertanto Federico 
benché gravalo di traversie e di scommu- 
uiche, immobile e risoluto si dispose a 
cingersi le tempia col diadema del Regno 
di Davidde ( v. l’anno seguente ). 

— Tra gli avvenimenti più notabili di 
quest’anno furono la distruzione del casa- 
le di Guudiano nella Puglia in Diocesi di 
MclC (a) che per fellonia fu fatto dislrug- 

Gawlìano per concessione del duca Ruggieri. Un ii . 
della II. Zeeca aa. ugólct. lì. fui. n u v. 
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gcre da Federico innanzi alla sua par- 
tenza per Sorla ( maggio ) : l'altro fu una 
terribile eruzione vulcanica avvenuta nel- 
l’ isola d'Iscbia, che fu (piasi interamente 
rovesciata. Vi perirono in essa circa 700 
persone (1). 

1229 . Federico dopo aver nell’anno 
precedente sottoscritta la tregua col sul- 
tano Maleck-Camel si diresse sopra Geru- 
salemme , e alti 17 marzo vi fece la sua 
entrata. Nel giorno stesso il sunnominato 
arcivescovo di Cesarea, obliediente al Pa- 
triarca , scagliò l' interdetto sulla città e 
sul S. Sepolcro. Il suo maresciallo di cor- 
te, Riccardo Filangeri (2), con 5 oo ar- 
mati avea preceduto il suo arrivo e già 
consegnato avea al Sultano una lettera spe- 
ditagli dall’iniperatore, la quale fu si ben 
accolta dal sultano, che volle accompagna- 
re la risposta con magnifici doni di ele- 
fanti e di camelli — Il giorno seguente (18 
marzo ) Federico vestito degli ornamenti 
reali con solenne pompa si rendette alla 
Chiesa della Risurrezione con numeroso 
seguito e corteggio. Il tempio era parato a 
lutto, vuoto di preti ed una corona era sul 
grande altare ( 3 ). Ivi dopo aver Federico 
con un discorso lungo e vibralo rappre- 
sentate le ragioni giustificative della sua 
condotta e delle sue persecuzioni , avan- 
zandosi verso l’altare s’impose sul capo 
la corona del regno di Gerusalemme frallc 
acclamazioni de Tedeschi. Lungo sermo- 
ne profferì poi iu di lui lode il gran mae- 
stro dell’ordine Teutonico, usando pri- 
mamente la lingua tedesca e poi la fran- 
cese. — Dopo il pranzo fece chiamare di- 
nanzi a sé due vescovi inglesi ed i gran 
maestri degli Ordini; ingiungendo loro la 

( I ) Ru vani, de S. Germano Chroniv. ad an. 1218. 

(1) La nobilissima famiglia Filangeri trasse il suo 
ceppo dalla Casa Normanna di Sicilia , c , secondo gli 
«littori, dal normanno Turgisio clic nel XI secolo 
trasportassi in Italia col suo figlio Ange rio , ambitine 
prodi guerrieri. I discendenti di costui si dissero /•V- 
langrri , quasi figli di ùngerlo. (Questa famiglia fu 
molto devota c purtigiana della ca.-a Sveva ; la quale 
come apparisce dalle carte dell' archivio del Regno, 
tenne in feudo Avellino col titolo di Conte, di Alino- 
la , Ragliano , Candida , Casapuzxana , Caslelvrcchio, 
Civitavecchia , Chiusane , Frigcnto , Gesualdo e sua 
baronia, MontemarHiio , Lapia, Paterno c Prato, 
S. Barbato, Solofra , Tito, Moutemarano c Vietri. 
Occupò sempre le prime cariche dello Stato , e sotto 
al reame di Federico li fu decorata dell’ ufficio di Ca- 
pitan generale del Regno, d'anibasciadore dell’ im- 
perio 111 Germania , (li Maresciallo , di Falconiere, di 


riscossione delle imposte onde poter forti- 
ficare Gerusalemme; ma costoro risposero 
bisognarvi pensare qualche tempo prima 
di consultano. Scrisse nello stesso giorno 
agli Stati imperiali , alle potenze europee 
ed allo stesso papa, d’aver conchiuso delle 
trattative co’Saraceni, spaccia lido che desse 
erano gloriose pel suo onore e vantaggiose 
per la S. Religione— -Il giorno susseguente 
partì per Jnffa , ove non a torto si mostrò 
mollo malcontento de’ Templari e degli 
Spedalieri ; poiché queste due società ce- 
iiobitiche-niìli tari accano fatto conoscere 
segretamente a fllalcck-Camcl tutti i piani 
della guerra; cosicché sarebbe stato molto 
facile al Sultano di far prigione lo stesso 
Federico, mentre andava in processione 
sulle rive del Giordano ( nelle cui acque 
dicesi essersi lavato in segno di aver sciolto 
il suo voto): ma queste segrete iutelligenze 
sembraron cosi vili a quel sultano clic ne 
passò avviso allo stesso imperatore! Gravi 
contese dovette egli soffrire , prima che si 
partisse dalla Palestina , eccitate dal Pa- 
triarca di Gerusalemme, da’cavalieri Tem- 
plari e dagli Spedalieri di S. Giovanni 
d’Acri. Uscirono in campo per cinque 
giorni; ma Federico non potè trarne ven- 
detta , come bramava. Nulladimeno spo- 
gliò l'armeria di Acri, ove si conservavano 
111 deposito le armi de’crociati , e parte le 
trasportò seco, e parte le mandò ili dono al 
Sultano — Minacciato Federico di perde- 
re le corone d'Italia e di Sicilia il giorno 1 
maggio si parti da’Santi luoghi per l’Ita- 
lia ; distruggendo quante galere si ritro- 
vavano nel porto di Acri. Lasciò Gual- 
tieri da Brenna , o secondo altri , Riccar- 
do Filangeri suo maresciallo per governa- 
tore di Gerusalemme. Alla sua partenza 

Ciainberlann ec. — Riccardo fu marito di Giacoma Co- 
tona. Il aiio palagio era sito in Napoli precisamente 
nel luogo dove fu fabbricata la chiesa di .S. Andrea a 
Nido , in cujns .solo erat aedi/iratum Pala fi uni R le- 
vanti Filangeri) , siccome scorsesi dalle carte dcll’ar- 
ch. della Regia Zecca an. 1271 lit. A. Ibi. 85 . 

(31 Ninno prelato si piegò a volerlo incoronare , 
perchè scomunicato ; ma egli nello stesso tempo fece 
cacciare dal tempio tutti coloro che lo riguardavano 
per tale, e sostituì a quel posto altri ministri con in- 
carico di raccogliere le elemosine, ed i legati ile’ folcii 
pel Santo Sepolcro — In tale ricorrenza ancora i Fran- 
cescani ed i Domenicani presero occasione «li predicar 
con violenza contro l'imperatore ; ma in castigo fu- 
rono espulsi dal regno di Sicilia , di cacciati dalle cat- 
tedre is( i più sediziosi vennero iu pubblico severamente 
flagellati.-— V. Ramai, annoi . e ve Ics. 1229 aunt. 5 o. 
Manli. Paria ec. 


Digitiz 


VjC 



gli abitanti di S. Giovanni d' Acri canta- 
rono grinui di liberazione. 

Ritornato a Cipro vi stabilì cinque reg- 
genti, a'quali per loro sicurezza lasciò una 
porzione de suoi soldati, ordinando a quei 
di tenerne la reggenza fiuo alla maggior 
età del re ; quindi proseguì il suo viaggio 

er T Italia , ed approdò felicemente a 

rindisi sulla line di maggio, e da questa 
passò a Barletta ove si trattenne per qual- 
che settimana (i). Al suo arrivo a Brindisi 
trovò tutto in allarme; poiché durante la 
sua assenza una crociata era stata predi- 
cata contro di lui, e Giovanni di Brenna 
s' era posto al coniando d e chiave segnati 
per rovesciarlo (a) — Nel cuor del verno 
avea costui incominciata la guerra, e |>osti 
in rotta gl' Imperiali , s' era già impadro- 
nito di tutta la Terra di Lavoro sino alle 
vicinanze di Capua — La città di Gaeta 
fu intimata a rendersi , e la Cittadella 
che con tanta cura e spesa era stala mu- 
nita dall' imperatore , fu diroccata , ed i 
rottami di essa vennero interamente git- 
tati in mare. Per una tale bisogna , Fe- 
derico alla testa degli Àrabi di Lucerà e 
di que’ pochi crocesegnati , che seco avea 
condotti , si recò nel mese di settembre a 
Capua c da questa a Napoli, dove radunò 
danaro e truppe, e finalmente uscì in cam- 
pagna. Giovanni di Brenna fece assediare 
Cajazzo ed Isernia , e si ritirò a Teano; 
ma Federico valorosamente riacquistò tut- 
to T occupalo. Si trasportò ad Arce nel 
mese di agosto e spedi da colà la truppa 
al riacquisto di Sora. Gratificò gli Arcesi 
per la fedeltà mostrata e fra le altre dispo- 
sizioni datevi ordinò , che questo paese 

(1) Cumque sub /inerti mai}, hoc anno 1 o ig Brun- 
tlusium appulisset , ac tris septimanax ad liarolum 
qitie scene , se se rvj'ccixset , venit od eum Con rad us 
Guise a ni us, Spole ti dux. Tutti ronjunrtis vi nini* am- 
bo , Jua imeni Bnnnenseni, qui Ca/azzum ob.udebat , 
in fu gam conjecerunt. — Cosi il frusto stanai. Sve- 
vie. lib. i part. III. 

(2) l soldati del partito guelfo portavano il distin- 
tivo di due chia» i aullomcro: i soldati deH’irapcratorc 
denominati ghibellini vi portavano la croce. I primi 
iiirono chiamati chmvesegnati cd i secondi crocese- 
gnati. Giovanni di Brenna avea già conquistato molte 
città e castelli nella Puglia, c s’era inoltrato siilo a Gae- 
ta il cui castello adequò al suolo; quello stesso che poco 
tempo prima Federico avea latto riedificare. S’ impa- 
droni de beni del monistero di MonLccasiuo, di S. Ger- 
mano e delle altre piazze corn icine. I/C sole città di 
Fondi e di Capua si sostennero, ma Aquino ( senza la 
cittadella ) , Alile , Telesc , Arpino e Sora caddero 
nelle mani de’ guelfi. 

Camera Annali l ui. I. 
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fosse l>en tosto riedificato, e die alla for- 
tezza si desse nuova forma. Il tutto fu ese- 
guito , e la seguente iscrizione rinvenuta 
in Arce ne fa pienissima fede ; 

FRIDF.RICUS ROM. IMP. 

SEMPER AUG. 

ARCIM ET ROCCAM CUM 
F0RTFL1TIIS AD NOVAM 
PROPUGNACOLI FORMA M 
RESTITOIT AN. MCCXXX1. 

CURANTE RAnONF. AZIA 
CASTELLANO (3). 

Dopo la sua dimora in Arce , Federico si 
recò ad accamparsi in que' contorni , e 
di matio in mano riconquistò Alife , Ve- 
na fro e Sol mona , per mettere alle strette 
il duca Rinaldo di Spoleti comandante di 
questa piazza. Riacquistate le (erre di Arce 
e di S. Germano, il territorio Cassiuese, 
Presenza no, Teano , Rocca di Bantra, Ar- 
pino e molli altri castelli , potè annun- 
ziare alle sue provincie rimastegli fedeli , 
di aver debellati i suoi nemici , e scriver 
loro: Non expectatis , aut export is vi ribus 
nostris in Campaniac Jìnibus fugae sibi 
pi'aesidium clcgcrunt . . . et quoti ipsì de 
Regno nostro , nobis absentibus , per anni 
dimidimn occupavcrant, Nos brevi dierum 
spalto rcctipcravimus (4); e poiché la città 
di Sora non volle rendersi , fu presa d'as- 
salto e data alle fiamme. 

In Sicilia , la religione de' Templari 
continuava a soffrire pel suo attaccamento 
al papa. Essi furono i primi a sperimen- 
tare il suo sdegno , con essere saccheggia- 
ti, discacciali ed esposti a mille vessazioni 
egualmente che gli altri ecclesiastici (5). 

(3) La nobilissima famiglia Azzia di Capua, fu una 
di quelle che seguirono le parti della casa Svera. Rao- 
ne a Azzia fu creato da Federico Castellano di Arce 
nel 1229 (v. Ih cranio da S. Germano ), e nel 12.37 per 
ordine di quel sovrano gli vennero affidati in ostag- 
gi»» i ribelli di l'.ulua: Ungo de Ac zia baro in prinei- 
patrt inter illos quorum custodiae comittuntur obsides 
Caduac. (Hx regtst. Arvh. R. Striar sig. in an. 1 o3g 

fot. 4-3 ). Landolfo d’A/zia, fu uno de’ ribelli e se- 
guaci di Curradino nel Regno ; siccome abbiamo os- 
servato nelle carte della 11. Zecca sign. in an. toga 
Ut, A. fnl.g. 

Landolphus ile Aczia de Capua tniles inquisi- 
tila , quoti cum banderia Contadini associavit multi- 
tudme equitum et peditum, accessrrit ad terroni ftfort- 
tis Ma nini (città in Principato Ultra), obtinet a Rege 
Carlo II indulger! tiam. , 

(4) Ricconi, de S. Germano ad an. toog. 

(3) Giuli. Tjtrit continuai, ad I listar. H tc ready m. 

■7 
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Tin allora Gregorio IX s' era conlenlalo 
di scomunicarlo, senza eseguire le minacce 
che gli asta falle di passar più oltre; ma 
sulla fine di quest’anno, egli dichiarò tut- 
t’ i snoi sudditi di Sicilia assoluti dal loro 
giuramento di fedeltà , c ciò , traile altre 
ragioni, per aver spoglialo de* loro beni i 
Templari e gli Speda licci di questo Re- 
gno. Già Federico avea dato il guasto sino 
alle porte di Roma, allorché fu consigliato 
dal re di Francia di piegarsi ad un acco- 
modo. Egli ascoltò quest avviso tanto più 
volentieri, in quanto che i suoi partigiani 
gli facevano temer la sorte d’ Ottone IV , 
suo predecessore , che in uguale caso era 
stato abbandonato dai principi di Germa- 
nia. Per la qual cosa egli spedì al papa gli 
arcivescovi di Bari e di Reggio offrendo, 
in veduta d'essere riconciliato, un'intiera 
sommessione alle volontà del pontefice , 
con promessa di soddisfare soprattutto ciò 
che si poteva da lui ripetere con giusti- 
zia. E per dimostrare eh’ egli agiva di 
buona fede, rendette e confermò a’ Tem- 
plari , a preghiera di Fra Ermanno di 
Perigoni , Percettore dell’ordine in Ca- 
labria, una parte di ciò che loro era ap- 
partenuto in Sicilia, specialmente sul ter- 
ritorio di Lentini , tutte le terre, foreste, 
diritti di pescagione ed altri privilegi ac- 
cordati da Rinaldo conte di Modica ; tut- 
t’i beni dipendenti dalla chiesa di S. I vo- 
mir do del Tempio in cotlem toni mento Leu- 
tini, il casale di Realmastro ( Rehalmastri ) 
in eodem lenimento Lentini ; la chiesa di 
S. Bartolomeo eiusdem domus Templi; la 
terra denominata di Costumerà , in ron- 
finibus casalis de Bulgarano in eodem le- 
nimento Lentini, con lult’ i loro diritti e 
dipendenze ; sul territorio di Paterno, ai 
piedi del monte Etna, le terre, giardini, 
molini, diritti di pescagione, ed altre do- 
nazioni fatte dal conte Pagano Patrisio ; 
ai contorni di Boterà , oltre i due Casali 
Alaltanes et Arnadencse , e tutto ciò che si 
trovava compreso nel privilegio del conte 
d'Ocria conte di Bufera , cioè il diritto di 
pastura , la Jida delle foreste , la lilx'rlà 
del porlo, con l’esenzione de'dirilti cli'e- 
rasi nel costume di levare ; presso Sira- 
cusa , il castello Magrentino , immune da 
ogni servitù , secondo la donazione che 

(1) Vedi Roch Pirro Sicilia Barra tu. i pac. qSS 
edit. Panormi 1735 in £ 4 . — Quest’atto porta la (fata 


ne' era stata fatta ila Gualtieri da Calla- 
girone della slessa Casa del Tempio ( 1 ). 

Non ostante questa restituzione e lu- 
singhe che T imperatore faceva per essere 
riconciliato , il papa che conosceva il suo 
genio , ricevè cou molta freddezza i suoi 
deputali, e loro rispose: Come fare la 
pace con un principe che non ha giammai 
mantenuta la sua parola? sarebbe mai pru- 
denza quella di fidarmi al suo giuramento 
dopo tante proteste senza effetto? Tutta- 
via Gregorio IX consentii ad assolverlo, a 
condizione ch'egli restituirebbe alla no- 
biltà, e soprattutto a'cavalieri del Tempio 
e dello Spedale, tutto quello ch'egli avea 
loro tolto , e col riparare i danni da lui 
cagionati. Che per sicurezza della sua pa- 
rola , egli porrebbe in sequestro alcune 
piazze traile mani del gran-maestro dei 
Teutonici , e che pe'torti ch’egli avea re- 
cati alla chiesa pagherebbe una gran som- 
ma di danaro (che alcuni fanno ascendere 
a la mila pezzi d'oro, altri a 20 mila ). 

1250. T rattato di S. Germano — Gre- 
gorio IX, desolato del ritorno precipi- 
toso di Federico , lo ricolmò di rimpro- 
veri , e riguardò molto abboni inevole la 
pace conchiusa cogl’infedeli. Ma allorché 
vide che Federico, oltre i crociati ritor- 
nati con lui da Terrasanta , avea fatto 
prendere le armi ai Saraceni di Lucerà , 
scelse il partito di temperare il suo sde- 

5 no e di entrare in negoziazioni con lui. 
/arcivescovo di Reggio in Calabria, il 
gran-maestro de' Teutonici , ed il Cardi- 
nal Pelagio recaronsi a tale uopo in Pu- 
glia. Determinati i patti , l' imperatore si 
trasportò in S. Germano , ove convoca- 
ronsi il Patriarca di Aquileja , i Vescovi 
di Salsbourg, di Ratisbona , di Palermo, 
di Reggio, di Bari, Leopoldo duca d'Au- 
stria e di Sii ria, ed altri principi di Ger- 
mania — Quivi T imperatore vittorioso 
nel di 23 luglio giurò nella maggiore 
Chiesa di S. Germano , in presenza ili 
due cardinali Legati Giovanni vescovo di 
Sabina , e Tommaso prete del titolo di 
S. Sabina , da una parte ; e da Tommaso 
conte d'Acerra con altri prelati c signori 
dall’ altra , le seguenti condizioni \ « Che 
» l’imperatore Federico perdonar doves- 

dcl mese «li settembre mitici. IV. Datum in Castri* 
apitd Avelli riunì . 



» se a lult' i suoi nemici ch'aveano prese 
» le armi contro di lui — Clie restitui- 
» rebbe alla Romana Chiesa tult’i luoghi 
» ad essa appartenenti e conquistati dai 
» suoi generali , non che i beni de’Tem- 
» plari, e degli Spedalieri — Che avreb- 
» he parimente renduto ai baroni ed a 
» tutt i vassalli ribelli i loro beni — Che 
» i bendici si dessero per elezione in Si- 
» cilia, e di non permettere che i prelati 
» si tenessero in seguito discosti dalle loro 
» sedi — Che nessun chierico si nelle 
» cause civili che criminali, potesse esser 
» tradotto innanzi un tribunale laicale , 

» e neppur 1’ esservi accusato di un de- 
» litto, fuorichè non fosse causa feudale 
» scevra di criminalità — In fine , che 
» tutt' i beni chiesastici fussero esenti da 
» ogni imposta , e che tutte l' elezioni , 

» nomine o postulazioni regolerebbonsi 
» giusta i statuti del Concilio Genera- 
» le ( 1 ) ». 

In colai guisa fu posto fine alle lunghe 
c strane turbolenze, nelle quali trovavasi 
questo Regno diviso in due parti ; alcuni 
seguendo chi abusava della Croce , ed al- 
tri seguendo chi stringeva le Chiavi. Fel- 
lo che sconvolte le Divine ed umane cose, 
vi si videro sventolar da una parte le ban- 
diere de’ Crocesegnati , e dall altra quelle 
d e Porta- Chiavi , e per colmo di sciagura 
non mancò fra queste e quelle farsi vedere 
la luna crescente (a). 

Dopo la ratifica del trattato 1’ impera- 
tore bederico parti da S. Germano nel 
3t luglio ; ove nello stesso giorno il pre- 
nominato Leopoldo duca d'Austria e di 
Sliria , venne a morire in questa Città 
( naturali morte defecit J: il ai lui cada- 
vere fu trasportalo in Germania, e le 
viscere furono onorevolmente tumulate 
presso Montecasino (3). Federico intan- 
to nel lasciar S. Germano si diresse sopra 
Aquino , e da questa al castello d'Arce 
ove ingiunse ai conti di Aquino di resti- 
tuire all' abate Cassinese i castelli di Pon- 
ili Riccard. de S. Germana C/iron. ad an. is 3 a. 

(a) 11 Murutori onde additare la stranezza delle 
cose avvenute dii 1227 in poi , dice in un luogo: Son 
potrà di meno di non istrmgersi nulle sj tulle ehi Ugge 
si fatte vicende : e poco appresso: Jion si può leggere 
senza patimento la storia di questa maledetta discor- 
dia piena d' invettive , e calunnie dall’ una ali altra 
/ torte , e quel eh' è faggio , di tanti guai de' ioftnli , e 
danno della Cristianità ( Muratori annali d' Italia 
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lecorvo, di Piedimonte e di Caslelnuovo. 
Indi nel mese d'agosto recossi a Cepera- 
no, ed in essa passò a rassegna lasua fan- 
teria e cavalleria , clic fece manovrare 
sotto i suoi ordini — A' ad agosto, venuto 
a riconciliazione col papa fu nella chiesa 
di S. Giustina di Ceperano, sciolto dalle 
censure iusiem coti tutt' i suoi partigiani 
dal vescovo di Sabina; per lo che nel di 3 1 
agosto si rendette in Anagni per abboc- 
carsi col papa (4) — Affinchè il mondo 
scorgesse la sincerità della pace stabilita , 
Gregorio IX quivi invitò Federico , ed 
onorevolmente ve l’accolse nel di i set- 
tembre. Desinarono essi insieme in pre- 
senza di Ermanno de Saltza gran-maestro 
de’Tentonici, dopo di che ebbero a favel- 
lare di rilevanti affari : in Papali Camera 
Consilio longo tcnuere dia. L’ indomani 
Federico prese commiato dal pontefice e 
da Va edittali, e ritornò ben soddisfatto alle 
sue tende. Nel giorno dopo recossi a-pran- 
zo in S. Germano, ma ne riparti ben pre- 
sto per Capua , e da questa si ricondusse 
a Rlelfi , ove al suo arrivo trovò esser ivi 
trapassato il re di Tessalonica (5). Intanto 
i prelati ed i principi della Germania (che 
vedemmo esser intervenuti al trattato in 
S. Germano) si restituirono ne’loro pae- 
si. Approssimatosi poi il mese di dicem- 
bre Federico celebrò in Apricena nella 
Puglia la festività del S. Natale. 

— Tenne poi in quest'anno l’imperatore 
Federico due trattati di alleanza coi So- 
vrani stranieri — Il primo col re di Fran- 
cia Ludovico IX contro l’ Inghilterra , e 
l’altro col principe de’Saracem Abbuisach. 

Col primo prometteva l'imperatore al 
monarca Francese di non entrare in ve- 
runa trattativa con quello d' Inghilterra , 
la quale potesse ledere i diritti del re Lu- 
dovico : che non accoglierebbe nessun ri- 
bello inglese ne' suoi regni , che anzi l'a- 
vrebbe fatto arrestare appena avutone sen- 
tore. Agli stessi psalti obbligavasi Ludo- 
vico IX; e Federico mercè un tale accordo 

to. VII pag. 197, 198 ). Questa b quella storia, che 
ìn una panila molto espressiva , l'u da Federico chia- 
mata prossima turbazione del Regno: quae prosi liuto 
turtrationis Regni orila sua Con&tituziouc Cu/n con- 
cesstones et pr. vilegia omnia ec. Ut. XXl X. 

(31 R ire ani. ile S. il etmano toc . citat. 

( ,) Rt, card, de S. Germano toc. citat. — Invcges 
Annali di ialermo part. Ili ]*ig. 5 y*r. 

( j) Riccard. de S. Germano Chronic . adan. i 23 u 
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andava ad assicurarsi viemmeglio il pos- 
sesso di Gerusalemme ed a sistemare gli 
altri suoi afta ri europei. 

Nell’altro trattato poi co n Abbttisaeh 
stabilirono insieme. « Che gli schiavi re- 
ciprocamente fossero sciolti in libertà; di 
rimaner libero ed aperto il commercio ai 
mercatanti cristiani ne’ porti dell’ Africa, 
senz’essere molestali nell'andata e ritorno; 
che i Maomettani nell’arrivare negli Stati 
dell’Imperatore, otterrebbero il rilascio 
del io per 100 sopra le loro derrate; che 
tale alleanza perdurarebhe per io anni , 
dando la facoltà ad Abbuisack di poter 
mandare in Corsica un governatore musul- 
mano, a condizione però di dover quello 
restituire tutte le prede marittime fatte da- 
gli Africani sopra i Cristiani ; ed infine , 
che rimarebbero esclusi da tale conven- 
zione Genova , Pisa , Marsiglia c Velie- 
zia , dal perchè queste nazioni commer- 
ciali già aveano stabiliti i loro particolari 
trattati col CalifTo d’ Egitto (i). 

«— Fra Ermanno de Petra gers è creato 
gran -priore degli Spedalieri in Messi- 
na = 2. 

1251 . Rainàldo, duca di Spoleti cadde 
in disgrazia del l'imperatore, come sospetto 
di essersi accordato col papa e che con lui 
passasse delle segrete intelligenze. Di tale 
opinione è il Muratori (a) : ma sembra 
altronde che per la sua avarizia avesse 
malmenato l’erario regio, e come vicario 
del regno, abusaudo della sua autorità , 
rendnto avesse venali le grazie e la giusti- 
zia. Che che ne sia , egli è indubitato , 
che per rovinarlo prese il pretesto di chia- 
marlo a dare i conti della sua amministra- 
zione, e con questa occasione abbiamo da 
Riccardo di S. Germano l’ordine e pro- 
seguimento della inquisizione da lui in- 
tentata nel mese di gennaio così espressa: 
Tmpcrator suas literas mittit ad Stefanum 
de Anglona Terrae Laboris Justitiarium 
ut dilige ut er intuirai de promissióni Im- 
periali Curiaejactis, et si qua post trans- 
frelatioiiem suam farla sunt concessionuin 
privilegia per Kainaldum ducetn Spole- 

fi) Lcibnitz Cod. Diplomai, juris gcntium pag. i3, 

ri) Annali d'Italia lo. VII an. i?3i pag. 106. 

(3) Chron. Richard, de S. German. ad un. udì , 
pag. 6oo lo. II. IhU. Sirul. 

( *) Ricconi. Cnmir. loc. rii. pag. 6ot. Invano nel 
mete di giugno, c poi iu quello di luglio adoprò il papa 


ti , sive suo , sive ipsitis sigillo tignata 
aliquihus personis , ea Imperiali Curine 
usque ad festina Purifìcationis Bcatac f'ir- 
ginis pracri/jiat praesentari , aliixjuin ex 
tane in antea , rtullmn habeant firmila - 
tem ( 3 ). Durò la sua causa sino al mese d» 
maggio di quest’anno, allorché cura pos- 
sct Imperniar sujfidcntcm poncrc ratio - 
tieni y rei Jidejussoriam cautioncm pracsta- 
rc , apud Fagiani jussu Impcratoris ra- 
ptus est i et eustadiac traditus , ac hono- 
rum omnium omissione muleta tus : laonde 
bertoldo fratello di Kainnldo duca di Spo- 
leti si riparò in Aulrodoco ( 4 ). 

— Nel mese di febbraio Federico s’incam- 
minò a Taranto, ove dispose di tenere un 
parlamento generale. Nel tempo stesso la 
pestifera setta de’ Patareni ( v. an. 122$ ) 
agitava piucehè mai la metropoli del cri- 
stianesimo. Ma il zelante pontefice Grego- 
rio IX fece dare alle fiamme i più ostinati, 
e i più penitenti mandare a’ monisteri di 
Monlccasino e della Cava a piangere i loro 
errori. Napoli infettata pur anche da quei 
medesimi settari, ne fu resa monda mercè 

10 zelo dell’ imperatore, il quale vi spedì 
1 ’ arcivescovo ili Reggio e Riccardo di 
Principato suo Maresciallo, che ne impri- 
gionò un buon numero. Severi gastighi 
furono da Federico intimati anche agli 
eretici di Lombardia : doveano costoro 
aspettarsi egualmente le fiamme, o almeno 

11 taglio della lingua per una punizione 
più lieve — Impose poi per tutto il regno 
una collctta generale. 

Le campngne della Sicilia soffrivano in- 
tanto un’orribile devastazione dai bruchi 
o cavallette. A poter in parte allontanare 
questo flagello , Federico ordinò nel me- 
se d'aprile ebe i suoi vassalli del regno 
avessero raccolti e bruciati questi insetti. 
Impiegò a tale operazione «uallro giu- 
rati. Ogni uomo dovea raccoglierne quat- 
tro lomola ( (piatuor tumulos tic brue.is ) 
innanzi il levare del sole; ed in mancanza 
un oncia d’oro. Chiunque poi fosse stato 
ncgligenle a quest’ordine, dove» in pena 
versare 100 onde d’oro al fisco imperia- 
le. Nulladimeno tutti gli sforzi, e prev- 
ie sue lettere a placar verso eli lui l’ animo di Federi- 
co, che altor lo fece scarcerare, per esiliarlo dal regno. 
11 di lui fratello Bertoldo nel (tiglio del ia55 gli rese 
Antrodoro. live rei tus Imperiali* Intrvducum , in qua 
ttcrtholdus se conira Impcmtorcm recepenti , abside i 
et devastai. — Riccard. lue . citai. 
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redimenti furon vani. Si ricorse alle pro- 
cessioni di penitenza dal primo giovedì di 
Pasqua sino a Pentecoste. I brucili final- 
mente disparvero dopo aver tutto devasta- 
to , e fu attribuito alle preghiere pubbli- 
che la liberazione di questo flagello. 

Orribile tremuoto in Terra di Lavoro 
e pertìn nella campagna di Roma , ove 
crollò una porzione del Colisseo ( i giu- 
gno): le città di S. Germano e di Capila 
ebbero a soffrire più delle altre. Fu que- 
sta calamità interrottamenle ripetuta per 
più di un mese (i). 

— Federico , area ricominciato in que- 
st'anno a molestare ed a saccheggiare le 
possessioni de’cavalieri del Tempio e dello 
Spedale (a). Gregorio IX , obbligato di 
ricorrere anche una volta alle voci di dol- 
cezza , lo scongiurò di riceverli in fine 
nelle sue buone grazie, di non ritener più 
lungamente le terre di cui esso gli avea si 
ingiustamente spogliati. E non contento 
di agire da se stesso , diede la commis- 
sione all’arcivescovo di Palermo d'insi- 
stere ancora su quest’articolo presso l' im- 
peratore (3) ; ma ciò fu vano. Egli ebbe 
il dispiacere di vedere tutti i suoi passi 
resi mutili. Questa inflessibilità era al- 
tronde più sensibile ai Templari , come 

uelli che aveano nel regno di Puglia e di 

icilia , egualmente che in Italia , de' beni 
considerevoli. Oltre di questi che erano 
in quistione, essi aveano in Trapani un 
ospizio che i medesimi ripetevano dalle li- 
beralità di Ruggieri , conte di Sicilia (.{). 

— Memorabile compilazione delle cohsti- 
tuzioni del rf.gjio — La compilazione di 
questo Codice fu fatta per ordine di Fede- 
rico dal famoso Pietro delle Vigne, segreta- 
rio e gran cancelliere, che alle constituzio- 
ni di questo principe riunì anche quelle 
del re Ruggieri e de’ due Guglielmi. Esso 
Codice fu principiato nel mese di giugno, 

( i ì Ricca rd. de S. Germano Chronìc. adan. tz3f. 

(i) Tunc imperutor, do ino rum hospitalis , et tem- 
pli possessione* , ipute in Regno sunt , et earum/ru- 
ctus jubet caffi ad opus suoni. Cosi Riccardo da S. Ger- 
mano nell’ attuo ia3t. 

(31 Datu/ri Reate (Rieti) IX martii ponti/, au. V. 

( 4 ) Si vede tuttora nella chiesa de’ Carmelitani di 
Trapani la famosa immagine clic fra Gucrrcgo c tre 
altri cavalieri arcano portata «la Oriente soma una 
nave, nel disegno di adornare la loro chiesa del monte 
Aventino a Roma , c eh’ essi furono obbligati di depo- 
sitare in quest’ isola — La statini è di un’ altezza na- 
turale, c rappresenta hi B, Vergine che porta il Bam- 
bino sul suo braccio sinistro , scolpita in mai ino bum- 
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e nell’agosto dello stesso anno fu pubblicato 
in una corte generale tenuta nella città di 
Melfi. Riccardo da Montenero giustiziere 
dell’imperatore ebbe l'incarico ui farne la 
solenne promulgazione nell'isola di Sici- 
lia: Mense Augusti Coslitulitmcs Impcria- 
les Mejiae publìcanlur — Questo Codice 
fu distinto in tre libri con in ironie una 
studiata prefazione; nella quale Federico 
dopo aver dichiarato di non conoscere al- 
tri sopra di sé nel temporale del Regno , 
che Dio solo, spiegò nettamente il suo di- 
segno , qual era di richiamar dall’ obblio 
le leggi politiche e civili del avolo, del zio 
e del cugino, v'inserì quelle spiegazioni , 
giunte e riforme , che prima , ed allora 
stimato avea, c stimava convenire alle cir- 
costanze del tempo e delle cose; per cosi 
dar riparo agli abusi introdotti , prima 
propter imbccillitatcm di sua età , e poi 
propter abscntiam (5). 

Fu questo senza dubbio un bel colpo 
maestro, poiché Federico nel tempo stesso 
che la faceva da padrone , metteasi al co- 
verto dal rimprovero di novatore , massi- 
mamente nel politico ch'era la parte più 
interessante dell’opera. Ma prima che si 
pubblicasse questo codice, il papa Grego- 
rio per tema che l’Imperatore con una tal 
compilazione volesse sempre più contro 
del sacerdozio sfogar l’animo suo irritato 
per le passate turbolenze , gli scrisse nel 
dì 5 luglio ia3i una lettera in questi sen- 
si : Intellcximus sitpiidcm , quoti vel pro- 

J irio niotu, rei seductus inconsultis consi- 
iis pcrversorum, Novas edere constitutio- 
ncs intenti is , ex tptibus necessario seijui- 
tur , ut diearis ccclcsiae persecutor , et 
obrulor pubblicac libertatis , sictjuc libi 
eontrarius, contea te, tuis viribus malia • 
tris . . . • Sane si ad tc forte moveris , timc- 
mus multimi Dei gratiam libi esse subtra- 
ctarn, dum sic patcnter f amata propriam 

co il più pregevole, e qual capo lavoro di una bcltù 
si perfetta. Dalle cifre caldaiche che sono al piede 
della statua, c sul lembo del panneggiamento, si scor- 
ge di’ essa fu terminata nell’anno 736 in Endithet 
da un prete della chiesa di Cipro. Essa richiama tut- 
tora 1’ ammirazione degli stranieri , che ai recano in 
pellegrinaggio presso i Carmelitani di Trapani. 

(5) Constitut. Regni Siciliae,Proemium; Posi Mun- 
di mach inani ec. Cimi i gii tir liegnum Sictliae , no- 
stra e Majestatis HBREDITA8 PRETIOSA, ple- 
rumipic propter imbecilli totem aetatis nostra e , ple- 
runupie elioni propter absent tatti nostrum, praete ri fo- 
rum pertu Hhi fiori u m indirsi bus extitcrit hactenus ta- 
cessi tum ; diga uni /ore de* n: ci niu.i ec. 
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conlemnis et salutoni : si vero itnpulsus ab 
aliis , miramur quoti lalibus Consiliariis 
acquiescas , qui spirita vcxati nequitiae 
intenti uni Deo, et hominibus te constitucrc 
inùnicuni , ut taceamus alia , silcnlio po~ 
tius intclligenda quam verbo. Quae utinani 
a te tacite intcllccta Jortius in auribus cor- 
dis sonentj quatenus quieti tuac, ac J'amae 
nostrae p ruvide consulcns utrumque ab in- 
crepantibus populìs scrves immunem. Cum 
cnwi montcs pavera susceperint , cur pau- 
peres populi debent esse pacis expertes , 
ut in pace amaritudo amarissima sit corniti 
ut quis possct indurato corde ululai us , 
quos q nudami nodo praevidcrnus , tot fieri - 
tium obaudirc (i)? 

Da questa lettera il papa altro frutto 
non ritrasse , che una tal amara risposta , 
ch’ebbe per meglio con un'altra de' 28 
luglio scusarsi con lui , che non doveva 
andar in collera , avendolo per puro spi- 
rito di carità ammonito, ed allora che fece 
Gregorio IX? Pubblicò nello stesso anno 
la raccolta de' 5 libri delle Decretali fab- 
bricate sopra principi del tutto opposti (2) 
ad oggetto , che queste e non altre leggi 
s’ osservassero in tutto 1* orbe cattolico. — 
Due potenze, che lavoravano sopra prin- 
cipi assolutamente opposti non potevano 
uudrir sentimenti di sincera amicizia. 

Ruggieri avea per 1’ innanzi fondato 

uesto bei reame e l' avea reso indipeu- 

ente; ma le sue leggi politiche erano feu- 
dali, le quali se producevano un certo or- 
dine, tendevano sempre all' anarchia ed a 
produrre nello stato perpetue rivoluzioni 
e turbolenze. Esse confermavano ancora 
una distinzione odiosa e crudele fra i citta- 

fi) Vide Epist. Grtgor. IX ad Frìdericum apud 
Ramai, tn. XXI. Annoi . ad ari. ta3t. p. 3i coll. /. 

( 5 ) Talon Histoìre du Drvit Canonia, cnap. IX. 
pag. 4.4.. — La colleziono dello Decretali fu dal sud- 
detto Gregorio IX latta compilare per mezzo del dotto 
S. Raimondo da Pennafort. 

( 3 ) Nella Rcal Biblioteca di Farigi conservasi di 
questa traduzione un forbitissimo antico esemplare al 
n.° 3370 , che il i J . Montfauam ( Paleograph . G me- 
co pag. ), sospetta esser del tempo dello stesso 
Legislatore. Mercè gli opportuni mezzi ed eflìcacia del 
dotto e chiarissimo marchese Bernardo Tanucci mini- 
stro di Stato di S. M. Carlo III Borbone, fu latta 
estrarue una copia, che collazionata diligentemente 
da Giovanni Capponieri bibliotecario di Luigi XV re 
di Francia , c dall’abate Ferdinando Galiani , incari- 
cato allora degli ailari del Rea quella Corte , fu tras- 
messa nella prima Segreteria di Stato , ove fu conser- 
vata. La perdita dell'autografo Ialino c da imputarsi 
agli Angioini die tutta espilarono la Cancelleria Svcva 


dilli di un medesimo stalo. L'ordine era 
falso, siccome falso era il bene, perchè la 
costituzione era difettosa nel viticolo del- 
ibinone civile — 11 suo nipote Federico fu 
quello che diede al reame una costituzio- 
ne molto superiore al suo secolo. Le leggi 
de Normanni suoi predecessori erano qua- 
si cadute in dimenticanza, e per difetto di 
usocransi pressocchò irrigginite. Federi- 
co dunque colla promulgazione del suo fa- 
moso codice portò il primo colpo all' oli- 
garchia feudale ed alla giurisdizione che 
Roma pretendeva. Questo codice degno 
del suo grande ingegno, fu riputato sem- 
pre come la base della nostra legislazione, 
e come la norma costaute in tutt'i tempi 
delle azioni, de'giudizì e de'tri buttali. Egli 
si studiò di stabilire con un corpo di leggi 
i principi di un'amministrazione libera 
cu uguale, che assicurasse a ciascuna per- 
sona la libertà civile e la proprietà de be- 
lli , ed incoraggiasse le arti e V industria. 
Lo stato della società, come dicemmo, era 
allora feudale, ed ogni genere di violenze 
e di concussione era alla moda. 

Federico volle poi servirsi del diritto 
longobardo, adottando pure qualche cosa 
del diritto romano, che cominciava a farsi 
sentire nelle scuole. Non curò il franco , 
ad eccezione del diritto de' primogeniti alla 
successione — Dopoché ebbe pubblicalo 
il volume delle sue Constituzioni in un 
latino elegantissimo per quel età , ne fece 
fare una traduzione in greco , perchè il 
greco, ed il latino erano le lingue domi- 
nanti nel Regno di Puglia e di Sicilia , 
come quelle che continuavano ad adope- 
rarsi in tutti gli atti pubblici (3). 

c Normanna. Nc corsero in seguito per le mani copie 
di copie , ma qual più , qual meno adulterate o man- 
canti , o malamente trascritte. AH’ introduzione della 
stampa in Napoli si pensò ben per tempo a pubblicar- 
ne un’ edizione , la quale usci alla luce colla data de’ 9 
agosto 1475 — Un esemplare di questa prima edizione 
fu fortunatamente ritrovato nella Biblioteca de’ PP. 
Certosini di S. Martino di Napoli , fatto poi di Reul 
ordine passare nella Segreteria del Sovrano — Di que- 
sto esemplare l’eruditissimo sacerdote Giannauurea 
Serrao si servi per correggere in parte la constiti!— 
zione Fraedecessorum , cui nelle altre edizioni crasi 
guasto uomincno il testo, chc’l titolo. Abbiamo un 
Lomento su di esse constiiuzioni stampate , fatto dal 
celebre giureconsulto Matteo d’Afllitto, che condusse 
a line nel 1Ó10, non immune da qualche errore , per 
colpa forse anche de’ copisti ch’ebbero per lungo tem- 
po il costume di non puntare , nè virgolare , e d’ ab- 
breviare frequenti mente le parole. Altre edizioni, se 
uè fecero nel ujj, iò 4 5 , ibbi , iòOÒ , 177 3 
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Conici: di Frn fu ico II — L’ intero vo- 
lume dunque di queste Cimoso leggi è di- 
stribuito iu tre parti, ed in 2)3 Capitoli. 

Nel I.° Capitolo de Haereticis , et Pa- 
terenis — Inconsulilcm tunicam Dei nostri 
dissucre conantur Ilacrctici cc. ; fulmina 
ordini severissimi contro di qualsivoglia 
eretico contumace , e spezialmente contro 
de’Patareni ( v. an. i 224 )'■ con questa , 
oltre alle leggi antiche, minacciò a tutti 
generalmente gli eretici di qualunque set- 
ta la pena del fuoco, quando però fossero 
pertinaci ne’ loro errori. 

Gap. II. Patarenorum; confrrma le po- 
ne dell'infamia, del bando, e della pubbli- 
cazione de' beni stabiliti dalle leggi impe- 
riali contra i fautori ed i ricettatori di 
essi Patareni. 

Cap. III. Apostatante} , include nella 
pena di morte naturale gli apostati dalla 
fede, e di morte civile gli apostati da’ voli 
religiosi. 

Cap. IV. Disputare de Regis judicio ; in 
essa fa uso della legge del re Ruggieri , 
contro i sacrileghi, ch’osassero di por boc- 
ca sulle determinazioni , e sulla condotta 
del lor sovrano. 

Cap. V. Mullac leges sacrilego s : con 
altra legge del re Ituggieri dichiara delitto 
capitale ogni violento attentato sopra i sa- 
gri templi , ed ogni furto di sagri arredi 
notte tempo commessovi; soggettando poi 
a pena straordinaria i sacrilegi men gravi. 

Cap. VI. Statuinms, ut juxta dccrctum; 
questa legge riguardava gli usurai , ed è 
stata malamente attribuita al re Ruggieri. 
Dessa è del re Guglielmo II , il quale vo- 
lendo alle pene canoniche aggiungere la 
punizione delle leggi civili, ordinò a’ suoi 
magistrati che procedessero contra costo- 
ro. — A questa legge , che Federico tra- 
scrisse nel suo codice , ve ne aggiunse un 
altra più severa eh’ è la seguente. — Usu- 
rariorum nequiliam ; colla quale dichiarò 
I’ usura delitto pubblico da punirsi colla 
confiscazione de' tieni ; permettendo sol- 
tanto ai giudei ( Judeos tantum cxccpimus) 
i prestiti al io per 100 e non più. 

Cap. VII. Quanto caeteris; riguardan- 
te le decime. Precettò il pagamento delle 
decime anche dai proventi fiscali , come 

clip porta in fronte Editto aksolutìssima (è la peggio- 
re di tulle le altre precedenti ) , ed un’altra del 1781!. 
Molto più corrette leggonsi le nostre ronstitiuioui 
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usavasi a’tempi di Guglielmo II. Nos cnim 
( egli disse) qui f avente Domino, inter ho- 
mines sumus in praemincnti culmine con- 
stituti , quantum sine injuria nostrorum 
regalium possumus tollerare , Ecclesia- 
rum jttra , et praesertim earum , quae in 
Pegno consislunt, et quas sub protectione 
nostra recepiinus et habemus, in nullo di- 
minuere volumus , sed augere. 

Cap. Vili. Pacis cultum ; ordina l’al- 
lontanamento d’ogni guerra civile, d’ogni 
rappresaglia , d'ogni vendetta privata ; ut 
nullus auctoritate propria de injuriis , et 
cxccssibus dudum factis , vel f aciendis , 
in postcrum se debeat vindicarc, ncc prae- 
salias , scu repraesalias faccrc , vel guer- 
ram in Regno movere ; sed corata Alagi- 
stro Justitiario , et Jusliliariis , vel Baju- 
lis , et Dominis , prout ad unumquemque 
corum causae cognitio pcrtinel , causata 
sttam ordine j udii iario prosequatur — Si 
permette soltanto il difendersi sul fatto 
cum modcratione inculpatac tutclae. 

Cap. IX. Comes , Raro , Miles etc. ; 
minaccia la vita a qualsivoglia, sia Conte, 
sia Barone , sia anche Milite , che muove 
guerra ad altrui; e dà in pena la confìsca- 
zione di tutt’i beni , se ardisca di far rap- 
presaglie. 

Cap. X. Intentionis nostrae ; prescrive 
delle pene contro gli esportatori d’ armi : 
ut nullus arma molita et prohibila , cultel- 
los cum punctis scilicet , panceras , cnscs, 
lanceas ; loricas , elavas ferrcas etiarn et 
alia omnia , quae noccnai magis causa , 
quam alterius cujuscumque liciti operis 
gratia sunt parata, seenni deferre praesu- 
mal. Dice che la spada è arma de'militi, e 
de' loro figliuoli : possono cingerla i li- 
beri cittadini, quando cavalchino per loro 
affari : le altre armi appartengono agli 
uffiziali ed ai servienti di Corte , qualora 
siano in impiego attivo, o che vadano nelle 
loro case o che ne ritornino. 

Cap. XI. Homines extra Regnimi; proi- 
bisce a chiunque entra nel suo Regno di 
poter introdurvi delle armi ; nè tampoco 
asportarle, ma che appena arrivato omnia 
omnino arma depnnat. 

Cap. XII. Aspcrilatcm ; stabilisce che 
chi trarrà fuori alcuna armatura senza of- 

nel Codice Legum antiqua rum di Federico Linden- 
brogio stamp. a Frauclort nel i 6 i 3 : ma di-sgraziata- 
meiilc non luron lette dai nostri scrittori forensi. 
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fendere altrui a doppia pena soggiaccia , 
secumlum persottaruni comlitioncm. 

Cap. XIII. Si quis aliqucm ; prescrive 
a dii ferirà seuza uccidere, l'amputazione 
della mano. 

Cap. XIV. Tcrminum vitae; sugli omi- 
cidi — Chi ucciderà, vi lasci la vita, o con 
un capestro, o sotto una mannaja; quando 
pure noi faccia in dubio aitae^ o che l’uc- 
ciso non sia un ladro notturno inseguito 
cum clamore, e che non possa arrestarsi 
altrirncnlc j o che finalmente l’uccisore 
non sia un fanciullo , o un mentecatto , 
quia allcrum innoccntia consilii , alterimi 
ui/elicitas casus excusat • 

Cap. XV. Castcllanis et sennentibus ; 
permette ai castellani il poter asportare le 
armi fuori del loro castello. 

Cap. XVI. Juris gcntium ; comechè le 
comunità ed i particolari avevano un ob- 
bligo di soccorrere gli assaliti , Federico 
introdusse la difesa per invocationcm no- 
stri nominis. Il nome solo di Federico pro- 
nunziato o dall’assalito, o da tal altro nel- 
l’atto dell’ insulto , dovea bastare a difesa 
di ciascuno , fosse pure un Ebreo , o un 
Saraceno. 

Cap. XVII. Fidelium nostrorum inju- 
rius , qui sola proteclionis no s trac post 
Dcum dcfcnsionc lactantur , prò posse 
praccidcrc cupientcs. Ecco tutta la forza 

S ubbiica impiegata a prò di ciascuno iu- 
ividuo contro la violenza della forza pri- 
vata : sic ( egli dice ) , et nos edam qui 
prohibentc iiulividuitatc , ubique potcntia- 
liter esse crcdamur . 

Cap. XVIII. Si quis in postcrum ; Ba- 
sti per tutta pruova dell’imposla, e sprez- 
zata difesa il detto di tre testimoni , per 
cbi non voglia , o non possa vie meglio 
assicurarsi col farla imporre da’ magistra- 
ti , de’bajuli , o da’ giudici. Se non che 
il conoscere della sprezzala difesa , ed 
esigerne la peua appartener dovesse asoli 
Giustizieri , come a quelli, cui sta comu- 
nicalo il mero imperio. 

Cap. XIX. Drf 'cnsas ìmpositas ; che 
niuno ardisca d’ abusare di siffatta difesa , 
poiché ciò gli deve costare altrettanto , 
quanto apparirebbe a chi, giustamente 
imposta , violata l’avesse $ ed abusarne sa- 
rebbe , qualora altri se ne servisse contro 
di chi auctoritate legis , vcl conventionis 
cjpressac cum licite pignoraverit* 


Cap. XX. Si quis rapare $ infligge la 
pena rapitale a chi ardisca rapir da' chio- 
stri Vergini a Dio votate , aucorchè non 
ancora preso avessero il velo sagro. 

Cap. XXI O/nncs nostri regiminisj mi- 
naccia egualmente la pena capitale a chi le 
stesse prostitute , non che le donue oneste 
compellat invitas suac satisjacere volupta- 
ti: et vuole però, che la violenza nei luoghi 
abitali si deduca dal gridar e viole ntcr cmis- 
sum; e che l’accusa non debba ammettersi 
oltre all’ottavo giorno, nisi forsitan his 
diebus ine ita probabitur Juis se detenta . 

Cap. XXIl. Capitalcm pocnam : aboli- 
sce con questa la pratica in quei tempi 
introdotta nel Regno, di scansarsi la mor- 
te del rapitore con torre in moglie , o col 
maritare ad altrui la vergine , o vedova 
trafugata ; e vuole che qualunque ratto , 
nommeno al reo principale , che a’ com- 
plici ed a' fautori costar debba la vita. 

Cap. XXIII. Quicumquc malie rum: ob- 
bliga sotto pena pecuniaria chiunque non 
sia nè sordo , nè mutolo , nè zoppo , nè 
altramente impedito , e che si trovi sub 
codcin ledo, vel loco ad accorrere alla di- 
fesa di donna violentata — È facile il sup- 
porre quanto frequenti esser doveano le 
violenze in que’ tempi ! ! 

Cap. XXIV. Pessimam et horrcndam: 
si minaccia con essa niente men che la 
morte a donna convinta d'aver falsamente 
querelalo di ratto, o di violenza ] ma do- 
versene aspettar prima il parlo, caso che 
fosse incinta. 

Cap. XXV. Violenlias subjcctorum , 
prescrisse per tutta pena de’violcnti occu- 
patoti oltre al pronto rilasciare della roba 
co’ frutti, la metà del valore del fondo oc- 
cupato , da doversi a chi sofferto n’avesse 
lo spoglio } salve le ragioni nel petilorio: 
con lasciare in piedi la pena del quadru- 
plo riguardo ai mobili. 

Cai). XXVI. Circa eiolcntiarum poe- 
nas: Le leggi Romane riguardo agli spogli 
accordavano allo spogliato fiiitcrdclto rc- 
cupcrandac possessioni solamente contro 
l’invasore ed i suoi eredi, non già contro 
del terzo , con cui bisognava entrare in 
una spinosa questione di dominio. Tor- 
nava dunque conto all’ invasore di trasfe- 
rir la roba ad un terzo. Vide Federico 
V inconveniente , e seguendo in ciò le 
leggi Longobarde sotto il titolo de rebus 
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intcrtiatis ; lasciò in arbitrio dell’ alloro , 

0 di procedere contea l’ invasore e ’l suo 
erede ad interesse , si posscssioncin in 
alium translulit , o conlro al detentorc , 
per quascumque manus posscssio ambula - 
vcrit , sire sciens sire ignorans fueril ; e 
ciò condiclionc ex pracsenti lege ad recu- 
pc randa in possessionem . 

Gap. XXV [I. Super incisionibus erbo- 
rimi , et combustionibus domo rum, et cac- 
tcris malcficiis , quac ciani nocturnis tem- 
poribus commilluntur ; con questa legge 
dà de’ provvedimenti circa il tagliamento, 
e bruciamento degli alberi, e stabilisce che 
ove per niun modo si giugnesse a scoprire 
il delinquente , il padrone del luogo , e ’l 
Comune, nel cui distretto seguito fosse il 
mnlefizio, fossero tenuti a rifare il danno; 
dichiara che gli Ebrei ed i Saraceni a!>- 
bcnchò fossero di religione diversa, egli 
li riguardava degni della protezione del 
principe. 

Cap. XXVIII. Si deunna clandestina; 
assicura i viandanti da qualsivoglia peri- 
colo in tutt’ i luoghi del Regno , promet- 
tendo loro il rifacimento de danni , cli’cs- 
si n’ avrebbero patiti ; ed ove per niun 
modo si giungesse a scoprire il malfatto- 
re, il padron del luogo , e ’1 Comune nel 
cui distretto fosse seguito il maleiizio , 
fossero tenuti a pagare al Fisco ioo augu- 
stali per ogni Cristiano trovato ucciso , e 
5 o per ogni Ebreo o Saraceno. Nè altri - 
mcnte volle , clic dovesse praticarsi negli 
altri misfatti clandestini , riserbando a (ie- 
na più grave i maneggiamenti a rendere 
inefficaci le diligenze fiscali. 

Cap. XXIX. Rapinas corum. Non ul- 
tima fra le violenze era quella d’occupare 

1 beni de’ poveri naufraghi , o di coloro 
le cui case andassero in mina, o patissero 
incendio. Federico dunque ordinò con 
questa legge , che tutti accorrer dovessero 
al soccorso, a pena d’un’augustale; e che 
la rapina in tali circostanze si riguardasse 
come delitto capitale. 

Cap. XXX. Ut participalio condcccns 
honoris ; raddoppiò la pena stabilita cosi 
nelle proprie leggi , come nelle Romane 
e Longobarde contro chiunque attentasse 
sulla roba , e sulle famiglie di quanti mai 
fossero assenti dalle loro case per servire 
negli eserciti , nella Curia Sovrana , o al- 
trove di regai ordine ; nel che comprese 

Gaxer.1 Annali Voi. I. 
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uffiziati civili e militari , maggiori e mi- 
nori , soldati e servienti quanti si fossero. 

Cap. XXXI. Non sinc grandi consilio; 
incomincia qui con un nuovo proemio 
elegantissimo , in cui replicando di non 
riconoscere l’ imperio , ed il Regno Sici- 
liano , che dalla destra dell' Altissimo ; 
soggiunse appartenere a se solo il dettarvi 
leggi, l’eseguirle, e’I farle eseguire: eden- 
d<> justitiam come monarca , venerando 
justitiam come tiglio , ipsius copioni mi- 
nistrando come esecutore delle medesime: 
al che adempiere abscjue exceptione quali- 
bet personarum , intendere eli distribuire 
gli nffiej di giurisdizione , col separare il 
criminale dai civile, sicché ciascuno senza 
ini lia razzo trovasse chi gli facesse ragione 
in tuli’ i luoghi , in tuli’ i tempi. 

Cap. XXXII. Cultus just itine silcntiuin 
reputatile. Prescrive serbarsi il silenzio 
ne’ giudizi , ordinando che ciascuno dir 
dovesse la sua ragione con modestia , e 
per se medesimo , o per mezzo di un suo 
avvocato , senza punto l’un l’altro inter- 
rompersi, se non fosse per l'appuramento 
di qualche fatto -, con minacciare agl’ im- 
portuni in pena di lor petulanza lo sbor- 
so da uno fino a 16 augitslali, ammoniti 
che ne fossero per ben tre volte : scituris 
prò firmo quibuslibct , nos de bnnis stiis 
propriis ipsam integre procul dubio pro- 
sequemur. 

Cap. XXXIII. / usti eultoris : ordina 
che le prime cause o litigi a spedirsi fos- 
sero quelli delle Chiese , del listo , de’ pu- 
pilli, degli orfani, delle vedove e delle 
altre persone miserabili. 

Gip. XXXIV. Lcgc pracsenti; in con- 
seguenza della prima prescrive , clic le 
vedove , i pupilli , gli orfani , i poveri , 
spezialmente litigando co’ potenti, fossero 
dalla Curia provveduti di avvocali, senza 
la menoma spesa, nè per essi avvocali, nè 
per atti , e per ius sententiae; anzi per 
soprappiù , che ’i fisco stesso prestar do- 
vesse loro gli alimenti durante la lite. 

Cap. XXXV. Pracsenti lcgc dccerni- 
mus; che non potesse introdursi una cau- 
sa , se non terminata un’altra già intro- 
dotta, o con sentenza diflìnitiva, o con de- 
creto interlocutorio, quando pure quella 
non richiedesse ulterior dilazione , quam 
caitsac natura imposccrit. 

Cap. XXXVI. OJJiciales Rcipublicae 
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vcl 'Jndices ; richiama qui Federico una 
legge deire Ruggieri , il quale minaccia- 
va la pena di morie ai Giustizieri, ai Ca- 
merari ed altri uffiziali per delitto di estor- 
sione^ qui tempore administratinnis pecu- 
nia s sJbiraxcrint — Indi , Officialis qui 
sua negfigentia: alla prefata legge aggiun- 
se, clic se i suddetti uffiziali per cagion di 
negligenza facessero bona publica deperire 
vel minuere, fossero condannati alla pena 
del taglione , od altra corporale. 

Cap. XXXVII. Justitiarios , Camera- 
rio!, Castellano s et Bajulos ; dichiara che 
i giustizieri , ed i governatori delle città 
demaniali, forniti di gente armata, avesse- 
ro l’ obbligazione d’ assistere ai camerari , 
ed agli uffiziali di dogana. 

Cap. XXXVIII. Nihil veierum ; fa co- 
noscere l'alta autorità annessa alla carica 
del gran Giustiziere: habet enim (dice Fe- 
derico ) istmi ex officii necessitate pracci- 
puum impcriulis cxcellentiae dignitas (i). 
Si parla anche in essa della spedizione da 
lui fatta in Lombardia per frenare la ri- 
volta de’ Lombardi , e del suo presto ri- 
torno in Puglia (iaa6). Passa poi alle at- 
tribuzioni annesse al giustizierato, e dice 
di dover trattare non solamente le cause 
civili e criminali, ma anche le cause feu- 
dali , delle baronie, de' contadi, de'feudi 
quaternali , e di più tutte le cause d’ap- 

I iellazioui, non che la conoscenza de’de- 
itti di lesa maestà ec. 

Cap. XX XIX. Literas de remissione ; 
ordinò che il gran giustiziere o nell’ordi- 
nare remissioni di cause , o nel citare le 
parti a comparire , o nel delegare infor- 
mazioni , o nel dar fuori qualunque or- 
dine , che a giustizia appartenesse , altri- 
menti non dovea farlo , che cum Consilio 
omnium judicum del suo ripartimento; con 
mettervi in fronte prima d nome del so- 
vrano e poi quello d’esso gran giustiziere, 
segnando ed apponendovi in piedi il sug- 
gello di giustizia che conservar si dovea 
dai medesimi giudici. 

Impose ancora che tult’ i ricorsi , non 
solo per giustizia, ma anche per grazia , 
ette eli si dimandasse, tanto da’ sudditi 
del Reame di Sicilia, che da tutti gli Stali 
Imperiali , si dovessero presentare unica- 
mente al gran giustiziere ; perché lettili 


giorno per giorno , col parere d’ uno dei 
suoi giudici , quelli ritenesse che a giu- 
stizia ordinaria appartenevano, per darvi 
l’opportuno provvedimento il giorno ap- 
presso. Gli altri poi , o che richiedessero 
provvidenze straordinarie , o che fossero 
mdirilti per grazia , dovesse rimetterli 
nella segreteria del sovrano , o per dispac- 
ciarsi dal gran protonotario , o per pro- 
porsi dal medesimo in piena adunanza di 
tutta la Magna Curia. 

Cap. XL. Hac lege in perpetuum; pre- 
scrisse che il maestro giustiziere o qua- 
lunque altro giudice procedesse per le vie 
ordinarie fra lo spazio di non più che 
dieci giorni ad assolvere o condannare. 
Che nelle cause dove si trattasse di città , 
di terre murate , di contadi , di baronie , 
o di feudi spinosi , dovea il maestro giu- 
stiziere consultare il sovrano , perchè ’l 
fornisse d’ una giunta più numerosa , ov- 
vero stabilisse doversi trattare la causa in 
piena assemblea di tutta la Magna Curia. 

Cap. XLI. Honorem debitum ; che il 
maestro giustiziere in qualunque luogo 
del Regno reggesse corte co' suoi giudici, 
o con altri , che gli piacesse d’ assumere 
sopra luogo , tacer dovessero tuli’ i magi- 
strati maggiori e minori , utpotc minori 
lumino per luminare majus supcrvcniens 
obscurato. 

Cap. XLII. Magister Justitiarios: traile 
altre prerogative assegna alla carica di 
maestro giustiziere , quella di esaminare 
e di punire tutte le mancanze in ufficio 
di quanti esercitassero giurisdizione in 
tutto il Regno. 

Cap. XLllI. Capitancarum et magi- 
slrorum Justitiariorum ; con questa con* 
slituzioue spiega esser ufficio de’ capitani 
e maestri giustizieri l'andare in giro per 
le provincie del regno al di quà c di là 
del Faro, e tenervi le curie ne’ giorni 
solenni , come meglio avrebbe creduto. 

Cap. XLIV. Justitiarii nomea ; riguar- 
da questa legge unicamente I’ uffizio di 
iustiziere , ed in essa si vuole , eli’ esser 
ovessero d' ispezione de’ giustizieri pro- 
vinciali tutti generalmente que' delitti che 
riguardassero latrocinio , scilicct magna 
furia , fracturac domorum, insultus exco- 
gitati, incendia, incisione s arborum fru- 


ii) Abbiamo accennato alla pag. 49 di questi An- nuli l'instituzionc del gran Gimtizicratu. 



cliferarum , et vitium : vis mulieribiu il- 
lata , duella , crimina majeslatis , arma 
nudila , tlefensae impositac et contemplai 
ab aliis , vcl prò aids ab cisdem ; et gene- 
ralitcr omnia , de quibns conoidi poenam 
sui corporis, vcl mutilationem membrorum 
sustincre deberent etc. 

Cap. XLV. De personis clericorum to- 
lius Regni ; richiama qui uua legge del 
re Guglielmo li , colla quale ogni chie- 
rico è sottoposto ne’ giudizi alla corte lai- 
cale , et sccundum canoncs , et jus cccle- 
siaslicitm condcmnctur; purché non si trat- 
tasse de proditionc vcl de alio magno hu- 
jusmodi maleficio. 

Cap. XLVI. Inter cactcra; vuole cs- 

E ressamente che i maestri giustizieri ab- 
iano innanzi agli occhi nel giudicare il 
timor di Dio e la giustizia , e che senza 
metter inganni litigantes expedire cura- 
bunt. 

Cap. XLVII. Ut universis; fu ordinato 
in essa, che tutt’i conti, baroni e militi, si 
nelle cause civili che criminali , sieno da’ 
conti, o baroni giudicati, ancorché si trat- 
tasse di diffinitiva sentenza ; purché però i 
medesimi fossero stati dal principe inve- 
stiti de'loro feudi-, eos,qui a nobis tantum 
fetida in capite tencnt. Diede anche ad essi 
la facoltà di poterne commettere la cogni- 
zione ai giudici della gran corte, i quali, 
dopo di aver maturamente esaminata la 
causa , e ben discusse le ragioni , ne do- 
vessero informare distintamente i baroni 
giudicanti ; acciocché pronunziassero la 
sentenza secondo le medesime constituzio- 
ni, o, in mancanza di queste, secondo le 
consuetudini del regno approvate, ed in 
difetto ancor di esse secondo il diritto 
delle leggi romane ec. 

Cap. ALVIIl. Duram et diram poenam; 
comechè l' impiego del giuslizierato era 
puramente personale e non passava in pa- 
trimonio , cosi il re Guglielmo condannò 
alla morte chiunque senza averne perso- 
nalmente la facoltà dal Sovrano attentasse 
sul mero imperio — Federico moderò 
questa legge col commutar la pena di mor- 
te in quella della confiscazione. 

Cap. XL1X. Ea , tptae ad speciale de- 
citi ; dichiara formalmente , che la giu- 
risdizioue criminale era un pregio singo- 
larissimo riservato alla sovranità -, sicché 
al Re solo appartcncasi la scelta della pcr- 
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sona, ch’esercitarla dovesse come, e quan- 
do gli fosse piaciuto ; e quindi senza ri- 
guardo a concessioni , che forse si produ- 
cessero , o ad antiche costumanze , a’pre- 
lati , ed a’ baroni tutti senza eccezione ne 
vietò 1’ esercizio nelle loro terre, così per 
se stessi , come pe’ loro sostituti , sotto 
pena di perdere quanto possedeano del 
Fisco. 

Cap. L. Cum satis; in questa constitu- 
zione dice , che se alcuna Università sotto 
retesto d’antica costumanza si arrogasse 
autorità di eleggere magistrati , così pel 
criminale , come pel civile, minacciavate 
dcsolalionem perpetuam ; e quindi agli 
elettori ed agli eletti il patibolo. 

Cap. LI. Juslitiarii per provincias ; or- 
dinò che nè i giustizieri, uè i giudici loro 
assessori , nè i notaci di atti doveano es- 
sere naturali , nè originari della provin- 
cia ; nè tampoco contrarvi parentela , nè 
farvi acquisti per qualunque titolo. 

Cap. Lll. Juslitiarii non per calcndas; 
fu stanilito , che i Giustizieri scorrer do- 
vessero ciascuno la provincia assegnatagli 
per decidere le cause sopra luogo ordina- 
riamente per via d’accuse , o straordina- 
riamente per via d’ inquisizioni. Impose 
ai medesimi che per gl’ infestatori di stra- 
de , per gli assassini , pe’manifesti omici- 
di, pe'laari notori, e per altri simili mal- 
fattori , qui maleficio sua ulta ncqucunt 
tergiversatione celare , procedessero per 
intjuisitionem senza nè accusa , nè denun- 
zia, perseguitandogli per tutto a spese del 
fisco; perchè avutigli nelle inani , li con- 
dannassero ad modum belli ; accordando 
loro a somma grazia il difendersi, per poi 
sentenziare ed eseguire sul fatto. 

Cap. LUI. Inijuisitiones ; e 1’ altra no- 
vella che comincia Hi, qui per inquisi- 
tiones ; riguardano il procedimento ovve- 
ro 1’ inquisizione de’ delitti. Volle che i 
tormenti non si fossero adoperati se non 
sopra persone di vii nascita , e diffamate ; 
cioè sopra quegli scherani , che sotto no- 
me di armigeri, i Baroni di quei tempi 
usavano di tener prezzolati per simili fac- 
cende; o sopra quegli altri scostumati nt- 
pote quod rixatores , et frequentes delalo- 
rcs armorum contra constitutiones no- 
slras , quoti lusorcs publici taxillorum , 
aut tabernarum frcqucntalioncs ec. Co- 
storo li condannava a servire per certo 
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«lato tempo alle opere pubbliche , e<l in 
altri casi gl'infliggeva altre pene. 

Cap. L1V. Jtcm (lira, et dura obscrva- 
tio; con «piesta moderò la constituzione 
precedente. 

Cap. J.V. A ptul Juslitiarios ; proibisce 
ai giustizieri ed a qualunque altro uffi- 
ciale di giustizia , che nel girar pe’ luo- 
ghi delle prorincie non osassero di esiger 
eos’ alcuna; meno che «manto di come- 
slibili bastasse loro per «lue soli giorni , 
sotto pena d'esser trattati da manifesti la- 
droni. 

Cap. LVI. Justitiarios regionum ; sta- 
bili die ciascun giustiziere dovesse tenere 
un determinato numero di avvocati; ma 
che non dovea impedire ad altri I’ eserci- 
zio <li tal carica, «malora n’ avessero que- 
sti ottenuta la faroltà dalla G. Corte. 

Cap. LV1I. Priusquam; permette clic 
alle parti prima di comparire innanzi al 
giustiziere, sia permesso di convenire o 
transigere, fuorché in cnormibus injuriis, 
ex quìbus Mas tantum reputari ccnscmus 
enormes, quae per jura communio desi- 
gnantur atroces. 

Cap. LV1JI. Patrcs prò Jìliis ; stabili 
con essa , che il figlio non possa essere 
molestato pc'delitti del padre , e vicever- 
sa , fuorché nc'delilti di lesa maestà. Volle 
che lo stesso si osservasse rispetto a’ fra- 
telli; eccetto però nel caso , che soccor- 
ressero altri fratelli esiliati, o fuggiaschi, 
o forgiudicati , e cosi anche le mogli clic 
soccorressero i loro mariti , imperocché 
ciò facendo, bona per cxcellcntiam nostrum 
dimissa pracscntibus publiccntur. 

Cap. LIX. Officia, quae personis ; fu 
promulgata questa legge dal re Gugliel- 
mo rispetto a'Nlaeslri Giustizieri, attesa la 
grande autorità annessa al Giustizieralo. 
Federico condannava all'ultimo supplizio 
qualunque giustiziere avesse avuto l’ar- 
•tirc di trasmettere in un altro a titolo di 
Vicario T autorità a lui personalmente 
comunicata; senza neppur perdonarla al- 
l' eletto : cum cnim causa aliqua singu- 
laris , quae criniina lis sit, ab aliquo aliis 
rcgulariter commini non possit, multo mi- 
nus pracdictarum causarum universitas 
iHitcrìl dclegari. 

Cap. J.\ . Crebra noslrorum ; in essa 
proibisce a'bajuli di prendere il giura- 
mento dalle altrui iliaui , qui inlerdum 


gratis, et saepius rcccpta pecunia remit- 
tunt , sotto pena «li una libbra di oro. 

Cap. LXl. Officiorum periculosa con- 
forto ; fu emanata parimente dal re Gu- 
glielmo , e posta in vigore da Federico. 
Tratta dell’uffizio del maestro Camerario 
o pure semplicemente Camerario — Al Ca- 
merario di ciascuna provincia , o sia trat- 
to di paese di sua giurisdizione, apparte- 
ueano tutte le cause civili di qualunque 
natura, purché non fossero feudali: dovea 

f iero lasciar procedere in prima istanza 
e Corti llajulari , nè poteva ingerirvisi 
se non chiamato da' Bajnli , o in difetto 
«le’mcdesimi. Per esaminar questi difetti, 
era egli precisamente obbligato di scor- 
rere di continuo il paese di sua giurisdi- 
zione, e fermandosi in ciascuna Corte Ba- 
j ulare fosse di Terra Baronale, fosse «li 
Demaniale, ascoltare i reclami delle parli, 
farsi esibire i processi, esaminarli, e tro- 
vandovi cosa da emendarsi , correggerla 
sul fatto: perchè sua era la giurisdizione 
de’Bajuli, «piali potea anche deporrc, e 
gastigare niente meno, che i giudici loro 
assessori, ed i notai di alti , senza aspettar 
l'anno del lor sindacato. 

Cap. LXII. Pracscnti lege; anche è del 
re Guglielmo; c prescrive che agitandosi 
lite nelle terre demaniali al di qua della 
porta di Roseto , il bajulo appellarne do- 
vea al maestro Camerario ; se poi era al 
di là della porta di Roseto appcllavasene al 
Segreto — Coll’altra Novella che comincia 
Dohanac de secretisi stabili, die i Se- 
greti ed i Questori proceder dovessero al- 
l'appuramenlo de’fatli , ed indi alla ven- 
dita sub basta della roba, con distribui- 
re a’ poveri prò morientis anima la terza 

1 >a i te del prezzo, riserbando il di più pel 
.•’isco. 

Cap. I.XIII. Puritatcm e l’altra No- 
vclla dello stesso re Guglielmo, clic co- 
mincia fllagistri Camerarii ; ordinò che 
nel conferirsi a taluno la carila di Bajulo 
in gabellala, o in crcdentiam , dovea giu- 
rar solennemente sopra i S. Evangeli di 
ben adempiere al suo ufficio. Volle che 
ciascun Bajulo aver dovesse un giudice 
assessore da dcstinarsigli o dal Re medesi- 
mo , o dal Maestro Camerario de Jidelio- 
ribus , et prudentioribus loci ; e clic que- 
sta carica non terminava che rolla vita. 
Stabili pure clic la curia del Camerario 
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si dovesse comporre di un Assessore, e 
di un Mastrodii Ili , o Notaio dal regio 
Erario salarialo , onde ciascuno venisse a 
sapere ciò che dovesse o non dovesse fa- 
re, per non incorrere in contravenzione 
di ciò che avessero ordinato , dovendo 
andare a carico loro il pagar co' loro beni 
qualunque grazia , o remission di pena 
che volessero fare — Eppure questo officio 
di tal natura e di tal rilievo, era così poco 
desiderabile, clic fu uopo a Federico ob- 
bligar le genti ad accettarlo pignoribus 
cuplìs , i'cl per impositioncs, et cxaclioncs 
pocnaruin ; e se ciò non bastasse , c tali vi 
fossero, clic con lutto ciò persistessero con- 
tumacemente a non obbedire , minacciò 
loro di aversi a mandar carcerati in quel 
luogo, ove il sovrano avesse a far resi- 
denza , ovvero a' giustizieri delle rispetti- 
ve provincic. 

Cap. LXIV. Quacstioncs ornnes ; che 
tutte le quislioni tra il fisco ed i privati sì 
nelle cose personali che reali le quali non 
spettavano ai feudi nè alle cose feudali , 
doveasene prendere la conoscenza ed il 
giudizio dal maestro Gimcrario; nel che 
trattandosi contra il Fisco intervenirvi 
dovea il giustiziere della Provincia , un 
avvocato , ed un procuratore fiscale : nè 
con tultociò polca no essi sentenziare; ma 
terminato il processo , dovea rimettersi 
alla M. Curia per la decisione. 

Cap. LXV. Cimi justitiae ropiam ; vol- 
le, che niuno, o chierico o laico, potesse 
a suo arbitrio trarre altri davanti il giu- 
dice incompetente, sotto pena della conli- 
scazione de beni tanto stallili quanto mo- 
bili, così patrimoniali come feudali. 

Cap. LXVI. Locorum Bajuli ; sotto- 
pone alla conoscenza dc'Bajuli soltanto le 
cause reali c personali, fuorché quelle ri- 
guardanti i feudi. 

Cap. LXV II. Bajulus si furem ecpcrit ; 
con questa legge ilei re Guglielmo fu or- 
dinato, che se il Bajulo prendesse un la- 
dro lo consegnasse nelle mani del giusti- 
ziere dal quale dovea esser punito. 

Cap. LA Vili. Regine majestaiis ; or- 
dina che qualunque suddito del regno , 
senza distinzione, il quale ricevendo una 
cosa qualunque, o denaro a mutuo, o in 
deposito, oppure a prestito, o qualunque 
altra cosa , tentasse ritenerla oltrepassato 
il termine stabilito, o il legittimo tempo, 
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senza pregiudizio sia del creditore, del de- 
positario , o mutuatario, doversi multare 
il terzo della somma dedotta in causa , ed 
acquistarsi la medesima dalla bagliva: con 
f avvertenza, che se il debitore senza ca- 
villi , c senza arrecar dispendio al credi- 
tore, e senza idea di defraudarlo, si ren- 
desse confesso innanzi il magistrato, non 
dovesse aggravarsi menomamente con esa- 
zione alcuna. Al contrario quel debitore, 
che negasse la verità , e cercasse con ca- 
villazioni inorpellare e confondere il cre- 
ditore, dovesse benanche pagare alla re- 
gia curia il terzo , presa ragione dalla 
sunima eli’ è stato condannato a pagare 
iu beneficio del creditore. 

Gip. LX1X. Si ijnis clcricns; stabilisce 
che i preti chiamati in giudizio nelle cau- 
se appartenenti a’ loro beni , che posse- 
deano come propri, e non come porzione 
della chiesa alla quale erano incardinati , 
dovessero esser giudicali nella curia dove 
cran situati. 

Cap. LXX. Bajuli locorum ; in essa 
legge ordinò , che i Bajuli ed i Sindaci 
sicno tenuti al pari de' maestri Camerari 
a prestare espresso giuramento d’imporre 
ed esiger solo le pene dalle antiche leggi 
e constituzioni stabilite, c di amministrar 
scrupolosamente la giustizia — Aggiunse 
a questa l’altra intitolata de Burgcnsati- 
cis , colla quale ordinò che i chierici do- 
vessero rispondere nelle corti laicali non 
solamente nelle azioni reali , ma nelle pe- 
cuniarie eziandio, rei potius in hac parte, 
tfuae pclilur , quatti pcrsonac conditione , 
scu judicii quulitatc servata. 

Cap. LXXI. Sacpc contingit ; laddove 
colla constituzione tit. Magistri Camerarii 
stabilì clic anche nelle città di prim’ ordi- 
ne vi dovesse essere soltanto un solo Ba- 
julo, con quest’altra si dice che potessero 
crearsene fino a tre; ma se non v’ ha er- 
rore nel testo, par che dovese leggersi (in- 
vece di tres tantummodo Bajuli ec. ) tres 
tantum modo Judices, et unus Bajulus , 
et non plures. 

Cap. LXXII. Clerici, quos a / orcnsi - 
bus negotiis ; proibì assolutamente a’ chie- 
rici l’ingerirsi negli affari secolareschi ec. 

Gp. LXXIII. Constitutionum praede- 
ccssorum nostrorum ; ordinò che a’ soli 
U,i|iili fosse lecito, dopo d'aver profferita 
1' ultima lor sentenza , esiger la trigesima 
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(la quei che soccumbano , tanto se si 
trattasse di robe mobili , quanto degl' im- 
mobili , purché le cause non fossero in- 
sorte circa a'coulralti di mutuo , di de- 
posito , o d’ imprestilo. Che se i litigi tra 
ambe le parli si transigessero , dovessero 

S ucste soddisfare la suddetta trigesima a’ 
ajuli : c da ultimo che contravvenendo 
le medesime a tali ordiui , fossero sotto- 
poste alla pena dello spergiuro , e come 
tali , a pagare al regio erario due libbre 
d’oro purissimo. 

Cap. LXX1V. Cum circa justitiac tra- 
mites ; stabili nuovamente ciò , eh’ esiger 
dovessero i Bajuli, i Giudici ed i Notari 
per le cause che davanti a loro agitavansi; 
prescrivendo di non dover riscuotere più 
della trigesima dalle parti , meno che in 
alcuni casi di querele criminali ec. 

Cap. LXXV. Cum juxta providum cc. 
in essa legge decretò che qualora i Ba- 

Ì uli , i Giudici ed i Notaci ripetessero il 
oro salario dal regio erario , non dove- 
van appropriarsi delle trigesime , e delle 
pene che da’ litiganti si pagavano ec. De 
quaestionibus ; ordinò che trattandosi di 
cause di gente demaniale, la quale si tro- 
vasse sotto la giurisdizione di Prelati , 
Conti c Baroni ; fosse tenuto il regio giu- 
dice a ciò destinato , di andare ad ogni 
richiesta alla corte di detti Prelati , Conti 
c Baroni per sentire le parti, e decider le 
cause ec. 

Cap. LXXVI. Bajulns , et omnes Ju- 
diccs ; volle che tanto i Bajuli , quanto 
ogni Giudice e Notaro debbano dalla mat- 
tina lino alla sera star sempre pronti ad 
amministrar la giustizia ed ascoltare i liti- 
ganti , fuorché nelle ore destinate al son- 
no o al cibo , e soprattutto eccettuando- 
ne il giorno del S. Natale , della Pasqua , 
tutte le domeniche dell’anno, e le festività 
della B. Vergine e de’ SS. Apostoli. 

Cap. LXXVII. Omnes Bajuli ; volle 
clic i Bajuli e Giudici locali giudicassero 
le liti e redigessero i processi colla mag- 
gior brevità, di modo che fra due mesi un 
giudizio introdotto dovesse essere termi- 
nato; quando pure non vi fosse altra ma- 
nifesta cagione proplcr quam causa intra 
praedictum tcrminum Jìniri non possit. 

Cap. LXXVIII. Ab omnibus Regni ; 
ordinò a tuli’ i suoi giudici di qualunque 
condizione ed autorità , che le loro sen- 


tenze diliinitivc dovessero essere proemi- 
ate in iscritto , altrimente fossero queste 
i niun valore; obbligando i medesimi a 
risarcire il danno che per tal mancanza 
ridondasse a' litiganti. 

Cap. LXXIA. Auctorìtatcm } ordinò 
a’Bajuli, che sommariamente e subito do- 
vessero riconoscere le querele di rapine 
ed estorsioni de' gabelloti , e di coloro , 
che avean cura delle foreste , delle piazze 
e de' passi, con obbligarli alla restituzione 
di ciò che illecitamente esigessero ; c che 
alla pena stabilita per tali estorsioni do- 
vessero i Maestri Camerari del luogo sog- 
giacere , per aver fatta mala elezione eli 
persone simili. 

Cap. LXXX. In locis Dcmanii; volle 
che in qualsivoglia luogo demaniale non 
vi fossero più che tre Giudici a Contratti 
e sei Notari: permise solo alle città di Na- 

S oli, di Capua e di Salerno, aver cinque 
e’ primi e otto de’ secondi. Riserbò Fe- 
derico a sé solo la facoltà di crearli , to- 
gliendola a’Maestri Giustizieri ed a’Came- 
rarì : a quest’ ultimi permise solamente di 
creare un giudice ed un notaro degli atti 
per uso suo. Ordinò ancora che tali giu- 
dici e notari dovessero essere nati in un 
luogo demaniale del principe , e da poter 
aspirare a tale impiego soltanto coloro 
che non fossero soggetti ad altra persona 
o secolare o chiesastica. Prescrisse pure 
eh’ egli non avrebbe ammesso niuno alla 
giudicatura o al notariato , se non si fosse 
presentato davanti a lui o in presenza di 
colui, che in sua assenza ne avesse tenuto 
le veci ; e che riconosceva per nulle le 
lettere testimoniali che avessero accertato 
la probità , la fedeltà e la valentìa delle 
persone raccomandale , poiché riserbava 
alla sua corte il giudizio e l'esame sulla 
letteratura e dottrina della persona. 

Cap. LXXXI. Consuctiulinem , quam 
olim ; Riguarda questa constituzione la 
forma ed il metodo di scriversi e solen- 
nizzarsi gl’ istrumenti — Noi 1’ abbiamo 
riportata all’ anno i ano di questi annali 
pagina loq. 

Gap. LXXXII. Cum nova\ tolse l’abu- 
so introdotto in Napoli , Amalfi c Sor- 
rento, le quali per dirimerc le controver- 
sie si eleggevano con privato consenso al- 
cune persone , che Junrtos et Adjunclos 
ovvero Admezalorcs chiainavausi , cioè 
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mezzani ed amichevoli compositori delle 
liti , i quali altra giurisdizione non avea- 
no , se non quella che volontariamente 
lor davan le parti. Federico dunque proi- 
bì espressamente di più elegernc per l'av- 
venire ; e stabilì che a’ soli giudici da lui 
nominali iucumbesse il terminare le cause 
in presenza de’Bajuli: ciò non ostante non 
proibiva con ciò d’ eleggersi gli arbitri 
ne’ casi permessi dalle leggi. 

Gip. LXXXIII. Instrumentorum ro- 
bur ; stabilì la norma per la validità dc- 
gl’istrumenti, prescrivendo che se il con- 
tralto fosse fra una libbra d’oro, soscri- 
verlo dovessero due testimoni oltre del 
giudice e del notaro ec. siccome è stato in- 
nanzi da noi rapportato alla pag. i og. 

Cap.LXXXIV. Advocatorum officium. 
Restrinse a pochi il numero degù avvo- 
cati col sottometterli ad un esame: ut non 
msi cxaminati per Judiccs Curiae no- 
strae, et per nostram celsitudincm appro- 
bati , in cadcm Curia nostra audeant po- 
stulare. 

Cap. LXXXV. Advocatos ; obbliga gli 
avvocati a prestar il giuramento sui santi 
Evangeli ante reception officium ; di pre- 
star tutto il loro impegno nel difendere i 
clienti e senza tergiversazione alcuna: li 
soggetta alla pena, quante volte abbrac- 
ciassero cause disperate. 

Cap. LXXXVI. Uac edictali lege ; or- 
dinò, che gli avvocati uon dovessero nelle 
cause tra 'privati esigere più che la sessan- 
tesima della somma controvertila , o del 
valore della cosa ; ma che ove questo dar 
non si potesse certo, come per esempio 
trattandosi di cose sacre, o di uomini ac- 
cusati di delitti capitali, in tal caso si do- 
vesse stabilire il salario agli avvocali ad 
arbitrio de’ giudici, secondo la qualità, 
e circostanze del delitto. 

Cap. LXXXVI1. Jntcr multar; stabilì 
che in ciascuna provincia vi fosse un 
proccuratore fiscale ed un maestro fonda- 
chiero (magister Fumlacarius), c che tutte 
le inercalanzie si avessero a riporre nei 
fondaci destinati , sotto [rena della per- 
dita del genere: che ogni mercatante pa- 
gar dovesse i5 grana per oncia del prez- 
zo di essi generi, fuorché delle vettova- 
glie, e di quelle robe per le quali si pa- 
gava il diritto dell’estrazione: ordinò pure 
che maggior dazio si pagasse pel ferro , 
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pel sale, e per la pece. Diede al proccu- 
ratore fiscale la cura di procedere alla ri- 
cuperazione delle robe fiscali , tanto per 
denuncia /.ione , quanto per inquisizione, 
concedendo però la facoltà a’possessori di 
contradire, e di difendere la lor ragione: 
di modo tale , che dopo compilato il pro- 
cesso, e comunicato alle parti, non po- 
tesse egli stendere le mani sulla roba , 
senza aver fatto del tutto relazione al 
Principe , ed attenderne special mandato 
della sua Curia ec. 

Cap. LXXX Vili. Si quando: prescris- 
se il modo , col quale da’ suoi proccura- 
tori si avessero a dare a fitto le robe esca- 
denziali ; e dapprima ordinò che senza 
sua speciale licenza non si dessero in niu- 
na guisa a fitto i feudi militari , o clic 
fossero, o che non fossero quadernati ; e 
neppur quelle robe, che fossero destinate 
per munizione de’ suoi castelli, o per sol- 
lazzo del principe , purché non venisse 
ciò ordinato con espresso suo comando. 
In quanto poi al fìtto degli altri beni va- 
cui volle , che i medesimi proccuratori 
badassero di ben informarsi della fede e 
della puntualità delle persone , non clic 
del valore , qualità , e rendila di essi be- 
ni ec. Il tutto dovea procedere colle debite 
subastazioni e ritualità. 

Cap. LXXXIX. Auctoritatcm ; per- 
mette a’ suddetti proccuratori di dare in 
fitto ancora i demani della sua Corte per 
lo spazio di cinque anni ; ma che volen- 
dosi metter quelli a coltura, vi bisognasse 
un espressa approvazione del sovrano , e 
previo il parere de' suoi ministri — Ma . 
gislris Procuratoribus ; con quest’ altra 
Novella, vietò a’mcdesimi proccuratori di 
costringere i suoi vassalli a comperarsi 
contro voglia , benché a giusto prezzo , o 
i diritti della sua corte , o altre rolie : se- 
gue l’altra Magistros Fundicarios , colla 
quale ordinò espressamente , clic tanto i 
fondach ieri, quanto gli altri ufGziali della 
sua corte non potessero comperar nulla , 
o intrometter ne’ fondaci de’ generi , sen- 
za il pubblico testimonio in iscritto del 
Bajuio c del Giudice locale. Incaricò ai 
medesimi fondachieri la vendita del fer- 
ro , del sale , dell’ acciajo ec. ; lasciando 
in arbitrio d’ognuno comperarsi quella 
quantità di sale che domandava. Chiunque 
Jioi avesse comperalo degeneri fuori prò- 
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vincia per immetterli in essa, veniva sot- 
toposto alla pubblicazione de' beni co. ; 
permise a mercatanti di comperare dalle 
navi straniere il sale , pagandone i diritti 
alla regia corte. Che tutte le derrate sot- 
toposte a dogana si dovessero riporre ne' 
fondaci , sotto pena della perdita della 
roba; ed inDne ordinò a’ fondachieri di 
non costringere i mercatanti ad Sdoga- 
nare ed infondacare delle robe non sot- 
toposte a dogana. 

Cap. XC. Communiter; proibì espres- 
samente agli uflÌ7.iali della sua corte , che 
durante il loro impiego annuale non po- 
tessero prender danaro o altro dalle per- 
sone delle provincie a titolo di mutuo; 
nè case, nè possessioni a titolo di dona- 
zione, di compra , di enfiteusi , o altra 
specie di alienazione: dippiù che non po- 
tessero stipular contratti , celebrar spon- 
sali ec., sotto pena della pubblicazione di 
tutt'i loro beni, e perdita del loro ufficio 
con infamia. Sottopose anche i venditori, 
o creditori clic con i medesimi uffiziali 
avessero formati de’ contratti ( meno che 
nelle cose necessarie al vitto ) ed alla per- 
dita della roba e del danaro , e perfin 
delle doti promesse. 

Cap. XCf. Castellani et serviente s, ab 
incarccralis ; ordinò che i castellani o al- 
tri del loro servigio, fossero in obbligo 
di pagare al fisco nove volte , quanto im- 
]K>rtasse la somma , che ingiustamente 
avessero estorta da’carccrati, la quale fos- 
sero ancora obbligati a ciucili restituire : 
aggiunse a questa legge 1' altra ebe prin- 
cipia Custodcs de quorum , colla quale 
sottopose i custodi alla perdita de’loro be- 
ni e ad un anno di carcere, se per negli- 
genza lasciassero scappar via i prigionie- 
ri : c se ciò fosse avvenuto per foro frode 
gl’infligcva la pena capitale. 

Cap. XCII. Culpam non immerito ; 
prescrisse a’governadori de' castelli e loro 
servienti, clic senza speciale mandato del 
Principe non ardissero di uscir fuori dei 
castelli , nè ingerirsi in qualsivoglia affare 
delle terre di loro residenza , sotto pena 
della perdila de’loro beai , e di pagare al 
fisco 5o augustali ec. 

Cap. XCIII. In rivilibus eausis; stabili 
clic nelle cause civili i Bajuli ed i Giudici 
facessero intimare ledimaude degli attori 
a’ rei per mezzo de 'portieri ( altrimenlc 


delti giurati), i quali doveano giurare di 
riferire la verità. Non poteano costoro 
per ciascuna citazione dentro la città, ri- 
scuotere dall'attore più di un grano d'oro; 
c per ogni miglio di distanza anche un 
sol grano. Volle poi Federico che la cita- 
zione di costoro fosse perentoria , vale a 
dire che contenesse chiaramente il ter- 
mine del terzo giorno , in cui l'intimato 
fosse tenuto a comparire in giudizio nella 
città, o luogo della citazione: includendo 
trai detto spazio il giorno, in cui l'inti- 
malo riccvea l'intimazione, e‘l giorno nel 
quale dovea egli comparire. '1 covandosi 
fuori della città colui che dovea essere inti- 
mato, gli accordava il termine perentorio 
a comparire da (piatirò fino a otto giorni: 
se poi si rattrovasse fuori della provincia, 
gli accordava un mese di tempo. Aggiunse 
a questa l’altra Novella che comincia Sic 
nostra, colla quale proibi a’ suoi uffiziali 
di astringere altri a dar loro il cavallo , 
il giumento, l'asino o la carretta , sotto 
pretesto di dover andare per eseguire i 
mandati sovrani : ma che quante volte il 
bisogno lo esigesse, dovessero prenderli in 
fitto , ed in caso di rifiuto costringere i 
padroni a darglieli col pagamento di mez- 
zo tari al giorno per ogni animale sol- 
tanto, e colla persona di un pedone un 
intero tari al giorno. Se poi il cavallo o 
giumento moriva per istrada , e ciò per 
colpa o negligenza de' suoi uffiziali , il fi- 
sco era tenuto a pagarne il valore ec. 

Cap. XCIV. Ab ojjicialibus nostris ; 
stabilisce che il regio fisco non può chie- 
der conto del possesso a colui il quale 
abbia per lunghissimo tempo posseduto. 

Cap. XCV. Occupai is ; fu stabilito, 
che nelle più vaste città esser non vi do- 
vesse clic un solo hajulo, un notaro , un 
giustiziere ed un camerario : a riserva di 
Napoli, di Messina e di Capua, alle quali 
per la numerosità de’ contratti accordò 
cinque giudici ed otto notari. L’ impiego 
del notaro era durante la vita ; per gli 
altri era annuale, e la promozione crane 
riserbata al Sovrano ec. 

Cap. XCV1. Si quem nostroruin Jìdc- 
lium ; vi si determinano i casi , qualor 
possa taluno chiamato in giudizio (lavanti 
il gran giustiziere, o giustizieri delle pro- 
vincie , domandar tempo per andare in 
sua casa, e poi ritornare in giudizio. Gli 
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accorciava nn tale permesso per Io spazio 
di olio fino a dodici giorni al massimo ; 
scorso qual termine e non ritornando il 
reo si procedeva contro di lui in contu- 
macia. 

Cap. XCVil. Edìctorurn ordinati ; que- 
sta conslituzione si raggira sulla stessa ma- 
teria e vi si stabilisce, che le lettere di ci- 
tazioni si dovessero dal giustiziere , o dal 
bajulo mandare per uomo onesto e probo, 
ovvero si spedissero per mezzo del giuralo 
dello stesso domicilio del reo, ma che non 
si fossero giammai affidate a qualsivoglia 
altra persona. Dippiù che nella citazione 
fossevi specificato davanti di chi, e da chi 
chiamato; per qual cagione, e fra (pianto 
tempo dovesse il reo comparire in giudi- 
zio. Se per causa civile poteva destinarvi 
un suo procuratore o comparir egli stes- 
so alla difesa ; ma se tratta vasi di causa 
criminale era nell' obbligo di assistervi 
personalmente. 

Cap. XCVI1I. Citationis literac ; pre- 
vede il caso che alcuno nclPesser citato in 
giudizio , non permettesse che il giurato 
o altri eulrasse da lui per intimarlo. Or- 
dinò potersi allora lasciar i plichi di cita- 
zione nella casa, ove stanno la di lui mo- 
glie , i figli ed i familiari , con ricevere 
da questi il giuramento di farne subito 
consapevole il lor padrone. Ma clic qua- 
lora costui impedisse affatto V entrata al 
giurato con tener chiusi la porta di sua 
casa; allora questi col testimonio di due o 
tre persone affigger dovesse in detti porta 
le lettere citatorie , e che da quel giorno 
cominciava a correre il termine in esse 
apposto ; ben vero però di doverne tener 
avvisato il giustiziere , o il bnjulo clic 
spedita n' avea la citazione. Oltrepassato 
il tempo stabilito e non comparendo la 
persona citata di per se, nò per mezzo di 
suo proccuratore , si sarebbe proceduto 
contro lui in contumacia. 

Cap. XCIX. Pocnam novcni unciarum 
nitri ; Federico in considerazione delle 
antiche pene di nove once ed una terza 
d’ oro imposte alle contumacie , ordinò 
che il contumace di qualsivoglia condi- 
zione siesi, o di causa civile, o criminale 
si tratti, fosse soltanto obbligato alla pena 
della terza parte de’suoi beni mobili , da 
applicarsi al regio fisco, purché però fosse 
stalo citato per comandamento elei giusli- 
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ziere ; se poi era per ordine del bajulo, 
dovea pagare per ogui mese di tardanza 
un augustalc. 

Cap. C. Si ijttis post litem ; vi si consi- 
derano altri casi contumaciali, e vi si sta- 
lli liscono altre pene. 

Cap. CI. Quacstiones jurisneritorum ; 
si raggira sulla stessa materia delle contu- 
macie. 

Cap. CII. Rei vendicatione y tratta del- 
la stessa materia contumaciale. 

Cap. CUI. Sivc reali ; anche questa si 
raggira sullo stesso articolo, e vi si descri- 
vono i casi , in cui dassi la congregazione 
della contumacia. 

Cap. C1V. Contingit interdum; ordinò 
che se mai fattore , o il reo nel termine 
perentorio dato loro dal giudice , a bello 
studio c di concerto tra di loro , ovvero 
per pigrizia non comparissero (sembran- 
do clic si avesse voluto beffare dell'auto- 
rità de’ magistrati ) , doveano entrambi 
pagare a porzioni uguali la decima parte 
dell' estimazione della lite al fisco. Esen- 
tavali però da tal pena , qualora con li- 
cenza della Corte gli fosse stala conceduta 
tal dilazione. À questa segue la novella che 
comincia Mulicrcs , colla quale Federico 
proibì alle donne di poter comparire per- 
sonalmente in giudizio per litigi; da tal 
divieto escludendone soltanto quelle die 
trovandosi nella miseria non trovassero 
chi assistesse per loro nel giudizio. 

Cap. CV. Spunte volcniibus ; dà libera 
facoltà di poter ognuno a sua voglia ri- 
nunciare alla lite, abbenclic sia seguita la 
citazione del suo contrario, e che possano 
le parti contendenti transigersi senza spe- 
ciale licenza de' giudici. 

Cap. CVI. Privilegia ijuibusdnm locis ; 
abolisce tutt'i privilegi e consuetudini fin 
allora goduti dai Messinesi , Napoletani , 
Salernitani, Àversani ed altri, di non do- 
ver comparire avanti niun giudice fuor 
delle di toro città ; ed ordinò che luti’ in- 
distintamente e senza poter allegar privi- 
legio alcuno dovessero comparire dinanzi 
a’ giudici da'quali fossero citati. 

Cap. CVII. Dubitatiimcm jurispcrito- 
rum ; stabili la norma , come dovean le 
università purgar le contumacie nelle cau- 
se civili , e soddisfare la pena di quelle. 

Qui Jiniscc il libro I delle Constituzioni. 
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Libro li. 

Cap. I. Grandis utilìtas } con questa 
legge prescrive che i malfattori , quante 
volte fossero accusati e citali a comparire, 
e non rispondessero alla chiamata , nè vi 
fosse chi venisse a scusarli legittimamente, 
si ponessero al bando, come un prepa- 
rativo a giudicarli anche assenti , quando 
fra un anuo non venissero a presentarsi 
nelle carceri , o non dessero sutlìcientc 
malleveria , con tutto quel di più che 
agli sbandili ed a'forgiuuicali veniva ap- 
plicato. 

Cap. II. Gcncralia jura ; diede la fa- 
coltà alle università, ed alle donne, ben- 
ché maritate, di poter nelle cause crimi- 
nali tanto attrici , quanto ree , esser dai 
proccuratori difese. 

Cap. III. Pocnam cortim; ordinò che se 
il reo sottoposto al bando, dopo un anno 
non comparisse avanti il gran Giustiziere, 
o al Giustiziere , e persistesse nella contu- 
macia, restar dovesse non solamente privo 
di tult'i suoi lieni da applicarsi al fisco , 
ma ancora essere sottoposto da' magistrati 
alla sentenza di forgiudica e tenersi deca- 
duto da qualsivoglia diritto d'appello o 
difesa, e quindi, considerato come nemi- 
co pubblico, potersi da ognuno uccidere 
impunemente. Ma se un forgiudicalo o 
un bandito uccidesse un’altro Aggiudi- 
cato, rimaner dovesse immune per pre- 
mio della pena del suo delitto. 

Cap. IV. Clcmcntiae impcriulis f per- 
mette a’banditi il potersi presentare dopo 
due mesi dalla pubblicazione del bando 
innanzi al gran Giustiziere o qualunque 
altro ufliziale ch’avesse cacciato fuori il 
liando; ma che passalo tal tempo non po- 
tesse più godere di tal beneficio. 

Cap. V. Cordi nabis est ; ingiunge ri- 
gorosamente a’ Giustizieri di mandar il 
nolamcnto alla sua gran Corte di luti’ i 
rei, e quindi al gran Giustiziere far cono- 
scere la qualità de’ loro reali , e di farli 
registrare nell’ archivio della gran Corte, 
onde potesse il Principe senza nuova in- 
quisizione sapere la qualità de' suoi vas- 
salli. 

Cap. VI. Forjudicatorum bona ; pre- 
scrisse che i beni de’forgiudicati si doves- 
sero applicare al regio fisco, purché que- 
sti non avessero figliuoli o parenti sino al 


terzo grado , o clic si (ratlasso di feudi , 
ne’ quali gli ascendenti non succedessero. 
Che se taluno prima d’incorrere nel ban- 
do o nella forgiudica , abbia procreati fi- 
gliuoli, o concepiti, si dovesse in tali casi 
tra la di lui persona c quelle di costoro i 
belli dal Fisco dividere , il quale pigliar- 
si polea quella porzione , che al reo s'ap- 
pa ridica. Quante volle il forgiudicato un 
solo figliuolo avesse avuto , darsi dovea la 
metà della di lui rolla a questo, c 1’ altra 
ni Fisco cc. 

Cap. VII. Si quando aliqiicni ; stabili 
che se colui che possiede qualche feudo 
sia forgiudicato, ed abbia de’ figliuoli iu 
età pupillare , delibasi a questi assegnare 
il balio dalla gran Corte, come se fosse 
morto suo padre. Volle però che si do- 
vesse applicar al fisco quella porzione de’ 
fruiti del feudo , che al paure si appar- 
tenessero ; ma clic non gliene dovesse pa- 
gare il servigio il figliuolo al quale tutto 
l’ intero frullo di tal feudo si accresces- 
se , qualora suo padre morisse. Se poi il 
forgiudicato fosse stato investito del feudo 
da qualche barone o conte, e non avesse 
figliuoli o parenti in grado di potergli 
succedere , allora dovea quello restituirsi 
a’ concedenti. 

Cap. Vili. Pocna care re ; ordinò in 
essa che le mogli e le madri non delibino 
nulla perdere per la forgiudica de’ lor 
mariti e figliuoli , purché però non li 
soccorrano o alimentino , ed in tal caso 
soggiacer delibano alla perdita de’ loro 
lieni. 

Cap. IX. Ob \ Jiliorum rulpas; dichiara 
di non esser tenuto a nulla il [ladre pel 
figliuolo forgiudicalo , e clic quello mo- 
rendo intestato senza altri figliuoli delibi 
il fisco succedergli. 

Cap. X. Ilumanitalc nabis ; stabili che 
se taluno accusato di delitto, lienchè gra- 
ve, dia sicurtà d’assistere al giudizio, non 
possa esser carcerato , qualora non avesse 
confessato il delitto, o pure che questo sia 
palese, o che infine fosse inquisito come 
reo di lesa maestà ; poiché in quest’ ulti- 
mo caso, anche per semplice sospetto, vol- 
le di doversi tenere imprigionato. E lo 
stesso rigore volle clic si praticasse contro 
coloro che venivano imputati di mala con- 
dotta , o di altra inquisizione cc. 

Cap. XI. Qui post crimcn adultera ; 


ordinò clic se il marito dopo di aver ac- 
cusata la sua moglie di adulterio , la ri- 
ceve in casa , non possa più tal giudizio 
proseguire. 

Cap. XII. Accusatorum temerità lem $ 
dispose , die se F accusatore aflìn di defa- 
tigare il reo , non comparisse nel giorno 
stabilito per l'accusa y mentre quello in- 
tervenisse per la sua difesa ; in tal caso 
non solamente dovesse F accusatore esser 
punito nella stessa parte de’ beni mobili 
da applicarsi al fìsco , ma ancora essere 
tenuto a pagare al reo tutte le spese. 

Cap. XIlI. Accusatorcm posi litcrn ; i a 
conseguenza della legge precedente Fede- 
rico stabilì, clic se contestata la lite e pre- 
fìsso un dato termine dai giudiei all’accu- 
satore , onde proseguire l' accusa , questi 
neppur comjiarissc, volle clic dovesse sog- 
giacere olla pena di cento augustali. 

Cap. XIV. Poenam calumarne; ordinò 
che non si ammettessero dai giudici nò 
accusatori , nè delatori ad accusare , se 
prima non si obbligassero di dover pro- 
vare e seguitar l’accusa: ma se poi questa 
fosse chiaramente calunniosa , soggiacer 
dovesse il denunciante alla pena che sa- 
rebbesi data al denunciato. 

Cap. XV. Sacpc conlingit; prevedendo 
il caso che l’ accusatore e l’ accusato en- 
trambi non comparissero innanzi al ma- 
gistrato nel giorno stabilito , volle che 
ambedue fossero tenuti a pagare al regio 
fisco 100 augustali. 

Cap. XVI. Post citationcin ; permette 
all' accusatore concordarsi col reo ancor 
tlopo la citazione ; purché non fosse se- 
guita la contestazione della lite, e che non 
si trattasse di qualche grave delitto. 

Cap. XVII. Speciale quoddam ; ugua- 
gliò ne’ giudizi e sottopose alle constitu- 
ziotii del Regno le leggi e consuetudini 
de’ Francesi , Longobardi o Romani. 

Cap. XV1I1. Dilalationcs in jutliciis ; 
stabili il tempo per la contestazione della 
lite, e le dilazioni che si possano dai rei 
opporre. 

Cap. XIX. Exccptioncs dilatorias; or- 
dinò che l' eccezioni dilatorie si dovessero 
tanto nel giudizio civile che nel criminale 
proporre dal reo nel principio della lite 
fra io spazio di tre giorni , principiando 
dal giorno in cui il libello vt-iii vagli inti- 
mato. Ma permise ai giudici di poter coti- 
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oedere anche una dilazione non maggiore 
di otto giorui , ed anche di più , quanta 
volte il reo rappresentasse di dover in 
lontane parli far le pruove. 

Cap. XX. //ostici cxccplioncm; ordinò 
che se qualcuno si ritrovasse nell’esercito 
al servigio del principe, o che fosse pron- 
to per andarvi, c venisse da altri in qual- 
che causa citato; fosse lecito a costui d’im- 
pedire il proseguimento della lite con op- 
porre l’eccezione, chiamata ostica ec. 

Cap. XXL Si civi/itcr agcns; che qua- 
lora uno accusava l’altro di un delitto , e 
questo riaccusava il suo accusatore d’ al- 
tro ; non doveasi pertanto sospendere il 
proseguimento del giudizio da questo in- 
tentato , ma che ugualmente in entrambi 
si procedesse. 

Cap. XXII. Conlingit intcnlam ; di- 
spose che se taluno si ritrovasse accusato 
di qualche grave reato innanzi al Giusti- 
ziere della provincia, non potesse allonta- 
narsi o partirsi da quel tribunale , se pri- 
ma non si fosse terminato il giudizio, me- 
no che non si trattasse di delitto di lesa 
maestà per doversi presentare alla Gran 
Corte. 

Cap. XXIII. Exccptionejiliationis; or- 
dinò di doversi riserbare a’ meriti della 
causa 1’ eccezioni , che si oppongono dai 
rei agli attori di non essere eredi o pa- 
renti di colui , dal quale proviene la di 
loro azione. 

Cap. XXIV. Lite legitime contestata ; 
in forza di questa legge restrinse il ter- 
mine alle parti di opporre le eccezioni 
ne’ giudizi : ingiungendo ai giudici, che 
dovessero abbreviare per quanto fosse pos- 
sibile il termine delle pruove; purché alla 
giustizia, c a' litiganti pregiudizio alcuno 
iion ne risultasse. 

Cap. XXV. Si cxccptio pcrcmploria ; 
stabili , che se taluno opponesse qualche 
eccezione perentoria , o di altra natura , 
la quale o per se stessa, o per la sua qua- 
lità si stimasse da' giudici maliziosa c fri- 
vola; dovean questi prima di ammetterlo 
alla pruova , farlo giurare , che non per 
malizia o frode , o per dilungar la causa 
l'abbia proposta, ma di far constare il 
tutto chiaramente ; tanto che se mai non 
gli riuscisse , dovesse sottomettersi alla 
coudauua delle spese fatte dalla parte con- 
traria. 
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Cap. XXVI. Parlcs in judicio ; dà la 
nonna ai giudici, come debbano interro- 
gar le parli ne 1 giudizi. 

Gap* XXVIi. Instrumenta de dona t io - 
nibus ; stabilì in essa che tutti gli stru- 
menti , donazioni e contratti, nc' quali 
\\ fosse scritto il nome di qualche nemi- 
co , o traditore, o invasore del Regno , 
non dovessero avere niun vigore nè in 
giudizio, nè altrove, ma che si gelassero 
al fuoco. 

Gap. XX Vili. Privilegia, et itisi ru- 
mai tu ; seguendo le stesse orme dell 1 an- 
tecedente, Federico stabili che non potes- 
sero tali scritture valere , ancorché vi si 
fosse poi scritto il suo nome. 

Gap. XXIX. Curii conrcssioncs , et pri- 
vilegia omnia ; con questa famosa consti - 
lozione Federico rivocò ed annullò tutt'i 
privilegi e concessioni che non fossero 
stale da lui confermate nella Gran Curia 
Capuana ( v. an. 1220). 

Gap. XXX. In pccuniariis liiibus ; or- 
dinò che in tutte le cause civili si potesse 
commettere T esame de 1 testimoni ai giu- 
dici locali ove quelli dimorassero*, ma 
die nelle cause feudali che trattar si do- 
veano nella gran Corte, fossero tenute le 
parti a produr quivi i testimoni. Che se 
questi fossero infermi o vecchi da non po- 
tervi intervenire, si commettesse il di loro 
esame a'giudici del luogo ec.*, ordinò pa- 
rimente che se mai quel giudice al quale 
fosse commesso l'esame de testimoni , per 
negligenza o per dolo mancasse nell' esa- 
minarli , fosse obbligato non solamente 
di pagare la terza parte de 1 suoi beni mo- 
bili al fisco , ma ben anche di rifare il 
danno delle spese che fossero ridondate 
alle parti ec. 

Gap. XXXI. Legcs , quac a quibus - 
doni; abolì i cosi delti giudizi di Dio ; con- 
suetudini barbare e di esecrata memoria 
presso le nazioni incivili , cioè gli esperi- 
menti adoperali da 1 Longobardi nel pro- 
vare i delitti col ferro, col fuoco e col- 
l'acqua gelala. Ammise solamente le pruo- 
ve stabilite dal diritto Romano e quelle 
approvale nelle Gonslituzioni del Regno. 

tiap. XXXII. P roseti ue ntes ; abolisce 
anche la prtiova del duello , ch'egli avea 
in altre consliluzioui in pochi casi per- 
messa; c volle che non si am mettessero al- 
tre pi uovo, che quelle che dagl islru- 


menti , e da' testimoni nascessero*, clic si 
avesse riguardo alla qualità delle persone, 
ed alla qua olita delle cause; che niun ru- 
stico o villano potesse deporre contro 
a 1 conti , baroni o militi , accusati di de- 
litti capitali ec. 

Gap. XXXIII. Monomachiam , quac 
vulgariter duellimi dici tur ; Federico , ri- 
petendo le ragioni che indotto aveanlo a 
proibire i duelli, stabili che questi in due 
soli casi fossero permessi 1 .° qualora talu- 
no fosse come accusato di omicidio nasco- 
sto , per esempio , di aver altri ucciso col 
veleno : 2.“ che avesse commesso un de- 
litto di lesa maestà. Ma dichiarò, che pri- 
ma di venirsi a tale esperimento , si do- 
vesse dai giudici espressamente provare 
per inquisizione la verità del delitto ; e 
(piando questa costar non potesse , allora 
si desse agli accusatori il permesso di chia- 
mare a duello i rei ; ma se gli accusatori 
all’ incontro proponendo 1 ' accuse s’ offe- 
rissero con testimoni provarle , e ciò do- 
po eseguir non potessero ; fossero i rei 
assoluti ; nè potessero essere al duello sfi- 
dali, poiché Reus, (die 1 egli), qui tioccns 
non convincimi', et praesumitur innoccns, 
absolvalur. 

Gap. XXXIV. In causa depositi; proi- 
bì anche i duelli nelle cause de 1 depo- 
siti che taluno negasse avere avuti nelle 
sue mani: prescrivendo che i depositi tra 
la somma di uua libbra d' oro si doves- 
sero fare innanzi a testimoni degni di 
fede ec. 

Gap. XXXV. Probationum incursibus; 
permise, che prima della contestazione , 
anzi che dalla introduzione della causa 
potessero esaminarsi i testimoni vecchi o 
infermi o lontani , sul dubbio della di loro 
morte, o che per la lontananza locale nou 
potessero recarsi in giudizio. 

Gap. XXXVI. Probalionum defedimi ; 
ordinò le pruove da farsi da chi preten- 
desse di riscuotere l'omaggio di servitù 
da un altro che glielo negasse, con dire 
d'essere immediatamente soggetto al prin- 
cipe; e ciò o per mezzo di antiche e so- 
vrane concessioni, o per via d'istruinenti, 
o per mezzo di testimoni degni di fede. 

Gap. XXXVII. A ull us compio ; pre- 
scrisse la norma da serbarsi da campioni 
nc'duelli; cioè che dovessero avere armi 
uguali; che le piazze ferrate, clitvtts , non 
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potessero essere spinose, o acuminate in- 
torno intorno «li punte, o clic terminasse- 
ro a guisa «li corni, né tampoco uncinate. 

Cap. XXXVIII. Pracscnti Icgc ; sta- 
llili elle i campioni nell'entrare nel cir- 
colo ik'stinalo per la disfida giurar doves- 
sero di creder la ragione appartenersi ai 
loro principali , e che nè per calunnia , o 
per astio, astuta, si apparecchiassero a tale 
alto ; di giurar ancora di non attaccarsi 
insieme e offendersi colle mani, coi denti, 
o in altra guisa. 

Cap. XXXIX. S animo pcriculo; stabili 
ancora che se mai colui, che presiede alla 
pugna col consiglio degli altri che ivi a 
guardar ne stanno, dichiarasse, che’l cam- 
pione del reo per malizia , per frode , o 
per timore non abbia adempiuto a’ suoi 
doveri, e die perciò sia rimasto vinto dal- 
l’altro dell’ accusatore ; debba tal reo es- 
sere assoluto e ’1 suo campione morire , e 
cosi viceversa. 

Gip. XL. Consuetudincm pravam; per 
evitar le frodi in colui clic disfida altri a 
duello ordinò, che dovesse comliattere se- 
condo la qualità e la volontà del disfida- 
to, cioè se «quello militasse a piedi dovesse 
egli, benché milite a cavallo, schermire a 
piedi ; allegandone Federico la ragione : 
defendentis se natmpte debet esse clcctio , 
qualitcr melius se dc/'cndcrc valcat , ab 
alio impctitus. Ordinò poi , che se colui, 
che disfida , fosse offeso in cpialche parte 
«lei corpo necessaria alla pugna , nou po- 
tesse con tale scusa sfuggire di battersi : 
avendo un occhio cieco o un dito della 
mano manchevole; lo slidanle dovesse te- 
ner chiuso un occhio e tener inabilitato 
ugualmente un diio , onde si combattesse 
con uguali forze. Vietò di battersi a duel- 
lo chi non fosse giunto all'età di z 5 anni, 
c chi oltrepassali avesse gli anni 60 : i 
primi pel troppo calore, i secondi per la 
deficienza di esso. 

Cap. XLI. Mulicribus ; in questa legge 
emanata dal re Ruggieri fu ordinato a’ 
suoi ufficiali che debbano , quando il bi- 
sogno lo richieda e sia conveniente , sov- 
venire alle donne non leggiermente gra- 
vale — Questa legge essendo molto oscura, 
Federico II dichiarò poscia con maggior 
chiarezza i casi ne' «inali alle donne debba 
darsi aiuto dagli ufliziali. 

Cap. XLII. Minorala jnra; stabili clic 
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i minori non potessero rimaner pregiudi- 
cali da’ loro tutori o curatori; quinili «|ua- 
lumiue alto fatto da costoro in pregiudi- 
zio «li essi minori fosse nullo. Dichiarò la 
minor età filmagli anni 18 compiuti. 

Cap. XLIII. JBcneficium rcslitutionis ; 
stabilì che tanto nelle cause civili , come 
nelle criminali , in cui il Fisco fosse stalo 
leso , potesse il di lui proccuratore avva- 
lersi del lienefìcio della restituzione in in- 
legruin , senza nuovo special mandato del 
principe. 

Gip. XLIV. Obscuritatem legis ; sta- 
bilì i casi ne’quali potessero le donne gio- 
varsi del benefìcio della restituzione in 
integrum. 

Cap. XLV. Eorum fraudibus ; si or- 
dina «li condannarsi coloro che con una 
frode qualunque, per immutare l'ordine 
del giudizio , avessero prima , o dopo la 
citazione , trasferito ad altro più potente 
il dominio di cose mobili od immobili , 
alla perdita della terza parte del valore 
della cosa alienata , in benefìcio del regio 
erario. Da questa penale veniva escluso 
solamente colui, che provava di avercom- 

Ì irato in buona fede , ignorando la frode 
lei venditore ec. 

Cap. XLVI. Divorum Principimi prac- 
decessorum ec.; si ordina a tutti i giudici 
di condannare al rinfranco delle spese a 
prò de' vincitori , ciucili soccombenti in 
una lite, quos ignorantiac causa probabi- 
le, el cviacns non cxcusat. La liquidazio- 
ne delle spese fatte si faceva o con le pruo- 
vc, o col proprio giuramento, ma poteva 
però essere moderata dall’arbitrio della 
tassa del Giudice. 

Cap. XLV 1 I. Pro scripturis et scripto- 
ribus ; si ordina che il Dajulo, il Giudice 
ed il Notare dovessero percepire la cente- 
sima parte del valore della cosa, che aves- 
se fonnato il soggetto del giudizio, ripar- 
tita fra di loro in porzioni uguali ; quale 
tassa si pagava o «tali’ attore , o dal reo 
convenuto , secondo clic ciascuno era in- 
teressato di avere per propria cautela la 
copia del giudicato. 

Cap. XLVIII. Appcllationum tempora; 
ammise gli appelli nel civile nelle cause 
nou esecutive , e nel criminale nei delitti 
non eccettuati. Ma restrinse a 5 o giorni 
il termine a produrre gli alti al magi- 
strato d’appellazione: però soggiunse, 
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elio l’ appellante desso dovesse presentar- 
seli personalmente o non partirne sino 
al disbrigarsi della eansa , a pena di di- 
chiararsi abbandonato l’ appello. Una Lai 
pratica non richiedea prescrizione di tem- 
po , perché il decidere non dipendea che 
dai Giudici. 

Cap. XLIX. Universos et singulos Ju- 
dices ; ordinò a'giudici il sollecito disbri- 
go deile cause ; ut causai in corum cxa- 
mine ventilata! cito decidant ; e che inca- 
ricassero gli avvocali a non diffondersi iu 
futili e lunghe discussioni qui finteria sua 
perorando dilatcnt , ma che dopo la de- 
posizione de’ pubblici testimoni rubricai 
assuniplas, in qualibcl causa duorum dic- 
rota spalluta tantum habeant advocati ad 
dispulandum de jurc , et concludendutn 
in causa. Volle poi , che se jier pigrizia 
degli avvocati la causa si dilungasse, ne 
fossero tenuti a rifar le spese alle parti ec, 

Cap. L. Si Judcx fraudulcntcr — Ju- 
dcx si acccpta poecunia, entrambe del re 
Ruggieri ; e I’ altra di Federico , che co- 
mincia Corruptclac critnen , fu stabilito 
che quante volte i giudici si facessero cor- 
rompere dalle parti , o che queste com- 
mettessero tale reato , era riguardato co- 
me delitto pubblico, e che fosse permesso 
ad ognuno di denunziarli ; che provatosi 
il reato , si dovesse dal giudice corrotto 
riscuotere tanta quantità , quanto avesse 
da' litiganti ricevuta, o gli fosse stata pro- 
messa. Se poi tal quantità rimanesse in- 
certa prò (jualitatc personarum , et causac, 
si determinasse ad arbitrio del giudicante. 
Che se poi colui che avesse dato o pro- 
messo al giudice qualche cosa , e dopo lo 
spazio di Ire giorni non l’avesse rivelato 
al regio fìsco, dovesse in pena altrettanta 
somma fisco nostro componete. 

Cap. LI. Liligalor autem ; come corol- 
lario della precedente ordinò , che colui 
il quale, o con dare o con promettere co- 
sa al giudice il corrompa, debba perdere 
la causa , per quanto giusta ella sia. 

Cap. L1I. Jurisperilorum allcrcationc ; 
stabilì le pruove da farsi dalle parti nel 
termine dell’appellazione , e dichiarò che 
qualora si fossero già nel primo termine 
esaminati i testimoni su d alcuni punti, 
de' «piali la publicazionc si trovasse fatta, 
e su di essa fosse nata la sentenza , non si 
potesse più dalle parli nel termine il’ ap- 


pellazione procedere 6U de’ medesimi ar- 
ticoli , c ciò per evitar I’ occasione della 
falsità. — Qui f nìscc il li libro. 

Listo III. 

Cap. I. Scirc volumus ; questa famosa 
constiluzionc fu emanata dal re Ruggieri, 
allorché si ebbe disfatto di tuli’ i pretesi 
dinasti , ed avea generalmente obbligati i 
grandi ed i piccioli baroni a riconoscerlo 
per sovrano e signore. Ed acciocché in 
avvenire niuno osasse di pretendere di 
aver parte nella sovranità per qualunque 
titolo, che potesse produrre; s’avvisò di 
troncare con un sol colpo l’idra di tante 
teste nate per debolezza del passato gover- 
no, e cresciuta per mezzo a torbidi indi 
seguiti — In questa constituzione (che fu 
riguardata come legge fondamentale della 
sua novella Monarchia) egli disse con aria 
di Maestà sorprendente ; voglio , che sap- 
piano i mici grandi e piccioli vassalli, prin- 
cipi , conti, baroni, arcivescovi, vesco- 
vi, abati, senza eccettuarne neppur uno , 
che quanto è loro venuto in mano di rega- 
lie, sia molto , sia poco , esser deve ina- 
lienabile. Impongo per tanto , che in ve- 
ni n modo, c per qualsiasi ritrovato non 
s’abbia la temerità di smembrarne la me- 
noma particella , onde venga a sentirne 
qualunque lievissimo detrimento la ragio- 
ne del mio trono. 

Cap. II. Adscriptioncs sine voluntatc ; 
proibisce a’ vescovi di ordinare i chierici 
vassalli ascrittizi senza il permesso de’loro 
padroni. 

Cap. III. F.rrores corum ; con questa 
constituzione dichiarò, che chiunque (vil- 
lano) aspirasse allo stato clericale non po- 
tesse ordinarsi senza licenza del suo padro- 
ne; e che diversamente praticando dovesse 
ritornare alla sua primiera condizione. 

Cap. IV. Digniiin /'ore credimus ; con 
questa constituzione determinò, che chiun- 
que non avesse privilegio de'Rc normanni 
suoi predecessori Ruggieri , e Gugliel- 
mo I c II , o non avesse privilegio da lui 
conceduto in quei tempi torbidi , si avesse 
per ingiusto detentore. 

Cap. V. Constitulionum ilivac memorine 
Itcgis /ingerii ; con «ptcsla famosa consti - 
lozione ordinò espressamente , che tulle 
le alienazioni , anzi che ogui genere di 
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contratto che circa a' feudi , o robe ila 
questi dipendenti si stipulassero, per cui 
venissero i medesimi a dividersi c com- 
mutare, niun vigore avessei’o, se non fos- 
sero da lui con speciale assenso conferma- 
te ; ordinò poi con altra novella , che co- 
mincia LI ac Ediclali, che niun conte, ba- 
rone, milite o altro ancorché chierico, po- 
tesse nè in morte , nè tra vivi dare ad al- 
tri i feudi, o le rendite, senza licenza del 
principe , sotto pena della loro perdita. 

Cap. VI. Quisqui de burgensibus ; 
prescrisse , che tulli coloro che fossero 
passati a domiciliare ne’Iuoghi feudali po- 
sti nella stessa provincia dovessero ritor- 
nare alle loro patrie , tra Io spazio di tre 
mesi : assegnando per perentorio anche 
mesi sei per coloro che si trovassero sta- 
biliti fuori la provincia ; iniligcndo ai 
renitenti delle pene pecuniarie. 

Cap. VII. Cum universis et singoli 
Regni nostri; impose delle gravi pene a 
chiunque del suo demanio ardisse di ri- 
cevere altri sotto la sua protezione ; do- 
vendo tutti riconoscerla dal principe ; 
meno che permetteva tal facoltà soltanto 
a coloro a' quali tanto da lui, che da'suoi 
predecessori era stata accordata. 

Cap. Vili. Si dubitalio aliqua ; dichia- 
rò che tulli gli uomini del regno tenersi 
dovessero come vassalli del principe: ut 
omnes omnino ad nostrum demanium pcr- 
tincrc noscantur, comuni jurc dctnanii prò 
nobis prima J'acie Jacicntc: ma se qualche 
barone vi vantasse qualche diritto di vas- 
sallaggio ■ dovesse con pubblici ed auten- 
tici privilegi provarlo. 

Cap. IX. Quia J'requcntcr ; dichiarò 
che muno potesse divenir vassallo di qual- 
che barone , conte e chiesastico sotto il 
pretesto d’aver ricevuto da questi qualche 
territorio nel loro feudo; ma che tal pos- 
sessore gli corrispondesse solo in danaro, 
o in altra roba la di lui rendita , con- 
chiudendo egli : nos eternili , qui sumus 
domini personarum , absque noslrac serc- 
nitatis assensu , personas scrviliis perpe- 
tui, aul condiuonibus nolumus obliguri. 

Cap. X. Si quando contingcrit ; per- 
mise a’ vassalli di comprar rolie ne' luoghi 
del demanio regale , c di dispouerno si 

1 >er atti tra vivi, come per ultima vo- 
ontà ec. 

Cap. XI. Ad subjeetorum nostrorum 
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invidiala ; che nluno potesse sotto al suo 
dominio ritenere uomini del Regai dema- 
nio; c comandò che tult'i baroni, coati e 
prelati non restituendoli in libertà , sog- 
giacessero alla pena della pubblicazione 
di tutt’ i loro beni ; concedendo loro di 
poterli solamente costringere a vendere 
per giusto prezzo le robe che ivi avessero 
acquistale. 

Cap. XII. Praescnti conslitulionc; con- 
danno i baroni clic opprimevano i loro 
vassalli , alla pena del doppio a beuelicio 
dei Fisco, oltre alla restituzione della ro- 
ba ai vassalli tolta, ed alle spese da questi 
futte per ricuperarla. 

Cap. XIII. Si quis Baro vcl miles ; in 
virtù della medesima permise a chi aves- 
se tre feudi di poterne uno stabilire per 
dotano alla moglie. 

Cap. XIV. Si dominus vassallum smini; 
se mai qualche vassallo per compiacere al 
suo padrone avesse per lui in qualche 
causa criminale data la sicurtà , e che 

Q uesti da tal beneficio non lo liberasse; 

ovesse in pena perdere il dominio clic 
su di lui avea. L. se poi ciò fosse avve- 
nuto in causa civile, dovesse il medesimo 
esser tenuto a rifare tutto il danno ch'egli 
avesse perciò sofferto cc. 

Cap. XV. ÌÀccntiam baronibus et mili- 
tibus; permise a'Iatroni c militi che quan- 
te volle possedessero due feudi , gli sareb- 
be stato permesso di costituire il dotano: 
accordò pure ai possessori il’ un feudo e 
mezzo d assegnare in dolario il mezzo 
feudo; però volle, che avendone un solo, 
dovesse costituirsi il dotano in danaro prò 
qualilatc feudi. 

Cap. XVI. Mulier quac dotarium; tanto 
questa, quanto l’altra seguente costituzio- 
ne del re Guglielmo, riguardano lo stesso 
soggetto intorno al dolario. 

Cap. XVII. Fratribus ob dotem; ri- 
chiede però che se pel dolario, e per la 
dote s'alieni, s’assegni, o s’ipotecln il feu- 
dale, debba sempre coutrarsi il matrimo- 
nio, precedente sovrano permesso ; altri- 
menti omnes conventioncs (rispetto al feu- 
dale ) nul/as vircs habcbunl. 

Cap. XVIII. Domini a vassalli sui; 
ordinò, che dovessero i vassalli con giu- 
ramento assicurare il loro barone nella 
vita , ne’ membri , e nell’ onore , di non 
offenderlo, nè pregiudicarlo nel feudo; 
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purché con Ini giuramento non si man- 
casse a quello dato al sovrano. 

Cap. XIX. Si vassallus a domino ; si 
danno delle pene a quei vassalli , che 
mancano di servire i lor baroni o gli of- 
fendono , e cosi se per 1’ opposto questi li 
malmenano. 

Cap. XX. Quamplurium ; iutorno agli 
adjulorf : questa legge fu emanata dal re 
Guglielmo , colla quale mosso dalle que- 
rele di' crangli venute da tutte le parti 
rontra prelati, conti, baroni , militi, da- 
tisi lutti ad eslorquer danaro da’respettivi 
loro uomini sotto pretesto di sovvenzioni, 
prò siine voluntalis arbitrio: ma Federico 
volendo tam durac subjcctorum oppres- 
sioni miserirordiler proviilcrc , stanili i 
soli casi, ne' quali i prelati, c feudatari 
chieder potessero un moderato soccorso. 

Ca p. A XI. Comitibus, Daronibus ac uni- 
l 'Crsis militibus ; si stabilisce che possano 
i ita reni aver l'adjutorio da’ vassalli pe’di 
loro fratelli, che s’ incarninolo alla guer- 
ra , senza che per ciò perdano l'azione su 
delle robe del comune lor genitore. 

Cap. XXII. Sancimus: con questa leg- 
ge del re Ruggieri furono dichiarali ille- 
gittimi i matrimoni clandestini, quando 
non fossero di qualche vedova ; viduis 
ctiani volcntibus ducere virimi , hujtis ne- 
ccssitnlis rinculimi rclaxamus. 

Cap. XXIII. Honorem nostri diadema- 
tis; si proibisce a’ baroni, e militi il con- 
trarre matrimoni senza licenza del sovra- 
no ; e si vietano anche i matrimoni tra 
regnicoli e forestieri senza il dovuto per- 
messo del principe sotto pena della per- 
dita de'lieni. 

Cap. XXIV. Contile, vcl barone ; or- 
dinò che i figliuoli de’ baroni non potes- 
tessero ricevere il giuramento di fedeltà 
ila’ vassalli , se prima non ne avessero ot- 
tenuta la facolta del regnante. 

Cap. XXV. Post mortem baronis ; sta- 
bili che i baroni e conti dovessero denun- 
ciare al sovrano la morte de' feudatari , 
che possedessero feudi qualernali nelle 
loro baronie ec. 

Cap. XXVI. In aliijuibus ; con questa 
famosa constìtuzione dichiarò apertamen- 
te, che i maschi c le femmine ugualmen- 
te, e senza dificrenza di sesso c di In ni 
succedessero a’ loro padri o loro avoli : 
che i nipoti nati dal figliuolo premorto , 


dovessero escludere la zia dalla successione 
dell'avolo, con darle soltanto il parag- 
gio, come se il lor padre fosse tuttora vi- 
vente : che sopravvivendo a’ padri le sole 
figliuole femmine, tanto nc'feudi, quanto 
nelle robe burgensatiche succedessero; ma 
che se fusscro picciole, il balio della Gran 
Corte si dovesse lor dare ne" feudi , come 
praticavasi co’ figliuoli pupilli maschi ; e 
che giunte le medesime all'età di i5 anni, 
quello dovesse decorosamente maritarle, 
con assegnar loro tutta quella roba , che 
avessero ereditata de' loro padri. 

Cap. XXVII. Ut de sitcccssionibiis ; 
stabili espressamente , che possano in in- 
finito succedere nc’feudi ai conti e baroni 
defonti i figliuoli, i nipoti, i pronipoti ed 
altri discendenti , preferendosi sempre i 
maschi alle fcmniiue ec. 

Cap. XXVIII. Sicut acccpimus ; per- 
mise che il figlio spurio del prete potesse 
Aitarsi i di lui beni , qualora alla corte 
ricadessero. 

Cap. XXIX. Pracdeccssorum nostro- 
rum ; proibì espressamente, che niun chie- 
rico o laico potesse lasciare, donare o ven- 
dere alle chiese , ospedali ed altri luoghi 
religiosi i suoi poderi ereditari o patri- 
moniali , purché ciò non seguisse con 
contratto di permuta, con cui altrettanta 
roba si ricevesse da’ luoghi pii ; ma vietò 
espressamente , che in qualunque modo 
acquistassero robe stabili, le dovessero tra 
un anno vendere o fi tiare a' più prossimi 
de’ defonti , o a’ cittadini ; scorso questo 
tempo s’intendevano decaduti al fisco. 

Cap. XXX. M ino ribus : dispose il mo- 
do di darsi il balio ai pupilli ed ai mino- 
ri, si maschi che femmine (cioè a coloro 
clic jiossedevano feudi ) , onde regolare e 
dirigere i loro interessi ; diede la norma 
della reddiziouc de’ conti , che dovea il 
balio dare innanzi al giustiziere della pro- 
vincia, allorché i pupilli eran giunti alla 
maggior età : che se questi avesse com- 
messa manifesta frode in amministrando, 
dovesse risarcire a’pupilli ogni danno ca- 
gionalo per sua colpa , e di pagare altret- 
tanto iu pena al fìsco. 

Cap. XXXI. Pcrvcnit ad aiidicnliiini ; 
provvide con questa legge all’ indennità 
delle chiese vacanti. 

Cap. XXXII. Castra, tnunilioncs , et 
turrcs } ordinò che tutte le fortezze in- 
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nalzate da' baroni e conli ne’ loro feudi , 
dopo la morte del re Guglielmo, fossero 
diroccate , e nell’ inadempimento fossero 
spogliati si de’feudi come dalle fabbricate 
castella: proibì anche a’ medesimi il rifare 
e ristorare le antiche e crollanti fortezze 
senza espressa licenza del principe. 

Cap. XXXIII. In locis donanti ; vietò 
ogni erezione di castello ne’ luoghi dema- 
niali , ed a più polente ragione ne’ ba- 
ronali. 

Gap. XXXIV. Scrvos et aneillas o- 
mnes ; che i servi e le ancelle fuggiasche 
non potessero essere prese da chicches- 
sia; ma se per caso lo fossero state, allora 
restituirle dovessero al loro padrone ri- 
spettivo, c, non conoscendolo , si conse- 
gnassero nelle mani del bajulo della Ma- 
gna Curia. 

Cap. XXXV. Pccuniam si quis int’C- 
ncrit; confermò e modificò la constilu- 
zione del re Guglielmo intorno ai trova- 
tori di tesori nascosti ; cd ordinò , che 
l'inventore non dovesse come prima por- 
tarli alla regia corte , ma consegnarli ai 
l>ajuli del luogo , e ciò non praticando 
fossero sottoposti alla pena del furto : 
la stessa pena infliggeva anche a’ bajuli 
che contravenissero di trasmettere gli og- 
getti medesimi alla G. Corte. 

Cap. XXXVI, Ma nci/ììa f igit iva ; or- 
dinò che coloro che ritrovassero servi o 
schiavi fuggiaschi gli dovessero presen- 
tare ai giustizieri o bajuli della provin- 
cia , i quali per un anno li ritenessero 
appo loro, per rendergli a’ padroni , e 
questi non comparendo dar gli dovessero 
ad utilità del fisco privato. 

Cap. XXXVII. Durain consuctudincm ; 
abolì ed annullò tutte le gravi e rigorose 
consuetudini, introdotte in alcuui luoghi 
del regno circa le prescrizioni , e volle 
che il diritto romano si osservasse in tal 
materia; annullò le prescrizioni d’un an- 
no , d’ un mese , d’ un giorno , d’ un ora , 
per cui perdeano i padroni il dominio 
della loro roba da altri occupata: circa le 
altre robe stabili lo spazio di io anni tra’ 
presenti , e di 20 tra gli assenti a’ posses- 
sori di buona fede ec.; che la prescrizione 
di 3o anni avesse luogo tra’ privati , pur- 
ché non si trattasse d’azione ipotecaria ec. 

XXXVIII. Consuctudincm hactcnus ; 
si considerano vari casi, in cui la prescri- 
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zionc de’ corpi feudali avesse luogo , di- 
chiarando che il dovuto servigio feudale 
non j tossa mai prescriversi. 

Cap. XXXIX. Quadragcnnalcm prae- 
scriplionem ; ammise la prescrizione di 
cento anni contro al fisco , lasciando in 
iedi quelle di quaranta anni ec., già sta- 
llile in alcuni casi. 

Cap. XL. Observcnt diligentissime Ju- 
dices ; richiama qui una legge del re 
Ruggieri colla quale fu ordinato, clic con 
maggior pena si dovesse punire l’ingiuria 
fatta agli uflìziali: e quindi colla seguente; 

Cap. XLI. Eos tantum qfficiales no- 
stro s ; stabili che se questi , per privati 
lor interessi, o per inimicizie contralte, o 
prima , o durante 1’ uffizio, della di loro 
autorità avvalendosi, estorquesscro l'altrui 
roba o con ingiurie altri aggravassero ; 
nel primo caso ordinò , che non solo ve- 
nissero tali uflìziali con perpetua infamia 
de’ loro impieghi privali, ma che oltre al 
restituir la roba ad altri tolta , dovessero 
ìer frena pagar il quadruplo di essa al 
isco. In quanto poi alle ingiurie volle , 
che non solamente quegli fossero privati 
dell’ impiego , ma che la terza parte di 
tutti i loro beni si applicasse al fisco. 

Cap. XLII. Varictatc /locnariiui ; con- 
fermò le pene stabilite dal diritto Roma- 
no contro agli ingiurianti ec. 

Cap. XL11I. Ut dignitatum grailus ; è 
questa un corollario della precedente: vi 
si ordina , che qualora qualche cittadino, 
o villano bastonasse un milite, purché non 
sia per cagione di difesa , debba in pena 
soggiacere alla perdita della mano. 

Cap. XLIV. Quisquis amodo; con que- 
sta legge del re Ruggieri fu statuito, che 
chiunque volesse esercitar farle medica, 
dovesse presentarsi innanzi a’regt ufficiali 
e giudici per comprovar la sua abilità, e 
ciò non facendo esser punito col carcere 
e colla pubblicazione de’ suoi beni. Iloe 
enim ( soggiunse egli ) prospeetum est, ne 
in Regno nostro subjccli pcriclitentur ex 
impcritia medicorum. 

Cap. XLV. Utilitali speciali prospici- 
mus ; si ordina , che niuno potesse l’arte 
medica esercitare, se non approvato dalla 
scuola di Salerno; itisi Salcrni primilus , 
et in convcntu pubblico magìstrorum puti- 
do comprobatus. 

Cap. XLVI. Quia numquam stiri pol- 
so 
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est ; prescrisse, clic ognuno prima di 
passare allo studio «Iella medicina, dovesse 
per tre anni studiar la logica, come mici la 
elle la meute a lieti pensare addestra. Volle 
poi die dopo il triennio si studiasse per 
cinque anni la medicina, c die tra questo 
tempo dovesse ancor la chirurgia apparar- 
si; e che niuno potesse prima di tali studi 
esser da’ maestri approvalo. Dippiù che 
ciascun medico giurar dovesse di medicare 
gratuitamente i poveri c bisognosi ; e clic 
se mai avesse avuto sentore , che da qual- 
che speziale i rimedi malamente lavorati si 
dispensassero, denunziarlo dovessero alla 
corte. Che il medico dovesse ]ier obbligo 
visitar l'infermo due volle al giorno. Vi si 
prescrive il prezzo delle visite; si vieta eli 
prendere gl’ infermi a’patti cc. cc. 

Cap. XLVII. In terra qualibct regni ; 
che solamente in Napoli ed in Salerno si 
polca professar la medicina. 

Cap. XLV1II. Salubritatcm acris; vie- 
tò espressamente , che niuno potesse ma- 
turar canape, o lino ne’ laghi o acque sta- 
gnanti , che non fossero almeno per un 
miglio lontane dal luogo abitato , sotto 
pena della perdita della roba da applicarsi 
al lisco: dippiù, che dovendosi seppellire 
cadaveri in mausolei che non avessero la 
copertura ben chiusa, si avessero a cavar 
le fosse di non minore profondità di mez- 
za tanna, cioè di palmi 4, sotto la pena di 
un augustale da pagarsi al lisco: clic i ca- 
daveri , o cuoi di bestie , e altre cose paz- 
zolenti si dovessero gittare in mare o nel 
fiume alla distanza di un quarto di miglio 
da’luoghi abitati; sottoponendo i trasgres- 
sori alla pena di un augustale , se fossero 
animali grandi, e la metà se fossero pic- 
cioli. 

tiap. XLIX. Magistros mediarne arum 
arliutn; diede de’ savi provvedimenti in- 
torno agli artigiani, non clic ai venditori 
tutti di generi di uso e di comestibili , 
come becchai , pescivendoli , beltolieri , 
venditori di candele ec. cc., ed affinchè si 
scoprisse qualunque frolle nel vendere, e 
si osservassero a puntino gli statuti ordi- 
nò , che in ogni terra si eleggessero due 
hajuli per invigilare e denunciare alla 
Gran Corte i manchevoli i quali per la 
prima volta pagar dovessero pel dolo una 
libbra d’oro , ed in mancanza di danaro 
essere frustati ; per ]a seconda volta esser 


condannati alla perdita della mano ; e se 
cadessero ili fallo anche per la terza volta, 
dovessero espiare la eolpa in sulle forche: 
quoti justo juilicio (die’ egli) mcruil tolics 
illicita perpetrando , et non corrigendo 
commista. 

Cap. L. Merratores quoslibct regni; ad 
evitar quanto fosse possibile le frolli nc’ 
mercatanti ordinò, che questi in qualun- 
que parte del suo Regno fossero obbli- 
gati di vendere tanto all’ ingrosso , che 
alla minuta, co’ pesi e misure stabilite c 
mercato dalla regia Corte ; senza che que- 
sta potesse esigere maggior diritto di quel- 
lo che prima esigevasi. Clic i mercatanti 
nel misurare i panni noti gli stirassero 
per fargli giungere sforzati alla giusta mi- 
sura con danno ile’ compratori , e che gli 
vendessero pel giusto prezzo senza usar 
veruna frode ed inganno. 

Cap. LI. Ad legitima pondera , et mcn- 
suras mcrccs; stabili pe’venditori recidivi, 
c per que’ mercatanti clic defraudassero 
roi pesi c le misure, la pena di una lib- 
bra d’oro puro al lisco; in caso di non 
poterla soddisfare doveano essere condan- 
nati alla frusta , con girare per tutto il 

{ Mese col [>eso o colla misura appesa al col- 
o, in sui poenam , et aliorum cxcmplum ; 
se per la seconda volta v’ inciampassero, 
si troncasse loro la mano, se per la terza 
volta , fossero finalmente impiccati. 

Cap. Lll. Pocnas contro mcrcatorcs ; 
s’ infligge la [iena duplicata di quella in- 
nanzi (letta a que' mercatanti che frau- 
dolentemente ingannassero i forestieri. 

Cap. LI1I. Per universas provincias ; 
ordinò, che in tutt’ i luoghi del regno si 
osservassero quelle assise o quei prezzi 
nella vendita delle robe che dalla G. Corte 
col consiglio di uomini savi fossero stabi- 
liti, i quali roborati dal sugello reale, si 
doveano mandare a’ camerari delle pro- 
vincie per farli pubblicare ed osservare. 

Cap. LI V. Pcrvcnit ad attres nostri cui - 
mini s; ordinò che niuno potesse pigliare 
gli altrui animali, o\unquc si trovassero 
disporsi o smarriti , onde con tale prete- 
sto estorquere del danaro dal padrone di 
essi, come se prestato gli avessero un gran 
benefizio : ma quando ciò accadesse, cosi 
il ladro , come ^li animali consegnarsi 
dovessero al giustiziere della provincia , e 
ciò non facendo fosse punito come un la- 
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tiro pubblico. Dippiù , clic se taluno tro- 
vasse animali nel suo territorio o vigna a 
far del danno, chiederne dovesse al padro- 
ne il compenso, e diversamente pratican- 
do , si {^istigasse del pari come un ladro. 
Chi poi consegnasse al giustiziere della 
provincia gli animali e’I ladro, dovesse 
in premio il padrone pagargli la decima 
parte del valore de’ medesimi animali. 

Cap. l.V. Cum per parta ri pittine ; fu 
moderata da Federico questa costituzione 
del re Ruggieri , cioè della perdita della 
vita, e de tieni a coloro, che al disposto 
in essa trasgredissero. Federico stabili in 
seguito colia constituzione Ut liciteti Ca- 
pitolo LVII, che coloro, i quali dagli ani- 
mali altrui , ne’ loro terreni trovati , esi- 
gessero più dello stabilito in essa costitu- 
zione , non solo il dovessero a colui resti- 
tuire, ma pagare al fisco la pena del qua- 
druplo. 

Cap. LVI. Ammalia in vineisf ordinò 
che trovando taluno animali altrui a dan- 
neggiare il suo territorio, dovesse condur- 
gli non al giustiziere della provincia, ma 
ai bajuli del luogo, onde ottener giustizia 
circa l’ammenda del danno. 

Gap. LVII. Ut dclicti ; è stata notata 
nel Cap. l.V precedente. 

Gap. LVIIl. Si quando necessitate co- 
gente ; permette ai viaggiatori a cavallo 
o che menano seco loro animali da soma 
nel caso che non trovassero fieno o altre 
erbe per ristorarli, di far si ch’entrino 
ne’ seminati altrui; solamente però ro’piè 
dinanzi, tenendo quei di dietro nella via 
pubblicai! Vietò poi ai viaggiatori, o vet- 
turali di segar quelle biade in erba per 
trasportarle, dovendo contentarsi di aver 
dato pastura a' giumenti senza soffrir dis- 
pendio. 

Cap. L1X. Divinac justitiae -, in questa 
constituzione emanata dal re Ruggieri; 
vengono prescritti i limiti fra la nobiltà , 
c ’1 resto del popolo. 

Cap. LX. Constitulionc pretesemi ; che 
niuno senza speciale ordine sovrano pren- 
desse il cingolo militare, se non fosse del 
genere dc'nùliti: soggiungendo, ut index, 
rei notarili s publicus aliquis , qui vilis con - 
diliunis sit, villanus , aut angarius forsi- 
tan ; item filii clcricorum , sparii aut mo- 
do quolibct nalttralcs , in postcrum acari 
non possint, aut uliquatenus promovcri. 


Gap. LXI. Qui tilcras regias ; chi fal- 
sificasse lettere regie fosse punito coll’ul- 
timo supplizio. 

Cap. LXII. Adulterinola monetami ehi 
coniasse monete false fosse parimente con- 
dannato a morte colla pubblicazione de’ 
suoi lami , soggiungendo ; conscnlientcs 
elioni hac poc.no/crimus. 

Cap. LXI II. Qid nurnntos aureos , vcl 
argcntcos ; a chi tosasse le monete d'oro 
o d'argento, o in qualunque modo le mi- 
norasse , espiarne dovesse la pena colla 
pubblicazione de’heni. 

Cap. LXIV. Qui falso instrumento ; 
esenta dalla pena di morte chi esibisse 
uno strumento falso senza saperlo. 

Gip. LXV. Qnifalsitatemastruxcriti 
chi testimonia il falso e ne produce i testi- 
moni , falsi pocna coercctur. 

Cap. LXVI. Tcstamcntorum pubtico- 
rumi condanna alla pena capitale chi fal- 
sificasse un pubblico instrumento , o che 
viziasse scritture vere , o che le celasse. 

Cap. LXVII. Si aids patris testamen- 
lum; priva dell’eredità un figlio, che na- 
scondendo il testamento del padre, facesse 
pratica di succedergli ab intestalo. 

Gip. LXVIII. Qnalitas personae ; or- 
dina , che in materia di falsità dovesse ri- 
guardarsi la qualità del reo per accresce- 
re, o scemarne la pena. 

Cap. LXIX. Mala et noxia medica- 
menta i a chi componesse , vendesse , od 
adoperasse veleni, capitali pocnafcrìatur. 

Cap. LXX. Poculiun amatoriumi vuole 
che non resti impunito chi apparecchi 
cibi nocivi , o i cosi delti poculi amatori, 
comecché non ne faccia alcun uso ( non 
v’ è espressa la pena ). 

Cap. LXXI. Eandcm pocnam ; sotto- 
pone il venditore anche alla stessa {iena 
( idem ). 

Cap. LXXII. Quicumquc toxicum, aut 
mattini venenum ; sentenziò la [iena della 
forca contro coloro che tenessero o ven- 
dessero il tossico o veleni. Proibì di gittar 
nelle acque erlie o droghe velenose per 
far preda di pesci , sì perchè rendessi il 
cibo nocivo , si ancora perchè le acque 
potevano essere velenose a chi l’avrebbe 
lievute: ai trasgressori impose la pena di 
servire per un auno co’ ceppi a’ piedi alle 
opere pubbliche. 

Cap. LXXIII. Amatoria poetila; mo- 
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derò la pena di morte inflitta da Ruggieri 
contro coloro che vendessero veleni , 
(pianilo da questi niun male ne provenis- 
se : Federico volle che non ci fosse in lai 
caso altra pena , che quella di perdere 
lutt’i beni, e rimaner per un anno in pri- 
gione ; stimando poi follia che li così detti 
/loculi amatori potessero avere qualche in- 
fluenza malefica nel cuor umano ; ordinò 
non pertanto che non doveasi lasciar im- 
punita la temerità di quegli impostori che 
con malizia le facevano altrui propinare. 

Cap. LXXIV. Lcgum aspcritale lenita ; 
stabili che gli adulteri non si dovessero 
punire colla pena capitale , ma colla con- 
liscazione de'loro beni; purché non aves- 
sero figliuoli di legittimo matrimonio. Alle 
donne adultere poi impose in pena la mu- 
tilazione del naso; e quando anche il ma- 
rito fosse troppo indulgente per lei , foss’ 
ella pubblicamente condannata alla frusta. 

Cap. LXXV. Qui coroni se spedante ; 
non accorda ch’ai solo marito il querelar 
d'adulterio; purché però non abbia egli 
permesso con gancis suam conjugcm la- 
scivire. 

Cap. LXX VI. Quamvis uxorem : co- 
me corollario della precedente , soggiun- 
se ; quoti si potcnlcr deprchendcrimus , 
quempiam halere uxorem quacsluosam , 
digita nostris temporibus inox sequatur 
pocnae vindicta. 

Cap. LXXVII. Quac passim ; vuole 
che non si faccia violenza a femmine da 
partito ; ma comanda , che si collochino 
in luogo separato dalla gente onesta. 

Cap. LXXVIII. Iìcpuilium ; accorda il 
repudio per cagion d'adulterio. 

Cap. LXX1X. Lcnas , sollicitantes ; 
impone alle ruffiane la pena delle adulte- 
re ( cioè di troncarsele il naso ) , tam- 
quam ipsas adulteras puniaulas esse , 
pracscnti lege sancimus. 

Cap. LXXX. Jllatrcs , virgincs Jìlias 
prostituentes ; ad una madre che prosti- 
tuisca la propria figliuola , vuol che se le 
tronchi parimente il naso : caslitatcm 
cnim suurum visccrum vendere , inhuma- 
nuni est et crudele ( Dio sa quante e quan- 
te ne riportavano il naso mozzo!! ). 

Cap. LXXXI. Si maritus uxorem ; 
permette al marito l’uccidere la moglie ed 
d drudo sul fatto , nulla tamen mora pro- 
tracla. 


Cap. LXXXII. Maritum lenocinli ; do- 
po aver antecedentemente permesso al 
marito l’uccidere la moglie e l’amante std 
fatto, qui soggiunse , di doversi punire 
come lenone colui che in tal caso rite- 
nendo la moglie, lasci andar via il drudo 
senza tenergli dietro. 

Cap. LXXXI1I. Majestati nostrae; è 
del re Guglielmo II ; e si concedeva la 
cognizione de’ delitti d’adulterio, quando 
non vi era violenza, agli ordinari uè luo- 
ghi , ovvero alla Curia chiesastica : non 
enim decct , neque volumus , ut ca , quac 
ab Ecclesia juaicari , et cocrceri debcnl , 
ab aliis puniantur, et judicenlur, aut cor- 
rigantur. 

Cap. LXXXIV. Lenas sollicitantes ; 
dopo d’ aver imposta colla constitnzio- 
ne LXXIX la pena alle ruffiane stabilì , 
che se con legittime pruove fossero con- 
vinte tali donne prezzolate di aver inci- 
tate le giovani alla libidine, soggiacessero 
alla pena della frusta. 

Cap. LXXXV. Matres , quac publice 
prostilunt Jilias ; riformò con essa la con- 
stituzione precedente Cap. LXXX, e sta- 
bilì che fossero immuni dalla mutilazione 
del naso quelle madri che costrette dalla 
povertà , e non potendo le lor figliuole 
maritare nè nutrire aliciijus voluplalibus 
cxponcnlcs , a quo et sustcntationem viiae, 
et gradoni pracstolanlur. 

Cap. LXXXVI. Qui sciens liberum ho- 
minem; chi osasse di vendere come servo 
un uomo libero , impone , che sia tenuto 
a riscattarlo del suo: e che oltre alla pub- 
blicazione de' beni , abbia a restar servo 
del re con tutt' i figli che dopo ciò gli 
nascessero; ma non avendo danaro per lo 
riscatto , servir debba a’ congiunti del 
venduto. 

Cap. LXXX VII. Qui dolose domum 
incendermi; punisce colla pena capitale 
chi osasse con dolo attaccar fuoco all'al- 
trui case. 

Cip. LXXXVIII. Qui de alto; fu or- 
dinato dal re Ruggieri , che se uu uomo 
cadendo dall’ alto, o giltando casualmente 
un ramo , uccidesse (gualche persona fosse 
punito della vita : Federico la moderò 
colla constituzione seguente. 

Cip. LXXXIX. Pocnam precedenti ; 
stabilì, che se ciò avvenisse in luogo abita- 
to, dovesse il reo subire soltanto uu anno 
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di carcere ; ma se in aperta campagna , col 
semplice di lui giuramento di non aver 
veduto niuno passare, rimanesse assoluto: 
obbligando il reo si nell’ uno che nell' al- 
tro caso di pagar tutte le spese al percos- 
so ( qualora non morisse ) che da lui si 
s)>endessero per la guarigione. 

Cap. XC. Mores dissolute viventium ; 
dichiarò infami tutti coloro , che quasi 
per unica professione di vivere , eserci- 
tassero continuamente il giuoco dei dadi 
c frequentassero le bettole ; ed anche co- 
loro che tenessero all’ altrui disposizione 
siffatti giuochi ; e che qualunque giudice, 
avvocato, nolaro, che fossero immersi in 
tali vizi , rimanessero spogliati delle cari- 
che. Sottopose alla stessa pena que’ mi- 
liti che si abbandonassero a tali infami 
esercizi. 

Cap. XCI. Blasphemantcs; che a colo- 
ro i quali sacrilegamente liestemmiassero 
il nome di Dio e della B. Vergine , si 
tagliasse la lingua. 

Cap. XC1I. Kos qui scicntcr ; che co- 
loro 1 quali , tanto ne’ giudizi clic fuori, 
commettessero dolosamente spergiuri, gli 
si amputasse la mano; se di delitto di lesa 
maestà si trattasse , perder dovessero la 
vita. 

Cap. XCIII. Si quis aliquem ; che si 
tronchi la mano a chi ardisca spogliare 
un uomo morto e che lo lasci ignudo; ri- 
manendo in vigore le altre leggi dagli an- 
tichi imperatori stabilite contro a' viola- 
tori de’ sepolcri e spogliatoci de' cadaveri 
in essi giacenti. 

Cap. XCIV. Ad laudcm-, dopo di aver 
Federico con questa renduto lode c glo- 
ria all’Altissimo , diede termine alle sue 
famose constituzioni , (che noi tutte una 
per una abbiamo qui in raccorcio rap- 
portate ) conchiudendo : Accipitc gra- 
tanter , o Popoli , Constitulioncs istas , 
tam in judiciis , quam extra judicia poli- 
turi — Quas per Magistrum Pctrum de 
Vincis Capuanum , Magnae Curiae no- 
slrae judiccm et Cdelera nostrum mandu- 
vimus compilali — Acc subscquenlis sae- 

( i) Scrissero sulle constituzioni del Regno di Sicilia 
vari contentar! Marino Caramunico — Andrea il'lser- 
nia — Napodano Sebastiano — Niccolò da Naftoli — 
Bartolomeo da Camita — Luca ili Penne — Matteo 
<F Afflitto — Niccolo Stipcraiuio — Pietro ili Munte- 
forte — Cesate de Pcrinis — Giovanni Grillo — -Nic- 
colò Uuloloo Rullo — Niccolò Capo&cruiìi — Giu vaimi 
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culi pnstcrilas pracscntium Conslilutio- 
num librum compilasse nos cxislimet , ut 
J'amac lantummodo scrviamus, sai ut tlic- 
bus nostris temporum praelcritorum inju- 
riani , quibus juris lìngua subticuit , de- 
Icamus , ut in noci Uegis vittoria novella 
justiliae propago consurgat. 

Actum m solcasi cosctsTomo Mel- 
r ni essi , Asso Doni sic ab Iscarsjtio- 
sis MCCXXXI , messe Augusti , is- 
dict. IV. 

— Bene si scorge nelle leggi di Fede- 
rico uno spirito mirabile di avvedimento 
e di capaciti! , una certa forza a correg- 
gere cu a riformare — Più si conside- 
rano i costumi e le passioni di questi tem- 
pi , più conosceremo quanto era diffici- 
le governare gli uomini , e portarli allo 
stalo civile. Le nostre provincie avevano 
bisogno di una gran riforma , e Federico 
la cominciò collo sviluppare nel cuore 
de' sudditi la forza della ragione, l’amore 
dell’ ordine e del bene pubblico. Questi 
principi di legislazione onorarono lo spi- 
rito del monarca. Egli sapeva , che le 
virtù de’ popoli sono in ragione della li- 
bertà del governo monarchico , e eli’ essi 
sono vili e corrotti in ragione del dispo- 
tismo. Federico comprendeva pure , che 
gli uomini liberi l’ avrebbero meglio ser- 
vilo che gli schiavi , ne’ quali ogni senti- 
mento di valore , di patriottismo e di be- 
ne pubblico è mal conosciuto. Da grand' 
uomo, e da principe che intendeva a fon- 
do la grand’ arte di governare , Federico 
pensava che il sovrano è potente in ra- 
gione dell’inciviliraento de'suoi sudditi — 
Vi bisognava del tempo, perchè le di lui 
virtù portassero nelle anime avvilite dal 
dispotismo un certo calore ed attività ; e 
la sua gloria è tanto più chiara , che riu- 
scì a fare de’ gran cambiamenti in mezzo 
a mille traversìe ed ostacoli (i). 

— Dappoiché l’imperatore ebbe pubbli- 
cato il suo codice, ordinò che per tutto il 
Regno si riformassero i pesi e le misure ; 
mense septembri apud S. Gcrnianuin , si- 
cut per totuin rcgnuin pomlcra et mensa- 

Crcpano — Argentino Pau sai io — - Panfilio Mollo — 
Diomede Mariconda — Sergio Donnorso — Piaggio ili 
Mortone — Giacomo Rulòlo o Rullò — Pietro Piccio- 
lo — Pietro d’Anamouc — Lallo di Tuscia — Giaco- 
mo Aniello de ilottis — Giovaunangelo Pisanello — 
Fabio Gioì ila uo — Bar lui urne o Marciale — Marcan- 
tonio Polverino e Domenico Alluno Vario. 
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rae mutantur , ponunlur fìntali et Turni- 
rii. (1) Visitò partitamente molti luoghi 
del Regno; e poiché temeva che il Pon- 
tefice gli avesse potuto muovere nuova 
guerra nel reame, nel mese tli ottobre spe- 
dì Marino Caracciolo milite napoletano , 
e ’l figlio di Anneo di Rivo-Matricio a 
forti fica re e munire tulli castelli a’ con- 
fini della Campania : richiesero essi , che 
l' a bate Adi nono di Monticasi no inviasse 
gli uomini della sua badia in 
tf Alina, Castro Celio, Rocca di 
e Rocca Guglielma — ]Scl mese di novem- 
bre, i Romani che tenevansi tuttora in 
guerra con quei di Viterbo , avendo ve- 
duto che l'imperatore gli avea presi sotto 
la sua protezione , e che v’ avea mandato 
un buon numero di soldati sotto la con- 
dotta di Rinaldo (V Acquaviva: della qual 
cosa tenendosi gravemente offesi i Roma- 
ni, in onta del papa riscossero una grossa 
taglia di moneti da tutt'i monasteri e 
chiese di Roma (a). 

Sul terminar di quest'anno Federico si 
determinò di tenere a Ravenna un'assem- 
blea di principi (dicembre). V' interven- 
ne anche il suo figliuolo Enrico re de’Ro- 
mani. L’Imperatore condusse seco degli 
animali quadrupedi e volatili di diversa 
specie, die poco prima avea ricevute dal- 
l'Oriente, ed in Italia quasi sconosciuti..; 
in Italia rarissima s ; casqttc magno nu- 
mero Elcphantos, Drotnailarios , Camclos, 
Panthcras > Lcones , Leopardos , Falco - 
ncs albos (3). Al suo arrivo in Ravenna 
fu ivi magnificamente ricevuto, prenden- 
do alloggio nel palagio arcivescovile di 
quel luogo. 

— In fine per suo imperiai comando fu- 
rono coniate nelle zecche di Messina e di 
Brindisi delle monete di oro qui angusta - 
Ics vocantur (4) — Negli angustali (fi oro, 
fu impresso da una parte un'aquila di pro- 
spetto e colle ali semiaperte, stemma della 
Casa Sveva ( llohenstaufién ) , col motto 
Fridericus; e dall’altra il profilo delfini- 


presidio 

Evandro 


pcratorc coronalo di alloro , e le parole 
cafsar a t’G. i.vp. rom. ( 5 ) : in altri aagu- 
slali (l’oro la di lui testa è cinta della co- 
mma imperiale: aggiungiamo qui le altre 
monete di questo imperatore , battute in 
diversi altri tempi. 

1 . Moneta di rame coniata allorché era 
sotto la tutela di Costanza sua madre: da 
una parte ovvi una croce in due cerchi 
eccentrici e colf epigrafe intorno cost an- 
cia n. (Regina): dall’altra, un aquila di 
prospetto sospesa in aria e nel contorno 
FRiDF.nrcvs r. (Rex). 

2. Di rame dello stesso modulo, avente 
da una faccia picciola croce circoscritta da 
giri intorno con leggenda f. ori g. rex st- 
en. — dall'altra parte un mazzetto di spi- 
ghe come vuole il Vcrgara (6) colla scritta 
ducat. Ara. pr. cape. C Ducatus Aptdiac 
et Principatus CapuaeJ. q 

3. Di rame : nel mezzo I'R. ( Fridcri- 
cus Rex ) c nel contorno rom. imperator 

— nel rovescio una croce con due stelle 
poste trasversalmente negli angoli opposti 
della croce, c nel giro iersa et siciliae 
r. ( Icr usale m et Siciliae fìcx ). 

4* Di rame lesta di profilo dell' impe- 
ratore a dritta senza corona , c nel con- 
torno f. rom. jpr. ser. avg. ( Frideri- 
cus Romanorum Impcrator semper Attgu- 
sUis: nelfesergo un aquila colle ali spie- 
gate e leggenda r. iersl. et sten, (fìcx 
Icr usai crii et Siciliae ). 

5. Di rame croce nel centro e nel con- 
torno f. imperai or — nel rovescio, testa 
incoronata dell’ imperatore con scritta , 
REX. IERL. ET SIC . 

1252. Nascita di Manfredi figliuol 
naturale dell'Imperatore Federico e di 
Bianca figliuola di Bonifacio d’Anglano, 
della famiglia Gultuaria di Asti (7). 

— Fra Grifo. . . . gran priore degli Spe- 
da beri in Messina = 1. 

— Gregorio I\ all’ annunzio della lega 
stabilita dai Milanesi, e dalle altre città 


lì lliccard. ile S. Germano Chron. ad an. ii 3 i. 
2] Ricconi. L'hnmic. Uh <i citato. 

1 3 ) frusti /Intuii. Svcv. Uh. /. jmrt. IH. pag. 2 3 . 
(ìj Riccard. de S. Germano lue. cit. 

( 5 ) Dot valore, che nella emulazione del commer- 
cio avea l’ augustalc , è sialo lungamente trattalo c 
discusso da’ nostri ing* foiosi aulii|iiaiì , jm.v-ati c ]i rc- 
scuti , ma diverse sono state le loro opinioni. L ’au- 
l ustalc d* oro si ragguagliava a i 5 vai lini di nostra 


moneta corrente. Su di clic voli gli opuscoli degli scrit- 
tori suil Unii torn. WI. disseti, del dinotin o Ih>t. 
Schiavo — e Gahr. Lancellotto memorie delle < he 
del Regno di Sicilia p. Si « 1 . di Palermo 1773 in tì". 

(f») Verga ra monete del Regno di Napoli tav. VI 
png 14. Il disegno par che dinoti più una fiuimnctid 
che 1111 fascette eli spighe. 

(7) V vili l’crudit.i Storia del Re Manfredi, del eli. 
Cavalicr Giuseppe di Cesare in 2. voi. in o." Nap. ib 3 -'. 
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loro foderate inviò per suoi legati in Lom- 
bardia il vescovo eli Frenesie ( Giacomo 
Pecoraro ) ed Odone Cardinal del titolo 
di S. Niccolò in Carcere-Tulliano , onde 
colla loro mediazione concordassero le 
città rilavili coll' imperatore. Ma ciò non 
potè aver edòtto , poiché prima eh’ essi 
giugucsscro a liavcnna , l’ imperatore era 
già partito per Vinegia , e da questa sera 
imbarcato per Aquilea ( marzo ). Deside- 
rava egli di tener ivi un abboccamento 
col re Enrico suo figliuolo, ma costui non 
s'era voluto arrischiare a passare la Valle 
di Trento dove erano prese le Chiuse ( t). 
Da Aquilea, Federico, incaminossi a Ve- 
nezia, dove fu magnilicamente accolto dal 
doge Pietro Ziani : visitò esilivi la basilica 
di S. Marco e vi lasciò de’ superbi pre- 
senti di oro e di pietre preziose : accordò 
a quella repubblica varie esenzioni nel 
regno di Puglia e di Sicilia, c dopo avervi 
celebrata la Pasqua si rimbarcò per la Pu- 
glia , nel cui viaggio prese alcuni corsari 
che infestavano l'Adriatico. Al suo arrivo 
si condusse a Melfi , ove recaronsi pron- 
tamente da lui il maestro giustiziere ed il 
conte d’Acerra. Quivi seppe che il castel- 
lo d’Anlrodoco , in cui si era fortificato 
Bertoldo fratello di Rinaldo duca di Spo- 
lcti , unitamente coi conti di Marsi ed al- 
tri baroni di quel luogo (a) crasi rcnduto 
dopo un lungo assedio nelle mani del suo 
generale Tommaso conte d’Acerra. 11 du- 
ra di Spoleti unitamente col suo fratello 
furono banditi dal Regno. 

— I continui detrimenti che recava il Mu- 
sulmano all’ ultimo trattato di Gerusalem- 
me (1229) , e la morte di molte migliaia 
di pellegrini uccisi barliaraincntc , non 
potettero impedire che l’imperatore Fe- 
derico sospendesse le sue continuate rela- 
zioni col sultano Malcck-Camcl. 

Egli ne ricevè in quest’anno dc’ric- 
ch issi mi doni , e fra gl’ altri un padiglio- 
ne arabo sul quale un orologio a pen- 
dolo indicava nel modo il più preciso il 
corso del sole c della luna , non clic divi- 
deva e misurava i mesi c le ore del giorno 

fi) Muratori annali to. VII pag. aio. 

( 2 ) Cioè i signori eli CiMimcn/o , ili Sessa , di Ma- 
nie e di Ocre della fazione Guelfa. 

(3) Alcuni pretendono che quella maravjgliosa mac- 
china «ia stata trasportata u Venezia in studi poste- 
riori, ove oniscr vavusi utl tesoro di S. Marco di «pi il la 
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c della notte. Questo strumento artistico fu 
valutato 300 mila scudi: desso fu tanto più 
grato all’ imperatore Federico, in quanto 
ch’egli era uno de' più grandi amatori del- 
i astrologia giudiziaria ( 3 ). Ebbe pure dal- 
l’imperatore greco Giovanni DucAS-Vata- 
ce de’molti ricchi c preziosi donativi ( 4 ): 
e nei tempo stesso non pochi Greci venuti 
da Romania gli regalarono de'superhi de- 
strieri guarniti di selle e di freni dorati , 
non che de’ tappeti e drappi di seta intes- 
suti d’oro, con grosse somme di danaro. 
Federico, sensibile a tanta cortesìa , trat- 
tenne a splendido desinare i messnggieri 
di Asia , e vi fu pur tra costoro il rino- 
muto Vecchio della Montagna , col quale 
egli era in gran corrispondenza* 

Cade qui il dare iu accorcio qualche 
schiarimento intorno questo famoso sul- 
tano chiamalo Zelale ’ddin-Mankbcrni, co- 
nosciuto sotto il nome di vecchio della 
montagna. Fu il settimo ed ultimo prin- 
cipe degli Assassini , ovvero dei Turchi 
Khourazmiani ; eletto al trono nell' ali- 
no i22i — Dimorava tra Antiochia e Da- 
masco in un castello, ove allevava de’gio- 
va netti in tutte le parti di piaceri e di de- 
lizie, loro promettendo che dopo la mor- 
te andrebbero in un luogo ancor più de- 
lizioso — - 1 suoi vassalli obbedivano cie- 
camente a’di lui comandi ; di modo die , 
s’egli avea occasione da temere di qualche 
principe suo nemico , somministrava ad 
uno di essi un pugnale per farlo ammaz- 
zare. Ed affinchè poi i suoi ordiui fossero 
con maggior facilità e sicurezza eseguiti , 
faceva apprender a suoi sudditi diversi 
linguaggi stranieri, onde non essere rico- 
nosciuti nelle corti de’ principi — Le di 
lui sentenze di morte erano taulo più ese- 
guite a volo e con intrepidezza, in quan- 
to che questi stimavano per principio di 
loro Religione di non poter far cosa più 
grata a Dio, che d’obbedire al loro prin- 
cipe. Un giorno il vecchio della Monta- 
gna fece vedere una pruova di questa cie- 
ca obbedienza ad Enrico conte di Sciam- 
pagna , mentre viaggiavano insieme da 

città ; ma presentemente essa più non v'esiste , stesi 
conosce se sia stata distrutta da qualche incendio , o 
passata altrove. 

(.*) Giovanni Dtiras diede iu seguito una figliuola 
naturale a Manfredi principe di Turauto c re di Si- 
cilia. 
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Tiro in Antiochia. Passando a' piedi di 
un'alta torre, nella quale teneva un pre- 
sidio de'suoi soldati , ne chiamò uno per 
nome, che subito alla sua voce si gittò dal- 
l'alto a lusso, restandone tutto fracassato. 
Allorché egli viaggiava in campagna con 
grandissima moltitudine di gente, si faceva 
precedere da un arciero che portava un’ 
asta lunga tutta armata di coltelli in giro 
in giro, ed un trombetta che pubblicava 
ad alta voce ; Fuggite il rincontro ili colui, 
che porta la morte de ile nelle sue mani. 
llurfavasi de’ titoli orgogliosi de’ Princi- 
pi, contentandosi di prendere il nome che 
nell'italiana favella suona il vecchio della 
montagna. Ebbe l’ ardimento di mandare 
iu Francia due suoi messi per trucidare 
il re Luigi Vili; ma essendo stati scoperti 
e presi , confessarono in presenza di quel 
Sovrano , ciò che per obliedienza arca- 
no intentalo, e ne lurono per grazia ri- 
mandati indietro. Gli storici rapportano 
d’aver questo principe degli Assassini 
fatto uccidere proditoriamente Corrado 
marchese di Monferrato , in vendetta di 
aver costui tolta ad alcuni dipendenti di 
esso vecchio una gran somma di danaro , 
senza volerla restituire. Infine, fragli al- 
tri delitti imputati a Federico uuo si fu 
quello di aver serbata una costante ami- 
cizia col vecchio della montagna , di cui 
avea bisogno pel suo regno di Gerusa- 
lemme. Altri pretendono che Federico si 
fosse servilo di quel principe per distrug- 
gere segretamente i suoi nemici. 

— Frattanto quei che governavano la Pa- 
lestina iu nome dell’ Imperatore , in vece 
di studiarsi a guadagnare eli spirili , e a 
mantenere f unione tra gli Orientali , li 
sopraccaricavano d’imposizioni, e li trat- 
tavano con più durezza di quel clic noli 
avrehlicro fallo gl'infedeli. Il popolo ed 
i baroni di Terrasanta , vedutisi ridotti 
alle strette, si collcgarono coi Tedeschi, c 
sopra tutto contro al maresciallo dell’ im- 
peratore , il quale avea impreso di toglie- 

(lì Guillcl. Tyrii continua/, hixtor. Ilicrosolym. 

(2) Ricconi, ae S. Ger/nan. Chrxmtc. (ui an. niil. 

La badia o mouistero intitolato S. Maria di Fossa- 
nova dell’ ordine Cistcrciense , situato in diocesi di 
Tcrracina , fu eretto nel luogo dove sorgeva il Foro 
di Appio — La fondazione di questo moneterò ma- 
lamente è stala assegnata all'anno n 35 ; dappoiché 
nel IX secolo leggesi avervi professato 1 * istituto mo- 
nastico Gregorio IV prima di ascendere al suo papato 
(un. 827 ): in allora la regola dell’ordine era lì e n et Ir t- 


re la signoria di lìairout alla famiglia de- 
gli Ibi in. I Templari, altrettanto interes- 
sati quant’ altri a mortificare il partito 
alemanno, sagritienrono al vantaggio co- 
mune ogni motivo di risentimento contro 
F Imperatore , e s’ impegnarono con zelo 
ad estinguere il fuoco della discordia. 

Già il maresciallo imperiale era stato 
battuto in uno scontro , allorché i due 
gran-maestri interposero la loro media- 
zione , e si trasportarono innanzi Bai- 
rout di cui i Tedeschi s’ erano impadro- 
niti : ivi proposero essi de’ mezzi d’ acco- 
modamento, e dopo aver molto esortali i 
malcontenti alla pace , rappresentarono 
agli uffiziali dell’Imperatore, che i primi 
baroni crociati , nel dividersi la Terra- 
santa, s’ erano impegnati ad una scambie- 
vole difesa, c a non lasciarsi spogliare dei 
loro |K>ssedimenti, meno che col consenso 
degli Stati: che l’ Imperatore, lungi d’a- 
ver alcun diritto sulle terre di Giovanili 


d’ Iblin, era all’opposto obbligato a pro- 
teggerlo verso e contro tutti per una leg- 
ge emanata dai suoi predecessori ed ac- 
cettata nel Regno — Gli uffiziali di Fede- 
rico, pe’quali la volontà del loro Sovrano 
prendeva luogo di legge di stato , lungi 
d’ ascoltare queste rimostranze posero a 
fuoco la citta di Bairout, allorché vide- 


ro eh’ essi non potevano ridurre il ca- 
stello (i). 

— Nel mese di luglio poi venne a morire 
Ruggieri dell’Aquila, conte di Fondi , il 
quale qualche anno prima avea indossato 
il cappuccio ( qui hahitnm suscipicns mo- 
nachalcm ), non che avea destinato il luo- 


go di sua sepoltura nel celebre monistero 
di Fossanova ( 2 ). Le ili lui terre di Fon- 
di , di Traictto e di Sujo per ordine del- 
1’ imjieralore Federico furono prese ed 
incorporate alta corona. Nulla giovò a! di 
lui tiglio Goffredo, rimasto orfano, l’aver 
pregato ed inqiegiiato il papa a fargli ri-" 
tenere dall’ iuqieratore il castello d’ tiri — 
In questo mentre preparassi a Brindisi un 


tùia , e quindi divenne quella de* Cisterciensi. 11 P. 
Lubtn ab. Italiae p. i ,8 dice rhcd.il martirologio MS. 
di essa badia, passato poi alla biblioteca del Cardinal 
Ottobuouo, si ricavava esserne stato fondatore , aut 
ilvtis auctor il card. Pietro Capuano, patrizio amallìta* 
no, di cui si è fatta parola per l’ innanzi (v. au. 1219). 
L’ imperatore Federico II fece ricostruire questa ba- 
diale chiesa in più bella ed ampia torma; ed iu eva ap- 
iiiiuto fu scp|K’llito il nostro immortale concit ladino 
1' angelico dottor S. Tommaso d’ Aquino -j- 127 4 . 
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nuovo armamento per la Palestina ; ma 
allorché leticasi già pronta la partenza, fu 
sospesa con un contrordine ; verisimil- 
niente dal perchè tutt’ crasi pacificato co- 
là, con aver il papa sospeso dalla legazione 
Giroldo patriarca di Gerusalemme, per- 
sona avversa all' imperatore Federico , al 
cui (sosto fu surrogato il patriarca d’ An- 
tiochia. 

— Sommossa in Messina (agosto) — Non 
appena si era smorzato il fuoco della ri- 
lieflione nell’Abruzzo, ove il duca di Spo- 
leli vi avea tenuto mano coi suoi aderenti, 
ecco insorgerne un'altra assai più perico- 
losa si per le sue conseguenze , che per la 
sua riuscita. I Messinesi che fin’ora si era- 
no tenuti devoti all’ imperatore, incomin- 
ciarono a sentire troppo duro e pesante 
il di lui governo. Riccardo da Montenero 
giustiziere di Federico non contento di 
angariare quegli abitanti con balzelli e 
corvcic (i), tentò per (in di toglier loro gli 
antichi privilegi. Questi atti di tirannia e 
di dispotismo trassero ben per tempo quel 
popolo alla ribellione. L’esempio di Mes- 
sina trascinò seco Catania , Siracusa , Ni- 
cosìa ed altre piazze. Fu questo un’afTare 
sì considerevole , che Federico videsi ob- 
bligato di recarsi personalmente in Sicilia 
nell’anno seguente. Quivi fece arrestare i 
principali ribelli , fra quali Martino Bel- 
lone o Mortone , che fece impiccare e bru- 
ciare — Catania si rese volontariamente , 
e Messina fu forzata all’ obbedienza ( ma 
Ccnturipc ( Centorbi ) , che avea una po- 
sizione molto vantaggiosa ed una guarni- 
gione agguerrita, si sostenne lungamente : 
caduta poscia nelle mani dell’ imperatore 
fu demolita e distrutta (in dalle fonda- 
menta ad eccettuazione del castello (a). 
Gli abitanti di Centorbi obbligali di ri- 
pararsi altrove , fabbricarono poscia lina 
nuova città , che l’ imperatore Federico 
onorò col nome di augusta ( Agosta ) — 
Nel i36o caduta anche in ribellione fu dai 
Calanesi e Siracusani miseramente distrut- 
ta col ferro e col fuoco. 

( i ) Il vocabolo corvea, sembra essere esclusi vamente 
francese, esprimente un certo travaglio c servigio che 
ì cittadini o ccnsuarì prestavano al loro principe sia 
colla loro làttea giornaliera, sia col mezzo di bovi, ca- 
valli , carri ec. 

(a) Ccnturipc , Kentorijtc oggi Centorbi , vetusta 
città , chiamata da Cicerone amplissima c ricchissima. 
Ebbe un temito il ano proprio re col quale Dionigi 
fece alleauza. Fu amica e federata del popolo romano 

Camcha Annali l'oL I. 
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— Nel mese di settembre Federico si con- 
dusse da Meli! a Foggia , e volendo met- 
ter freno alle frodi ile’ venditori e degli 
artigiani , pubblicò per tutto il Regno 
un nuovo statuto. Ordinò con esso do- 
versi eleggere due persone fra le più pro- 
be C tluo de meiioribus ) per denunziare 
alla Magna Curia o al Giustiziere della 
provincia quegli artigiani e que’ venditori 
che fossero scoverli di alcuna frode o con- 
trovenzionc. Questi eletti doveano giura- 
re sopra i santi Evangeli di ben esercita- 
re il loro ufficio. 

— Pubblicossi poi nel mese di ottobre un 
ribasso sulle assise o gabelle in S. Ger- 
mano (3). In prima stabili che per tutte le 
derrate de’ suoi sudditi del Regno , tanto 
neH’immeltcrsi che nell’estrarsi, spendersi 
dovesse soltanto per quel ch’era in uso ili 
pagarsi — Che pe’ pomi , per le castagne , 
per le noci avellane eil altre frutta, si (la- 
gasse la gaiiella secondo l’antica consuetu- 
dine — Il diritto de’cuoiami per la concia, 
idem. Sulla confezione del canape, omninn 
remittitur — Sullo spaccio del vino a gros- 
so ed alla minuta, nihil requirilur, ma clic 
si serbasse l’aulica usanza — La stadera 
sarebbe posta ne’ fondaci , senza esigersi 
altro, meno che 5 grana per ogni cantajo 

— Per l 'erbatico degli animali , vendila 
dei cavalli ed altri animali simili ter serva- 
bitur forma antiqua : egualmente che dai 
pescatori — Lo stesso praticarsi sul di- 
ritto di misura o peso delle vettovaglie , 
si a salma , che a tomolo — Sul diritto 
de’ formaggi si ribassavano grana 3 per 
oncia , ita (juod mcrcatoribus , qui crani 
prò eis , providebilur a rustodibus Fun- 
dici in lectis , luminaribus , polca , cl li- 
gnis — Sul diritto di beccheria tanto pei 
bovi , che per le vacche e pei maiali si 
rilasciavano parimente grana 3; ma s’era 
montone o agnello grana a — Sulle ton- 
nine ed acciughe salale , scrvabit ar for- 
ma — Sul lino, sul canape, sulla lana 
della Siria ( lana Syriac ) , sulla bamba- 
gia , e sul cotone ( arcu cunctonis ) del 

in tutte le guerre, e prestò de’ soccorsi ad Augusto 
contro Pompeo. Cicerone attesta eh’ essa avea un im- 
menso numero di aratori che andavano per tutta la 
Sicilia , e che arcano possessioni quasi in ogni lungo. 

(3) E da supporsi che le popolazioni del Regno 
avendo giudicati questi pesi fiscali , antecedentemente 
imposti da Federico , essere troppo onerosi ed ecce- 
denti , a risentimento delle medesime si lasserò poi 
ribassati. 

21 


Google 



162 

pari si rimetteva all' antica forma e con- 
suetudine (i). 

— Il famoso Pietro delle Viene è spedito 
dall’imperatore al pontefice in Honia per 
trattar delle cose di Lombardia insiein 
con Enrico di Morra , Pietro da S. Ger- 
mano e Benedetto da Isernia. Il Papa si 
era offerto per arbitro tra l' Imperatore 
ed i Lombardi; ma costoro, clic non cre- 
devano affatto alla sincerità né alla buona 
fede di Federico , non risposero alle of- 
ferte che loro furono fatte in suo nome. 
Per cui i buoni uffici del Papa non eb- 
bero altro effetto clic quello di aver fatto 
sospendere le ostilità. L’ Imperatore fu- 
rioso del disprezzo clic i Lombardi face- 
vano apertamente alla sua autorità , cer- 
cava da tutte le parti il mezzo di ridurli 
e di vendicarsene; ciò che pareva difficile, 
atteso le forze considerevoli di quella na- 
zione. Essi erano per lo meno in islatodi 
fronteggiarlo: se il Papa non avesse avuto 
bisogno per allora delle truppe imperiali, 
e se le rivolle continue de’Itomaiii e d’al- 
tre Città de' suoi Stali, lo avessero per- 
messo di confederarsi e d'agire di con- 
certo con questi ; forse gl’ Italiani avreb- 
bero sopraffatto l’Imperatore. 

— Fu eretta da Federico in quest’anno 
la Chiesa d’Altamura in Terra di Bari; 
conferendo l'Arcipretura di quella chiesa 
a Riccardo da Brindisi chierico e suo fa- 
miliare. L’ Imperatore riserbò a sé ed a’ 
suoi successori la regia nomina , confer- 
mata poi da Innorriizio IV nel 12.48 , e 
volle che quella chiesa fosse immediata- 
mente sottoposta alla S. Sede. 

1255 . In quest' anno i due principi 
Enrico e Corrado fratelli e figli dell’ im- 
peratore, cominciarono a fabbricare ad 
Esling in Germania il monislero de’ PP. 
Predicatori, non che un palagio da servi- 
re per la ginnastica ( ilas Riucr hausj (a). 

— Fra Ruggieri da Caslrovillari c nuo- 
vamente confermato per gran- priore de- 
gli Spedalieri in Messina = 17. 

( i ) Rit enni. Ch ionie. cui an. 1233. 

(il Crusii Annui. Svev. IH). I. jmrt. Iti. pag. 3i. 

(3) PoUcoro che il cronisti» Riccardo scrisse apud 
Pvhtorum , è un territorio d’ Angioini ili Basilicata, 
secondo avvisa il Giustiniani ( Dizioti. geografico to. 7 
p. i3* ): ma cravi anche in Terra d’ Otranto un nitro 
castrilo dello stesso nome, che il suddetto Autore non 
nomina uri suo dizionario, e ch’esisteva ulmmo ai tem- 
pi Angioini. QuvatVsiotciiz .1 del cartello di l’ulu uru iti 


— Alcune gravi vertenze insorte fra i Ro- 
mani ed il pontefice Gregorio, perchè fa- 
voriva la città di Viterbo loro rivale, de- 
tcrmiuaronlo a domandar soccorso all'im- 
peratore Federico , cui poco costava il 
promettere , perchè costavagli meno il 
non eseguire — Non si ritenne di scrivere 
al Papa per mezzo di Latidone arcivesco- 
vo di Messina e di Pietro giudice dell'im- 
perial Corte, che si sarebbe recato perso- 
nalmente a fiaccar le corna degli empi 
( inipiorum cornua) 3 ma poi mandò a vuo- 
to ogni promessa , adducendo per iscusa 
di dover accorrere alla rivolta di Messina 
e delle altre citlà della Sicilia ( v. anno 
precedente ). Nel mese di gennajo fece 
egli citare da per tutto il Regno conti , 
baroni , e militi tanto feudatari, che non 
feudatari, e per sin i prelati a presentarsi 
sotto le insegne militari cum toto servitù) 
in futuris Kalcndis februarii presso Poli- 
coro ( 3 ). Dopo aver dato ordine di forti- 
ficarsi con nuove mura la citlà di Lucerà, 
e fatte diroccare le mura di Troia con la 
quale conservava gravissimo odio ( perchè 
nella sua assenza ave» tentato di ribellar- 
si), recossi in Calabria per ammassar delle 
truppe. Ordinò (pii udì che si fortificas- 
sero 1 castelli di 1 rani , di Bari , di Na- 
poli e di Brindisi (febbraio). Messina che 
rimaneva tuttora tumultuante fu resa all' 
ohliedieuza, e le altre città ribelli di Sici- 
lia s[>eri mentirono l'Indignazione sovrana 
per la loro ostinatezza ( v. anno 1232 ). 

La città di Gaeta clic fin dall'an. 1229 
ricusata avea la sommessione all' impera- 
tore e data si era spontaneamente al Pa- 
pa , atterrita della punizione che ricevuta 
avean le città ribelli di Sicilia , rientrò 
di bel nuovo in grazia di questo princi- 
pe. Quegli abitanti gli giurarono fedeltà 
ugualmente che a Corrado suo figliuolo. 
r lultavia non potettero que'di Gaeta sfug- 
gire la sovrana vendetta \ poiché Federi- 
co che non sapea perdonare qualunque 
fallo , spedi nella loro Citlà il giustizie- 
re di Terra di Lavoro Ettore Moulcfu- 

Terra d' Otranto , deduce» dalle carte dell* archivio 
della Regia Zecca (sega. an. i3i * hit. C. indici. XI /. 
delle provisioni fol. 16 'S v.) : Tonunasio Extundanlo 
militi familiari pmvisìo prò sub ve litio ne a vassalli* 
Castri suoi Poli. icori j , et Casali um Marttnani , 
Italiani , S. Salvatori* , et f'aczuli in Terra Ify- 
dnmti. Altronde noi incliniamo a criniere che una tale 
mostra avesse avuto luogo in Basilicata, peichò f im- 
peratore passò poi dalla Puglia in Calabria. 
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sco , con ordine di stabilirvi nuovi dazi 
doganali, e d'annullare gli antichi pri- 
vilegi eli' essa vantava in eleggersi i suoi 
consoli (i) — Poiché i prelati del Regno 
venivano sovente oltraggiati dai ministri 
imperiali con somma doglianza del Papa, 
cosi Federico cercò di mettervi freno , 
scrivendo nel mese di luglio a tuli’ i giu- 
stizieri del Regno , ed ingiungendo loro 
di convocare in un luogo stabilito , tut- 
t’ i prelati delle loro provinole , ed udite 
le loro querele, prontamente li contentas- 
sero in tutto quel eh’ essi potevano , e del 
rimanente si rimettessero a lui, per darvi 
le opportune deliberazioni ; ( scrisse pure 
al vescovo di Caserta , che insicm col giu- 
stiziere di Terra di Lavoro avesse con 
rigore perquisito sugli eretici c patare- 
ni , c quanti n’avesse scoperti gli aves- 
se all’ istante gastigati ). In virtù di que- 
sto comandamento , nel mese d’ agosto 
il giustiziere di Terra di Lavoro Ettore 
Montefusco assembrò a Teano i vescovi 
di Caserta, di Calvi, di Carinola, di Ve- 
nafro , di Alife e di Nola, i quali ritro- 
vando quegli abitanti in varie guise tra- 
vagliati da cattivi ministri , vi diede tutte 
quegli opportuni provvedimenti che potè, 
e del di più ne diede contezza all’impera- 
tore — Nello stesso tempo ordinò Federico 
di diroccarsi il Borgo di Capita , e pochi 
giorni dopo svesti della carica di giusti- 
ziere il sunnominato Ettore di Montefu- 
sco , al cui posto fu sostituito Stefano di 
Anglona. 

Quindi nel mese di settembre Federico 
spedi per podestà in Cremona Tommaso 
u Aquino conte di Acerra , a richiesta 
di quegli stessi abitanti. Costui vi governò 
quasi 5 mesi (da luglio a novembre), e si 
adoperò , che i Cremonesi si collegassero 
coi popolari di Piacenza, caduti in discor- 
dia co' loro signori che gli aveauo discac- 
ciati dalla città. 

—•Volendo poi Federico che il suo giorno 
natalizio si fosse in ogni anno solenne- 

^ i ) Rie cani. de S. Germano ad an. / i33 — * Vedi 
qui innanzi, la pyj;. 101 , in noia n. u 5. 

(a) Il cronista Kit 'cardo soggiunge clic in S. der- 
ma ih» sua patria fu sì nuignilic.imente solennizzata in 
quell’ anno che pcuifvw ultra qui/ifputos manduca - 
venuti , et sa/uruti sunt numi , jhuic , vino , et car- 
ntbus in platea pub! ira. 

(3) lin earti, de S. Germano ad anno / i3.ì. 

Qhiesla legge fu non senza ragione stabilita da Fede- 
rico t poiché avendo invitatele leunnine alla succi-*- 
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mente celebrato dai suoi sudditi (nel gior- 
no ati dicembre, giorno di S. Stefano) spe- 
di a tal bisogno delle lettere circolari da 
per tutto il Regno (a). 

— Nel mese di novembre Federico si con- 
dusse a Siracusa ove convocò una cu- 
ria o parlamento generale: in essa vi fu 
emanata quella famosa conslituzione in 
cui venne proibito , sotto pena di veder 
incamerati i beni , di darsi moglie o ma- 
rito straniero ai tigli, senza la sua espres- 
sa approvazione o della sua Corte: Ut 
nulli oinnino liccat de filiis et Jìliabus re- 
gni matrimonili rum externis , et tulventi- 
tiis, rei i/ui non sint de regno abstpic ipsius 
speciali rciptisitionc , maialato, scu con- 
scnsu cttriac sire contrabere , videlicct , 
ut ncc alitjuae de Regno nube re alicnigc- 
nis atulcanl , nec aliipti alienigenarum Ji- 
lias ducere in uxorcs , pocna apposita o- 
inniitrn renna omissione (3). 

— Aggiungiamo in line, che verso que- 
st’anno P imperatore Federico onoro di 
splendidi ed orgogliosi titoli molte città 
dell’ isola di Sicilia, cioè Messina |k.t an- 
tonomasia fu chiamata Città Nobile — Ca- 
tania Chiarissima — Siracusa Fedelissi- 
sima — Girgenti e Patti città Magnifiche 
Trapani Infitta — Cefali! Piacevole — 
Mazzara Melliflua — Seiacca Degna — 
Noto Ingegnosa — Caitagirone Gratissi- 
ma — Traina Antichissima — Termini 
Splendidissima — Marsala Vetusta — Len- 
ti ni Fecondissima — Caslrogiovanni Ine- 
spugnabile — Naro Risplendente — Nico- 
sia Costantissima — Licata Dilettissima — 
Polizzi Generosa — Piazza Deliziosa — 
e Randazzo F.nnca (,{). 

— Verso questo tempo Eustachio di Ma- 
lera descrisse in versi i Ivi gii i di Pozzuoli; 
e Michele Scolto medico ed abile astrolo- 

o, per online di Federico scrisse pure 

elle opere di filosofia, ili medicina c d’a- 
strologia cotanto in voga in quei tempi. 

Ascrivesi pure in quest’ anno la tradu- 
zione dell' Almagesto di Toloinmeo , fatto 

siane de’feudi, volle lare in modo che queste maritai- 
dosi non lì traslirisscro alle famiglie a aè ignote o a 
lui ribelli — A tale riflesso il Giauuoue riprova l’er- 
rore d’ Andrea d’Isernia che la riputò risjiettiva alla 
liln-iLi <!••' matrimoni — Fu poi ritorni. ila da Carlo II 
d’ A ugiò [capti, fieni utatuitrum quoti licìtus sii ctc ), 
eil in Si» illa lii interamente ubbidita rial re Giacomo. 

(ì) Filip. Partita la Sicilia descritta colle mcdagl io 
pag. ititi. lovegea annali di Palermo pait. Ili p. iti*. 



tradurre dall' arabo in Ialino per ordine 
dello stesso Federico , come pure molte 
oj>ere di Aristotile fatte da lui trasportare 
dal greco in latino. Con questa occasione 
ritornarono le scienze matematiche , che 
da molti anni erano sbandite dall'Europa. 
Ed abbenchè il regno di questo principe 
fosse avvolto in mezzo a fiere e continuale 
procelle, nnlladimeno non tralasciò giam- 
mai di coltivare e promuovere le scienze, 
le lettere e le arti. Già verso quest'anno 
avea instiluita nel suo reai palagio di Pa- 
lermo un'Accademia letteraria di cui egli 
stesso volle esserne il capo e’1 protettore. 
Fra i componenti di essa conta vansi Gia- 
como Lenti ni, Messer Guido delle Colon- 
ne, Enrico Testa di Lentini, Inghilfredo, 
Matteo del Riccio , Tommaso e Stefano 
Protonotario di Messina , Ruggerone e 
Rainerio , amendue palermitani , Ciullo 
o sia Vincenzo d' Alcamo, forse il più an- 
tico poeta siciliano, e poco tempo dopo vi 
ascrisse anche Manfredi principe di Ta- 
ranto , ed Enzio re di Sardegna suoi fi- 
gliuoli naturali (i). 

1 254 . Parlamento generale convocato 
dall'imperatore in Messina (gennaio). Fra 
le altre determinazioni fu stabilito, ebe 
nel Regno di Sicilia si facessero sette fiere 
o mercati generali in ciascun anno, onde 
aprire un reciproco commercio interno , 
ed animare i popoli alle arti ed alla mer- 
catura. Vietò ai mercatanti il vendere le 
derrate soltanto , dove si tenevano siffatte 
fiere — La prima fiera dovea farsi per 
l'Abruzzo a Solinomi dagli n aprile fin 
agli 8 maggio — La seconda fiera per 
Terra di Lavoro a Capua dal 22 maggio 
fin agli 8 di giugno — La terza per Ca- 
pitanata a Lucerà dalli 24 giugno fin agli 
8 di luglio — La quarta per la Puglia in 
Bari dalli 22 luglio fin a' 10 agosto — La 
quinta per Terra d’ Otranto a Taranto 
dal 24 agosto fin agli 8 settembre — La 
sesta ]>cr la Calabria inferiore a Cosenza 
dalli ai settembre fin a’ 9 ottobre — e la 
settima per Ja Calabria superiore a Reg- 

( 1 ) VrUj Cartari i Sicilia Sobile pag. a 5. Vinc. Au- 
ri.i la Sicilia inventrice pag. 5i. 

(i) In allora il Giuatizierato dell’Abruzzo era diviso 
in due , cioè cifra , et ultra fi amen Rine ariete — Rap- 
porta lo »t«pco 1*. Ignazio di Pietro Memorie storiche 
ilclla citta ai Solmona jxig. ib'.i , die Federico , cun- 
cctlulo a vessa alla suddetta città di Sobuoua il privi- 


gio tini 18 ottobre fin al primo novembre. 

Nello stesso parlamento tenuto in Mes- 
sina , Federico ordinò che le Curie o as- 
semblee generali tener si dovessero due 
volte in ciascun anno nel d) primo mag- 
gio, e nel dì primo novembre, quando in 
un luogo del Reame, e quando in un altro; 
cioè per la Sicilia in Piazza : per le Cala- 
brie (Ta rac lortlarùs, cl vallis gralae ) in 
Cosenza: per gli Abruzzi in Solmona (a): 
per la Puglia , Capitanata e Basilicata in 
Gravina ; e per le altre Provincie in Sa- 
lerno. In queste Corti , in cui convenir 
doveano il Gran Giustiziere , e tutti i 
Prelati, Conti , Giustizieri, Camerari c 
Bajuli dc'rispettivi luoghi, e con essi quat- 
tro deputati per ciascuna città , e due per 
ciascuna terra, con alta testa un Messo im- 
periale, ad oggetto di raddrizzare quanti 
sconcerti fossero avvenuti, anche per col- 
pa, o per incuria d’ esso Gran Giustizie- 
re — Guivi i Prelati denunziavano i so- 
spetti d’eresia; e quivi o si punivano, o si 
correggevano: quivi era libero a ciascuno 
il querelare senza riserva: vi si procedeva 
o apertamente , o per segreta inquisizio- 
ne. I grandi ulDziali corregger doveano i 
difetti de’ minori: per quelli de’ Grandi , 
il Messo imperiale destinava inquisitori 
due Prelati, e due laici de’ più ragguar- 
devoli ; e sottoscrittane insiem con essi re- 
lazione , l' indirizzava alla M. Curia del 
Sovrano ( 3 ). Finito il parlamento, Fede- 
rico si condusse dalla Sicilia prima in Ca- 
labria c quindi nella Puglia (febbraio), 
— Orribile carestia nella Puglia ( gen- 
naio e febbraio): essa fu cagionata da’ ri- 
gori di un’invernata continuatamente ri- 
gidissima , e dall’abbondanza delle nevi 
che coprirono ia terra. 1 fiumi rimasero 
agghiacciati ; le vili e gii ulivi perirono , 
gli animali morirono dalla fame, e le po- 

{ «dazioni furono ridotte alla più fiera ca- 
amità e miseria (4) — In questo stesso 
tempo incominciarono ad usarsi le ìnca- 
stellazioni , cioè 1' unione de’ Castelli , e 
delle terre minori alle maggiori per vi- 
vere più sicuri , e darsi vicendevole soc- 

Irgìo «Iella cattedra del diritto canonico , che vi fiori 
lino all' anno i 5 otJ, t«*m|»o in cui lu abolita dal re 
Cailo xi il’ Augiò per imidia de’ lettori dello Studio 
napoletano. 

(3) /ficcarti, ile S. Gennari. Ch fonìe, iti an. 1334- . 
( *) R iccanl. tle S. Germano lue. eitat. 



corso. Tale slal/ilimento avea aspetto di 
una generale confederazione , in cui si 
rendevano comuni gli statuti, le leggi, 
l’ annona , i mercati , i pesi , ed i sussidi 
di ogni luogo (i) — Dalla Puglia Fede- 
rico recossi in Terra di Lavoro, ed in 
Capua fece costruire sul Volturno il pon- 
te con un castello, die di propria mano 
disegni) quoti ipse marni propria consigna- 
vit (a); ed aflìncbè con maggior diligenza 
e prestezza si compisse, afiidonue l’incari- 
co a Niccolò di Cicala — Fece ancora for- 
tificare ed ampliare il castello Capuano di 
Napoli ; e diede in custodia ad lettore di 
Montefusco circa 3o fortezze nel Regno, 
— Nel mese di maggio Federico per la 
strada di S. Germano si recò a Rieli 
presso il Papa, onde prestargli il suo soc- 
corso , perché era nuovamente in discor- 
dia co’Romani. Trasporlovvi seco anebe 
il suo figlio Corrado. Quivi trattò col 
Papa vari negozi circa gli alTari d’ Italia , 
e per la pace de' Lombardi : passò poi in 
grazia di lui col Cardinal Raiuerio Capoc- 
cio iusino a Viterbo. E poiché i Romani 
aveano preso sotto il loro dominio il ca- 
stello di Raspano , Federico si accinse ad 
assediarlo: ma dopo due mesi di travaglio 
spesi in vano , atteso il valore de’ difen- 
sori, fu obbligato di togliere l’assedio e di 
restituirsi nei Regno. 

Avuta poi contezza, che Gualtieri d’A- 
versa , credendo far cosa grata a lui, avea 
tolto a Ruggieri Gattuccio il castello di 
S. Maria dell'Olivelo, per essere il Gai- 
luccio ne’ passati tumulti stato partigiano 
del Papa; glielo fe’prontamenle restituire, 
c porre Gualtieri in una stretta prigione; 
donde alla fine il cavò per compiacere ad 
Odorisio dei Conti de* Marsi , abate di 
S. Vincenzo a Volturno , eh’ era dello 

fi) Pollili, de Svev. (Usseri. (MS). 
ìi) Umani, de S. Germano loc. cit. — Sul ponto 
del Volturno fu innalzata la statua di marmo dello 
stesso Imperatore, con un'analoga inscrizione, che più 
non sussiste. Nel secolo aoorao essendo stato ri- turato 
il ponte per munificenza del re Carlo III , vi fu ap- 
posta la seguente iscrizione , che credesì bitta dal dot- 
to Ministro di Stato Marchese Bernardo Tauucci : 

CAMPA. S’Oli l’M ruNTEM 
Qt’KM VETUSTA* PEREDERAT 
CAROLI’* MSP. INF. 

JIEX VTR1USQUB SICILIA 
RESTITI; IT 
ANNO JtUCCLVI 
KEUNORl'M XXIII. 
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stesso legnagglo , e parente di Gualtieri. 

Fece poscia, qual che se ne fosse la ca- 
gione, spopolare alcuni casali della Pu- 
glia (3), e togliere a’ monaci di Monte- 
casino la terra di Castiglione. 

— Lo Studio di Napoli che per le passate 
turbolenze tra il Sacerdozio c l’ Imperio, 
era rimasto all’ in tutto disciolto, fu in 
quest’anno nuovamente riformato da Fe- 
derico. 

— Dieta di Tìoppard; convocata dal gio- 
vanetto Enrico re de’ Romani. Questo 
principe sconsigliato , a persuasione di 
taluni malvagi suoi consiglieri cospirò 
contro il suo genitore Federico II, facen- 
dosi dichiarare re di Germania — Nello 
stesso giorno il figlio ribelle tutto pose in 
opera con promesse e minacce , et ff'or- 
macicnsibus , qui nolcbant , cliu molestus 

fuil — A tanta malvagità il margravio di 
Baden recossi nella Puglia per iscoprire 
all’ imperatore le mosse sediziose del suo 
figlio , sollecitandolo di trasferirsi incon- 
tanente in Germania , perché periculuin 
Impcrii perdendi esse: Dna perfidia si ina- 
spettata rannuvolò l’animo di Federico. 
Egli ringraziò il margravio dell’impor- 
tante servigio a lui renduto , e quindi lo 
rimandò indietro ; promettendogli che 
immediatamente l’ avrebbe seguilo in ap- 
presso. Enrico rimase molto addolorato 
in sentire che il Padre era stato informato 
di lutto , e clic tantosto sarebbesi recalo 
in Germania. Spinto dalla vendetta fece 
egli aggredire le Terre del Margravio , e 
si studiò di arrecarvi tutt’ i danni possi- 
bili : ma il Margravio fatto certo della 
venuta dell’ Imperatore , si difese valoro- 
samente , c pose io fuga le genti di Enri- 
co (4). In mezzo a questa procella i Mila- 
nesi c le altre città della Lombardia col- 
pì Nel Registro segn. anno Ibi. 7 G nell’Ar- 
eh. nella R. Zecca si trova uno statuto col quale Fe- 
derico dà ordine ad Andrea d’ Acquaviva, giustiziere 
di Terra d* Otranto di far riahitare civitatem Cesarea 
Augusta , et V et mila tu — In qual sito rimanessero 
queste due città, al presente allatto sconosciute, lascio 
ad altri il rintracciarle. Rimane anche tuttora incerta 
la situazione della città di Dvrdona o Dordina nella 
Puglia fondata dallo stesso imperatore Federico: Qua*- 
darri quoque Civitates in Regno fundavit, et constru- 
xit vide licei Augustam , et Iferacleam in Sicilia , 
Monterà Ijeonis et Ah team in Calabria, vonvoSji.nr , 
et Luce riatti in Apuha , Flagellarti in Terra Labori s 
cantra Ceperanum ; cosi Nic. Jamsilla hist. de reb. 
gest. Friiler. II Imperat. pag. g. 

( 4 ) Cauti Annui. Svev. Iti. I. parte ///. pag. Jj. 
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legatisi fin loro giurarono felicità al prin- 
cipe Enrico, promettendogli il' incoro- 
narlo colla corona di ferro, loccliè dene- 
gato aveano al suo padre. Federico in- 
tanto appena saputa la riliellione del suo 
figlio, ne fece rappresentanza al Papa , 
onde avesse interposta la sua mediazione 
ed autorità. Gregorio IX , sia che slasse 
allora in pace, e contento d'animo verso 
l'imperatore*, o che da una guerra del pa- 
dre contro il figlio ne dovesse per conse- 

f uenza temere il più forte ostacolo per 
armamento di una novella Crociata , 
ch'ci con tutto l’entusiasmo bramava , in- 
viò tantosto in Germania un proprio Le- 
gato con lettera fulminante contro quelli 
che prendessero parte alla riliellione. In 
un Jìrcvc poi indirizzato a lutt i principi 
secolari ed ecclesiastici annullò qualunque 
giuramento dato contro alla fedeltà dovuta 
all’ Imperatore, favellando di lui co' più 
splendidi elogi. « Principe , ci dice, che 
sembra determinatamente nato in difesa 
del Sacerdozio , e perciò si è cattivata l’a- 
micizia della sede Apostolica, di cui ben 
altre volte ne provò i benefici effetti (i) », 
Con tali raccomandazioni Federico di- 
spose la sua partenza nel mese di aprile 
dell’anno seguente per la Germania, onde 
reprimere la rivolta del suo figlio. Frat- 
tanto non mancò di scrivere delle lettere 
a’principi dell’Imperio a sò devoti. Ecco 
come in esse si lagna profondamente dalla 
perfidia di suo figlio (■»): Fhedesicvs Dei 
gratin Romanorum Impcrator semper An- 
gustiti, Icrusalem et Sieiliac Rcx cc. Ecce 
Jacimiu universale verbuin ad Principes , 
vclut ad impcrii nostri membra , ex i/tio- 
rutn composilione membrorum unus impc- 
rii tronus illustri t consurgit cc. Idcot/ue 
cura unicum Jilium haberemus , et alias 
pracscntiam nostrum negolia rcipublicac 
traherent, cundcm ad parlcs vestras mit- 
tendum cclsitudo nostra Javorabilitcr, et 
honorabililcr honorarcl, sincere diligerei, 
et ad vos nostrani gralitudincm Jìliali dc- 
voiionc supplcrct , et praescrtim rum vos 
dcvolioncm ad tuts Inibitimi in cum univcr- 
saliter clfundentcs, abscnte palrc pracscn- 
tiam ftlii debita honorifìccntia Javcrctis , 

( 1 ) Ramai, annoi, in .ni. 1235. u. 8. g. A torlo 
dumpic, e con troppo ordimento incolpai»! «la pnr«t- 
< Iti scrittori il pnpu tintorio, <|>ul secreto sliiuu latore 
di tdl detestabile scouvolgimuulo. Vod. Muratori ali- 


ci ifi sum ad regi uin Solitari oh honorem et 
gratiam nostrani concordi sublimaveritis 
minutale . Quoti cum merito debuit obli- 
gasse ut spccialis honoris prerogativa vos 
colcrct , alios nobilcs omnes , ministeria- 
le s , civitutes et universos indiffercnter fi - 
deics impcrii ncquaquam offerulcrct , quia 
potius ad gubernationem omnern sic se rno- 
dc rat ione laudabili coniincret , ut nobis a 
remotioribus juxta desiderio spei n astrae, 
mcritis tam fiamme , quarn opcrac conti- 
nuum et plenum gaudìum ministrarci. Sai 
longc quoti dolcntcs rc/crimus, nostra spcs 
vacua rcpcrilur , frustra cairn placuimus 
nobis infitto, proecssu temporis a manda - 
tortini nostrorum reverenda discedente. 
Nam , ut maiorem paterno pcctori nostro 
anxiclatem infigeret, post multos in nostri 
lumen et tutamen impcrii se inconsulte 
convertii et illorum usus consilio , tjuos 
propter insolentitoli et ingratitudinem a 
grada nostra proscripsimus , vcl quos ma- 
nifesta fiocinarci reddunt nobis jnstc su- 
s pa tos , incepit principes et alios dilectos 
noslros per requisitionem obsUlium , ncc 
non alias muldpliecs irnpctcre molestia- 
rum instandas et vexare. Quod ubi nobis 
innotuit , quod ad pttpillas oculorum no- 
strorum , videlicct principes nostros , ma- 
ruts injecerat obscquii, quod oliai nobis et 
ìpsi tam grande prassdtcrant, immemor et 
ingratus , non potuimus cum paticntia su- 
stincrc, quin pcrsonalcm subiremus labo- 
rem contro fines Alcmarmiac v emendi , et 
ipso ad nostrani pracscntiam veniente , 
patcrnam in co corrcxionem egimus reci - 
pie rido ab co juxta consilium principurn , 
qui tane adcrant in corum pracscntiam ju- 
ratoriam candirne ni , quod mandala nostra 
et beneplacito pocnitus obscrvarcl et prac - 
cipuc principes speciali diligerà et prose- 
qucrclur J avare. Quac utinam post rcccs- 
sum nostrum sic observare curassct , quod 
si dcfecisset in aliis , nostros tornai prin- 
cipe s unquam offendere pracsuwpsissct . 
Sai quod ipsc diabolico instine tu non ces- 
sai , ncc crubcscit , timore et rcvcrcnlin 
paterna postpositis , in honorem nostri 
nomiuis horribilia ma c lunari , ai fiorettilo 
noslris Jìdclibus obsùles , occupando ca- 
ttali d'Italia lo. VII. |Mg. 2 ? i — Gian nom* 1. XVII t. i . 

(?) Qui’-dti intentante monumento è siati » Ini- 
oggi ignoralo da' nostri .scrittori |wtiì , c i putidi ab- 
biali! nodulo ucicòfetrio «pii di pubblicai lu. 


sira , et in tcmcrilate notabili viros in ob- 
vialioncm nostrac fidei compcllcndo , i juod 
apuli principe^ nostros in admirtiliimcni 
ver ti tur et sluporcin, seti ipiaiitumcumquc 
fama pcrtransil , humanus omnis inqui- 
natur nuditus. Nani ab atpiilonc usque ad 
cacteras mundi partes pandilur tantum 
nefas ec. ce. (i). 

1233. Sul cominciar di quest’ anno 
l’imperatore Federico impose una collct- 
ta generale per tutto il Regno , racco- 
gliendo particolarmente per mezzo di Ste- 
fano d’Anglona , giustiziere di Terra di 
Lavoro , dalle terre di Montccasino ,{<'0 
once d’ oro , ed altre 200 a mutuo (gen- 
naio) — Nel mese di telili ra io cacciò fuori 
un ordine , che ciascuno abitar dovesse 
nella propria patria senza poter andare 
altrove , facendo far sopra di ciò si gran 
diligenza , che per aver trovali nel terri- 
torio Cassinese alcuni uomini d’altri luo- 
ghi , li costrinse ad abitare in Cuma colle 
loro famiglie (a). Approssimatosi il mese 
d’ aprile , Federico celebrò ad Apriccna 
nella Puglia la S. Pasqua , c quindi in 
compagnia del principe Corrado suo fi- 
gliuolo, si partì per la Germania per sof- 
focare la rivolta del suo figlio Enrico. Lo 
seguirono gli arcivescovi di Palermo, di 
Capua c di Otranto , il gran Giustiziere 
Tommaso d’ Aquino , conte dell’ Acerra , 
e gli altri suoi luogotenenti sino alla città 
di Fano nell'Umbria. L’imperatore non 
avea soldati con sé , ma portava tanto piu 
di danaro per procurategli in qualunque 
bisogno. Egli s’imbarcò nel mese di mag- 
gio a Rimini, e passato a Trieste continuò 
senza il menomo ritardo il suo viaggio. 
Giunto in Germania , vi fu ricevuto dai 
principi Tedeschi con segni della più gran- 
de stima e venerazione. Non rimase altro 
al principe Enrico che di sottomettersi al 

(1) Simon . F rìder, ha n sii C* dieci io monumento- 
min ve te rum et recentium ineditorum ad Codirum fi- 
de ni re.it itutorum, selce t in rum, et rarionun ne rupe Si- 
gillo rum , Li Iterar uni , Chronicorum ec. to. i. j>. 3 30 
edit. tìrunsvigw 1714. in ( Oliera rarissima ). 

(a) Ricconi, de S. Germano ad an. u.'i.i — Sembra 
da ciò che l’ imperatore avesse pensiero di far riabi- 
tare quell 1 ' antica ed illustre città, stata distrutta 
nell* anno 1207 come vedemmo in detto anno. 

( 3 ) Cosi racconta Godofredo da Cubila , scrittore 
contemporaneo — 11 Triteinio visse molto tempo do- 
po, e lo storico inglese Matteo l’aris racconta de 'latti 
incerti. 

( *) Lesesi 1’ instruracuto de' putti dotali presso 
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suo genitore e di domandargli perdono. 
Federico l’accolse benignamente; ma per 
nuova cagione di sua incostanza ( non 
avendo voluto rendere il castello di Tri- 
Jcl) fu costretto a rinchiuderlo poco dopo 
in prigione (3). Egli lo consegnò dappri- 
ma ai duca di Baviera , che dovea tenerlo 
custodito, ma poi nell’anno seguente fu 
mandato prigione in Puglia. 

— Per darsi qualche conforto nel dolore 
cagionatogli dalla condotta di Enrico suo 
figlio , Federico domandò in isposa (in 
terze nozze) la principessa Isabella , so- 
rella d’ Enrico III re d'Inghilterra, c ter- 
zogenito di Giovanni senza-terra. Come- 
die non era d’uso di somministrare al re 
d’Inghilterra alcun sussidio pel matrimo- 
nio u una cadetta, uulladimeno quel par- 
lamento fu così ben pago del re Enrico , 
che volle accordargli due marche sopra 
ogni hydc di terreno lavorato (4). Il Pa- 
pa diedesi molte briglie per la riuscita 
di queste nozze, le quali seguirono con 
rnndiosa pompa il giorno 20 luglio a 
Vorms (5). Assistettero a questa cerimo- 
nia quattro sovrani , unitici duchi , e 
trenta conti , e marchesi oltre i Prelati. 
Pur si pretese , che Federico non si ap- 
pressò al talamo nuziale prima di consul- 
tare gli Astrologi. 

Lo storico Matteo Paris dà ampio rag- 
uaglio di questi sponsali e ci dice, che 
a Principessa Inglese contava 21 anni, 
allorché si congiunse in matrimonio con 
l’ imperatore pederico ; ch’era spcciosain 
nimis ,Jl ore virginitatis insignitimi, indu- 
menti , et nioribus Ilcgiis dcrcntcr orna- 
tami nuneiis Impcriulibus cxhibcbanl — 
Descrivendo poi i preparativi falli per 
queste nozze scrisse; crai aulem istorimi 
tantus apparatus nuptiarum , quod quasi 
rt'gias rei imperialcs dirilias cxccdcre vi- 
dcrentur. Nani ad ipsius Imperatrici di- 


« 


fa 


Rymer act. pulite . Jingl'uan. pag. 3.53 — Noe I len- 
tie us Dei grafia ytngliae Jlex , vieesinut secando die 
J'ebruarij, indici, f ili — Per praesens scriptum no- 
timi fieri volamus universis... quod nos ad consili um 
et vrdinatiunem Dammi (ì regimi sonde Ratti anae 

Ecclesiae Saturni Pont finis , prvmisimus dare 

in uxorvm legittimità /salellatu, carissimam samrvm 
nostrum , Damino F ride rico Dei Crai, invittissimo 
Roman. Imperatori ec. 

(6) Il surriferito Matteo Paris scrisse, che il Re 
d’Inghilterra in contemplazione di questo matrimo- 
nio , l muratori XXX milita nutn anim , sme or- 
nata ImpeiMtricis ( cioè d’ Isabella) et corona intpnt- 
c tallii ipsius in Itevi termino numeiavit. 


Digitized by Google 



168 

gnitatcm,fabricata est corona opere sub- 
tilissinio ex auro obrizo ( risplendente ) 
primo et purissimo , et gemmis preciosis- 
simis. In annulis autern et monilibus au- 
rcis cinti gemmis prcciosis , in scriniis et 
phalcris ( abbigliamenti ), et aliis mulic- 
ribus ornamentis , necnon in copioso the- 
sauro aitri et argenti , et equis , et comi- 
tatù , <piac oculos intuentium rapere so- 
lent in concupisccntiam , ut quasi impre- 
riabilia viderentur , non tantum copiose , 
seri superaci uentcr dilabatur ab duglia 
recessura cc. (i). 

La festa nuziale durò qnatlro giorni 
continui. In essa non v’ intervennero i 
buffoni , i mimi , i funamboli , gl' istrio- 
ni ec. , i quali secondo lo spirito e la co- 
stumanza del medio-evo non mancavano 
mai di prcsenlarvisi in tali circostanze 
col ritrarne delle grosse mancie : ma Fe- 
derico che non gustava tali scempiaggini 
abolì ne' suoi stati quest’usanza ridicola e 
depravata. Infine egli regalò al re d’ In- 
ghilterra suo suocero tre leopardi , in si- 
gnurn liegalis clypei, in quo tres leopardi 
transeuntes Jìgurantur, c con altri ricchi 
donativi rari a vedersi nell’occidente (a). 

— Dieta di Magonza : l’ imperatore Fe- 
derico si discolpa sulla prigionia e depo- 
sizione di suo figlio Enrico; e nel tempo 
stesso v’ accusa i Milanesi come seduttori 
c principali instrumenti della rivolta. 

1256. Il principe Enrico deposto e 
svestito della Svevia , è consegnato nelle 
mani del marchese Lancia ( insieme coti 
due suoi figliuoli), per essere rinchiuso in 
un perpetuo carcere nella rocca di S. Fe- 
lice ( in Principato Ultra); ma in seguito 
fu trasportato in Nicastro , c da questa 
nel castello di Martorano in Calabria, ove 
finì poi di vivere (vedi an. ia4> )• 

— Con imperiale statuto furono coniati 
in Brindisi delle nuove monete ( augu- 
sta!'! ) e le vecchie vennero abolite. 

— campagna n’ Italia — Federico dopo 
aver consolidata la sua autorità in Ger- 
mania, non pensò che a mettere in piedi 
una potente armala , unicamente per pu- 
nire i popoli d'Italia e sopra tutto gl’ in- 
domabili Milaucsi. Per quanto i Ghibel- 

(i) Leggasi la lunga e minuta narrazione che ne fa 
il prenominato monaco Inglese Matteo Paris , Il ist. 
rnaj. dinglic. ad an. pog. zti.'ì segti. 


lini a lui divoti affrettarono la sua ve- 
nuta, altrettanto i Guelfi vedevansi trasci- 
nati sull’orlo del precipizio. Gregorio IX 
avea già teotato di riconciliare i due par- 
titi, al cui effetto s’era renduto a Peru- 
gia per negoziare co'dcputati: ma Federi- 
co avea posto un limite alla durata delle 
trattative, e’I termine era si corto che non 
si ebbe tempo di conchiudere. In vano 
potè il Papa indurre i confederati alle 
condizioni che esigevansi dall’ imperato- 
re , e le cose rimasero nel loro stato — 
« Altronde se (come dice Muratori) riusci- 
va a Federico di mettere il piede sul eolio 
de’ Lombardi , e di soggiogar tutta l’ Ita- 
lia : che scampo restava alla corte di Ro- 
ma contro di un principe , il quale già 
avea fomentato le usurpazioni del senato 
e popolo Romano in pregiudizio della le- 
gittima ed inveterata autorità e sovranità 
de’ papi ? Potevasi fondatamente temere , 
ch’egli ridurrebbe il Papa a portare il pi- 
viale di bambagia , stante la disordinata 
sua voglia di signoreggiare ; e vie più 
perch’egli era in concetto di fina politi- 
ca , simulatore , c dissimulator mirabile , 
e quel eh’ è peggio , di poca , se non an- 
che di niuna religione: del che se è vero 
sarà Iddio Giudice un giorno (3) a — Fe- 
derico, che odiava sommamente la Lega 
Lombarda ( benché permessa ed appro- 
vata dal suo avolo Federico I Barharos- 
sa ) , considerava essere quella una ferita 
a’ suoi diritti sovrani , e declamando da 
per tutto , cercava ogni mezzo per abbat- 
terla. Per altra via Gregorio IX che per 
allora niente avea potuto far di più, vietò 
severamente all’ imperatore di prendere 
le armi contro le città Lombarde : addu- 
cendo sempre gli affari di Terra Santa, a 
cui le dispute dilla repubblica cristiana 
non potevano ch’essere grandemente di 
pregiudizio. Ma Federico , poco mosso 
dal divieto e minacce del Papa si dispose 
a marciar in Italia, alia testa del suo eser- 
cito ; lasciando la sua sposa e ’l suo fi- 
gliuol Corrado in Germania. Mandò in- 
nanzi 5oo cavalieri e joo fanti ai quali 
diede l’ordine di aspettarlo in Verona. Li 
segui dopo tre mesi con 3ooo uomini , e 
fu ricevuto a Trento dal feroce Ezzelino, 

(ì) Matth. Paris, loc. citai. 

(3) Muratori Auuali d'Italia to. VII. pag. iati. 
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il cui mortai nemico Tiso ili Campo Sau- 
Piero era morto a Padova in quest'anno. 
Ai 16 Agosto fu condotto in Verona, dove 
la vanguardia imperiale ai 26 maggio si 
era coli'ajuto di Ezzelino impadronita del- 
la città (1). Il segnale dunque della guerra 
era dato , ed appena si seppe in Vicenza , 
in Padua e Trevigi, che Ezzelino avea ot- 
tenuto un rinforzo , col quale ne avrebbe 
cacciato il conte Ricciardo di S. Bonifa- 
cio , e tutto il partito di Azzo Margravio 
d’Este che era guelfo , che essi accesi del 

E ili furioso sdegno piombarono sopra i 
■ni di Ezzelino e li devastarono col fuo- 
co e col ferro. Intanto il conte Ricciardo 
conquistò Garda , tagliandovi a pezzi 200 
uomini che Ezzelino vi aveva lasciati per 
presidio ; ma questi prese Peschiera e 
Bagoiio e tratto colla stessa crudeltà i 
suoi prigioni. L’arrivo di Federico gli era 
molto opportuno , e sperava di potersi 
vendicare de'suoi nemici con più elfira- 
cia. Federico stette più di t 5 giorni ac- 
campato a Vacaldo per formare il suo 
piano e la sua marcia , e ritirò a sé le 
truppe di Cremona, di Reggio, di Parma 
e di Modena , colle quali si uni dopo il 
suo passaggio sul Mincio. Egli attaccò 
dapprima i Mantuani che avevano mo- 
strata contro di lui una troppo dichiarata 
inimicizia. Nel primo furore fece distrug- 
gere e saccheggiare Marcheria , ma com- 
prese in seguito quanto questa piazza gli 
sarebbe stata opportuna per tenere aperto 
il passaggio pel fiume Oglio, per cui la 
fece subito ricostruire e la diede in custo- 
dia ai Cremonesi. Quindi dopo di avere 
conquistato Pontevico ed altre piazze dei 
Mantuani , si diresse verso Brescia : prese 
Mosio che distrusse , e ricevè la notizia 
che Gonzaga si era ugualmente renduta ai 
suoi uffiziali — Restò egli alquanti giorni 
a Cremona, passò indi a Parma con in- 
tenzione di partire per Pavia, dove aveva 

( 1 ) Ezzelino III detto da Romano perchè nacque 
iu Romano , castello del Contado di Padova. Dotato 
d' un genio guerriero , anzi feroce , c d’ una scaltra 
Rapacità seppe profittare delle fazioni , che nel sero- 
lo XIII avraiio già previ gran piede in Italia , c lare- 
ravanla miseramente. Fattosi a poco a poco colla -sua 
bravura e co' suoi artifizi un gran partito di aderenti , 
seguitò per qua Ielle tempo la parted te* Ghibellini , e 
si rendette molto caro all’ Imperatore Federico II , 
che, come vedremo in appresso, gli diede nel ia38 in 
isposa una sua figliuola bastarda, nominata Selvaggia, 
diqio la morte di (iUia sua prima moglie, e sorella ilei 
Camera Annali VoL I. 
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un forte partito secreto , allorché seppe 
che i Milanesi s' erano avanzati sul terri- 
torio di Brescia, c si erano accampati a 
Nigrizolo. Laonde marciò loro incontro 
verso Montechiaro, ma non li potè muo- 
vere a combattere , poiché i Bresciani 
mostravano molto meno coraggio di loro. 
I Milanesi scoprirono il disegno dell’ Im- 
peratore di volersi diriggere verso Pavia, 
|Hrrciò accamparonsi presso Lodi, e quin- 
di presso Piacenza , e con attraversargli 
quel camino l'obbligarono di starsene for- 
tificalo in Cremona ed in Parma. 

Il partito guelfo radunò tutte le sue 
forze per sostenere la propria libertà na- 
zionale contro un principe del quale lien 
conoscevano l'ambizione e la passione del- 
le conquiste. Nessun altro si distinse più 
del Margravio Azzo VII di liste, che era 
stato eletto Governadore e Podestà di Vi- 
cenza , c vi aveva pubblicato un editto , 
che nessuno si dovea rendere, nè tampoco 
nominare il nome del Imperatore; di mo- 
do che egli stesso non si volle ricevere i 
messaggieri e le lettere che Federico gli 
aveva spedite a Vicenza. L’Imperatore al 
contrario aveva in certo modo ragione di 
essere inasprito contro un principe, ch’era 
quello stesso che avea tentato di cacciare 
Ezzelino da Verona con tutto il suo parti- 
to. Egli aveva ancora tutt'i motivi di stare 
sulle sue, mentre da un lato i Milanesi ed 
i Piacentini , ovvero la parte guelfa dei 
cittadi ni l’irritavano, e dall’altra il Mar- 
gravio di Uste, i Paduani , i Trevisani e 
Vicentini stavano in guerra aperta contro 
lui ed i suoi amici — Questi si erano ac- 
campali a’ i 3 di ottobre innanzi Rivalla 
nel territorio Veronese, donde poi scorre- 
vano tutta quella contrada; ma il valoroso 
Ezzelino radunò quanto più truppe egli 
potè, si collocò presso Tomba sull’Adige ; 
osservò i nemici, e rincorò il presidio di 
Rivalta , affinchè si sostenesse con corag- 

conte di S. Bonifacio. Ebbe in terze nozze Isotta , pa- 
rente ilei re; Manfredi per parte di sua madre; e quindi 
nel 1249 sposò iti quarte nozze Beatrice da Cartel- 
nuovo , senza aver avuto veruna prole da tali ma- 
trimoni. Questo tiranno di Padova, di Verona , di 
Brescia , di Eate e di Belluno divenne si formidabile , 
che taceva terrore al silo udirsi il suo nome. Invano 
fu predicata una crociata contro di lui; nè proficui 
riuscirono i fulmini del Vaticano. Nel ia5u però fu 
finalmente sconfitto e ferito , e fatto prigione a Cassa- 
no presso Brescia , e undici giorni dopo m uri a Son- 
dilo il dì 8 ottobre in rìà di anni 65. 
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gio. Stanco finalmente delle scorrerle del 
nemico , e temendo clic la piazza non si 
fosse renduta , domandò soccorso all’ Im- 
peratore, die si mise subito alla testa della 
sua cavalleria , e dopo una marcia sfor- 
zala di i?\ ore i giunse innanzi al castello 
di S. Bonifacio, tlovc fece prendere riposo 
alla sua l’ente. 

1 nemici fuggendo da Rivalla abbando- 
narono il loro [tosto , e Federico ado- 
prando un'abile evoluzione giunse innan- 
zi Vicenza prima che i Paduani avessero 
potuto mettersi in movimento. Fu inti- 
mata la resa alla Città , e siccome vi si 
negò, Federico fece correre all'assalto i 
suoi e quelli di Ezzelino. Essi scalarono 
le mura , aprirono una porta , penetra- 
rono nel paese che saccheggiarono intie- 
ramente , e quindi commettendovi tutti 
gli eccessi della militare licenza, lo lascia- 
rono un mucchio di ceneri fumanti. Que- 
ste furono e sono le funeste, ed inevita- 
bili conseguenze di tutte le guerre civili! 

Dopo clic Federico ebbe accordato agli 
abitanti di Vicenza un ampio perdono 
ed il possesso de' loro fieni , ordinò ad 
Ezzelino di trattarli bene, e si dispose alla 
partenza ; ma prima di tutto diede da in- 
dovinare ad un astrologo per quale parte 
della città n’ uscirebbe: il furbo indovino 
gli diede 1' oracolo di risposta in un hi- 
lielto suggellato , pregando l’imperatore 
i non aprirlo, se non dopoché fosse sor- 
tito da Vicenza. La notte Federico fece 
rompere una porzione del muro della 
città, e per quella breccia ne uscì : quin- 
di aperto il bigi ietto , vi trovo queste pa- 
role : il Re uscirà per Parta Nuova ( Per 
portata Novam exibit Rcx ): questa astu- 
ta divinazione , proccurò poi all’indovi- 
no una gran benevolenza presso questo 
Sovrano (i). 

NeHabbandonarc Vicenza Federico tra- 
sportò le sue milizie sul Padovano , ap- 
portando gravi danni da per ogni luogo 
ilei suo camino, e sopra tutto sfogò il suo 
sdegno sulla Terra di Carturio, che di- 
strusse fin dalle fondamenta. Arrivato sul 
Trevisano si trattenne alquanti giorni a 
Fontanella , sperando che Trevigi se gli 
rendesse ; ma il Podestà di quel luogo , 

(i) Antoni) (iodi Chmn. ad an. ta.36. 

( ). ) Il duca d'Atii4ria Fnlrrico il Bellicoso ( «ugnato 
tT K lirico primogenito dcH'lm|>crutore ), riceve circa 


Pietro Ticpolo, mantenendo il popolo in 
concordia , e col nuovo rinforzo di zoo 
uomini speditigli da Padova in soccorso, 
defraudò le speranze del nemico. Per lo 
che Federico dopo aver affidato ad Ezze- 
lino ed al conte Gaboardo di Svevia , suo 
capitan generale, il comando delle truppe 
e la custodia di Verona e di Vicenza , di- 
resse frettolosamente la sua marcia alla 
volta della Germania , sia per rinforzare 
la sua armata , sia per reprimere il duca 
d’ Austria , che gli si era ribellato. 

L’imperatore col soccorso del duca Ot- 
tone di Baviera , del vescovo di Bamber- 
ga , e di molti altri prelati , occupò vari 
luoghi fortificati dal nemico, e sopra tut- 
to Vienna , clic fu poscia da lui creata 
città Imperiale. I’ondò in essa una famo- 
sa Università o Ginnasio , ed alla mede- 
sima accordò pure per istemma l’Aquila 
d’oro in campo nero (a). 

— Nuove e pericolose turbolenze fra il 
Pa pa e l’Imperatore — Gregorio IX non 
cessava di esercitar il carattere di media- 
tore, con ispedire nuovamente in Lom- 
liardia per suoi Legati il Cardinal di Ostia 
e quello di S. Sabina. I negoziatori as- 
sembrati a Mantova cercavano i mezzi di 
stabilire una pace durevole tra i Lom- 
bardi e 1’ Imperatore ; ma costui , fiero 
del vantaggio riportato sulla pacificazio- 
ne dell’ Austria , s' affrettò di aisciogliere 
il congresso , e ricominciò a perseguitar 
iucche mai vigorosamente gl’ Italiani, 
er altra via gli ecclesiastici della Puglia 
esponevano delle continue lagnanze al 
Papa intorno a’ maltrattamenti che soffri- 
vano da’ ministri del sovrano: al che Gre- 
gorio IX rivestitosi del suo carattere pon- 
tificale , con un tuono ben differente di 
quello che per lo innanzi avea tenuto , 
rimproverò all’ imperatore la condotta 
de’suoi ministri, e nel tempo stesso, dispe- 
rando d’ogni altra trattativa, vietogli for- 
malmente di portar le armi in Italia e di 
molestare i Lombardi che tuttora erano 
in tregua pel sussidio di Terrasanta. A 
tale intimazione, l’Imperatore indegna- 
tosi rispose. « L’Italia è mia eredità , e 
questo è noto a tutto il mondo : agognar 
1’ altrui e lasciar il proprio , sarchia: cosa 

tre anni dopo il possesso dei suoi stati. Egli recassi iti 
Verona ad ottenere il perdono dall' Imperatore , che 
di nuove dignità lo rese or unto. 
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niubiziosa cd enorme: pur troppo sono 
stuzzicato dall’ ingiurio degl’ Italiani e 
Milanesi che mi mancano del dovuto ri- 
spetto. Dippiù io sono Cristiano , benché 
indegno servo di G. Cristo , e slò accinto 
per debellare i nemici del Cristianesimo, 
ola poiché tot hacrcscs non tantum pul- 
lulati, imino sylvcscant in Italia, et jam 
litania segclcs incipiant sujfhcarc per ci- 
vitates Italica! , praccipae Mediolancn- 
sium : transire ad Saracenos hostilitcr 
expugnandos , et illos incorrectos pcr- 
transire , sarebbe lo stesso che medicare 
una piaga con lenitivi superficiali senza 
il ferro , e proccurare una deforme cica- 
trice anziché una guarigione, inoltre io 
son uomo e son solo , né son bastevole a 
latito travaglio ; quindi con grandi forze 
debbo muovermi contro gl'increduli ne- 
mici della Croce di gran numero e di si 
diffìcile espugnazione. Per un impresa si 
malagevole v abbisogna gran danaro, ed 
ecco perchè determinai di convertire le 
ricchezze della stessa Terra d’Italia in aiu- 
to e vendetta del Crocifisso 1 , poiché l’Italia 
abbonda darmi, cavalli e ricchezze, e ciò 
lo sappia tutto il mondo (i) ». 

— Fondazione del Gran Priorato di Ca- 
pila , del sacro militar Ordine Gerosoli- 
mitano — Fra Pirro d’ Aquino è creato 
primo gran-priore = 4<ì: (vedi innanzi la 
pag. 53 ). Giovi notare che il Gran Prio- 
rato di Capua precedeva al lwliaggio di 
Napoli e di S. Eufemia; alla Camera Ma- 
gistrale di Cicciano ; alle commende di 
Benevento , di Montesarchio , di Monte- 
fusco , di Venafro , di Teano , di Sette- 
irati , di Civita di Chieti , della Fadule , 
di Bovino, di Cosenza , di Castrovillari , 
di Gaeta e di Fondi (a). 

— Verso questi tempi Abdellasis nipote 
del re di 1 unisi , scampando dalle insidie 
del zio , che cercava di metterlo a morte, 
rifuggissi in Lucerà , ove trovò ospitalità 
e proiezione nella Corte di Federico; di- 
modoché non solo il provvedeva giornal- 
mente di vitto , ma gli diede in dono un 
inatarasso ed una coltre di Jìnissimo len- 
ii) 1 tatth. Pari* ita/*. 16$ ad ad. 1 136 . 

Ìt) Vedi (riti a. dì Capua Capere Dissertai, intorno 
all* due camjtane ili S. (I involtiti ili Capua. impreti, 
in Nap. dal De Honis 17Ò0 in 4. 0 

(3) Ex r-gext. Frider. / /. fot. 40' e 100 ; Cum Af- 
poit Illustri s Itvgix Tunvu veli mus de arrestano sub- 
vettirt et. J1 Papa ( unue vedremo in appresso ) riui- 
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datlo (specie ili panno serico), una vesta di 
scarlatto foderata di vajo ; gli fece som- 
ministrare sci once d’oro per le vestimenta 
di tre suoi scudieri , e finalmente un bel- 
lissimo cavallo del valore di sci once d'oro 
per portarsi liberamente dove più gli pia- 
cesse (3). 

— Alessandro figlio d'Enrico... ammira- 
glio di Sicilia = a. 

1257. Dieta di Spira 
fa eleggere Corrado suo 
de’ Romani al posto del 
lui fratello. Ed affinchè questo suo ram- 
pollo prediletto , e quindi di lui succes- 
sore alla Corona di Sicilia , non deviasse 
pure dal retto sentiero della gloria e della 
virtù , egli con amor paterno volle tras- 
fondere ed instillare nei di lui cuore i più 
nobili e grandiosi sentimenti. Ecco quan- 
to scrisse e raccomandò a Corrado in una 
sua lettera, che noi qui riporteremo co- 
me uii monumento interessante per la sto- 
ria di questo gran Monarca. 

Fridericus Dei gratin Romanorum Ln- 
pcrator scraper Aitguslus , Jcrusalcm et 
Siedine Rcx — Dilccto suo jìlio Corrado 
R egi ec. 

Gloria genitoris est Jilius sapiens , et 
obcdicntiajilii paterna tfuotidie bcncdictio- 
ne bcatur ; gaudium es ergo nobis o cesa- 
rci sanguinis diva proics ; quoti regalis 
indoics tua laudabililcr tnoribus clareat j 
(juod scientia i/uotidic proficiat et actate , 
ut honorificctur nomea augusti patris in 
Regc Jìlio ; et iuta itttplcas virtute regnan- 
te bencdictioncrn , itaipie dcxtm tibi et 
tuorum incremento honorum ac felici sta- 
tui tuo paterno zelo sollicitudinìs aspira- 
mus, orantcs Jilialionem titani per grattata 
nostrani, q tiara in te gerimus paterno cor- 
de dijfusani , quoti de bono in melius dc- 
corcs et felieites rnorcs tuos , de virtute 
prqficiens in virtutem , et cum materiata 
virtutis habeas , prqfcras rem in ac timi. 
Consultoris proccrum, quorum consiliis et 
prudentia non aborreas informaci , et scr - 
vos aspcrnari bilingucs et vìros honcstate 

proverò Federico di non aver fatto hat fedire questo 
principe musulmano: inoltre elle egli favoriva ni Si- 
cilia più i Saraceni clic i Cristiani ; e finalmente 
clic faceva distruggere le chiese cattoliche e le con- 
vertiva in moschee — Queste lagnanze furono il pre- 
ludio delle più funeste sventura che più tardi se- 
guirono. 


— L’imperatore 
secondogenito re 
ribelle Enrico di 
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conspicuos (indire te volumns et amare, Ic- 
ves et teina non admittas, palpans (ululai io 
in anta tua locum non habeat , et detracto - 
ribus, qui serpunt circa Umilia , aures re- 
gia s non impcndas , prclatos nobis et im- 
perio nostro devoto s, ac Dei ccclesiasticos 
indiffcrcntcr honores oh auctoris rcvcren - 
tiara , qui regna constituit , et impcrium 
praeposuit universis in sereniate militimi 
et militiac dclcctcris, affabilem te praebeas 
et cjl audibile ni subditis , j uste pius, et pie 
juslus existens, pacificus Rcx et verax, ut 
in te sibi misericordia et veritas obviantes 
justitia simul et pax tuum regale soliurn 
ainplectantur.Aucupationes, et venationum 
solacia Regibus assueta , libi non interdi - 
cimus loco et tempore cum cxcrcitatis ho - 
minibus esercendo . Monetnus tornea , et 
istud tibiforc volumus ad cautelata, quoti 
prò venationis cxcrcitio vcl dcductionis 
avittm in te adhibcas ad co Janni iarda vc- 
natoribus , balistariis , et vcrsaloribus, ut 
gravitatela regioni Jrivolis verbis ojfcn - 
dant , et suis con/abulationibus alterent , 
et infarcianl bonus morcs. Ad nos auleta 
memorine respcctuni ha bea s , et velut no- 
bis in pectore singola distinetc provideas 
et scqttare, assistentium Interi tuo de ordi- 
natane nostra consiliariorum consiliis in - 
/inerendo. Et ut seias evitare noxia, et di- 
scas salutaribus in/ormari , improvisa lui 
Jiatris , quondam Regis Hcnrici, et incauta 
teineritas veniat frequenta' in mentati, qui 
prò co qttod nobis dcsccndcrc noluit , et 
obedirc patri Jilius recusavit, sccutus adtt- 
lalioncs , blatulilias , et suggestus necnon 
prava consilia diripicntium bona sua , et 
pervertentium quotidie morcs eius , ccvi- 
dil a sede , quam imbuii ingralus , et tu , 
bone indolis Jili , locum eius nobis concc- 
dentibus accepisti . Sis ergo nobis obediens 
et devotus , et verini nostra memori corde 
reiincas , et toni cjjectu quam opere per - 
sequaris , ut angeatur in te berredictio no- 
stra continue, et regnimi tuum optata J’c - 
licitate Jirmctur ; nobis quoque de cunii- 
nentia bona proce s su laudabili , et oplatis 

fi) Siiti. F /ùler. H.4HSIVS colteci, diplomatimi 

selectionim inedit. et ru no rum ec. toni. /. pag. 

nurn. XFIIt.edit. li runa figae in sp u . 

(a) Chron. Itola uri ini Iti». IV. Et elcgerunt ergp 
Dominimi Simoneni Comitem Tea tiri um de j-tpulia 
illìc pronte n te m , in Fudime Potestà tem . . . Et futi 
linee eia ito fuetti in pniedicto anno MCCXXXI’JI, 
dm III escimi* Fcbriuirio, 


siiecessibus hiis Iclitiac cumulus , et glo- 
rile proncniat incrementimi de Jìlio sa- 
piente ( i ). 

— Nascita della principessa Margherita 
figliuola dell’ imperatore e d’ Isabella sua 
terza moglie — Questa principessa diven- 
ne in seguito moglie di Allierto langra- 
vio di Turingia , e marchese di Misnia. 

— Simone conte di Chieli è creato Pode- 
stà di Padua a’ 3 di febbraio : vi tenne il 
governo per un anno e tre mesi , meno 
tre giorni (a). 

— L’ infelice Giovanni di Brenna , suo- 
cero dell" imperatore Federico , ed un 
tempo re titolare di Gerusalemme e quin- 
di amministratore dell’imperio de Latini 
in Costantinopoli , cessò ivi di vivere il 
di a3 marzo. Alla di lui morte molle ter- 
re di quell'imperio vennero occupate dai 
Greci; ma il Papa ed il re di plancia di- 
sposero una crociata contro gli usurpa- 
tori (3). 

— Gregorio IX per allontanare lo scop- 

I iio della guerra fra l’ Imperatore e la 
jonibardia, si adoperò a comporre la pace 
fra loro. Il gran maestro uè’ Teutonici 
Krmanno di Sallza, ed il grancancelliere 
Pietro delle Vigne eransi in Poma a con- 
ferire col Papa su tale proposito. Grego- 
rio IX esorto le Città collegate d’ invia- 
re a Mantova i loro plenipotenziari con 
speranza che l'Imperatore darebbe luogo a 
qalclte convenevole aggiustamento. Frat- 
tanto alla voce di Fra Giovanni da Vicen- 
za , lutC i partiti eransi sottoscritti al trat- 
tato della pace generale che questo monaco 
loro dettava in nome del Cielo: ma esso fu 
tantosto violato. La baldanza e pertinacia 
de'ribclJi Lombardi era giunta aì maggior 
segno; ma Federico sentivasi allora abba- 
stanza forte per domarli — Mentre dun- 
que tutta l’Italia ardeva di guerra, Fede- 
rico giunse nel mese d’agosto a Trento con 
una nuova e poderosa armata. La maggior 
parte de'nobili della Marca Trevigiana an- 
darougli incontro, si per racconta rida rgli- 
si , quanto per discolparsi delle accuse di 

( 5 ) Giovanni rii Brenna ( rii cui abbiamo innanzi 
divisato alla pag. ioò, in, 117 , e iai iu nota n. 6. ) 
era stato chiamato dai baroni in Costantinopoli nel- 
l’au. 1208 per governare l’imperio iTOriente durante 
la minorità «l«-l giovine Halduino, ove mori in que- 
st’ anno dietro una grave malattia — l*i ima rii morire 
volle indossare l’abito Francescano, e lascio ria Bcrcu- 
garia tre tigli, ch'ereditarono molti beni nella Frauda. 
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Ezzelino clic per lagnarsi della sua tiran- 
nia. Fra questi v era no particolarmente il 
margravio d’Este Azzo VII, Giacomo di 
Carrara, l’abate Arnaldo c molli altri per- 
sonaggi Padovani , a’ quali Federico pro- 
mise di render tutta la dovuta giustizia — 
L’imperatore intanto recossi a Verona, nel 
momento eh’ Ezzelino teneva assediato il 
castello di S. Bonifacio: ma comechè l'im- 
peratore volle dare uu maggior rinforzo 
alla sua armata , cosi gli spedi ordine di 
levare l'assedio e di congiungersi colle sue 
truppe (l) — Con questo apparecchio, 
Federico oltrepassato il Mincio, s’accam- 
pò sul territorio di iVIautova , i cui depu- 
tati vennero a consegnargli la Città. Tro- 
vossi in essa il Conte Riccardo da S. Bo- 
nifacio, che fu molto ben accolto dall’Im- 

eratore e ricevuto nella sua grazia. I no- 

ili di Padova trovarono allora l’occasio- 
ne di produrre le loro lagnanze contro 
Ezzelino ; per lo che insursero alla pre- 
senza deiriinperatore delle parole così im- 
petuose che Giacomo di Carrara traspor- 
tato dall’ ira , dopo aver dato uno schiaf- 
fo ad Ezzelino e trattatolo da bugiardo , 
trasse perfin la spada contro di lui. Lo 
strepito divenne allora generale, sol Do- 
minus Impcrator se pcrsonalitcr inlcrpo- 
snit, et cos al/si/ne ulla lacsionc sedavit (a): 
nulladimeno Giacomo di Carrara che go- 
deva la protezione del margravio d’Este 
fu menato in un luogo sicuro j e quindi 
lo stesso A zzo d’ Kste , accortosi che Ez- 
zelino era di lui più potente appresso l'Im- 
peratore , partissi ancor egli, ritornando 
nelle sue contrade. 

Federico nell’ abbandonar Verona si 
condusse ostilmente a Montechiaro col suo 
esercito, ches'era tanto più accresciuto in 
quanto che vi si trovavano non solo 2000 
lauti ed altre truppe venute da Trento, 
Vicenza , Verona , Padova , Reggio , Mo- 
dena , Cremona e Parma ( 3 ) ; ma ancora 
di io mila Saraceni ch'avea tirati dalla 
Puglia. Alla testa di questa milizia ag- 
guerrita Federico sembrava esser divenu- 
to il dominatore di tutti. Il suo disegno 
principale era allora rivolto contro i soli 

( 1 ) Chmn. Ridami ini liò. IV. « Imperniar de Ale - 
munii ia descendit in Lombardia , et vtmen s ad eser- 
cii um factum per Dominata Ecehnum , jussit ilhid 
guarii imeni uni recedere , et recessi t ». 

(?) Cfirvn. llulandini lue. citat. — Giacomo da Cur- 
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Milanesi eh’ aveano attaccati i Pavesi ; ed 
a 1 3 di giugno erano piombati sopra Lo- 
mcllitia che devastarono col ferro e col 
fuoco, e quindi a’i4 di agosto aveano con- 
quistato Lomello e Gnrlasco e s’ erano a- 
vanzati verso il Pò. 1 Pavesi immantinen- 
te ne diedero contezza all" Imperatore ai 
quali promise che in breve tempo sareb- 
besi recato in lor soccorso (4). Frattanto 
le sue truppe imperiali presero ed incen- 
diarono le castella di Gotolengo, Gamba- 
la , Pavone, e Pia Alboino \ e passarono 
ad accamparsi presso Pontevico sul fiume 
Oglio, die strinsero d assedio. Quivi Fede- 
rico fé’ condurre un elefante, che lasciato 
avea a Cremona*, su del quale vi fece met- 
tere una torre di legno , in cui si conser- 
vavano le bandiere imperiali che venivano 
guardale da un suo ufiìziale, e da alcuni 
Saraceni — I Milanesi intanto nel numero 
di (io mila restavano sempre acquartierati 
presso Minerbio, di’ era coperta da una 
palude e da un picciol fiume stagnante. 
L’imperatore che voleva invitare il nemi- 
co a sortire dai loro Irincieramenti, passò 
il fiume Oglio , e dopo aver conquistata e 
incendiata Pontevico , sparse la voce che 
volea tener il suo quartiere d' inverno a 
Cremona. Difatti vi spedì un picciol cor- 
po di truppe che meuo bisognavagli , per 
rendere la cosa più veridica , ma appena 
ebbe guadagnata f altra parte del fiume , 
Federico divise le sue schiere sulle sponde 
di quello, fino a Solicino, facendo sorve- 
gliare tutfi passi, donde i Milanesi avreb- 
bero potuto avere un'uscita — Essi segui- 
rono I armata imperiale lungo il fiume, ed 
ebbero ad incontrarsi inopinatamente col- 
f esercito nemico schierato in ordine di 
battaglia presso Cortenova al di qua del- 
f Oglio ( 27 novembre ). Al primo scon- 
tro i Saraceni furono vigorosamente re- 
spinti, ma essendovi accorso V Imperatore 
con un nuovo corpo di milizia attaccò 
finimico da per ogni lato. Il combatti- 
mento fu da ambe le parti impetuoso ed 
ostinato quanto mai , ed uno de’ più san- 
guinosi. Desso costò molta gente nfl’una ed 
all'altra parte, che alcuni lamio ascendere 

rara è nominato in seguito dallo stesso Cronista ; Pa~ 
duanum civem , et sapientoni , et imbuiti vi rum. 

(5) Queste città erano pass; ite in allora al partito 
imperiale. 

(.* ) Alartene Colici t. veto r. Script, tv. II. 
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rosso celiò a io mila molti c prigioni. 

lolti si annegarono nel fiume Oglio ; e 
se la notte non nvesse dato termine alla 
pugna, forse neppur uno Sarchile scampa- 
to dalla morte (i). Infine i Lombardi do- 
vettero piegare e lasciare il campo all’Ira- 
pcratore. Questa completa vittoria di Cor- 
tenova fruttò all’ esercito imperiale le ar- 
mi , i bagagli , le munizioni da bocca c 
sopra tutto il prezioso carroccio del ne- 
mico (a). Nel numero de’ prigionieri con- 
ta va usi molli nobili di Milano, d' Alessan- 
dria della faglia , di Vercelli c di Nova- 
ra ; ma il più distinto fra questi era Pie- 
tro Tiepolo conte di Zara e di Tripoli , 
figlio del doge Jacopo di Venezia, che oc- 
cupava allora la dignità di Podestà di Mi- 
lano. Federico lo fece ligare al carcame 
dello sfasciato carroccio c condurre in 
Cremona , ov’ egli vi fece la sua entrala 
trionfale a guisa degli antichi Cesari (3). 
In questa marcia di trionfo vedevansi 
spiegate e ritte le bandiere imperiali , e 
quelle del nemico rivolte in giu : mentre 
|>areccbi trovatori cantavano le gesta del 
vittorioso. Dopo questo trionfo Federico 
mandò in Puglia sotto buona scorta 356 
prigionieri Lombardi , affidandoli ai Ba- 
roni del Giustizierato dell' Abruzzo , di 
Terra di Lavoro, di Principato , di Basi- 
licata , di Capitanata , di Terra di Bari , 
di Terra d’ Otranto , delle due Calabrie 
i nferiore e su periore f Fallir Gralac et 
Terrac Jorrlanac ). Spedi varie lettere sul- 
la custodia de' medesimi a tutti i Giusti- 
zieri delle sunnominate Provincie , c so- 
prattutto scrisse poi a Riccardo da Mon- 
lenero maestro giustiziere di Terra di La- 
voro e del Contado di Molise la seguente 
lettera « Cam quosdam de Mcdiolano , 
Piate nini , et Cremona quos captivos ha- 
bemus in Rcgnum duxerimus destinandosi 
et ex ipsis quosdam per baroncs ipsarum 

(ì) Pietro delle Vigne ci lia labiata una lettera im- 
periale, in cui rapporta che in questa battaglia di Cor- 
tenova la strage del nemico fu sì grande , «la non po- 
tersi trovar luogo per seppellire i cadaveri*, e che tut- 
t’ i palagi di Cremona (allorché Federico vi lece la sua 
entrata trionfale ) non furono «-anaci a poter contene- 
re il numero de' prigionieri Lombardi. 

(a) U agguerr munito della gente milanese é dovuto 
all’arcivescovo Arriberto ( verso la metà «lei XI seco- 
lo ) , inventore Ira le altre rose del carroccio su cui 
stavano la Croce, le bandiere «lei Comune , a cassa di 
guerra , l’ Eucaristìa cd altre cose sagre. Conducerasi 
quel carro in cgual modo che facevano gli Ebrei col- 
l’Area — Lo stono do' combattenti Lombardi di quel 


partium f deics nostros de j urisdictione tua 
velimus cum diligcntia custodivi. Fidelituti 
tuae praecipienìlo mandnmus quatcniis ca- 
ptivos ipsos qui libi fucrint assignati rcei- 
pias , et eos secundum icnorem ccdulae 
qiiam tibi mittimus praesentibus interclu - 
sarti caplivorum ipsorum et Baronum qui- 
bus assignari delcnt singoli nomina conti- 
nentem Baronibus ipsis assignes cis ex 
parte nostra disirietc praecipiens , ut ca- 
ptivos ipsos cum omni diligcntia faciant 
custodire , cis in victu dum in ipsorum cu- 
stodia J'ucrint provisuri. De quorum assi- 
gnatione fieri facias publica scripta. Unum 
pcncs te relinendum , et tiliud ad Curiam 
nostrani mittendum. Ordines cliam in ju- 
risdiclionc tua aliquem virum f delem , qui 
singulis mcnsibus ipsos requirat et viileat 
qualitcr custodiuntur , et cis victui neces- 
saria ministrentur — Datum apud Pisas 
incus, decembrls XIII Indici. (4). 

Fra questi prigionieri Irovossi compre- 
so auche l’ infelice Pietro Tiepolo figlio 
del doge di Venezia , il quale poco dopo 
fu per ordine dell’Imperatore latto igno- 
mitiiosamente appiccare sull’ allo della 
Torre di 'frani (0). Gli altri finirono di 
vivere sotto il peso delle catene — Da que- 
sto momento l'Imperatore cominciò a ren- 
dersi odioso a tutti : Ex tane cacpit fm- 
pcralor J'avorcm multorum amitterc , quia 
Jactus est Tyrannus inexorabilis et Mc- 
diolancnscs propter suam humilitatem es- 
tolli et roborari merucriint (6). Il Mila- 
nese carroccio fu da Federico mandato 
nell’ attuo seguente al Senato e Popolo di 
Roma , come un trofeo del successore di 
Carlo Magno. Desso fu accompagnato con 
una lettera orgogliosa cosi concepita: «Noi 
» gareggiamo cogli antichi Cesari, a’quali 
» il Senato e ’l Popolo di Roma aggiudi- 
» cava trionfi ed allori per le loro grandi 
» imprese — Vi mandiamo i monumenti 

tempo consisteva nel difendere il proprio evi rroccio «1 
a conquistare quello del nemico — La perdita «li esso 
era stimata una ralamità pubblica. 

(3) Il ca/ 7 Ucc«odi Federico consisteva iu una torre 
che veniva portata dagli elefanti , nel cui centro stava 
un gonfaloniere , e ne’ quattro angoli vi nano pure 
inalberate quattro bandiere : dentro di esso giacevano 
alla rinfusa Saraceni c Cristiani 1 

( 4 ) Kx rvgtsl. F rider. Il in s/rch. Rrg. Sicltut 
fol. 4i. v. 

(ò) Quest'atto «li crudeltà destò tanto 1 «legno nel 
popolo Veneziano, che ila questo momento si dichiarò 
u|kt la melile in guerra contro l'Imperatore. 

(li) Matti». Furia — Ricordano Molaspiui c. lag. 
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» «libila nostra vittoria , c con l’ esempio 
» della nostra Maestà v’ apriamo la via a 
» conseguire i nostri voti — Ricevete dun- 
» que il carroccio della Città di Milano , 
a capitale della fazioue Lombarda , come 
» caparra della nostra potenza , e pegno 
» della nostra gloria ». 1 Romani piazza- 
rono in Campidoglio questo prezioso pal- 
ladio sopra alcune colonne e vi apposero 
la seguente iscrizione (i) : 

ITtba decus Orbò ave. Vietila libi deatinor Ava 
Curro* ab Augusto Friderico Cattare just a 
FU Mediolanum jam cernì* spemere vanutn. 

Im fieri i virus propria* Ulti tolte re vi re*. 

Ergo triumphorum pntest Utbs incular esse priorum 
Quo* tibi nuttebant reges qui bella genitori t. 

Nell' anno 1727 furono scoverti dai Mu- 
ratori (a) gli avanzi di questo carroccio, 
ma con una iscrizione ben differente ; la 
cui lapide era sostenuta da cinque colon- 
ne di marmo prezioso j essa era cosi e- 
s pressa : 

Caesaris Augusti Fruì e rie i Roma Secundi 
Dona tene curnirn peqies in urbe decus 
II ic Mediatati i raptus de strage triumphos 
Caesaris ut refe rat inrlyta praeda venit. 

I fosti* in opprubrium jiendebit , in urbis honorem 
Mittitur : liane urbis mittere jussit amor. 

— Terminò poi la campagna di quest'an- 
no colla presa di Lodi , ove l’ Imperatore 
vi celebrò solennemente la festività del 
Santo Natale. 

1238. Niccolò Spinola patrizio di Ge- 
nova , grande ammiraglio di Sicilia = a. 

L’imperatore nel conferire a costui la 
carica dell’ ammiragliato , scrisse ad Ales- 
sandro figlio d’Enrico una lettera del tc- 
nor seguente : De prudentia et Jidclitatc 
Nicolini Spinole Civis Januac fidclis no- 
stri piene confisi, cuni ob expertam indu- 
striimi et suac filici meritimi degni Siciliac 
slntuimus AtnmiraUim. Manilamus tibi , 
i/ualcnus responileas et intendas cidctn de 
assignandis sibi navibus galcis et vassellis 
cactcris Curine nostrac ijttac habes cititi 
omnibus appuralibus contmiietn , cui utili- 
totem nostrac Curiac prneurandam , ncc 
non et de facicndis navibus, galcis et vas- 
scllis aliis opportuni! , de armandis cis 
rum c.rpcilil , de emendis asisis , et elicte- 
li) Ricubaltlo e Fra Pipino riportali» quest’ iacri- 
tione nelle loro cronache. 

(a) Muratori antùju. metti aeri lo. II. p. óyt. 
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ris ncccssariis contmdcm ; de incidcndis 
ligmitninibus in bicis liciti s et dc/crcndis 
ad mure ; de facicndis , rcfìcicndis , et 
custodiciulis Tur sino bus ( sic ) per jurisdi- 
tionem tuoni , prout utilitati nostrac Cu- 
rine vidcris melius expedire (3). 

— Enrico d’ Elioli della Puglia è creato 
Podestà di Vicenza in luogo di Messer 
Teobaldo Francigena , vicario dell’im- 
peratore in Verona , Vicenza e Pado- 
va=i(4). 

— Sul cominciar di quest’ anno l’ Impe- 
ratore rimaneva tuttavia in Italia. Agli 1 1 
di febbraio trovatasi già a Vercelli; e tut- 
to il paese die da Pavia si estende fino a 
Susa era tornato alla di lui divozione , c 
cominciava a pagargli un tributo — Le 
altre Città Lombarde a mano a mano di- 
sponevansi a fare la loro sommissione — 
Milano offrì al vincitore le condizioni le 
più vantaggiose ; ma Federico con animo 
fiero ed implacabile non volle acconten- 
tarsi a patto alcuno; per lo che i Milane- 
si, disperando ogni altra trattativa , tro- 
varono esser più glorioso per loro il mo- 
rir colle armi alla mano, che il rendersi a 
discrezione nelle mani di un tiranno. Ri- 
tornò in questo mentre dalla Lombardia 
nel Regno Enrico di Morra gran Giusti- 
ziere, e v’impose in nome dell’Imperatore 
un altra grossa taglia o colletta — E poiché 
Gregorio IX amaramente soffriva che Fe- 
derico proseguisse la guerra d’Italia ; poi- 
ché temeva che colla servitù di quella, an- 
che lo Stato della Chiesa sarebbe stato tra- 
vaglialo ; così giudicò convenevole d’in- 
viare i suoi Legati al re Giacomo d' Ara- 
gona , invitandolo a guerreggiare in suo 
aiuto e delle Città Lombarde contro Fe- 
derico. Prometlevagli il Papa di volerlo 
creare Signor di Lombardia , di pagargli 
tutte quelle rendite, e rendergli tutti que- 
gli onori dovuti agl'imperatori. Il monar- 
ca d’Aragona , che trovavasi allora occu- 
pato alla guerra de’ Mori , abbcnchè gli 
messe promesso di venire con aoo lame 
in soccorso, tuttavia non comparve mai in 
Italia , senza che se ne conoscesse la cagio- 
ne — Intanto nel mese d'aprile l'impera- 
tore Federico fe’ritorno in Germania per 
rinforzare viemmeglio il suo esercito , e 

(à) Ex rrgistr. Fridcr. TI. in Arch. Reg. Sicilie 
fot. c/6, v. ( o<itum in Voghi mena. Aprili) ). 

( *) Alt. Godi Chron. ad annum ujd. 
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dopo aver ordinalo al re Corrado suo fi- 
gliuolo di condurlo in Lombardia , si re- 
stituì a Verona nello stesso mese d' aprile. 
Ivi nel giorno 22 dello stesso mese l’impe- 
ratore trattò il matrimonio della sua fi- 
gliuola naturale chiamata Selvaggia col 
fiero Ezzelino : le cui nozze furono cele- 
brate nel di di Pentecoste con solenne 
pompa ed apparecchio. 

• — INascita del principe Enrico: figliuolo 
dell’Imperatore e d’isabella d’Inghilterra 
(18 febbraio) — Federico partecipò al 
suo cognato il principe Riccardo di Cor- 
novaglia la lieta notizia della prole rice- 
vuta, con una sua lettera imperiale ( da- 
tura Taurini die XIII rnartij indict. XI J 
Ex Jugustac consorti s nostrae ( scrisse 
egli ), sororis tuac /accanilo gremio , da- 
tar est nobis octavo decimo die mcnsis Je- 
bruarij novus Jilius , et nepos novus natus 
est libi. Cujus ortus patri et avuncalo ce- 
di* ad gloriata, matt i rcnovat gaudium, et 
spem corroborai subditorum ce. (1). Que- 
sto principe fu fatto allevare prima in 
Germania , e poi in Sicilia sotto la dire- 
zione di Pietro Ruffo conte di Catanzaro. 
— Or nel mese di luglio il re Corrado ol- 
trepassando le Alpi coll’esercito imperiale 
giunse a Verona dove il padre l’attende- 
va. Il re d’ Inghilterra inviò nel tempo 
stesso a Federico suo cognato cento uo- 
mini a cavallo ben equipaggiati con una 
gran somma di danaro a titolo di donati- 
vo. Anche i Reggiani gli spedirono 200 
cavalieri e mille fanti ; ed a questi i Cre- 
monesi , i Bergamaschi , i Pavesi ed altri 
popoli Italiani contribuirono ad ingrossar 
l'armata imperiale con tutte le loro forze. 
Con questo apparecchio l’ Imperatore as- 
siem col re Corrado suo tigliosi recarono 
a Cremona , e quindi a Padova, ove con- 
vocarono un’assemblea generale. Ili essa 
v’ intervennero la maggior parte dei Si- 
gnori e Deputali delle Città d'Italia, ai 
quali confermò i loro antichi privilegi, 
promettendogli costoro di essergli fedeli , 
e di pagargli un convenevole tributo. 
Terminala i’ assemblea , Federico marciò 
col suo esercito sulla Città di Brescia che 
strinse d’assedio ( 3 agosto a () ottobre ). 
La città d'Alessandria della Paglia, ch'egli 
avea anche consecutivamente fatta asse- 

( 1 ) Mutili. Parts hist. ma). An{£. ad un. n38. 


diare cadde hi-suo potere ; ma non per- 
tanto egli ohbclrvfoslenere glandi fatiche 
contro i Bresciani , ormai decisi a non 
cedere che l'olla vita ; tanto che lo stesso 
Sovrano fu u\ pericolo di rimanervi pri- 
gione. Ili questo mentre, i Milanesi, irri- 
tati della fede rotta da' Pavesi gli assaliro- 
no vigorosamente e li tirarono al loro 
partito ; e Federico non avendo potuto 
sottomettere la città di Brescia, sciolse l’as- 
sedio e si restituì a Cremona. 

— Nel mese di settembre l’ imperatrice 
Isabella moglie dell’Imperatore si traspor- 
tò per la prima volta dalla Lombardia in 
Puglia , ove per volere di suo marito ten- 
ne soggiorno in Andria; ma nel mese poi 
di dicembre Federico richiamotla nuova- 
mente presso di sé , facendola accompa- 
gnare da Berardo arcivescovo di Palermo, 
e da quello di Messina. 

— I Saraceni che formavano il miglior 
nerbo dell’ esercito imperiale , e come il 
braccio dritto di Federico, meritarono in 
quest’ alino di essere garentiti e difesi da 
qualunque insulto che loro si facesse. A 
tale effetto Federico cacciò fuori il seguen- 
te editto : 

1 ■ Saraccnos , qui utilcin nobis opcram 
adversus kostcs nostros praebuerunt, sal- 
vos ubique in Imperio et Rcguis nostris 
esse volumus. 

2. Et quia digni sant habili Imperiali 
honorc, volumus ut magistralibus per Ita- 
liani et Siciliam gercndis praefeeli quiete 
et pacificc tencant. 

3 . Et C/iristiani, qui se Saraccnis illis 
opponimi , impune occidantur. Cacsorum 
autem Saracenorum quaestio , si reus ca- 
ptus non essct, in vicinac regionis populos 
hubeatur, qui acris somma ac totidem ca- 
pitani supplici o nudclabuntur (1). 

— Nel mese di ottobre Federico congiun- 
se in matrimonio il suo figliuol naturale 
Enzio ( che altri appellano Enrico) con 
Adelasia vedova di Ubaldo da Pisa , ere- 
ditiera delle due provincie di Torres e di 
Galluri ( Turris Libissonis , Giirulis vc- 
tus ), componenti la metà settentrionale 
dell’Isola di Sardegna. Laonde dopo es- 
sere stato dichiarato Re di quell’ isola , 
prese egli occasione di subito impadronir- 
sene malgrado che il Papa vi vantasse del- 
la) Meleti. Collimiti coltel i. Con ti. Imper. p. 3 oc. 


le pretensioni. Ma Enzio lenendosi fermo 
nel possesso, ue addusse l’investitura otte- 
nuta da suo Padre , il quale pretendeva , 
essere stata quella un tempo smembrata 
eontra ogni diritto dall' Imperio (i). Da 
ultimo sul finir di quest'anno l’ impera- 
tore celebrò a Parma la festività del San- 
to Natale. 

12.10. RiccAzno TiBAT.nimo della Pu- 

lia è creato Podestà di Vicenza da parte 

eli’ Imperatore , in luogo d'Enrico d’E- 
bolo parimente Pugliese = \ (2). 

— Fu imposta nel Regno di Sicilia una 
nuova tassa o colletta generale. 

— Sul cominciar di quest’anno, Federico 
si condusse a Vicenza , ove fu onorevol- 
mente ricevuto da Alberico fratello d' Ez- 
zelino , die I’ accompagnò a Padova con 
un corpo di Tedeschi , Greci, Saraceni c 
Pugliesi (s5 gennaio) — I Padovani usci- 
rong’li incontro col loro carroccio ben 
cinque miglia fuori le mura della Città ; 
cum multa laetitia exultantcs, militcs et pe- 
ditcs, cum cembali s, et citharis, et iiutru- 
mcntoruin diversis ecneribus (3) ; quindi 
sulla porta di essa iu ricevuto dal vescovo 
e da tutto il clero che lo condussero sotto 
il baldacchino nella loro Chiesa — Dopo 
il servigio Divino Jacopo Testa , uno dei 
popolari di Padova , gl' indirizzò un dis- 
corso in nome del popolo, e togliendo gli 

(1) Apparisce però dal libro de' censì del Faticano 
MS. — in Ramai. Ann. Eccles. et Bacon, continuai, 
to. XI II ad an. / / 3 y num. 16. tj. p. 4 ig, che il 
sunnominato Ubaldo da Pisa , signore di Torres e di 
Galluri avesse ricevuto le suddette signorie con dirit- 
to fiduciario dalla Sede Apostolica , siccome dalla for- 
inola seguente: Dominile (ftraldus, Judex Gallorie ri- 
sii et Turritanus recognovit et fuit confessile pubi tre, 
et non coartile , se fiabe re , tenere et jiussidetv ah Ec- 
clesia Romana judicatum Turritanum , quern habuit 
prò Domina Atlclasia , uxorv sua , et alia , quae ad 
ipsam haervditario )ure peri ine nt , tam in Sanlinia , 
quarti in Corsica , Pisis , Marstca , Massa , et libi- 
tum que sant ec. 

(2) Nicol. Stai regi Cbron. ad an. iiSg —-Questo 
Cronista, ch’era notare di Vicenza, incominciò ìa sua 
cronica nel 1200 , e termiuolla nel 1279 , anno in cui 
cessò di vivere. 

(3) Rolandini Chrou. lib. 4. cap. IX ad an. i23f). 

(4) Roland ini Chron. lor. cìt . — Il monaco cromata 
di Padova lib. I. in an. l 'ìiig , riferisce , che l’ abate 
del Monistcro di S. Giustina di Padova , durante la 
residenza dell’ Imperatore in quel famoso e ricco mo- 
nastero , gli offri in j legno di venerazione c ricono- 
scenza duo tapetia pretiosa , et soltum cum suo appa- 
rata , et scabello subpedaneo artificiosissime insigni- 
to ; come pure duo plaustra ( carri ) ita peritosissimi 
vini , ac sì essset de Vinci x Engaddi — XXX TOP— 
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stendardi dal carroccio del Comune glieli 
consegnò nelle mani. Federico n’accolse 
benignamente 1' offerta , e ringraziando 
quel popolo , assicurollo della sua prote- 
zione. Trattennesi l’Imperatore circa due 
mesi nella Città, e prendendo alloggio nel 
monistcro di S. Giustina vi passò tutto il 
tempo al sollazzo della caccia, al passeggio, 
e ad osservare i dintorni e le fortezze. 
Spesso recavasi anche a visitar la sua mo- 
glie che soggiornava a Novanta ; la quale 
voleva esser chiamata piuttosto regina che 
imperatrice (4) — In una di quelle pas- 
seggiate si condusse a Monleselce , ove 
molto si compiacque della situazione di 
cjuel luogo , ch’egli fece fortificare per 
sicurezza. Di là Federico vide e conobbe 
i numerosi castelli appartenenti al Mar- 
gravio d’ Este ; e gli fu fatto conoscere , 
che la Marca Trivigiana sarebbe sempre 
iu rumore , finché Azzo VII avesse colà 
degli Stati si considerevoli. A tal uopo fece 
egli venir subito dinanzi a sé il Margra- 
vio d’Este, e l’obbligò a rendergli i castel- 
li che sottopose alfa custodia dell’ Impe- 
rio (5) : nè contento di ciò , sotto prete- 
sto di mantener la pace , si ritenne in 
ostaggio il di lui figlio Rinaldo, con Ade- 
lasia figliuola d’ Alberico da Romano , 
fidanzata di quello , ed entrambi li man- 
dò poi nella Puglia (fi). Arnaldo abate 
del suddetto monisterodi S. Giustina Coir 

dìos orile i , et XX IV piastra fornì — Sturiones edam 
max imo. s , et dedit , quos sibifecit de parttbus Femi- 
riae apportati • — His et altis tlonis, et exenniis (spe- 
cie di tributo o prestazione ) tam Angustimi , quam 
Cu naie x frequentissime honoravit. 

(5) Rolandin. hoc. cita/, cap. XI — Dopo la par- 
tenza dell’ Imperatore ria Padova , il Margravio Az- 
zo VII rientrò in Este e riprese i suoi castelli — 
Quindi nel i7-«ocol soccorso de’Vcneziaui riconquistò 
Ferrara , donde era stato discacciato nel 1222 da Sa- 
linguerra Torelli , capo de’ Ghibellini. 

(fi) Dal Regist. di I-’eder. IL leggonsi due lettere 
imperiali dirette a Giacomo Capecc sulla custodia di 
Auclasia figliuola d’ Alberico da Romano. Nella prima 
cou data di Lodi del mese di Novembre, XI 11 Indù. 

( corrisponde all’ anno 1240 ) , gli scrisse ; Satts beni- 
gne recepimus licteras qua.% tua nobts devotio destina- 
va et eamm tenore ni intrlleximus diligenter et tuae 
Jìdelttatis anlorem onera erga celsi/uametn nostrani 
r an imus te habere favambilitcr conimendamus . Lau- 
damus insuper studium tuum super eo quod decenter 
recepisti liliam Alberici de Romano proditori nostri 
et quoti neptern tuum et aliam consanguineam tuum 
morati facis curri ea. Statuto prò earum custodia Ber... 
e un tu ho sicut tuae licterae continebant , et ecce quoti 
S. de Romualdo vivi Bari recollectori pecunttie Cu- 
rine Terrae ìeoboris et Principato* damns nostra h- 
cteris iu mandati* , ut tam ipsi eunuchi/, quarti alns 
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nobili* milione, quia ile progenie Catanio- 
rum de Limona Paduani districtus J, che 

S er ordine d’ Ezzelino era stato esiliato 
al paese , come avverso al partilo Ghi- 
bellino, colpi l’occasione di portarne le 
sue lagnanze all' Imperatore , pregandolo 
di esaminar rigorosamente la sua accusa. 
Ma poiché risultò innocente, ebbe la sod- 
disfazione di essere da lui ricondotto a 
Padova-, asiumpto ipso Abbate scarni Pa- 
duam ivit, et habitavil Impcraior, et ipse 
Abbas in Monaslerio ( i ). 

Nella Domenica poi delle Palme Fede- 
rico si presentò nel Prato della Valle, in 
mezzo ad una calca di popolo , ch’era so- 
lito a concorrervi in tale giornata. Ivi 
l’ Imperatore lutto ilare e giocondo si as- 
sise sul trono ( in cmincntiori loco ) , 
fiancheggiato dal suo segretario e gran 
cancelliere Pietro delle \ igne , il quale 
aringò alla moltitudine de' Paduani di 
serbarsi devoti ed obbedienti all’ Impera- 
tore — Approssimatasi la festività di Pas- 
qua , volle solennemente compiere i Di- 
vini Uffizi in quella maggiore Chiesa, 
propter honorem diei; e quindi si restituì 
al prefato monislero di S. Giuslina , fa- 
cendosi vedere in pubblico colla corona 
sul capo. 

— Crescevano intanto a dismisura le di- 
scordie tra il Sacerdozio e l’Imperio , sia 
per la continuazione della guerra che Fe- 
derico faceva ai Lombardi contro il vo- 
lere del Papa ; sia per l'occupazione del- 
l'Isola di Sardegna, che la Corte Romana 
pretendeva come incontrastabile suo dirit- 
to; o pure i segreti maneggi adoperati dal- 
l’ Imperatore per incitare i Romani alla 
ribellione contro lo stesso Papa, questi ed 
altri motivi furono probabilmente quelli 

existrnfibus rum eadem expensas debeat exhiberv re. 

Nell’altra lettera diretta allo stesso Giacomo Cape- 
re , permette ad un tale Marzio di poter una volta 
sola vedere e favellare afila figliuola del suddetto Al- 
berico , seri venderli ; « Qua Martius lutar praesen - 
tiu/n venit ut videat fili am Alberici de Roma - 
Mo, fidelità ti tuac prore intendo nuuulamus , quatenus 
penate fax semel eam videat et loquatur sibi patam , 
non tamen occultum aliqutd dicatei, seti sermo utrius- 
que ab aliquibus fi < Uh bus itosi ris ibi stantibus audio- 
tur , et lu terete ejus ad nostrani celsitudinern nrferan - 
tur, quo sermone semel peracto discedat. Datimi apud 
Cortonam tre. 

Ì i ) Rolandini Chronic. toc. citat. 

1 ) Monemus et exhortamus attente, per Ajiostnlica 
scripta praecipiendo mandantcs , qua tcnus prardi- 
ctam excommunicationis et anathematis sententiam, 
singulti di e bus Dominùis et Festivi* , pulsatis cani- 


che mossero Gregorio IX a separar Fede- 
rico dalla comunione de' Fedeli ed a scio- 
gliere i suoi sudditi dal giuramento dato- 
gli. Nel di 90 marzo ( Domenica delle Pal- 
me) il Papa profferì contro lui la sentenza 
di scomunica nella basilica Laterana , la 
quale replicar volle nel Giovedì Santo del- 
la stessa settimana : scrisse in pari tempo a 
tutte le potenze Cristiane, ed ingiunse ai 
prelati perchè rendessero pubblico l’ana- 
tema , e s’ astenessero d’ aver relazione o 
pratica col principe scomunicato (a). 

I capi d' accusa che furongli addossati , 
erano ì segueuti — « ì. Ch’egli avea fomen- 
tate delle sedizioni nella Città di Roma , 
colle mire di cacciar il Papa ed i Cardi- 
nali ( 3 ) — 2. Di aver fatto dai Saraceni 
attraversare il viaggio al Cardinale vesco- 
vo di Preneste diretto in legazione nelle 
contrade degli Alhigesi — 3 . Che non avea 
voluto riparare e provvedere le Chiese ve- 
scovili vacanti — 4. Di aver fatto incarce- 
rare, bandire ed uccidere degli ecclesiasti- 
ci nel suo Regno — 5 . D’ aver fatto di- 
struggere e profanare molte chiese ... — 
6. Che non avea voluto far ricostruire le 
Chiese di Sora, distrutte da Rinaldo duca 
di Spoleti ( durante la sua assenza in Pa- 
lestina an. 1299) — 7. Di aver ritenuto 
nella sua Corte il figlio del re di Tunisi, e 
vietato di farlo battezzare in Roma ( 4 ) — 
8. Di aver proditoriamente fatto arresta- 
re Pietro Saraceni cittadino Romano , 
mandatario del re d'Inghilterra presso la 
Corte Pontificia — 9. Di essersi mili- 
tarmente impadronito delle Terre della 
Romana Chiesa , contro il giuramento da 
lui prestato alla medesima , fra le quali 
di l’ crrara , di Salingucrra , di Massa e 
di Sardegna — io. Di aver devastate e 

pani s et candelis accensis solemnìter pubi icari , ac 
absolutionem et inhibittonem nuntiari procurati s ec. 
Bulla Gregorii IX apud Matth. Paris ad an. 1*39, 
quae incipit : Sede* Apostolica , sicut totus fere orbis 
facti e valentia didici t etc. — Rolandini Chron. ad 
an. n» 3 g. Muratori Annali tom, VII. pag. 246 — 
Riccard. de S. Germ. Chron. adan. /2J9. 

. ( 3 ) Federico avea trovato confacente a’suoi interes- 
si, il proccurarsi in Roma degli amici prepotenti e lc- 
deli. Egli s’era diretto alla Casa Frangipani una delle 
più cospicue di quella gran metropoli, i suoi disegni 
non fallirono , poiché Pietro Frangipani mosse subito 
iu Ruma una sollevazione tra il popolo contro il Papa 
ed il Senatore eh’ era del partito guelfo ; ma siccome 
Federico era occupato negli affari di Germania, e tro- 
vavasi troppo loutauo ita Roma non potè giungere 
pienamente al suo scopo. 

( 4 ) Veggasi innanzi la pag. 171. all’ auuo ia 3 G. 


quindi d’essersi impossessato <1 alcuno Ter- 
re appartenenti a’vassalli della S. Sede — 
it. Cbe taluni beni mobili ed immobili 
de’ Cavalieri dello Spedale e del Tempio 
avea distrutti (i) ed altri spogliati, e non 
restituiti, giusta gli articoli contenuti ncl- 
1’ ultima pace — 19 . Ch’egli continuava 
ad opprimere le Chiese e i Monisteri con 
tasse e balzelli — i3. Di aver angariati 
gli Abati ed i Prelati dell’ Imperio e del 
Itegno con una colletta per la costruzione 
de’ castelli — 14 . Che i fautori della Ro- 
mana Chiesa per sua cagione vivevano 
spatriati dalle foro Terre , ed i loro figli 
abbandonati alla fame, alle persecuzioni, 
alle torture e quindi ad una morte stra- 
ziata — i5. Da ultimo , che per sua col- 
pa era andata a vuoto la riuscita di Ter- 
rasanta e la riconquista di Romania ( 9 ) a. 

Federico ratlrovavasi tuttavia a Padova, 
allorché seppe eh’ egli era stato scomuni- 
cato. La citta fu tutta in rumore; ma egli 
sollecitamente convocò una grande assem- 
blea nel palagio di quel Comune, ove ap- 
pena sedutosi sul trono, fu principiata 
un’apologià sulla di lui condotta dal suo 
cancelliere Pietro delle Vigne , servendo- 
gli per tema que’due noti versi d’Ovidio ; 

Lenite r , ex merito quicquid pattare ,ferentìum est : 
Quae venit indigne , poena itale n da ve rii t (5). 

Sostenne quest’ oratore , che il suo Prin- 
cipe era affatto innocente , ed un buon 
Cristiano (4). In tale esacerbaziene degli 
animi niente potevasi sperare di buono. 
Il fulmine di scomunica era un’arma, 
che imbarazzava assaissimo i Sovrani , e 
Federico cercò ogni modo come scher- 
mirsi intorno alle accuse che gli venivano 
addossate — Egli sparse nello stesso tempo 
per ogni dove alquante memorie in sua 
discolpa , adduccndo , che la collera del 

(1) Qui il Papa volle alludere allo Spedale di Bar- 
letta , che fu distrutto durante le turbolenze del Re- 
gno, le cui pietre c materiali servirono a Federico per 
la costruzione del suo palagio di Lucerà. 

( 2 ) Vide lìullam Gregari i IX apud Matth. Paris 
loe. cit. ad an. 1 2.3 1 ) pag. 3a$. 

(31 Pub. Otridii Nason. Ile nndum epist. V. verx.g. 

(4) Rolandini Chron. lib. IV. cap. X — Quoti I ru- 
pe rator Joret adeo benigniti, et justus Princeps et Do- 
minus aequitatis sicut un quatti fuetti ahquis. Sog- 
giungendo, Ipse enim Domina s Imperniar non de di- 
ga aba tur comm omni P apulo protestati , quoti si ju - 
ste J'ont lata exeommunicatumis sententia contro, 
ipsum , parata* crai modi* omnibus exponcrc se curi - 
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Papa verso di lui, derivava dal perchè egli 
non avea voluto dare in isposo il suo li- 
gliuol naturale Enzio alla di lui nipote : 
Gregorio IX al contrario sosteneva esser 
quella una menzogna , soggiungendo che 
Federico gliela avea domandata, ma senza 
averla potuto giammai ottenere. È ben 
difficile il conoscere con chiarezza qual 
delli due su questo punto avesse ragione , 
e qual fosse la realtà della cosa. Nè ciò fu 
tutto: altre violenti accuse passaron dal- 
1’ una all’altra parte. L'imperatore addu- 
ceva che Gregorio IX malgrado del dove- 
re di Mediatore, avea sempre apertamente 
protetti i Lombardi ; e che nella sua an- 
data in Terrasanta avea egli scritto al Sul- 
tano di non cedergli i Sauti Luoghi con- 
quistati. Altronde il Papa incolpava Fe- 
derico della più esecrata accusa, cioè quel- 
la d’ intendersela co’ Greci e co’ Saraceni 
che prognosticato aveaugli il dominio del 
Mondo; non che di aver profferita nella 
dieta di Francfort la più nefanda bestem- 
mia contro la Religione , ma di aver an- 
cora pubblicato il sacrilego liliello de tri- 
bus Impostoribus. In mezzo a questa viva 
guerra , oltraggiosi distici furono acre- 
mente accoppiati l’un contro l’altro; ed 
il primo a provocarli fu Federico (5). Egli 
inviò al Papa il seguente risultamelo 
astrologico : 

Poma diu titubati* , loti gì s erroribu* ac la , 

Corruet , et mundi desinet esse caput : 

risposcgli il Papa ; 

Niteris incassum Navem submergere Petti t 
Fluctuat , ast nu/ujuam desinet esse rati*. 

Federico ripigliando la penna scrisscgli : 

Fata volani, stellaeque docent, aviumque volata*, 
Quod Prede tic us ego , malie us orbi* ero . 


ctis Ecclesia e capi tuli* et mandati *. Sed quia haec 
poena indigna venit , non mirvtur aliquis , si venit 
utique et dolenda. lmmo si poenatn insani merito pa- 
teretur; leniter sustiueudum esse decerncret, et Je- 
rendum — Mirabatur, ergo de Ministri s jfpostolicae 
Sane filati s , quod eorum sententia in tantum praeci- 
pitium co mie rat sic incaute ; quod illic , ubi nullum 
peccatimi praecesserat , poena sic enormiter sit anne- 
ra. Haec autein factu sunt de mense Aprili* (n3g). 

(5) Checche ne sia di si fatti distici , de’ quali è ta- 
cile il ravvisarne la siinigliauza colle più scherzevoli 
pasquinate , sembra essere stati a bella posta inventati 
da qualche .spirito ozioso, de’ quali se uc incontrano 
iu ogni secolo ! 
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Infine, Gregorio senza arrestarsi gli ri- 
spose : 

Fata volunt. Scriptum docci , peccata loqmmtur , 

t^uod libi cita bo rir , poena pcrnmis crii ( l ). 

Federico intanto non tralasciava d’im- 
putar al Papa di appropriarsi le decime 
invece d’ impiegarle al vantaggio di Ter- 
rasanta , come pure di accordar le di- 
spense senza chiamare i cardinali a con- 
siglio; per cui egli stesso sollecitò i cardi- 
nali a convocare un concilio generale , 
nel quale egli provar volea quanto asse- 
riva. Era questo il primo esempio di un’ 
appellazione dal Papa ad un concilio. 
(Quindi l’ imperatore fece comporre una 
particolare scrittura di difesa, affili il’ in- 
viargliela per mezzo de’vescovi di Worlz- 
bourg, di Worms, di Vercelli e di Parma, 
nella quale egli si studiò di rispondere a 
tutti i punti di accusa. « 1. Che in quanto 
alle oppressioni e distruzioni delle Chiese 
avean potuto essere state commesse senza 
la sua saputa, ovvero accadute innanzi ai 
suoi tempi, a. In quanto ai Templari e 
Spedalieri non dissimulava essere siati tol- 
ti loro i feudi ed i beni, ma ciò in virtù di 
un'antica constituzione del regno di Si- 
cilia; i di cui beni erano stati loro conce- 
duti dai nemici dell’ imperatore , a’ quali 
i cavalieri avean somministrate armi , ca- 
valli, e vettovaglie durante la sua minor 
età, per la ruina dell’imperio; ma in quan- 
to ai beni da loro posseduti innanzi la mor- 
te del re Guglielmo, gli erano stati libera- 
mente rilasciati: che se alcune possessioni 
da loro comprate gli erano state tolte, ciò 
fu dal perché in Sicilia i Cavalieri degli 
Ordini non potevano acquistar territori 
se non che a condizione di rivenderli nel- 
lo stesso anno ad altri del paese, volendo- 
si con una tale legge impedire a’ cavalieri 
di appropriarsi di mano in mano luti’ i 
beni «lei Regno (a). 3. Che l’imperatore 
non si era opposto all'elezione ed ordina- 
zione de’ prelati, ma soltanto avea voluto 
che gli si fossero lasciati liberi i privilegi 
e le concessioni clic fin allora avean go- 
duti sul Irono i suoi antecessori , e dei 
«juali se nera prevaluto con moderazione, 
q. Che le tasse e collette da lui imposte al 

( i ) Vegga usi i principali storici Siciliani e Tede- 
schi. 

(a) Matteo Far» Ustoria major ad an. i23tj p. 555 


clero non ricadevano sui beni spirituali , 
ma bensì sopra feudi e corpi patrimo- 
niali. 5. In quanto agli usurai , egli avea 
fatto un nuovo regolamento , col quale li 
condannava alla perdita di luti* i loro be- 
ni, ma die non impediva con ciò ai prelati 
di perseguitarli. 6. Che se si erano fatti 
arrestare alcuni preti , fu con animo di 
farli interrogare dai prelati secondo la 
natura de’ loro reati j altri poi vennero 
esiliati dal Regno per delitti ili lesa mae- 
stà. 7. Dichiarava per falso dì aver egli di- 
strutte le chiese. 8. Si devono (continua 
egli ) ricostruire le chiese di àora , ma 
non già la Città , che fu adeguata al suo- 
lo dietro una matura sentenza e diritto. 
9. Che non si perseguitavano coloro che 
eran partegiam del papa, ma bensì quelli 
che temevano di esser tradotti dinanzi alla 
giustizia , ec. io. In quanto al nipote del 
re di Tunisi scampato dallo sdegno del zio 
che cercava di metterlo a morte , egli go- 
deva piena libertà nella Puglia , ma che 
costui giammai avea avuta V idea di farsi 
battezzare, per quanto l’im pera tor e l’aves- 
se desiderato. 1 1. Ch’egli avea fatto car- 
cerare Pietro Saraceni, perchè costui avea 
sparlato della persona dell’ Imperatore. 
12. Di non aver F imperatore giammai 
eccitalo alcun tumulto in Roma , ma sol- 
tanto protetto i suoi sudditi che si vole- 
vano opprimere. 1 3. Ch’egli non avea 
fatto arrestare il vescovo ìli Preneslc , 

nani inique l'imperatore ne avesse avuto 

e’ motivi , per avergli suscitato contro 
delle discordie in una parte della Lom- 
bardia. 14. Ch’egli non solo non prò- 
leggeva i Saraceni , ma al contrario avea 
distrutti quelli che si erano stabiliti in 
Monreale. i5. In fine , che se avea mo- 
strato del rigore contro i crociati , era 
stato unicamente dal perchè avea no spar- 
lato contro di lui e fomentale delle ri- 
volte (3). 

Queste finte discolpe non furono giudi- 
cale convincenti dal Papa, poiché egli ne 
replicò in seguilo le stesse lagnanze. 

In Germania, Farcidiacono di Passati , 
legato del Papa , met tendo tutto in opera 
per accrescere il suo partilo contro quello 
di Federico, deputò al duca d'Austria tre 

et 55,. «lit. Paris — A Tempia nix cl I /ospitala ni* 
veruni ex! ec. 

(5) Ramai, ad an. uJtj. Mutiti. Parts lue. citai. 
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Templari , Ire Spodalicri e Ire Teutonici 
in compagnia (li molli Ecclesiastici , per 
inlimare a questo Principe gli ordini di 
Gregorio IX.; ma ciò non ebbe successo, 
e tutto restò da questa parte nell' ordine 
e nella sommessioue. Intanto l'imperatore 
nel mese di giugno ordinò di doversi som- 
ministrare il solito sussidio, nommeno 
dalla Badia Cassinese, che a subditi s cjus- 
dem Monaslcrii ccllis , sirut a caetcris de 
Regno Cathcdralibus Ecclcsiis (i); obbli- 
gò tutti gli Ecclesiastici subordinali a’Cas- 
sinesi a sostentar le truppe , die pose di 
presidio nel Monistero. Abbenclie poi in 
grazia dell’ Aliate , che stava attualmente 
servendolo nell' esercito colle sue genti , 
dispensò per allora all'esazione delle col- 
lette. Nè punto si ristette l’ imperatore 
dallo sfogare il suo sdegno su quanti Ec- 
clesiastici trovavansi nel Pegno. Minacciò 
Cardinali e Prelati. Ravvivò, ed esaltò il 
partito de’ Ghibellini. Spogliò le chiese 
de’ loro tesori , ed arredi sacri, e fra l’al- 
tro tolse dalla basilica di S. Michele al 
Gargano gli ori , e gli argenti , forzando- 
ne i sacerdoti ed i vescovi alla compra (a). 
Discacciò nello stesso tempo i monaci dal 
monistero di Monterasino , a riserba di 
otto, onde celebrare i divini uffizi; e quel 
locale munito a guisa di una forte rocca, 
dopo essere stato spogliato de’ più ricchi e 
preziosi arredi fu dato in custodia a’ suoi 
soldati, al mantenimento de’quali fece esi- 
gere un adiutorio da tutte le chiese catte- 
drali e da’ suoi sudditi. Tolse pure a’mo- 
naci Pontecorvo e Rocca Ianola — Or- 
dinò che tuli’ i regnicoli che si trovavano 
nella corte romana dovessero abbandona- 
re quella capitale. I vescovi d’Aquino, di 
Carinola , di Teano e di Venafro furono 
espulsi dalle loro chiese. Nel tempo stesso 
fece pubblicare i seguenti capitoli sotto la 
più rigorosa osservanza, i. a Che tuli’ i 
» Frati Domenicani e Francescani nativi 
» di Loinliardia uscissero subito da’ suoi 
u Stati ; rimanendo gli altri religiosi sot- 
» toposti alla più stretta sorveglianza : 
» a. Che tutt’i baroni e cavalieri del par- 
» tito guelfo e particolarmente quelli che 

(i) Ricconi. de S. Germano Clima. adan. 1 2.?9. 

(•*) V, ri malli, in Vita S. Rugarti ; citato <l;tl Giu- 
liani Memorie storiche della citta di l'iestc pag. cjj . 

( 3 ) Riccard. de S. Germano toc. citat. 

( ,} Ricconi, de. S. Germano lue. citat. 
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» a v pano i loro feudi a 'confini dell’Abruz- 
» zo e di Terra di Lavoro , dovessero 
» con lui marciare con armi e cavalli in 
» Lombardia a loro proprie spese } e que- 
» gli clic non erano facoltosi , col soldo 
» ch’egli avrebbe loro fatto pagare. 3. Che 
» dalle chiese cattedrali , si esigesse nien- 
» temeno un adiutorio secondo il modo e 
» potere delle loro ricchezze non rima- 
» nendo esclusi i canonici , i preti setn- 
» plici ed i chierici , secondo le loro fa- 
ll colta ; praticandosi lo stesso dagli abati 
» e religiosi. 4> Che tutti coloro che era- 
» no nella corte romana, eccetto gli esclu- 
» si ed i sospetti , avessero dovuto ritor- 
» nare bentosto nel regno, e diversamente 
» facendo, i loro beni rimarrebbero con- 
» list ati , e sarebbe loro vietato di più ri- 
» tornare. 5. Che i beni e benefizi di 
» quelli chierici che non erano del regno 
» si fossero confiscati. 6 . Che nessuno po- 
» tesse andare o ritornare dalla romana 
» Chiesa senza il [lermesso de’maestri giu- 
» stizieri delle provincie d’Abruzzo e di 
» Terra di Lavoro. 7 . Che nessun prin- 
» cipe , chierico , o laico potesse portar 
» lettere o l>olle del papa nel regno sotto 
» pena della vita (3) ». 

Dopoché fu fatta la pubblicazione di 
questo bando in Italia e Sicilia, Federico 
onde non mettersi apertamente in opposi- 
zione colla Cristianità , procurò di man- 
dare in Roma i vescovi di S. Agata e di 
Calvi per disporre i Cardinali a trovar 
modo di composizione •, ma il Papa cono- 
scendo la sua simulazione ed astuzia ri- 
mandò indietro i Legati senza voler dare 
loro ascolto } sed a Papa repulsi in Re - 
gnurn sinc cffcctu redeunt ( 4 )* 

— La funesta guerra di Lombardia e le 
atrocissime differenze tra la Chiesa e l’im- 
perio, che cagionavano tante sciagure sot- 
to il nome di due fazioni rivali , runa dei 
Ghibellini e l’altra de’ Guelfi indebolen- 
do considerevolmente in Italia l’autorità 
degl'imperatori, offri ron a ciascuna città 
Ita! lana il mezzo come vendicarsi de’ suoi 
nemici , o d’ ingrandirsi a danno di un 
altra (5) — Trevigi cadde in ribellione 

(5) Il nome eli queste fazioni ebbe origine Terso 
l'anno 11,1 in una battaglia datasi nelle vicinanze di 
Weinsnerg , Ita l' imperatore Corrado 111 cd il duca 
di Baviera Enrico Guelfo suo coki peti ture: nue.sii foce 
gridare viva Guelfo (hy H'clJ) , Federico di Schaui- 
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per opera elei parlilo Guelfo (i). Raven- 
na , e quindi Bologna seguirono 1' esem- 
pio di questa , ed i Veneziani ne fomen- 
tarono gli sconcerti ( giugno ). Non per- 
tanto Federico con un corpo di truppe 
entrò nel Bolognese , vi conquistò il ca- 
stello di Piumaccio che ridusse in cenere; 
e 5oo abitanti scampati dalle fiamme fu- 
rono menati prigionieri. Lo stesso praticò 
col castello di Crepacuore , posto nella 
stessa diocesi. Lieto di tale successo mar- 
ciò direttamente sopra Milano ; ma aven- 
dovi rincontrata opposizione , non stimò 
convenevole cosa il cimentarsi ad un com- 
battimento, contentandosi soltanto di sac- 
cheggiarne le contrade adiacenti ( settem- 
bre e ottobre ). S’ avanzò quindi sino 
al ponte di Piacenza. Ma i Bolognesi , 
appena videro eh’ ei si era allontanato , 
piombarono sul territorio di Modena che 
teneva pel partito imperiale , e tentarono 
di conquistare Vignola una delle piazze 
iù forti di esso : ma a’ 4 ottobre le genti 
i Ferrara, di Modena e di Parma, come 
anche il conte Simone di Chieti v’ accor- 
sero con corpo di truppe ausiliarie e pre- 
sentarono ai superbi Bolognesi un com- 
battimento sul Panaro , dove oltre a mila 
di essi caddero prigioni , ed altri che ten- 
tarono salvarsi colla fuga, furono precipi- 
tati nel fiume. L’imperatore avea affidato 
al suo figliuol naturale Enzio un corpo 
particolare di milizie per marciare nella 
Marca d’Ancona (a); ma il Cardinal Sini- 

fon che comandava 1* esercito imperiale fece egli pure 
idare hy JVeibling , nome della terra primordiale 
sua famiglia , da cui sursc poi il nome di Weiblin- 
gcnl o sia Ghibellino per indicare un peritante del- 
l’ imperatore: Guelfo dinotò il partito contrario — Il 
furor di queste fazioni incominciò a desolare l’ Italia 
l'an. 1228, benché altri pongan quest’ epoca dolorosa 
dieci anni dopo. Durarono queste fazioni circa tre se- 
coli in cui a poco a poco vennero meno ; ed aveano il 
loro distintivo nelle bandiere , nel cappello e nelle 
vestì, che avvvan diverse. L’ insegna de’ Guelfi era 
bianca con un leone diritto verso la parte destra : 
quella de’ Ghibellini nera ron un leone pur diritto, 
ma verso la sinistra. Di più distinguevasi un Guelfo 
da un Ghibellino non sol dal colore , dalla forma pur 
delle vesti, dalla varia conciatura de’ capelli o sciolti 
o legati in trecce, ma ancora dalla formula del saluto, 
e fino da certi riti in tagliare il pane, c in piegare il 
tovagliuolo. 11 Muratori nel to. Ili delle Dissertai . 
sulle Antichità Italiane impiego sopra i Guelfi e Ghi- 
bellini tutta intera la Disserta*. 5 i. 

(i) Nel mese di maggio l’ Imperatore trovandosi a 
Padova radunò un corpo di milizie contro di Trevigi. 
K poiché l’ astrologia giudiziaria era la norma delle 
sue imprese , cosi ordinò al suo astrologo Mastro Teo- 
doro di prendere l’Oroscopo sulla Torre di «pici Co- 


baldo Fieschi Legato della Marca n’avea 
già innanzi tempo passalo avviso agli abi- 
tanti di quella, cne un corpo considerevole 
di truppe si movea dagli Abruzzi sotto la 
condotta di Enzio per occupare la Marca 
e 1 ’ Umbria, e quindi esortavali a tenersi 
fermi nel loro partilo, ed a rivolgersi se- 
riamente al buon evento. Di fatto nello 
stesso mese d’ ottobre Enzio penetrò real- 
mente nella Marca e vi conquistò Mace- 
rata ed altre piazze. Questa mossa ostile 
determinò il Papa a spedire in tutta fretta 
il Cardinal Giovanni Colonna con quelle 
genti che potè raccogliere. Costui trovò 
Enzio occupalo all’assedio di Montccchio, 
ed abbenche i tentativi non avessero cor- 
risposto alle sue speranze, pure gli riuscì 
di mettere Fano in buono stato di difesa ; 
ed ebbe il piacere che Iesi , Osimo ed 
Ancona, somministrarono danaro e trup- 
pe al Papa in tale bisogna. Ma Grego- 
rio IX che allora era ritornalo da Anagni, 
ed era stato ben accolto dai Romani credè 
suo dovere di scomunicare Enzio e luti’ i 
suoi partigiani , nella festività di S. Mar- 
tino , come invasore del territorio ponti- 
ficio. In tale congiuntura , il papa Gre- 
orio confermò anche le censure contro 
imperatore Federico , come dispregia- 
tore de’ fulmini spirituali , giacche pub- 
blicamente avea latta celebrare a Pisa la 
festività del S. Natale, non ostante che il 
Papa avesse poste in interdetto tutte le 
Città e Chiese in dove erasi trattenuto e 

mune : Et horam motìonis elegit per consilium Magi- 
stri Theodori sui Astrolabi , qui stetit cura astrolabio 
sursum in turri Commums , expectans , ut dicebatur , 
quod ascendervi prima facies , vel humscoparet Lco- 
nis , cum dicervt Jovem esse in ilio. Sed cum per 
astrolabium hoc ridere non posset tempore nubtbus 
obumbrato ; si licitum est dicere, tane f iat in sua ele- 
ctione deceptus : quia nec erat Juppiter in Leone , nec 
Leo fune asce ride bat , sed Virgo. Et ita cum Scorpio 
fune esset domus itineris , quìa tertia ; innuebat quod 
exercitus , vel Imperator , ad cuius petitionem fiebat , 
offendi debervt infine: quasi cauda Scorpioni hoc fa- 
ce re t , quae dicitur infitteli* , et venenata: et hoc esse 
debebai antequam Imperator longe recedervi a Mar- 
chia Taruisina. Così il Cron. Roiandiui 1 . IV c. XII. 
(2) Enzio fu «la Federico, creato suo Vicario e Luo- 
otcneiitc generale di tutta l’ Italia, con piena facoltà 
i punire a morte i malfattori , i lauri delle pubbliche 
strade ec. ; di giudicare le liti , di mettere al bando , 
di assegnare le multe, di decidere le appellazioni in 
ultima istanza , di creare de’ tutori , di nominare i giu- 
dici e noti ri , salvo che ne’ casi di gran rilievo e (l'im- 
portanza era lecito alle parti di rivolgersi direttamente 
al trono imperiale — Veggansi i documenti del Conte 
Glutini pubblicati nella raccolta degriustrumeiiU au- 
tentici dii Giovanili Crivelli 1 . LII. p. 5 a 9 c 600. 
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aveva fatto celebrare i Divini uffizi — Per 
altro il Clero Tedesco non sembrò adatto 
propenso di pubblicare le scomuniche con- 
tro il loro Sovrano, ed il patriarca di A- 
quileia, mostrossene si negligente ch’egli 
invitò pubblicamente l'Imperatore ad un 
festino — Per quanta severità adoprasse 
Federico contro coloro che avessero jior- 
tato ne'suoi Stati delle Bolle e lettere pon- 
tificie , con altrettanta fermezza alcuni 
monaci ascrissero a loro dovere di sagri - 
tirar la vita pel servigio della Romana 
Chiesa; c fino un Minorità fu per tale ef- 
fetto bruciato vivo — Al contrario talu- 
ni Frati Domenicani si dichiararono per 
l’Imperatore; e fra questi si distinse par- 
ticolarmente il P. Elia celebre oratore del 
suo tempo , e che giunse a divenire gene- 
rale del suo Ordine; ma poiché avea cer- 
cato denigrare la condotta del Papa, ne fu 
per pena deposto e quindi scomunicato. 
— Trattato di alleanza tra il Papa e la 
repubblica di Venezia contro l’Imperato- 
re Federico — In esso fu stabilito; i. che 
si dovea trovar modo come strappare la 
la Sicilia dal dominio dell’Imperatore, la 
quale dovea essere attaccata con a5 navi 
veneziane — a. Che le spese della guerra 
sarebbero state in comune — 3. Che i van- 
taggi si ripartirebbero in uguali porzioni, 
ma che la libertà del commercio sarebbe 
lasciata esclusivamente a’Veneziani, i qua- 
li avrebbero ricevuto come feudo della 
Chiesa , le cittì! di Barletta e di Salpi — 
5. Che d’ambe le parti la pace dovea es- 
ser conchiusa di reciproco consenso. 

In conseguenza di essa lega , Federico 
trovò il modo come sconcertare e distrug- 
gere il loro disegno. Per lo che egli rin- 
novò in allora la tregua col nuovo sulta- 
no di Babilonia AJalck Saleh , e trasse 
pure al suo partito il greco augusto Gio- 
vanni Ducas Vatace. Con questo diversivo 
Federico trasse i Veneziani in guerre stra- 
niere, molto disvantagoiose pel loro ricco 
ed esteso commercio. Il sultano gli promi- 
se di mandar in Sicilia i suoi ambascia- 
dori per siffatta negoziazione; e Federico 
nella sua assenza dal Regno , inviò la se- 
guente lettera al Secreto di Messina su 
tale proposito: Intcllexit Serenila! nostra 
quod nuncii Soldani Babyloniac qui ad 

(i) Ex rrgist. Futi. Il in Arch. Rcq. Siclaef.g. e. 
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praesentiam nostram mittuntur sunt ad 
parles ipsas cito venturi. Volente! autem 
miao! ipsoi advenientes ob mittenti! in- 
tuilum ut condccet honorare , Jìdelilali 
tuae praecipiendo mandamus, quaterna si 
contigerit nuncios ipsos in terrà jurisdi- 
tionis tuae comparcrc vcnicnda cosdcm ho- 
norantcr recipias sicut honori nostro et 
mittcntium ilìos viilerà ex pedice , et de 
pecunia Curiae nostrae equos et alia ne- 
cessaria competcntia cis usque in Apuliam 
ubi a Justiliario Regionà ipsius mandavi- 
mus reripi studeas cxiberc per manta ali- 
ai jus Jtdelis nostri quem ad hoc prcponcn- 
dum prcmiclcns statila quod ipsi applicue- 
rint ad te duos cursore s unum per mare 
et altcrum per terram, ut per eorum alte- 
rimi nobà singola nuntienlur per speciale! 
lictcras tuas culmini nostro transmàsas 
per quas qualitatem et quantitatem nun- 
ciorum et exemptiones majestati nostrae 
màsorum praeler notitiam nunciorum in- 
dagatorum scriatim et dàtinctc significa- 
re rurabis. Datum etc. (i). 

Dopo questo trattato d’alleanza Grego- 
rio IX fece tutti i suoi sforzi per suscitare 
contro l’ Imperatore qualche rivale , che 
avesse potuto impiegar contro di lui delle 
armi più decisive , e spogliarlo effettiva- 
mente del trono. A tale effetto gittò egli 
lo sguardo sul conte Roberto d’Artois fra- 
tello del re di E’ rancia Ludovico IX , di- 
rizzando a quél santo e prudente Monar- 
ca una lettera de’ ao ottobre , segnata in 
Anagni — Incaricò il Papa i suoi nunzi 
di farla leggere innanzi a quel sovrano ed 
a tutti i baroni Francesi , onde sapessero 
che col consenso generale de' cardinali di 
S. Chiesa, il detto conte d'Arlois era stato 
eletto imperatore de’ Romani — La bolla 
era del tcnor seguente (a). 

Gkecokivs Epàcopus, scrvus scrvorum 
Dei — Novcrit dileclus Eilius Ecclesiae 
spirituali s llluslrà Rcx , et taluni Fran- 
corum Baronagium , nos dclibcralione , et 
tractatu diligenti omnium J'ralrum nostro- 
rum corulcmnassc , et a culmine Imperiali 
abiudicavisse Frcdcricum dictum Impera- 
toreni , et Robcrtum J'ratrem Regà Fran- 
corum loco ipsius clegissc substiluendum , 
quem elioni omnibus nàibus Ecclesia non 
tantum Romana , sed universali s , duxit 

(i) x4pud Mutili . Paris ad an. m3g. p. 3 So . 
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non scgnitcr adjuvandum , et cfjieacitcr 
promovenda!». Nullo igitur modo tantum 
spante oblatam dignitatcìn apcrtis braehiis 
suscipere non pigritemini , ad quem opcs , 
et operata , et opem abundanlcr cjfundc- 
tnus conscquendam. Sedera enim praedieti 
Friderici multiplicia, sicut jam novit Mun- 
dus, cundem irrcstanrabilitcr condemna- 
runt. 

Ludovico IX ovvero S. Luigi adunò 
il baronaggio francese , c dopo un lode- 
vole discorso ricusò la profferta ; non con- 
sentendo clic il suo fratello Roberto s’ im- 
pegnasse in un affare di tale natura — 
L’ imperatore, e per sfogare la sua collera 
contro il pontefice , e perchè temeva che 
il partito guelfo avesse potuto trionfare, 
pensò a fare i più grandi apparecchi ne- 
cessari ad una guerra di cotanta impor- 
tanza. 

A tale effetto ordinò a' giustizieri del 
Regno di qua e di là del Faro di lien for- 
tificare le terre e castelli della loro giu- 
risdizione , e soprattutto le fortezze di 
Montccasino , di Rocca Janola e di Pon- 
tecorvo — E poiché la città di Civita 
S. Angelo ( diocesi di Penne ) erasi allon- 
tanata della dovuta fedeltà verso la Coro- 
na , Federico , ingiunse a Boemondo Fis- 
sone giustiziere d’Abruzzo di devastarla 
col ferreo c col fuoco. I danni che quella 
Città eblie a soffrire ci vengono palesati 
in una sua lettera diretta al sudelto giu- 
stiziere : Benigne recepii excellentia nos- 
tra lietcras quas tua nobis devotio desti- 
navit et quoti significasti per cas intcllcxi- 
mus ad plenum studium et sollicitudincm 
tuoni quam in scrviliis nostris habere te 
novimus commendando. Super co quoti in- 
timare curasti videlicct de hominibus Ca- 
stri quoti dicitnr C it ila tis Sancii Angeli 
quos erigente malitia sicut dccuit proces- 
sisi dil uendo muros ciusdcm loci , com- 
burendo cauponas (osterie) et tloinus ; ho- 
mines sospendendo , mutilando , forban- 
nicndo et perpetuo ammanendo. Celsitudini 
nostrac placet, et nolumus quoti Incus ipsc 
perpetuo desolctur (i) : F ederico scrisse 

fi) Ex regist. F rider. II. in slrrh. Regine Siclae 

fot. 3 4 . v. 

(a) Datimi in J't terbio. . . Ex rrgist. Frider. IT. 
fol. 84. v. 

(3) Vedemmo innanzi , alla png. 109 il divieto ema- 
nato nella Curia Capuana contro coloro che ardissero 
innalzat e eucccMÌvameutc torri c castelli $ come pure 


conseguentemente un altra lettera allo 
stesso giustiziere, ch’avesse dato stanza e 
ripartiti i ribelli di Civita S. Angelo in 
tre Casali dello stesso territorio: Quoti att- 
ieni nostrani cxcellcntiam consultasti ubi 
et in quibus locis vclitnus homines Sancii 
Angeli ad babitandum locari , nolumus et 
mandamus, ut cos in territorio praedictae 
terrete Sancii Angeli loccs faricns ex cis 
tria Casalia ubi commodius et dcccntius 
filler is prò nostra Curia expedire (a) — 
Fere anche nel tempo stesso prendere 
stretto informo contro Andrea e Giovanni 
de Ponlibtts, che aveano senza speciale li- 
cenza innalzato il nuovo castello di Taglia- 
cozzo. Qui turrita (scrisse al suddetto giu- 
stiziere) construxcrunt de novo in quo nun- 
ttuam turrita esse consuevit. Cam igitur 
hoc contro nostrum prohibitionem factum 
vitleatur (.{). Folcnles exinde, piene sci- 
re cerlitudinem vcritatis , Jìdclitali tuae 
praccipientlo mandamus , quntenus per ali- 
qnein jidclcm virum , de tpto nulla suspi- 
ctio /iutieri possit, inquirifacias super hoc 
diligentius veritatem, quo tempore seiliect 
turris ipsa eonstrucla sit , et in qua parte 
Castri, et cii/us ctiam allitudinis et forma 
consislat. Et quicquid exirnle inventimi 
fucrit sub sigillo tuo atl Curiam nostrani 
mictas — itili v Oktjm cc. (4). 

In questo stesso anno altri provvedi- 
menti furono dati da Federico nell’ isola 
di Sicilia. Mercè le sue cure fece ergere 
uu nuovo castello in Messina (5): egual- 
mente che quello di Augusta ( Agosla ) , 
siccome scorgesi da una sua lettera inviata 
a Guglielmo d’Anglona, giustiziere di Si- 
cilia cilra fi amen salsum (6). Ordinò pure 
nello stesso tempo la costruzione del ca- 
stello di Catania ; ed a tale effetto scrisse 
a Riccardo di Lcntini , prefetto de’nuovi 
edilìzi ( prcpositus novorum acdcjicio- 
rum J la seguente lettera : Solita benigni- 
talc recepiinus lietcras quas tua nobis tìe- 
votio destinava , et quia per ipsarum tc- 
norem intcllcximus quod magntts appara- 
tus calcis et lapidimi J'aclus est prò opere 
Castri nostri Calhanie, et cals (calx) ipsa 

il cap. XXXIII delle Costituzioni di i regno di Sicilia 
alla pag. i5z, che comincia: Castra , mtmitiones . et 
turres. 

( 4 ) Fx registr. Frider. II. in Àrch . Erg. Siclae 
fol. li. v. 

(.'») Ex eod. Regixt. fo\.$ 5. 

(fi) Eodeni Ergisi, fui. là. 
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< ìcvaslari polcril itisi ponatur in opere su- 
pradicto. Folumus et mandamus Jidclilali 
lune , tjuatcnus reccptis duccntis unciis al) 
hominibus Caihaniae , t/uas ipsi nobis prò 
cadati opere obtulcrunt , et centum sexa- 
ginta unciis a Trogisio de Calatagerone 
de praedicta calce et lapidibus ipsis feri 
facias fondamenta , et murari de lapidi- 
bus ipsis super terroni ad ntcnsuram unius 
carnute — et ecce auctd praefalis hominibus 
Caihaniae nostris ilamus licteris in inan- 
datis ut ad rcquisilionem tuoni solvant 
tibi uncias supradictas ce. (i). 

1240. Violante , figliuola naturali.' di 
Federico è data in isposa a Riccardo Re- 
Lursa di Aversa , conte di Caserta (a). 

— Fu fondalo nella città di Sessa un mo- 
nistero di religiose sotto il titolo di S. Ste- 
fano martire (3). 

— Sul cominciar di quest’anno si diede- 
ro all’ Imperatore le città di Foligno , 
Orla , Civita Castellana , Corneto , Su- 
tri, Monlefiasrone, Toscanella e Viterbo; 
quell’ ingrata Viterbo, ch’era stata si ge- 
nerosamente proietta da’ sovrani Pontefi- 
ci — Ferrara era stata assediata nel mese 
di febbraio dal legato Gregorio da Mon- 
telongo co’ suoi Bolognesi, Mantovani e 
Veneziani, sotto la condotta del loro doge 
Jacopo Tiepolo. Questa piazza era co- 
mandala dall’olluageuario Salinguerra da 
parte dell’ imperatore , il quale si sosten- 
ne valorosamente sino al mese di giugno; 
quindi vedutosi privo d’ ogni soccorso si 
rese a capitolazione; ma fu per tradimen- 
to del Legato suddetto menalo prigione a 
Venezia , ove finì gli ultimi giorni di sua 
vita. Il governo di Ferrara fu dato al Mar- 
gravio d’Este, la cui illustre casa ne acqui- 
stò conseguentemente la sovranità. Intan- 
to il Papa vedevasi allora assediato in mez- 
zo di Roma, ed assalito da per ogni parte. 
Gl’ inqteriali già s’ erano impadroniti del 
territorio , uè alcun romano ardiva di 

( t ) Ex et idem Rcgistr. F rìder. IT. fai. 18. v. 

(7) Tra le altre figliuole naturali eli Federico con- 
tansi pure, Stemma che fu moglie di Guglielmo conte 
di Veutimiglia; Anna, maritata a Tom matto d’ Aquino 
conte di Acerra, maresciallo e gran Giustiziere nella 
Terra di Lavoro. Un’altra che spoeò Corrado Gaetuni 
di cui ignorasi il nome ; e Selvaggia che ( come divi- 
sammo più innanzi ) fu moglie di Ezzelino da Romano. 

( 3 ) V. Dee io Lougo l'antichissima Sessa Fometia 
pag. 66. 

Camera Annali Voi. I. 
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prendere la sua difesa. In tali estremi , 
Gregorio IX chiamò la Religione al suo 
soccorso : egli fece aprire le sacre tombe , 
si caricò delle preziose reliquie , e dopo 
aver con questo apparato lugubre, augu- 
sto e solenne , girata processionalmente 
la Città dalla basilica di S. Giovanni in 
Laterano fino al tempio del Vaticano, pre- 
dicò la Crociata contro Federico come ne- 
mico della Chiesa. A questo religioso spet- 
tacolo i Romani rimasti attoniti , confusi 
cd inteneriti rimproverarono a sé stessi 
la loro sacrilega indifferenza ; e temendo 
che il Cielo non li prevenisse, corsero alle 
armi per la difesa del loro Pastore. Ma 
guai a ciue’ tali Crocesegnati che capita- 
vano nelle mani di Federico! imperocché 
con crudeltà inaudita o faceva loro partir 
la testa , o con ferro infocato segnarli in 
fronte una croce — Egli che contava en- 
trare in Roma senza alcuna opposizione , 
intese con rammarico , che i Romani di- 
spouevansi a combatterlo. Per la qual co- 
sa non giudicando a proposito di esporsi 
ai primi moti del loro entusiasmo , dopo 
aver dato il guasto ai dintorni di quella 
metropoli del Cristianesimo ( e lasciato il 
conte Simoue di Chicli per suo capitan 
generale in Viterbo, ed il suo figliuol En- 
zio nella Marca) si trasportò nella Puglia 
ove nel mese di febbraio nvea mandata 
1' imperatrice sua moglie in compagnia 
dell’arcivescovo di Palermo (4) — Appe- 
na ritornato Federico nel Regno celebrò 
nella Domenica delle Palme un parlamen- 
to generale a Foggia ; ove si recò a visi- 
tarlo il figliuolo del Re di Castiglia. In 
essa Curia o parlamento impose uua col- 
letta speciale da riscuotersi da’cliierici so- 
pra i benefizi ecclesiastici — Ivi accordò 
pure ai Comuni demaniali dell’Isola di 
Sicilia l’ intervento legale ne’ parlamenti; 
e nell’editto vennero nominate le Città di 
Palermo, Nicosìa , Trapani, Castrogio- 
vanni, Piazza, Caltagiroue, Lcntiui, Ago- 

fi) Con (lata de' 28 gennaio Federico scrisse delle 
lettere a tutti gli officiali del Regno del tener seguen- 
te; Curri Karissimam consortem nostrum Romanomm 
Irnperatricem semper Augustam Jentsalem Sterline 
Regimati trasrmtlarnus in Regnum , fidelitati ter trae 
praecipiendo mandamus , quatenus ad requisi/ionem 
Jacobi tte Amato Jtdelìs nostri omnia necessaria prò 
Curia sua sirte difficoltate et defeda ministrare cu- 
rette. Recepturi rie omnibus quae dedrritis apodixam. 
Datarti in Agubio et - . Es registr. Frider. li. p. 59 t. 

a4 
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sta, Siracusa, (litania c Messina. Ognu- 
na di esse Università dovea inviarvi due 
sindaci o deputati. 

Federico amava il soggiorno della Pu- 
glia in preferenza di (jualunque altra con- 
trada del Regno. Egli chiaramente lo pa- 
lesa in una sua lettera che scrisse al Giu- 
stiziere di Capitanata : Cum solatiti no- 
stris Capitanatac Proyinciam Jrcquentius 
yistiemus , et magis quarti in aliti Pro - 
y inciti Regni nostri moram saepius tra/ii- 
mus ibidem; in contemplazione di ciò , 
egli commise allo stesso giustiziere di far- 
vi trasportare e riunirvi una gran quan- 
tità di vacche e di armenti per uso della 
sua reai Famiglia : Velimus ( soggiun- 
gendo ) proptcrca quod in Capitanata de 
animalibus nostrti habeamus armonia ad 
usum famUiac no strac, Fid ditali tuac 
praccipicndo mandamus quatcnus statini 
reccptis bis licterti cligas in Justitiariatu 
tuo viros providos et Jidcles quos ad Ma- 
joretti de Fiancatone doancriurn et qua - 
storem Magtitrum Ji delem nostrum sta - 
dcas destinare. Reccpturus ab ipso de ovi - 
bus mandrarum nostrarum Calabriac prce- 
ter stalloncs oyium sex mille , cum aric- 
tibus stallonibus suti videliect aria deccm 
stalloncs per centcnarium et de y aceti Cu- 
rine nostrae vaccas quingentas cum tau- 
ri s stallonibus suti de noceti nostrti Sici- 
liae . Quibus reccptis in locis compel enti- 
bus Jurtidilionis tuac ordines inde man- 
dras , studio quolibct et sollicitudinc ap- 
postiti. Ut bene custodiantur et procurcn - 
tur quod Curia nostra emolumentum de - 
bitum consequantur ex ipsis cc. ( i ) — E 
poiché nella stessa contrada della Puglia 
giaceva T antico castello di Castromonte 
rovinato dal re Ruggieri, e posto sulla 

( i ) Ex regist. F rider. IT. in uirch. Reg. Siche 
fot. n> 6 . v. — In un altra lettera diretta a Diojioldo 
Dragone castellano di Napoli , ordinò di far tras- 
portare a Lucerà le statue di manno che serbavano 
nel Castello di Napoli : Curii velimus Inusgtnes lapi- 
dea* in galeis delatori quae sunt in Castro Neajmis 
a/tud Luceriam instanti battere , ac mandemus Cam- 
patati i 's Scapoli* , ut ipsas a te requi rant , nscipiant, 
et statim I. tornata mittant ,Jinniler mandamus qua- 
tcnus dieta S Imagines incontinenti vtsis bis httrris 
eisdem Com palai us facias assignari : scrisse anche ai 
suddetti Compalazii , ovvero Bajuti ( v. Chiarito Co- 
ntento sulla Const. di Feder. II. pag. 87 sul vocab. 
ComjtaJario ) ; ut homines , qui ras salubri trr super 
collimi suum usque Luceria m porteti t t et eas per ipsos 
quam cito Ulne mit/ant. Ex Erg. Frider. Il fui. 100 v. 

(7) Questo magnifico castello cliiauiossi in seguito 


cima eli un monte , il quale ó il solo elee 
s'innalzi nelle vaste pianure eli Traili (a), 
cosi Feelerico lo rielusse n forma eli magni- 
fico palagio eli figura ottangolare secondo 
il disegno , die si vuole , eh’ egli stesso 
avesse formato. Desso fu adornato tutto di 
marmi , che il medesimo monte ha nelle 
sue viscere ; e di cui tuttora se ne ammi- 
rano gli avanzi — In questo castello egli 
soleva venire ad alliergo , quando si por- 
tava in Puglia per la caccia de' falconi, al 
quale uso si tenne anclie dal re Manfredi 
suo figlio. 

— Frattanto dopo essere scorsi pochi 
giorni dall’ arrivo di Federico in Puglia, 
vi cadde ammalato a cagione delle troppo 
fatiche e disagi da lui sostenuti nella guer- 
ra d'Italia; ma appena fu ristabilito dalla 
malattia recossi a Capua, e da questa fece 
scorrere le sue truppe sul territorio Bene- 
ventano che posero a soqqnadro(maggio). 
Quindi l' imperatore s' incarnino col suo 
esercito per à. Germano , ove si tratten- 
ne sei giornate , e da questa accampossi 
presso f isola di Ponsolorato , con inten- 
zione di marciare sopra Roma ; ma dis- 
suaso da’ suoi baroni , andò per la via de’ 
Marsi nella Marca d'Ancona , ove rima- 
neva il suo Gglio Enzio. A tale movimento 
il Piqw gli spedi contro Tommaso conte 
di Molise con 200 cavalli, onde tenesse 
guardata la valle di Spoleti (3). 

Qualunque ne sia stato il motivo, l'im- 
peratore fece in questo mentre trasporta- 
re il suo figliuolo Enrico ( che Irovavasi 
prigione nella Rocca di S. Felice v. an- 
no ia35 ) nel castello di Nicastro sotto la 
salvaguardia di Martino di Polito, per 
quindi di là trasmetterlo nel castello di 
Ala dorano in Calabria (4). 

S. Maria del Monte, per avervi i monaci Benedettini 
edificato un monistrro, ed una Chieda «otto il titolo 
della B. Vergine— Carlo I d’Angiò limilo con And ria 
alia Signoria dell’ onore di Monte S. Angelo , die in- 
sieme col Principato di Salerno egli diede a Carlo suo 
figliuol primogenito nel 1271 — J)ipi>iù , questo ca- 
stello lo stesso Carlo I da luogo di delizie qual era, 
avuto mira alla situazione, che potea tenere a freno i 
luoghi mediterranei di quella Provincia , ne formò 
una fòrte e munita rocca, la quale era come il castello 
di Canosa guardata da 3o uomini e da un castellano 
dell' ordine militare — Entrambe queste piazze erano 
di somma importanza nella Puglia. 

(3) Ricconi, de S. Germano Chronic. ad an. 114**. 

( » ) E facile il aupporre che il principe Enrico aia 
stalo trasportalo dalla I tocca diS. l-elice (in Principato 
Ultra } in quella di Nicastro c lilialmente in quella di 


Frattanto Federico mosse le sue armi 
sopra la Romagna e s’accampò a Raven- 
na , dove prolìttando della morte di Paolo 
da Traversare, Capo de’Guelfi e signore 
di quella Città , gli riuscì dopo un breve 
assedio di rimetterla alla di lui obbedien- 
za ( 22 agosto ). Di là recossi ad assediare 
la città di Faenza, la quale si sostenne vi- 
gorosamente per alquanti mesi. 

— Nel mese di settembre i Veneziani in 
virtù del trattato conchiuso colla Corte 
romana , fecero scorrere una flotta di at5 
navi sulle coste della Puglia, la quale pre- 
se e saccheggiò le città di Termoli, il Va- 
sto , Campomarino, Peschici, Rodi, Vie- 
sti ed altre castella ; e dopo aver nelle ac- 
que di Brindisi combattuto un vascello Si- 
ciliano che ritornava dalla Palestina , ca- 
richi di ricco Imitino rientrarono ne' loro 
lorti ( 1 ). Intollerabile a tale affronto , 

’ imperatore ordinò che si facesse pron- 
tamente impiccare in una torre posta sulla 
marina di Treni Pietro Tiepolo, figliuo- 
lo del doge Jacopo di Venezia , che come 
divisammo era stato fatto da lui prigione 
alla battaglia di Corlenova ( itij) — Di- 
spose pure di formarsi in tutto il Regno 
una flotta di i5o navi , la quale due anni 
dopo fu portata a compimento (a). Fece 
anche costruire in Sicilia il porto di Tra- 
pani e di Agosta ; dando la facoltà a quei 
portolani di riscuotere la quinta parte di 
ciò che si estraesse o in danaro, o in der- 
rate, come tornasse più a conto — Ordinò 
nel tempo stesso che si rifabbricassero gli 
arsenali di Messina, di Brindisi, di Amal- 
fi e di Salerno , e che si riducesse in più 
ampia forma e comodità quello di Napo- 
li : De loco ( scrivendo all’ ammiraglio 

Marturano in Calabria , adiri ili alleviare alquanto la 
trattissima ni infelice jhwìzkmic in cui giaceva ; a se- 
gno tale di essergli venuto mono perfino i vestimen- 
ti. Ecco come Federico scrisse a tale effetto ad Ales- 
sandro figliuol il’ Enrico maestro giustiziere: 

IntelUximu* quoti llenricus filili. s mister qui apud 
Sauctum Fellema commonitur prout ei expedit vesti- 
ta* non est , prvjitcr quoti fide! itati tinte, pntccipiendo 
mandamus quatenus ad requisì tionem 'ritornasti fila 
Ostruirteli Iustitiarii Basilica tue fidetis nostri et ad 
ipsius ordina! ione m, etdemfilio nostro dece atta Jaciae 
vestimento — Ex registr. Frider. II. Ibi. tyj. 

(1) Bacarti, de S. Germano toc. citai. 

(2) And. Vandali C/t roti, apud Mura tur. to. XI I 
puK. 3 >J. 

h) Ex rvgist. Frìd. IT. fui. 36 . v. 

14) Ex rvgist, Frider. II. in eodem Arvh. fol. 1 j. 

(. f >) Riccardo de S. Germano i'hron. Uh:, citai. — 
Nei mese d'aprile, Federico scrisse da Foggia una 
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Spi noia ) 1 pio apud K capolini Tarsinata 
esse consuevit , et non itisi duae galee in 
co possent esse , ut scrihis , de alio loco 
ctiam aptiori quo vidclicct ibidem fuil na- 
vi s Curiac nostrae constructa , et cogila- 
batur funditus fieri et ubi si Tartina Jie- 
rct , sex vel odo galee conservarentur in 
co (3) — Nel mese di ottobre (< iie XXII) 
scrisse poi a Riccardo da Moutenero giu- 
stiziere della Terra di Lavoro, che faces- 
se bandire dal Regno il vescovo di Fon- 
di, propter ingralitudincm et indevotionem 
suam , et quem merito suspectum habemus 
in Regno , e che i suoi beni fossero con- 
fiscati (4). Quindi nel mese di novembre 
ordinò pur anche che i monaci France- 
scani e Domenicani venissero espulsi dal 
Regno ; permettendo soltanto elle rima- 
nessero due di essi per ogni convento , 
purché fossero nativi del Regno (5). 

— Forze terrestri e havali dell’ impe- 
ratore — In mezzo a tante traversie ed op- 
pugnazioni , Federico mantenevasi abba- 
stanza forte e potente a combattere i suoi 
nemici. Egli manteneva a campo sei po- 
derosi eserciti , il primo de’ quali coman- 
dava lui stesso in persona — Il secondo fu 
spedito presso Genova — Il terzo era sot- 
to la condotta di Enzio suo figliuolo nella 
Marca d’ Ancona — Il quarto stanziava 
nella Lombardia sotto gli ordini di Ezze- 
lino, con un’altra divisione di truppe sti- 
pendiate , eh’ era regolata dal pugliese 
Teobaldo nella Marca Trivigiana — Il 
quinto esercito era acquartierato in Ger- 
mania sotto il comando di Corrado suo 
figliuolo, che mantenevasi sempre pronto 
a marciare contro i Tartari (5) — Il sesto 
era un corpo di truppe , che guardava i 

lettera al notaro Filippo Gatto ( parola esprimente 
Cajntano presso i Saraceni ) di Palermo , di non per- 
mettere che i monaci Francescani continuassero il loto 
edificio vicino al porto di quella Città : Intellexit no- 
stra Serenità s quod uedifiaurn ohm /ter Fruirne Mi- 
nore* inccptum /uxta /tortimi Ci vi tu ti* nostrae Fa- 
nonni, qtuxl inandavimns dimi, ad pretesene reficitur 
ab eiedern contea mondatura nostrum . Quote manda- 
rnue , quatenus si est ita ip.sum aedtfu ium ahquate- 
nus 1 orisi rui non f nmiiittas — Ex regiatr. Frider. II. 
fol. qq. 

(à) Alla morte di Genghiz-Kan primo imperatore 
de’ Tartari-Mugolìi -f* 1227, i suoi figliuoli conquista- 
rono ed estesero il dominio die aveano ereditato diti 
loro padre ; cioè della metà sulla China e dell’ Indo- 
ttali, su quasi tutta la Persia fui all’ Eu frate, sulle fron- 
tiere della Russia, Casau, Astracan, e di tutta la gran 
Tarlarla. Il suo nipote Batoli- Karl figlio di Touschi 
c suo successore, fece la conquista ilc'Mori, de’ Russi, 
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suoi siali eredital i dell'Alsazia e della Sve- 
via , non che un buon numero di solda- 
tesche che rimanevano a difesa della Pale- 
stina sotto il comando di Riccardo Filan- 
geri (i). Le sue flotte incrociavano conti- 
nuamente i mari ed ebbero la fortuna di 
prendere a'Veneziani i4 legni tra vascelli 
e galere cariche di merci — Pur non di 
meuo Federico, per trionfare delle flotte 
venete c genovesi, fece lutti gli sforzi on- 
de rinforzare le sue flotte in quest’anno. 
Scrisse a tale uopo a Niccolò Spinola am- 
miraglio di Sicilia delle lettere cosi conce- 
pite Super co quoti significasti 

te usque ad Kalcndas Maii prorimo ven- 
turi rcparatas habere deccm naves Caritè 
nostrac, et intcr galeas et tcridas LXXy, 
et omnibus necessariis communitas , prae- 
tcr alia plura paiva vassclla ad Jacicn- 
dum lune vicloriosum stolium nostrum ubi- 
cumque nostrae placucrit Majcstali satis 
gratum hoc ducimus et arceptum. Fideli- 
tati tutte mandantcs ut ad habettdam quan- 
titatem ipsam in pracdicto tempore para- 
toia, omticrn impcndas solliciludinem et 
sludium non remissum. Placet ctiam Ma- 
jcstati nostrac quoti duas naves nostras , 
et terliam partem altcrius qtiae stati in 
portu Bruntlusii ad commotlum Curine no- 
strae quibusdam mcrcatoribus naulizasli 
(sic).... Quoti vero nobis de carolano (ca- 
ravana ) mcrcatorum Janucnsium et Venc- 
torum significasti qui de ultramarinis par- 
tibus circa mensetn Maii solili sunt veni- 

de’ Eulgari edi molti altri popoli ; non chi? spogliò e 
devastò la Polonia , la Moravia , la Dalmazia , e si di- 
spose a marciare in Ungheria per andare ad assediare 
Costantinopoli, ma la morte avvenuta nel rz5G inter- 
ruppe questo gran disegno. Le sue mire di conquista 
sugli Stati Europei davano gran pena e molto da pen- 
sare a Federico il , siccome deducesi da una lettera 
scritta su tale proposito al re d’ Inghilterra j Fr itteri- 
ca* ec. Egresso cnim tludum ex ultimi* mundi fini- 
bus de regione Australi , quae diu sole sub torrida 
urna tosta tatuerai, quae postea versus partes Borea- 
Ics ; occujxttis violentar reginntbus , diu manens , ut 
brucus nuiltiplicatur, gens barbarne nationis et tu tue, 
quo neteitnus a loco rei angine Tartari nuru upata, 
non absque praeviso Dei ludicio ad sui populi t orre - 
pttonem et corrrctionein , non utinam ad totius C/iri- 
stianitatis dispend uni atl haec novissima temjwra 
reservatur. Sequuta est igttur publicti claties, commu- 
ti is rvgnomm desola Ito, et terme fcrttlis cstcrminium, 
quam gens impta pe /ugnavi t , ut sexui , urtati, vel 

d ignoti non parcat O quantum virtbus addìi 

exultans animatto. Dilectu.n autem filami nostrum 
coifRAin-M, accatterò* Imperi) nostri Principe*, ex- 
presse trunsmisnnus , ut ad reprnnenilum ingrvssus et 
impetus hos tinnì barbancorum potenter occunant ec. 
Datum i/i recessi! , ^tost dcthtionern et dejiopulationem 


re, et nunc quia tregua intcr Chrislianos 
et Saraecnos rupia est in partibus illis pro- 
vvisti , quod si venircnt , facile posscnt 
capi , si quatuor naves et totidem galeas 
nostras armari contro eos et bene manda- 
remus muniri placet nobis, et volumus , ut 
hoc sludeas ordinare et mitterc contro eos 
sicut honori et comodis nostris melius vi- 
dcris expedire — Dippiù , suggerì allo 
stesso ammiraglio Spinola ii modo, come 
doversi comportare per la tregua infran- 
ta dal re di Tunisi : de facto autem Regis 
Tuonisi ut scripsisti , cui ad ccrtum tem- 
pus treguam de gratia nostra conressimus, 
et ipsc in partibus suis Januenses et Vene- 
los infideles nostros recipit atque fovel , 
novcris nos spcciales nuncios nostros ad 
eumdem in praximo dircctnros , post quo- 
rum reditum procedei sicut te inslrui f'a- 
cicmus , interim super hoc in aliquo non 
procedas (a). Gli ordinò poscia di mettere 
al bando tutta la Scliiavonia , dapoicliè 
taluni Srliiavoni sotto la specie di merca- 
tanti infestavano le coste della Puglia col 
loro corseggiare: DeSclavis qui in partibus 
dpuliae piraticam exciccrc non meluunt , 
et sub specie mercatorum fidclibus nostris 
dampnosi ( sic ) sunt in personis et rebus 
propter quod bonum esse scripsisti, ut tota 
Sclavonia banniri publice debeat , ut per 
pacificos mercatorcs illarum partium pira- 
tarum loca strictius arecantur , placet no- 
bis et volumus , ut hoc fieri facias , et ni- 
hiluminus ut scripsisti armari facias ali- 

Fa ventine , III die Julij (to^t). Iveggpsi questa let- 
tera molto lunga presso il citato Matteo Fari s f. 377. 
3 7 8. 379. 

( 1 ) In una lettera imperiale diretta all’ ammiraglio 
di Sicilia, si scorge che iu quest’anno Riccardo Filnu- 
geri esercitava tuttavia il comando delle truppe in Pa- 
lestina : Quia nostrae voluti tati t est , ut atl praesens 
navi s una onerata fmrnento apud Tyrum , ad Ric- 
cardum Filangeriura Sacri linperii in partibus trans- 
mariuis Legatimi Regni Jerusalem Balium Marcscal- 
cum et fidelem nostrum mitteretur prò mututione Cas- 
tri nostri Tyn et stipendiis militimi qui cum etnie ni m 
nostro servi fio morantur , fi de li tati tuae praecipiendo 
maudaruus , quatenus de frumento Cu rute nostrae 
navem imam de navtbus Canoe nostrae onerari facias 
et ipsam apud Tyrum ad praedictum Mare scultura 
nostrum trarunuttas. Eodem H egis.tr. fui. 69. 

(a) Ex regis tr. Frider. ll.fol. 66 . Per una tale ne- 
goziazione l’ imperatore ordinò al giuslizicie di Sicilia 
Ruggiero de cimici* di apedire al re di Tunisi Enrico 
Abate e Giovanni di Palermo uotaro con lettere cre- 
denziali scritte in lingua araba ; ut in Itngiui Arabica 
ex parte nostra scriba* e idem Regi ; e che super his 
quae in ter nos et eundein Re geni ( Tunetanuiu ) tra— 
ctanda sunt , piene sibi nostrani paiejacinuts volun - 
totem. Eodem ergisi, lui. 70. 
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qua v assetta in partihus / Ipuliac ; lune vi- 
dei icct cimi viderìs expedirc , < fune sint ad 
custodiam par tinnì carunidcm , processila 
rus tarnen in omnibus prout melius vidcris 
nostris utilitatibus provenire (i). 

— Opere pubbliche — Poiché T emissa- 
rio di Claudio , allrimente dello Ingo di 
Celano o di Fucino, crasi interamente op- 
pilato , Federico ordinò che verso questo 
anno se ne fosse riaperto lo scolo *, e per 
tale effetto inviò al giustiziere dell'Abruz- 
zo Ja seguente disposizione : Acccdcns ad 
pracscnliam nostrani Thcol. Magistcropc- 
ris lacus Fucini Jidclis nostcr proposuit 
coroni nobis quod cimi duduni ad peti- 
tionem hominuni conlratac mandavcrinius 
Hcctori de Montefiiscolo tane Justitiario 
Aprutiijidcli nostro , ut J'ornias ipsius In- 
cus quac propter opcris cons trai ti mali - 
tiam et vetustatem crani pone ruinani , 
purga ri et aperìri faccrct , ut aquac su- 
perflue Fucini quac ipsuui occupant inde 
lubantur sicut antiquitus fieri consuevit et 
idem Justiliarius itaci a fòrmam mandati 
nostri ad cxccutioncni ipsius opcris pro- 
cessa set , ita quod idem opus jam est prò 
majori parte perf ectuin , tu prò co quod 
super hoc non recepisti a celsitudine no- 
stra mandatimi ad crccutionem ipsius opc- 
ris prout expedit non intcndas. Volente s 
igitur ut J'clicibas temporibus nostris di- 
clina opus non rcmancat impcifectum Ji- 
dclitati tuac praccipicndo mandanius , q na- 
te nus ad per/èciionem ipsius opcris dili - 
gcntcr intender! s, illud juxta formatti quatti 
prac/atus ilcctor Justiliarius super hoc de 
mandato celsitudinis noslrac statuii , ja - 
cius pcrcomplcri ad lauderò et gloriala 
nominis nostri et prò fec tuta nostrorum ji- 
delium et hominuni regio nis (2). 

Nel tempo stesso Federico ordinò, che 
nella città di Sessa si scavassero tre pozzi, 
onde ({negli a hi la 11 li avessero potuto at- 
tingerne le ncque per loro uso e commo- 
dilà : la lettera fu diretta a Riccardo da 
Monleuero giustiziere di Terra di Lavo- 

(l) Ex rodem Rcgislr. Fruir r I f. fot. Str. 

(2^ Exlem Re#. vi r. Fruir rie i 1 f. fot. 100. v . — Un 
c msimile provvedimento iu (lato dal re Alfonso I. 
d'Aragona ; ctl in tempi posteriori iic fu impreso il 
lavoro dagl’ ingegneri Fontana e la Cava a spese dei 
baroni e dei possidenti per la bonificazione de' terri- 
tori ncMintorni del suddetto lago Fucino. La nettezza 
e prosciugamento di questo Iago , qualora , sii|H‘rati 
gli ustaculi , si giungesse a |Kji L uto a secco, sarebbe 
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ro , cosi espressa : Quia placet Excctten - 
tiae nostrae ut intuì in Civitate nostra 
Sucssae tres palei fodiantur ex quìbus in 
haitricndis aquis , possit commoditati et 
usui civiuni nostrorum fidclimn subveniri , 
in quìbus redimatur dcfectus qucin iuLem 
jìdclcs nostri in dampnum nostrum ctiam 
inviti aliquando pcrtulerunt Jìdclitati tuac 
praccipiendo mandanius , quatenus ex par- 
te Culminis nostri jìrmiler injungas eis - 
dcrn rivibus Jì de li bus nostris , ut in J'o - 
diendis puteis ipsis curam adhibcant et 
operata efficace ni. In quo utique compla- 
cebunt nostrae sereni tatù aspcclibus , et 
utilitatcs proprias procurabunt ce. ( 3 ). 

— Costruzione di Porti — Questo So- 
vrano che tanto avea a cuore T incremen- 
to del commercio e della mercatura or- 
dinò circa quest’anno la costruzione o ri- 
costruzione di vari porti tanto in Sicilia 
quanto nel continente ad extrahenda vi- 
ctua/ia. Nel suo statuto vengono enume- 
rati il porlo di Yietri , di Pozzuoli , del 
Garigliano , di Pescara , di Reggio , di 
Bari (4) , di Torre a mare , di Bivona , e 
di Colrone; e al di là del Faro, quello di 
Agosta e di Trapani (5). 

— Polizia e deputazione marittima — 
J.e funeste discordie insorte tra il Sacer- 
dozio e l’Imperio e la continuata guerra 
di Lombardia , obbligarono l’ Imperatore 
a spiegare tutta la sua previdenza e rigore 
versoi naviganti sospetti che s’introdu- 
cessero o uscissero dal Regno per la via 
del mare. Volle a tale effetto, che in tult’ i 
porli del suo reame vi fossero uno o due 
deputati di buona condotta ( ditos probos 
virosj, che rigorosamente prendessero in- 
dagini all’approdar de’ legni, tanto sulla 
loro provenienza o andata , che sul nu- 
mero dei passeggeri. Ecco come scrisse a 
Niccolò Spinola ammiraglio di Sicilia: Fi - 
delitaii tuac praccipicndo mandamus, qua - 
tcnus per singulos portus maritimae Hcgni 
nostri Siciliae , unum aut duos probos vi- 
rus statuas et Jideles , qui statini cum na- 

nientemeno il frutto dì q 5 mila moggia di terreno. 

(31 Eode rn . Regi s ir . Frider . 1 1 . fot . 106 . 

(-*) Il lìeatillo Storia di Rari lib. II. pag. iu8 ediz. 
del Savio Nap. 1607. scrisse « clic non vedendosi ora 
di quel porto ( un miglio discosto dalla città verso tra- 
montana ) vestigio alcuno , bisogna dire , che per la 
veemenza de' venti boreali , che all' incontro vi soffia- 
no, non potè l'opera riuscire ». 

( 5 ) Eodan rcgistr. Frider. ll.jol. 112. 
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rii, galea rei ras sellimi aliquod under tim- 
one rcnicns applicuerit , prius (piani ali- 
(jais de ipso descendat , rei alitpiid depo- 
natur ex co, personas onines, et loca quae- 
libcl rasscllorum Jideliter et diligenter ex- 
(jnirat. Unde sit , linde ocniat , quo et ad 
quid radal , et qui sint homines existcntes 
in co, quos edam jurarc compcllct, ut aut 
Regna nostra non deferant quoque modo 
liltcras onmes ibidem inrentas , aut apiul 
aliquota de rassodo extra Regni lerminos 
dc/crendas cimi capere rolumiis , quas ad 
pracscntiam nostrani intarlai jubctnus rum 
ccleritate transmicti. Ita tanica ut interim 
navis , galea , scu rassettivi i , aut perso- 
na aliqua c.c cis aliquatcnus Regimai non 
cxcat sino nostrac liccntia Majestatis. 
Quod si aliquis de rcbellibus nostris in- 
vertirei ur in cis , ad quoti ovini studio in ■ 
tendi rolumus et cautela, ipsum cani omni- 
bus rebus suis capi j'acias et diligcntius 
custodiri ce. (i). 

— Commercio ed Agricoltura — Gene- 
ralmente adempiendo alle parti proprie 
di un monarca , Federico si occupò a far 
fiorire il commercio e l’ agricoltura ; due 
fiumi che innaffiano perennemente tosta- 
to di commodi c di ricchezze. Sotto tale 
aspetto egli scriveva a suoi commissiona- 
li: Nosirorum Jidclium eclimus utilitati- 
bus proridere: Cura nostra inlcrsit locu- 
pletcs habere subjcctos ce. (a). Già di- 
visammo poco innanzi , che per dare atti- 
vità al commercio interno, nel parlamen- 
to del ia34 tenuto a Messina inslituì le 
fiere generali nelle diverse contrade del 
Regno — Egli trovò in entrambe le Sicilie 
la conslituzione naturale delle terre e la 
disposizione degli abitanti all'industria ed 
al traffico. Artefici, mercatanti , navigan- 
ti e coltivatori formicavano per tutte le 
parti , e fra questi primeggiavano gli ar- 
diti naviganti Amalfitani , i più antichi e 
ricchi commercianti d'Italia anzi d'Euro- 
pa ne' secoli di mezzo (3). Non minor lu- 
stro acquistarono pure nel commercio e 
nella navigazione le genti di Ortona , di 
Lanciano e di Bari. Con tali mezzi indu- 
striali le nostre contrade cominciarono a 
divenire floride ed abbondanti , e Fede- 

(i) Fa - ir ni tic^iil. 1' rider. Il.ful.gg. r. 

1 7 '' Fa ninni Registi . fot. , . 

(51 Vedi la mia Storni <1 . Inolili I n i- . ani. se*. 
t Vedi ta Jiag. 1 5 , . CoiuLitlu. dal ap. L. u L\ 1. 


rico trovossi in islalo di sostenere armate 
e flotte considerevoli. Tutto intento a far 
crescere il credilo nazionale che produce 
e conserva il commercio esterno, proccu- 
rò d' imporre con una sua conslituzione 
delle pene , perchè il commercio interno 
non seguisse con frodi (4)- Mercè di tale 
provvedimento i venditori di comestibili 
più non ingannarono come prima gli av- 
ventori impunemente. I mercatanti frau- 
dolenti la prima volta punivansi con pene 
pccuniaric, la seconda volta colla perdila 
di una mano , ed alla terza caduta col ca- 
pestro. Inculcava al giustiziere di Princi- 
pato Tommaso da Montenero , che sem- 
pre più animasse quei popoli a coltivare 
ì terreni, n Sia tua cura ( diceva egli ) di 
eccitarli perché facciano agriculturas co- 
piosa* , e ad usarvi la più efficace atten- 
zione, affinchè, et emptores inreniant ab- 
undanlcr quid cxtra/iant , et intcr Jìdc- 
les nostros forum rerum rcnatium carius 
feri propterca non contingat (5). Inco- 
raggi parimente i lavoratori di campagna 
col fissare il prezzo giornaliero delle loro 
fatiche; e si mostrò provvido e geloso in- 
torno alla bonificazione ed al preserva- 
mento de’ terreni infestati dalle belve vo- 
raci : di fatto non mancò di scrivere al 
giustiziere dell’Abruzzo ut quacrat et in- 
rcniat in partibus j urisdictionis suae duos 
homines qui sciant occidcre lupos rum pul- 
rerc , et imitai ad Riccardum de Mon- 
tcnigro Justitiarium Terrae Laboris , ut 
s tatuai Cos in l Valdo Pa trine ( bosco di 
Patria ) ad occidendum ibi lupos et vul- 
pcs (6): e sullo stesso proposito scrisse al 
Secreto di Messina di distruggere a via di 
polvere venefica le volpi cu i lupi che 
danneggiavano il reai Parco di Melazzo : 
Pcrrcnit ad audicntiam nostrarn quod in 
Parco nostro Mclalii , rulpcs et lupi sunt 
in maxima quantitale , et animalia parrula 
rcnalionis ipsius desi numi, ila quod pan- 
ca ex cis ibidem potcrunt in brevi tempore 
remanere, nisi per aliquod remedium pro- 
ridcalur cisdcm. Quarc f delilati Ime pne- 
cipicndo mandamus quatcnus statini risis 
lus litlcris de pulrcrc lupormn studeas in- 
renirc, et ila ordincs sicul feri consucrit et 

(S) forici n Rena!'- Frid.r. II. f„ì. n.ì. 

(fi) Esult iti Itcgistr. Frttltr. II. fui. tj. (lattilo , 
(limititi, alilo sigili fìttilo bosto. V. Ut* Meo An- 

nali Ciiùco-JDiplouuUici tic! Kcguo, au. Ò7Ò. jwg. 70. 
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dcbct, quoti lupi et vulpes dcslruantur orti- 
nino ce, ( i ) 

Le canne di zucchero che crescevano 
in Sicilia , non el>l)ero solto i Norman- 
ni ( 3 ) manifattura (issa, c la stabili Fede- 
rico : ecco quel che ne scrisse al Secreto 
di Palermo; a Giusta il tuo consiglio noi 
» scriviamo a Riccardo Filangeri che cer- 
» chi due persone intelligenti nel mani- 
» fatturare Io zucca ro, e clic li mandi a Pa- 
li lermo prò zucraro f adendo y e che faccia 
» istruire allievi che gli secondino sì che 
» 1* arte alligni nel paese , nè sia soggetta 
>1 ad ogni poco a jierire (3) — Un altra 
lettera spedi poi anche al suo commissio- 
nato Riccardo de Pulcaro, partecipandogli 
che gli avrebbe inviato con lettere Mastro 
Teodoro (4), filosofo c a lui devoto, ut 
de sciropis ( sciroppo ) et zucraro dola - 
eco tuoi ad opus nostrum , J'aciat , quarn 
ad opus Camcrac nostrac, in ca quanti la- 
te sicut sua circumspcctio ddcrit c spedire, 
soggiungendo, propter quoti Jt delilati tuie 
praccipicndo mandamus y quatcnus ad re - 
quisitionem dirti philosophi nostri, zucca - 
rum , et omnia alia necessaria prò zuccaro 
et sciropis pracdictis Jacicndis stiuleas 
sino dc/èctu quaelibet cxhibcrc citimi de 
pecunia Curiac nostrac quae est per ma - 
nus tuas ( 5 ). 

— Pastorizia — Le leggi di questo savio 
Monarca dimostrano la continuata trasmi- 
grazione delle greggi dalle montagne de- 
gli Abruzzi principalmente ne' piani del- 
la Puglia; come pure la distribuzione dei 
pascoli pubblici e privati , ancorché non 
spieghi la tassa della Jìda , o di altri dazi 
dovuti al regio Erario. Federico fu con- 
tento di proibire , in termini generali, le 

ra vezzo de' pastori, di stabilire la IìImtIù 

el passaggio degli animali ila un luogo 
all' altro , e d' impedire la cultura de' pa- 

(l) Rx registro Fritlerìci II. fot /.?. *’. 

( 3 ) Ugo l'alca mio «ri Ito re sincrono delle rose dei 
Normanni di Sicilia , scrisse : Quoti si in partem ali- 
quam visum dejlexens , occumt tibi miranda rum se- 
ge s harundtnum , quae Camtamellis ab incoi is nun- 
cujtantur , nome ri hoc ub interiori a succi dulcedine 
sortientes. Harum succus diligenter et motte rat us de- 
ci* tus in speciem mellis traducitur , si vero perfecttus 
excoctus Juent , in succari suhxtantuim condensatur, 
Ugo Falca od. Hist. de rei», geat. in Sicil. pag. 

15) Hot lem regist. F rider. ! I. fai. .16, 

( 4 ) Sembra che questo mastro Teodoro , che qui è 
nominato filosofo, sia quello stesso rapportato anche 
come lamuso astrologo dal cronista di Padova, siccome 
a* <• da noi divisato alla pag. ibi in nota n. a. 
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scoli medesimi , escludendoli dagli allilli 
di:' luoghi incolti , commessi alla cura dei 
suoi Maestri-Proccu ralori — Nella noia 
sua Constituzione , Cimi />cr partes /tpu- 
liuc Jclicilcr transiremus ; parla egli del 
rumore , e de’ reclami de’ pastori che nel 
suo passaggio per la Puglia gli aveano 
esposte le oppressioni e gravezze praticate 
da’ custodi delle difese, e fondi del regio 
Demanio. Onde per occorrere a que 1 * * 4 ma- 
li , non solo fissò il numero de Forestari, 
( nome particolare di que' custodi ) , ma 
stabili , che gli animali passando da un 
luogo all’ altro , non fossero tenuti a pa- 
gamento di fida , pel pascolo di un gior- 
no ; e pel danno clic forse commettevano 
ne' luoghi coltivati, fossero costretti alla 
sola emenda. Distinse poi gli altri parti- 
colari casi del maggior trattenimento , e 
della dispersione delle greggi , e volle , 
die si pagasse la sola rata della fida, con- 
venuta per l’ intiero anno. Tutto il con- 
testo di quella savia legge fu diretto al sol- 
lievo de’paslori, ed al sostegno della libe- 
ra trasmigrazione delle greggi (6). 

Sotto al di lui governo , vaste masserie 
c mandre erano da lui tenute in Sicilia , 
in Puglia , in Calabria , ed anche nelle 
isole di Malta e di Gozo (7), ov' egli vi 
tenne la ragazza de’camelli, della cui pro- 
le ne faceva commercio: per la qual cosa, 
scrivendo a Paolino di Malta suo ufficiale 
lodava molto la di lui solerzia in allevare 
sifiàtti animali , e raccomandavagli alta- 
mente la custodia di e‘si : Camclos anioni 
quorum tino suiti masculi , et una faenti- 
na , quos apuli Multala rclirterc te dicis 
prò Jiliis procreando , facias casti nitri (8 ). 
— IDgif. oikf.sk — Le più speciose difese 
della Corte erano quelle «li Eludi (o) , «li 
Taranto , di Monopoli , di Bari , di Pog- 
gia , di lirahallc ovvero di Altomoule 111 

( 5 ) Eodem Reg'str. Fridcr. II. fot. yt . 

( 6 ) VeggHsi allu pag. i 65 la Constituzione cap. LIV 
a LVi da noi rapportate in accorcio — N e* Dtumudi di 
Matteo Spinelli da Giovenazzo abbiamo che i pascoli 
della Puglia nel ia 54 rendevano al Fisco 1300 once. 
1 registri de’ re Angioini nell’Archivio della Zecca ci 
additano, che queste esazioni si lacerano in Foggia dai 
Bajnli , e che nel 1 5 in si esigevano due fiorini d’ oro 
da ogni c .Mito pecore iorastierc per solo diritto di en- 
trata nel Regno. 

. (7) Ciò ci fa supporre che le campagne di dette iso- 
le non lusserò in allora tanto sterili cd arsicce comedi 
presente sono. 

(H) Rodem Regist. Frider. II. fot, ift. 

(9} Rude ut Regist. Frider. Il.Jbt. i 3 , 53 v., e t><j. 
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Calabria Cilra (i) ; ed in Sicilia quelle 
di Siracusa e di l’avara, ove faceva colli- 
vare le palme per averne i datteri , non 
die l'indaco, l'alcana ec. per provvederne 
quell' Isola. 

— Caccia — L’esercizio della caccia fu 


(j) Ex registr. Frider. IT. fol, 106 — Brahallb 
— Cum vrlunus , quud dejensa nastra lìrahalle etc. 
È precisamente la terra di Altomontc iu Calabria citra 
in diocesi di Cassano , la quale sotto al governo del re 
Roberto commutò In denominazione ni lìrahalle in 
quella di Altofiume ( ’vlltjlumen ì. Imperocché avendo 
egli errato da^rima Filippo di Sangiiieto conte di 
Brahalla nel t%7,e trovando quel feudatario disgra- 
devole una tale denominazione, tu in grazia di quel sag- 
gio Sovrano sostituito al nome di Brahalle quello di 
Altoiìume; ma nè tampoco piacendo al suddetto conte 
quel vocab do ottenne quindi da Giovanna I che quel- 
la terra si denominasse vii tornante. Di latto nell* Ar- 
chivio della Zecca nell* anno 1:07 let. A. fol. 281 v* 
si legge: Subii ts F/ulippuo de Sanguinilo nules Con- 
silianus , famihans , insignitur tìtula Co mi tatuo Ter- 
rai suite lì rar aliar , quae secundum interjiretationem 
ejusdem vaeabuli Aitimi flumen romperitur nuncujMi- 
ri , et mutato in decorem vm abuh Terrete nomine Al- 
t illuni ini» Co ni ite ni j assunti* buccinati — Vedi pure 
Della Marra duca della Guardia Discorsi delle Fa- 
miglie ce. pag. 357 ediz. di Nap. 1641 in Ibi. 

(2) E abbastanza conosciuto d’aver questo Sovrano 
co insisto il libro intitolato De arte venandi cum avi- 
bus — Ur non sarà discaro di sottoporre agli occhi del 
culto lettore un frammento di questo lavoro compreso 
in 80 pagine MS. — Opera rarissima e singolare nel 
suo genere. Possedcvasi l’originale da Gioacchino Ca- 
merario, illustre medico di Norimberga, da cui n’ebbe 
copia il Welsero, la mosti letterato di Augusta. Lau- 
togralò era corredato di analoghi disegni d* uccelli , ed 
a fronte poi vedevasi rafligurato un giovinetto maesto- 
samente seduto , portando un uccello sul pugno , che 
lo stesso Welsero riconosceva pel re Manfredi suo fi- 
glio ( benché il medesimo Welsero era pur di senti- 
mento che Manfredi ne abbia riveduto ed accresciuto 
lo scritto, argomentandolo forse anche dalle espressio- 
ni segnate iu esso; Auctor est vir inquisitur et sapien- 
tiae amator, Divus Augusta*, Frulencus Secundus , 
Homanorum Imperniar etc. siccome più sotto vien 
espresso. Uno squarcio di questo libro è riportato da 
Giov. Gottofr. Sihmutzervs dissert. de l' rider. II in 
rem litterunam mentis etc. impresso in Lipsia nel 17 t o 
iu 4". Eccone fedelmente il contenuto; .... (vi sono 
a principio molte parole mancanti perchè corrose nel- 
l’ originale ) « Ititi ntio vero nostra (scrive Federico) 
est manifestare in hoc libro de venatione avium ca , 
quae sunt sicut sunt, et ad artis ccrtitudinem redige- 
re , quorum nullus halmit scicntiam hactcnus ncque 
artem. Modus agendi est prosa icus , prooemialis et 
executivus. Executivus vero multiplex, partim nara- 
que divisivus, partim descriplivus, partim comcnien- 
tiarum et dillèrentiarum assignativus , partim catissa- 
rum inquisitivo*. Et sunt ali i modi quos sequimur , 
ut in libro patet. Auctor est vir inquisitor et sapicn- 
tiae amator , Divus Augustu* , Frixlcricus secundus , 
Romauoruni lmperator , Ierusalem et Siciliae Rcx. 
Utilità» est magna , etcniin nobile» et potentes , Bolli- 
citi circa rcgimina mundauorum, per huius artis usuili 
siiis curia plcrumque gaudio interponenti Fauperes 
vero, et 111 nttia nobile», de bar arte nobilibus servien- 
te* , obtinebunt ab ipsis necessaria suae vitae. Utri- 
que vero per hanc artem hubrbuut manifestationem 


il divertimento prediletto di Federico, 
tìgli «he era sommamente perito in tal 
mestiere, e che giunse a scriverne fin an- 
che la teoria ed i precetti dell’ arte vena- 
toria (a) ; trovò esser questa un rimedio 
efficace ed indispensabile a poter alleviare 

opcration ae in avibus. Supponi sdentine 

naturali , cum. . . avium manifestet , liret illae natu- 
rac , ex documento per huuc librum habito, alterari 
quodaminodo videantnr. Libri titulus talis est, Liber 
Divi Augusti Frcderici secondi Komauorum Impera- 
tori» Ierusalem et Siciliae Kegis, de arte veuaudi cum 
avibus. Orilo tracia lidi in singulis particulis evidenter 
patebit. Prooemium namque antecedit uarrationeni. 
In tractatiouc vero seu iu executione ea , quae gene- 
ralia sunt , pracponuiitur special ibus et quae secuu- 
duin naturam priora sunt , praeponuntur hi» , quae 
postrriora sunt secundum naturam. 

Secundi autem liba pndogus sic adontatilo est: Quo- 
niam in praecedeuti trai tatù datimi est, quod vena- 
ta» , quam faciunt Jiomines cum avibus e»t ars , et 
quae ars est, et quoniam est ars vcnaiuli aves non ra- 

J »ares prarcipue cura avibus ra|iacibus ca doctis. Et 
l.ctum est , quare ars huiusmodi nobilior est cacteris 
artibus venandi , et quouiam ctiam dictae sunt genc- 
raliter quattoni naturae avium , aquaticarum scìl. 
mediani m et terrestrium , tara r a nati u in , quam non 
rapacium, utile* non modicum ad huiusmodi venatio- 
nem. In hoc tractatu secundo acceilemus magi* ad 
nostrum propositum , descendendo ad artem ipsam 
specialius, et ad omnia, quae necessarium est scire et 
haliere illum , qui hanc scire desidcrat et exercere. 
Artilex debet hanc artem suscipere , per doctrinam 
alicuius exj»erti in ea , et susceptam exercere per se 
ipsum , qui quali* esse debeat , docetur infra , post- 
quain sdì. jam acquLsitae sunt aves rapace*, cum qni- 
bus exerceri delie t venatio , non cnim quali* esse 
dcl»ct , seti qui appetat naturaliter , et diligat ve- 
nationem huiusmodi, et qui per naturam ad venar— 
dura sit habilis, et deinde |>er doctrinam. Materia 
edam, circa quam, et circa cuius parte* versatur tota 
intentio artifici* , quae materia est ave* rapace* , cum 
quibu* exercetur huiusmodi venatio, et quamvis sunt 
uistrumeuta artifìci* , cum quibus capit ave* non ra- 
>accs , t *t meli artilex versai uitentionem suam , circa 
labeudas ipsa* et instruemlas , et circa diverso* mo- 
dus ipsarttm avium rapaciuin convcuibilium ad vena- 
tionera. Partea vero huiusmodi materici sunt diversae 
specie» avium rapacium , sicut sunt lalcoties , accipi- 
tres , et huiusmodi , de quibus liet cxccutio sudicie»* 
postea. Parte» autem artis diversae sunt secundum 
divrrsitatem juutium materiar , iiHin alia pur* arti* 
est de venatione, quae fit cum modi* lalconum, et alia 
quae fit cum modi» accipitrum et nLsorum , et hae 
parte* comprehendunt ctiam |»arte* sub se , et suut 
etjam parte» artis et scieutiae , secundum modutn 
sciemli , una in habendo in anima , contrinplatione 
universali , ea quae decenni* non referendo ad opera- 
tionem , et harc theorica dieitur , alia in scienuo ad 
operatiouem reducere quae docemus , et haec practi- 
ca dieitur. Et cum quia huiusmodi venationem exer- 
cebit non sccuuduui intelleetum theoricae , qui prius 
est, ncque secundum scicntiam, quae relertur ad opus 
dtceinus ipsurn casuali tur operari , non secundum ar- 
tem, quamvis alioquin Ijciic operaretur in sua vena- 
tione, eteuim inerme*, qni in palaestricis tc excrccnt, 
ferunt aliquamlo borni» ictus , et ignarus sagittaudi 
percutiet aliquamlo ipsum siguum. Finis, qui movet 
artificein , est intentio e.us, prius, ut habeat aves ra- 



il pesante fa rii elio tirile sue applicazioni e 

jiarrs, quae «lodar sunt per strani artriti ra|M*re non 
rapace» , co modo <juem ipse vult. Poste rius vero , ut 
cura ipsw arte docti* capii non rajrace», et ex hi» con* 
acqui tur utilitatem triplicem , secundum quod dietmn 
rat in principio primi tractatu». Principia vero qui- 
bus utitur in arte ipsa , sunt documenta et regulae 
traditae in hoc nostro libro, qualitcr esse aut fieri de- 
bea nt omnia , quac sunt necessaria ad venationem , 
quac documenta et regnine, in eo, quoti sub compen- 
dio debito, et secundum qnod exigit recti ludo tradii n- 
tur , artem perfidimi renandi cmn avibtis ra itaci bus 
non rajtaces. Ncque livori* ornili» nos de prolixitate 
redargunt , cum ncque ratiera mntiliter rcpetamus , 
iiequc apponamus superflua aut impertinenti , sed 
tantummodo necessaria buie arti. Operatine» vero, 
quibus iiinititur artifrx circa hatic suam materiam , 
scil. circa ave» rapaces , diversar sunt , et inultac , et 
antecedente* invirein , et stibsequentes ; aliae namque 
sunt in cognoscendo ave» rapace* , aliae in acquirendo 
ras, ut artifrx ras habeat, aliar, ut aves rapaci» iam 
nripii-sitae drtiurautur ab artilic-r , aliae in nuiusueia- 
ciendo detenta.» , scil. quoti non horrrant conversari 
cum homine. Aliae in instruendo inansuefactas exire 
de marni artifici» ,’et redire ad eins inauus , aliae in 
ducendo, ut scint capere illas aves, qua» artifrx vult, 
et quomodo vult , quas ibrsan per se non caperent , 
aut non ilio modo: aliar in «iteralo ad venationem non 
rapacium cis iam arte doctis. Praeter ha» aiitcrn sunt 
et aliae opcrationc» non inotlicum utilcs ad proposi- 
tum , scil. in conservando aves rapace* in sanitalc , 
q natemi» opus quoti ab ris requiril artifrx bene perii' 
ciani , et aliar Su curando aegrotas. Ordo qui attendi 
debet iu arte ipsa secundum hoc in dottrina nostro- 
rum traclatuum hnius libri , patet per ordincin ope- 
rationum, quas dixiinus, prius namque est actpiirrre, 
quam acquisitum detinerr et mansuefacere , et sic de 
caetcris , quod totum patebit plenius in quantum 
quacquc suum locum sortita decenter. Inst rumenta 
autem per quae artifrx ili operai ionibus suis circa 
hauc materiam consequitur finera intentkmis suae , 
sunt diversa : nam quaetlara sunt in acquirendo aves 
rapace* , ut retia, laquci, et liuiusm idi, cum quibus 
capiuntur , cum avibus ctiam rapacibus quautloque 
capiuntur rapace* , verbi gratia rum aocipitribus fal- 
cone» : quaetlam sunt in drtiiieudo iam acquisita* , 
ut malrcfiim iacti , et longa seti il in convenienti, et 
huiusmodi : quardam sunt in niaiisuelacicndo deten- 
tas , ut id quoti dicitur tiratorium , cappelloni , tina 
Ira luca tori , et simili»: quaetlam in instruendo iosa* 
exire de marni , et ad maiuim redire, ut id, quod lile- 
ria , iteu credentia dicitur , lovrum cum carnibus et 
sine cirnihus , et alia cura tjuilms revocaiitur ad ho- 
mi nes : quaetlam in doceudo ipsas , ut sciant capere 
aves, quas vult artifèx , et qu orando vult, sicut id 
quoti dicitur trahina , si ve Hat de arue, sivc de ayro- 
ne , sire de alia ave , sive de pelle leporina impleta 
paleis , et sunt multa , quae spectant ail traili nani : 
quaetlam instrumenta sunt in utendo eis iam doctis 
ad capicndum aves, ut tympannra pulsans, chirotheca 
circumducta, et huiusmodi : quaetlam in conservando 
sana*, ctiam quando iam mutant pernia», ut doraun- 
cula , quae dicitur muta, et plumas , et multae medi- 
cinarum : quaedam in curantlo aegrotas , ut ip.sae mc- 
tlicinae , de siugulis horura instrumentorum tlicetur , 
ubi convcniet. Praemisso vero prologo , redeamus ad 
intcntionrm , dicendo primo quid sii avis rapax , nam 
per definitionem , seu aescriptionem , maxime derla- 
ratur existentia uniuscuiusque -, dicetur etiam j»ost- 
modum quarc rapace» , seu de rapina vocentur. 

Cum autem ars venandi rum avibus pars sit arti 
Cameiia Annali Voi. I. 
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de suoi travagli — Non v’Iia olii ignori die 

venaiuli simpliritcr , et ars venandi simpliciter plures 
alias parte» habeat, et cum omues |>aites artis venan- 
dae iH*r venationem deducautur iu artuin : primo vi- 
dcinlum c.st , quid sit ars venandi, et quid venatio, et 
quae parte.» artis venandi, qnateims prortermissis aliis 
omnibus , atl pmesens de sola arte venandi cum avi- 
bus hic dicatur. Ars venandi est collectio documento- 
rum, quibus sciunt bomincs ad opus suum deprehen- 
dcre ammalia non domestica , vi vel ingenio. Venatio 
autem nihil aliud est , qu- m motus aut exercitiura , 
quac eo studio fiunt , ut huiusniodi ammalia espian- 
tar. Partium antera arti» venandi alia est, quae cura 
instrumenti inanimati» vetrari tlocct ; Alia cuin in— 
strumenti» auiinatis: alia cum utriusque simili. II- 
lius autem , quae docci cum instrumcntis inanima- 
ti» , multiplex modus est , verbi gratia ; aliquando fit 
cum retibus , pcdicis , balistis , arcubus , sagittis, et 
multi» alii» decipulis. Sed illa, quae cum instrumcntis 
auiinatis , aliquando lit cum cani bus , aut I,ro|>ardis , 
aut aliis quadriiprdìbu» multi»: aliquando fit cum avi- 
bus rapacibus. Quae autem dicantur aves rapaces , et 
quae uou rapaces , rnox dicetur «piare sic dicantur. 
Practennissu ad praeseus aliis partibus artis venandi, 
tlicetur ex Ina* solum de arte venandi cum avibus , et 
ost-ndetur in praeseuti capitulo per multas causa» , 
quod ipsa est digtiior caetcris, propter quod de eadt-m 
prius uitmuis. Causati antem , «pioti nobilior sit caete- 
ris, sunt plur«'S : Legeus cnim Uunc librimi, et intel- 
ligens, plura secreta de operationibus naturar cogno- 
scet per hanc, quam per alias artrs venationis. Am- 
pliu» cadérne v mattone* magi* notae sunta pluribus, 
prò eo, quod habiliorrs pos.su nt comprebendi : Haec 
vero est minus nota et a paucioribus, non nisi quia est 
de difbciliori et bono. Amplius re» aliarum venatio- 
num , per qua» devenitur ad fìnem intentimi , minus 
nobile* sunt , quam rcs pracsentes ; verbi gratia, cae- 
terae veuationes habeut instrumenta artificiali , et 
manufacta , ut retia , loqueo* , petlicas, venabula , i- 
cula , arcus , balista* , et huiusmodi. Aut habent ani- 
malia quadrupedi, domestica, agresti, scilicet modo» 
Leopardormn, Cauum, Linea», Furectos, et ali plu- 
ra. Hacc vero venatio intrumentis praedictis non ut»» 
tur , ncque animalibus quodrupedibus modo dicti ; 
seti ad acquisitioiicm tini» habet ave» rapace», quae et 
in animati» instrumenti , et quadrupctiikus. . . sunt. 
Amplius etiam inulto artificioaius est , iustruere aves 
rapace» vetrari, quam cane», aut quadrupedi agresti, 
prò eo quod ave» rapace» magi» timcut ab hominibus, 
quam caderae ave», et quam quadrupedi, quae do- 
cent homine» renationem. Non vivunt diara aves ra- 
paces scminibus, aut iis rebus, quas tractant homine», 
et quibus utuntur plures de aliis avibus. Et ideo non 
couversaiitur cum hominibus , neque domesticantiir 
cum eis , nisi forte alùpiando venarentur aves , quae 
vivunt de seminibtis et alii, quae sunt inter homine», 
et hoc pulam est , quoti aves rapaces plus fugiunt na- 
turai iter ah homiuious , quam caetcrae aves, et quam 
quadrupedi supra dieta. Raro ctiam nidificant ave* 
rapaces in locis hominum liabitatis. Et quamvi de 
quadrupedihus elicti» plura fugiunt ab homiuibus , 
ipsae enim sunt ferae agreste» et Feroces , et ideo diffi- 
cile est mansuefacere ipsas, et docerc venari : tamen 
difficilius est doccre aves rapaci» venari. Nam illa 
quadrupedi non liabent tantain aptitudinem fugiendi, 
aut elongandi se , ( cum habeant motum terre»trera, 
et gradiantur super faciero ) quautam habeant ave». 
Cum ipsae aves nabeaut motum velociorem , et vola- 
tum per aera. Ideo quadrupedi pina possu ut subiici 
potentati hominum , quam aves, et possunt capi per 
vira , aut aliis modi» , cum sii|ter terrara ambulent. 

*5 
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prima del fucile si faceva liso dell'arco per 
tirare agli uccelli ; quindi questo modo 
di racciare esigeva particolare destrezza. 

La caccia col falcone e co’ cani divenne 
l'oggetto primario dell’educazione, il ta- 
lento più ammirato, l’occupazione più 
onorifica de’ nobili , e quasi 1’ unico affa- 
re della loro vita. Kra anche un diritto 
esclusivo della sola nobiltà il cacciare co' 
falconi c co’ cani •, perciò di rado i no- 
bili uscivano di casa senza avere un falco- 
ne sul pugno ed al suo seguito un cane , 
essendoché queste Insti e , nella comune 
opinione, erano simbolo di nobiltà. Ecco 
perché in molte lapide sepolcrali si vede 
ordinariamente elligiato un gentiluomo 
col cane coricato a’ suoi piedi o col falco- 
ne sul suo pugno. 

1 vari statuti e le commissioni date da 
Federico a’ suoi giustizieri per l’alleva- 
mento de’falroni, girofalchi, avolloi, cani 
c fin anche de’ feroci leopardi , per adde- 
strarli alla caccia, ci mostrano abbastanza 
il suo gran trasporto per quest’ arte da 
lui chiamala nobilior et dignior cactcris — 
Egli faceva prendere degli sparvieri c fal- 
coni sul Matese , sui monti di Sorrento , 
ili Capri , d’ Ischia e di Prochla; non che 
in Sicilia sulle isole di Ustica , della Fa- 
vignana , della Pantelleria, di Lampedu- 
sa , e per fin sullo scoglio di Malta (i). 
Scorgonsi pure in una sua provvisione le 
varie specie di falconi, eli’ egli faceva ad- 
domesticare e soprattutto i così detti fai- 

Ave» vero rum per arreni volcnt , non possimi capi 
vi , Ktl solo in^cnio Immillimi et cani possuut et do- 
ccri. Propter hoc hflcc ars venaudi uiflScilior est chete- 
rò vcuatiouibus et digntor. Amplili» unine* aves ra- 
jtiu'fs postillili t luco ri per hanc ai toni capere malore» 
aves, ut grues, sistaroas, misere», et mature» a Iteri uà 
materici , qiiam per se capere ut , et minore» aves non 
solimi co minio , quo capermi per se, sed plurilms 
alils moilès. Per hoc probatur essentia arti» , diflicul- 
tati», et utilitatis. 

Ampliti» aves rapace.» et faciem Immilli* et conversari 
cnm homine naturalitcr alihorreut , sed per hanc ar- 
tcra doccntur facerc ad opus hmninum , quoti ojiera- 
h iiitur per se , et ad opus stimo , et conversari cura 
Imminc , quem natuinlitrr fugerent. Amplio» ave» 
rapace» per hanc artem doccntur venari simul eau- 
drra praetlam , et consentire iudividiiis cune sperici . 
et alterili» , tam volando qiiam super praedam , qimil 
per se et siile hac arte nuuqiiam fucerent. Ampliti.» et 
scientes i uscii de liscili pu&sunt iuvare in vcitatioue , 
quae lit rum canibos , aut aliis quadrupedibus ; pos- 
smit enim tenere cane» , ubi convenit et dimittere. 
Nullus vero in vriiatione , quae (it rum avibus, de 
lattili iuvare poterit , ncque portare, ncque lutare 
aves itisi sit docili# et expertus lui» Falcone» naraque 
et acci pi tre» et huiusuiodi ab iudocto redderculur 


coni sacri c mon fogna ri: infatti , scriven- 
do mi un certo Carnevalano di Pisa gli 
comandnY;i inviargli dttos Jalcottcs sa eros, 
videi ir et illuni i/tti dicifur saxo et aliti tn 
nieliorein ancni Iiul/cs , per duos bonus por - 
titorcs ad pracscniiam nostrani per tcr- 
ram transmictas ( 2 ). 

Da ultimo, narra uno scrittore (3), clic 
questo Sovrano avesse per mano del lioia 
mito mozzar pubblicamente la lesta ad 
uno de’ migliori suoi falconi , per aver 
combattuta ed uccisa un aquila. K come- 
di è quest’uccello era l'emblema della Casa 
Sveva , cosi par che Federico avesse con- 
siderata la cosa come un delitto di lesa 
maestà ! ! ! 

1241. Conti uunva ognora con ostina- 
zione l’assedio di Faenza, la quale final- 
mente venne a capitolazione nel di i.{ 
aprile di quest’ anno. L’assedio di essa fu 
ragguardevole per una particolarità die 
fa mollo onore a Federico. « Gli era man- 
» calo (dice Muratori ) il danaro da pa- 
li gar le truppe, ed egli impegnò le sue 
» gioie e vasellami d’oro e d'argento. E 
» questa risorsa essendo anche venuta me- 
li no , ricorse al ripiego di far battere 
» moneta di cuoio , promettendo di rim- 
» borsa rne il valore a tutti coloro che la 
» riportassero al suo Tesoriere. Egli inali- 
li tenne fedelmente la sua parola , e cani- 
li biù i pezzi di cuoio per augusta/i d’oro, 
11 equivalente ciascun di essi un fiorino 

iuepti, aut Corsari devastati. Amplili.» carteras venatìo- 
ncs v idciulo et audicudo potest aliqui» et in in inscio» 
Olili isccrr ; hatic antera non sinc docente, ncque sino 
artificiosa operationc frequenti poterit aliqui# sue no- 
bili» sire ignobili» addisccre. Amplili» prò co, quoti 
piu res de nobilibii» hanc artem aiUliscunt, et dilige»" 
ter exerceut , pauci vero de iguobilioribus: saiiscou- 
iecturaliter probatur , quod bare ars sit nobilior cae- 
tciis ex supra dirti», Itaque palam est , quoti ars ve- 
na ndi cura avibus, et ars est , et cactcris venationibua 
nobilior, et dignior , et ideo pritir. Quare de ipsa est 
prius trartandum, de rcliquls vero venationibu», pre- 
cipue de illi», in quibus nobile» delectantur, vita corai- 
te, post compleiiicntum huius operi» dicetur a nubi». 

( 1 ) Ex regi* Ir. Frìttene. If.Jal. 6. $o. loj. ec. 

( 2 ) Ex eòdem Regt.it. fot. +8 — K incontrasi in 
molte lettere del Registro di questo Sovrano repres- 
sione di falconi (tifai tali ( fahunes affa tinto# e talvolta 
afaytatos ). il Carpentier nel supplemento al Ducati- 
(F spiega appneotser , che equiv ale alla parola italiana 
eternare ; quindi falerni alludati non spiega altro che 
falcimi addomesticati. Tuttavia nessun altia spiega ne 
ha data il Carpentier , c par che non avesse avuto af- 
fatto presente il suddetto Registro di Federico. 

(3) Vedi Conta t ini il vago e dilettevole giardino 
storico J*ag. jtJ. 
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» d'oro c un quarto (i) » — Reco una 
pruovn dell' onestà di questo Monarca , 
checche in altri fatti narrasi dagli scrit- 
tori. 

— Anseimo dc'Mari di Genova ammira- 
glio del Regno di Sicilia = 4 : costui fu 
uno de’ più celebri uomini di mare del 
suo tempo; e noi vedremo , che Federico 
per mezzo di questo genovese seppe vin- 
cere gli stessi Genovesi in quest'anno. 

— L’ Università di Termoli ottenne per 
concessione di questo Sovrano la facoltà 
di poter celebrare una fiera o mercato in 
ogni lunedi : Petitioni porrccta ex parte 
Ùniversitatis Termularum super furo fa- 
cicmla qualibct die Lunae infra muros re- 
terà Civitatis benigne animictimus (a). 

— Gli affari del Pontefice non presenta- 
vano che la più rincrrscevole situazione. 
Il Cardinal Giovanni Colonna divenuto 
suo nemico a cagion di talune diflereuze 
insorte, prese le armi in servigio dell'im- 
peratore e gli sottopose il castello di La- 
gosta con altre fortezze dello Stato Ro- 
mano ( 3 ). 

— Nel mese di febbraio fu per comando 
dell' imperatore intimato a tutti i luoghi 
marittimi del Regno un’ armamento ge- 
nerale di galere ; e nel mese di marzo , 
milites et pedites occuparono lutto il li- 
torale per custodia e difesa del Regno. 
Nello stesso tempo 27 galere imperiali ve- 
leggiarono per Pisa , onde attendere un 
nuovo rinforzo da Rnzio re di Sardegna 
figliuol di Federico. L’ oggetto di questo 
apparecchio marittimo era di attraversar 
il camino a tuli' i Cardinali e Prelati che 
s’ incaminavano a Genova , pel convoca- 
mene) del Concilio Generale , intimato 
fiu dall’anno precedente da Gregorio IX. 

— La caduta di Faenza fu seguita dalla 

(1) Muratori Annali d’Italia to. VII. p. a&i. 

(2) Ex Re gì si. Frid. II. in Arch. K. Stelo* f. H. 

( 3 ) La nobilissima casa Colonna è stata resa illustre 
ila parecchi Santi Martiri, c da sci Pontefici S. Sisto I, 
S. Marcello I , Adriano I , Adriano III , Stefano V c 
Martino V (de’quali, Martino V e Adriano I dirsi pos- 
sono con sicurezza di questa casa ); oltre trenta e più 
Cardinali , fra’ quali il sunnominato Giovanni Colon- 
na, Legato dell'armata cristiana contro i Saraceni, 
che molto contribuì alla presa di Daminta; c che preso 
poi dai Saraceni medesimi , e condannato da essi ad 
esser segato vivo , confuse talmente colla sua costanza 
gl'infedeli clic gli diedero la libertà. Questo stesso 
trasportò in Homa la Colonna del Divin Redentore — ■ 
Costui inori nel 1244 dopo di aver fondato T Ospedale 
del Lalcrano — Da ultimo molto concorsero ad illu- 
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devastazione di Benevento ( aprile ) — 
Questa Città dopo un lungo assedio fu 
forzala a rendersi : le sue mura e le sue 
torri furono rovesciate fin dalle fonda- 
menta , c que’ miseri affilanti furono ob- 
bligati a consegnare tutte le loro armi al 
nemico. Nulladiineno dopo si terribile 
vendetta i Beneventani implorarono dalla 
clemenza del vincitore di poter abbando- 
nare quelle ruine e ripararsi in altri siti 
del Regno; ma Federico con animo fiero 
e vendicativo scrisse a Tommaso da M011- 
tenero giustiziere di Principato , eli’ egli 
non solamente viclava loro di uscire da 
quel recinto, anziché condannaseli a mo- 
rirvi di fame e di sete. La lettera era del 
tenor seguente ; 

Significasti insuper nobis quod piarci 
homincs exire volunt de Benevento, et ha- 
bitationcs corum tranfcrre ad terrai no- 
stra! , et petisti super hoc scire nostrum bc- 
ncplacitum volunt atis ad quod libi talitcr 
respondemus. Quia cifitas Bexefexta- 

XA EST LAPIS OFFEXSIOX1S ET PETEA SCAX- 

dali mkcxi nostei , nolumus quod ipsius 
habitatores cxcant in bue a pruedicta Ci- 
vitatc cum potius sibi et corum indemnitati 
vùleantur considero quatti noslrae satis/a- 
cere Majestati. Propler quod volumus quoti 
onines intuì tantdiu squallore famis are- 
scant , quousque cogantur per famis aspe- 
ritatcui et aliarum rerum inopiarn omnes 
unanimiter nostris addiscerc obedire Jm- 
periis et mandati s, ad quod faeiendum per 
arcliorem custodiam te volumus cum omni 
studio debitam prout negotio expedit dili- 
gcntiam adhibcre, ut tam super hoc, qtiatn 
super omnibus serviciis nostris eff ictus 
opcrum corata nobis te commenda bilent 
rcprcsentet (4)- 

— Battaglia navale presso l'isola di Melo- 

strar questa Casa le lettere c le armi ; e soprattutto 
Odourdo, Prospero , Fabrizio, Marcantonio, Stefano , 
Federico , Lorenzo , Vittoria Colonna ec. re. 

(i) Ex registr. F rider. II. in Anh . Reg. Sit ine 
fui, òj — Il Saroelli meinor. del Collegio di 8 . Spirito 
di Oc/ievento pag. J 4 - , citato anche dai Trovi» Sluna 
di Kajtoh tu. F.part. I-p»g. tfy, narra che in occa- 
sione dell’assedio di Benevento, molti virtuosi citta- 
dini pugnarono gloriosamente per la salvezza del lor 
paese , ma che infelicemente rimasero vittima di at- 
tinto patriottismo. « Degni di ricordanza furono Gio- 
vanni c Guglielmo Pacca , ed un di lui figliuolo, che 
seppero incontrare una gloriosa morte in quell’ as- 
sedio; laonde in una lapida jnxsta ivi nella Chiesa di 
S. Maria del Popolo (eretta da qucst’ìLLuStrc famiglia ) 
vi fu scolpita T epigrafe t&icimtis fidllitàtis ; e sul- 
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ria, Ira la flotta Sicula-Pisana e quella 
di Genova (3 maggio) — Mentre Grego- 
rio IX, come dicemmo, andava solleciln ri- 
do i Cardinali ed i Prelati della Francia , 
dell' Inghilterra, c della Spagna pel Con- 
cilio generale, Federico dall' altra parte 
proibì a' Prelati di recarvisi , e per mag- 
gior sicurezza chiuse loro il passaggio 
della Toscana e Lombardia. Quia (diceva 
egli ), si ConcUium Generale corwocetur 
ce/ebranduni , pracsidcnte inimico ateo ra- 
ffilali, cui non audebunt contradicere prce- 
sidenlcs Procinti sibi subiccti , me cum 
Imperio irrestaura bilit ercond cmnabit . Est 
cium Papa meus insatiabilis inimicus et 
adversarius manifestus, potcns quemeum - 
que coralli suae calumati obviwn, a grada 
sane dignitatis dcponcrc , imnio et deposi- 
timi analhcmatis vinculis innodare et in 
dctcrioris poetine confa sionem praecipita - 
re : longe alitcr pcriclitatur causa nostra 
et imperii conditio , nec non et omnium 
Principino, quatti solus ampie ctor contucn - 
dam ( 1 ). Nel tempo stesso scrisse al suo 
figlio Enzio re di Sardegna , che col soc- 
corso de’ Pisani attraversasse loro il cami- 
no dalla parte del mare \ che facesse pri- 
gioni quanti ne capitassero nelle mani , e 
travagliasse con ogni suo potere i Geno- 
vesi. Il papa vieppiù irritato all’annunzio 
di tali opposizioni , non attendeva che a 
rintuzzare le colpe di Federico nel Con- 
cilio. Il Cardinal di Premale suo legato 
già avea radunato a Meati x in Francia 
un gran numero di vescovi ed abati: rin- 
novò le censure contro l’ Imperatore , ed 
ordinò che immanlinenli lo seguissero 
verso Roma ; assicurando loro che tro- 
va rebbero eglino alla foce del Rodano 
una poderosa armata navale , bastevole a 
fronteggiare qualunque forza marittima o 
terrestre di Federico. Giunti in Vienna 
( nel Delfinato ) seppero contro la pro- 
messa , che realmente non v’ erano che 
pochi navigli , e sì inai corredati, che sa- 
rebbe stato un esporsi al più grave e si- 
curo rischio. Per la qual cosa gli arcive- 

t’avello di questi tre valorosi, sito nella Cappella gen- 
tilizia di essa Famiglia nella Chiesa de’ 1 *P. Gesuiti di 
Benevento vi furono segnati tali versi : 

T ’ixfrun I Patriot, Palriat perir re: Xepotes 

E tumulo hoc iato in Stemmate atrunujue docent. 

Ili memoria poi di si sì fu ucsta ma gloriosa disavveu- 


scovi di Tours e di Bourges , il vescovo 
di Chartres ed altri deputati diretti pel 
Concilio, deiermi no ronsi di abbandonare 
il Legato e di tornare indietro. Altri me- 
no paurosi di qualche insidia dalla parte 
dell’imperatore, e perchè obbedir vollero 
gli ordini del Papa, imbarcaronsi col loro 
Legato in Nizza cd approdarono felice- 
mente a Genova. Al loro soggiorno iu 
Genova, Federico sperando di prevenirli 
in suo favore, con simulazione inviò loro 
i suoi messi , onde offrirgli ogni sicurtà 
pel viaggio di terra, e perché lo raggiu- 
gnessero; ma costoro non vollero far capi- 
tale di sì pericolosa ofTerta. Gregorio IX 
già avea richiesta una flotta da' Genovesi, 
Ja quale condur dovea i prelati e gli am- 
hasciadori stranieri , che attendevano il 
destro di trasportarsi a Civitavecchia. Di 
quest'armata di circa 3a vele fu dato il 
comando a Guglielmo Ubriachi. Ma ap- 
na uscita dal porlo, giunse la notizia al 
nato di Genova, che l'armata imperiale 
forte di 27 navi era approdata in Pisa , 
e che quel comune a tutta fretta aumen- 
tava i) numero di esse. Per la qual cosa i 
Genovesi vollero che si accrescesse la for- 
za marittima di altri otto legni : ma fam- 
mi raglio Ubriachi non volle profittare di 
questo rinforzo, nè gli valse 1 avviso della 
maggior possanza del nemico. Dopo al- 
quanti giorni di stazione in Portovencre 
l'armata sciogliendo le vele trovossi a’ 3 
di maggio tra l’ isoletta di Lissa e quella 
di Monte-Cristo, poco lungi della Melo- 
ria, ili faccia alla flotta Siculo-Pisana co- 
mandata da Enzio e dall'ammiraglio An- 
seimo de’ Mari. Sarebbe stata scelta del- 
l’ammiraglio Genovese lo schivar la bat- 
taglia, ma come più trarsi indietro? L'ar- 
mata imperiale al primo incontro s’impa- 
dronì di tre galere nemiche, e dopo aver 
fatto man bassa su quanti vi si trovavano, 
le colò a fondo. Vcntidue navi vi furono 
fatte prigioniere , delle quali tredici fu- 
rono particolarmente prese dai legni Si- 
ciliani , e l’alt re dai Pisani. L’ammiraglio 

tura , la nubile Famìglia Pacca pose nello stemma tre 
teschi. Passa in line il succitato Troy li ad eunmerare 
gl’illustri parentadi contratti dalla prelodata famiglia 
Pacca, con le antichissime e nobili famiglie Capobian- 
co de’ marchesi di Carili , Caracciolo , Cordova , Ca- 
rissimo , Leone , Mansella , dell’ Aquila , Hcruaudo , 
Mafa spina , Rotondo, Rubino , Pascale re. ». 

(1) Mutili . Paris Itisi, major. Augi, ad an. 1341 • 
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Ubriachi a stento potò sfuggire con 5 na- 
vi, lasciando in potere del nemico circa 4 
mila prigioni \ nel numero de* quali con- 
ta valisi particolarmente il Cardinal di Fre- 
nesie Ottone , il Legalo di Genova Gre- 
gorio di Romania , I 1 arcivescovo di llou- 
en , di Bordcos, e di Besancon , una quan- 
tità di abbati ed ecclesiastici dell 1 Inghil- 
terra e della Francia , e molli ragguarde- 
voli personaggi Genovesi ( 1 ) — - Fimo re 
di Sardegna nel dare avviso a suo padre di 
sì felice vittoria , gli richiese ciò ch’oprar 
dovea riguardo ai prigioni Prelati. Al 
die Federico con vile sarcasmo risposcgli 
in questi due versi latini : 

» Omne s P rafia ti Pajta mandante l'oca ti , 

» Et tre* Legati veniant huc inique liguti. 

Laonde, de’ prigionieri chiesastici alcuni 
furono mandati nelle carceri di Pisa , al- 
tri fatti trasportare in quelle di Napoli e 
di Amalfi , dopo essere stati vilmente te- 
nuti ammucchiali ne' navigli imperiali. 
£ siccome questi dignitosi personaggi non 
erano stati mai assuefatti a trattar co' ma- 
rinari , nè tampoco potevano aspettarsi 
delle cortesie da un Sovrano si fiero co- 
me Federico, è facile l'immaginarsi quali 

f iatimenti dovettero essi soffrire. Molti di 
oro morirono pel viaggio ed altri spira- 
rono fra le pene , le angoscie ed i tor- 
menti ; tanto che la Corte di Roma consi- 
derolli come martiri. Noi vedremo in se- 
guito , che siffatte sevizie riuscirono di 
gran nocumento alla causa di Federico , 
allorché più tardi agitossi nel Concilio di 
Lione. Tuttavia egli trattò con minor as- 
prezza i prelati Francesi , che mise poi 
in libertà, dietro una rappresentanza del 
santo re Ludovico IX col quale egli non 
volle rompersi. 

Dopo una tale disfatta il Papa scrisse 
indistintamente ai Veneziani , Milanesi , 
Bolognesi ed altri popoli Italiani , esor- 
tandoli , a non lasciarsi avvilire da que- 
sto nuovo avvenimento , ma unicamente 
riflettessero , che la Romana Chiesa era 
edificata sopra una pietra solidissima , e 
che avrebbe ella saputo vincere il perse- 
cutore de’ Cristiani ( 2 ). Altronde questa 
vittoria che molto avea lusingato 1' animo 
di Federico , sembrava apportar le più 

(1) Uberto I o^lielU della Rcpub, di C cuoia l. IV • 
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importanti conseguenze per tutta l'Italia, 
poiché le due parli cercavano di ottenere 
colle loro forze una prcpouderanza deri- 
siva. Patto stà che i Genovesi erano fra 
gli altri popoli Italiani , più esposti agli 
attacchi del nemico ; e già gl' Imperiali a- 
erano penetrato nel loro territorio da per 
ogni parte, v'aveano conquistati molti ca- 
stelli e si erano prolungali su tutta quella 
costa occidentale. Ma in questa occasione 
i Genovesi mostrarono di che erano capa- 
ci , facendo i più grandi apparecchi con- 
tro l’imperatore. Oltre di aver richiamata 
la loro flotta che stanziava nel Levante , 
equipaggiarono in breve tempo altre 5a 
galere: La repubblica spedi de’ deputati 
a Milano ed a Piacenza , chiedendo loro 
delle truppe ausiliarie. Federico a tale 
armamento fece bloccare il mare della 
Liguria da |o navi siculo-pisane , onde 
dare la caccia a' legni nemici, e spiare 
l’arrivo della squadra di Levante. Ma 
poiché Savona, Finale, Alheuga e Noli 
mancavano di soccorso, l’armata imperia- 
le vi si diresse prontamente — La flotta 
genovese, una delle più considerevoli clic 
quella Repubblica avesse avuta in allora, 
comparve ad un tratto innanzi Savona; ri- 
conquistò Noli e vi discacciò la flotta com- 
binata. Non pertanto l’ammiraglio sicilia- 
no Anseimo de'Mari ebbe l'ardire, col fa- 
vor della notte , di penetrare nel porto di 
Genova , spargendovi la confusione e lo 
spavento , tanto che quel Comune richia- 
mò a tutta fretta la sua flotta; ma trovò che 
quella del nemico già si era allontanata. 

Sembra per altro che lo scopo di Fe- 
derico era quello d’ impadronirsi di Ge- 
nova. A tale effetto avea disegnato di attac- 
carla per la via del mare , onde poi in 
pari tempo le sue milizie terrestri avesse- 
ro potuto piombare sulla città. Disposte 
in tal modo le cose, i governatori impe- 
riali Marino d’Ebolo , il margravio Gu- 

g belino di Monferrato , il marchese di 
osco, le trupiie di Pavia, di Alessandria 
della Paglia, di Tortona , di Vercelli , di 
Novara , di Alba ed altri partigiani del- 
l’ Imperatore trasportaronsi con impeto 
sul territorio di quella Repubblica. Il 
marchese Oberto Pelavicino , ed i mar- 
chesi Maluspina eli’ erano del partito ini- 

( 2 ) Udirmi, stimai. Ecciti, n." ad ait. 42+1. 
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periata, alla testa d'alcune truppe volanti 
della Toscana, s’innoltrarono nella parte 
orientale, acquartierandosi sul monte Ver- 
nazza; mentre due altri corpi erano con- 
dotti dagli stessi Genovesi malcontenti , 
a' quali ni dato in allora il nome di mas- 
cherati. La flotta siculo-pisana incrociava 
contiuuamente sulla costa della Liguria ; 
ma i Genovesi superando se medesimi 
sconcertarono tutti i disegni del nemico , 
che stimò conveniente di ritirarsi a Sa- 
vona per attendere la riuscita delle cose. 

La ritirata dell’armata imperiata ria- 
nimò il partito guelfo ; la repubblica di 
Genova salendo al più alto grado d’entu- 
siasmo sludiossi di sostenere la sua libertà 
ed indipendenza. Ella si mostrò risoluta 
di assediare l’ammiraglio siciliano de’ Mari 
in Savona , e di scacciare eia Vcrnazza 
Oberto Pclavicino, ma i suoi disegni fal- 
lirono ; poiché nello spedire le sue navi 
incendiarie, surse una burrasca si spaven- 
tevole, che la flotta genovese dovette con- 
tare a fortuna l’aversi potuta salvare nel 

f torto di Noli. Intanto l’ammiraglio Sici- 
iano fece dar loro la caccia con ao gale- 
re, che giunsero fin a Pisa, ma poiché al 
lor ritorno trovarono occupato dal nemi- 
co il porto di Savotia , furono obbligate a 
ritirarsi ad Albenga e quindi ritornarsene 
in Sicilia. Cosi quest' impresa non ebbe 
de' risultameli importanti. 

Genova s’ era mostrala fin allora una 
repubblica molto attiva ed avea preso un 
partito, nel quale , per quanto avesse in- 
defessamente combattuto, non potea giam- 
mai aspettarsi molti vantaggi nel commer- 
cio , quanti ne avrebbe potuto sperare 
dall’imperatore. Tuttavia se da una parte 
ebbe a perdere il commercio di Sicilia , 
quello del Levante proccurogli tanti lu- 
cri, clic poco dopo suscitò la gelosia della 
repubblica di Venezia, in allora sua con- 
federata. Dall'altra parte se Federico aves- 
se rispettata la libertà di quel popolo , e 
senza votarlo sottoporre al suo scettro si 
fosse studiato di trattarlo con dolce mode- 
razione, forse ne avrebbe ricavalo ancora 
maggiore utilità : dappoiché i Pisani una 
volta si potenti sul mare , non potevano 
in allora più misurarsi co’ Genovesi ; e la 
marina Siculo-Pugliese eh’ egli avea iu- 

( i ) Vedi qui innanzi alla pa$. 187. nella nota li. 5 , 


nalzala al più alto grado di forza , e clic 
formava l'invidia delle altre nazioni, 11011 
sarebbe ricaduta dopo di lui, lasciando il 
mare libero a’ Genovesi. 

Durante questi avvenimenti Federico 
avea dirizzato il suo cammino verso Fa- 
no, città clic s'era sempre mantenuta de- 
vota al Papa. Egli ne principiò l’assedio 
nel mese di giugno; ina poiché v'incontrò 
molla resistenza , ne fece devastare il ter- 
ritorio, e quiudi si recò a Spotati che ben 
tosto si sottomise. Narni , Assisi , Kieti e 
Terni furono parte occupati , parte de- 
vastati , e la stessa Roma sembrò esposta 
all'orlo della sua mina. Federico avea in 
allora alla sua Corte il suo suocero Ric- 
cardo , principe di Cornovaglia , fratello 
del re d Inghilterra , ch'era ritornato da 
Tcrrasanta , e eli’ egli spedi alla Corte 
Romana per intavolare una rinconcilia- 
zione colla Chiesa , che ardentemente si 
desiderava in tutta l’Italia. 11 papa rigettò 
le varie proposizioni di questo principe , 
volendo che Federico si fosse sottomesso 
assolutamente a quanto gli avrebbe det- 
tato. Al ritorno di Riccardo, l’imperatore 
continuò la guerra con maggior accani- 
mento: egli stesso marciò sul territorio pa- 
pale, e devastando le piazze intorno a Ro- 
ma, occupò rapidamente Tivoli, Montal- 
bano, Borgo nuovo e Grottaferrata. 

— Morte del pana Gregorio IX — Men- 
tre dunque Federico travagliava aspra- 
mente questo PonteGce , e che le cose 
d' Italia erano nella più tumultuosa ed af- 
fliggente situazione , gli giunse la nuova 
che il centenario Gregorio IX avea ces- 
sato di vivere in Roma li ai agosto. 

Il suo pontificato fu uno de' più rimar- 
chevoli , per le sue contiuate vertenze e 
traversie. Ebbe il cordoglio di veder i suoi 
cardinali e prelati menati in prigione ed 
indegnamente trattati ; di osservare l’ Un- 
gheria e la Polonia devastata dai Tartari- 
Mogolli (1) , e di mirare la maggior par- 
te del territorio Romano essere stata sac- 
cheggiata dagl’ imperiali sotto i suoi pro- 
pri occhi. Questo pontefice fu di grati 
fortezza di animo; meritò di essere anno- 
verato tra i lieuemerili della letteratura , 
e non poca lode acquisissi intorno alla 
legislazione chiesastica (a) — Eblie una 

(z) I/l/uiver&ilàdi Bologna fu da lui molto favorita. 



vecchiezza mollo robusta tanto che giunse 
quasi a toccare i cento anni , non astante 
che da lungo tempo patisse di male di 
calcoli. 

Alla di lui morte le dissensioni fra la 
Chiesa e l'Imperio, e le dolorose turbo- 
lenze che desolavano 1' I lidia , punto non 
cessarono — Finalmente a' settembre , 
Gotti Predo Castiglione di Milano fu pro- 
clamato papa col nome di Celestino JV ; 
ma non regnò che 18 giorni , e In sede di 
Roma rimase vacante ventuno mesi. 

I-a morte di Celestino IV rincrebbe alle 
persone dabbene, e se qualcuno fattribnl 
o veleno , ciò è senza verun fondamento. 

HlFDIFICA7.10.NE DELLA VETUSTA FIIEGEL- 

1.4 — Federico dopo di aver occupato col 
suo esercito la Marca d'Ancona, il ducalo 
di Spoleti ed altri luoghi pensò seriamen- 
te a fortificare le contrade più importanti 
del Regno da lui chiamato ora il suo giar- 
dino , ed ora le sue delizie tra tutti gli 
altri Reami che possedeva in Europa : 
viridarium inter agros t pomarium nos- 
trum (i). Ordinò egli nel mese di settem- 
bre di quest'anno, che ne* confini del Re- 
gno della parte della Provincia di Terra 
di Lavoro e presso al Liri si fosse riedifi- 
cata una forte cittadella da lui appellata 
Fregella ] vedendo col fatto che la pia- 
nura di Ceperano , di Rocca d'Arre e di 
Aquino era il miglior sito per difendere 
il Regno dalla parte di Roma. Quindi or- 
dinò al giustiziere Riccardo da Montene- 
ro , che tuli' i naturali di S. Giovanni 
Incarico, dell' isola di Ponsolorato e di 
Pastina si fossero portati ad abitare nella 
nuova città, scrivendo: Fide li um nostro - 

(i) In consti! ut. Regni, tit. Dirupa tis Nobis cc. 
Rpìst. Petti de Pinti* tilt. 6'. rap. g. 

(a) r.pist. tip, Pr triti n de I meta Uh. Ili c. i. — 
Senza dubbio qui sta pianura Tu sempre il teatro della 
guerra tra i pretendenti del nostro Regno — Corra- 
ti iuo non per altro motivo si diresse per l’Abruzzo , 
sol perchè gli venne riferito «pianto era malagevole il 
passo di Ceperano , sebbene d suo esercito fosse stato 
assai più numeroso di quello di Carlo d’Angiò (Villani 
Crome. ) Ladislao c gli altri tutti quivi fecero fronte 
ai loro avversari — Vegga* i la dotta dissertazione di 
l’a.squale Copro sull’antica Fregella. 

(a) Il Cluverio Jtal. Antiqu . lib. HI. c. 8. opina 
di et sor appunto l’attuale Ceperano j altri scrittori 
pretendono die fosse Pontccorvo. 

« Informata) fatta per magistruni Nicol anni de 
» lamrilla juuiorem Justitiariutn Terne Labori!, et 
» Comitato* Molisii , una cura discreto Judiee Mare» 
» de Rocco de Neapoli Judiee et Assessore, et Notar. 
» Pctro de Aurea de Lktera Actorum Notarlo cimi 
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rum indefessa sincerìtas cc. cc. et qui bus 
remerà causa consurgat potissima , qua 
citila tetti nostrani Flagella ad flagcl lum 
hoslium in eo siili futidnri providitnus , 
quo injidclibus transitus hahilior ccrncha- 
tur (i). Dessa era situala sul Liri quasi 
nell' istesso sito dell' antica Frigclla , di 
cui parla Slrabone e Livio ( 3 ). Vicino a 
Fregella delta anche ch’ita s nova , eravi 
pure l'isola di Ponsolarato che nelle carte 
della regia Zecca è chiamata ponlis scc/e- 
rati , la quale stabiliva il confine del Re- 
gno dalla parte di Terra di Lavoro ; ma 
alla venuta del re Carlo I d'Angìò , i ter- 
mini lapidei che v’ erano, scomparvero 
iusiem col nome di Ponsolorato o Ponte 
scellerato (4). 

— Alla morte di Celestino IV la cristia- 
nità trovossi esposta a' nuovi imbarazzi. 
Federico, come divisammo, nvea rico- 
minciate le ostilità e fallo costruire come 
propugnacolo una nuova Città in Terra 
di Lavoro — Non ancora era stato seppel- 
lito Celestino IV, che alcuni cardinali 
fuggendo da Roma si ripararono in A tin- 
giti, per mettersi al coverto delle interne 
turbolenze. Intanto I 1 imperatore ebbe la 
svettlura di perdere la sua moglie Isabella 
d' Inghilterra il di i dicembre a Foggia , 
la quale morì nel dare alla Iure un prin- 
cipe. Egli la fece seppellire in Andria ( 5 ). 
Ne partecipò poi la morte al re d'In- 
ghilterra , scrivendogli : Die namque pri- 
mo inlrantis mcnsis dcccmbris practcriti , 
et meinoratu nobis occurrit hor ribile , di- 
eta consors nostra Jmperatrix , soror ve - 
stra naturac concessil cc. Àt ubi Rcx Rc- 
gum providitj ut nobis et vobis post fata 

» eodem Just it in rio de evtilsianc ferminorunt Regni , 
» qui eraut lapidi * nflìxi in finitimi* Regni partibos 
» iutrr Iusulam Ponti Svelerà ti , qnae est in Regno 
» pn.sit.1 , et Ceiieraiiuni, quoti est ili Campania situa- 
la turai. Et in dieta iuformutioiie constai Imsse evulso* 
» termino * a loco suo, ubi rrant, in loco, in quo crat 
w posila ColumiH'llu marmorea, et quidam Tote* tle- 
» ponuut , qnod in Rtlveutum quoud. Regia Caroli I. 
» venit cum co quidam Cardinali' Legalo* nomine 
» Octaviamis associando eum, et tinnì pcrvenisseut in 
» luco ubi dicitur Colonnella , d ictus Cardinali* dixit 
» dit to Domino Regni Carolo , ah lune in antea est 
» Regnimi tinnii; > I liecit sibi Crticeni, et dimi.sit eum 
» et dixit, vaile rum Domino. Et in «lieto loco ubi si- 
li t nato crat ditta Columnella lmperator Frhlertcua 
» freit coustrucre qnanulam Terram , quac vticnbatur 
» Civita* Nova ; quae praedicta infurniatio luit capta 
» in anno i 5 a', de mamluto Caroli Duci* Calabriac. 
» Kx reg. R. Ardi, fascic. 8^ , a Ibi. 109 usque 1 14. 

( 5 ) Ricconi, de S. Germano Ch fonie, ad an. ta+t f 
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viverci in ilnoruin memoria Jìliorum quia 
lanieri vigel in gemina prole ec. — Patron 
Coronali ( palazzo dell’ Incoronala in Pu- 
glia ) XXX Januarij ce. la/fi (i). 

Nel suo regno di Gerusalemme ebbe 
anello a perdere la città di Tolemmaide 
che gli si era ribellala ; per cui ([nella 
Corona venne sempre più a indebolirsi — 
Dominava poi tuttora nella Lombardia il 
detestabile spirito di partito. Già una cit- 
tà macchinava contro l' altra nel modo 
più vergognoso , e fra queste distingue- 
vansi i bolognesi : ma nessuno ebbe a su- 
perare Ezzelino in tali pratiche , che di- 
sgraziatamente chiamavansi allora artifizi 
italiani. Questo tiranno di Padova deno- 
minato il picciolo Aitila divenne un gran- 
de uomo, sol perchè avea fatto tagliare la 
testa a molti grandi uomini. In Milano 
regnava pure un malcontento interno tra 
la nobiltà c’I popolo. Lo stesso pratica vasi 
a Pavia ed in altri luoghi. 

1242. Fra Gerando di Polonia gran- 
priore degli Spedalieri in Messina per 
pochi mesi: gli successe Fra Nicasio Ular- 
tire= 34. 

— Appena comincialo quest’ anno fu ri- 
scossa per comando dell’ Imperatore una 
nuova colletta generale da per tutto il Re- 
gno di Puglia e di Sicilia — E poiché 
avea egli fatto equipaggiare una flotta di 
i5o galere e di ao grosse navi da guerra 
per combattere i Veneziani cd i Genovesi; 
cosi la repubblica di Venezia ordinò al 
figlio del doge Tiepolo cd a Leonardo 
Querini di partire con 60 vele, e di met- 
tersi in alleanza co’Genovesi ; ma questa 
lega non ebbe felice riuscita , dappoiché 
l’ imperatore tutto pose in opera per fra- 
stornarla. 

Appena erano scorsi circa due mesi dac- 
ché l’ imperatrice Isabella era morta in 
Foggia , quando una nuova disavventura 
giunse ad amareggiare ed a render luttuosi 
i giorni di Federico colla perdita del suo 
primogenito Enrico. Questo principe con- 
tava appena il 3 1“ anno di sua vita allorché 
cessò di vivere nel castello di Martorano 

fi) Matth, Paris hist . maj. Anurie, puff, -lyl • 

(a) Vedi la Cronaca in thaUltn siciliana , inserita 
nella Raccolta delle Cronache impres. in Napoli dal 
Prr^rr tu. 1. pag. 83. 

(j) Vedi Capi celatro e Giannonc Storia del Regno 


in Calabria, stanza di sua prigionia (feb- 
braio ). Il di lui corpo fu fatto seppellire 
nella maggiore chiesa di Cosenza (a) — 
Alcuni pretendono essere questi trapassa- 
lo di morte naturale: ma il Boccaccio scrit- 
tore non contemporaneo scrisse « che men- 
tre Enrico era ancor sostenuto in Marto- 
rano, fu dal Padre, mosso oggimai a coni- 
andone di lui che gli fosse innanzi con- 
otto per riporlo in libertà ; onde Enri- 
co , che di ciò nulla sapea , temendo non 
il padre avesse mandato a prenderlo che 
per saziare in più fiera guisa la sua cru- 
deltà contro di lui , mentre da’ suoi cu- 
stodi era a cavallo menato all'Imperatore, 
al valicar del ponte di un fiume, che tra 
via ritrovò , di suo volere con lutto il ca- 
vallo in esso si gitlò e prestamente affogato 
mori (3) ». Checché ne sia della di lui 
morte, è di sicuro che Federico altamente 
ne pianse e ne deplorò la perdita ; ed a 
tale effetto inviò delle lettere circolari a 
tuli’ i Prelati ed Abati del Regno, onde 
celebrassero pomposi funerali per la du- 
rata di un mese. Desse erano così espres- 
se (4); « Siam tenuti di piangere la morte 
» d’ Enrico nostro primogenito, ricavan- 
» doci la natura dall'inlimo del cuore un 
» diluvio di lagrime , le quali il dolore 
» dell’ offesa e’I rigore della giustizia den- 
» tro ci riteneva — • poiché David per tre 
» giorni pianse il suo primogenito Assa- 
» lonne ; e quel magnifico Giulio Cesare 
» non denegò le lagrime alle ceneri , ed 
» alla fortuna di Pompeo, nè l’ affetto 
» della prima pietà all'ombra del suo suo- 
» cero: nè l'acerbissimo dolore concepito 
» per la trasgressione de' figli ha la più 
» efficace medicina de’ padri dell’ istesso 
» dolore , perchè nella morte de’ figli , 
» punta la natura dagli stessi figli ancor- 
» chè disubbidienti , non può il dolore 
» contro uatura nel paterno cuore can- 
» celiarsi — Non volendo dunque Noi , 
» nè polendo lasciar quelle cose , che so- 
li no proprie al padre circa il funerale 
11 del predetto nostro figlio, ti comandia- 
» mo ( scrivendo all'Abate di Monlecasi- 
» no ) , clic per tutta la tua Badia impon- 
di Napoli t. V. 1. XVII. p. 3p8. edili, di Milano l8a3. 

(i) Questa lettera scritta in latino e qui riportata 
nell' italiana favella , fu dirizzata all* aliate di Monte- 
casino Stefano Curvario. lardosi la medesima presso 
il Cronista Riccardo da S. Germano. 
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» glii a tutti i chierici c fedeli, ut cius 
» exequias omnium devolione cclebrantes 
» ammani cius cum ilcclaratione Missa- 
» rum, et aliis Ecclesiae Sacramenti Di- 

10 vinae Missae raccomandcni (t) — Vari 
cambiamenti ebbero poi luogo nella Pu- 
glia. Tommaso da Montenero fu inviato 
per capitano in Tivoli ; non che il giusti- 
zierato di Capitanata fu tolto a Riccardo 
da Montefusco, c quindi fatto severamen- 
te gastigare rosi lui , come gli altri giu- 
stizieri delle Provincie del Regno per gli 
abusi che commettevano nella loro cari- 
ca, e per le tante concussioni che esercita- 
vano sulle popolazioni loro sottoposte — 

11 conte Tommaso di Acerra fu mandato 
dall' imperatore in Siria in qualità di ca- 
pitano ; e il conte Bernardo di Manopello 
fu spedilo per viceré in Sardegna ; Gal- 
vano Lancia divenne Podestà di Padova 
in luogo di Teobaldo Francesco pugliese; 
Manfredi Rigo fu nominalo capitano di 
Vicenza per parte dell’ imperatore , ed 
Enrico d'igna nipote d'Ezzelino fu creato 
parimente capitano di Verona. 

— Della città di Bari , perchè erasi ren- 
dala sospetta all' imperatore , ne fece egli 
abbattere tutte le torri. Quindi Federi- 
co mandò in Roma i suoi ambasciadori 
Marino Filangeri dell’ ordine Teutonico 
che poco prima era stato eletto arcive- 
scovo di Bari , e Ruggieri Porcaslrello 
per comporre la pace fra i Cardinali che 
colà raltrovavansi, ed anche per sollecitar 
l’ elezione d’ un nuovo Pontefice. Scrisse 
loro una lettera piena di sdegno , colla 
quale rimproverava la loro condotta , di- 
cendo « che ognuno di essi aspirava alla 
dignità papale e nessuno votava per 1’ al- 
tro; di modo che non si avrebbe mai avu- 
to un Papa , e la discordia sarchi» conti- 
nuata a regnare nella Chiesa ». Ma era 
ben diffìcile l'ottenere un si felice risulta- 
li) H suddetto prìncipe Enrico (sicrime divisammo 
alla pa». 117 ) avra sposato nel ilu 5 la principessa 
Mai oberila d’Austria figlia di Leopoldo il Mltcooo, 
dalla quale ebbe due figli gemelli Eurio e l'altro Fe- 
derico, sulla morte de’quali gli scrittori non si mostra- 
no iFaccordo. Alcuni pretendono di essere stati avve- 
lenati dal re Manfredi ( Ricorri. Malcspina cnp. l 3 l , 
e Giov. Villani lib. VI cap. 'io. ). Altri , per rendere 
più odiosa la memoria di questo loro zio , asseriscono 
die costui gli abbia fatti abbacinar e e quindi morir di 
Sfiasimo : ma è una lilla ; poiché Federico loro avolo 
nel suo testamento aera assegnato a questo suo nipote 
Federico il ducato d’Austria ; e questo stesso giova- 
netto fu appunto quello cui un ferreo distillo lece 

Camera Miniali l’oL /. 


mento , stante che la maggior parte del 
Cardinali si erano allontanati da Roma , 
per non rimaner esposti alle violenze del 
benato. Il governo della Città era nelle 
mani della uobiltà , c questa pensava già 
di stabilire una reggenza indipcndetitu 
che non sarebbe limitata nè dal Papa nè 
dall' Imperatore. Laonde riuscendo vana 
ogni sollecitazione e progetto , gli atti di 
ostilità ricominciarono. Le truppe impe- 
riali avanzandosi sul territorio di Rieti c 
dì Narni lo sottoposero a! sacco ed alla de- 
vastazione. Le altre milizie acquartierate 
nella Marca assediarono Ascolo nel Pice- 
no che si rese nel mese di giugno , quan- 
tunque i Romani avessero tentata una 
marcia presso Tivoli. Federico stesso si 
era recato nella Marca d'Ancona, ove s’era 
trattenuto nelle vicinanze d'Avenzana (lu- 
glio). Da qui scorrendo le campagne di 
Roma restituissi in Puglia nel mese d'ago- 
sto — Il cardinale Ottone ( che come di- 
cemmo innanzi era stato fatto prigione 
con altri alla battaglia di Meloria ) riebbe 
in questo tempo la libertà dall’Imperato- 
re ; ma il Cardinal di Preneste, avverso il 
quale ardeva di sdegno , e il dottor Gio- 
vanni Toletano da Tivoli , vennero tra- 
sportati e ristretti nella Rocca di Ciano , 
non molto discosta dalla città di S. Ger- 
mano — Nello slesso mese d’agosto prima 
che Federico si fusse ritirato dalla cam- 
pagna di Roma, fere togliere dalla famosa 
badia di S. Maria di Grotta Ferrata ( in 
lenimento di Frascati , ove un tempo ri- 
maneva la decantata Villa Tusctdana di 
Cicerone ) una statua virile di bronzo ed 
una vacca dello stesso metallo, che per al- 
cuni fori sgorgava artifizialmenle delle ac- 
que, et aijuam per sua foramina artificio- 
se fundebat ; ordinando che si trasportas- 
sero nella città di Lucerà in Puglia (a). 
— Nel mese di settembre il conte Rai- 

lasciar la vita sul palco insiem col suocugino l’infelice 
Cor radino , nel izG8 (Vedi Kocler de JFanulia Stauf- 
fensi» e le testimonianze da lui rapportato ) — Da ul- 
timo la vedova Margherita passò poi ili seconde nozze 
agli 1 1 febbraio i? 5 ocon Primislao-Ottocaro II detto 
il vittorioso , che pel suo valore , ricchezze e possanza 
sorpassò tutt’ i duchi e re di Boemia. Costui per ra- 
gion di sterilità la ripudiò nel itCi , e l’ infelice prin- 
cipessa rigettata e combattuta da una barbara sorte 
morì nell’an. 1167, e fu seppellita in Liebwerda in 
Boemia. V. Chnmicon HfeUicense, Salùburgense etr . 

(a) Rù card, de S. Germano Chronic . ad an. 1 1347. 
Altre statue vi avea fatte trasportare dal castello di 
Napoli, come rapportammo alla pag. 18S in uotan. 1. 
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mondo di Tolosa recossi in Melfi appo 
I* Imperatore , ove passò tutto l’ inverno. 

lutine sul terminar dell'anno mori in 
Pugl ia di morte naturale Enrico di Mor- 
ra (i) gran giustiziere della Puglia al cui 
posto fu sostituito Riccardo da Monte-nero. 

1245. Principiò il nuovo anno con 
l’imposizione d’una colletta che Federico 
fece riscuotere in tutto il Regno. 

Nulladimeno egli noti tralasciava di sol- 
lecitare i Cardinali all'elezione e buona 
scelta di un Papa , esortandoli nel tempo 
stesso al ristabilimento della pace. Ma al- 
lorché vide clic i suoi sforzi riuscivano 
infruttuosi , pieno di sdegno marciò so- 
pra Roma e vi devastò le possessioni dei 
Cardinali e de’ nobili. E siccome cotidu- 
ceva seco un corpo di Saraceni, cosi que- 
sti piombarono sopra Albano, nc spoglia- 
rono le Chiese , e quindi commettendovi 
gli eccessi più orribili , ridussero quegli 
abitanti nella più lagrimevole miseria. 

I Cardinali per mezzo de’ loro Depu- 
tati lo pregarono di cessare dalle ostilità , 
con assicurarlo che prontamente avreb- 
bero proceduto all’elezione di un Papa. 
Arrendevole alle loro istanze , Federico 
si condusse colle sue soldatesche in Pu- 
glia , ed i Cardinali radunatisi in Ana- 
gni proclamarono finalmente a'aGdi giu- 
gno Sinibaldo Ficscbi cardinale del ti- 
tolo di S. Lorenzo in Lucina , oriundo 
Genovese, e della Casa de’ Conti di Lo- 
vauio, il quale prese il nome d'innoccn- 
zio 1 V = il. 

Federico ricevè questo annunzio a Mel- 
fi, e mosti-ossi contento di tale scelta, per- 
chè fra tuli* i Cardinali Fiescbi era quel- 
lo con cui a vea più d’amicizia. Ordinò 
per tutte le Chiese del Regno, che si pra- 
ticassero rendimenti di grazie e pubbliche 
preghiere: ma non presentendo ciò che il 
nuovo pontefice sarebbe stato in dovere 
di operare, disse ad alcuni suoi cortigiani; 

(i) Di antichissima e nobile stirpe si fu la famiglia 
Morra oriunda della città di Benevento , la quale si 
rese molto chiara ed illustre nelle armi e nel culto. 
Già ledemmo innanzi alla pag. 7.S ( nota n.° 6 ) Al- 
berto Morra di Benevento, errato papa nel 1187 od 
nome di Gregorio VII I, morto a Visa dopo 56 giorni di 
pontificato — Pietro Morra creato Cardinale elei titolo 
ui S. Angelo nel I2i»5, ebbe cura di compilare le epi- 
stole decretali d’ Innoceuzio 111 , clic floscia pubblicò 
sotto il nome dì quello. Sotto all’ ini |>e rat ore Federi- 
co li , Giacomo Morra fu creato capitati generale del 


che perdeva nel Cardinal Ficschi un buon 
amico , per acquistare un nemico nel Papa 
Innoccnzio IP' (?) : nè s’ ingannò. 

Intanto il nuovo Papa diede tantosto 
avviso del suo innalzamento agli arcive- 
scovi , esortandoli di unire le loro pre- 
ghiere, perchè Iddio si benignasse d* ac- 
cordare la pace alla sua Chiesa — Fede- 
rico all'incontro inviò al nuovo Pontefice 
una famosa ambasceria, alia quale desti- 
nati vennero Gerardo i-on Marpurg, gran- 
maestro dell’Ordine Teutonico, Ansei- 
mo de’Mari ammiraglio di Sicilia, Pietro 
delle Vigne gran Cancelliere , Taddeo da 
Sessa giureconsulto e consigliere , Ber- 
nardo arcivescovo di Palermo, e Ruggieri 
Porcastrello cappellano e decano di Mes- 
sina. Questi sommi personaggi augurava- 
no al Papa da parte del loro Sovrano le 
felicitazioni del suo esaltamento, ed offri- 
va n gli tutte le loro forze per onor della 
Religione e per la difesa della libertà chie- 
sastica. 1 medesimi furono ricevuti nella 
corte pontificia con molta stima e distin- 
zione , senza però essere stati ammessi 
all’ udienza del Papa — Dal suo cauto In- 
nocenzio IV spedì parimente all’ Impera- 
tore Ire nunzi cioè , Pietro de Colmieux , 
arcivescovo di Roueu, Guglielmo vescovo 
di Modena, e fallale Guglielmo da S. Fa- 
condo in Galizia (3), i quali assicuravan- 
lo che il Papa nutriva il più grande de- 
siderio per la pace, e clic bramava pure 
ardentemente che mettesse in libertà i 
prelati fatti prigioni alla battaglia di Me- 
loria ( i ; : dippiù , che dovesse pur- 
garsi di tutte le accuse che gli erano state 
apposte ; e che se in alcuna cosa avesse 
o lievi la Chiesa n’ avesse avuto ben tosto 
a far f emenda. Che se all’ incontro l’ im- 
peratore avesse avuto motivi di lagnanza 
contro la medesima, era il Papa pronto a 
dargli convenevole soddisfazione dietro la 
convocazione di un Concilio generale , 
chiedendo da tutte le potenze cristiane dei 

duralo di Spolrti, ed Enrico di cui è parola, come gran 
Giustiziere di Sicilia pose nel suo stemma due spade 
incrocicchiate con quattro stelle, qual prerogativa dei 
soli gran Giustizieri. Nel 1246 Giacomo c Goffredo 
Mori a per delitto di fellonia commesso , furono con 
altri baroni aspramente combattuti e perseguitati dal 
medesimo Imperatore ; siccome vedremo iu appresso 
nell’ anno ia t 6. 

(2) Ricord. Malaspina cap. i5a. Villani lib. IV. 
cap. a3. Muratori all'anno 1243 pag. i63. 

(3) Vedi Mansi ad Hainal . in an. 124 3 . 
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deputali, onde avessero terminato l’alTare gnificamente accolto dal Senato c dal Po- 

dalr una c dall'altra parte (i). polo (3). Poco dopo il suo arrivo prcsen- 

L’ imperatore alle dimando del Papa toglisi il conte Raimondo di Tolosa , che 

accoppiò le sue. « Sarà , egli rispose agli Federico gli avea mandato per intavolare c 

ambasciadori , di preliminare il richiamo de’ trattati di pare ; ma ogni conferenza 

del Legato di Lomliardia Gregorio da riusci vana , malgrado che questi assicu- 

Montelongo ». E poiché costui si era mo- rasse al Papa , che Federico voleva seria- 

strato sempre coslaute verso la S. Sede , mente riconciliarsi con lui. 
cosi Innocenzio altamente rigettò tal prò- — In questo frattempo lo spirito di gucr- 

posta ; non essendo convenevole , replicò ra e di parte avea talmente ammiseratc e 

egli, l'abbandono di una nazione cotanto indebitate talune città d’Italia, che Mi- 

valorosa in sostenere gl'interessi della se- lano non trovossi in istato di pagare nep- 

de romana , fuori che l' Imperatore non pure mille marche d’ argento ; tantoché 

promettesse in prima di non cagionarle tre altre città dovettero prestare malle- 

alcun travaglio , e le accordasse una tre- verle per essa. La situazione di Genova 

gua. Ciò non parea vantaggioso a Fede- non era meno infelice per questa parte , 

rico , essendo per altro il Pontefice poco ove i debili si accumulavano a misura che 

inclinato a soddisfarlo intorno al rima- molte città della Liguria scuotevano il 

nenie delle richieste; per cui ogni tratta- giogo ; bea vero però che in nessun altro 

tiva rimase inconclusa (a). luogo d’Italia le finanze v' erano meglio 

— Gli affari del Papa davano intanto qual- regolate come in questa — La ribelle città 

che speranza di ristabilimento in Italia. di Savona che manlencvasi costantemente 
La città di Viterbo oppressa dagl’ Impe- devota al partito imperiale fu in quest’an- 
riali , cercò di scuotere il giogo, dopo un no stretta d’assedio da’ Genovesi. Essa 
tumulto suscitato in essa nel mese di ago- chiese soccorso a Enzio re di Sardegna 
sto. Il conte Sirnone di Chieti , governa- ed all’Imperatore che rattrovavasi a Pisa, 

tore imperiale , si rinchiuse nella citta- Enzio riunite le truppe di Pavia, Tor- 
della , ma vi fu assediato e preso. Fede- tona , Alessandria delta Paglia e d’altre 

rico avanzò lagnanze e minacce contro la dittai, s’avanzò fin ad Acqui; ma sentendo 

rottura della tregua stabilita allora coi che i Genovesi non solamente non movc- 

Cardinali ; quindi spinse la sna armata vano piede, ma ogni dt rinforzavano scm- 

intianzi Viterbo che pose in assedio. Ma pre più il loro esercito , licenziò la sua 

non ostante tutti gli sforzi da lui impie- truppa , malgrado avesse ordine di suo 

gali non potè altro conseguire, se non Paure di soccorrere Savona. Per salvare 

che la liberazione del suddetto conte di questa piazza, Federico avea fatto equi- 

Chieti e quella de' suoi soldati. Il poco poggiare So galere in Pisa, ma i Genovc- 

felice evento di quest'assedio gli recò non si scernendosi troppo deboli di forze si 

poco danno , poiché in allora i marchesi ritirarono nella loro Città, per quivi pre- 
di Monferrato e di Malaspiua , e gli ahi- parare una potente armata da poterla op- 
tanti di Vercelli entrarono nel partito porre agli sforzi dei nemici. Fecero i Pi- 
guelfo. Quest’esempio fu anche seguito sani bella mostra da lungi delle loro for- 
ila Adeiasia regina di Sardegna e moglie ze; nia al primo comparir della flotta Go- 

di Enzio, che scomunicata appunto per novese voltarono le prore, contenti d'aver 
queste nozze da G regorio IX , fece pregare salvata Savona (4). 
il nuovo Papa di assolverla. Innocenzio 

ne provò tanto giubilo per tal richiesta , 1244. In mezzo a tante guerre e tur- 
che ne commise la sacra cerimonia all’ar- Lolenze Gerusalemme e Toleramaide fu- 

civescovo di Arborea ( Oristagni in Sar- ron perdute da’ Cristiani, e l’Imperio dei 

degna) — In si favorevole aspetto di cose Latini in Costantinopoli s’ avvicinava a 

il Pontefice recossi finalmente nel mese gran passi al suo termine. Ciò porse oc- 

di ottobre da Anagni a Roma, ove fu ma- casione al Papa di mandare da per tutto 

(i) lìainal. n.° t3> /4. t3. 33. 34 ad an. 1343. (3) Qui termina la C’ron. di Riccar. daS. Germano. 

(?) Ramai, /oc. citai. u.° ià\ rj. ( é ) Muratoli Aiutali d'Italia tt^ VII. ncll'au. 1243 . 
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ile’ Collettori , eli’ esigevano delle grosse 
somme di danaro dalle Chiese , onde im- 

1 i rendere la guerra contro i Maomettani, 
•’ederico per altra via invece di soccorre- 
re Terrasauta si dette a raccogliere del 
danaro dal Clero unicamente per conti- 
nuare la guerra in Italia. 

Siffatto procedimento proccurogli le 
maldicenze della Cristianità, ed i più forti 
rimproveri del Papa — Infiuc, Federico 
mosso dalle preghiere degli amici e dalle 
continue esortazioni degli altri principi 
cristiani si piegò di venire ad un accordo 
col Papa, purché precedesse a tutto la sua 
assoluzione. Dall'altra parte il Pontefice 
non attendeva che la sua riconciliazione 
ed emenda. Per la qual cosa Federico 
spedì prontamente in Doma con ampli 
poteri il conte Raimondo di Tolosa, Pie- 
tro delle Vigne suo cancelliere e Taddeo 
da Sessa suo consigliere (i). Si principia- 
rono le negoziazioni alla presenza dell im- 
peratore Baldovino cognato di Federico , 
che a ragion dell' infelice stato de'suoi af- 
fari si rattrovava in Roma. Il papa ve- 
dendo che Federico era disposto alla pace, 
mandò il cavulier Templare Uuonviciiii 
per riprendere il possesso di alcuni pae- 
si di sua pertinenza che tcnevansi in al- 
lora dagl' Imperiali. Ma Federico non 
sapendo ancora ciò che gli si voleva ce- 
dere in contrarambio prese tempo a deli- 
berare , e frattanto spedi ad Innocenzio 
alcuni suoi Messi per domandargli in ma- 
trimonio una nipote pel suo tigliuol Cor- 
rado: ma il Papa rifiutò una tale proposta, 
per non falsi legar le mani — E pure sor- 
prendente , come Innocenzio avesse ri- 
cusato questo partito , che proccurato a- 
vrebbe in seguito alla sua nipote la coro- 
na imperiale (a) — Creò quindi questo 
Pontefice fra 1 ottava di Pentecoste dodici 
Cardinali ( perchè sette soltanto erano 
presenti ), onde rinforzare il suo collegio. 
A 'medesimi concedette per la prima volta 
il cappello rosso ed il manto di porpora , 
non solo in segno di distintivo, ma anco- 
ra, per mostrare che bisognava esporre il 
loro capo e spargere anche il sangue per 
la Fede Cattolica. E comecliè per l'iunauzt 

( i ) Il conte di Tolosa si era più il’ una volta tratte- 
nuto nella Corte di Roma e nella Corte Imperiale. 

(a) N i croio (la Cerbio . confessore d’ Innovellalo IV 
è il solo scrittore clic ci ha lasciato testimonianza di 


i prelati erano in uso di cavalcare sopra 
untili asinelli , così Innocenzio permise 
nel tempo stesso a' Cardinali di sostituire 
agli asini le mule ( 3 ). 

Furono intanto riprese nuovamente le 
negoziazioni, e si progettò il seguente pia- 
no di conciliameuto — i. Doversi resti- 
tuire alla Romana Chiesa ciocché di sua 
pertinenza era stato occupato dall' Impe- 
ratore in tempo delle sue censure , prati- 
candosi lo stesso in rapporto a’sudditi de- 
voti al Papa — 2. Che relativamente alla 
scomunica pubblicata contro lui da Gre- 
gorio IX , l’ Imperatore avrebbe dichia- 
rato alle Potenze Cristiane di non aver 
avuto afTatto in mira il disprezzo della 
Chiesa , nè tampoco del suo potere — 
3 . Che tutti gli oggetti conquistati da lui 
sopra i Cardinali e Prelati alla battaglia 
di Meloria ( v. pag. 195. seg. ) sarebbero 
stati a'medcsimi restituiti, costruendosi col 
rimanente del capitale Ospedali e Chiese, 
a beneplacito del Papa; e che avrebbe an- 
che giurato di rimettere ad arbitrio dello 
stesso 1’ esame de’ torti fatti durante la 
guerra a vari Prelati e Chiesastici — .{• Di 
dover risarcire i danni ed i torti proccu- 
rati a’ seguaci del Papa dopo lo scoppio 
della disunione, rimettendosi per ciò alla 
decisione della Romana Curia — 5 . Che 
l' Imperatore avrebbe acconsentito e per- 
messo che i signori della Romagna , della 
Marea Trivigiana , il margravio d' Esle 
ed altri non fossero più tenuti di prestar- 
li il loro servigio militare, se non dietro 
espresso consenso del Papa — 6. Che 
l’Imperatore poteva rioccupare le sue pro- 
prie fortezze , non già quelle de’ parti- 
giani del Papa cc.; c die in fine l'impera- 
tore di Costantinopoli Baldovino , il Car- 
dinal Ottone , c l’ arcivescovo di Rouen 
sarebbero stali gli arbitri del trattato. 

È facile immaginare qual effetto potes- 
sero avere tali condizioni. I plenipolen- 
ziari di Federico ricusarono di approvar- 
le, e vollero abboccarsi prima col loro Si- 
gnore, il quale rattrovavasi allora a Ter- 
ni , cillà a lui devota , donde poco dopo 
si condusse a Parma e quindi a Pisa (^). 
Innocenzio che non vedevasi più sicuro in 

questa domanda di matrimonio. Vedi Nicol. < 1 e Curbio 
in vita Innocenti! If r . to. 3 . par. i. Iter. Italie. 

CS) Vedi Malici .Storia di S. Litici IX lib. I. p. 5 .j. 
(1) V. Boiiuv. Angeli Storia di Tarma I. il. p. 119. 


lloma , recossi con selle Cardinali a Ti- 
ferno ( Tiphcrnum J, oggi Civita Castella- 
na ( 7 giugno ), e quindi a Sutri. 

Questa repentina fuga del Papa non 
poco dispiacque a Federico , sol perchè 
scorgea dileguata qualunque speranza di 
pace. Nulladimeno il Papa spedi di nasco- 
sto a Filippo Vicedomini, Podestà di Ge- 
nova, e ad Obizzo F’iescbi suo fratello un 
Francescano per nome Bojolo, sollecitan- 
doli di recarsi con una flotta ben equi- 
paggiata per riceverlo. Quella Repubblica 
dirizzò prontamente 22 galere a Civita- 
vecchia, le quali parteciparono al Papa 
il loro arrivo (t) ; ed egli di notte tempo 
con picciol seguito e per sentieri imprati- 
cabili imbarcossi in quel porto diretta- 
mente per Genova ; ove con grande esul- 
tanza e ricevimento fu accolto da' suoi 
concittadini ( 7 luglio). Ma qui fu assa- 
lito da grave malattia , per la cui guari- 
gione recossi a cambiar aria nella Badia 
di S. Andrea di Sesto, poco lungi da 
quella Città , ove soflermossi (in a’ i 5 ot- 
tobre. E benché non fosse del tutto rista- 
bilito, pure si mosse per Varragine e po- 
scia per Stella , in dove finalmente tro- 
vandosi rimesso in salute parti per Car- 
rara , e poscia per Cortemiglia , liattendo 
la strada di Asti. Questa città ch’era della 
fazione ghibellina gli chiuse le porte, ma 
in seguito gli domandò perdono di tale 
ingiuria. Innocenzio, che non amava trat- 
tenersi in Italia lungo tempo , mosse per 
Snsa , in cui rattrovavansi due Cardina- 
li venuti dalla Francia. Accompagnatosi 
con essi , valicò le Alpi , visitò il moni- 
stero di Altacomba, e quindi nel 2 dicem- 
bre giunse a Lione (2); città che non era 

(1) La flotta genovese oltre del Potestà e di Obizzo 
Fictchi condusse seco anche tre nipoti del Papa cioè 
liberto, Ugo e Jacopo, onde allontanarli da qualche 
insidia die loro avrebbe potuto tramare l'Imperatóre. 

(2) Veggasi il Mansi Observatkme * ad Rainal. in 
ari. 1 14+ p- 3 oj, dove si è servito accuratamente del- 
le testimonianze del prenominato Niccolò da Curbio. 

(3) Muratori Annali lib. VII. all’au. 1244. p. 2(16. 
Precedentemente , all’ anno 1242 scrisse lo stesso Au- 
tore nel seguente modo; « Convien dire, che la storia 
» di questi tempi è alterata di troppo dalie passioni , 
» dalle calunnie , dalle dicerie , che non ci lasciano 
v discemcrc la verità di tutte le magagne d’allora, nè 
» di chi fosse il torto in vari casi di quella maledetta 
» discordia. Erano pubblici , erano maiuscoli i vizi di 
» Federico, ed egli capace di tutto; ma che dalla parte 
» di Bontà sempre si camminasse diritto e senza difet- 
» tu alcuno, sempre con istrada contraria, all’iniquità 
u di Federico, poco costa ii dirlo. A uoi mainali j sto- 
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ancora imita al Regno di Francia , e , co- 
me dipendente dall' Imperio , esercitava- 
sene la giurisdizione temporale dal! arci- 
vescovo di essa. 

« Ah maledetta discordia ( esclama il 
Muratori )! Che fiere calamità soffrisse iu 
in questi tempi la Cristianità per quella 
che bolliva tra l’ Imperatore e la Chiesa , 
non si può abbastanza dire ( 3 ) ». 

Appena arrivato Innocenzio IV a Lio- 
ne , sali sulla cattedra, c proclamò nel di 
del S. Natale un Concilio generale da te- 
nersi nella festività di S. Giovambattista 
dell’ anno segueute , in dove citò Fede- 
rico a comparirvi o di persona , o pel- 
mezzo di qualche suo rappresentante. A 
questa determinazione l'imperatore viep- 

S iù inasprito fece chiudere il passaggio 
elle Alpi , affin d’ impedire qualunque 
rimessa di danaro, che dall'Italia si avesse 
voluta mandare in Francia ; ma siffatti 
provvedimenti furon vani e non serviro- 
no che a maggiormente screditarlo (4). 
Con tutto ciò il partito imperiate raltro- 
vavasi in una posizione assai infelice, poi- 
ché il margravio d’Este e'I conte di S. Bo- 
nifacio aveano tolto ai Veronesi il castello 
di Ostiglia ebe smantellarono ; senza che 
Ezzelino avesse potuto impedirlo. 

— Durantino si gravi dissensioni, i Sara- 
ceni di Sicilia , nel mese di luglio , si ri- 
bellarono ne’ loro ricoveri di Giato e di 
Entrila-, senza che se ne conoscesse il mo- 
tivo. Riccardo Rebursa conte di Caserta , 
e suocero dell’ imperatore ( v. an. ia4° ) 
ebbe ordine di soggiogarli , c vi riuscì 
vittoriosamente. Laonde fattili uscire dal- 
l' Isola , proccurò di trapiantarli in Lu- 
cerà ( 5 ). 

» rici d’allora che abbiano senza parzialità ben esami 
» nati i principi e i progressi di queste tragedie , per 
» poterne ben giudicare ». 

(4) Fretcndeai che S. Tommaso d’Aquinn nel tra- 
sportarsi al Concilio I. di Lione fosse stato arrestato 
da Pietro delle Vigne e da Regiualdo fratello di detto 
Santo, che lo fecero rinchiudere iu un castello— Beu- 
chè tale attentato non fosse stato commesso per ordine 
di Federico, tuttavìa con dissimularlo, par cnc Paresse 
chiaramente approvato. ( Vedi Tolorumeo da Lucca 
scrittore contemporaneo e confidente àc\V Angelico 
Dottori r). All’incontro noi non abbiamo su di ciò altra 
testimonianza di .scrittori; ma è di sicuro che se Fede- 
rico v’ avesse avuta colpa alcuna, Innocenzio IV glie 
l’avrebbe rinfacciata al pari di tante altre nel Concilio 
di Lione , ma nulla fu osservato su questo punto. 

(ò) Lo storico Fazzello de reb. Striti . poster, derad. 
lib. Vili, scrisse essere stati que 'ribelli Saraceni tras- 
portali iu Noterà. 
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— Infine , in quest’anno medesimo Cor- 
rado re de' Romani e figlino! di Federico 
diede incarico a Riccardo Frumentino e 
ad Emmnnuele Mogis di Gallipoli di tra- 
durre dal greco in latino l’opera intitola- 
ta rjfa(is rw UniUw, seu Aita Imperato- 
rum. L’ originale di questo codice con- 
servavasi un tempo nel monistero archi- 
mandrita del S. Salendole di Messina , 
e coutencva i fatti dell' imperatore Ar- 
cadio (i). 

RII». Morte di Roffredo Beneven- 
tano, uno de’ più celebri giureconsulti di 
questo secolo — Costui discendeva dall'an- 
tichissima e nobile casa Epifania di Bene- 
vento, ultimo di tal legnaggio. Avea fatti 
i suoi studi legali a Bologna , ove ebbe a 
maestri vari insigni uomini, tra' quali 
Ruggiero ed A zzo , ed in seguilo prese 
ancb’egli a tenere scuola di giurispruden- 
za e ad inlerpetrare le leggi. Si pretende 
che avesse fiancheggiato sul trono l’ impe- 
ratore Federico II, allorché fu incoronato 
in Roma nel 1220; che avesse tenuto cat- 
tedra di giurisprudenza anche in Napoli, 
dopoché lo studio di Bologna fu abolito 
( v. anno 1225 pag. 216 ) , e di essere 
stato dallo stesso Monarca creato giudice 
della Gran Corte — Durantiuo le scissu- 
re tra Gregorio e Federico, RofiVcdo fu 
quello che sostenne in Campidoglio le ra- 
gioni del suo Principe. Disgustatosi in 
ultimo coll' Imperatore , per ignota ca- 
gione , ritiross! in Benevento sua patria; 
dove dovette infallibilmente provar mol- 
to cordoglio nel veder le mura crollare 
sotto il ferro nemico. Le ottime sue qua- 
lità congiunte al suo gran sapere fecero , 
che la sua morte fosse universalmente 
compianta. Fu sepolto in Benevento nella 
chiesa del monistero di S. Domenico (che 
credcsi da lui edificata ) , con la seguente 
iscrizione ; 


lite c%n qui muntìum famosus Icgc rrplcn 
Ritjfriilux : Tumulti* me capii iste brevi*. 
Ducile legentes , q tutti nec sapicntia legum 
Resisi il morti ; nec summa putentia Re guai. 


— Fondazione delia citta’ dell’aquila. 
Gli stessi motivi ch'indussero l’ imperato- 
re Federico alla riedificazione di L uccel- 
la ( v. an. i2.{i ) lo mossero alla fonda- 
zione dell’AQuiLA situata tra l'antica Ami- 
terno e Forcona (2). Già sotto al norman- 
no re Guglielmo II i popoli delle due 
sunnominate Città si erano ridotti ad abi- 
tare in tanti picciolissimi villaggi sprov- 
veduti d’ogni ben munita piazza e di qua- 
lunque difesa. Federico ordinò che si fos- 
se mantenuta sempre nel regio Demanio, 
e che si cingesse di mura senza oltrepas- 
sare l'altezza di 5 canne : ma la sua pre- 
matura morte ( ia 5 o ) non gli fece veder 
compiuti i suoi ordini ; e Corrado suo fi- 
glio e successore portò a compimento la 
paterna disposizione : Ecco il privilegio 
cacciato fuori da Federico intorno alla 
costruzione di quest’ illustre Città : Re- 

f nanlibui nobis J'clicitcr , et triumphanti- 
us ac victoriose degentibus in ereditario 
Regno nostro Siciliac etc. Volenles igitur 
illue salubribus occursare remediis , nude 
morbus interdum obrrpcre consucvit, dum 
ex praelcritis ctiam esperta conditio, ma- 
gistram se nobis cxhibcat fulurorum pro- 
vidimus : ut in loco qui dicitur aquila in- 
tcr Furconem et Amiternum , de circum 
adjaecntibus Castris et ctiam Tcrris, quae 
vclut in membra dispersa , quantacumque 
Jidci claritate vigentia , nec nostrorum rc- 
bellium poterant rcpugnarc conatibus, nec 
inlcr se sibi mutuis auxiliis subvenire : 
uni us corporis Civitas ronslrualur , quam 
ab ipsius loci coca buio , et a virtricium 
signorum nostrorum auspiciis , Aqvu.je 
nomine dccrcvimus tilulandum : Ex quo 
illud praccipuc nobis honoris et commodi 
crcdimus proventurum , quod dum proinde 


(1) Vegliativi sii storici ed annalisti Siciliani. 

(1) lu un codice antico Irgflcsi Furconem ovvero 
Porvconem — La valle Forcone.se , incominciava di là 
da S. Eii-sa nio verso Oriente, c propriamente ove ter- 
minava Siuizxo , Atisklonia e Bar sciano , che in quel 
tempo e per molti altri secoli dopo appartenevano al 
Contado Valven.se — Si pretende che questa Valle an- 
ticamente si chiamasse Forum Cornimi , perchè in que- 
sto piano vi era stata 1* antichissima Città di Comi- 
«io , che fu presa da Spurio Carvilio Console (al rifò- 
rir di Tito Livio dee ad. f. lib. lo in fine ), il quale 
dopo averla presa, la saccheggiò per sette ore, c quin- 


di vi attaccò il fuoco (anno ab Urbe condita 4^o). Ri- 
ferisce lo stesso storico che insicm co la distruzione di 
questa Città fu devastata e distrutta dallo stesso Con- 
sole romano Amiterno, ch’era vicina a Comi ilio dalla 
parte occidentale, discosta nove miglia in circa — Vrg- 
gonsi tuttora le sue rovine. Muzio Febonio accreditalo 
scrittore della Storia de' Morsi ( lib. 3 cap. 7 ) dire , 
che da’cittndini rimasti nella distruzione ili Amiterno 
ibftse edificata la città di Forcona: futi Forconi uni 
preclarissima , et praepotens l/rbs ab Amitemis <7- 
i ditts uedt ficaia, etc. — Vedi Cirillo Annali dell’A- 
quila , il Massouio et . 
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sìait unum ex pluvibus, sic totum ex par- 
libus imponatur , i/uasi in eis diicctionis 
novuc concordia ( per i/uam et rerum pri- 
mordia , et totius Mundi dementa concre- 
ocrant ) libcrius potcrunt Civilalis cius- 
dem incobtc , ciolcntiis, insidtibus aemulo - 
rum nostra scivitia proseguendo resistere, 
quibus ipsos haclenus acquiescerc f orsan 
oportebat incito s etc. 

Si passa indi nel diploma medesimo 
alla designazione de’ contini della nuora 
città , c vengono limitati a Cornu Putridi 
usipic per totum Amiternum : si mettono 
gli abitanti sotto l' immediata protezione 
della Corte : si concedono loro due Cere 
generali l’anno, ed i mercati particolari 
tre volte la settimana ; ed in fine si ordi- 
na , che a spese dell’ Università medesima 
dovesse fabbricarsi un castello in essa Cit- 
tà ec. (i). 

— Concilio generale 1 . di Lione, XIII 
ecumenico e V fra i generali di Occiden- 
te — La situazione dell’Imperatore era di- 
venuta molto imbarazza nle , e cercava ad 
ogni modo quella pace eh’ egli non cosi 
facilmente avrebbe saputo mantenere. 

Innocenzio IV convocava questo Conci- 
lio generale pe’ seguenti motivi: i.°per 
sovvenire la Terra Santa nelle sue mise- 
rie — a. 9 per salvare dalla sua ruina l’Im- 
perio Latino di Costantinopoli — 3 .° per 
trovare un mezzo opportuno a metter ar- 
gine contro i Tartari , e gli altri persecu- 
tori della Cristianità — per risolvere 
le questioni insorte fra l’ Imperio e la 
Chiesa (a) — A tale effetto avea egli citato 
Federico a comparirvi di persona , o far- 
visi rappresentare da qualcuno de’ suoi 
ministri plenipotenziari. 

Avvicinavasi intanto il momento del 
Concilio, in cui accorrevano dn ogni luo- 
go molti Vescovi e deputati. Il maggior 
numero de’ Prelati componevasi di Fran- 
cesi ed Italiani. Pochi vennero dall'Inghil- 
terra e dalla Germania , nessuno dall Un- 
gheria ; e della Terra Santa trovossi per 
congiuntura il solo vescovo di Bairout , il 
quale come inviato di lutti quegli Stati 
Imperiali in Oriente, recavasi in Roma 

(i) Vedi Difesa per la fedelissima Città dell’Aquila 
contro le pretensioni de’ Castelli , Terre e Villaggi 
che componevano l’antico Contado Aquilano, intorno 
al peso della Bonateuenza , di Cario Franchi . Napo- 
li I7Ó2 in 4. 0 . 
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per esporre le sue miserie c la trista si- 
tuazione di quelle contrade. 

Dalla Sicilia non vi comparve alcuno , 
tranne l’arcivescovo di Palermo , il quale 
vi si trovò presente insiem con Taddeo da 
Sessa , Pietro delle Vigne , Gualtieri di 
Ocra ed Enrico Ilohenloe , gran mae- 
stro de’ Teutonici , che rappresentavano 
le parti dell’ Imperatore. Contavansi se- 
condo alcuni 140 Ecclesiastici , c secondo 
altri a 5 o ( 3 ). 

A’ 26 giugno, il Papa aprì un’adunan- 
za preliminare e preparatoria di ciò che 
doveasi trattare nel futuro Concilio. Quin- 
di nel giorno 28 dello stesso mese tenne 
la prima seduta nella Chiesa di S. Giusto 
di Lione. 

Il Patriarca di Costanliuopoli espose 
l' infelice stato della sua sede patriarcale , 
dove di 3 o suffragane! non ne rimaneva- 
no che tre soli ; poiché i Greci arcano 
luti’ occupato fin alle porte di quella Ca- 
pitale. In seguito Taddeo da Sessa, uomo 
eloquente , dotto e perito nell'arte della 

f uerra e della pace , cercò di disporre 
adunanza con dolci e favorevoli promes- 
se, assicurando, che Federico voleva riu- 
nire la Chiesa Greca alla Romana ; com- 
battere i Tartari , i Turchi Khouarazmia- 
ni , i Saraceni , ed altri nemici della Cri- 
stianità ; ristabilire gli affari di Palestina 
nel suo primiero splendore , con intra- 
prendervi anche a sue spese e sotto l’ im- 
mediata sua condotta una spedizione ; e 
che restituiva infine alla Chiesa Romana 
ciocché gli avea tolto , soddisfacendola di 
tutt' i danni ed ingiustizie. 

Innocenzio riputando vana qualunque 
romessa dell'Imperatore , levossi in pie- 
i, e rivolto a Taddeo da Sesia, gli disse: 
» Ecco le belle e grandiose profferte, co- 
» tante volte replicate , e di cui giammai 
11 bassi veduto ('adempimento. Cadrà for- 
ti se in dubbio , che nè mica in avvenire 
» si adempiranno? Chi non scorge in 
11 esse il più ingannevole artifizio? Già la 
» scure stassi in sul piede dell’ albero, e 
» pretendesi differirne il colpo, che dee 
» rovesciarlo , attraversare la determina- 

(a) Si ricava ciò da una lettera all’ arcivescovo di 
Sena, citata dal Hainaldi nell’ anno 12*5 num. i. 

( 5 ) Mansi ad Mainai, in an. i ?4 •"> />• ^04, not. 1 . 
Muratori annali to. VII an. 1046. Miniaci». Paduau. 
an. iaò 5 — Kolandiuus lib. 5 * cap. i 3 . ec. 
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a zione del Concilio, per poi beffarsi dei 
» Vescovi , cbe lo compongono , tantosto 
a che saranno divisi? Sarei ben lieto pur- 
» ch’egli osservasse la recente giurata pa- 
» ce — Accordandogli ciò che ora egli 
a chiede , chi mi si renderà mallevadore 
» di ciò, ch’ci patteggia, o potrà astrin- 
a gerlo alla sua parola ? a — Taddeo da 
Sessa rispose, che i Sovrani della Francia 
e dellTnghilterra ne darebbero la più si- 
cura ed efficace malleverìa — « Ecco un al- 
a Irò stratagemma ( interruppe il Ponte- 
a ficc): e quando io accettassi tai malle- 
b vadori, e eli' ci di nuovo violasse il suo 
b giuramento, quai mezzi avrei di aslrin- 
b gere codesti due Principi a farglielo 
b mantenere ? E la Chiesa non sarebbe 
b esposta al più gran pericolo d’ esser in- 
b festata in vece d’ un solo da lutti e tre 
b insieme i più possenti Principi del se- 
b colo (i) b ? 

Taddeo da Sessa si studiò poi in vari 
■nodi di sostenere , che f Imperatore non 
era convinto d’eresia alcuna. Che se Fe- 
derico proteggeva i Saraceni e di essi se 
ne serviva , ciò era per tener nel dovere i 
sudditi ribelli e sediziosi , ed anche per 
risparmiare col loro braccio l’ effusione 
del sangue cristiano. Che seerasi renduto 
colpevole d’aver tenute più concubine sa- 
racene , queste già erano state congedate 
dalla sua Corte. Infine ch’egli dimandava 
al Papa una dilazione, onde avesse potuto 
scrivere all’Imperatore, ed indurlo a ve- 
nire di persona a Lione , o di mandargli 
almeno un più ampio potere (a). « Oli 
b nò ( replicò il Papa ) temo ben io le 
b insidie , che con tanta pena ho isfug- 
b gite. In un momento partirei al suo ar- 
b rivo; giacché non mi trovo ancora ben 
b invogliato di soffrire il martirio , o la 
b prigionia — Dopo di ciò , il deputalo 
di Terra Santa narrò le sventure de’ Cri- 
stiani in que' luoghi , e così fu sciolta la 
prima seduta. 

Otto giorni dopo si tenne la seconda 
sessione — Quivi Odoardo vescovo di Ca- 
rinola, frate dell’ordine Cisterciense, che 

(1) filimeli, /funai. Eccita, loc. citalo nunt. 2<V. 

(2) Ramai, loc. citai. num. 3 t. L’imperatore avea 
già sparso voce di voler intervenire al Concilio , cd in 
eletto era piueehè vero ma come attore, non già comi? 
reo. In somma con fio mila uomini ! — Vedi I*. Mat- 
tei Storia «li S. Luigi IX. png. to». 


era stalo esilialo dall’ Imperatore , e l’ ar- 
civescovo di Camposlella l’accusarono co- 
me un eretico , un epicureo , un ateista ; 
al che Taddeo da Sessa rispose con forza, 
pretendendole tutte calunnie ( 3 ); ed inol- 
tre scongiurò i Padri del Concilio di pro- 
lungare il tempo della terza Sessione, poi- 
ché avea sicure notizie che l’ Imperatore 
già crasi incarni nato verso Lione. Gli si 
accordò un perentorio fino ai 17 di lu- 
glio , e gli ambasciadori di Francia , c 
d’Inghilterra servirono d’appoggio alla 
dimanda. 

Federico fin dal 1. maggio trovavasi in 
Verona col suo figlio Corrado , ove da 
Gualtieri d’Ocra fu informato del tutto. 
Egli s’ appressò poi a Torino, sembrando 
di voler intervenire al Concilio, ma scor- 
gendo essere inevitabile la sua condanna 
non volle passar oltre. Tale diffidenza 
staccò da lui , per quanto si disse , anche 
i più fedeli suoi partigiani. 

Arrivò intanto il giorno assegnato per 
la terza sessione — Taddeo da Sessa scor- 
gendo imminente la folgore che dovea ro- 
vesciare la forte quercia , protestò vana- 
mente , che da qualunque sentenza fos- 
se contro al suo padrone promulgata , 
egli n’ avrebbe appellato al Papa futuro , 
e ad uu Concilio più generale , dove sa- 
rebbero presenti in più gran numero i 
Vescovi, o i loro proccuratori. Ma Inno- 
ccnzio senza prestar orecchio a tale sbra- 
veggiare , rispose : « È questo un Conci- 
b lio Generale, sendovi stali invitati tut- 
b t’ i Principi ed Ecclesiastici e Secolari; 
b l’ imperatore egli pur desso divietò a 
b quei che gli son sommessi di venirvi ; 
b ond’ io non accetto il vostro appello b. 
A questo il Papa fece portare in pieno Si- 
nodo, quanto era stalo scritto, pubblicato 
e provato contro Federico , e quivi dai 
commissari fu esposto, quanto si fosse mo- 
strato sconoscente ed ingrato a’ favori ri- 
cevuti alla Sede Apostolica , che I’ avea 
nutrito sin dagli anni più teneri, e datali 
una madre e due Corone (Gerusalemme e 
Sicilia ). Si passò poi ad enumerare i suoi 

( 3 ) Muratori zinnali to. VII nell' an. 1 74 5 p. 

— L’invettiva fatta contro l’ imperatore dal vescovo 
di Carinola gli riuscì molto funesta, poiché nel sortire 
da Lione fu arrestato dalle guardie imperiali e rinchiu* 
so in un tenebroso carcere , dove fini i suoi giorni in 
segreto — V. Ughelli Italia Sacra to. VI. pag, 4y8. 
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delitti intorno all' inadempimento dell'o- 
maggio e del censo non mai soddisfatto ; 
per aver occupali tanti paesi dello Stato 
Pontifìcio ; di aver impedita la provvista 
di 1? vescovadi nel Iiegno , e tolte alle 
Chiese le loro preziose suppellettili , non 
che oltraggiato ed oppresso il Clero con 
tasse ed imposizioni; ch'avea ritenuti in 
prigione i Cardinali ed i Prelati, e contro 
loro praticate delle soverchierie ( vesti in- 
nanzi pag. i()t> segu. ) ; che niuna briga 
prendeasi delle censure ; d’aver serbata 
stretta alleanza co' Saraceni e mantenuta 
una sagrdega corrispondenza col Sultano 
di Babilonia ; di aver dato in matrimo- 
nio una sua figliuola ad uno scismatico 
e scomunicato qual si era Giovanni I)u- 
cas-Vatace imperatore di Nicea (i); d’aver 
avuto commercio con molte donne sara- 
cene ec. 

Esposti dunque tali delitti il Papa sen- 
tenziò ad alta voce; a Dopo aver con tutta 
» la diligenza co’nostri Fratelli Cardinali 
» e col Sagrosanlo Concilio deliberato , 
i> mercè la potestà conferitaci da ti. tiri- 
li sto di disciorre , dichiariamo Federico 
» privo «l’ ogni onore e dignità ; scioglia- 
» mo dal giuramento di fedeltà tulli i di 
» lui sudditi ; con espresso divieto, e fa- 
ll rendo uso dell’apostolica autorità, che 
» da veruno sia in appresso obbedito , o 
» come Imperatore, o come Re, e voglia- 
li mo che chiunque oserà somministrar- 
li gli il menomo soccorso in tal qualità , 
» sul fatto resti scomunicato. Coloro in- 
u tanto, ai quali spetta l'elezione dell’lm- 
n pelature, possano liberamente sostituir- 
li gliene un altro. Intorno al Regno di 
u Sicilia , col consiglio de’ nostri Fratelli 
» Cardinali provvederemo a seconda del- 
» le circostanze che Noi giudicheremo 
» opportune » — Ciò detto , il Papa in- 
tuonò il Te Deum. Egli avea un cero ac- 
ceso , come altresì tuU'i Prelati , secondo 
il rito e la pratica delle scomuniche: que- 
sti ceri furono immantinenti estinti colla 
fiamma rivolta in giù; e parve che la po- 
tenza imperiale fosse rimasta spenta coi 
ceri de’ Prelati. Cosi ebbe Gne questo ter- 
ribile Concilio, che sparse il lutto, lo spa- 
veuto in lutti coloro clic ne furono spetta- 
ti) Elena figlia di Teodoro Lawaris fu la l.*mo|;lie. 
(a) Ludovico IX tenne per sette giorni de' segreti 
abboccamenti col Papa alla presenza soltanto della 
Casserà sinuati Val. 1. 
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tori ; e che Taddeo da Sessa ebbe a ripe- 
tere le parole del profeta Sofonla ; Ecce 
dics trac , dics tribulationis et angustiac , 
dice calamitatis et miserìac. 

Federico ricevè a Torino la notizia 
della sua deposizione. Tutto acceso di 
sdegno e cogli occhi biechi rivolgendosi 
agli astanti , disse ; « Il Pontefìce mi ha 
« privato della corona imperiale: veggia- 
» mo , se egli è cosi » ; quindi fattisi re- 
care innanzi gli ornamenti imperiali , si 
pose in testa la corona , profferendo dei 
detti mescolati di scherzo e di sdegno. 

Quantunque però riputasse egli la sen- 
tenza vana , nondimeno temendo, che da 
quella non prendessero occasione i suoi 
nemici di contrariarlo, proccurò per mez- 
zo de’ re di Francia e d’Inghilterra che 
v’interpose, di riconciliarsi col Pontefice, 
usando tutta l'umiltà e sommissione verso 
la Chiesa : ma Innocenzio che conosceva 
a fondo i suoi artiGzt chiuse le orecchie 
ad ogni profferta (a). Segregato dalla co- 
munione de’ Fedeli , e disperando qua- 
lunque altra riconciliazione , il Principe 
scomunicalo cercò ogni mezzo per saziare 
la sua vendetta — Ben tosto ordinò che 
niun de’ suoi sudditi avesse al PonteGcc 
obbedito. Scrisse anche al Giustiziere di 
Sicilia, che privasse de’ tieni, e scacciasse 
dal Regno tutti gli ecclesiastici di qualun- 
que condizione si fossero , che non aves- 
sero voluto celebrar le messe e gli uffizi 
in quell’isola, per obbedire all’interdetto. 
Del pari scrisse al Giustiziere di Terra 
di Lavoro, ordinandogli espressamente, 
che sebben riscuotesse egli la terza parte 
delle rendite ecclesiastiche che possedeva- 
no i chierici , pure dovessero i medesimi i 
dazi ancor pagare, come se laici fossero. 

Intanto il Papa avendo dichiarato l’Im- 
perio vacante , scrisse a sette principi o 
vescovi eli’ eleggessero un altro imperato- 
re : questi erano il duca di Baviera , di 
Sassonia, di Austria, e del Brahante, e gli 
arcivescovi di Cologna , di Treveri ec. 
Chi gli successe ? lo vedremo nell’ anno 
seguente. 

1246. Il principe Corrado in età di 18 
anni sposò nel castello di Egra in Ger- 

regina Bianca. Se ne ignorano le particolarità ; ma è 
certo che vi si investigarono i mezzi di pacificare la 
Chiesa , e spegnere la mala semenza della discordia. 

*7 
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mania la principessa Elisabetta sorella del 
duca Ottone di Baviera + 1270 (i). 

Dieta di Wurtzburg — Alle pressanti 
sollecitudini del papa Innoccnzio IV, gli 
arcivescovi di Treviri , di Colonia e di 
Magonza assieme con alcuni principi del- 
la Germania , elessero in luogo dell’ im- 
peratore Federico , Enrico Raspon, lan- 
gravio di Turingia e di Assia ( 17 mag- 
gio); senza neppure aver riguardo a Cor- 
rado re de’ Romani , che non era nè sco- 
municato , nè deposto. Lieto per tale ele- 
zione il Pontefice , sperando , che col 
braccio di questo principe gli riuscisse di 
schiantare il di lui avversario e tutta la 
sua casa, spedi Filippo, vescovo di Fer- 
rara per suo legato in Germania , con 
buona somma di danari al novello impe- 
ratore , e con ordine di sforzar tutti gli 
ecclesiastici a riconoscerlo per tale. Scris- 
se parimenti ai principi secolari, esortan- 
doli e pregandoli a fare lo stesso, con di- 
spensar loro per questo indulgenza ple- 
naria — Volle inoltre , che i soldati del 
nuovo monarca prendessero la Croce , e 
godessero di tutte le indulgenze ed immu- 
nità , come se andassero a militare contro 
a’ Turchi e agli altri infedeli , come dice 
il Muratori (a)- esempio rinnovellato non 
poche volte in fatti consimili ne' tempi 
avvenire. 

Questo novello imperatore, che da’con- 
trarl per derisione fu chiamato il Re de’ 
Chierici , appena proclamato all’ Imperio 
ricevè dai Milanesi un loro amliasciadore 
per nome Goffredo de Abilitate , onde e- 
sternargli la gioia che provavano del di 
lui esaltamento. Al che quel Principe ri- 
spose loro con la seguente lettera ( 3 ) ; 

IIf.skicvs Dei gratin Romanorum Re. x 
semper Angustili , dilectis Jìdclibus suis 
Karissimis advocalo , potcstati Mediola- 
ncnsi consilio , et communi civilatis cius- 
detn gratiam suam et bonarn voluntatem. 

Apte qua in essemus assumpti ad illius, 
qttcni Deus nobis contulit, apicem dignita- 
lis eie. Volenles , utique nobis, dileclissi- 
mis Jìdclibus nostris, quac acta sunt circa 

( 1 ) 11 Crusio ninnai. Svev. to. I. lib. II. part. III. 
pag. 5 », “segna questo matrimonio nell’anno ii 4 i ; 
ma il Kobler genealog. Vomii. Aug. StaujJ'ensis , lo 
riporta appunto in quest’ anno. 

( 3 ) Muratori Annali to. VII. pag. ’ìyS. 

(3) Trovasi inserita nella Raccolta di Fedrr. Ifafi- 


refurmationem imperii nunciare, per prue - 
sentes lilteras co bis esse volumus manife- 
stum, quoti lertia feria post Domini Asccn- 
sionem , principe s et concordi et unanimi 
calumate nos circa Hcrbipolin , nobilem 
impcrii civitatcm , in Regem Alemaniae et 
Romanum principati clcgerunt. Nos qui 
ob honorem Dei , et sanctae matris eccle- 
siac Romanae ipsam electionem acceptavi- 
nius in pruesenti, ac ontis et honorem im- 
perii assumpsimus manifeste , de Christi 
misericordia , et potentia Jldci ac. devolio- 
nis vcslrac , nec non aliorum fidclium im- 
perli potissime conjìdcnlcs. Veruni pitla- 
mus, sicut qui pondus dici et aestus susti - 
nuislis , vos prosequi proponimus omni 
gratia et favore. Vnivcrsilatem ergo ve- 
stram monemus quanto possumus fjjectuo- 
sius et hortamur , qiiatcnus curii eeelesiae 
et impcrii columpna ( sic ) sitis immobilis 
ac provinciae spcctaculum et excmplar, in 
solita devotione Romanae eeelesiae et im- 
perii constanter et viriliter persistati s , 
Fredcricum quondam Caesarem inirnicuin 
Cntcifixi more solito impugnante s. Nos 
cnim scutum et gladium ob Dei reveren- 
tiam et sanctae matris Eeelesiae ereximus 
prò populo Christiana. Speramus enim 
in Domino et in potentia virtutis cius sic 
con/ cingere cornua inimici , quod sancta 
mater Ecclesia , et populus Christianus 
in seduta pace sedebunt et requie gloriosa. 

Frattanto il principe Corrado, figtiuot 
di Federico , sostenendo la sua causa e 
quella di suo padre marciò contro co- 
stui nelle vicinanze di Francfort sur-le- 
Mcin , dove il Langravio destinata avea 
una Dieta : egli diede ni suo avversario 
una battaglia sulle sponde della Mosella , 
ma con suo disvantaggio ( 5 agosto ). Le 
enti di Corrado si salvarono rolla fuga , 
opo averne veduti cader molti di essi sul 
campo ed altri precipitarsi nel fiume, non 
che lasciato in mano del nemico 624 pri- 
gioni, coi loro carri, le loro tende, le lo- 
ro spoglie. Ecco come il suddetto Enri- 
co partecipò a’Milanesi la vittoria ripor- 
tala contro Corrado: IIexkicds Dei gra- 

nio , Collectio ninnameli forum etc. to. i. pog. ?, 4 8. — 
Abhenchè questa lettera non appartenesse alla Storia 
di Sicilia, pure come un monumento poco conosciuto, 
c perchè potrebbe interessare alla Storia Italiana si è 
creduto non esser fuor di proposito qui rapportarla 
per intera. 
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Ita Romanor. semper Angustiti eie. — Die 
autem electiunis nostrae a nnbis snidimi 
principium in dieta Curia, infesto li. Ja- 
cobi Apostoli , Franchonfort ( sic ) , nobi- 
lem imperii civitatem Jelicibus auspiciis ti- 
gna nostra moeimus , ad celebrationcm 
dictae Curine prnpcranlcs. Quo audito 
Cunradus (sic ) Frederici quondam Impe- 
ratori s Jilius, motus intrinseci doloris acu- 
leo in campo circa Franchonfort nobis oc- 
curril , stipatus multitudine bcllatorum , 
volens nobis in dictae Curiae celebratio- 
nein totis l'iribus temere prohibere. Fo- 
rum licei die dominico castra sua ultra 
aquam Mogii in loco munito posuisset , 
uquam et locum prò munimine eligendo , 
nos tamen et qui nobiscum erant principe! , 
ipsum et eiusdem acies aggressifuimus, et 
ipse subito cum suis versus in jiigam ter- 
gimi nobis et non J'aciem osteiulit, fiigam- 
que arripuit , quam solerti ampere cum 
sacro imperio decerlantes , nobisque cam- 
po relieto cum curribus, tenloriis , et spo- 
liis universis ex suis DCXXIIII captiva- 
vimus praeter occisos in campo et iuorum 
( illos ) qui metu percussi in Mogio sunt 
demorsi. Gaudealis in Domino etc. (i)- 

Dopo una tale vittoria il langravio En- 
rico s incarnimi verso la Svevia , mentre 
il debellato re Corrado, che giudicava di 
ripararsi in Italia , «occorso a tempo dal 
duca di Baviera si sostenne contro gli sfor- 
zi del suo rivale. Soggiunge qui il Mu- 
ratori, che il Papa creò nello stesso tempo 
due Cardinal Legati acciocché facessero 
un'armata , e commovessero la Puglia e 
la Sicilia contro di Federico ( nelle cui 
lettere d’esortazione egli considerava Fe- 
derico qual novello Nerone , qual secon- 
do Faraone ). E perciocché occorreva- 
no di grandi spese per sostenere si stre- 
pitosi impegni , s’ imposero alle chiese di 
Francia , Italia , Inghilterra , e di altri 
paesi non poche gravezze (a). Tali mi- 
sure non rimasero senza qualche profit- 
to , poiché nel mentre lo scomunicato im- 
peratore prendeva sollazzo alla caccia dei 
falconi a Grosseto, nelle maremme di Sie- 

(i) Quest* altro interessante monumento storico 
pòn si legge presso nessun altro scrittore meno che 
presso il citato Veder. Il ahi v io collect . monument. 
pae. o53. 

11) Muratori an. 1146. Rainal n. to e sega. 

( 3 ) Vetri de Viridi Vpist. lib. 3 . top. 10 . 
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na , scoppiarono alquante sedizioni nel 
Ilrgno. Federico stesso ne dà pieno rag- 
guaglio in una sua lettera ai Re e Prin- 
cipi ( 3 ). « Alcuni de’ nostri sudditi ( dice 
» egli ) , cospirarono contro della nostra 
» persona cioè Teobaldo Francesco , Gia- 
» corno Morra, Pandolfo Fasanella, Gu- 
» glieimo Saiiseverino, ed altri; ci sco- 
li prirono però alquanti de’ complici tal 
» congiura, e volendo noi assicurarci con 
» esattezza della verità , Pandolfo e Gia- 
» corno non più comparvero alla nostra 
» presenza. Teobaldo e Guglielmo fer- 
ii matisi nel Regno, occuparono per sor- 
» presa due nostri Castelli , Capaccio e 
» la Scala ( 4 ) e questo è stato loro tul- 
li to. Non trovasi alcun mezzo, onde i 
» congiurati si sottraggano dalle nostre 
» mani ; i Frati Minori favoreggiano, e 
» vanno insieme con cotesti rei, loro die- 
» dero la Croce , e si dicono sostenitori 
» della Chiesa Romana. Cosi pure nella 
» loro spontanea e pubblica confessione 
» parlarono avanti di girne a morte i 
» prigionieri trovati nella fortezza della 
» Scala ( Sala ) ». 

Or dalla lettera suddivisala aggiungia- 
mo che i capi congiurati erano Guglielmo 
e Francesco Sanseverino, Pandolfo, Ric- 
cardo e Roberto Fasanella fratelli germa- 
ni; Matteo e Demetrio Fasanella loro cu- 
gini ; Giacomo e Goffredo Morra , Gi- 
sulfo di Maina e Teobaldo Francesco ex 
Podestà di Padova ( 5 ). Costoro trassero al 
loro partito anche Andrea Cicala capi- 
tano dell’Imperatore a porla Roseti usque 
ad con/inium Regni. II loro disegno era 
di uccidere il Sovrano ; ma Federico fu 
a tempo segretamente avvisato da Riccar- 
do Rebursa conte di Caserta suo suocero, 
e da Giovanni da Presenzano. Intanto 
riuscì a’ribelli di occupare i castelli di Sa- 
la c di Capaccio ( luglio ) ; fortificando 
que’luoghi quanto poterono per difender- 
si , e furono in essi sostenuti da Tommaso 
Sanseverino , e da un suo figliuolo. A si 
nera perfidia l’ Imperatore mosse dalla 
Lombardia contro i faziosi baroni, a'quali 

(;) Deve leggerei Sola , e non già Scala ih* è città 
della Costiera tl' Amalfi — Vedi Giusep. Volpi Crono- 
log. de’ Vescovi Pestoni cap. IX. pag. a 5 . 

(.S) Costui era Pugliese , ed esercitò la carica di Po- 
destà dall’auuo lavi) a 1141 — Vedi Rvland.n . C/irv * 
nit nn in Jine. 



fece sperimentare la più terribile vendet- 
ta. La terra di Altavilla , asilo de' ribelli 
fu assediata e devastata assieme coi castelli 
convicini. Allo stesso destino soggiacque 
Capaccio e la Terra di Fasanella : gli abi- 
tanti di quest' ultima , cangiando sede si 
costruirono un altro paese convicino cui 
imposero il nome di S. Angelo a Fusa - 
nella (i). Degl'insorgenti alcuni riinasti 
prigioni vennero spietatamente cuciti in 
un sacco di cuoio e quindi buttati in ma- 
re. Altri più preveggenti si salvarono col- 
la fuga £*»). Circa 4 mila persoue credute 
complici di fellonia furono arrestate e pu- 
nite , ed i rei principali vennero bruciati 
vivi in Napoli : quindi le loro mogli e 
figli inviati nelle prigioni di Palermo , 
miseramente vi morirono di fame (3). 

Circostanziato ragguaglio diè Federico 
ad un nobile , intorno la vittoria ripor- 
tata sopra i suoi congiurati , ed ecco co- 
me egli gli scrisse : « Avendomi voi sup- 
» plicato , che per mezzo di nostre let- 
» tere vi ricreassi colle notizie de' nostri 
)j fortunati e felici avvenimenti , e vo- 
» lendo noi di buona voglia a' vostri de- 
» side ri soddisfare , col tenore delle pre- 
» senti vogliamo , che sappiate , clic assi- 
» stendo la divina mano a nostri progres- 
» si , viviamo felicemente , e magnifica- 
» mente trionfiamo; e avendo dato il me- 
» ritato gastigo con uua ignominiosa rnor- 
» te ad alcuni de' nostri traditori e ri- 
» belli , i quali , come per fama , e per 
» racconto veridico sarà alla vostra noti- 
» zia pervenuto , con temerario ardire 
» aveano cospirato contro di noi , gli al- 
» tri, che sotto la difesa, o più tosto sotto 
» l’ofFesa di quelli, indotti da terribil pau- 
» ra , come se fossero stati tocchi da cele- 
» ste fulmine , nel nostro castello di Ca- 
» pardo si erano ricoverati , in tal ma- 
» niera sono stati (fogni intorno dalla co- 
» spicua devozione de’ nostri fedeli cir- 
» condati , e con tanta veemenza afflitti 

(1) Celebre è la grotta dell’Arcangelo S. Michele ivi 
situata sull' altura (li un monte , e miracolosa al pari 
di quella del monte Gargano in Puglia. Negli antichi 
tempi del Cristianesimo avea servito di sepoltura ai 
corpi de’ Martiri , e quindi denominata volgarmente 
Ttrra-Martum. — Vedi Ugliclli Italia Oarru. 

(2) Giacomo Morra beneventano e Pandolfo Fasa- 
nella, si ripararono nella Marca d'Ancona» Fa mestieri 
qui notare che l’unica sorelli» del suddetto Matteo e 
Demetrio Fasanella chiama vasi Liuidollina , clic fu 


» dagl' incostanti colpi delle nostre mac- 
a clune, che rovinate le cisterne, e le ca- 
» se, devastata ogni difesa di muro , e di 
» torri , stretti da ogni parte , potranno 
» solamente sfuggirci dalle mani , e dalla 
» indubitata imminente nostra vendetta, 
» o con darsi da loro stessi la morte , o 
» con precipitarsi dall'alta rupe, che dal- 
» la parte del mare s’innalza. E cosi aven- 
ti do disposto delle cose del nostro Regno 
» appunto , secondo il nostro desiderio , 
11 prontamente e felicemente ci accingin- 
» mo a ritornare vincitori nelle pnrti d’I- 
» talia , per abbattere le reliquie de’ ri- 
ti belli nostri , e del Sacro Imperio , iti- 
li vitandoci a ciò , e rendendoci liberi a 
» farlo e 1' avidità del nostro desiderio , 
a e la vittoria poco fa ottenuta da quei 
11 di Assisi e di Perugia nostri ribelli. Voi 
» adunque , che , qual vaso di purità , e 
» di aromi , spargete per tutto il buon 
11 odore della vostra fede , e divozione , 
11 senza che giammai nè rallini sediziosa 
» commozione, nè l’ immensità delle fa- 
ll liche, nè finalmente le larghe promesse 
» vi abbiano potuto rimuovere dall’osse- 
» quio verso il nostro noine, in cui fan- 
ti tica fedeltà della vostra casa vi avea già 
a ben raffermato , sollecitate col vostro 
» esempio gli animi di ciascheduno, u 
» celebrate con allegrezza le ferie di que- 
ll sta nostra festa , e le vigilie della nostra 
n venula con tulf i nostri fedeli di cote- 
» ste parti (4). » In si terribil vendetta 
la potente famiglia Sanseverina, una delle 
più nobili e cospicue del Regno sareb- 
besi totalmente estinta , se (come narrasi) 
Polissena contessa di Celano nata Sanse- 
verina , non avesse avuto l’accuratezza di 
salvare il fanciullo Ruggieri suo nipote , 
e fìgliuol del prenominato Guglielmo che 
appeua contava nove anni, il quale sposa- 
tasi una figlia di Obizzo Fieschi fratello 
germano del Papa Innocenzio , fu poi il 
rampollo di cotanto illustre e gloriosa slir- 

maritata al famoso Giovanni da Procida , come in ap- 
presso diviseremo. 

(3) Lo storico Fanello de reb. Sicul. de rad. 1. Vili 
ci vorrebbe far credere , che ncirauuo 1 3 i j nel rico- 
struirsi le carceri del castello di Palermo si rinven- 
nero due cadaveri di donne che in (jucst’ occasione 
furono colà rinchiuse , e le cui vesti rimanevano an- 
cora intatte; maxima rum stupore nobile uni concur- 
rens tota Panormitana Civita» tpeitavit. 

(4) Pctridc Vineis Kpist. lib. a, cap. 53. 


pc (i). Nel secolo XV fu rinnovata que- 
st' odiosa tragedia dal re Ladislao contro i 
Sanseverinesclii ( vedi un. lijoi ). 

Nel mentre adunque era occulto a ca- 
stigare la fellonia di:' suoi baroni, il Papa 
già nel 3 i marzo avea mandale delle trup- 
pe nel ducalo di Spoltrii sotto la condotta 
del Cardinal Ranieri; ma Martino d’Ebo- 
lo comandante imperiale diede una disfat- 
ta completa al Cardinale, e vi fece un gran 
numero di prigioni. 

— Frattanto la taccia d'eresia di cui ve- 
niva Federico accusalo , era divenuta si 
pubblica , eh’ egli per purgarsene trovò 
necessario il fare uua professione di fede 
innanzi all'arci vescovo di Palermo, al ve- 
scovo di Pavia , agli abati di Montecasi- 
no , della Cava , di Casanova c de' due 
monaci domenicani Rolando e Niccolò. E 
poiché dalle interrogazioni di costoro su- 
gli articoli del simbolo, e sui Misteri della 
Religione Cattolica fu trovato che l'Im- 
peratore era vero cristiano , ne formaro- 
no un processo giudiciale die presenta- 
rono al Pupa a Lione , asserendo di testi- 
ficar la cosa con giuramento (2). Ma que- 
sta loro missione riuscì infruttuosa , dal 
perchè il Papa non solamente ricusò di 
ascoltarli , ma anche rimproverolli del- 
l’ incarico assunto da uno scomunicato, 
dicendo , che un taf esame non era stato 
fatto in luogo opportuno , nè innanzi a 
persone da lui espressamente delegate, nè 
sopra convenevoli materie : che quante 
volte Federico avesse voluto giustificar- 
si , dovessi presentare di persona a tem- 
po ed a luogo assegnato , senza armi e 
soltanto con piccol seguito , e che per 
sua fiducia avrcbbegli date delle lettere 
di sicurtà. 

Senza arrestarsi punto a tale delibera- 
zione , Federico si rivolse al re di Fran- 
cia Ludovico IX , ond' essergli mediatore 
presso la S. Sede. Quel santo Monarca 
non tralasciò di spedire in Roma il vesco- 
vo di Seulis e quello di Bayeux , coi quali 

(1) Il racconto molto circostanziato che fa Matteo 
Spinelli ne’ suo» Diurnali del tanciullo II uggir ri , se- 
guito dal genealogico abate Duni nel suo discorso sto- 
rico della casa di Miro e Sanse ve rma pag. 92 sembra 
una ingegnosa tavoletta ; tanto più che si la succedere 
la rotta al piano di Callosa mentre fu a Capaccio. Tut- 
tavia è molto probabile che nuoto lam inilo sia stato 
liberato da un tal Donato il* Eustachio cittadino ili 
Muterà altrimenti detto Dima tu Un Stazio , il quale 
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InnoccnziolV convenne di abboccarsi col 
re in Clugny. Ludovico vi si recò, ed 
espose al Papa in nome dell'Imperatore ; 
« che Federico avrebbe ceduta la Corona 
» a favore di suo figlio Corrado ; che sa- 
li rebbesi egli condotto in Terrasanta, con 
11 truppe considerevoli , senza più allen- 
ii tanarsenein appresso : iu6ue che egli 
li sarebbesi seriamente occupato alla coll- 
ii quista e difesa de santi luoghi, ed avreb- 
11 lie rimesso in tutto il suo antico spien- 
ti dorè il Regno di Gerusalemme : altro 
11 però non chiede», che di restare sciolto 
» dalla scomunica ». 

Dall' altra parte Ludovico IX nutriva 
ancor egli il pensiero di trasferirsi in Ter- 
rasanta , e siccome egli erasi già crocese- 
gnato , cosi gl’ importava che l’ Impera- 
tore fosse assoluto dalle censore , onde 
unite le sue armi a quelle della Francia , 
avesse potuto con tale apparecchio assi- 
curare gli affari de' Cristiani in Orien- 
te. — Ma egli trovò il Papa inflessibile a 
tali profferte , clic scusossi col dire , che 
ciò era unicamente interesse della Chie- 
sa , ma eh’ egli niente poteva accordare 
in un aliare così importante ; soggiun- 
gendo poi; n Ricordatevi Maestà con quan- 
ta benignità si è aspettato Federico al Con- 
cilio; quante simili promesse c giuramenti 
ha violati , e quanto poco è da sperarsi 
dalle sue promesse ». 

1247 . Andreolo o Andbbotto de’Mari 
è creato ammmiraglio di Sicilia = i 5 . 

— Il principe Corrado, figliuol di Fede- 
rico, malgrado la rotta ricevuta poco pri- 
ma dai langravio di Turinga Enrico, ra- 
duna un copioso esercito di i 5 mila com- 
battenti e col soccorso del duca di Baviera 
batte il suo competitore a Ulma , men- 
tre costui disponevasi a prendere solenne- 
mente la corona di Germauia in Aqui- 
sgrana. Dopo un orrida strage delle di lui 
genti , e colia prigionia di Filippo Fon- 
tana vescovo di Ferrara e di quasi tutto 

10 presentò al Papa Innoccnzio in Roma, finché fatto 
adulto fu dallo stesso Pontefice portato in Napoli , e 
rimesso ni possesso de 1 suoi stati j»er l'innauzi perduti: 
ma il re Manfredi svendo poi ripreso l'odio paterno 
contro i baroni guelfi, fu costretto il giovanetto Rug- 
gieri di mettersi in salvo , fin a tanto che non veuue 

11 re Carlo d’ Angiò , di cui ne prese le parti. 

(2) Unirmi toc . < ita/, riunì. 17 , t# , , 3 t». Surn- 

rnontc Storia di Saltali to. a. lib. 2. 
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il restante , prese anche il tesoro inviato- 
gli dal Papa. Questa sventura afllisse tal- 
mente quel novello Imperatore da farlo 
morire di cordoglio li febbraio (i). 
Ma non per questo il principe Corrado 
potè porsi in quiete; poiché il Pontefice 
suscitogli contro un nuovo competitore 
nella persona di Guglielmo II conte d’O- 
landa e di Frisia , il quale non avca nem- 
men ricevuto allora il cingolo militare. 
Gli stessi arcivescovi e vescovi , che alla 
dieta di Wurtzburg aveano eletto il lan- 
gravio Enrico , nominarono a Nuys li 
4 ottobre il prenominato Guglielmo per 
re de’Romani. 

— Matrimonio del principe Manfredi , 
con Beatrice figlia del conte di Savoia e 
vedova del marchese di Saluzzo (aprile). 
Questo principe contava appena .1 lustri 
essendo nato nel ia3a. Per dote , Fede- 
rico suo padre gli donò in feudo ed omag- 
gio tutto il territorio eli’ estendesi da Pa- 
via (in alle montagne , e fino alle spiagge 
di Genova , colla promessa del regno di 
Aries ( Arelatense ) , quante volte questa 
donazione sembrasse convenevole all' Im- 
peratore ed al conte di Savoia. 

Trascriveremo qui a curiosità del let- 
tore Pistrumento del patto dotale (a); Uni- 
versi! — praesentes littcras viuri — Gual- 
tcrius de Ocra, Cappcllanus clcclus , et 
Domini Imperatori s Notarius et Cappcl- 
lanus , salutcm : Aovcrit universitas ve- 
sta , rpiod nos auetoritate procurationis 
et speciali s mandati a Domino Imperata 
nobis farti obligavimus cundem Imperato- 
rem et Màu p redo x Las ce ah filivm ejvs, 
et in anima ipsorum juravimus , et jura- 
mcnto tenemur , Domino Amadeo , Coxi- 
ti SvBAUDIAE ET IN ITALIA MaRCMIOSI , 
infallibililer f avere et procurare , quod 
praedictus Makfbedvs Lascea , filius 
ejvsrex Domisi Imperatori s , ducet is 

UXOREM LEO IT ! M A W BEATRICE» , COMI- 
TISSAX SaLVCIEXSEU , FILI AM COMITIS 
SVPRADICTI , VSQVE PER TOTUM MESSEM 

Mah prosi me feto rum apud Trinimi , 
montoni Calcrium , Hipolas sire Chcrium, 
ad diern ccrtam , quam praedictus Domi- 
nus Imperniar cum Imbcrto dcSaxclli et 

(i) Enrico re ile’ Haitiani pt! nn[->er.itorc , rrp figlio 
ili Ludovico langravio diTnriiigia clic mori, ionie cre- 
devi, avvelenalo a Otranto nel rii- ( vesti tu p.*g. ir;). 


Imbcrto Castellano Avillanae , nunciis et 
Procuratoribus Comitis supradicti , du- 
xerit praefigcndum, restitutione castri Ki- 
pularum j acidula Corniti memorato , vel 
pracilidis nunciis suis a Domino Impera- 
tore , infra f estuai Pentecostcs proximo 
fut urum, praedic lo matrimonio pracceden- 
te. Item juravimus , et obbligavimus cun- 
dem Dominuin Impcratorcin , quod ubi 
melius placucrit dieta Corniti, vel nunciis 
suis in Imperio , iilcin Dominus statuel , 
et ordinabit , doarium mille marcharum 
argenti , reddilus cidcm dominae futurae 
uxori , praedicti flii sui, tjuod siquidem 
doarium dieta domina pcrcipict, loto tem- 
pore vilae siine , si per mortem viri ma- 
trimonium solvcretur. Item juravimus pre- 
diclum Dominum Impcralorctn , quod in- 
fra festum Pcntccostes proximo futurum , 
reslituet cideni Cornili Subaudiae libere 
castrum Ripolaruni , cum omnibus juri - 
bus , justitiis et pcrtinentiis suis tenen- 
dum ab Imperio , et ab ipso Domino Im- 
peratore , et haeredibus suis , sibi in im- 
perio suceessoribus , et facicndum ex eo , 
sicut de alia terra sua ad mandatum et 
voluntatem ciusdem Domini Imperatori , 
vel nunciorum suorum, guerram et pacem 
amicis et inimici Imperi — Item obligavi- 
mus cundem Dominum impcratorem prac- 
dicto Corniti , quod idem Dominus Impe- 
rator dabit praefato Manfredo filio in 
feudum et homagium tot am terrari a Pa- 
ti a vsqve ad mostes , sicut per divisio- 
nali , et alios suos Jines , usque ad Mari- 
timurn Januae designantur. Dabit etiam 
ei reg.wm ARELATESSE,quamlo dicto Do- 
mino Imperatori , de Consilio ejusdem Co- 
rnili videbitur expedire , et alibi in Impe- 
rio , et aliis tems sui , eidem filio suo , 
juxla voluntatem et eonsilium dirti Conti- 
ti , magni/i ce providebit — Ad hujus au- 
tem rei tcstimonium et jicrpetuam Jirmita- 
tem praesentes literas cidcm Corniti cxintlc 
ficrifccimus sigillo nostro munitas. Aduni 
aprnl Camberiacum anno Dominicac lncar- 
nationi millesimo duecntcsimo , quadra- 
gesimo septimo , die dominio 4 aprili , 
l r . Indiclionc. 

— Fondazione della badia di S. Vito , 

S. Elisabetta d’ Ungheria era la sua madre ; ed egli 
gloria vasi di ap|Mrteneie alle .stirpe di Carlo Magno. 

(■>) Ia-ggcsi presso d Lunig Coti. Diplomai. 
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dell'ordine Cistcrciense in diocesi di Mes- 
sina (i). 

— Ottava crociata — Il re di Francia 
Ludovico IX è proclamato capo dell’eser- 
cito cristiano , e l’ isola di Cipro è de- 
stinata per punto centrale di riunione. 
Federico significò in una sua lettera che 
diresse al monarca Francese il dispiacere 
ch’egli provava di non potervi interveni- 
re , e combattere al suo fianco ; e quanto 
era aflligente per lui il trovarsi in dissen- 
sione col Papa. 

Quest' illustre quanto sfortunata spedi- 
zione fu mandata ad effetto dopo tre anni 
di preparativi. Nell’anno seguente ia48 
Ludovico IX s’imbarcò ad s ligucs-Morles 
insieme con Margherita di Provenza sua 
moglie e i propri tre fratelli, accompa- 
gnato dal fiore della nobiltà francese (-a), 
dal Legato Apostolico Ottone e da copioso 
stuolo di galere Genovesi. Approdato fe- 
licemente all’isola di Cipro, vi svernò 
con tutta 1’ armata , e nella primavera 
dell'anno ia4g sciolse le vele verso le co- 
ste dell'Africa ; ma una violenta tempesta 
la disperse. Il Re Ludovico ne riunì gli 
avanzi , e si condusse innanzi Damista , 
città molto forte , situata all’ imboccatura 
«lei Nilo. I vascelli e l'armata de'Maomet- 
tani bordeggiavano la riva , e la discesa 
sembrava assai pericolosa : ma I' intre- 
pido monarca sorpassò tutti i pericoli — 
Appena il suo vascello fu alla portata del 
dardo , egli si giltò in mare , e colla spa- 
da alla mano s’avanzò in mezzo ad una 
pioggia di frecce ; guadagnata la riva e 
seguito dalle sue truppe, le dispose in or- 
dine di battaglia e mise in rotta i Sarace- 
ni. 11 loro terrore , aumentato dalla falsa 
voce della morte del Sultano , li fece tra- 
sportare al di là di Damiala — Nel do- 
mani si trovò questa Città abbandonata. 
Si avrebbe potuto probabilmente occupa- 
re Alessandria o il Cairo , se si avesse sa- 
puto profittare di questa strana costerna- 

fi) Lubin Abitai. Italia? pag. o/«? n. XIV. 

(a) Fra i più distinti prelati e principi che seguiro- 
no questo monarca in Oriente, oltre del conte di Po 
tiers di A ngió ed ’Artois, contavansi Pietro conte di 
Brettagna , Ugo conte de la Manhe , Ugo di Chàtil- 
Inn conte di Saint Pdle c Gualtieri suo nipote , Gio- 
vanni e Guglielmo di Bar , RofFredo conte di Foix , il 
conte di Montjort , il conte di V tadorne , Dreux de 
Meaux , Arcnimbauld de Bourbon , F arcivescovo ili 
Bourgf-i, e di Rens, il vescovo di Beauvais, di Laon, 
di Orleans etc. 
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•/.ione; ma il timore dcH'inondamento del 
Nilo arrestò il corso d’ogni ulteriore im- 
presa. 11 soggiorno di Damiata corrup- 
pe l’armata vittoriosa. Questi crociali che 
prima della loro partenza , davano tante 
pruove di religione , e clic si erano pre- 
parati al martirio, s’immersero nella più 
scandalosa impudicizia, tanto che il santo 
Re fu obbligato a stendere uua mano di 
ferro per reprimerne la licenza : la sua 
tenda stessa era stata circondata di luo- 
ghi di prostituzione (3) ! 

Nel mese di novembre il re Ludovico 
riprese la marcia. Il conte di Poitiers , 
uno de' suoi fratelli, arrivò dalla Francia 
con nuove truppe, mentre il sultano Ma- 
Ick-Salch domandava la pace ed offriva 
delle condizioni le più vantaggiose. L'iin- 
prudenza le fece rigettare , e ciò non fu 
il solo fallo eh’ essa fece commettere. Im- 
portava di cominciare l’assedio d'Alessan- 
dria ; ma il Cairo essendo la capitale di 
quel Regno , tutti i soldati desideravano 
che si cominciasse l'assedio da questa città: 
chi vuol uccidere il serpente ( diceva il 
conte Roberto d’Arlois, fratello del Re ), 
gli deve schiacciare la testa. Questo fune- 
sto consiglio prevalse, e s’ imprese di pas- 
sare il Nilo difeso dai Saraceni. Il loro 
fuoco greco (4) distrusse le operazioni , e 
disanimò le truppe. Un disertore indicò 
un guado , ed il conte d’Artois chiese di 
[tassare il primo ; ma il Re vi si oppose , 
conoscendo l’ impetuosità focosa del suo 
coraggio : « io vi giuro sui santi evangeli 
( disse il conte ) di non intraprender cosa 
alcuna, se non dopo il vostro passaggio ». 
Ma egli obbliando bentosto il suo giura- 
mento , incalzò i Saraceni fin dentro le 
mura di Massora ; e vi peri coverto di 
ferite. 

Il Re avvertito del pericolo , v’accorse 
col miglior corpo di cavalleria, e l’azione 
divenne generale e sanguinosa. Egli si 
vide circondato da'nemici clic sforza valisi 

(3) Vedi Hacine Storta 'Ecclesiastica. 

(*) Specie «li fuoco artifìziale che bruciava nell'ac- 
qua — Delle palle incendiarie furono slanciate nel 1082, 
contro la Mole Adriana, oegi castri S. Angelo in Roma, 
in cui teneva»! assedialo il papa Gregorio VII dall'im- 
peratore Enrico IV, che fu poi liberato da Robeito 
Guiscardo. Vedemmo anche delle frecce incendiarie 
gittate dai soldati dal re Ruggiero ne’giardini di Ales- 
sio Comneno. Ecco a qual epoca rimonta l’invenzione 
delle frecce c delle palle incendiarie che qualcuno ha 
supposto invenzione novissima ! 
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di farlo prigione, ma mercè il suo valore 
seppe sfuggire dalle loro mani. In mezzo 
a colatila carneficina il santo Monarca 
pianse il suo fratello c parve invidiare la 
di lui morte. Un signore gli domandò 
notizia del giovine principe : ciò ch'io so 
(egli rispose colle lagrime agli occhi ) , si 
è che egli è io paradiso. 

De’ nuovi combattimenti tuttavia glo- 
riosi indebolirono notevolmente l'armata 
cristiana. Sopraggiunsero per colmo di 
sciagura le malattie e la carestia. Tutto 
il campo non fu che uno spedale , ove il 
santo re Ludovico segnalossi coll’eroismo 
della carità. Si mandò a proporre una 
tregua ai Saraceni ; ma questi domanda- 
rono nientemeno il Re per ostaggio; eseb- 
ben egli avesse voluto sottoporsi a questo 
duro sagriGzio , tuttavia i cavalieri del 
suo seguito vi si opposero. In sì afQigenli 
circostanze 1’ esercito crociato ritornò a 
Damiala : ma il nemico venne ad attac- 
carlo nel viaggio, lo pose in rotta e ne 
fece una strage considerevole. Malgrado 
tutti gli sforzi di coraggio , il Re fu fatto 
prigione presso Massora con tutti i signori 
del suo seguito. La regina Margherita , 
ch’età rimasta a Damiala , pallori un fi- 
glio tre giorni dopo che intese una sì trista 
notizia , e però gli pose i nomi di Gio- 
vanni Tristano (i). 

Ludovico ammalato, estenualo c ridotto 
a un solo domestico, senza soccorso e sen- 
za speranza ili lina prigione, si fece ammi- 
rare da’ musulmani per la sua pazienza e 
grandezza di animo: ecco il più zelante cri- 
stiano che noi abbiamo veduto , dicevano es- 
si con sorpresa — Il sultano ai ubila Malck- 
Mohadham-Touran-schah, figlio e succes- 
sore del vecchio Malch-Salck offri infine di 
trattare col re Ludovico. Egli domandò , 
oltre la città di Damiala , un milione di 
bisanzi d’oro, valutato a cento mila mar- 
che d’argento, tanto pel suo riscatto , che 
per quello degli altri prigionieri. 

Il generoso monarca rispose, che un re 
di Francia non si riscatta a prezzo d’ ar- 
gento ; io darò questa somma per le mie 



(i ) Nrlla seconda spedizione che fece S. Luigi o Lu- 
dovico IX in Tunisi nel 1170 col suo Ira lei lo Carlo 
conte d’ Angiò e re di Sicilia , onesto Tristano conte 
di N evers lasciò inlcliccmcntc la vita insieme col l*a- 


anni ; ma S. Luigi si trattenne ancora 
J anni in Palestina lino all'anno ia 54 (a). 

1216 . Assento di Parma — Sconfitta 
ni Federico — Morte di Taddeo da Sessa. 
— . Mentre Federico si era mosso per far 
la guerra al Papa, giunto a Torino fu da 
sinistre nuove frastornato ; poiché i Cre- 
monesi aveano scacciato il suo figliuolo 
Enzio , Parma gli si era ribellata , Errico 
Testa d’ Arezzo, Podestà di questo Comu- 
ne era stato ucciso con altri suoi ministri, 
e molte altre città italiane si disponevano 
a sciogliersi dalla di lui obbedienza. Fe- 
derico trovossi allora in un bivio mol- 
to difficoltoso: da una .parte lo traeva la 
vendetta contro i guelfi suoi nemici , e 
dall' altra la sollevazione delle varie città 
italiane lo richiamavano ad altre imprese. 
Intanto senza perdita di tempo egli ritor- 
nò indietro e pose Parma in assedio , con 
pensiero di distruggerla dalle fondamen- 
ta. A tale effetto fece costruire poco lungi 
della medesima una nuova citta col nome 
orgoglioso di littoria; nome di buon au- 
gurio , e che sembrava assicurare il suc- 
cesso. Vi si noveravano 60 mila uomini , 
e sperava che la fame cominciata in Par- 
ma sforzerebbe in fine gli abitanti a darsi 
senz’ altri patti. Ma non ostante un rin- 
forzo sì cousiderevole , egli non potè im- 
pedire che Parma ricevesse de’ gran soc- 
corsi dai confederati di Milano , di Pia- 
cenza, di Mantova e di Ferrara. L'assedio 
fu accanito quanto mai, e forse la città sa- 
rebbe stata ridotta , se Federico non aves- 
se imprudentemente fornito loro l’occa- 
sione di liberarsene con una precisione 
ammirevole. « Imperocché partitosi egli 
11 un giorno da Vittoria per andar con 
» quei di sua famiglia alla caccia de' fal- 
li coni, tre miglia lungi da Parma, accad- 
» dele , che avutone i Parmegiaui noti- 
li zia ; e com’era l’esercito mal ordinalo, 
11 servendosi di tal occasione , uscirono 
n dalla Città, e d’improviso assalirono 
11 Vittoria ( 18 febbraio); onde suonando 
» la campana di guardia , udita , e cono- 
» scinta daUTmperatore la cagione, ven- 
ti ne con la compagnia sua volando al 

lire, in quelle spiagge africane ( vedi anno 1270 ). 

(2) Vedremo all' anno 1270 laseconda crociata im- 
presa da questo pietoso monarca in Africa coi suo fra- 
1 otto Carlo d' Augtò re di Sicilia. 
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» soccorso di Vittoria , dove mentre at- 
» tendeva ad ordinare , e ad incorare i 
» soldati suoi al combattere , stando ivi 
» non senza pericolo di sua vita, ed esor- 
» tato per ciò a voler provvedere alla 
» salute propria, non volle abbandonare 
>» mai Vittoria, per fino a tanto, ch’egli 
>* non vide preso il carroccio (i) , che 
» con seco avea della città di Cremona , 
» dicendo ; Ora si , che perduto è il car- 
» roccio , bisogna bene prendere il partito 
>» di salvarsi. E facendosi con farine alla 
» mano la strada , se ne uscì da Vittoria 
» con soli la tra baroni e cavalieri suoi , 
» salvo conducendosi a Cremona , per- 
ii dendovi gli arnesi e la masserizia tutta, 
» con una preziosa Corona: onde avendo 
» i Parmegiani fatto per dispregio trarre 
» dagli asini il carroccio dentro a Par- 
» ma , vi posero sopra questa scritta per 
» ischerno : 

t> Piange il Carroccio suo mesta Cremona 

» F u 88 r f Impemtor senza Conma a (a). 

In tale occasione la famosa Vittoria fu ri- 
dotta in cenere. Munizioni da guerra e 
da bocca , gioie e danaro , in una parola 
tutto ciò che Federico vi avea ammassato 
per suo uso, e per quello del suo esercito 
rimase in potere del vincitore (3). Il nu- 
mero de’raorti, Saraceni e Pugliesi, ascese 

(i) Il Muratori Annali d* Italia an. 1248 pag. 184, 
ci U sapere che questo carroccio si chiamava Berta. 

{2) Cosi Giacomo Marza ri Storia di Vicenza pag. y 3 
ediz. di Vicenza 1604 in 4. 0 

(3) Bonavcnt. Angeli Ferrarese nella sua Storia di 
Parma pag. t 3 t. scrisse « che una tavola d'argento 
che serviva alla Cappella dell’Imperatore rimasta in 
poter del nemico , oggidì si vale sopra l’ altare mag- 
giore del duomo di Parma ». 

(4) I coutinuatori agli Annali di Genova assicurano 
chcTaddeo da Sessa fu trovato nel campo semivivo e 
colle mani tagliate — Abbiamo avuto occasione di par* 
lare antecedentemente di questo celebre giureconsulto 
che in sè raccolse le palme della toga e della spada. Egli 
lavorò anche nelle Costituzioni nel Regno , inseren- 
dovi sottili titoli corrispondenti quelle che Federico 
pubblicò dopo la compilazione di Pietro delle Vigne. 
Si segnalò per sapere, per eloquenza , per zelo e per 
costanza verso il suo Sovrano che l'onorò in varie 
guise , creandolo Giudice della G. Corte, suo ainbascia- 
dore in Roma ec. Fu ammogliato c s’ignora il nome di 
sua moglie. Troviamo però notate due sue figliuole 
1’ una per nome Saracena che. nell’ anno i3o6 era ve- 
dova di Iandolfo Franco milite di Capua : Saracena 
fi Ha quondam Domini Tadei de Suessa, relit ta quon- 
dam Landulfi de Franco de Capua militis , mater 
Pu rpurae de Franco conjugis Riccardi de Collutto. 
(Ex regist. R.Siclacsignot. in anno s3o6 lit. I. fot. 6*1). 
L'altra figlia di Taddeo da Sesso chiamatasi Cecilia : 

Camera Annali Voi I. 
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a duemila , e quello de’ prigionieri a tre- 
mila. L’ intrepido Taddeo da Sessa che 
militava allora sotto gli occhi (teH’Impe- 
ratorc ed il marchese Laucia perirono in 
quel combattimento (4). 

I Parmegiani in memoria di questo tri- 
onfo innalzarono la seguente iscrizione : 

Per te , Rex , alntae cessit viatoria Parmae ; 

Anttphrusi dieta cessit Victoria vieta . 

Innocenzio IV a tale annunzio proruppe 
anch’egli in estro poetico, c soggiunse : 

Ad laude m Christi Victoria vieta fu isti. 

Federico intanto unitosi co’ ghibellini 
Toscani assediò Capraia , la sottomise e 
vi fece prigione il conte Ridolfo signore 
di quel luogo , con altri del partito guel- 
fo , i quali furono condotti in Puglia , ed 
ivi fatti miseramente morire. Il solo Ra- 
nieri Buondelmonti fu acciecalo e rile- 
gato nell’ isola di Monte-Cristo presso 
Corsica , ove finì di vivere da romito. 

— La sconfitta riportata dall’ Imperatore 
presso Parma f obbligò a ritornare solle- 
citamente in Puglia (5). 

— Cotanto era divenuta insopportabile 
la licenza, e fellonia de’ Saraceni nel Re- 
gno « che mentre un gentiluomo de’ piu 
» nobili ed agiati di Trani, per nome Si- 

Tnquisitio facta Neapol. de feudataria , quisunt in 
civitatibus Regni , péro servitù) protestando in Roma- 
nia de mense Januarij XV. Indici. ( 1272 ) sì legge 
la nota de' feudatari 0 de’ loro feudi , e si trova nota- 
to ; In Suessa tenent Jeudalia Domina Saracena et 
Domina Cecilia tiliac Domini Tadei de Suessa, quae 
tenent quartata parte infeudi an. valoris unc. S . — 
Vedi pure Della Marra famiglie nobili imparentate ec. 
pag. 164. if>6. 

( 5 ) Incomincia qui la Cronaca o Diurnali di Matteo 
Spinelli da Giovonazzo, scrittore sincrono, i cui fatti 
giornalieri crediamo non doversi qui tralasciare; tanto 
più che ci danno a conoscere lo spirito ed i costumi di 
quel tempo — Il Papebrocih tradusse in latino questa 
Cronaca: la pubblicò il Muratori nel voi. VII. de'suoi 
scrittori delie cose d'Italia: la inserì il Carusi nella 
sua Biblioteca Sicilia ec. Un altro ms. della stessa cro- 
naca era nella biblioteca della famiglia Gesualdo di 
Napoli, di cui una copia conservasi nella biblioteca 
nazionale di Francia. Un altro ms. della Cronica di 
Matteo Spinelli è nella biblioteca di Carpentras , ma 
da quella di Parigi non differisce per nulla. Grandi 
errori cronologici deturpano questa Cronaca , e ta- 
luni nostri chiari scrittori si sono affaticati di emen- 
darli, ed ultimamente il barone//. D. Lujrnes, mem- 
bro dell' Accademia delle iscrizioni e belle lettere di 
Francia ha dato per le stampe Commentaire hìstorique 
et eh fonologi que surles ephemérides intitulécs Diur- 
nali di MatteoSpiuelIidi Giovonazzo, Paris i83pin 4.* 
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» mone Rocca avca una belle moglicrc , 
» albergava in sna casa un capitano di 
» Saraceni , chiamato Pliocax: costui ac- 
» ceso deH'amor della donna, andato alla 
» stanza ove dormiva Siinone, il fe’chia- 
» mare per un importante negozio, e to- 
» sto die apri la porta , vi entrò per for- 
» za , e scacciatolo fuori , senza dargli 
» pur tempo , clic vestir si potesse , con 
» la moglierc amorosamente sollazzandosi 
» la notte si giacque; onde venuto il ano- 
» vo giorno tutta la terra andò a ruino- 
» re, e convocato lor parlamento crea- 
ti rono tre Sindaci, che andassero a chie- 
» der di colai violenza giustizia all’Impe- 
u ratore : accompagnaronsi con questi 
» Messer Simone , e due fratelli di delta 
» donna con la berretta innanzi agli oc- 
» chi per la vergogna, che l’era stata fal- 
li la. Giunti a l' iorentino ( o Firenzuo- 
» la) esposero il caso chiedendone vendet- 
» ta. A’ quali l’ Imperatore rispose ; che 
» dove era forza non era vergogna , e ri- 
» volto ai Sindaci disse; andate che ordi- 
ti nero al Saraceno , che non faccia più 
» tale errore, c che se fosse stato Regnico- 
li lo V avrei subito fatto tagliare la lesta. 
— n Alcun tempo dopo fu significato a 
u Federico , che il Gavarretto ( custode) 
» delle prigioni del castello di Bari vo- 
li leva far fuggire tutti coloro , eli’ entro 
» vi erano guardati ; il perchè v’ inviò 
u con dodici alabardieri a formare il pro- 
ti cesso Andrea di Capua ch’era avvocato 
» fiscale (i). Costui trovato esser vero ciò, 
» ch’era stato riferito all’Imperatore fe’ 
a morire squartato il Gavarretto , e fe' 
» mozzare il capo a Guglielmo di Tocco, 
» ed a Leone di Santangelo , che aveano 
» avuto parte a tal delitto ed a un Conte 

( 1 ) Andrea di Capua famoso giureconsulto de* suoi 
tempi c padri* di Bartolomeo che fu gran Protmiotario 
del Regno, avea il cognome de Episcopo ( non sò se da 
altri avvertito ) : ccl fa palese un diploma del re Car- 
lo Il in cui trovasi il transunto d’uua bolla di Iunoeen- 
zio IV ove si legge ; Ixxocextìus Episcopus servus 
se reo rum Dei , dilecto filio magistrv Audhkae de 
Episcopo civi Capuano saluterà et Ajrostolicam Le - 
nedictionem. Pura Jtdes quatti ad nos et Apostolicam 
Sedera balte re dignosceris nostrum instanter solUcitat 
uni munì eie. etc. II in e est quond. Corradus ria tua 
quondam l 'reiterici olirti Roman. Imperatori s Ubi in 
ce t ittici mem domorum et alia rum possessionum tua - 
rum intultsxe dignoscitur prò eo quod ipsi Ecclesiae 
mente stabili adhesUti ( gli assegna in compenso |>er- 
jM»t uo de grafia spe< iult J unam de startis de lieria- 
tois quorum a' te rum magistrv Vetro de Sanilo Ih- 


» Lombardo con due Fiorentini ; c fu 
» tolta anche per tal cagione la custodia 
n di quel castello a Pietro Bocca tingo e 
» data ad un Saraceno in Puglia ». 

— Or i Saraceni in colai guisa quelle re- 

S ioni infestavano, insidiando l'onor delle 
onue si fattamente « che venutone di 
» nuovo altro buon numero (dall’Africa 
» o dalla Sicilia ), molti cittadini di Bari 
» e di Trani che aveano belle mogli, per 
» tema non lor fossero violate , fuggiron 
» via per mare ne’ prossimi lidi della 
u Scbiavonìa ». 

— Gli stessi Saraceni poco stante posero 
a sacco, senza che alcuno il vietasse loro, 
la città di Bitonto ; e’I Vescovo ebbe buo- 
ne mazzate (3). Costoro intanto godevano 
cotanta protezione appo l’Imperatore in 
referenza di qualunque altro suddito del 
egno , che Paolo della Marra per aver 
ucciso un di loro in Barletta , e quindi 
salvatosi per opera di quegli abitanti, ec- 
citò tanta indignazione nel cuor del So- 
vrano , che forzò quel Comune a pagar 
mille augustali d’oro, c fe’ impiccare per 
la gola due familiari dell’ uccisore — Per 
la qual cosa i Barlettani donarono a Man- 
fredi , principe di Taranto altri due mila 
augustali d’ oro , perche facesse sloggiare 
di li i Saraceni , che furono mandati a 
Lavello , Canosa e Minervino. 

— Successe poi in quest’ anno un gran 
tremuoto nella Puglia ricorrendo il gior- 
no 5 novembre (3). 

1249. Disfatta e prigionia di Enziore 
ni Sardegna — Federico avea lasciato que- 
sto suo figliuolo in Lombardia nella qua- 
lità di suo Vicario o Luogotenente gene- 
rale dell’ Impero ; ma egli tenendosi in 

rasino Civi Capuano duximus con fe rendimi , nec non 
et domos curri vi rìda rio arbusti s et terris aliis eisdem 
annexis prope Erriti sia ni S. Francisci , quae f uerurtt 
quondam Vetri de Vinea etc . Datimi Anagmae idus 
septembris Ponti/, nost. un. XII — Soggiunge quindi 
nel diploma il re Carlo: supplica vi t igitur excellcntiae 
nostrae Rartolomeus de Capua miles Regni nostri Si- 
c iliae Pwthonotarius et magnae Curiae nostrae Ma- 
gister Rationalis dilettici consihahus fainiliaris et 
jidelis noster eiusdem Andrene geni tur ( che gli con- 
fermasse una tale donazione fattagli dal suo padre ec.) 
Aduni apud S. Dyonisìum in Francia die sexto 
me nsis octobris VI Indici. Datum vero Aquis (A quia- 
grana) inVrvvincia An. Dom. MCCXCIl die XV III 
mensts novembris regnar, nostror. an. V III. 

f '/) Espressione di MatteoSpinelli nc'suoi Diurnali. 
(5) Matteo Spinelli Diurnali loc. citat. 
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f uerra contro i Bolognesi e contro i Mo- 
enesi, fu vinto presso Fossa Ita (due mi- 
glia lungi da Modena) nel di 26 maggio, 
e divenuto loro prigioniere fu trasportato 
in trionfo a Bologna. Federico ricevè in 
Puglia l'annunzio di questa disavventura 
con cuore magnanimo, ma non mancò di 
esternare il suo risentimento in una orgo- 
gliosa lettera al popolo di Bologna cosi 
espressa ; « È stato riferito alla nostra Ma- 
» gnificenza , che nella vittoria a voi data 
» avete fatto le corna di ferro, colle quali 

» credete poter ferire tutto il mondo 

» ma se subito la vostra alterigia non coti- 
» vertircte in mansuetudine , le corna di 
» ferro ch’avete fatte , con impeto subi- 
» taneo saranno infrante , e’1 vostro riso 

a si convertirà in pianto Onde sotto 

» {iena della disgrazia nostra vi coman- 
» diamo , che il tiglio nostro diletto En- 
» zio re di Sardegna e di Gallura ( Ca- 
» gliari ) cogli altri fedeli Cremonesi , 

» Modenesi e con tutti quegli che avete 
n presi , alla vista della presente vogliate 
» scarcerare , il che se farete , noi sopra 
» tutte le città della Lombardia ingrandi- 
» remo la vostra città ; ma se trascurerete 
» obbedire ai comandamenti della nostra 
» potenza; aspetterete l’ innumerevole e 
» trionfante nostro esercito: e siate certi, 

» che senza indugio marceremo contro 
» voi , e la vostra città assedieremo : nè i 
» traditori di Genova vi potran liberare 
» dalle nostre mani ; sei critis fabula , 
» et opprobrium nationum ac vobis impro- 
» pcrabitur in actcrnum (1). 

I Bolognesi non vollero mai rilasciare 
per qualunque minaccia ed offerta un si 

3 ualilicato prigioniero, di cui troppo an- 
avano fastosi. Egli è quel desso , di cui 
parla a lungo il Tassoni nella sua Secchia 
Rapila (2) — Enzio inspirava un certo 

( 1 ) Inveges annali di Palermo c Sigonio. 

(•i) Questo notissimo poema eroicomico, un capo 
d’opera ed il migliore che abbiamo in tal genere , è 
una piacevolissima mescolanza di burlesco , d’eroico e 
di satirico , ma non sempre vi è osservata la decenza. 

( 3 ) Enzio tiglio naturale di Federico, era nato nel 
ì2iò da Bianca Lancia sua concubina : Hit Fridericus 

gr/iu it V.filios tertium Mtuifridum , q tieni de- 

jt ignavit Apuliae Principali : quartina Enuivm seu 
ESTIVM , quem super Lombardus regnare consti- 
la it. Hos duo* genuit ex Iìlakcha , March ion issa 
Lan zensi t de sanguine March ionum Moti tisf errati 
de Pedernonlium ( Vedi Continuatur Martini Poloni 
y lustriacu* in Eccanli lo. /. scriptor. pag. ) I' 11 

da suo padre incoronato re di Sardegna nell 1 au. 1239. 
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die d'interesse c per le sue fattezze di cor- 
po e per la freschezza della sua età non 
toccando ancora il 5 lustro ( 3 ) : egli fu 
trattato con ogni magnificenza e rispetto, 
e tenuto guardato in luogo decente e non 
già in gabbia di ferro , come scrisse il 
Villani ( 4 )- Dotato di grande spirito, univa 
la bravura alla scienza militare , e fu il 
sostegno di suo padre ne’ più torbidi pe- 
riodi del suo governo. Lo studio e la col- 
tura delle muse raddolcirono la sua pri- 
gionia ( 5 ). Dopo aa anni di carcere 
mori ivi e fu seppellito con grandi fune- 
rali nella chiesa de’PP. Domenicani di 
Bologna ( vedi anno 1272 ). 

« Da che Ezzelino (soggiunge il Ma- 
il ratori), seppe la prigionia del re Enzio, 
a considerando che anche Federico era 
» in Puglia, e mal sano; cominciò a fer- 
ii mar pensieri di stabilir meglio la sua 
a fortuna , e con indipendenza ancora da 
a esso imperatore. S’impadronì dunque 
a nell’anno presente della città di Bellu- 
v no, ch’era de’ signori da Camino. Po- 
li scia occupò con frode la forte terra e 
a rocca di Monselice, togliendola agli nf- 
a ficiali c soldati di Federico. Levò poi 
a dal mondo sotto vari pretesti alcuni , 

» die gli faccnno ombra in Padova (6) »: 
laonde di lui cantò l’Ariosto: 

Ezzelino immanissimo Tiranno 
Che Ha creduto tìglio del Demonio, 

Farà , troncando i sudditi, tal danno, 

E distruggendo il bel paese Ausonio , 

Che pietosi appo lui stati saranno 

Mario , Siila, Ncrou, Cajo , ed Antonio (7). 

— Cessa di vivere a Firenze Federico 
d’ Antiochia figlio naturale dell’impera- 
tore; conte di Allia, di Celano, e di Lo- 
reto, e suo vicario generale in Toscana : 
Fridericus susccptus ex Jilia regis Antio- 

(4) Vedi Ricord. Malaspini pag. 3 l 4 . ediz. di Li- 
vorno i 83 o del Masi. 

( 5 ) Il Crescimbeni conta questo principe fra i Padri 
della Poesia, egualmente che il Vocabolario della Cru- 
sca , il Be/nbo , il T rissino ec. Celso Cittadini enco- 
mia le di lui Odi o Canzoni, come piene di sentimenti. 
U Allacci dice che i suoi Sonetti ed Odi si trovano a 
Firenze nella Biblioteca Strozzi. Redi cita un mano- 
scritto di Poesie di questo Principe , di cui e^li era 
possessore. « Per noi ( soggiunge il Crescimbeni ) non 
abbia m veduto di Imi, che un Ode, Canzone inserita 
nella raccolta del Giunti e nel ras. del V aticano con 
un altra Ode , ed un Smetto. 

(6) Muratori Annali to. VII. pag. aqo. 

(7) Ariosto Orlando Fur. 1 . 1 . tati. iti. st. XXXIII. 
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chine, Tuscorum praefcetus , opini Flo- 
kestijm obiit , a palrc valile dilcctus , et 
egregiis actibus decoratili (i) — Il genea- 
logista siciliano FiladelfoMuguos (2) scris- 
se; « £ per tutti gli storici assai chiaro 
» che derivò la nobilissima famiglia An- 
» TiocuiA da Federico figlio naturale dello 
a Imperatore Federico li , cosi chiamato 
» per esser egli stato quasi da fanciullo 
a nutrito in Antiochia città della Soria : 
a ebbe egli in Sicilia da suo padre la terra 
a di Capizzi, con altri castelli vicini, ma 
a avendosi casato con Margherita Romano 
a n'acquistò due figlie Isolila, clic fu roo- 
a glie di Bertoldo Svevo marchese di 
a Holienburg (3) e Beatrice, moglie d’O- 
a picio Spinola, ed un maschio, chiamato 
» Corrado — Costui successe al padre nel 
a contado di Capizzi, ed ebbe oltre nel 
a i j 65 i contadi di Alba, di Celano, e 
» della Calabria Citra chiamata anlica- 
a meute Brutia — Fu questo non poco 
a amato dalla regina Costanza , moglie 
a del re Pietro d’Aragona sua cugina, per 
a il che il re gli diede due castelli nella 
a Catalogna Albayda eCarribbili, generò 
» con sua moglie Beatrice (4), figlia di 
a Galvano Lancia secondo conte di F’on- 
» di Federico, che successe ne' stati pa- 
a terni; Bartolomeo, clic fu arcivescovo 
a di Palermo ( 1299 ), e Francesco anche 
a arcivescovo ( i3ii ) ec. a. 

— Infortunio e morte dì Pietro delle 
Vigne cittadino Capuano — Questo fa- 
moso personaggio, che fu l'amico svisce- 
rato di Federico e’I depositario di tutt' i 
suoi segreti, non che da lui creato giudi- 
ce della G. Corte, suo cancelliere t pro- 
lonotario, ed in somma che fu l’arbitro 
del di lui animo e del di lui cuore ( 5 ) , 

( 1 ) Errarti, continuai. Martin. Polnn. pag. tRty. 
Koki.kh f umilia StauJJensis Tabula / //. Alcuni af- 
fermano che la madie di Federico d’ Antiochia fosse 
stata Ratina figlia di un conte di Baviera; altri lo 
vogliono nato da Beatrice , figlio di Bocmondo III. 

(a) Teatro genealogico delle famiglio nobili del re- 
gno di Sicilia parte 1. pog. 69 . ( della famiglia d' An- 
tiochia ). 

(3) Isolila era figlia di Galvano Lancia e non di Ber- 
toldo d'Hohrnburg, siccome chiaramente col palesa 
lo storico Jamsilla de reb. Frider. 11. Imjienit. apud 
Gravici pag. u3 ; P/vJectus est itaque Marchio 
( Bertholdus ) ad civitatem Tratti, in cuius civitatis 
Castro nw ruba tur uxor eius l solva Jilia Marc li ionia 
Pancette, quae principi ex parte nuitrts tutte pruxima 
linea sanguini* attui cimi. 

( 4 ) Corolla figlia del conte Ciordauo Ruffo fu la 


decaduto in fine dalla grazia del suo pa- 
drone fu da lui fatto carcerare e quindi 
abbacinare. Per qual ragione ciò avve- 
nisse ed in qual modo, non è facile investi- 
garlo. Tutti furono a suo tempo curiosi di 
saperne il motivo; ma pochissimi ebbero la 
soddisfazione di penetrarlo. 1 racconti dei 
scrittori guelfi e ghibellini discordano fra 
loro sulla vita di costui. I primi sosten- 
gono che Pietro delle Vigne essendo stato 
guadagnato dai donativi de) papa Inno- 
ceuzio IV , avesse sedotto e persuaso il 
medico primario dell’imperatore a porre 
il veleno in una medicina, che il monar- 
ca dovea bere ; ma che scoperto il tradi- 
mento, fosse stato condannato all’abbaci- 
namento, ed il medico ad essere strango- 
lato. Lo creda chi vuole ! 

Altri scrittori che trattarono delle cose 
di Lombardia narrano, che avendo Fe- 
derico mandato Pietro delle Vigne presso 
il margravio d’Este c’1 conte di S. Boni- 
facio per invitarli alla sua Corte, egli 
avesse consigliato loro di tenersi in guar- 
dia , perchè l’imperatore nutriva de’ cat- 
tivi disegni sopra le loro persone ; il che 
saputosi più tardi da quel monarca ne 
avesse fatto vendetta — Che che ne sia di 
tale misteriosa avventura , Pietro delle Vi- 
gne fu senza dubbio ncH’istesso caso di 
molti altri uomini di stato che ci ofTrono 
le storie, i quali col conoscere i senti- 
menti e le azioni del loro principe, hanno 
rappresentata nelle occorrenze la parte di 
due attori. Già da lungo tempo il Delle 
Vigne avea rappresentata questa scena con 
Ezzelino, svelandogli luti’ i segreti che il 
suo padrone avea premeditati contro di 
lui. Altronde Pietro delle Vigne vedea che 
il suo sovrano andava ad invecchiarsi , c 

moglie di Corrado di Antiochia pronipote dell’ impe- 
ratore Federico. Vedi Della Marra nella famiglia 
Ruffa pag. 35 1 . 

(b) Nel palagio della M. Curia di Napoli vedovasi un 
quadro, in cui era raffigurato l'imperatore Fodericeli, 
in trono e Pietro delle Vigne iu cattedra , mentre il 
popolo prostrato implorava giustizia, e diceva al so- 
vrano; 

Caesar , amor legum , Friderice piissime reguin , 
Causatimi telas , nostras reattive querelai. 

Ed il sovrano additava il cancelliere c rispondeva ; 

Pm ve s tra lite censorem juris adite. 

Jlic est :jura daini , re/ per me dando roga bit. 
Vinea cogitameli f Petrus esijudex sili nomai. 



che alla di lui morie avrebbe dovuto pro- 
curarsi degli amici c nel tempo stesso sal- 
var l’onore di quello; ma fu smascherato 

S rima che Federico fosse morto, ed egli 
ovette precederlo — Non è verisimile che 
Pietro avesse abusato di una concubina 
dell’imperatore per incorrere nella dis- 
grazia d’Ovidio; poiché fu considerato 
come un traditore, e come tale punito. Ci 
latto: quando quel principe seppe i suoi 
segreti maneggi con Ezzelino e con Az- 
zo VII esclamò; io sono stato tradito dalla 
metà di me stesso — A chi altro mai do- 
vrò fidarmi ? 

Del resto, la disgrazia di Pietro, com’è 
assai verisimile, par che si dovesse ascri- 
vere alla solita malignità de’ cortigiani , 
che Io perseguitarono per gelosia del som- 
mo favore di cui godette lungo tempo, e 
che portò Federico a quest'atto di violen- 
za e di crudeltà — Dante ne parla in modo, 
che anch’egli sembra persuaso delia di lui 
innocenza , e che si fosse ucciso da se 
stesso : 

l’ son colui, clic tenni ambe le chiavi 
Del cuor di Federigo , e che le volsi 
Serrando , c disserrando, sì soavi. 

Che del segreto svio quasi ogni uom tolsi : 

Fede portai al glorioso u tìzio, 

Tanto eh’ i’ ne perde’ le vene e’ pulsi 

La meretrice , che mai dall’ ospizio 
Di Cesare non torse gli occhi putti, 

Morte comune e delle corti vizio , 

Infiammò contro me gli animi tutti , 

E gl’ infiammati infiammar sì Augusto , 

Che i lieti onor tornavo in tristi lutti. 

L* animo mio per disdegnoso gusto 
Credendo col morir fuggir disdegno 
Ingiusto fece me contru me giusto. 

( Dante Inferno cani. XIII ). 

È indubitato poi che l’infelice Pietro 
delleVigne fosse stato barbaramente abba- 
cinato, e che, per non sopravvivere lunga- 
mente a tale sventura, abbiasi proccurato 
da se stesso la morte — Alcuni dicono , 
che l’imperatore dopo averlo condotto già 
cieco in giro per molte città d'Italia, lo 
consegnasse poscia ai Pisani , da'quali era 

( i ) Ex regi.it. Cawli II in Arch . Reg. Sitine sign, 
in an. mgs Ut. lì fol.<j4. 
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odiato a morte; e che quindi strettamente 
rinchiuso nel castello di S. Miniato, si 
fracassò la lesta contro il muro o contro 
la colonna a cui era ligato: altri che stan- 
do in un palagio , clic avea a Capua , men- 
tre di colà passava l’imperatore, si giltò 
dalla finestra. Guido Donali scrittore con- 
temporanco, aggiunse , che Pietro lasciò 
randi ricchezze , e che est inventus ha- 
nissc in bonis solum in auro mille libras, 
che equivalerebbero quasi a ioo mila 
odierni zecchini, ma che al ragguaglio 
della moneta d’alloro formerebbero una 
somma considerevole — Pietro delleVigne 
( dice M. Laudi ) , può passare per un se- 
condo Cassiodoro — Vi fu una manifesta 
rassomiglianza tra questi due ministri; il 
loro ingegno, le loro inclinazioni, il loro 
potere, le loro avventure, le loro opere; 
ma la loro fine fu differentissima. Cassio- 
doro si ritirò saggiamente dalla Corte; 
laddove Pietro, avendo voluto far fronte 
a’ suoi nemici, soccombette agli sforzi, clic 
fecero per minarlo. 

Pietro delle Vigne Capuano contava 
Gg anni di vita ( vedi an. 1180) — Tolse 
egli per isposa una provenzale chiamata 
Costanza, da cui n'ebbe un figlio chiamato 
Bcrlraimo (sconosciuti da’ nostri storici^. 
Ricaviamo questa notizia dall’ Archivio 
della R. Zecca , in cui leggesi ; 

« Coslantiae relietae i/uond. Pctri de 
Vincis provincialis , et Bertcraymo eius 
Jilio provisiopro solutione annuac provisio- 
nis unc. 12 sopra bajulatione Trojae (1). 
Tenne ne’ dintorni di Capua delle case, 
poderi e giardino ; nec non et domos cum 
viridario arbuslis et tcrris aliis annexis 
sitis extra Civitatcm Capuac propc eccle- 
siam S. Francisci quae fuerunt quond. 
Perni de Fieej (2). 

Questo famoso personaggio tenne in 
Napoli il palagio proprio di sua abitazio- 
ne : esso era posto a'piedi del convento 
di S. Agostino (della /lecca) — Il re Car- 
lo I il’ Angiò donollo ad Ottobono Fieschi 
cardinale, che poi fu papa Adriano V — 
Quindi pervenne nelle mani di Niccolò 
da Somma cavalier napoletano e maestro 
razionale della Magna Curia ; ed alla di 
lui morte il suo figlio Adinolfo vendè quel 

( 2 ) Ex regist. Canti II signat. in an . ng3 Ut. A 
fai. 34 . 
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palagio per 700 oncc al re Roberto, il 
quale stabili iu esso la Regia Zecca (1). 

1250. Fra Pietro de Torso , gran 
priore dell’ordine Gerosolimitano inMes- 
sina = 8. 

— 11 principe Manfredi edificò in questo 
anno una sontuosa chiesa circa due miglia 
lungi dalla città di Scssa , sotto il titolo di 
S. Maria del Piano ( 20 giugno ) — Dessa 
fu abbellita e sostenuta da 16 colonne di 
marmo d'ordine composito (a). 

— Morte di Federico II , Imperatore di 
Germania, redi Sicilia edi Gerusalemme. 

Colmo di disgusti e di traversie; infe- 
lice a segno di far perire i suoi più cari 
amici dietro de’ sospetti, Federico lì 
ebbe in fine la fortuna di morire con 
eroismo e con sventura nel castello di Fio- 
rentino in Puglia nel dì i 3 dicembre, in 
mezzo della sua fedele colonia araba , non 
senza sospetto di veleno ( 3 ) — Un astro- 
logo gli avea predetto, che sarebbe morto 
in Fiorentino; ed egli dandogli fede, sem- 

f ire si tenne lontano dalla citta di Firenze. 
I successo mostrò vero il presagio, perchè 
morì in Fiorentino, per altro nome chia- 
mato anche Firenzuola in Puglia. Contava 
56 anni di vita; 3 i del suo imperio e 38 
del suo regno germanico ( lo stesso giorno 
che fu eletto a cotesta dignità in Alema- 
gna), non che 53 del reame di Sicilia e 
27 di quello di Gerusalemme — Dicesi che 
vicino a morire vestilo dell’abito cister- 
ciense avesse pianto le sue colpe e ricevuto 
i conforti della sacrosanta Religione dal- 
l’arcivescovo Berardo di Palermo — Tre 
giorni dopo (siccome nota il cronista M. 

( i ) Ex rrgistr. Reg. Roberti aign. in an . i33o - 
«333 fol.gS w" come si scorge dal diploma ; Rober- 
ti'» ec. Datum Scapoli in Camera nostra A. D.i333 f 
die ir mariti t. indici. ng/tor. nostrvr. an. 

( 2 ) Dccio Longo V antica Scssa pag, 68. 

(3) Il flucccnuato cronista Matteo Spinelli scrisse 
« che Federico la sera innanzi avea mangiato corte 
pere cotte col zuccaro, ed aveva detto che la mattina 
vegnente si voleva levare ». 

( 4 ) Giov. Villani, cd anche Ricord. Malaspinn. 

(5) Gli storici tedeschi riportano che verso l’ an- 
no it3o l’ imperatore Federico 11 pose in tino stagno 
del borgo di Ifeilbronn { situato sul Seckcr, presso 
Manheim ) un pesce chiamato luccio (Iticius) sotto le 
cui branche vi allìbiò un anello di bronzo e sul quale 
vi fece scolpite la seguente iscrizione greca ; 


Spinello ) il principe Manfredi mandò 
delle lettere circolari da per tutti i lim- 
bi, onde significare la morte di suo pa- 
re — Il di lui cadavere fu imbalsamato, e 
nel giorno 28 dello stesso mese trasportato 
a Foggia, ove soltanto il cuore e le viscere, 
riposte in un urna , vennero collocate in 
quella cattedrale, e quindi il corpo fu 
trasferito prima in Taranto e di là a Pa- 
lermo — Dugenlo armati pedoni saraceni, 
e sei guardie reali andavano intorno alla 
funebre lettiga , coverta di velluto cremi- 
sino. Dovunque entrava il convoglio di 
morte non lasciavasi d’ indurre a spargere 
lagrime. Dietro venivano alquanti Grandi 
del regno in luttuoso vestimento, tra 'quali 
il conte di Molise, cd i sindaci delle terre. 

Tale fu il fine del più gran principe 
del suo secolo , che senza le sue colpe e 
traversie avrebbe ricondotto i secoli di 
Trajano e di Antonino. La sua vita e la 
sua morte forma un epoca importante 
nella storia. Egli aveva senza dubbio delle 
grandi qualità ; un animo elevalo e subli- 
me , un coraggio a tutta pruova , uno spi- 
rito penetrante, modi gentili, conoscitore 
cd ammiratore delle scienze e delle arti, 
buon legislatore, e fu il ristoratore e’1 pro- 
motore del buon gusto ne’suoi stati. Man- 
tenne una giustizia rigorosa, un’esatta di- 
sciplina civile c militare, protesse il com- 
mercio e richiamando le scienze nel suo 
regno , favori con distinta protezione i 
letterati e gli artisti. « Federico, dice un 
zelante scrittore guelfo (4) fu uomo di gran 
valore e di grande affare; savio di scrittura 
e di senno naturale , universale in tutte 
le cose ; seppe la lingua latina, e la nostra 
volgare, e ’I tedesco, il francese, il gre- 
co ( 5 ) il saracinesco; fu di tutte virtù co- 

«VsiVos l’x-Sàs , ta’Ìtyi «’zvriùt'^vTos «Viri- 

old ri 4 , e8r,piy,n r»? iy rf, e. 

jj* ri Oxro/Sfm «fiX. — Nel latino linguaggio 
spirga ; Ego sum ille piscia buie stagno primus iinjto- 
silus per mundi Rectoria FrjVBRICI li rtianus , 
die r. octobris — Questo pesce, colto nelle reti ncl- 
F anno 1477 , fu trovato del peso ili 35o libre, c dalla 
suddetta leggenda si scorgeva esser vissuto 2 C 7 unni ! 
— Giovanili Latti erba* li scrisse ; pnpe paguni lìcil- 
hnmnae picinum Bct kingam stagnimi tanta pwjttn- 
ditate , ut fundo carcre dica tur : in quo raptus est ille 
Imperai. Foderiti piscia. Ne fa menzione anche il 
Crosto annoi. Soci . lib. I.part. III. pag. a.5. Cvk- 
11 a lì. Cesi, Eia s in lib. 1F. hist. Animai, in prue- 
fai. — ScHBUionjriva / . c. Curisi. Leumarm s 
l. c. pag. 5$2 ec. 
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pioso: largo c cortese in donare ; savio in 
arme; c fu molto temuto ». Aggiungcsi a 
questo che i primi versi italiaui furono 
cantati sulla lira (la lui stesso accordata; 
e così non avesse egli a questi studi gio- 
vevoli accoppiato e seguito anche quello 
dell’Astrologiu giudiziaria; difetto troppo 
comune de’più grandi uomini di quell età. 
In mezzo alle gravi cure del suo governo 
ed allo stesso strepito delle armi , non tra- 
lasciò mai di coltivare le Muse eie lettere 
amene nelle quali iin dalla fanciullezza 
era stato versato, siccome egli stesso lo af- 
ferma in una sua epistola dirizzata a’mae- 
stri e scolari dello studio di Bologna , scri- 
vendo; Nos prof ceto, qui divina largilione 
populis pracsidcmus , generali , qua otnncs 
ìtomincs naturaliter scirc desidcrant , et 
speciali , qua gaudent aliqui, ulilitalc pro- 
Jìcere , ante nostri regiminis suscepta one- 
ra semper a juventute nostra quaesiviinus , 
( scientiam ) formata eius indcsincnter 
amavimus , et in odore unguentorum suo- 
rum semper aspiravimus indefesse. Post 
Regni vero nostri curas assumptas, quan- 
quam operosa frcquenlcr negotiorum turba 
nos distrahat , et civilis sibi ratio vendicet 
solicitudinis nostrae parles ; quicquid ta- 
men temporis de rerum familiarium occu- 
patione deccrpimus , transire non patimur 
otiosum, SUD TOTVtt IN l.KCTIOSIS EXER- 
CITATIOHE GRATUITE LIBEXTER EXPEXDI- 
StVS , UT ANJJSAE CLARIUS Y1GEAT JSTRU- 
MEXTUSt IX ACQU/S1TIOSE SCI ERTI AE , SIX E 
QUA 1S0RTALIUM VITA KOS REGITVR LIBE- 
RA LITER (l). 

La sua ambizione lo spinse alle più no- 
bili e difficili imprese, egli suggerì anche 
il formare que' piani perla cui esecuzione 
v’avrebbero abbisognate altre circostanze. 

Di tutti gl’ imperatori d’ Occidente , 
Federico II fu soltanto quello che cercò 
più di stabilire l’imperio in Italia ch’egli 

(1) Petti de Vinci* rpìst. num. I.Xl ll - lib. III. 

(2) Sotto il nome di Puglia, siccome notammo al- 
trove, intendeva*» in generale tuttociò clic ora torma 
il Regno di qua dal Faro. 

( 3 ) Nic.de Jameil la Itisi. tic nb.gest. Frider. II. 
Itnfh-mt. pag.o. apud Grader. 

(4) 11 cav. Pigolarti memorie del riaprìmento del 
Porto di Brindisi pag. 3 . scrisse a esservi in Brindisi 
» un rastello , che mostra la magnificenza di Federi- 
» co II , che fu Fautore di sì superbo edilizio nel tenl- 
» no che ivi fermassi per la spedizione della Crociata 
u ( 1227 ). È costruito con tutta la regola dell'arte di 
» quel tempo, in cui fu edificato , essendo formato di 
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riguardava come suo retaggio prezioso 
( mea hacrcditas praetiosa ) ; ma vi riuscì 
meno, quantunque avesse una gran parte 
di ciò, che abbisognava a tal uopo: co- 
raggio, talento e generosità; nta sovente 
gli mancarono la prudenza e la (ina poli- 
tica — Ebbe a fronte un Innoccnzio III, un 
Onorio III, un Gregorio IX e un Innocen- 
zio IV, che in linea di sovrani seppero ben 
mantenere c conservare il loro dominio 
temporale. Tante voltescomunicato, Fede- 
rico sempre chiese l’assoluzione e promise 
ammenda: non pagò mai censo alla Roma- 
na Chiesa, nè tralasciò di essere imperatore 
e re di Sicilia — Napoli e Palermo diven- 
nero ben presto sotto al di lui governo le 

g iù belle città d’Italia e le più opulenti in 
ùropa dopo Costantinopoli ; e la prima 
fu da lui decorata di uno studio pubblico, 
ch’ebbe a gareggiare con quello di Bolo- 
gna e di Padova. Salerno ancora fu resa 
famosa per lo studio di medicina — Molte 
altre città ebbero pure sotto di lui nascita 
ed incremento come l’Aquila , Frcgella, 
Monteleone , Alitea, e Dordina o Dor- 
dona in Calabria, e Lucerà; altre per 
delitto di ribellione furono da lui distrut- 
te, fra’qttali in Sicilia, Centorbi, Capizzi 
e Traina ; ed in Puglia (a), Benevento e 
Sanseverino (3) — Eresse poi il ponte e le 
due torri in Capua, il castello del Monte 
presso Andria, e quello di Brindisi (4)ec.; 
tu Toscana, quello di Prato e di S. Mi- 
niato; in Romagna le rocche di Cesena, 
Bertinoro, Faenza, Cervia ec. 

Del resto, nel carattere di Federico tras- 
pariva una doppiezza di cuore, una pro- 
pensione olla voluttà ed alla crudeltà ; ed 
e pur singolare che una famiglia che fece 
mozzare il capo a tanti uomini grandi in 
Italia, abbia finalmente aneli’ essa dovuto 
rimaner estinta sopra un palco ! 

Ecco il ritratto che fa di questo nto- 

» grossi pezzi sul gusto delle antiche fabbriche ltoma 
» ne; c per quanto ho potuto sodamente cnughiettn- 
» rare , i pezzi sembrano essere stati prima adoprati in 
i> altre fàbbriche , forse di antichi monumenti Rtuna- 
» ni, e Greci a bella posta distrutti per formare un 
» tale edificio. Dentro fa piazza di questo castello so - 
» pra una porta adorna di disegni Grotteschi , che 
a dava T ingresso al palazzo di Federico li , esiste in 
» rilievo la di lui statua. A questo castello gli Arago- 
» nesi vi aggiunsero un altro recinto al di fuori; nel 
» quale no’ tempi posteriori e specialmente in quello 
» di Carlo V, moltissime opc re si eseguirono, c molte 
» rimasero imperfette ». 
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narra un accurato scrittore (i); Corporis 
habìtu (egli «lice) Frùicrico Barbarossac , 
avo suo, siiniìlimus J uit , cximia J orma , 
facic decora, et gravitai is majcstalisquc 
piena, exporrecta fronte, alacri vultu, ju- 
xta statura, fi mia cxplicatai/uc artuum et 
ncrvorum compose — Anche il Collenuc- 
cio (a), favellando intorno alle qualità del 
di lui corpo, scrisse; « Federico fu bello, 
» e famoso della persona : di giusta sta- 
» tura , e membri quadrati : di pelo al- 
» quanto rosso , e volto allegro. 

Federico, oltre alle sue tre mogli le- 
gittime, da noi innanzi rapportate (3) , 
ebbe molte concubine, da cui ricevè una 
numerosa prole; tanto che nell’udire la pri- 
gionia di Enzio suo tìglio naturale, scrisse 
a'Bolognesi ; Sercnitatis nostrac granitati 
abbondai copia flioruin. 

Si è molto disputato sul vero contenuto 
del di lui testamento. Alcuni supposero 
di non aver fatta disposizione alcuna (4), 
e che quello che si reputa per suo testa- 
mento, sia una produzione de’ suoi figli. 
Questa supposizione sembra essere stata 
favorita dalla discordanza de’ manoscritti 
e dalla disparità degli scrittori (5). Si do- 
manderebbe dunque quale fosse il vero 
e genuino testamento di Federico? I mi- 
gliori scrittori convengono esser quello ri- 
jiortato dallo storico Caruso Siciliano, che 
concorda con quello di Frane. Pipino da 
Bologna , scrittore della prima metà del 
secolo XIV ; e che meglio si adatta e si 
confà ai sentimenti di Federico. 

In virtù di esso testamento Corrado era 
nominato erede e successore di suo padre 

fil Nicol. Cisti eri vita F rider. IT. Tmp. p ag. qi3. 

(7) Pandolfo Collimicelo Stor. di Nap. pag. 103. 

(5) Alcuni scrittori riconoscono anche per sposa sua 
legittima Ratina, figlia di Ottone , conte di Jf'olJ'art- 
h ause n — Agnese ( o secondo altri Matilde ) figlia di 
Ludovico duca di Baviera — Bianca Lancia , figlia di 
Bonifacio d’ Anelano , da cui n’ ebbe Enzio re ui «Sar- 
degna c Manfredi principe di Taranto. Opinano alcuni 
che Bianca sua favorita l’abbia sposata legittimamente 
in Fiorentino negli ultimi monieuti di sua vita. 

(4) Spondanus ad an. / 7Óo n.° so. 

(5) Differente è quello che il Baronio dice trovarsi 
manoscritto nella Biblioteca Vaticana, che il Rainaldi 
ha inserito nella sua opera , e die concorda con quello 
che il Summonte asserisce aver letto in un manoscrit- 
to di un tal Marcantonio de Cavaliere. Tutt' altro è 
quello che si legge presso il Goldasti ec. 

(6) Crediamo esser vantaggioso alla cognizione degli 
antichi usi , c per coloro che non si attengono ad una 
superficiale lettura, il riportare qui in nota il testa- 
mento di questo grati monarca del tcuor seguente ; 


nell’imperio di Germania c nel reame di 
Sicilia ; e morendo questi senza crede , la 
successione dovea esser confermata ad En- 
rico altro suo fratello, e morendo anche 

? mesto senza prole , fosse succeduto Man- 
redi - — Pertanto Manfredi fu creato per 
suo balio in Italia, e principalmente in 
Paglia ed in Sicilia con un potere quasi 
illimitato, fin tanto che Corrado rimar- 
rebbe in Germania : ed al medesimo fu 
anche lasciato il principato di Taranto 
con li contadi di Montescaglioso, di Tri- 
carico e di Gravina , ed il contado di 
Monte S. Angelo con il titolo cd onor 
suo — Corrado dovea lasciare secondo il 
suo beneplacito al principe Errico il re- 
gno di Arles o quello di Gerusalemme, 
con 100 mila once d’oro e lo stesso Cor- 
rado dovea spenderne altrettanti pel ser- 
vizio di Terra Santa — Le chiese ed i con- 
venti doveano essere rifabbricati sul me- 
desimo luogo dove prima esistevano — Il 
regno poi dovea esser rimesso in quello 
stato di libertà, in cui rimanea a’ tempi 
del re Guglielmo II — Nessuna grazia o 
favore sarebbe stato accordato ai ribelli 
dello stato; ma che si restituirebbero alla 
Romana Chiesa tutt’ i suoi diritti , a con- 
dizione però che l’onore ed i diritti dello 
stato e de’ suoi credi non venisse leso in 
modo alcuno, e che la chiesa cedesse di 
nuovo i diritti spettanti al regno. L'impe- 
ratore ordinò quindi che il suo corpo fosse 
tumulato nella chiesa di Palermo, accanto 
a quello di Enrico e di Costanza suoi ge- 
nitori; e per tale effetto legò per rilazione 
di quel tempio 5oo once di oro (6) — Il 

In nomine Dei aefemi , et Salvatoris nostri Jesu 
Christi — Anno ab Incamatione eius Millesimo du- 
cente smu) quinquagesimo — Die Sabbati septimo De- 
ce mòri s , IX Indtct. 

Primi Parentis incauta transgresslo sic posteria legrm 
et condi tionem indimi, ut ram nec diluvii proclivi 
ad pocuam efliigio elfrcnis abduceret , nec Baptismatis 
tam Celebris, tam salubri* unda liniret , quin fatalita- 
tiseventus mortalibus senescenti» nevi praccintis lasci- 
via transgrcssionìs in pornam culpa transliisa tamquam 
cicatrix ex vulncre remancret. Nos igitur Fnmriw- 
cus II Divina ferente clcmcntia Roma noni m Impe- 
rator seraper Augusto* , Hyerusalem et Siriliae Rex, 
niemor eouditionis huinanae, qunm seni per comi tatur 
innata fragilità* , dum vitae nubi* instar**t termini!*, 
loqurlac et memoriac in nobis integritate vigente, 
aegri torpore , sani mente , sic animae no* trae consu- 
leudum providimu* , sic de Imperio et Regni.* nostri* 
dtiximus disponeiidum , ut rebus Immani* absumpti 
vidcaiuur, et filiis austri*, quibus no* Divina clcmca- 


papa e la Romana Chiesa non ebbero per 
sincero il suo pentimento, nè riputarono 
vallila la sua assoluzione in articulo niortis, 

tia fàcctttidavit ,quos pracscnti dispositionc nostra sub 
jMM'iia beuedictìonis nostrae volumus esse contento»; 
ambitionc sublata, ornili» materia scandali sopiatur. 

Statuimus itaque Cosradlm in Koinanorum Regem 
elcctum , et Regni Uyerosolimitaui haeredem dilc- 
ctum filium nostrum , uobis haeredem Imperio, et in 
omnibus olii» nnptitiis, et quoquo modo acquisiti* , 
et specialiter in Regno nostro Siedine : quein si dece- 
dere continget sineliberis, succcdatei li en incus finis 
roster; quo defuncto sino liberi», succedat ei Man- 
fredi» filili» nostcr — Corrado vero murante in Alc- 
mamiia, vel alibi extra Rcguum , statu imo» praedi- 
ctum Mauircdtim B.ilium elicti Conradi iu Italia , et 
specialitcr in Regno Siriliac ; dante» ei plcuariam po* 
test a tran omnia bidè ndi , quae persona nostra fat erò 
posset, si viveremus, videlicet in concedcndis Tet ris, 
Castria , Villi», pareutelis, dignità tibus, beneficai*, 
et omnibus olii* pista dispositioncm suam , praetcr 
nutitjua Domania Regni Sicitiac : et quoti Cuuradus , 
et llcnricus praedicti fili! nostri , ei eorum haerede* 
omnia quae ipsa fecerit firma et rata teueaut et ob- 
servent. 

Item concedimi!» et con firmarmi» flirto Manfredo fi- 
liti nostro Priucipatuin Tareuti, vklcliceta porta Ro- 
seti ad ortum Tricarici et Gravinac, prout Comitatus 
Ipse protenilitur a maritiina Terrac Bari usque Pal- 
lianum cum Terris omnibus a Palliano per totani ina— 
ritimam usque ad dirtam portam Roseti , cum Comi- 
tatibus , Castri* et Villi» infra oontcntia cum omnibus 
justitiis ( pcrtinentUs ) et ratinnibus omnibus tara 
ipsius Principato», qiuun Comìtatumn praedictorum — 
Concedimus etiam cidem Civitatem Monti» Sancii An- 
geli cum lionore suo, omnibus eidem honori pcrtinen- 
tibus , scilicct quae de Demanio iu Demanium, et 
quae de servii io in servitium — Concedimi!» etiam et 
confirmamus eidem quidqjiid in Imperio est a nostra 
mojestate concessimi. Ita tamen quod pracdicto omnia 
a praefato Conrado teueat, ac etiam recognoseat , cui 
Manfredo judicavimus prò expensis suis doccili millia 
unciarum suri. 

Item statuimus , quod Fridf.ricus nepos noster 
habeat Ducatum Austriae et Stiriac, quae a pracdicto 
Contado teueat et rccognoscat: cui Fridcrico j udirà - 
mus prò expensis decora millia uncias auri. 

Itera statuimus, ut llKNRtcrs lilius mister halicat 
Rcgnum Arclatensc, vel RegnumHyerosolynii tanti m, 
quorum alterimi diclini Cuuradus praefutum llenri- 
cum liabcrc volucrit ; cui Henrico judicainus Centura 
millia unciarum auri prò expensis. 

Item statuimus utccntum millia unciarum auri ex- 
pcndautur prò salute animac nostroe in subsidium 
Tenue Sanctae, secundum ordinalionem «lieti Coura- 
di, et aliorum nobilium Crucesignatorum. 

Item statuimus , ut omnia bona Militiac Domila 
Templi, quae Curia nostra tenet, restituauttir eidem; 
ea scilicet, quae de juredeberet ha bere. 

Item statuimus, ut umnibus Keclcsiis , et Doinibus 
Religiosis rcstituautur jura coruin, et gaudeaut solita 
liberiate. 

Item statuimus, ut bora ines Regni nostri Siciliac sint 
Mieli, et exeinpti ab omnibus geiicralilnis Collectis , 
sicnt ronsueverunt esse tempore Regia Guliclmi li 
ounsobrini nostri. 

Itera statuimus, quod Comitcs, Barones , et Mili- 
te» , et alii Feudatari! nostri Regni gaudeaut juribus 
quae cunsucvcriint hubcre tcinpoio Regia Guliclmi in 
Collectis et alii.s, 

Item statuimus , ut Erri esine Luccriae , et Soruu , 

Camera damili l'oi I. 
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Trasportato dalla Puglia a Palermo il 
corpo dell’ imperatore tu per cura di 
cjuel arcivescovo ivi sepolto nella chie- 

et sì quoc aline laesae sunt per Oflicialcs uostros refi- 
cianturet restitnantur. 

Item statuimus , ut tota Massaria nostra quam ha- 
liemus apud S. Nicol a um de Àufìdio , et omucs pro- 
ventus ipsius deputentur ad rcparatiouein, et couser- 
vationeui Pontis ibi constructi, vel coustruendi. 

Item statuimus ut omnes captivi iu carcere nostro 
detraiti lilicrentur , praeter illos de Imperio , et prac- 
tcr illos de Regno, qui capti sunt ex proditionis nota. 

Item statuimus , quod praefutus Manfredo» lilius 
noster omnibus benemeri tis de iamitia nostra provi- 
dcat in Terris , Castri» , et Villi», salvo Demanio Re- 
gni nostri Siciliac et quoti Couradu», et llcnricus prae- 
dicti fili! nostri , et haeredes eorum ratum, et firmuin 
haheant quidquid idem Manfredus sujicr hoc duxerit 
iàcieiulum. 

Item volumus , et mand.imus quoti uullus de pro- 
ditoribus Regni in aliipio tempore revcrti ami rat in 
ltcgniim , nec alieni de eorum genere succurrerc pos~ 
sint , imo hacrcdcs nostri teueantur de ei» vindictam 
sumere. 

Item statuimus, quoti Mercatoribus crcditoribus 
nostri» debita solvantur. 

Item statuimus, ut Suuctae Romanac Ecclcsiae mairi 
nostrae restituantur omnia sua ( forse jura ) salvi.» iu 
omnibus, et per omnia jure, et tumore Imperli, hac- 
redum nostrorum, si ipsa Ecclesia restituat jura Im- 
perli. 

Itera statuimus , ut si de pracscnti iufirmitatc no- 
stra mori contigcrit, in majori Ecclesia Panormi , in 
qua divi Imperatori» llcnrici, et divae Imperatrici 
Constant iae parcutum nostrorum memorine rccolcu- 
dae tumulata sunt corpora, corpus nostrum debrai 
sepclliri ; cui Ecclesie dimittimu» unrias altri quin- 
gentas prò salute animarum dictoruiu parcutum no- 
strorum , et nostrae per manu» Berardi venerabili» 
Panoriuitaui Archiepiscopi familiari» et fidclis nostri, 
in reparatione ipsius Ecclcsiae eroganti os. 

Pracdicta autoni omnia, quae acta sunt in praesen- 
tia tlidi Archiepiscopi, Bertoldi Marchimi!» de Bm- 
burgio (de lloltenburg ) dilati consanguinei et fami- 
liari» nostri , R ir h arili ( Rebursn ) Corniti» Casertani 
dilecti generis nostri, Pel ri de Rubri de Calabria Ma- 
rescallae nostrae, Magistri Ricliardi de Monteuigro 
Magone Cnriae nostrae Magistri Institinrii , Magistri 
Inaimi» de Idrunto , Fulcoms RulTi , Magistri Ioauuis 
de Procida, Magistri Roberti de Panormo , Imperi! , 
et Regni Siciliae, et Magnae Curiac nostrae ludids, 
et Magistri Nicolai dir Bruudtisio publici Talicllioui.» 
Imperai et Regni Siciliae et Cnriae nostrae Nolani , 
nostrorum fulrlimn ; quo» pracscnti dispositioni no- 
strae mandavimu» interesse , per pratdktum Conru- 
dum (ilium, et haeredem nostrum , et alio.» .succes- 
sive sub poma beuedictìonis nostrae teuacitcr volumus 

obscrvari,alioquiu haereditatc nostra non gaudeaut 

Iti autem lidelibus omnibus no» tris praeseutibus et 
futuri» sub sacramento H deli tati» , quo nobis et baero- 
dibus nostri* tencutur , injungimus , ut praetlicta 
omnia illiliata tcncant et obsrrvcut- Praesens autem 
Toetameutum nostrum, et ultimam voluutatcm no- 
strani, quam robur finn ita tis volumus obtinero , (>cr 

I iraedictum Magistrum Nicolaum (de Brundusio) seri- 
ii, et sigilo Suuctae Cruci» propria:* manus nostrae 
sigillo nostro, et praedictorum subscriptionibus com- 
mnuiri — Aduni apuli Floreutiuuin in Capitanata, 
Anno, Mense, Die , et Iutlidione praeraì.vsis : anno 
Imperi! nostri XXXII, llyrrusalem XXVIII, Regni 
Siciliae LUI. 

»L> 
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sa cattedrale in un magnifico avello di 
porfido — Un sacerdote di A rezzo, vi scris- 
se sopra i seguenti versi , cl«! come affer- 
ma il Villani molto piacquero al principe 
Manfredi : 

Anni* rnillenis bis ccntum pentaque denis 
Dive* me ndit us decessit Rex Fridericus 
Ilio namque dìe celebrai! tur Festa Luciae. 

Si probità* , sensus , virtù finn gratta , census , 
Nobilitati orti , posse ut resistere morti , 

Non Joret exli /ictus F rider icus , qui jacct ìntus. 

( A’ tempi del Fazzello leggevasi pur anche que- 
st* altra iscrizione. ) 

Qui mare , qui terra s , populos et Regna subegit 
Coesa reu m nomea subito mori improba fregi t. 
lustitiae lumen , lux veri , normaque legum , 
Virtutum lumen jacethic, diademaque Re gum. 

Sic jacet ut cernis F rider icus in orbe Secundus. 
Quein lapis hic arcet cui paruit undique mundus ; 

DESCRIZIONE E RICOGNIZIONE DEI 
SVEVI, ESISTENTI NEL 

Col terminar il periodo della vita e 
della morie di Federico II ci corre debi- 
to il descriverne la di lui tomba e quelle 
de' suoi progenitori. Nè a taluno sembre- 
rà una tale materia fuor di proposito in 
queste pagine , stnntecbò fu sempre pri- 
mo tra’ nostri disegni quello di onorare 
tutto quanto può a gloria venire ed a lu- 
stro di questo bel reame. 

Si ammirauo dunque nel duomo di Pa- 

( Le susseguenti sottoscrizioni non si trovano nel 
Codice siciliano ms. della biblioteca del Man hese di 
Giarratana ). 

4 - Ego Fridericus II Divina far ente clementi» Ito- 
ma nor. Imperator seni per Augusti» , Hyerusalcin et 
Siciliac Rei dico , et decloro noe luì sue* et esse menni 
solenne Teatamentum , meainqnc uhimam voluuta- 
tera . netti m est scriptum de mei ordine, voluntete et 
mandato per inani» MagUlri Nicolai de Brmuliisio pu- 
blici Tab« ll ionia Corbe nostrac, ac in prae^entìa in- 
pratile turimi et infrascriptorum Tcstium nostri rum 
hdelium, quos omnibus pracdictis mandarini!» inte- 
resse , ac hdem in oraniuni praeinissorum manti pro- 
pria subecribimus, noetroque solito Imperiali et Regio 
sigillo signavimus. 

4“ Ego Bcrardus Archiepiscopi» Panormilantis ro- 
gati» praemissis omnibus interini , maini propria me 
subscripsi , ac sigillo Imperiali et Regio siguavi. 

4* Ego Marcino de Bcmburgio rogati» praeseus fui, 
manti propria sub.'cripsi , sigiìloquc Imperiali me si- 
gnavi. 

4" Ego Rlchardus Comes Casertani» rogatila supra- 
dicto Testamento interfui , manti propria me subsrri- 
psi , supradictoque Imperiali ac Regio sigillo signavi. 

+ Ego Rulfns de Calabria rogatus supradictis om- 
nibus intrrfui, inanuque propria subscripsi , ac Impe- 
riali sigillo me signavi. 


La morie di Federico, di questo princi- 
pe clic l’ anlicliità pagana avrebbe detto 
nato sotto cattivi auspici , non pose fine 
alle dispute , eh' occuparono lungamente 
le lingue e le penne, o per difenderne, o 
per accusarne la condotta — Dante ancor- 
ché Ghibellino , lo pone nel suo poetico 
inferno ; 

Qua entro è lo Secondo Federico , 

F ’l Cantinate , e degli altri mi taccio. 

( Infer. Cant. X. ) 

Comunque si fosse , Federico levò il 
grido fra quanti re , ed imperatori si di- 
stinsero da Carlo Magno sino al suo tem- 
po. E malgrado il suo spirito , il suo co- 
raggio, la sua applicazione, ed i suoi tra- 
vagli egli fu sventurato e la sua morte 
produsse ancora le più grandi sciagure. 

REALI SEPOLCRI NORMANNO - 
DUOMO DI PALERMO. 

lermo le tombe marmoree di Ruggieri I , 
d’Enrico VI e Costanza la Normanna, di 
Federico II e di Costanza d’ Aragona sua 
moglie — Quella di Federico II è tutta di 
porfido. 

Nella fatale decadenza delle arti nel 
tempo di mezzo , cotanto non senza ra- 
gione deplorata altrove , la Sicilia seppe 
conservare un gusto men depravato , nè 
privo in tutto della lode di eleganza. For- 

-j- Ego Fulromis Rulli» rogatila interfui , mani» 
propria subsmpsi , et Imperiali , Regioque sigillo si- 
gnavi. 

4* Ego Ionnnes ile Orrea rogatns ut supra , prae- 
sens fui , me subscripsi marni propria , ac supradicto 
imperiali sigillo .vignavi. 

-f- Ego Magister 1 nanne» de Precida supra dictis 
omnibus interini , sttpscripsi , sigillavi , et tester. 

Ego Magi* ter Roberti» de Ranormo rogati» me 
sulÙ4'ri|ksi , cl sigillavi , ac omnibus interfui , et test» 
su ni. 

4 - Ego Ritlinrdus de Mon tempro , Imperiai» Re- 
gineque Curine Magister Iustitiarius supradictis omni- 
bus rogati» interfui , manti propria me sufaecripsi, ac 
supradicto Imperiali , Regioque sigillo me signavi , et 
Test» suoi. 

4- Ego Magister Nicolai» de Brtmdusio pulitici» 
Ta bell io Imperli , et Regni Siciliac , ac ImpcrialU Cu- 
riae Notarii» rogali» a Domino Ini|>cratorc , ut su- 
prailictum ejus Testamento m , auamque uh imam vo- 
luntatcni conficerem, quia proemiasi» uniiiibus et sin- 
gulis una cum supradictis Testibus interfui , et pubi i- 
cavi , ac in praeseutem publicam formam redegi , ideo 
sub criptione , et sigilo meo soliti» et consueti» sub- 
scripsi , et signavi. 

Magister Nicolaus de BrundusioNotariu*. 
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le ne spiare die il Vasari per (pianto pas- 
sionato della sua patria , altrettanto in- 
giusto col resto dell' Italia (per attribuir, 
coni’ ei fece, tutta la gloria del rinasci- 
mento a’ suoi Toscani ) abbia con tuono 
dittatorio pronunziato die delle tre arti 
del disegno orasene smarrito allatto ogni 
principio ne' bissi tempi. Questa sua falsa 
assertiva è pienamente smentita da (niello 
eli’ ei dice del porfido; cioè clic l’arte 
di segarlo , pulirlo , e lavorarlo ( la qua- 
le gli anliclu possederono a meraviglia ) 
si era perduta , e che non prima del XV 
secolo rinacque in Italia per opera di 
Troll Battista Allierti , e di Francesco di 
Tadda (i). In Puglia ed ili Sicilia possc- 
devasi già tre secoli prima , ed a grado di 
tal perfezione , die vi si facevano lavori 
di porfido di tanta bellezza, i quali noi 
siam costretti ad ammirare anche iu que- 
sto splendidissimo meriggio delle arti. 

Lo storico Fazzello (a) ci attesta die 
a’ 18 ottobre 1 4qo , il viceré 1 ). Fcrdi- 
naudo de Actigna ordinò di aprirsi que’ 
mausolei innanzi alla presenza dell’ arci- 
vescovo di Palermo e di Messina , del Se- 
nato c di molti cospicui personaggi : ma 
appena dischiusi due di essi ( che furon 
riconosciuti per quelli di Furico VI , e 
di Costanza moglie di Federico II. ) , i 
nobili spettatori tumultuando fecero so- 
spendere quell'atto profano ed inuma- 
no. Non pertanto circa tre secoli dopo, 
e precisamente nell'anno 1781, dovutosi 
riedificare cjucl duomo e trasportare le re- 
gali tornite in altro sito del medesimo, fu- 
rono nuovamente dischiuse con regia ap- 
provazione, ed in presenza di molti dotti 
e persone intelligenti verniero Rtteutauieu- 
te esaminale e così descritte ( 3 ). 

Sepolcro del re riggieri t Iloi. 

« Il suo cadavere era come un muc- 
« cliio di ossa di cenere e di calcina , ed 

(1) Anche il /f r intelman n volle darci ad intendere, 
che le regali tombe suddette erano passate da Roma iu 
Sicilia, (love avean servito in que* sontuosi bagni ; e 
che per conseguenza sicno lavori antichi; ma ciò senza 
verun fóndameli tu. Superbi lavori di porfido, e di mu- 
saico de’ tempi (li mezzo abbiamo pure nel duomo di 
Salerno ; e soprattutto in quello di Amalfi , in cui si 
ammira il gran fonte battesimale di porfido tutto di 
un pezzo, avente sul piedestallo lo stemma del arcive- 
scovo Mauro de Monte, morto nel 1128. 

{7) I'aizel. de end. poster, lib . IX cap. io. 
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» appena potcronsi riconoscete le ossa 
k principali. Trovaronsi nel sepolcro 
« lunghissimi stracci di velo giallo: molti 
« erano annodati tra loro , ed altri di 
« essi avevano all estremità dei fregelti 
k di oro intessulo. Vi era anche uno 
« straccio di drappo, una parte del qua- 
li le era di color giallognolo , l’ altra era 
« fregiata , dipinta, e screziata di bei co- 
« lori a veder vaghi : l’ artifizio 11’ era 
« pure sottilissimo , ma rozzo e strano il 
« disegno , e rappresentava vari animali, 
« uomini a cavallo ed altre ligure. 

Sepolcro dell' imperatore Evrico VI 
re di Sicilia t 1 197. 

a 11 cadavere giaceva supino. Al te- 
li Schio erano attaccati i capelli , che in 
« parte erano di color biondo, e in parte 
« oscuro: e vi avea dei peli nel moslac- 
« ciò. Il petto coperto ancora della sua 
« pelle indurita, era prominente. Il braccio 
« dritto, a cui mancava la mano, stava 
« in alto sospeso vicino al teschio ; c il 
« sinistro, la cui mano era coperta di un 
« guanto , posava sul ventre. Avea sola- 
ci mente dalle ginocchia in giù le ossa 
« principali (4). Tutto il corpo , secon- 
« do quel che ne potè apparire , era co- 
li perto di un drappo di seta di color pen- 
ti dente al giallo: e le sue estremità all'al- 
« tezza di un palmo erano fregiate di 
11 drappo di color cremisi con oro intes- 
« sulo a vario disegno. Avea una cintura 
11 di seta sciolta c di tratto iu tratto in 
11 più nodi legata ; di dietro avea essa iti- 
ci volto un pangolino , ed era annodato 
11 dinanzi : a ciascuno dei suoi lati eran- 
« vi attaccati molti cordoncini di seia , 
a tessuti di due colori verde c cremisi , 
« ed entrando essi in alcuni occhielli 
« delle brache , le tenevano alla cintura 
« legate. Dal nodo d' innanzi pendevano 
« due frange di seta larghe tre dita , tes- 

(3) Noi seguiremo qui la narrazione , orvero l’ in- 
ventario riportato dal Gregorio ne’ suoi discorsi in- 
torno alla Sicilia ■ — Di sommo merito è anche l’ope- 
ra del dotto e benemerito Francesco Daniele , intito- 
lata , / Regali Sejrolf ri del Duomo di Palermo rico- 
nosciuti ed Ulustmti Napoli 1784 in fol. con rami. 

(.*) La scoperta del cadavere d’ Enrico cosi ben con- 
servato , e difeso da una pronta corruzione , sembra 
in parte giustificare la aie-cria dell’ avvelenamento 
prò» curatogli da Costanza sua moglie , come accen- 
nammo neirau. 1197 di quest’opera. 
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« sutc a spiga , di color scarnaliuo, gi.il- 
« loglio e turchino eli 1 eran nelle estre- 
« mila sfioccale. Sul ventre erano sparse 
« più ciocclielte di capelli di vario colo- 
« re. (i) Le cosce e le gambe eran vestite 
« di drappo , e formava in uno calze e 
« calzóni. Vicino ai piedi era 1’ altro 
« guanto , ed una berretta , ossia mitra 
« imperiale di seta gialla ( 2 ). Ma avea 
« essa un fregio di oro ornalo di rabeschi 
« e scudetti , dentro i quali erano intes- 
ti sule alcune lettere arabe di color nero, 
« e pendevanlc dalla parte di dietro i due 
« bendoui. Era calzalo di belle scarpe. 11 
« loinajo di esse era di seta lavorata a 
« certi compassi di oro e di perle , ed il 
« suolo tuttodì sughero foderato di drap- 
« po di vario colore. Non vi si trovò nò 
« spada nò corona. 

Sepolcro ili Costanza la normanna (moglie 

dell' imperatore Emuco VI)+ lì «MI. 

« Del suo cadavere appena si ricouob- 
« bero le ossa principali, eh' erano ri- 
« mescolate con assai calcina e con ccuc- 
« re. Si trovò solamente nel sepolcro uno 
u straccio di cintura , c due guatiti di 
» seta : le gambe e i piedi eran calzati di 
r. drappo annodato al collo del piede con 
« cordoncini : nel tomajo di ciascheduna 
« delle scarpe erano due aperture fatte 
« ad arte che sembravano lavorate. 

Sepolcro di Costanza i>’ Aragona moglie 

deir imperatore Federico 11 1 1222. 

» Dentro il sepolcro , eli’ è di marmo 
» bianco , trovasi una cassa di legno, ove 
» riposto il cadavere , di cui non si vide- 
» ro che le ossa principali. Era esso co- 
» perto di un drappo di color cremisi. 
» Sopra il teseli io aveva una culfia , alla 
» quale eran attaccati lunghi capelli 
» di color biondo. Vicino ai piedi era 

( 1 ) Il citato Gregorio , opina che le ciocche di ca- 
pelli trovate sul ventre di Enrico VI siano di Co- 
stanza sua moglie, che , lui morto , abbiatele gettate 
sopra. Quest’ usanza era antichissima , e ciò sarebbe 
anche uno pruova a dimostrare che Gostanza non 
avesse avuto porte all’ avvelenamento di suo marito. 

(0) Vedemmo nrll’an. 11,* le insegne accordate da 
papa Lucio II a Ruggieri. Pietro de libidini ha descrit- 
to nella coronazione di Enrico tutte le insegne impe- 
riali , come da’ seguenti versi ; 


» posta una cassetta, di legno, li gala con 
» corda , c vi si trovò dentro una co- 
« rena imperiale di forma rotonda : era 
» essa di drappo , ed ornata al di fuori 
» di gemme , di molte perle , e di altri 
» gioielli. Trovaronvisi anche dentro al- 
» tre gioie , ed assai perle , anelli e pie- 
« tre leggiadre , e le laminette di oro 
» istnaltatc , ed una lamina di argento di 
» figura rotonda , ov’ era scolpito il no- 
li me , c il luogo , e il giorno della morte 
» dell' a ozi de Ita Costanza , che fu moglie 
i» dell’ imperatore Federico (3). E tutte 
» queste osservazioni convengono coll'atto 
» senatorio, scritto nel i.fyi , quando si 
» apri il dello sepolcro con l'altro di E11- 
» rico , d'ordine del viceré D. Perdi- 
li na ndo d' Àcugiia. 

Sepolcro dell’ imperatore Federico li 

ti2ìK). 

» Sul cadavere di Federico ve ne era- 
» no sovrapposti altri due. Quello del 
» destro lato era coperto di un manto 
» reale , ed involto in un drappo cucito, 
» con enlrovi della bambagia. Tra il 
» drappo e il manto al fianco destro era 
» una spada. Quella parte del drappo , 
» che copriva la testa , aveva a filo del 
» collo come un largo nastro ornato di 
)i perle , che formano varie aquile. Indi 
» si argomentò esser desso il cadavere di 
)i Pietro II d' Aragona — L'altro di mi- 
» nor grandezza gli giaceva allato sul 
» fianco destro. Il suo braccio dritto ri- 
» dotto a pure ossa era steso sopra il pet- 
>i to di Federico sotto al cadavere di Pie- 
ii tro. Era tutto avviluppato in un drap- 
» po logoro , e non vi si trovarono che 
» due anelli. Sotto nmbidue giaceva su- 
ll pino il corpo dell’ imperatore Federi- 
li co. Era esso di ornatissimi vestimenti 
» coperto. Nella testa , posata sopra di 
» un cuscino di cuoio, aveva una corona 

Quarti geris aura tue Caesar diadema thiaras 

Sign ai te apluas partiapuie viees, 

( De inoli bus Siculis p. X* ). 

(3) La leggenda ora; Hoc est corpus Dominae Con- 
stant aie IH Jtomannr . ini] te rat nei* sciti {ter au gu- 
stile , et re gì noe Siedine uxòrie Domini nnperutnris 
Frale nei, il Siedine regi* , et Jiliae regi-* yf/ugonum , 
obiti auleta anno luca mattoni.* tì.22, XXIII intuì 
X inditi. in civitutc Calunnie. 


Digitized by Google 



» aperta , i cui raggi di sottilissime lami- 
» nette di argento dorato, erano ornati di 
» perle c di pietre. Dal lato sinistro della 
>» testa era riposto il globo imperiale — 
» Tre tuniche vestivano il cadavere. La 
11 prima parve un piviale di drappo lavo- 
» rato , che si stringeva al petto con un 
» gioiello di figura ovale di amatista iti- 
li cassalo in oro circondato da venti pic- 
» cioli smeraldi, ed alle (piatirò estremità 
» di esso erano quattro grosse perle. La 
» seconda tunica , eh’ era di drappo sem- 
» pii re , e .senza ni un lavoro, parve una 
» dalmatica con maniche terminate con 
» un gallone di 1 oro largo quattro dita , 
» ed era essa cinta da uno stretto gallone 
» di seta , adornato di varie rose di ar- 
» gento indorato. La terza finalmente era 
» un camice di lino , il quale scendeva 
» tino a coprire le cosce e le gambe, e lo 
» cingeva un grosso cordone di lino ag- 
ii gruppato nel mezzo che pendeva dal- 
» l'un dei Iati. Si vide nel camice dalla 
» parte sinistra sotto al collo una croce 
» di seta ricamata (i) *, e 1 ' estremità del 
n collo e delle maniche erano ornate di 
» fregi a tre ordini , e nelle maniche il 
» fregio maggiore era ricamato di lettere 
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» cufiche. Le sue mani incrocicchiate po- 
li savano sul ventre , e in un dito della 
» destra era un anello di oro con uno 
» smeraldo. Dal fianco sinistro era posta 
» la spada con la manica di legno , nltor- 
» no a cui erano attorcigliati strettamente 
» sottilissimi fili di argento : tulio poi il 
» gitemi mento era di argento indorato , 
» ed in esso tre anellini, dove entravano 
11 più cordoncclli di seta , nelle punte 
» sfioccali. La sua cintura era un gallone 
» di seta , tessuto stretto e serrato a dise- 
» gno , di color cremisi , che tirava sul 
n fosco , ed era ad esso appiccato un fer- 
ii maglio con assai altri fregi di argento 
» indorato, ne' quali vedeva nsi vari Invo- 
li ri. Era egli dalle cost e sino ai piedi 
» vestilo di panno, che pareva lino e Tor- 
li ma va in uno calzoni , calze c peduli. 
» Si trovò calzato di stivaletti di seta , le 
» cui scarpe nel tomnjo erano ornale da 
n un gallone dall'alto al basso, e nel 
ii mezzo oravi tessuta lina cerva : aveano 
» essi gli sproni cinti al di sopra con co- 
» reggia. Tutte le ossa del cadavere, e 
» le sue giunture erano intatte , di sorte 
» che poteronsi parli la me nte riconosce- 
» re (2). 


LETTERATURA NELLA META DEL SEGOLO XIII. 


Il Fondatore della Monarchia di Sicilia 
ebbe il vanto di favorire le lettere e le arti, 
die già si coltivavano nella Puglia, nella Ca- 
labria e nella Sicilia. Il monislerodi Mon- 
tccasino si distingueva per le lettere, quan- 
do tutti gli altri paesi di Europa erano bar- 
bari ; e l’università di Salerno era celebre 
per le facoltà della medicina. Federico li 
adempiendo a tutte le parti di un gran mo- 
narca sforzossi di rianimare il germe de’ta- 

(i) Si sa clic i crociali non deponevano la croce dal- 
V abito so pria non avessero sciolto il voto: « crux 
semel assumpta non dejtoncbatur , nisi absoluto pt'rc- 
grinationis voto »(Grctserusde S. Cruce tura. 5 ): or 
tra gli altri delitti rimproverati dal papa aU’tniperalor 
Federico , come vedemmo, tu quello di non aver ben 
disimpegnata la spedizione di Tcrrasant*. Ottone IV 
uon avendo potuto passare in Palestina , siccome 
aveva promesso in voto, non trulutciò di portar uua 


lenti e delle virtù, die fanno grandi e po- 
tenti le nazioni *, e che i tiranni aveano 
colla barbari.! sofibgato. Dopo aver cer- 
cato di raddolcire colle leggi 1 costumi del 
popolo, si studiò d iiluniinarnc lo spirito, 
e dissipare le tenebre del suo secolo. Ri- 
stabilì in Napoli (come innanzi divisam- 
mo) l’università degli studi, con chiamarvi 
i più chiari uomini d’allora ad insegnar- 
vi il diritto romano c le utili disci pli- 

crocc sì fattamente occulta da non esser vediti» da al- 
cuno , come egli stesso confessò pubblicamente innanzi 
di morire ; crucciti accepi uh ipso ( dal papa ) , ijuain 
usipie hodiemum diem in collo tuli , et nò homini- 
bus occultavi expcctans appuri unitatela cc. Marlene 
lo. 5 Thesaurus uovus ance do torti ni pag. 107 J. 

( 2 ) Così 11 osar. Gregorio discorsi intorno alla Sici- 
lia — Vedi Frane. Daniele « regali Sejiolcri del Duo- 
mo di ralermc riconosciuti cd illustrati. 
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ne(i2?4)’ V 'invitò gli scolari da luti' i suoi 
domini, ed accordò loro molti privilegi e 
prerogative — Sotto al di lui governo adun- 
que Gorirono le lettere latine , greche ed 
arabe , poiché al tempo de’ nostri sovrani 
Normatini e Svevi la nazione era princi- 
palmente composta di Latini , di Greci e 
di Saraceni. I Greci erano in sì gran nu- 
mero, che Federico fu obbligato a dare il 
suo famoso codice nella loro lingua anco- 
ra. 1 privilegi conceduti da’ re Normanni 
alle chiese sono scritti in greco , e questo 
ci mostra eh* essi non ci portarono il loro 
gergo barbaro, ma usarono le lingue cui te 
che trovarono. E però da credere che 
si adottassero molti de’lor vocaboli , come 
ancora de’Goti , de’ Vandali, degli Eruli 
e molto più de 7 Longobardi. Ciò fece che 
il latino , sebbene fosse la lingua domi- 
nante e si conservasse ne’ contratti e negli 
atti civili , divenne tuttavia guasta e de- 
forme. Questo accidente fu generale nel- 
T Italia , per cui taluni reputano che dalla 
confusione di tante parole e di tanti lin- 
guaggi sia nato il linguaggio Italiano , col 
cadere del XII secolo. Lasciando queste 
ricerche, chiamate dotte, alla pazienza de- 
gli eruditi che vi trovano un grand’inte- 
resse , ci limiteremo ad osservare , che la 
lingua italiana tale quale essa è pervenuta 
lino a noi, presenta titoli bastanti, perchè 

{ >ossa riconoscersi la di lei libazione dalla 
ingua latina. I principali dialetti della 
nuova lingua furono il provenzale , il si- 
ciliano , il pugliese ed il toscano. 

Quando gli altri popoli di Europa par- 
lavano un gergo barbaro, i principali dia- 
letti italiani si erano giù formati nel XIII 
secolo in una maniera maravigliosa e stra- 
ordinaria. I trovatori pei castelli, alle cor- 
ti , pelle piazze, nelle campagne giltavano 
i semi della bellissima lingua italiana, esal- 
tavano le idee, i gusti, le passioni degli 
uomini colle leggende, colle vive pitture 
di giostre, di amori, di galanterie, e così 
preparando il sentiero al genio di Dante, 
alle armonie del Petrarca, alla purezza 
del Certaldese, gittavnno il nucleo della 
letteratura moderna e del mezzogiorno. 
— 11 dialetto pugliese-siciliano era desti- 
nalo ad essere il primo dell’Italia , c tale 

(0 Chioccarci, de Antìst. Xeap. in vita Pctr. Svr- 
nnt, — Bacon. in not. ad Mortimi, feb. 


sarebbe divenuto sicuramente, se il Irono 
dominante del gran Federico noti tosse sta- 
to da gente straniera occupato. 

1 Toscani all’incontro divennero il po- 
polo più c ulto dell’ Italia , da che i loro 
scrittori coltivarono la lingua che Dante, 
Petrarca e Boccaccio aveano perfezionata. 
In mezzo a mille ostacoli , e sciagure non 
mancavano geni superiori che cercavano 
nella natura le vere cognizioni. 

Vcrisimile c poi , clic anche presso noi 
tra’ vart sludt fiorisse quello della Grani - 
malica pel linguaggio allora in voga. Le 
moltissime traduzioni ordinate da Federi- 
co dall’arabo e dal greco, e le tante scuole 
stabilite in Italia su questa facoltà c’indu- 
cono n crederlo. Ijo stesso deve dirsi dei 
precettori di eloquenza. 

Nel numero de’ volgarizzatori trovasi 
notato Bartolomeo da Messina , che recò 
dal greco in latino l'Etica di Aristotile per 
comando del re Manfredi } come pure 
Moisè da Palermo , di cui si ha nella bi- 
blioteca di Modena la traduzione d' un’o- 
pera arabica ms. , attribuita ad Jppocrate 
intorno alle malattie deca valli. Oltre que- 
sti fiorirono anche in Napoli} 

Giovanni da Capua che recò dalla lin- 
gua ebraica nella latina un’opera pregia- 
tissima tra gli antichi Italiani, e trasla tata 
quasi in tutte le lingue orientali , intito- 
lata Calila et Diurna ; ch’egli pubblicò col 
seguente titolo: Dircctorium humanae vi- 
tac interprete Joannc de Capua ; essa con- 
tiene racconti e favole Ite leggiadre ed 
istruttive. Un certo Pietro di cui nonsija 
il casato , tradusse di greco in latino la 
vita di S. Giuliana Vergine e Martire , 
gli atti di S. Fortunata ed altre opere (i). 

Storici e Cronisti. — Nel numero de- 
gli storici e de’ cronisti precede a tutti 
per fede e gravità il notaio Riccardo da 
Scingermano nato nella terra di questo 
nome nella Campania. Fu contempora- 
neo di Federico li , cui servì in alcuna 
commissione , e ne fu largamente rimu- 
nerato con duemila once , coinè si dice 
nell'ordine datone a Riccardo de Monte 
giustiziere di Terra di Lavoro (2). La sua 
cronaca contiene gli eveni menti di Puglia 
e di Sicilia dall'anno 1189 • s ‘ ,1 ° al 12 { 3 . 

(>) V. Refti&trodi Fcdcr. 11 degli anni i23t) — 12^0 
nell' ardi, della Zecca. 
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Rendono giustizia all’ accuratezza di qtie- Messinese quasi nello stesso tempo ei In- 
sto scrittore il Giannonc, il Rainaldi ed il sciò un altra storia latina clic racchiude 
Muratori , clic clic ne dica in contrario gli eventi seguiti dalla morte di Federi - 

r Ughelli , il quale fu il primo a pubbli- co li (i 25 o) sino al i 2 () 4 * 

care poco correttamente la cronica di co- Il Muratori ne encomia lesa ttezza quan- 
stui conservata nell' archivio di Monteca- do narra le cose avvenute a'suoi giorni, e 
sino (i). trova solo alcuni abbagli ne' fatti più an- 

MatteoSpinelli da (ìiovenazzo, altro no- tichi. Quest'autore nel suo proemio ci fa 
taro, nacque nel ia 3 o, perchè egli stesso sapere ch'egli da prima dettò questo suo 

ci fa sapere che contava 23 anni della sua lavoro in versi , c poscia per comodo del 

età nel 1255 . Scrisse un giornale nel 1 in- proprio figliuolo a cui l’indirizzò, lo diste- 

guaggio volgare , che allora si usava nel se in prosa, e v’appose in esso l'epiteto di 

regno, che contiene i fatti di anni 21 dal solenne { Dio sa perchè), per la qual cosa 

1247 al 1268 secondo ciò che ce ne rima- il Tiraboschi scherzevolmente soggiunse, 

ne (2). Questi sono preziosi , perchè so- che la di lui prosa sembra feriale ed in- 

no la prima cronaca italiana e sono bene colta. 

scritti: antesignani^ hìstoricorum italicè Guido Colonna storico e pur anche na- 
srribentium il chiamò il Muratori. Ignorasi tivo di Messina , come egli stesso si nomi- 

in quale anno lo Spinelli deposto avesse la na, per me judiccm Guiaoncni de Mestanti 

spoglia mortale. Aggiungiamo pure che « Non si occupò a scrivere una cronaca 

questo nostro scrittore scrisse il volgare tal de’giorni suoi che poteva esserci più utile, 

quale si parlava. Tutti gli altri prosatori ma pose mano alla storia più dubbia, cioè 

scelti per testi dagli accademici della Cru- a quella della Guerra Trojana — Nella 

sca, come sono le lettere di Guittone d'A- luce odierna e col soccorso di tanti monu- 

rezzo, il Tesorello di Brunetto Latini , e menti pur sarebbe impresa temeraria non 

tanti altri prosatori per lo più di volgnriz- che malagevole , trarre dalle più folte le- 

zamenli, nè sono tanto antichi, nè scrissero nebre un evenimenlo di cui non pochi 

quel volgare che si parlava *, ma piuttosto dubitano ancora. Ora quanto più ardua 

una lingua studiata, edotta, e piena di esser dovette per eli ì scriveva nel seco- 

costruzioni latinizzanti. I Diurnali di Mal- lo XIII, quando gli antichi libri erano 

teo Spinelli ci fanno conoscere che in Gio- così rari ?» — La sua storia la terminò di 

venazzo , e nella Puglia parlavasi allora scrivere l’anno 12870 1288. 

quel dialetto, che oggi è passato alla Ca- Aggiungasi agli storici di quella stagione 
pitale, e dal quale i Pugliesi si sono ora Fra Corrado priore in Palermo del con- 
alquanto scostati. In falli questi Diurnali vento de'Domenicani di S. Caterina, scrit- 

sono in Napolitano purissimo, ed è mira- tore d'una troppo succinta cronaca Sici- 

l>i le , che in tanti secoli abbia il dialetto liana dal 1027 sino al 1283. 

nostro sofferta così poca mutazione, che Non minor fama acquistaronsi pure Ai- 
fi quasi impercettibile. berico prete della chiesa arcivescovile di 

Altro pregevole storico Latino si occu- Napoli, che scrisse fra le altre cose la vita 

pò in questo secolo delle gesta de’ nostri di 5 . Aspreno, pubblicata dalfislancabile 

principi Svevi. Fu costui Niccolò Jamsil- Ughelli ( 3 ), ed un tale Giovanni ancfie 

la , il quale cominciò la sua narrazione Napoletano , che scrisse la vita di S. Gio- 

dat 1210 , e termi noi la nel 1258 quando vanni vescovo di Napoli ( 4 ). 

fu coronato re Manfredi. La di lui opera Giurisprudenza — Il primo valentuomo 

va sotto il nome di Anonymi de rebus gc - che ci si presenta nella scienza legale è il 
slis Fridcrici Im/tcraloris sivc Cronicon famoso Pietro delle Vigne, Capuano, quel 
Nicolai de Jamsilla. ministro di Federico II altrettanto fedele 

Bartolomeo da Neocastro giureconsulto quanto disgraziato} avea già scritto meglio 

(1) Il Coleti ne accrebbe le imperfezioni cieli’ edi- 
zione dell’ Ughelli nel ristamparla , nè iè altrimenti il 
Caruso. Il Muratori cominciò a correggerla, e l’abate 
('.al tuia la pubblicò concento passi corretti sul co- 
dice m*. 

(?) Angelo dì Costanzo attenua ch'egli avea condotto 


il suo giornale sino a’ tempi di Carlo II <1 Angui. Del 
codice ms. di M. Spinelli ue abbiamo latto cenno alla 
pag. 217 in nota n. 5 — Molti abbagli cronologici di 
esso scrittoresi debbono attribuire ai copisti. 

(3) Italia Sacra to. VI I. pag, igedit. f enei. 

(4) Chiocca rei lo de cintisi, Seapot. 
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<:l»e non comportava il suo secolo , sopra 
la giurisdizione de’ papi , e de’rc ; de Po- 
tcstatc Imjìcralorìs et Papac, ciòcli'era al- 
lora il gran soggetto di disputa, e di di- 
scordia tra i pubblicisti giielii ed i ghibel- 
lini — La principale delle di lui opere 
di giurisprudenza è la compilazione delle 
Costituzioni del Regno. Son note e som- 
mamente pregiate le sue Lettere raccolte 
in VI libri clic rischiarano la storia delle 
gesta di Federico li. Egli mori in età di 
(i<) anni (i). 

Di Taddeo da Sessa e di RofTredo Epi- 
fanio, patrizio Beneventano, entrambi fa- 
mosi giureconsulti si è fatto per lo innanzi 
parola (a). Si hanno di quest’ ultimo vari 
trattati legali c L1V Questioni Sabatine , 
cosi delle perchè soleva proporle agli sco- 
lari in ogni sabato, condite di lepidi e vi- 
vaci motti. Egli godè una riputazione sin- 
golare ed acquistò il nome di Papiniano 
secondo. Contasi tra suoi discepoli un al- 
tro RolTredo che scrisse un trattato de pu- 
gna seti duello. 

Andrea Bonetto di Barletta fu anche ce- 
lebre giureconsulto di quel tempo. Andrea 
d’isernia lo chiama valente dottore e Mat- 
teo d’Affliltolo nomi na gran giurista. Oc- 
cupò la carica di avvocato fiscale sotto Fe- 
derico li, e scrisse alcuni comcntarì delle 
Differenze delle leggi Longobarde c Ro- 
mane, i quali utilissimamenle mostrano il 
bisogno che anche allora eravi di bene in- 
tendere le une e le altre. Si vuole aver 
suggerito all'Imperatore di stabilire inCa- 
pua il tribunale detto Corte Capuana nel- 
Tan. 1200 . Compose pure altri cementar! 
sulle leggi romane che si allegano dal Na- 
podano e dall' Afflitto. 

Lupo da Giovcnazzo fu innalzato al po- 
sto di giudice c di consigliere da Federi- 
co II. Si vuole che rimangavi tuttora una 
raccolta di decisioni in varie cause fatta 
da lui medesimo. 

Bartolomeo , Antonio e Taddeo Lio di 
Benevento fratelli, c celebri giureconsulti, 
si sa di essere stati professori di leggi civili 
in Bologna ed in Padova circa fan. i <6 \ . 

(i ) S» è Fatta menzione dì lui nelle pag. 73. i 33 . ìSy. 
ifj'i. 172. 178. 179.202. 207.220.221. die possono 
all’uopo rincontrarsi. 

(2) Vedi la pag. 206 0217 in nota u. 4 di questi 
annoti. 

( 3 ) Scradcrus in monument. lini, — ■ Guid . Tanci- 


Bartolomeo mori in Padova c fu sepolto 
in quella Cattedrale conia seguente iscri- 
zione (3) ; 

JVj/f Benevento litri j u.s ci cilc Chathcdram 
Diim colerai Patina. n Burtolomrve dedit. 

Tu 1 >igil ad cuu sa# , tu t rudere jura disertai , 

Tu pltieidu.s cune tis dapuLtute tua. 

Veristi prude ns , prude u s munendo dicaxtì 
lìuie tumuli.} rorjms , ossibus ampia tuis. 

Tu propri i fra tris tumulo dart corpus ridetti 
Mandasti , factum est , panai ut rupie Deus. 

Medicina e Chirurgia —Fioriva tutta* 
via nel secolo XII I la (cimosa scuola (li Sa- 
lerno per molti ciliari ingegni che da essa 
usciva no. 

11 nostro Federico li, come più innanzi 
divisammo, ordinò tra le costituzioni del 
regno, che ninno potesse l’arte medica 
esercitare, senza esser dottorato nel colle- 
gio di Salerno. (4) Egidio da Corheil, che 
fu medico di Filippo augusto re di Fran- 
cia , apprese la medicina in questa scuola 
da lui prccouizzata c chiamata fonte della 
fisica ; 

Terra Sale mi 

l'r/ts P/indto sacrata Minerva! seduta nutrie , 

Funs physicac, pugil Ducrasue, cultrix Medicina’. 

Alcuni lo reputino nativo di Salerno — 
Egli encomia vari medici Salernitani del 
suo tempo, cioè Pietro Musandino, di cui 
nel catalogo de’mss. della biblioteca reale 
di Francia si trova una Suumiula de prac- 
pnrutionc ciborum ci poluurn sccundum 
Musandinum . Ebbe per discepolo un certo 
Giovanni che fu medico di qualche rino- 
manza. 

Altri famosi medici di quest’epoca tro- 
viamo notati nel nostre Reame. Alcadino 
da Siracusa , poeta e professore di medi- 
cina in Salerno, ove latto avea i suoi stu- 
di, fu medico d’Enrico VI c di suo figliuo- 
lo Federico Il di cui ne scrisse le gesta. 
Godea egli di tanta fama, che da dovun- 
que, c da’ potentati veniva consultato. 

Contemporaneo a questi fu Eustasio o 
Eustachio di Matera pur anche medico. 
Ad entrambi si attribuiscono gli Epigram- 
mi. de claris legurn interpreti bus Uh. 2 cap. 3 8 — Star- 
deitius de antujuitate urbis Fata vii. 

(*)^uivl si laureavano non solo i medici ma anche 
i legisti, lincile TVi’dinando Id’ Aragona, per Favorire 
l’università di Napoli , non proibì a Salerno il creare 
dottori legali. 
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mi sui bagni di Pozzuoli ma non s» sa 
con certezza qual de’ due ne fosse l'auto- 
re. Fioriva ancora nello stesso secolo XI U 
in chirurgia il Calabrese Bruno di Longo- 
bucco \ medie us in re chirurgica nulli se - 
cundus Ti). 

Giordano Rullo di Cosenza in Calabria 
milite e famigliare fiori pure sotto Federi- 
co H y del quale ne era maestro della reai 
mascalcìa. Compose un libro intorno alla 
cura de' cavalli ( de medicina etfuorum ) , 
che a tempo dello storico Capetela tro (a) 
si vedeva nell' archivio del convento di 
S. Giovanni a Carbonara scritto in per- 
gamena fra i libri che furono del Cardinal 
Seripando. Questo ms. principiava: Inci- 
pit liber Marescalchiae rnaristallac Domi- 
ni Fridcrici Imperatoria ; ed eranvi inse- 
riti i seguenti versi nel line: 

Hoc egit inunc n*is studi is mi Ut Calabrentìs , 

Qiu bene cu)u torma Jìt vera medicina equomm, 
Discat quisque legens.patet haec tiin jHtgina protraenti 
Quoti juvat ut q uè nocet , tic equi venta ducet. 

Terminava poi il libro in questa guisa: 
IIoc opus compositi t Jordanus Rajj'us de 
Calabria iniles et J'amiliaris Domini Fri- 
derici II Romanorum Imperatori s memo- 
rine recolcndae , qui instructus fucrat pie- 
ne per eundem Dominum de omnibus su- 
pradictis. 

Allo studio della medicina , trovavansi 
come di necessità accoppiati quelli della 
nolomia , della chimica e della botanica. 
Per quest’ultima ci assicura il P. Sarti ( 3 ), 
che si rinvengono delle tracce, onde appa- 
risca di essersi coltivala , di aver avuti i 
suoi maestri, ma che infelicemente se ne 
riputava la maggior parte dipendente del- 
l’ astrologia. 

Letteratcra Sacra — Attesero ezian- 
dio non senza gloria i nostri agli studi sa- 
cri. Oltre del famoso abate Gioacchino di 
Gelivo in Calabria , morto sul cominciar 
del secolo XIII (v. an. ■ i88 ), e de! suo 
allievo Luca da Cosenza , autore di un 
opera ms. de Sacra Liturgia e di una sto- 
ria dall'era volgare sino al anno 1216, 
Cori maravigliosamente tra noi il Dottore 
Angelico S. Tommaso , detto anche per 

(i) Di lui nc fanno onorata menzione il Zavorro- 
ni bibl. Calai, pag. So ; ed i biografi Napoletani. 

(i) Storia di Napoli part. II. pag. 5 'i 3 ediz. Napo- 
litano del 1724 in 12. Vedi anche Angelo Zavarroni 
Biblici. Calabro pag. 47. 

Camera Annali l’oL I. 
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antonomasia l’ Aquila de’ Teologi, del qua- 
le faremo in seguito onorata menzione. 

benemerito fu altresì Tommaso Agni 
di Dentini in Sicilia religioso dell’Oi'dine 
de'PP. Predicatori t 1272 — Pietro della 
nobile famiglia Morra ai Benevento car- 
dinale del titolo di S. Angelo, fu scrittore 
di una Raccolta de' passi della Scrittura 
Sarra , della quale si conserva copia ms. 
nella reai biblioteca di Torino ; il mede- 
simo nel 1203 compilò C epistole decretali 
d'Innncenzio HI. 

Disti nguevasi pure il calabrese Veran- 
da, dapprima prefetto della Cappella Pon- 
tificia^ poscia da Innocenzio IV creato ar- 
civescovo di Reggio in Calabria; Vir pro- 
bitatc moram , et doctrince magnitudine 
eximius (/{). Fra le oltre sue opere scrisse 
Pironianum Informationum libri III — 
Disscrlationcm Ccometricam contra Aril- 
meticos — Contra Musicos — Contra Astro- 
logos — Morì nell’anno laSg. 

Architetterà e Scvltcra — Chi potrà 
dubitare che fiorisse nelle due Sicilie un 
buon numero di architetti e scultori , al 
considerare le tante fabbriche grandi ele- 
vate da Federico II e da'suoi figli? Fin dal 
reame di Enrico VI troviam memoria di 
Pietro de Cozzo architetto Siciliano. Noi 
abhiam già enumerate altrove la costru- 
zione di varie città, e le fabbriche più ri- 
levanti innalzate per cura di Federico II 
ad onta delle guerre continue che sosten- 
ne, cioè ; la città di Augusta ( Agosta ) e 
di Eraclea in Sicilia; Alitea e Monteleono 
in Calabria ; Dordona o Dordina in Pu- 
glia, Fregella in Terra di Lavoro, Aquila 
negli Abruzzi ec.; del pari che il rea! pa- 
lagio o castello di Foggia, quello di Castel 
del Monte presso Anuria, quello di Brin- 
disi, il forte di Gaeta (il quale nella guerra 
mossagli da Gregorio IX restò spianato 
dal legato pontificio ). Ricostruì il paese e 
la Rocca d Arce (iaig): ampliò il castello 
Capuano di Napoli; ed eresse io Capua 
nel 1 23 { il ponte di Casilino custodito da 
due fortissime torri sul Volturno , ove fé 
porre la sua statua di marmo sedente colla 
corona , col pomo ed altre insegne rea- 
li ( 5 ). Proccurò anche di far costruire o 

f 5 ) De Script. Bononiens. to. i. p. i. 

?4) Vedi ZjtrAnnntii ti ibi. Calabra pag. 

( 5 ) Le due torri di Capua furono abbattute poi per 
ordine di Carlo V; ma la statua vi fu rime&tada’Capua- 
ni l amio ibbò con la dietro scritta iscrizione j 
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ricostruire i porti di Vichi , ili Pozzuoli, 
ilei Garigliauo, ili Pescaia, ili [leggio, di 
Bari, di Torre a mare, di Bivona , di Co- 
trone e quelli di Agosla e di Trapani iti 
Sicilia — Ordinò Gnalmente che si nettasse 
il lago Fucino e die gli si desse libero lo 
scolo, ad laudati et gloriarti noininis nostri 
et profectutn nostrorum Jidcliuui et homi- 
muti regionis (i). 

Or quali e quanti architetti e scultori 
per tali grandi opere borir dovessero in 
Puglia e Sicilia , e quanti ingegneri mili- 
tari ed idraulici facessero mestieri negli 
eserciti di Federico è facile il supporre— 
Sappiamo che uno de’ suoi ingegneri mi- 
litari (di cui ignorasi il nome e la patria) 
fu da lui mandato in Napoli , e vi dimorò, 
ed ebbe alcuni allievi, uno di questi al- 
lievi fu Masuccio I napoletano architetto 
e scultore nato secondo il Milizia nel iaJo, 
e morto nel i3o5 ( 2 ). 

Fiori pure in pittura in questo stes- 
so secolo Antonio di Antonio Messinese e 
contemporaneo del Cimahuc, e così molti 
altri che pel corso irreparabile de 1 secoli , 
per le disperse notizie, o per incuria degli 
storici contemporanei 

omnes ìttanymabUes 

Urgrntur , igriotiaut longa 

Noe te ( 3 ). 

Pofsia Latina e Italiana — Nel seco- 
lo XIII non si trascurò la poesia latina, 
sebben l'italiana gisse acquistando vari col- 
tivatori di nome. 

Alcune poesie ritmiche scrisse il Cardi- 
nal Tommaso di Capua f ia3g , le quali 
esistono in un’opera di lui non mai pub- 
blicata intitolata Summa Dirtarninis ( 4 ) — 
Altre ne compose il prelodato S. Tommaso 
d’ Aquino. Anche il nostro cronista Ric- 
cardo da S. Germano compose due poemi 
latini-, l’uno in morte del re Guglielmo li, 
l’altro sulla [a rdita di Damiata. — 11 Mu- 
ratori (5) rapporta alcuni versi de' nostri 
poeti , cioè del giudice di Venosa Ric- 
cardo tratti da un lungo poema elegia- 

Frì DK tttCO II 

M JRMOREAR TI RHtVM COROKW13 
RKJfT 1TVTORI 

HIS AD KOFAM PROPl GSACVLi 
FORM V HKDACTtS 
FETI STA MI KKPOSIT STATI' A* 

OR DO POPI LISINE CAPI’ stRl' 3 ló&5. 


co intitolato de Perirne tot ione Nnptia- 
rutn , di cui farà parte iiu di lui carnieri 
lud ricatti de sponsalibus P aulirli scnis et 
P olhe anus inserito ne’mss. della bibliote- 
ca di Parigi — Altri ne adduce di Jacopo 
di Bcucvcuto, di cui Irovausi le poesie in- 
titolate Carmina Moralia tra i mss. della 
Riccardi a uà di Firenze. 

« La lingua italiana, scrisse bellamente 
il Pignotti (6), nata da mollo tempo, restò 
lungamente nelle bocche del volgo, inter- 
prete poco più che de’ naturali bisogni , 
avvilita col nome che ancor conserva di 
lingua volgare — La latina , benché invec- 
chiata e stranamente sfigurata, manteneva 
ancora la sua dignità , come un’antica ed 
illustre famiglia impoverita c decaduta, ed 
era quella che ancor si usava non solo ne- 
gli scritti che cercavano celebrità, ma ne- 
gli alti più comuni della vita, ne’contratli, 
e nelle stesse epistole. La figlia clic non 
avea compita la sua educazione balbettava 
ancora nell’ infanzia. Finalmente comin- 
ciò ancor essa a sollevarsi all 1 onore di es- 
sere scritta : e probabilmente le prime li- 
nee furori dettate dalle Muse. L’antica tra- 
dizione o la favola attribuì ad Amore l’ori- 
gine della pittura: io più facilmente m’in- 
duco con Dante ad attribuire a quella pas- 
sione la nascita dell’ italiana poesia. Dove 
sono stati degli amanti , vi sono stati dei 
poeti. Volendo questi esprimere i loro 
dolci sentimenti rivestiti de’colori dell’im- 
maginazione e dell’armonia alle loro belle, 
facea d’ uopo lasciare la latina lingua a 
quella straniera, e poetare in volgare lin- 
guaggio. Ed ecco il padre amabile di una 
più amabile figlia ». 

La questione poi se di Provenza o di Si- 
cilia provenissero le prime rime è cosi trat- 
tata dal prelodato Pignotti « 1 Siciliani 
hanno in loro favore l’autorità del Petrar- 
ca : autorità di gran peso , giacche erano 
a lui notissime le provenzali poesie : le 
lia imitate talora , ha vissuto poco in Pro- 
venza \ onde ben conosceva la provenzale 
letteratura. I provenzali però hanno per 

( i ) Ex rfigist. Fritier. II fot. too V. 

( 3 ) Milizia Dizionario delle Arti del Disegno. 

h) Horat. Od. 1\ lib. V. 

(,) Ne parlano l'Ondino, il Fabrizio, il Tiraboschi. 

(5) Antichità Italiane to. Ili pag. <ji 4 . 

(fi) Saggio del risorgimento delle scienze, letteratura 
ed arti. 
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loro il fallo: non abitiamo poesie siciliane 
tanto antiche «pianto le provenzali. Per 
non perder tempo in tal disputa , se dee 
deculersi con le prove di lutto, stanno que- 
ste in favore de Provenzali ; se con I' au- 
torità del Petrarca , questa è pe' Sicilia- 
ni » (t). 

Che che ne sia, è «li sicuro che nella pri- 
ma ejtoca della scrittura mal polea conser- 
varsi l'originalità «Ielle canzoni de’ primi 
trovatori. Il celebre scrvcntcse di Riccar- 
do Cuor di J.eone , nel «piale si lagna del 
poco calore che mettono i suoi baroni per 
trarlo di prigionia, non si sa in «piale lin- 
gua sia stato composto, trovandosi in anti- 
chissimo ins. della reai biblioteca di Fran- 
cia non in romano provenzale, ma in ro- 
mano vallone. Inoltre sul cominciar del 
secolo XIII il linguaggio italiano era di- 
venuto aulico nella corte di Federico li, 
e la ballatetta di questo imperatore è mera 
italiana sol che vi si aggiungano le vocali; 

Plus my Cavallicr Franccs 
£ la Dama Catalana 
E 1 " onorar ilei Cynoes 
E la cour ile Kastcllana 
Lou Kantar ProvcnsaUes 
E la Danza Triuyzana 
E lou corps Aragonncs 
E la perla Julliana 
Las Mans c Kara il' Anglcs 
E lou Donzcl ile Tuscana (a). 

Questa ballatetta è stata cosi trascritta dal 
Crcscimbeui ; 

Piaccnii il Cavalicr Francese 
E la Dama Catalana 
L' onorar del Genovese 
E la Corte ili Castellana 
Lo cantar Provcnzalcsc 
E la Danza Trivigiana 

( i) Tutti gli scrittori tirila patria letteratura , non 
escluso il Tirabuschi , ragionano presso a poco nella 
stessa .se ut ensa. 

(a) Vide Job. Nostradami vitas cetcbr. poct. pm- 
v ine tal. , et Causa m ben . ad vcrnaculam poesia Co- 
ment arti s voi. It.p. i. ec. 

(3) II Gres* imbelli nella giunta a) Wst ratinino, p. i85 
pt< riandò di Foderici) Il scrisse ; « Questo Principe a’c- 
» serrilo ami»' esso nella Porsia Provenzale, e forse 
» sono alio alcune Kime , clic si leggono tra le altre 
v Provenzali , che si conservano uri Pluteo 41 della 


E lo corpo Aragonese 
E la perla Giuliana 

Mani e cera dell ’ Inglese 

E 7 Donzello di Toscana ( 3 ). 

Le più antiche poesie provenzali non pre- 
cedono la seconda crociata. La Carne Sle- 
Palaye , diligentissimo fra i frugatoci di 
aneddoto notizie ed illustratore «ella let- 
teratura di Provenza, non ha potuto rin- 
venirne anteriori a quelle di Guglielmo IX 
conte di Poi tù , che vivea nel 1127 — In- 
tanto noi abbiamo nell'archivio di Mon- 
tica si no versi italiani in un codice scritto 
a' tempi del celebre abate Desiderio , poi 
papa Vittore III, vale a dire versi poco 
meno antichi della metà del secolo ante- 
cedente. I versi del codice di Montecasino 
son di argomento ascetico e cominciano 
così 5 

Eo , sini uri, s* co falcilo 
Lo bostru audire compcllo 
De questa bita interpello 
Et dell’ altra bene spello : 

Poikè un altu meu castello 
Ad altri bia reno bello 
Et me becendo flagello . 

Et arde la candela se be libera 
Et altri mustra la bia del Ubera (.-{). 

Erro la lingua italica meridionale, con 
tutte le parole terminanti in una delle cin- 
que vocali rotondamente pronunziate. 

Per altro non rimane alcun dubbio sul 
doversi collocare Federico II tra’più anti- 
chi scrittori della poesia italiana. L’Allac- 
ci , il Crescimheiu ed altri ri|K>rtano una 
di lui canzone così trascritta ( 5 ) ) 

Poiché ti piace Amore 
Ch * co deggia trovare ; 

Fa ronde mia possanza 
dì co vegna a compimento : 

» libreria di S. Lorenzo di Firenze sotto il nome di 
» I)om. »*n. Fu unitine ijv. Cicilia. Ma egli (Federico) 
» fu assai miglior Poeta Toscano , della (piai poesia 
» s’annovera tra gl’ Inventori, c Patii i , essendo egli 
»> stato gran cagione del nascimento di essa ». 

(i) Seguono altri ottani. «cinque versi, scomjwirtiti 
in stanze disuguali , ma su lo stesso andare di questa. 
Lo scrittore del codice è certo sacerdote Giovanni della 
città di Troia. 

(3) Crc-cimb. Commetti, io. I. Uh. II. cap. I srgu. 
Voli Sili mutici 113 (Usseri, de Prider. II. ptig. 3 o. 
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Dato haggio lo meo coro 
Jrt voi Madonna amare ; 

E tutta mia speranza 
In vostro piacimento : 

E no mi partiraggio 
Da voi Dorma valente ; 

Ch' co v’ amo dolcemente ; 

E piace a voi eh’ eo haggio intendimento : 
V alimento mi date Donna fina. 

Che lo meo core adesso a voi s'inchina. 

S’ eo ’ inchino rasion haggio 
Di si amoroso bene ; 

Che spero e vo sperando , 

Ch' ancora deio bavere 
Allegro meo coraggio , 

E tutta la mia spene : 

Fui dato in voi amando , 

Ed in vostro volere : 

E veio li sembianti 
Di voi chiarita spera ; 

Ch’ aspetto gioja intera ; 

Ed ho fidanza che lo meo servire 
Haggia a piacete a voi , che siete fiore 
Sor i altre Donne havete più valore. 

Valor sor V altre havete 
E tutta conoscenza ; 

Nuli' homo non porria 
Vostro prcsio contare 
Di tanto bella siete ; 

Secondo mia credenza 
Non e Donna , che sia 
Alta , si bella pare ; 

Ne c haggia insegnamento 
Di voi Donna sovrana : 

I,a vostra cera humana 

Mi da conforto , e Jaccmi allegrare : 

Allegrare ini posso Donna mia ; 

Più conto mi ne tengo tuttavia. 

Sembra verisimile, che questa Canzone 
sia stata da Federico II composta nella sua 
gioventù: la data, che ne rapporta il Cre- 
scimbeni non può stabilirsi verso I' an- 
no i a3o ; poiché l’Imperatore molestato 
allora da tante guerre, altro avea in mente 
che reterà c versi — K questa riflessione 
del ehiar. A ha le Ti rn boschi , i I quale scorge 
nel Crescimbeni un altro impegno, quello 
cioè di negare a’ Siciliani il primato nella 
volgar poesia. 

(i) Vedi l'erudita njiera deU’aUiteGaliani Del dia- 


Or continuando l’argomento del nostro 
dialetto, rapportiamo qui la trivialecanzo- 
nelta, che ancor oggi i fanciulli cantatine 
che il Galiani (i) ascrisse a’ tempi di Fe- 
derico II; malgrado che in essa vi s'incon- 
tri più riina, che ragione, vi traspare però 
quell’ innocente allegria , che regnava in 
que’seroli chiamati rozzi, ma nou del tut- 
to infelici: essa è la seguente; 

Jcsce jesce sole 

Scajcnta Mpcratorc 
Scannicllo mio d' argiento , 

Che vale tjuattocienlo ; 
dento cintjuanta , 

Tutta la notte canta. 

Canta viola 

Io inasto de scola. 

fì inasto , o inasto 

Mannancenne priesto 

Ca seenne Mosto Ticsto 

Co lonze , e co spate 

Da C aucieltc accompagnato. 

Sona , sona zampognella , 

Ca t' accatto la gonnella 
Jm gonnella de scartato. 

Si non suono , le rompo la capo. 

Fra quei che coltivarono o mostra rotisi 
amanti delle Muse vi furono i propri figli 
di Federico. Manfredi qual’imitàtore di 
suo padre ne onorava i toro seguaci fin 
entro della Reggia. Non ci resta di lui al- 
cun componimento. Il surriferito Matteo 
Spinelli cronista sincrono, riferisce per 
altro ; « Che ( Manfredi ) spesso la notte 
esciva ila Barletta, cantando strambotti c 
canzoni, che ivi pigliando fresco, e con isso 
ivano due musici Sicdiani, eh’ erano gran 
Iiotnanzalori ». 

Del re Enzio altro figliuolo dell’impe- 
ratore Federico, bassi uua canzone che co- 
mincia : 

Se in avessi temenza , 

Che a voi , Donna , spingere 
Potesse la mia amanza. 

Altri frammenti di poesia leggonsi pure 
de’ Palermitani Inghilfrcdo , Buggerone , 
Buineri; e de' Messinesi Odone c Guàio 
delle Colonne , Matteo o Mazzco Riccio , 

letto Napoletano pag. i iS > et! iz. N*pol. 1779 ili 8. ’ 
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Tommaso di Saio, Stefano Protonotario , 
e Jacopo da Lenitili ilota ro e poeta. 

Di IJnrico Testa «li Lcntiui in Sicilia 
ai fa menzione dall' Allacci c dal Crescim- 
Leni , citando tiduni frammenti delle sue 
poesie. Egli fu ucciso nell'assedio di Par- 
ma ( 13.48 ) — Senza parlar di Ciullo o 
Vincenzo di Alcamo da noi innanzi divi- 
sato (i); aggiungiamo a questi Cola d’A- 
lessandro ed un tale Abate ambedue Na- 
poletani , de’ quali leggonsi alcune poeti- 
che composizioni nella Raccolta del pre- 
nominato Allacci. 

Aggiungiamo in (ine che nella Reggia 
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di Federico II radunavansi i più belli spi- 
riti di varie Nazioni, né alcuno vi fu, che 
non provasse le sue beneficenze (a) — 
Copiosa era la sua biblioteca, della quale 
altra memoria non ci rimane che il solo 
passo di una sua lettera, inserita in quelle 
di Pietro delle Vigne (3): Librorum volu- 
mina , quorum multi faria multisque modis 
distincta chirograpìia nostrarum armaria 
il ir il lanini locupletaci. Copiose ed insigni 
biblioteche erau altresì quelle di Monte- 
casino, della Cava, di S. Martino «Iella 
Scala di Palermo , ricca di oltre 4oo co- 
dici ec. 


CORRADO RE DI SICILIA E DI GERUSALEMME. 


1231. Corrado Re di Sicilia e di Geru- 
salemme succedeva nel trono ad un padre 
rispettabile , ed avea per competitore in 
Germania il prenominato Guglielmo, con- 
te d'Olanda. Corrado, era stato due volte 
coronato re de’ Romani e sebbene avesse 
sperimentato una disfatta presso A' Oppen- 
heim , pure si sostenne ed obbligò il suo 
rivale ad abbandonare l'Alemagna (.{). 

Intanto colla morte di Federi co II non 
si estinse affatto il fuoco tra il sacerdo- 
zio e f imperio , anzi vieppiù s'accrebbe 
con impeto e vigore. Il suo figlino! legit- 
timo ed erede , Corrado , si assunse il go- 
verno del Regno di Sicilia da Manfredi 
figliuol naturale del medesimo Federico , 
il quale senza perdita di tempo l’avea fatto 
proclamare. Ma appena pervenutane la 
novella al papa Iunocenzio IV , volfegli, 
che a tenore della sentenza di deposizione 
fulminata contro Federico nel Concilio di 
Lione, fosse costui con tutta la sua «lisran- 
«lenza rimasto già decaduto dal Regno, co- 
me feudo alla S. Romana Chiesa apparte- 
nente. Quindi senz'altro indugio si parti 
da Lione , ove allora «lirnorava , per re- 
carsi in Italia. Frattanto il papa Innocen- 
zio non lasciava d'inviare lettere alle prin- 

f i ) Si vegga la pag. 88 dì questi Annali. 

(?) Il Dante dit vulgar. eloquent. (nella vigesiina 
delle cento Novelle antiche) -scrisse « che V Imperatore 
Federico fu nobilissimo signori , e. la gente , eh' avea 
boutade , veniva a lui da tutte parti , perchè V uomo 
donava molto volentieri , e mostrava belli sembianti , 
e che avea alcuna speciale bontà, a lui ventano Tro- 
vatori , Sonatori , e belli Variatori , uomini di Arti, 
C test nitori Schermitori , d’ ogni maniera gentili ». 

( 3 ) Pctr. de Vineis Kpist. lib. III. cap. 67. 

(1) Colla mol te dell imperatore redento li vi fu in 


ci pali città e baroni di Sicilia e di Puglia, 
ondo avessero inalberate le insegne della 
Chiesa. Queste lettere produssero delle 
grandi perturbazioni nel Regno : poiché 
non pocìie città, e tra queste Napoli e Ca- 
pita, si rifiutarono di obbedire al re Cor- 
rado. L'esempio di queste fu seguito pure 
dalle città di Messina , Castrogiovanui ed 
altri luoghi. Anche i Conti di Caserta e di 
A terra $ sebben parziali per la cas.t Sveva , 
pur gli si mostrarono avversi in tale cir- 
costanza, come quelli che possedevano al- 
lora quasi tutto il paese posto tra il Gari- 
gliauo e’1 Volturno. Già Manfredi princi- 
pe di Taranto teneva il babaio del Regno 
in nome di Corrado suo fratello, che Iro- 
vavnsi allora nel Bavarese: ma allor quan- 
do vide che il regno era in pericolo e che 
gli mancava un'armata per tenere nel do- 
vere i popoli, cercò profittare degl’ indu- 
gi , intavolando un trattato col papa , il 
quale consentiva nel lasciarlo pacifico si- 
gnore del Principato di Taranto, a patto 
erò di prestarne un ligio omaggio alla 
. Sede. Benché privo di danaro , Man- 
fredi con ammirabile destrezza e coraggio 
incaminossi in Andria, che piegò alla sua 
divozione. Indi recossi a Foggia , coniin- 

Gcrrannia tin interregno ili anni, nel qual frattem- 
po cumbiossi la costituzione del corpo Germanico. 1 
principi gran feudatari!, la più cospicua nobiltà, il clero 
su [tenore, e le città libere dilatarono le loro usurpa- 
zioni governando con assoluta autorità ne' rispettivi 
territori. Sostennero essi die il promulgar leggi , iàr la 
guerra o la pace, batter monete e levar tributi fossero 
loro diritti e non dell'imperatore. Per tali motivi sino 
al regno di Massimiliano , la Germania soggiacque a 
tutte le calamità, alle quali va esposto ogni stato , in 
cui le fòrze motrici perdettero il loro vigore ed attività. 
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ciala a fortificarsi da’popoli già pronti alla 
rivolta. Manfredi vi entrò improvisamcntc 
sull’alba, nc atterrò le mura recentemente 
costruite da Federico e ne riscosse grossa 
ammenda (i). L’istesso praticò colla città 
di Barletta , che soggiacque ad un ugual 
destino. Nello stesso giorno Bertoldo mar- 
chese di Ilohenburg espugnò Avellino. 

Ricondotta la Puglia quasi tutta nell'ob- 
bedicnza, non rimase al principe Manfre- 
di altro impegno che quello di sottomet- 
tere Napoli , Capila e Nola che teuevansi 
tuttora in rivolta. I suoi tentativi riusci- 
rmi quasi infruttuosi , e stimò dover dif- 
ferirne l’impresa a miglior tempo. 

Blandimento delle crociate ch’era dive- 
nuto usuale contro i principi di que'tem- 
pi, fece si che il pa pa ne facesse promul- 
gare una contro di Corrado, che sottopose 
a’fulmini dell'anatema di unita a’suoi ade- 
renti. Questo principe per discolparsi in- 
viò al papa tre legati sagaci ed astuti, cioè 
Bertoldo di tiohenburg , l’arcivescovo di 
Trani e Gualtieri d’Ocra , i quali furono 
benignamente accolti, ma senza ottenerne 
vantaggio alcuno. 

Mentre Manfredi con somma vigilanza 
ed accortezza era tutto inteso a rompere i 
disegni del pontefice, vennegli avviso che 
il suo fratello Corrado , sbrigatosi dalle 
guerre d" Alemagna , calava con possente 
esercito di Tedeschi in Balia per [lassare 
nella Puglia — Pendutosi Corrado nel mese 
di ottobre in Lombardia , convocò i capi 
della fazione ghibellina al castello di Goito 

I ier consultarli sulla sua spedizione della 
’uglia. Essi gli consigliarono di recarvisi 
per mare. 1 Veneziani , a’ quali egli s’era 
diretto , e ch’erario premurosi di allonta- 
narlo, foruirongli tutte le navi che si tro- 
vavano ne’ loro porti. 

■ — Intanto nel mese di novembre il re Cor- 
rado trattenendosi in Verona scrisse al suo 
(catello Manfredi di convocare utr parla- 
mento generale a Foggia , per richiamar 
al dolere i baroni ribelli. Quindi si partì 
da Verona il giorno 4 dicembre e lenendo 

(i) Conte si h« da una lettera die spedì u’par tigi.ini 
suoi; Kxultat jatn universa turba fidelium . . , ferro 
upcrtiimus cu t totem (Fogiae) et ùìtroivinuu viole n ter; 
ibi futi terribili s .strutte a homìnum et ctdes rebelhum 
offerte sub.se nata ec. ec. 

(2) Vide Raynal, strinai. Ecclesiast. 

(.*>) Corrudus -septembri ( un. t ìót ) Campanìam et 
sf/Hiliatn, relitta usare gravida J,artdshutae [quac 


il camino per Vicenza e Padova s’imbarcò 
in mare coll’aiuto di Ezzelino recandosi al 
Porto di Venezia. 

— Cessa di vivere da prigioniero in Pu- 
glia , Rinaldo d'Estc figlio del Margravio 
Àzzo VII (vedi anno ia3p) — Papa Inno- 
cenzio IV iu una lettera (a) scritta nel giu- 
gno di quest’anno a Pietro cardinale Le- 
gato per indurre Manfredi a voler sotto- 
mettersi e cedere il regno alla Romana 
Chiesa , fra l’altre cose gli raccomandava 
la liberazione del suddetto Rinaldo. Alcu- 
ni scrittori tengono , che Manfredi o per 
iniqua sua politica , o per ordine del re 
Corrado , se ne sbrigasse col veleno. Chi 
ci può (soggiunge il Muratori ) assicurar 
della verità in tempi di tante dicerie e ca- 
lunnie ? 

— Riportasi in quest’anno, che il principe 
Manfredi abbia dato al suo fratello Enrico 
l’incarico di governar la Sicilia e la Cala- 
bria ; onde si fossero questi popoli mante- 
nuti sotto l’obbedienza di Corrado. Enrico 
partì per Messina il giorno 19 gennaro , 
ed ebbe per suo consigliere e principal mi- 
nistro Pietro Ruffo. 

1232. Il principe Manfredi stringe al- 
leanza con tutti i Ghibellini Toscani. 

• — Nasce ai a5 marzo nel castello di Land- 
sliut in Baviera l’infelice Corradino Ho- 
henstauflèn, ultimo duca di Svevia ed ere- 
de della Corona di Sicilia (3). 

— Il re Corrado colla flotta Veneziana 
s’ imbarca nel porto Cesenatico e fa sbar- 
care le sue truppe parte a Pescara negli 
Abruzzi, e parte alla marina del Gargano, 
ove egli stesso pose il [siede a terra. Ivi ab- 
bracciò il suo fratello Manfredi che ito 
eragli all’incontro, e l’encomiò della som- 
ma fermezza e prudenza mostrata nel ba- 
baio del regno; e per maggiormente ono- 
rarlo, il menò seco sotto lo stesso pallio, 
col quale fu accompagnato dal lido alla 
città di Siponto (4). 

Ma non furono durevoli tali sentimenti. 
Pur troppo temeva Corrado, che un prin- 
cipe cotanto abile e valoroso non esten- 

seguenti anno Vili Kalend. jlpril. fili uni O > mitili m 
quem Itali Comulinum lurcant, pepcrti) petit: avi turn 
patcrnunu/ue regnum , in jtotes totem redenti : ibn/ue 
de, -e. ss it : rclictojilio impube re ; quiannns natus duos, 
me n se. s sex , a maire lilisa beta , J.andxhuta? apuid 
avunculos educato » a t gite insttiutus est — Vedi Cu li- 
si rs .danai, Svev. lo. i . I. II. p. III. cap. X. p. b j, 
(*) Nicol. Jainsilla Histvr. ]>ag. 21 apud Gravii r. 


«lesse al di là «leghisti limili la sua potenza. 
Conveniva dunque deprimerlo; e per non 
«lare a scorgere verun principio di odio 
verso il fratello, dichiarò di voler annul- 
lare tutte le donazioni da sé fatte dopo la 
morte «li Federico. Bisognava dunque che 
Manfredi medesimo ne desse a' Grandi il 
primo esempio. E «piesto principe dissi- 
mulando con pari arte, restituì a Corrado 
il diritto di comandare nella signoria di 
Monte S. Angelo e la città di Bl indisi. 

Il pensiero di Corrado era tuttavia a 
torre di tempo in tempo ciò che a Man- 
fredi avea lasciato Federico. Staccate qui li- 
di dal principato di Taranto le Contee di 
Gravina e di Tricarico e di Callosa dalla 
giurisdizione di suo fratello, aggravò pu- 
re di grave tributo e di balzelli il popolo 
di quel Principato, rimovendo fin anche 
dalla sua carica il Giustiziere scelto da 
Manfredi , ed in di lui vece ne nominò 
un altro. Privollo pure del mero imperio, 
che Federico gli avea conceduto sopra 
quel Principato, ed ordinò che il principe 
sopra di quello or più d’altra giurisdizio- 
ne non godesse, clic solamente convene- 
vole alle cause civili (i). Finalmente a 
fargli maggior dolore, ed oltraggio bandì 
dal regno con fallaci pretesti Galvano e 
Federico Lancia, Bonifacio d’Anglano, e 
tutti gli altri congiunti del principe dalla 
parte materna con le intere loro famiglie. 
E perchè asilo aveano trovato costoro 
presso la sorella di lui, moglie di Giovan- 
ni Ducas-Vatacc imperator greco di ÌS i- 
cea , Corrado inviò il marchese Bertoldo 
d’ Ilohenburg a quel monarca per fargli 

S iur di colà mandar via, alla quale dimau- 
a il Ducas acconsentì vilissimamente — 
Nè per tante offese scemossi in Manfredi 
la modestia e 1’ ossecrino verso Corrado, il 
quale continuava egli sempre a servire ed 
assistere , come se non altro che grazie 
avesse da lui ricevute (a). 

Frattanto il re Corrado dopo d’aver 
riunite le sue truppe a quelle del principe 
Manfredi marciò contro la città di Capita 

(i) In quel tempo non solcasi a’ baroni concedere il 
mero imperiti sopra i fèudi, ma solo atl alcuni Grandi, 
e della Casa Reale , o a’ suoi congiunti accorda vasi di 
raro con ispccial favore del re; ciò che poi «'tempi «l'Al- 
fonso 1 d’ Aragona coni innovò a dare a quasi tutti i Ba- 
roni — Vedi l'autore della Storia Civile di Napoli lib. 
XVIII. cap. i. 

(a) Suol. J amatila 11 istoria pag. 33 sega. 
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c di Napoli; facendo bloccare qnesfullim.ì 
dalla flotta Siciliana , in guisa che ne ve- 
nisse prodotta un estrema mancanza di vi- 
veri ; ma prima di eseguirne il disegno , 
volle farsi precedere dal terrore e vendi- 
carsi ad un tempo de’conti di Caserta e di 
Acerra capi della rivolta — Sessa, Aquino, 
Sanger ma no cd Arpitio furono barbara- 
mente distrutte col ferro e col fuoco, c gli 
abitanti di questuiti ma appena trovarono 
un ricetto in Moulencro , piccini villag- 
gio convicino. 

Napoli volle distinguersi dalle altre con 
una lunga ed ostinata resistenza per tre 
mesi, soprattutto animata da' reiterati ani- 
basciadori , clic a lei venivano spediti dal 
papa carichi di promesse, ma sempre vuo- 
ti d’ogni reale aiuto. Finalmente dovette 
a neh' essa arrendersi a discrezione il dì 20 
settembre, col solo patto di far salve le 
vite de'cittadini. Capua segui in pari tem- 
po il destino della città di Napoli; equesta 
dopo essere stata saccheggiata , n'ebbe le 
mura e le torri spianate , e malgrado il 
primo patto della resa soggiacque ad una 
spietata carneficina — Forse più grande ne 
sarebbe stala la strage, se i Lombardi che 
militavano nell’esercito del vincitore non 
avessero sottratti e celati molti degli infe- 
lici. In somma chiunque date avea sino a 
quest’ora segnalate pruove di sua affezione 
al papa, oppresso rimase nella persona, o 
negli averi ; e molti ancora de' principali 
cittadini furono mandati in esilio. 

Corrado dopo aver commesi tutti que- 
gli eccessi che suggeriva gli lo sdegno, ag- 
giungendo alle crudeltà il ludibrio, dicesi 
aver costretto i cittadini Napoletani ad im- 

I xtrre colle proprie mani il morso a quel- 
' indomito cavallo ( creduto l'antico em- 
blema e’1 palladio della loro libertà) col 
vergognoso scritto scolpitovi : 

Ifacten us effrenis , Domini nane paret hàbenix 
Rex tlomat hum Equum Partenopensis equu.% (3). 

— La cattedrale di Solmonn intitolata a 
S. Panfilio fu verso quest’anno iuteramen- 

(5) Qu esto cavallo colossale di bronzo, stimato opera 
greca, ghiera sin da’ tempi del gentilesimo innanzi il 
pronao t lei tempio di Nettuno, appunto dov’è presente- 
niente la piramide o guglia di S. Gennaro) e vedeva*! 
bello ed intero sopra di un piedestallo nel secolo XIII. 
Non ancora era compiuto un secolo che questo disgra- 
ziato cavallo era stato imbrigliato da Corrado clic ven- 
ne a cadere iu distruzione. Poiché nel l3az Parer vesto- 
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le consunta dalle fiamme c con essa elibesi 
a perdere la maggior parte delle carte del 
suo archivio capitolare ( I ) — S’ignora in 
ual modo fosse avvenuto un tale acci- 
ente, se causale ovvero provocato. 

1255. Non ostantcchò vivesse l’impera- 
tore eletto Guglielmo d'Olanda , e che 
Corrado (IV di Germania) re di Sicilia , 
fosse stato due volle incoronato re de’ Ro- 
mani, il papa offri la corona imperiale al 
duca di Gueldria , a quello di Brnbante , 
al conte di Cornovaglia ed a Ilakiu re di 
Norvegia : tutti la rifiutarono. 

— In quest’anno il principe Enrico (a cui il 
padre avea lasciato in testamento il regno 
ili Arles , o quello di Gerusalemme), re- 
cossi dalla Sicilia in Puglia a fine di feli- 
citare suo fratello Corrado su di tanti tri- 
onfi ottenuti: ma infermatosi a Melfi vi 
perì in porlii giorni e nel terzo lustro di 
sua vita. Non mancò chi ne attribuisse la 
morte al veleno, fattogli apprestare dal re 
Corrado suo fratello — Non v’ha dubbio 
che in quei tempi bisognava che un prin- 
cijie morisse di vecchiezza, per non essere 
la di lui morte imputata di veleno. In effet- 
to, così troviamo narrate la morte di Enri- 
co , quella di Federico II e quella dello 
stesso re Corrado ! 

— La Puglia che tenevasi tuttavia agitata 
dalle rivolte per effetto delle pesantissime 
contribuzioni impostegli , fu aspramente 
combattuta dalle armi di quel fiero sovra- 
no; le città di Rannoda, di Ascoli e di Bi- 
tonto ebbero a soffrir il sacco ed il fuoco. 
— Volendo in questo stesso anno il re Cor- 
rado riformare (ad onta de’ Napoletani a 
lui affatto devoti) lo studio generale di me- 
dicina in Salerno da lui appellato scile c 
madre antica di studio , v’invitò lutt’i pro- 
fessori e gli scolari a conferirsi in quella 
città , concedendo loro ampli privilegi. 
Tuttavia una tale determinazione non eb- 
be, al dir del Tiraboschi, un felice suc- 
cesso , stante la di lui morte prematura ; 

vo Matteo Filomarini per ovviare alla superstizione 
ile’ Napoletani , i quali credevano di sanare il dolor di 
ventre ai loro cavalli col menarli girando per tre volte 
attorno questa atatua colossale la léce togliere e di- 
sfare ; senza conoscersi come 6i abbia fatti» Diomede 
Carata principe di Coloinbrano ad averne la testa col 
collo, dacché il dippiù fu impiegato a fondere la gran 
cam|>aiia che al presente si osserva sul campanile del- 
l’Arcivescovado— Da quel tempo iu poi i cocchieri Na- 
letani presero a portare i loro cavalli alla chiesa di 
Antonio Abate per tarli benedire , facendo delle 


c quell'università si ridusse ben presto alla 
semplice scuola di medicina. 

1254. Preparavasi in quest'anno il re 
Corrado a ripassare in Germania, per far 
la guerra al suo competitore Guglielmo di 
Olanda, clic di nuovo era insorto, allor- 
ché la morte venne a troncare luti’ i suoi 
disegni. Ei fu colto nel più bel fiore degli 
anni li ai maggio presso Lavello in Pu- 
glia in età di anni a6. L’ indole della sua 
malattia diede sospetto generalmente che 
venisse da veleno fattogli dare dal partito 
guelfo. Altri nc hanno iucolpato Manfre- 
di , che ili vendetta degli stati a lui tolti 
e di altri aggravi ricevuti, come pure per 
farsi strada al regno di Sicilia , lo facesse 
avvelenare. Le fattezze di Corrado erano 
cosi avvenevoli e soavi, che recava stupo- 
re come sotto di esse nudrisse uu animo si 
disumano e crudele. 

li suo cadavere fu trasportalo a Messi- 
na nel i a5g (a) onde poi collocarlo fra le 
regali tombe di Morreale; ma prima d'es- 
sere sepolto rimase incenerito insiem col 
duomo di Messina, pel gran numero dei 
ceri accesi (3); non si sa, se ad arte o per 
accidente — Quel tempio fu poi rifatto nel 
litio dal re Manfredi: difatti il re Pietro 
d’Aragona allorché dopo il famoso vespro 
entrò in Messina, trovò quella Chiesa già 
ristorata ed in essa le armi dipinte de re 
Svevi. 

Le ceneri di Corrado furon poi depo- 
sitate nulla medesima cattedrale di Messi- 
na in un urna di marmo, con la iscri- 
zione ; 

Imperio prtrstans forma , Conradus et anni s , 

I J ro nwnto cineria dai Ubi , Zancla , suos. 

Monete di Cobbado — t. di rame Nel 
mezzo i e nel giro Jercsàlem ; nel- 

T esergo una piccola croce coll’ epigrafe 
intorno Et Siciuae Rex. 

oblazioni al santo, e girando tre volte intorno alla 
Chiesa suddetta — Al presente il busto di quel meravi- 
glioso cavallo , ( che lungamente serbossi nel cortile 
del palazzo Colonibrauo , oggi palazzo di S. E. il cava- 
liere Santangelo Ministro Segretario di Sfato degli Af- 
fari Interni ) trovasi depositato nella sala de’ Grandi 
Bronzi del Musco Reale Borbonico ( «egli. num. 74 ). 

( i) I*. Ignazio di Pietro memorie .storiche della città 
di Solmona pag. #74., iS 3 . ediz. Napol. 1804 in 4. 0 
(a) Inveges Annali di Palermo parte 5 . pag. 678. 
( 3 ) Vedi BuonBglio Storia di Mcssiua, 
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— ». di rame — Dalla parie dritta una 
croce nel mezzo e col molto in giro Cos- 


. . . RE 

bìuls: nel rovescio, in mezzo ^ , e 


nel 


giro Jer. ( Jercsalem etSiciliae). 

— Lasciò Corrado nel testamento il suo fi- 
gliuol Corradino che altri nominano Cor- 
rado II, sotto il ballalo del marchese Ber- 
toldo di Hohenburg, perchè Manfredi con 
arte erasi scusalo di assumerne 1 incarico; 
seco stesso pensando , che Bertoldo , il 
quale di corto giudizio era , sarebbe in 
breve co’ suoi Tedeschi venuto in odio di 
questi popoli, e quindi per necessità si l’u- 
no che gli altri avrebbero avutoa ricorre- 
re da lui. Ma comunque andassero le cose, 
il marchese di Hohenburg dichiaratosi ba- 
lio del regno ridusse in sue mani tutto il 
rea 1 teso ro i n gein me , a rgc n to , oro e q uà n to 
altro di prezioso si contenea nella reggia(i). 

Inviò pertanto il marchese di Holien- 
burg anibasriadori a Roma , assicurando 
il papa di voler mettere il suo pupillo 
Corradino e questi regni sotto la prote- 
zione della sede Apostolica. Ma Innocen- 
zio conoscendo il tempo propizio al suo 
antico proponimento rispose francamente 
ai legati : dovere ad ogni costo aver la 
Chiesa il possesso di un regno già ad essa 
devoluto j sarebbonsi non pertanto alla età 
maggiore di Corradino esaminati i suoi 
diritti, ed avrebbe il giovine Jorse ottenuto 
grazia. 

IN è tardò Innocenzio di dare esecuzio- 
ne a'suoi disegni; imperocché dettesi a ra- 
dunar molta gente, e scrisse a’ principali 
baroni di questo regno con esortazione e 
promesse, per trargli al suo partito. Del 
che il marchese Bertoldo vedutosi minac- 
ciato e pronto a precipitare, atterrito giu- 
dicòdi rinunziare vergognosamente la reg- 
genza. Nell’assemblea de'Grandi del regno 
da coloro, ch’erano ancor fedeli alla stir- 
pe Sveva, fu proposto di pregar Manfredi 
acciocché accettasse il baliato ; essendo le 
cose del fanciullo Corradino ridotte ad 
estremo pericolo, e tali e tanti i frangenti 
che solo il senno ed il valore del Principe 
salvar potrebbero la famiglia sua dall' ul- 
tima ruina. Manfredi faceva sembiante di 
averne poco desio, ma alle reiterate pre- 


(i) sissumpto itaque bajulatujt officio... tota came- 
ra , cunctaque Regie gaza in auro , argento , lapidi- 
bue ore t toste , et aliis , tjuce in ip&a camera contine - 

Casserà Annali Voi. J. 
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ghiere acconsenti , stimolato non sol dal- 
l' onore, ma dalla propria utilità, stanta- 
chè in mancanza del nipote n’avrebbe egli 
rimpiazzato legittimamente il posto. 

'1 ult i baroni della parte Sveva e lo stes- 
so Bertoldo prestarono al principe Man- 
fredi il giuramento di fedeltà e di obbe- 
dienza , e con l’espressa condizione , che 
se mai Corradino trapassasse senza poste- 
rità, lo avrebbero essi riconosciuto come 
vero e legittimo lor signore. Gli promise 
pure il marchese Bertoldo di consegnargli 
tutto il regio tesoro , e di soccorrerlo in 
ogni bisogno di truppe numerose. 

In tal guisa composti gli affari, Bertoldo 
rerossi a risedere in Puglia co’suoi Tede- 
schi , ma poi senza adempiere per nulla 
alla data promessa , fu astretto il principe 
a vendere il suo vasellame di argento pello 
stipendio delle truppe tedesche già viciue 
a sbandarsi. Alquante di esse ne collocò a 
Sangermano, altre ne mandò in Capua e 
nel le frontiere del regno, alBn di raffrenare 
colla loro presenza i popoli e le città che 
si piegavano alla banda del partito guelfo. 
Dall’altra parte il papa Innocenzio appn- 
recchiavasi all’impresa del reguo non sol 
colle armi, ma co maneggi ancora che fa- 
cea co’ baroni. Giunto egli iu Anagni nel 
dì ió agosto pubblicò un monitorio pel 
marchese di Hohenburg , per Manfredi , 
e pe’principali signori Tedeschi c Sicilia- 
ni , stanziali nella Puglia e Calabria , af- 
finchè Risero ne lasciassero il possesso al- 
la Romana Chiesa: tuttavia accordava loro 
un perentorio sino agli 8 settembre , con 
minacciare a’ trasgressori l’anatema, la 
perdita di ogni dignità, e di quaisisia pre- 
rogativa — Ma poiché era giunto il ter- 
mine assegnato senza che nulla si eseguisse 
incorsero nelle pene minacciate. 11 conte 
di Olanda ch'era stato riconosciuto per re 
de'Romani , ebbe ordine dal papa d'inca- 
merare in Germania i beni del marchese 
di Hohenburg — Trasse poi Innocenzio al 
suo partito Pietro RufTo di Calabria conte 
di Catanzaro , che dal detto Bertoldo era 
sialo destinato luogotenente di Sicilia. Al- 
tri baroni sollecitati da Innocenzio li man- 
darono di nascosto i loro messi, altri chie- 
dendogli la confermazione deU'investitura 

bantur, ad ipsiuA Marchiani* rnanua et dominium per - 
venerimi — Così Niccolò Jamsilla in Vita F aderì. ci , 
Conradi, et Manfredi pag. 34. 

3i 
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de’ feudi , eli’ essi possedevano; ed altri 
perchè ne avesse foro conceduti ; e tra 
questi furono Enrico Frangipani ch’eb- 
be in dono il principato di Taranto e di 
Otranto, dallo stesso Manfredi posseduto, 
e Marco Ziani ch'ebbe la Contea di Lecce; 
ma poco fruttavano tali donativi (i). 

Avuto frattanto Manfredi contezza, che 
in Capila era stata ordita una congiura 
contro di lui con idea di trucidarlo, e 
reggendo che il marchese di Hohenburg 
senza commuoversi delle calamità del re- 
gno rirnanevasi in Puglia occupato assai 
più ne' suoi alTari, che in quelli dello sta- 
to, senza poter attender da lui veruu soc- 
corso, mentre Innoccuzio già avvicinavasi 
coll’esercito alla conquista del regno, cer- 
cò in tanta estremità di ricorrere ad un 
artitizio |>er allontanarlo. Per la qual cosa 
intavolò egli un trattato col Papa, palesan- 
do agli ambasciadori di esso di non mica 
opporvisi, purché svantaggio alcuno non 
fosse recato a’ suoi diritti , e a quelli di 
Corradino suo nipote. Accettò il Papa con 
soddisfazione quest'ambasciata, sembran- 
dogli , senza sguainar la spada, di conse- 
guire un grande e glorioso fine. Egli lodò 
molto le maniere eli Manfredi , cui resti- 
tuì nella sua grazia, ed in contrassegno di 
gratitudine confermogli il Principato di 
Taranto, ( benché prima l’avesse conce- 
duto al Frangipani), le contee di Gravina 
e di Tricarico coll’onore del monte S. An- 
gelo , aggiungendovi pure il contado di 
Àndria. Accordò pure in pieno concistoro 
l’investitura a Galvano Lancia , plenipo- 
tenziario e zio del principe. Altra cosa non 
chiese in cambio fmiocenzio , se non che 
cinquanta soldati di cavalleria e lo stipen- 
dio da darsi loro a costo del principe e 
de'di lui successori per quaranta giorni ; 
e ciò in sussidio e difesa del regno. In fi- 
ne elesse puranche il papa questo princi- 
pe per suo vicario nello stato Beneventa- 
no , nella Contea di Molise , e nella più 
gran parte delle Calabrie (a). 

Dopo tali successi Innocenzio con ani- 
mo risoluto e ad armata mano volle ad o- 
gni conto recarsi in Napoli , per compiere 
Tallo suo divisamente; e già convocato 
avea un generai parlamento pel dì 18 no- 
vembre da celebrarsi in Capua, o dove sa- 
li) Rainal. annal. Ecciti, ad an. iaSs n. 3. 


rebhesi fermata la sua corte. Arrivato a 
Ceperano nel eli 8 ottobre, gli uscì incon- 
tro sulla strada il principe Manfredi, che 
in segno di ossequio ne menò per la bri- 
glia il cavallo insino che non avesse il pon- 
tefice oltrepassato il ponte del Garigliano. 
Passando per Aquino, e Sangermano in 
mezzo alla venerazione ed al giubilo delle 
popolazioni, salì a Montecasino, ove cele- 
brò i divini uffizi, e di là giunto a Teano 
fu obbligato a soffermarsi a cagion di un 
malore che gli sopraggiunse. 

« Quivi trovandosi il principe Manfre- 
di, ebbe delle liti con Borrello d’Anglano, 
barone molto favorito nella corte pontifi- 
cia , per nver egli impetrato dal papa il 
contado di Lesina, ancorché appartenente 
a Monte S. Angelo, ch’era d’esso Manfre- 
di, ed averne anche inviato a prendere il 
possesso. Ricorse Manfredi al papa; ninna 
risoluzione fu presa. S’aspettava a que’dl 
alla corte il marchese Bertoldo. Volle 
Manfredi andare ad incontrarlo, e preso 
commiato dal Papa , si pose in camino. 
Non molto lungi da Teano ad un passo 
stretto si trovò il suddetto Borrello con 
una truppa d'uomini armati, e fu creduto 
per insultare il principe nel suo passaggio. 
Allora i famigliar! di Manfredi s’inoltra- 
rono per riconoscere, che intenzione aves- 
sero ; e Borrello co'suoi prese la fuga verso 
la città. Inseguito da alcuni del principe 
( dicono contra volontà di lui ) fu ferito , 
e morto da un colpo di lancia nella schie- 
na. Grande strepito si fece per questo 
nella corte del Papa, il quale intanto passò 
a Capua — Era giunto Manfredi ad Acerra 
con pensierodi portarsi aCapua per giusti- 
ficarsi ; ma fu consigliato di raccomandar 
piuttosto la sua causa al marchese Bertol- 
do. Vi mandò a posta Galvano Lancia suo 
zio. Bertoldo ne parlò al Papa e a’ mini- 
stri; e la risposta fu, che Manfredi venisse 
in persona, e si ascoltcrebbono le sue dis- 
colpe. Se veniva , già risoluta era la di 
lui prigionia. 11 perchè Galvano Lancia 

J ;li significò , che facea brutto tempo per 
ui, e che si ritrasse bentosto, e con gran 
cautela verso Lucerà. Colà in fatti dopo 
aver passati molti pericoli ed incomodi , 
senza che alcuno osasse di dargli ricetto, 
sul principio di novembre arrivò una 

(a) Januilla Ine. citai. Rainal. Annal. n. 66. tegu. 
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notte Manfredi. Per buona ventura non questo principe irritato dalla troppa sa- 
vi trovò Giovanni Moro , governatore di torità else quello si arrogava , e reggendo 

quella città , il più ricco e potente de'Sa- quanto la propria sliaia per sì fatte cose 

raceni quivi abitanti. (■) — Fatto sapere appo i baroni andasse mancando; comin- 

alle sentinelle , eh’ era ivi il principe fi- ciò ad opporglisi col dire, che non potea 

gliuolo di Federico imperatore , questi esso pregiudicare alle ragioni del picciol 

amatissimi di suo padre non fidandosi di re suo nipote (Corradino), e che sotto 

poter aver le chiavi dal vicegovernatore , tale aspetto avea egli al pontefice il pos- 

determinarono di rompere la porta, e sesso di questo regno accordalo, 

d'introdurlo. Detto fatto , tanto si ruppe Trovavasi il papa in Napoli, quando 
della porta, che il principe entrò. Fu in- intese la rotta del suo esercito in Foggia, 

credibile la festa , che fecero perciò i Sa- ed i progressi di Manfredi. Temendo egli, 

raceni. Il condussero al palagio , dove si che questi in breve non occupasse tutto il 

trovarono molti tesori dell’imperatore Fe- regno, pensò di mandare Alberto da Par- 

derico , del re Corrado, di Oddone mar- ma suo cappellano e segretario a Carlo 

chese fratello del marchese Bertoldo , e d’ Angiò conte di Provenza , fratello di 

quei spezialmente di Giovanni Moro , il Ludovico IX , che trovavasi allora iu E- 

quale da li a poco fu ucciso da suoi Sara- gitlo a combattere gli infedeli ( vedi au- 

ceni in Acerenza. Si esibì tutto il popolo no 13 ^ 7 ), invitandolo a muovere le armi 

di Lucerà a’servigi di Manfredi, e giura- contro di Manfredi , per quindi accor- 
rono fedeltà al re Corradino ed a lui. Al- dargli l'investitura del regno: tuttavia e 

lora Manfredi messa mano ne’suddetti te- per l’assenza del fratello e per altri motivi 

sori, incominciò ad assoldar gente, e a Carlo non potè accettarne l’ invito ( vedi 

lui da tutte le parti concorsero 1 Tedeschi anno ia63 ). 

sparsi per la Puglia; di modo che in bre- — Inuocenzio intanto sconcertato ne’suoi 

ve ebbe un gagliardo esercito in piedi, ed disegni ed oppresso da grave cordoglio 

uscì in campagna alla volta di Foggia , cessò di vivere in Napoli ai i3 dicembre, 

dove era accampato il marchese Oudone I canonici Napoletani da esso decorati del- 

con un corpo assai poderoso di gente pon- l’uso della mitra bianca , l’onorarono con 

tificia. Si diede alla fuga Oddone dopo magnifiche esequie. L’arcivescovo Umber- 

breve combattimento; e Foggia presa per to di Moute Auro gli eresse poi nel i3i8 

forza fu saccheggiata » ( 3 ). una tomba di marmo che tuttora vedesi 

— Riavutosi dalla sua malattia il papa In- vicino alla sagrestia — IunoceuzioIV fu un 

nocenzio entrò in Napoli in mezzo del giu- pontefice motto ragguardevole come le sue 

bilo popolare (3). Il giogo de’ Tedeschi opere il fan conoscere, e ch’ebbe quella 

era ormai divenuto insoffribile, e quindi sorte, abbenchè per poco tempo, che non 

molto gradito riusciva si fatto cambiameli- mai aveano i suoi antecessori avuta , cioè 

to. Egli avea spedito innanzi nella Puglia quella di possedere quasi l’ intero Regno 

il Cardinal di S. Eustachio suo nipote , di Sicilia. 

coll’ampio potere di regolare ogni cosa a Giunti in Napoli il marchese Bertoldo, 
seconda del vantaggio della Santa Sede. e’I legato pontificio già confusi e debellati 

Costui essendo di spirito altero cominciò dalla sconfitta ricevuta in Foggia, trova- 

a trattare , non che gli altri baroni, ma l'Olio già morto il pontefice. I Cardinali 

lo stesso Manfredi da vassallo, costringen- sul sospetto di non essere tra poco quivi 

dolo a dargli il giuramento di fedeltà ; ma assediati da Manfredi, unanimemente eles- 

( i ) Questo è quel Giovanni Moro di cui lo storico 
inglese Matteo Paris dice di aver fatto tracannare al 
principe Enrico una bevanda avvelenata c quindi stran- 
golare semivivo per comando di Corrado ( i?5i ). 

( 2 ) Cosi Muratori Annali d’Italia toin. Vii, seguen- 
do Nicolò Jaiusilla. 

(3) Da un istrumento dell’anno precedente si scor- 
ge che la città di Napoli era governata ria parte del 
papa dal milanese Gallo de Orbeltis; quale particolarità 
non è stala adatto notata da' nostri storici . eccone 
l’estratto dell 'istrumento, Die V februarij Indie t. XI 
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an. 4253 — Recente Ci vitate 'Stanali* nobili Domino 
Gallo de Orbellis M ediolanense rote state ejusdem ci— 
vitatis Neapohs, Frvlericus Candente, et Finiguerra 
Scania comutant cura Domino Petro Scnniario do- 
mina positura intus hanc Ctv itatela Seapolis tri pla- 
tea Sustriana regione Angus tale et in excambiurn re- 
cip it aliarti domarti sitarti Scapoli in vico qui nomina- 
tur Galli ppi regione FurcULen.se ec. — Dell’archivio 
del monisterO diS. Gregorio Maggiore ovvero S. Li- 

5 ti ori di Napoli, istrumento segnato miri). *6 j . Ne reti- 
uno testini, ancora altri due istrura. seg. n. 575. >77. 
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«ero Rinaldo de' conti di Segni, e vescovo 
d’Ostia, il giorno di Natale, che assunse il 
nome di Alessandro IV =7 (1): costui fu 
consacrato ed incoronato nel Duomo di 
Napoli ; e seguendo le orme del suo pre- 
decessore , pensò di continuar la guerra 
contro Manfredi. 

12ìk>. Proseguendo dunque il vincitore 
le imprese sue , nella primavera soggiogò 
le forze de’ guelfi e de 1 ribelli. La città di 
Acerenza fu occupata , e la testa di Gio- 
vanni il Moro, detestato da ambi i partiti 

ual perfido ed avvelenatore, fagli man- 
ata in Lucerà , et ad portarti Fogitanam 
ipsius civitalis in spcctaculum sua: nefan- 
da proditionis apptnsum est (2). ( vedi 
pag. 243) — La citta di Barletta a riserva 
dei castello, venne alla sua divozione. Ve- 
nosa gli ofTrl le chiavi , e Rapolla fu for- 
zata a rendersi, e quindi trattata con estre- 
ma barbarie. Melfi , Troni , Bari ed altri 
paesi si affrettarono pure di fare la loro 
sommissione, ed all 7 infuori della Terra 
di Otranto, tutte le altre cominciarono ad 
obbedire al principe. Il nuovo pontefice 
temendo della di lui potenza, gli mandò il 
conte Tommaso dell’ Acerra di lui cogna- 
to, e Riccardo Filangeri per trattar seco la 
pace (3). Manfredi all' incontro per non 
mostrarsi nè insolente, nè timido, subito 
gli fece rispondere, che l’avrebbe accetta- 
ta con tali condizioni : Ut regnum in do- 
minio, et possessione Rcgis Corradi II ne- 
potis sui sub baliatu principis remaneret . 
Composito super eo tantum csset , ut ccn - 
stts prò ipso regno Romana Ecclesiac au- 
gerctur (.{)♦ 

Veggendo da tal risposta il Papa , che 
Manfredi non era punto disposto a man- 
dargli ambasciadori a trattar di accordo, 
nè a rilasciar il regno nelle mani della 
Chiesa; non mancò di seguitare le vestigia 
del suo antecessore. E poiché Carlo d’An- 
giò conte di Provenza non avea potuto ac- 

(1) Alessandro IV era nipote di Gregorio IX — Al- 
cuni lo vogliono nativo di Scssa in Terra di Lavoro. 

(2) Nicol. Jamsilla Histor. loco cilat. pag. JO. 

(3) In quest’anno Riccardo era vedovo di Giacoma 
Cotona di Na|ioli , da cui non ebbe prole alcuna. 

{4) Suol. Jamsilla toc. citai, pag. y?. 

(3) Quel prinripe dopo aver esausto l'erario inglese 
coll’ eccesso delle sue prodigalità , cadde nel disprezzo 
di que’ medesimi clic l'arcano eletto, ed in meno di 
due anni fu costretto a tornarsi nella sua isola. 

(6) Hainat. stimo!. Jìcclrsnuit. n, 9 . 


celiare per allora l’ invilo alla conquista 
del regno (vedi pag. ^43), cosi il pontefice 
chiamò in Roma il principe Edmondo 
d’Inghilterra , figliuolo del re Enrico, ad 
offrirgli rinvestitura degli stati dell’orfano 
Corredino (5). Quindi nello stesso tempo 
per mezzo dei farci vescovo di Foligno, il 

I iapa citò Manfredi a comparire innanzi a 
ui nel giorno della Purificazione ( i feb- 
braio), onde giustificarsi del surriferito 
omicidio di Bori-elio d’Anglano; non che 
dell’ingiuria fatta alla Chiesa per la rotta 
del legato pontificio in Puglia. Il princi- 
pe discolpossi con ragionevoli lettere cir- 
ca delle accuse dirette contro di lui, di- 
mostrando ch’egli non avea inteso oltrag- 
giare la Chiesa con difendere i diritti di 
suo nipote ed i suoi (6). 

Durando tali maneggi , Manfredi pen- 
sò di non istarsi colle mani alla cintola; 
c cercò d’incorporare al suo conladod’An- 
dria la Guardia de’Lombardi, che a quello 
apparteneasi; del che il pontefice e ì car- 
dinali lagnaronsi cogli ambasciadori, che 
in tal guisa veniva il principe a rompere 
ogni trattato. Ma dall’ altro canto nutri- 
van essi il più gran timore, poiché egli 
già s’ incannila va verso Napoli per quivi 
stringerli ; tanto che pensavano il modo , 
come se ne potessero uscire. Nè lasciarono 
intanto d’ insinuare agli ambasciadori di 
Manfredi, che s’ei volea pace colla Chiesa 
dovea col suo esercito verso Puglia ritor- 
nare. E sebben quelli avessero assicurato 
il pontefice, che il tutto avrebbono al loro 
principe rappresentato, nondimeno secre- 
tnmeule il contrario gli persuasero; dicen- 
dogli , che s’ e’ voleva, che a suo favore il 
tutto fosse conchiuso, presto a Napoli s’av- 
vicinasse. 

Non avrebbe al certo Manfredi tardato 
ad eseguire questo utile consiglio, se non 
fosse stato costretto a passare in Terra 
d’ Otranto, ove Manfredi Lancia (7) suo 
zio materno che vi comandava , sofferta 

(7) I j nobile famiglia Lancia o Lanca Siciliana, a! 
riferir di molti tenitori, crederi originata dai duchi di 
Baviera, È certo però d'aver ella contratte parentele 
reali colla Casa Normanna cSvrva del regno di Sicilia, 
e di essere sfata una delle illustri famiglie feudatarie. 
Jibbe in feudo la Terra di Traina, di S. Stefano e di Ca- 
stri (errato con titolo di Principato ; la ducea di Cama 
atra ; il contado di Mossomele , del Sommatino, e di 
S. Carlo; la signoria di Buonpcusiero e del li Do- 
nili ec. Vedi Gaetano Sicilia nobile par t. il. lib. I. 
pag. 33. 
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avea una gran rotta da' cittadini di Brin- 
disi; per la qual cosa prese animo il pon- 
tefice , e non solamente non conchiuse la 
pace , ma avendo eletto il Cardinal Otta- 
viano Ubaldini per Legato , ordinò una 
spec ie di crociala per opporsi a Manfredi. 
Appena che il principe n'ebbc avviso ah- 
baudonandoGuardia de’Lombardi marciò 
a tutta fretta verso la Terra d’Olranto, e 
ne devastò le campagne. Lecce si arrese, 
ed Oria fu assediata , e quindi spopolata. 

Mentre ch’egli tenevasi a ciò applicato 
gli venne avviso, che Pietro Ruflo che ri- 
sedeva in Messina, e che teneva il Indiato 
per il fanciullo Corradiuo , avea ricusato 
d'obbedire ai di lui ordini , non volendo 
fornirgli alcun soccorso contro il nemico 
guelfo (i). Signore della Calabria e della 
Sicilia sottoposta alla sua amrai nitrazione, 
Pietro favoriva la causa del papa , si face- 
va conferire de’ privilegi e teneva ad un 
prezzo elevato la sua unione alla causa ec- 
clesiastica. Tutf i suoi sforzi tendevano a 
crearsi uu autorità indipendente, quando 
i Siciliani ribellatiglisi contro lo cacciaro- 
no con tutta la sua famiglia ed accolsero 
in sua vece il francescano Fra Ruiìno Le- 
gato della S. Sede. Già Manfredi a tale 
novella avea spedilo subito in queUTsola 
Corrado Truich con altri capitani e sol- 
dati, i quali dopo molti contrasti ridus- 
sero alla di lui obbedienza non solo le Ca- 
labrie, ma espugnarono ancor Messina. 

Trovandosi le cose in tale situazione , 
giunse in Puglia il Cardinal Ottaviano 
Lbaldini , legato del papa , che alla testa 
di 60 mila uomini predicava la crociata 
avverso Manfredi e de' Saraceni. Al prin- 
cipe che trovavasi allora intento all' asse- 
dio d’Oria, convenne di sciorglierlo , e 
di recarsi a Mellì per impedire il tor- 
rente che veniva ad inondarlo. Riunen- 
do le sue forze divise in vari luoghi di Ca- 
labria e di Sicilia , invitò il nemico a bat- 
taglia. Ed abbenchè quello fosse di mag- 
gior numero , tuttavia il Cardinal Legato 
per tema di qualche sorpresa non volle 
misurarsi, nè rischiare la sua fortuna, ma 
sol tenersi trincicrato nelle sue tende. 

Arrivò frattanto dalla Germania nel re- 
gno un maresciallo del duca di Baviera , 
zio del fanciullo re Corradino > mandato 

f i ) Pietro Rutto fece coniare io Messina tìelle mo- 
nete col nome di Corrado 11; ma turono rigettate da- 


dalla regina Elisabetta sua madre, per os- 
servare lo sialo inciti erano gl'interessi 
del suo principe, e per trattare con Man- 
fredi , e colla corte di Roma il modo di 
comporre tali discordie : del die avvisalo 
il legalo domandò a Manfredi , una Ire- 
ila che sarelibesi prolungata finché l’am- 
asciadore dimorerebbe nella corte papa- 
le , e per altri cinque giorni dopo la sua 
partenza. Non ostante questa tregua ac- 
cordata , il Legato ed il marchese di Ho- 
hetiburg , cogliendo I' occasione dell' as- 
senza di Manfredi , il quale sul tratta- 
lo alfidavasi , entrarono senza opposizio- 
ne in Capitanata , ed occuparono Fog- 
gia ed altre città. A tale violazione Man- 
fredi oltremodo adirato , radunò solleci- 
tamente le sue milizie che fece marciare 
sopra Capitanata e per Ascoli si diresse a 
Lucerà. Occupò la terra del Monte Garga- 
no , ed appressatosi a Foggia circondò le 
truppe pontificie e le tenne si strettamen- 
te assediate, che alla penuria subentrò una 
contagiosa malattia nell' accampamento , e 
l’istesso Legato vi cadde anch'egli infermo. 

Vedendosi dunque privo d’ogni speran- 
za il Legato, concbiuse con Manfredi la pa- 
ce, a coudizione ch'ei dovesse tenere il re- 
gno per se, e perCorradmo suo nipote, ec- 
cetto In Terra di Lavoro , la quale si do- 
vesse dalla Chiesa possedere; e che se mai 
dal pontefice questa pace non si ratificasse, 
fosse lecito a Manfredi di ricuperar tutto 
ciò, che gli si apparteneva. Furono anche 
rimessi in grazia tutf i baroni ribelli, e lo 
stesso Bertoldo d'JIohcnburgei suoi fi-atei li. 

Ciòfatto, fece il Legato ritorno in Terra 
di Lavoro , e Manfredi mandò subito am- 
basciadori al papa Alessandro a chiedergli 
la conferma; ma non tanto giunser questi 
in Napoli , che scovrirono una congiura, 
ebe Iramavasi da Bertoldo con alcuni ba- 
roni contra la persona d' esso Manfredi ; 
onde ne diedero tosto avviso al loro signo- 
re, e l'accertarono insieme, non esser dis- 

r lo il papa a confermare tal pace. Per 
qual cosa Manfredi fece subito impri- 
gionare il marchese Bertoldo ed i suoi fra- 
telli; e tornati che furono i di lui amba- 
sciadori, senza conchiuder nulla, convocò 
una generai corte in Barletta per lo se- 
guente mese di febbraio, a fin di riordi- 

gli abitanti dì Palermo e di Patti. Di esse fa menzione 
Chiarito nel suo Comento stor. -critico diplom. p. 6-4. 
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nere il regno , e prepararsi alla difesa in- 
sieme e alla offesa. 

— Cessa di vivere in eia di 62 anni Gio- 
vanni Ducas- Va tace, imperatore greco in 
Mcea e cognato del re Manfredi (i). 

42 . >R. Muore infelicemente Guglielmo 
re dei Romani, e conte di Olanda, 1 emulo 
di Federico II e di Corrado. Coniava 28 
anni, allorché fu accoppato da' vari paesani 
(Grigioni) nascosti tra le canne in un sito 
paludoso, ove il suo cavallo erasi profon- 
dato nel giaccio — I principi tedeschi af- 
fretta ronsi di eleggere un successore*, cio- 
nonostante papa Alessandro scrisse delle 
lettere agl i elettori ecclesiastici di non pro- 
muovere Corradino figliuolo del re Corra- 
do, con minacciar la scomunica contro a 
chi ii nei ue diversamente praticasse. 

— Parlamento generale m Barletta (2 feb- 
braio ) — In quest'assemblea , Galvano 
Lancia, zio del re Manfredi fu creato con- 
te del Principato di Salerno, e gran ma* 
rescindo di Sicilia: il suo fratello Federi- 
co Lauda fu fatto conte di Squillare; ed 
Errico di Sperneria ottenne la concessione 
del contado di Maidico. 

Per sentenza de’ baroni il suddivisalo 
Pietro Ruffo, dichiarato traditore, fu sve- 
stito della sua dignità e del contado di Ca- 
tanzaro — I tre marchesi Bertoldo, Oddo- 
ne e Ludovico di Hohenhurg, convinti di 
cospirazione furono condannati a morte; 
ma Manfredi commutò loro la pena in un 
perpetuo carcere, ove miseramente termi- 
narono i loro giorni. 

Fatto il parlamento, il principe recossi 
nella Campania , e giunto a S. Pietro a 
Cancello ricevè i deputati di Napoli che 
gli sottomisero la loro città. Voll'egli nella 
sua entrala creare ivi 33 cavalieri, e tra 
questi Anseimo e Riccardo Caracciolo, ni- 
pote dell' arciprete di tal nome, ch'era 
stalo suo maestro — Vi promulgò un in- 
dulto a favor de' fuorosciti del regno — 
Conseguentemente Capua, Aversa e quasi 
tutte le terre della Campania si sottomise- 
ro 1'una dono l’altra alla di lui obbedienza 
senza grande opposizione. In pari tempo 
si resero anche 1 armilo e Brindisi cou al- 

( i } lì genealogista tedesco Koklf.r grnralog. fami!. 
Ftaufìensn , dice che Manfredi abbia sposata una fi- 
gliuola del J'atace ; altri sostengono che Federico li 
suo polire avesse (lato in moglie una sua figliuola na- 


tre città della Terra d'Otranto: dall'altra 
parte Ariano e l'Aquila che tuttora tnan- 
teuevansi dalla banda del partito guelfo 
furono a mano a mano sottoposte ; la pri- 
ma presa a viva forza fu devastata e l’altra 
scampando da' danni dovette più tardi an- 
eli' essa renderei volontariamente. 

In Sicilia la città di Piazza , e con essa 
Aidone, e Castrogiovanni che persistevano 
tuttora nel partilo contrario, furono prese 
da Federico Lancia vicario di Manfredi in 
quell'isola. Altri luoghi seguendo l'esem- 
pio di queste non tardarono ad innalzare 
il vessillo Svevo. Questi felici risultamenti 
apportarono al principe Manfredi l'asso- 
luto dominio di tutta quell'isola , ove per 
ristabilirvi una perfetta quiete, si dispose 
a navigare in Messina , e dopo alquanti 
giorni se ne passò in Palermo , sede degli 
antichi re di Sicilia. 

42 & 7 . La Chiesa dell'Aquila intitolata 
a' SS. Massimo e Giorgio fu innalzata a 
cattedrale, aggregandosi ad essa l'antico 
vescovado di Forcona. L’attaccamento che 
questa città avea serbato verso la sede Ro- 
mana le proccurò cotanto onore ; sic- 
come dalla bolla pontificia così espressa ; 
Alexander Episcopus Servus Servorum 
Dei — Dilcctis Jiliis Communi Aquilani ec. 

Purae Jìdei claritate conspic.ua Terra 
cestra, et lucidis in se ac magnijicis profi - 
cit actibus , et aliis Civitalibus Regni Si- 
ciliac spcctabili sectandae probitatis ex em- 
pio libertalis amplectendae profectum ma- 
nifeste propinai : proplcr quod Terra ca- 
dérti , quee a moenium fundatione suorum 
gestorum nobili ingenuitate conspicitur , 
sic apud proxirnos , et remotos mulliplici - 
ter redditur suorum proccssuum strenui - 
tate laudabilis , et penes no* , et A posto- 
licam sedera praecipuis ut lolle nda favori- 
bus et gratiis potioribus honoranda ec. — 
Datimi Latcrani per marinili Magistri Ro- 
land i S. R. E. vicecancellarii , decimo Ka - 
/end. martii (die 20 Jebbruarii) Indici. XV 
anno 12/ij, Ponti/', an . J/f (2). 

— Mentre il principe Manfredi tratlene- 
vasi in Palermo corse fama che il fanciullo 
Corradino era morto in Germania. Que- 

turale a questo greco imperatore , come sembra più 
probabile. ( Vedi an. i2. t 5 pag. aoq ). 

( 7 ) Fide Cocqvb linei Buttar. privileg. ac Diplo- 
ma! . amplisi, colite!, to. 3. pag. 3ào. 
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sia falsa voce, che alcuni attribuirono ai d'unanime consenso sollecitarono con pre- 
maneggi di Manfredi , produsse un gran ghiere Manfredi ad accettare la corona di 
dispiacere negli animi di queste popola- Sicilia , si per le sue luminose queliti , 

rioni. Per la ijnal cosa i baroni del regno, che pel diritto di retaggio che appartene- 

i Prelati, ed ■ messaggi delle grandi città vagli. 

MANFREDI PRINCIPE DI TARANTO E RE DI SICILIA. 


1258. Fra Butterio de Rigollo , gran 
priori degli spcdalieri in Messina — 9 . 
— Incoro' azioni r di Manfredi rf. di Sici- 
lia — Appena divulgatasi in Palermo (co- 
me dicemmo) la nuova della morte di Cor- 
radino, fu gridato Manfredi re di Sicilia, 
il quale fu unto e solennemente incoro- 
nato nel Duomo di Palermo agli 1 1 agosto 
per le mani di Rinaldo Acquaviva vescovo 
di Girgenti ( 1 ). Assisterono a tal augu- 
sta funzione moltissimi Grandi e Prelati 
del regno. Dopo che il nuovo Monarca 
ebbe fatti vari doni, e concessioni , e dati 
uffizi a' nobili ed ai sindaci delle città e 
terre , che vi furono presenti ; si ricon- 
dusse sollecitamente in Puglia. Scorgendo 
quivi esser le cose in tra uquillità , vi ce- 
lebrò un parlamento generale ; e quindi 
un'altra corte generale convocò iu Fog- 
gia , in cui vari provvedimenti diede , e di 
vari onori, e di alcuni feudi investi molti 
baroni. 11 suo soggiorno in Puglia fu spe- 
so in mezzo al tripudio popolare, eccitato 
da 'tornei, e dalle magnifiche luminarie. 

Giostra in Bari— Frattanto che il nuo- 
vo re di Sicilia era in Barletta, gli giunse 

(1) La nobilissima famiglia Calvello; patrizia Paler- 
mitana ebbe per privilegio speciale del re Ruggieri , 
quello di porgere il real diadema a’re di Sicilia nella 
gran cerimonia della loro coronazione; scrivendo lo 
storico Fazzello dei ad. a. lib. 7. pag. 373 a Fama 
ducta, per manna Panormitanos adhuc tenete stirperà 
DE CALV KLL 1 S, quep adhuc Panarmi nobili* super- 
est, Corona Sicihae Re ars insignire ex privilegio Ro- 
ger ti Regia Imbuisse , Andrcamquc Cani tellina ( sic) 
Rogerium Regern coronasse ». La tradizione del Fas- 
tello è contraria alla testimonianza del cronista sincro- 
no Falcone Beneventano, il quale (ad an. i i 3 o) scrisse 
che, « il Cardinal Comite Legato (li papa Anacleto, 
nei dì del S. Natale incoronò Ruggieri nella città di 
Palermo : Princeps vero Roberto* Capuanus Coro- 
nala in capite ejus posuit, cui non dtgnam retr.butio- 
nem imnendit ». Il Baronio de Majest. Patiorrn. lib. 3 . 
cap. li, et in Faimlia Cai vel loro m , seguendo l’auto- 
rità del Fazzello, i personaggi ci annovera di tal fami- 
glia , che coronarono ne’ successivi tempi i Monarchi 
di questo regno , scrivendo ; 

Anno 11S4. — Rogeni regìa Jìlius Cuillelmus , ut 
patria insisteret veatigiia, Panornu ab Joanne de l'ab- 
vellta rtgium diadema suscepit. 

Anno uj6 — Rex Guillelmua cogn omento Bonus, 


la nuova «Tesser approdato a Bari Bnldtii- 
no li, imperatore di Costantinopoli , re- 
duce da Venezia. Non lardò il re Manfre- 
di un istante per ricevere e complimen- 
tare quell'augusto suo parente (a) — Le 
feste furono magnificile quante altre mai, 
ed il re volle renderle ancor più splendi- 
de con dare all'ospite augusto lo spettacolo 
di un torneo, eli' ebbe luogo il giorno 
agosto in Bari — Egli scelse per campio- 
ni del torneamento quattro baroni prin- 
cipali del regno cioè, Sinione, nipote del 
normanno re Tancredi , e Giofiredo di 
Loffredo napoletani \ Tancredi di Venti- 
miglia e Corrado Spada fora siciliani. Fece 
quindi il re un editto per le principali 
città del regno , die chiunque avesse vo- 
luto giostrare si fosse nel disegnato giorno 
conferito in Bari , ove avrebbe ottenuto 
de’ premi convenienti. A tale invito vi si 
recarono Bethumen e Gianot capitani Sa- 
raceni , ed i baroni Roberto Piscicello f 
Gottardo Sassone , Attanasio Poderico , 
Balardo Siginulfo e Stefano Brancaccio 
napolitani ; Ruggieri Stellato e Matteo 
della Porta salernitani ; Cataldo e Giaco- 

ubi ab Manfredo de Calvelli a coronatur, et templum 
Monti» Regalia , foto orbe celeberrirnum , et tertiam 
palatii parte m invento patria thè sauro divini tua ex- 
truxit . 

Anno iigo — Tancredua a Siculis Rex salutatur, 
et ab Si mone de Cai vellu regoli diademate de more 
donata r. 

Anno ug 4 - — Ilenrìcua. . . ab Andrea de Calvelli $ 
corona illustra tua. 

Anno uq 8 — Henrìci oc Con stani ire fìlius F ri- 
de ricus regna infuha ab Joanne Sunone de Calvellia 
exor na tur. 

Anno 1 786 — Rex Jacobus Panarmi regio diade- 
mate ab Ruberto de Calvellia insignitile — Vegga si il 
P. Aprile Cronolog. di Sicilia; riuveges Palermo no- 
bile , e ’1 P. Amico in noti* ad FazzeUurn ec. Presen- 
temente quest’an t ichi&siina e nobilissima famiglia Sici- 
liana è rappresentata in Napoli dal cav. D. Francesco 
Paolo Calvello , tenente colonnello onorario delle 
Beali Guardie del Corpo. 

(a) Siccome altrove divisammo BalduiiioII , ultimo 
imperator latino di Costati tinopoli, uvea spoeta l’altra 
figlia di Giovanni da Brenna chiamata Marta , da altri 
appellata Maria, sorella germana di Jolanda che fu re- 
gina di Sicilia e moglie di Federico II. 
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mo Protoniini di Taranto; Renzo de’Fal- 
roni , Gasparo de’Personibus ed Orlando 
Maremonte di Otranto ; Riccardo della 
Leonessa, Guglielmo de Ehulo, Sarro An- 
tignano e Pietro Abcnavolo di Capna; Si- 
mone de Sanguine , Saccone di Monta- 
gone, Lorenzo Torto ed Eleuterio Vali- 
gnano abruzzesi, (i) I giostratori combat- 
tettero colla più gran destrezza e valore, e 
furono meritamente premiali dalla sovra- 
na munificenza. 

— Le città guelfe di Lombardia dirette 
dal marchese Pallaviciui di Cremona, ri- 
conobbero Manfredi re di Sicilia , non 
ostante gli anatemi fulminati dal Vatica- 
no — Questo Sovrano che studia vasi di 
ampliare la sua autorità in Italia, non tar- 
dò a spedire nella Toscana il suo parente 
Giordano d'Anglano, conte di S. Severi- 
no ; e nella Marca di Ancona Perci valle 
d Oria , entrambi in qualità di suoi vica- 
ri — L’empio ed esecrato Ezzelino da Pa- 
dova , che per P innanzi era stato spesalo 
da Manfredi (con altri del partito ghibel- 
lino , affinché non calasse in Italia un 
nuovo re Tedesco) fu mandato da lui in 
rovina, perchè quel perfido tiranno aspi- 
rava in tal momento adi venir signore della 
Lombardia. 

Intanto il re Manfredi riconosciuto per 
signore in molte città della Marca di An- 
cona e di bpoleli , accordo in quest anno 
alla città di Jesi (culla di suo padre) lutl'i 
diritti e giurisdizioni sulle terre di Staf- 
falo, Api i o, Duomo, Serra de’Conti, Ser- 
ra di S. Quirico, la BarUira, Monte Nuo- 
vo, Cori uà ldo, Montelhodo , S. Martino 
e Villa Storicocolle sue dipendenze. Il di- 
ploma è interessante per mostrarci il pos- 
sesso non interrotto, che sin allora vanta- 
vano i re di Sicilia sulla Marca d'Ancona 
e di Spoleti (e die più tardi armò la de- 
stra del re Ladislao a sostenerne le ragioni 
e '1 dominio). Eccone il diploma: 

M anfeeous Dei Gratia Rex Siciliae — 
Tutte Tronus Regia e Maiestatis extolliUir, 
tunnjuc suac laudis dignilas sublimatile , 

( i ) Antinori, nella raccolta di memorie storiche delle 
tre prjvincie degli Abruzzi to. II. p. / j/ ; aggiunge 
t* che il cavalier Valignano ricevette da Manfredi un 
collare di oro col suo ritratto, ed in memoria di que- 
st’onore fece aggiungere al tuo scudo un braccio arma- 
to , tenendo lui anello d'oro ». 

(?) Questo diploma poco conosciuto, è riportato da 
Tommaso lìalilaisini nella »ua opera intitolata Notizie 


cum devotorum fdeliutn devota servitia 
benigna provisione compensane ipsorum 
supplicalionibus clementine suac auree fa- 
vorabilitcr , et gratantcr inclinai. Et pro- 
pterea per praescns Privilcgium notimi fa- 
cimus universis latti pracsentibus , quarti 
futuris , qund ad supplicai innem Conunu- 
nis Civitatis jEsij devotorum nostrorum 
Jìtlclittm atlcndenlcs puram Jìdem , et dc- 
votionem sin: eram, quarti quondam ad Di- 
vum A tigli stinti , Dominata Iinperatorcm 
Carissiiituin Palrem nostrum memoriae re- 
colcndae. , et sttbscquenler ad Domittum 
Rcgem Conradttrn Carissintum Fratrem 
nostrum , homines pracdicti Communis /ta- 
bu issc noscuntur ; considerata etiam ipso- 
rum devotinnis, et (idei puntale, quatti ad 
pracsens in noslris servitile devote, et gra- 
tantcr cxercent , et excrccrc promitlunt 
promptius , et meline in fuluruin , de spe- 
ciali gratia concedimus eie omnia iura, et 
jurisaictioncm quac, et tjuam Curia nostra 
habet in Caslris , et locis infrascriptis, vi- 
dclicct ; in Castro Staffali, Castro Pirae, 
Villa Domi , Serra S. Quinci, Serra Co- 
militin , Castro Barberac , Monte Novo , 
Curinaldo, Monte Podio, Sanclo Martino 
Jiliorttm Abdoni, et Villa Storici, et omni- 
bus pcrtincntijs eorundetn — Ad liujtts au- 
leta rei memoriam, et robur perpetuo va- 
litiirum , praesens Privilcgium , per Joan- 
nem de Santo Vietare Nolarium , et fide- 
lem nostrum scribi , et sigillo Majestatis 
nostrac jussimtts communiri. Salvie in om- 
nibus , et per omnia fidclitate , mandato , 
et ordinatione nostra, et hcredum nostro- 
rum. Dal. anud Santum Gcrvasium , per 
manus Gualterij de Ocra Begnorum Jcrtt- 
salcrn , et Siciliae Canccllarii. Anno Do- 
minicae Incarnationis ta58. Mense octo~ 
bris , secundac Jndictionis (a). 

— Il corpo del Apostolo S. Tommaso è 
trasportato il dì ib settembre da Odessa 
nella città di Ortona-a-Mare negli Abruzzi 
ila un certo Leone viceammiraglio del re 
Manfredi e concittadino di Ortona, die lo 
collocò in quella Cattedrale. (3) — Vi si 

storiche della regia città di Jesi pag, 43. e dir. di Je- 
si :jo3 per Alessandro Serafini. 

( 3 ) VeJi UghelJi Italia Sacra Ortonens. et Cam- 
pieri*. Episcop. to. VI. pag. ffdtì — Ab. Troyl» Storia 
getter, del regno di Napoli to, IV. j»art. I. pag. ?o3. 
Ile Lectia vita e miracoli di S. Tommaso Apostolo. 
11 Giustiniani nel Dizionario Geografico-ragionato del 
Begno to. VII. non uè Ira latto motto alcuno. 
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osserva quest'epitaffio scolpitovi nel seco- 
lo XVI. 

D. O. M. 

LEONI DVC1 , ET C1VI ORTONENSI 
CLASSIS PRAF.FECTO 
QVOD SVB MANFREDO AB EDESSA 
CIVITATE MACEDONI AE 
ANNO DOMINI MCCLVIII 
OSSA BEATI TIIOMAE APOSTOLI 

COELITVS ADMONITVS IN SOMNVM , 

AD ORTONAM PATRIAM 
FELICITER TU A N Sl'OHTA V IT. 

ORTONENSES OB TAM PRAECLARVM 
FAC1NVS, ORATI ANIMI KRCO , 
MEMORIAM AETERNAM 
POSVERE. A. D. MDC1II. 

Ecco quanto su tale proposito ne scrisse 
il dotto ah. Romanelli (i) — « Sotto il re 
Manfredi figlio di Federico II era cosi ri- 
spettabile la marina di Orlona , che potè 
somministrare delle navi armate per far 
guerra a’di lui nemici. Ardeva per questi 
tempi una fiera discordia nell’ Asia tra i 
Veneziani, ed i Genovesi. Questi dopo di 
aver presa , e saccheggiata la città di To- 
letnmaide con tutta la buona concordia , e 
dopo d’aversi divise le case, le strade, e 
tutti gli altri edifici, non potettero con- 
venire per la chiesa di S. Saba di magni- 
fici ornamenti decorata , di cui ognuno 
aspirava al possesso, nè vi fu altro mezzo 
per decidere la controversia, che di ricor- 
rere allearmi. Varie nazioni presero parte 
in questo affare. Manfredi volendo patro- 
cinare i Veneziani suoi amici completò 
una flotta di cento legni , pe’ quali tassò 
nel u58 varie città marittime. Fra que- 
ste fu Ortona , che offerì tre galere arma- 
te. La picciola squadra Ortonese parti co- 
mandata dall’animiraglio Leone cittadino 
di Ortona , che di questa spedizione nel- 
l’Asia riportò alla sua patria il corpo del- 
l’apostolo S. Tommaso ». 

Aggiugniamo qui, che i Veneziani uni- 

fi) Abate Romanelli scoverte patrie ed antichità 
nella regione Frentana, oggi Abruzzo Citeriore, to. II. 
§.Virt.pafr. 1-p. 

(a) Non si estòlse plinto il fuoco della discordia fra 
i Genovesi ed i Veneziani. Nel i38o Pietro Dori» pro- 
seguì la guerra, e sconfisse i Veneziani presso Chiog- 
gia , conquistando con questa Caorle e Grado; ma ri- 
cusando egli d'acccttam le condizioni offertegli dai vinti 
per voler tutto , tutto perdette restando vinto da 

Camera Annali l'oL /. 


249 

tisi co’ Pisani e co’ Siciliani cacciarono! 
Genovesi dal porlo di Tolemmaide, bru- 
ciarono i loro legni , e li vinsero presso 
Trapani. Ma i Genovesi si ricattarono col 
sacco di Gaza, tenuta da’Veneziani e colla 
prigionia del loro generale Raimondo. In- 
di paciflcati per opera del Pontefice , tor- 
narono alle discordie, e i Genovesi vinsero 
più tardi i Veneti presso l'isola di Curzo- 
la (izq8). L'armata veneta perdette 6tì ga- 
lere clic consunte rimasero dal fuoco; An- 
drea Dandolo supremo capitano, rimase 
prigione con settemila de' suoi. Liunba 
Daria , ammiraglio genovese, fu compli- 
mentato e presentato di preziosi doni da 
Lagin Malek al Marnar sultano de’mam- 
luki Ballanti in Egitto e nella Siria , ne- 
mico de’ Veneziani ( 2 ). 

1250. Il re Manfredi sposa in seconde 
nozze la principessa Elena , figliuola di 
Michele l’Angelo despota d’Epiro (3). Le 
circostanze che seguirono gli sponsali , le 
fattezze del corpo, l’età , e le qualità che 
adornavano lo spirito della reai principes- 
sa ci vengono tramandate in un frammen- 
to scritto nell'autico linguaggio pugliese, 
nel quale sta scritto; A In di dai de la mise 
de j unio de ipso anno MCCLIX arrivao 
in Apatia cù oclo galere la Zita de la si- 
gnore re Manfredo Jillia de lu Despota de 
ispira, chiamata Alena accompagnata da 
multi baruni et damicelle de lu nostri rea- 
mi et de quitto de lu soi patre et sbarcao 
in lo porta de Trono dovi [aspettava lu 
seniore re lu quali quando scise la zita da 
la galera [abbrazzao forti , et la vasao. 
Dopo che l'appc conditela per tutta la no- 
stra terra tra [acclamazioni de tutta la 
genti, la menao a lo castellu, dove zc foro 
grandi feste et suoni, et la sera foro farti 
tanti alluminere , c tanti fanò in tutti li 
cantimi de la nostra terra che paria che 
fossi die. Lu juorno appressa lu siniorc re 
crcao multi cavalieri tra li quali foro li no- 
stri concittadini messeri Cola Pclaganu et 

Carlo Zeno, per la nuora invenzione dell’ artiglieria 
da lui posta m opera per la prima volta in quella 
guerra co’ Genovesi— Nell'armeria di Genova si vede 
uno de’caunoni di suola usati da’Vcneti in quella oc- 
casione — Fu in fine fermata la pare tra le due belli- 
cose repubbliche per opera di Amadco duca di Savoja. 

(5) La prima moglie di Manfredi fu Beatrice figliuola 
di Amedeo conte di Savnja sposata nel 1247 . Vedi in 
detto anno la pagina 214 . 

32 
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Frcdcricu Si fida clic ariano accompagna- 
ta la reina c multa avvenente et de bona 
manera , et è piue bella de la prima mo- 
gtierc de lu re ; et se dize , che non bave 
piue de dizcsclte anni ( i ). 

La principessa Eicna portò in dote mol- 
te terre, clic nell' Epiro le furono (late da 
Michele l’Angelo suo padre , cioè tutte 
uelle terre poste tra l'isola di Canina e 
i Corfù, clic sono l'Aulona, la Chimera, 
Butrinto e Suhtilo (a). Il frutto di que- 
sto matrimonio fu la speranza ed il soc- 
corso del despota d'Epiro, il quale dopo la 
morte di Giovanni Ilucas-Vatacc pensava 
nientemeno d'attaccare l’imperio greco 
dell' Asia nel suo centro. L' alleanza c la 
parentela col re Manfredi e con Gugliel- 
mo di Villc-Ilardoin ( 3 ) aumentarono le 
sue risorse per l’esecuzione di questo va- 
sto progetto. L’imperatore greco Michele 
Paleologo inviò un’ ambasciata al Villc- 
Hardoin principe d' Acaia ; ma costui , 
pieno di buone speranze pel successo della 
sua alleanza di famiglia col despota d'Epi- 
ro, e promettendosi de'numerosi vantaggi 
da questa guerra , rifiutò le proposizioni 
del greco augusto — Alle truppe che il de- 
spota d’Epiro avea già riunite, v’aggiunse 
le truppe ausiliario che aveafjli mandate 
il suo genero Manfredi re di Sicilia. Que- 
sto rinforzo era nel numero di 4 oo guer- 
rieri ben armali ed equipaggiati; pieni di 
coraggio e di audacia , e scelti fra i mi- 
gliori cavalieri del regno di Puglia e di 
Sicilia. 

Alla nuova di sì grande apparecchio 
l’ imperatore greco fece passare alle sue 
truppe f Ellesponto , e traversare la Tra- 
cia c la Macedonia senza riportarne van- 
taggio alcuno. Infine il pomo della discor- 
dia ed il tradimento de' Greci fu formato 
sul campo , e la sanguinosa battaglia di 
Acrida pose termine a quella guerra ac- 
canita. La strage fu orribile. Gl’Italiani 

(i) Frammento storico-pugliese, rapportato da For- 
ges Davanzali Dissertai sulla seconda moglie del re 
Manfredi jtag. il, seg, 

(21 Dopo la morte di Manfredi le suindicate terre 
dotali di Eicna pervennero nelle mani del suo ammi- 
raglio Filip|»o Chinardo ( Chinimi ) — Costui dopo la 
morte del suo sovrano ri jwi rossi in Epiro, ove Michele 
gli concedette le terre ch’egli avea date alla sua fi- 
gliuola Eicna, egualmente che il dominio dcLl’isnla di 
Corfù. Ma Carlo d'Angiò perseguitò in lui il suo ne- 
mico Manfredi , e giunse ad occupar per fòrza tutte 
questo piazze, donde nc reclamò da Dalduino li il pus- 


vedutisi traditi si dierono alla fuga , ma 
non polendo sfuggire a’pcricoli donde essi 
erano circondati dalle armi nemiche, cad- 
dero trafitti sotto una pioggia di frecce. 
Altri furono fatti prigioni e nel numero 
di questi fu Guglielmo di Vdlc-Hardoin 
principe d’ Acaia , che presso Casloria fu 
trovato nascosto sotto un mucchio di pa- 
glia. Costui per riscattarsi, donò all’impe- 
ratore greco tre piazzo le più forti del Pelo- 
ponneso, cioè Moncb usiti , Maina c Sparla 
capitale della Laconia. Cosi i Greci rien- 
trarono nel Peloponneso e coll’ aiuto di 
esse tre piazze forti si resero padroni di 
tutta quella provincia , siccome lo erano 
stati per l’ innanzi , meno clic di Corone 
c di Modona che rimasero nelle mani della 
repubblica di Venezia ( 4 ). 

— Alessandro IV volendo opporre un argi- 
ne ai progressi di Manfredi, e non poten- 
do aver soccorso da’principi d’Europa, uè 
scorgendo valevoli le armi temporali, pen- 
sò dar di piglio alle spirituali. Egli citò 
l’avverso principe a camparire fra certo 
tempo , per emenda di tutto ciò che con- 
tro alla S. Sede avea operato ; ma non 
comparendo lo dichiarò inimico della ro- 
mana Chiesa ed usurpatore del regno. 
Quindi interdisse tutte le città , luoghi e 
castelli, che lo riconoscevano per sovrano. 
Ordinò che gli ecclesiastici non celebras- 
sero i divini uffizi in presenza di lui; anzi 
scomunicò l'arcivescovo di Girgcnli , c 
quello di Sorrento , e l’abate di Monteca- 
sino, perchè alla di lui incoronazione era- 
no intervenuti. 

Ma questi all’incontro, cercava di accre- 
scere vie maggiormente le sue forze per la 
conservazioue del suo regno. 

Fra questo mentre giunsero a Manfre- 
di altri amlsisciadori della madre di Cor- 
radino, e del duca di Baviera a rappresen- 
targli , die falsa era stata la novella sparsa 
della di lui morte ( vedi pag. 246-247 ) ; 

sesso legato, elicgli fu conceduto o’-jy maggio dell'an— 
no 1267 come vedremo iu appresso. 

( 3 ) I«i principessa Anna , altra figlia di Michele 
l’Angelo despota d’Epiro avea «posato udranno ia 58 
Guglielmo 1 ille-IIardoin signore di Calaniata c prin- 
cipe della Mora» — • Vedi J. A. C. Bucltun Recherches 
et matériaux pour servir « urie l listo tre de la domirui- 
tìon Fran f asse aux X! II, XI F et XV sièrica duna 
les Province s démembrccs de V empire Gire, ec, Pa- 
ris 1811 in 4>° 

(4) Vcdi Niccph. Gregoras IIi.it. ììpzant. lib. 3 . 
cup. ó. p. 56 — Georg. Acropolita oc. 



onde lo pregavano a dovergli lasciare il 
regno dovuto n quel pupillo per legittima 
successione. Il re dopo avergli accolti uma- 
namente rispose loro , eli’ esse rido questo 
regno per quello perduto , ed avendolo 
ricuperato colla sua industria e col suo 
valore; egli giustamente, col consenso dei 
popoli governavalo : quindi potean man- 
dargli il picciol re , perchè lo avrebbe 
presso di se educato , in modo tale che 
dopo la sua morte , seguendo le sue vesti- 
gia , con pace e onore portato avesse la 
reai corona. 

— ■ Le città di Cuneo e di Caraglio , nel 
Piemontese , si esentano dal dominio del 
marchesato di Saluzzo , e si sottomettono 
in quest'anno a Carlo d’Angió , conte di 
Provenza ( indi re di Sicilia ), che trova- 
vasi dimorante in Aix ( i ) — Giova notare 
che queste due città entrarono nel ia45 
nel partito di Federico II, ma dopo la di 
lui morte per essersi riaccesa la guerra nel 
Piemonte supcriore caddero sotto al go- 
verno del marchese di Saluzzo, e rjuindi 
pervennero a Carlo d’Angiò conte ili Pro- 
venza, cui obbedirono sin che la fortuna 
gli arrise. Ma dopo il famoso Vespro Si- 
ciliano essendosi cambiati gli altari del 
Piemonte , Caraglio e Cuneo rientrarono 
nel possesso del marchese di Saluzzo a' 16 
aprile ia85 e da lui ritenute per i5 anni. 
Nell’anno i3o5 Rinaldo de Lcrco (de Le- 
cho) a nome del conte Raimondo Beren- 
gario figliuolo del re Carlo II d’ Angiò 
conquistò tutta la Valle di Stura ed altre 
Terre del territorio di Cuneo, c di Cara- 
glio. Alla morte de) conte Raimondo c del 
re Carlo II, Caraglio e Cuneo obbedirono 
a Roberto re di Napoli nel 1309. Sotto al 
governo di Giovanna II, dell’anno 1 3 -fG 
entrambe queste due città passarono sotto 
al dominio di Amndeo VI conte di Savoia 
con altre Terre del Piemonte , e quindi 
in virtù d’un trattato vennero trasferite a 
Tommaso li marchese di Saluzzo. Ma la 
regina di Napoli nel i35j avendo spedito 
nel Piemonte il suo siniscalco Gaspare 
Lercaro genovese, riacquistò ambedue le 
città che poi toruarono a ricadere sol- 

( 1 ) Vedi Jacopo Duranti! delle antiche città di Pe- 
dona , (laburni , Gertnanicia ec. pag. 3 g itegu . etliz. 
di Torino 176^. Il Minatori riferisco parimenti die in 
questo amiti si sottoposero a Carlo u' Angli» conte di 
Trovcuza la città di Altw, c le Terre di Cuneo, Moti- 
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to al dominio del Marchesato di Saluz- 
zo » (2). 

12(50. Fu stabilita a Perugia la setta 
ile’ Flagellanti — Costoro pretendevano fol- 
lemente che il battesimo u’acqua fosse inu- 
tile, e che tutta la religione consistere do- 
vesse nella giornaliera flagellazione — No- 
bili e popolari, vecchi , giovani e perfino 
i fanciulli sembrando penetrati dal dolore 
alla veduta de'delitti da' quali era l'Italia 
inondata , giravano processionalmcnte di 
notte e di giorno per le città, e nudi sino 
alla cintola , armati di una disciplina si 
percuotevano violentemente le spalle, im- 
plorando il Divin soccorso. L’esempio di 
costoro tu seguito non solo in Italia , ma 
Iterisi in Germania ed in Polonia. Al rbe 
molti principi c fra questi Manfredi redi 
Sicilia, sul sospetto o timore clic quest’at- 
truppamento Ji genti non facesse qualche 
tentativo sulla sua autorità, proibì sotto 
pena di morte questa sorta di penitenza 
in tutta l’estensione del suo regno , come 
pure nella Marca d’Ancona e nella Tosca- 
na : Intcr cacteroi Manfrcdm Siciliac et 
Apitliae Dominus , Pala vicinili Marchio 
Cremante, Itrixiac et Mcdiolani: olii orimi 
adita et ingrani interdixerunt (3). 

— Trattavasi in quest'anno un certo mo- 
do di composizione tra il papa Alessan- 
dro e’1 re Manfredi. Il Pontefice acconsen- 
tiva a riconoscere questo principe qual re 
di Si cilia e ili Puglia ed a concedergli rin- 
vestitura, a condizione di dover cacciare 
i Saraceni dal regno , come nemici della 
Religione Cattolica. Ma a questa seconda 
clausola il re apertamente vi si oppose , 
stante che riputavali come il più valevole 
e sicuro appoggio della sua persona. 

— Battaglia d Abbia ovvero di Montapf.r- 
to È di sicuro che nulla operavasi dai 
ghibellini in Lombardia , nella Romagna 
e nella Marca d'Ancona senza andar di 
concerto e coll* intelligenza di Manfredi. 
11 Papa nel riguardarli come allreltauli 
nemici , minacciò di scomunica il mar- 
chese Pallavicino , se non rinunciava al- 
l' alleanza del suo avversario — Già Mail- 

tevico, Turno, e Cherasco — Annali d' /tolta to. VII 
pop 34 >• 

(i) Jacopo Durnmli I*kt. citai. 

( 3 ) Vide Joan. Avcntinus Annui. Bnjorum Uh. VII. 
pag. yo2 — llacim: Stor. lite lepidi t. to. Vili, pag 107. 
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frodi area innato, durante l'assedio di Ca- 
merino, un rinfurio molto considerevole, 
sotto la condotta di Percivnllo d’Oria. Ma 
ciò eh' eoli oprò di maggior importanza, 
e forse di piu decisivo, fu di prender il 
partito contro i Fiorentini nella guerra 
che loro fecero i Sicnesi , uniti ai banditi 
stessi di Firenze , alla testa de’quali era il 
famoso Farinata degli Ubcrti. Si appres- 
sarono 3 o mila Fiorentini ad assediar Sie- 
na ; ma Manfredi spedi a tempo un rin- 
forzo di 800 cavalieri tedeschi sotto il co- 
mando di Giordano d’Anglano , conte di 
Sanseverino. Pertanto i ghibellini fecero 
un irruzione a'4 settembre presso il fiume 
Arbia nel luogo detto Monte Aperto , su- 
perando il nemico con una battaglia deci- 
siva. Diecimila guelfi rimasero estinti sul 
rampo e ventimila fatti prigioni (altri ri- 
portano tremila morti e quattromila pri- 
gioni ). Quel cli’è di sicuro è che la scon- 
fitta fu grandissima , ed a tal segno che i 
guelfi Fiorentini restarono quasi annien- 
tati , e molte nobili famiglie guelfe slog- 
giando dalla città piantarono le loro case 
a Lucca (1). Il conte Giordano fu in ri- 
compensa del servigio renduto a quella 
repubblica creato Podestà; e Siena per sif- 
fatta vittoria ebbe il principato tra le cit- 
tà Toscane, e in un con questo, Monte- 
pulciano , e Moni' Alcino , e altri luoghi 
cedutile da’ Fiorentini — Aggiungasi a 
ciò, che i Sanesi furo» in punto di di- 
struggere l’emula città di Firenze per con- 
siglio di un suo principal concittadino 
J'rovcnzano Salvarti -, ma si dovette de- 
porre il peusiero per la forte mediazione 
di Fariuata degli liberti fuoruscito Fio- 
rentino e potentissimo tra 'ghibellini. 

Della sanguinosa giornata d’ Arbia ov- 
vero di Monte Aperto, c della proposta 
fatta da’ghihellini di spianare Firenze ne 
parla anche il Dante ; 

Ond’ io a lui : lo strazio , e ’l grande scempio , 

Che fece l’Arbia colorata iu rosso , 

Tale oraziou lu fui nel nostro tempio. 

(1) Vedi S. Antonino arcivesc. di Firenze Histor. 
pari. 3. to. cap. 7 — Muratori Annali d" Italia 
tu. t'II.JMg. 3+5. 

(•a) Venuto in Italia Carlo d’ Angiò e morto Man- 
fredi per Siena si cambiò la scena, e dopo la perdita di 
1 10 de’suoi castelli dovè soggiacere al partito guelfo. 

(5) Vegga» i il disegno e la descrizione nella mia Sto- 
ria d’ Amalfi e Costiera ]Htrt. II. pag. 3+u. 

(•t ) A noi sembra clic l'artefice l ogia fosse stato Ra- 
velletc: giacché untila stanza v'ebbe (piesta tatuigli* 


Poi eh’ ebbe sospirando il capo scosso : 

A ciò non fu' 10 sol , disse , nè certo 
Senza cagion sarei con gli altri mosso ; 

Ma fu* io sol colà dove sofferto 

Fu per ciascun di torre via Fiorenza, 

Colui , die la difese a viso aperto. 

( Inferno canto X. 85— $3. ) 

Veggonsi tuttora sulla cupola del duomo 
di Siena le antenne del carroccio tolto 
ai Fiorentini dai Sanesi in quella gior- 
nata campale , come un monumento e 
trofeo dell’ antico loro valore e patriot- 
tismo (a). 

Mokimenti — Pulpito di Ri v ri . lo — 
Porto di Salerno — I n quest’anno Niccolò 
Rufolo de' duchi di Sora fece costruire a 
sue proprie spese un grandioso e magnifico 
pulpito tutto intarsiato di finissimo mu- 
saico nella maggiore chiesa di quella citta 
(un tempo vescovile ). Desso rimane quasi 
isolato in mezzo al tempio, ed è sostenuto 
da sei colonne scanalale a spirale , listate 
anche di musaico, che poggiano sul dorso 
di altrettanti leoni di marmo, di grandezza 
naturale ed al vivo scolpiti. In sul mezzo 
del pergamo sovrasta una grande aquila di 
nero liassalle tenendo fra gli artigli l'epi- 
grafe evangelico — In principio erat Ver- 
bum — Dalla facciala per dove asrendesi , 
si osserva un busto donnesco di marmo 
pario con corona in testa di finissimo scal- 
pello. Sarebbe mai una delle mogli di 
Manfredi ? — Lo svariato intaglio de’ ra- 
piteli! , de’caulicoli, de'fogliami ed arabe- 
schi, sono del più fino, delicato e sublime 
gusto — Invano si cercherebbe in tutta Ita- 
lia e forse anche in altri luoghi di Euro- 
pa un monumento si pregevole e singolare 
nel suo genere (3). 

Nella lacciaia principale di esso pulpito 
vi sono due iscrizioni; la prima ramme- 
mora la pietà del nobile fondatore Niccolò 
Rufolo e di Sigilgaita sua moglie; e l'altra 
dell’ artefice direttore Niccolò Bartolomeo 
Fogia ( 4 ). 

in Ravvilo: di fatto più tardi troviamo notato un altro 
individuo e pur dello stc*ao nome e casato, aver avuto 
C itte* co» Giovanni Frezza pat rizio di Favello nel l3 44 : 
Johanni Frirz.nl de narrilo prorotto contai liartho- 
h mie uni Fogia prò lite mi u. ulani possessioni* , prò qua 
futi lit gattini in Curia / tea noe Regni , et lata sen- 
tenza , à atta fuit appellatimi per dietimi lìartholo - 
menni, et fuii commista Domini* Francisco de Fisis, 
et Juan ni de Ci vitate Theatina Judicibus appellatm- 
nis. Ardi, della Zecca srgn. all’au. i5<4 lct. li. fol. tó. 



Quella è cosi espressa ; 

▼IRC INI* IffTVU opvs RVFVLVS K1COLAVS AMOUR 
VIR Bici. IO AITA K PATRI AR UM'AVIT IIONORE. 

EST M ATTHEVs AB KIIS VKSO JACOBVS QVOQVB XATVS 

MAVRVS BT A PRIMO LAVRBNTIVS EST CBN BRATTA. 

HOC TIBl SIT OR ATT M* PIA VIRGO PHKCARKQVK MTVM 
Vr POST IP» A BONA DKT BIS COR LESTI A DORA. 

LAMIA MILLKNIS , BIS C'BNTVM , UISQVK TRU KM# 
CHR18TI B186RN1S AKMS AB ORIGINE PLBMS. 

Nell' altra leggesi ; 

EGO MACISTE!! NICOLA VJ IIP. BARTOLOMEO 
POGI A MARMORARI VS HOC OPVS PISCI. 

— In quest'anno pure troviam notato, die 
il re Manfredi volendo provvedere la città 
di Salerno di un porto , ne commise fin- 
carico della costruzione al famoso Giovan- 
ni (la Procida, patrizio Salernitano e suo 
consigliere. Edabbenchè le ruine dell’an- 
tico porto di Salerno non presentino in- 
dizio veruno di esserne stato Manfredi il 
fondatore; tuttavia si conserva uua lapide 
di bianco marmo con caratteri avevi rhe 
ci addita il di lui nome e quello di Gio- 
vanni da Procida come autori di si gran- 
diosa impresa : (i) cccone l'iscrizione: 

ANNO DOM. MCCLX DNS MANFRIDVS MAGNI- 
FICVS REX SICILIA E DNI IMPER. FRIDERICI FI- 
LM 1NTERVENTV USI JOANNIS DE PROCIDA MA- 
GI. I CIV1S SALERNI OSI 1NSVLAE PROCI l>.E TRA- 
MONTI GRAKIANI ET BARONIAE PISTILIONIS 

(Postiglione) ac ipsvs dni regis socii et 

FAMILIARI! IIVNC PORTVM FIERI FECIT. 

Questa grand’opera rimase imperfetta 
senza che mai più si avesse potuto prose- 
guire — Subì per altro varie riparazioni 
in diversi tempi : nel di 7 settembre del- 
l’anno (3i8soltoal reame del re Roberto, 
s imposero espressamente de’dazt prò con- 
Jcclione et re/raratione portus dictac Ci- 
bila tu (Salerai ) usi/uc ad sexennium , es- 
sendo sindaci di quella città i signori Cuo- 
io di Platamone , Pandolfo di Domnomn- 
sro, Pandolfo Capograsso giudice , Pietro 
Mazza, c Pietro Benedetto Salernitani (a). 
Questa città per la sua situazione non ha 
un fondo capace di porto , ed il mare ha 
riempito di arene tutte le costruzioni fi- 
nora fatte per tale oggetto. 

— Fu pure in questo frattempo concedu- 

( 1) La lapide è di due |»al mi if« in quadro, e trovasi 
al predente nel duomo di S. Matteo accanto alla base 
del destro pilastro della cappella ove .'la sepolto papa 
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to alla città di Salerno il privilegio di po- 
ter celebrare in ogni anno una fiera nel 
mese di settembre per odo dies in honorem 
li. Apostoli Mattnaei. Le fu accordata dal 
re Maufrcdi a richiesta dell’arcivescovo 
Cesario d’ Alagno patrizio Amalfitano cd 
arcivescovo di Salerno. L’arcivescovo Gu- 
lielmo nel i3o3 impetrò dal re Carlo II 
’ Angiò il privilegio di dover durare io 
giorni. 

Questa fiera altra volta cotanto celebre, 
e riguardata coma la prima del Regno, 
perchè vi si commerciavano generi stra- 
nieri , è decaduta dalia pristina sua rino- 
manza e commercio. 

12(51. I progressi del re Manfredi in 
Italia riempirono di cosi profondo ram- 
marico t'animo di Alessandro IV, da furio 
trapassare in Viterbo li a5 maggio; dopo 
aver governato 6 anni , e 5 mesi. 

I cardinali dopo tre mesi di contrasto 
furon costretti ad eleggere pontefice Gia- 
como Pantalcone, figlio d’uno scarpinello 
diTroiez; uomo di elevato ingegno, di 
molla prudenza e di gran sapere , che as- 
sunse il nome di Urbano IV ( 39 agosto ) 
= 3 anni , 1 mese e 4 giorni. 

Questo novello pontefice ad esempio 
del suo predecessore intimò il re Manfre- 
di a dover comparire innanzi a lui a pur- 
garsi de 1 delitti che gli erano imputali. 
Non mancò questo principe di spedire al 
papa i suoi messi per difendersi, promet- 
tendo pure di recarvisi di persona , e di- 
scolparsi delle accuse che gli erano state 
fatte. Chiese però ferma parola e fede , 
di poter a suo talento passare e ripassare 
sicuramente per (ostato della Chiesa. Ur- 
bano gliene diede l'assicurazione , quante 
Volte egli si fosse presentalo con picciol 
numero di gente. Ma Manfredi sospettoso 
qual era , s'incaminò con numerosa solda- 
tesca ; di che il papa fortemente adirato 
non solo gli vietò di passare oltre, ma rin- 
novò altresì con maggior rigore le scomu- 
niche contro di lui già prima fulminate. 
Essendosi il principe deciso di venire alla 
forza delle armi , mandò molte bande di 
Saraceni ad infestare le campagne di Ro- 
ma, e nel tempo stesso apparecchiossi sol- 

Grecorio VII , in fonilo «Iella nave sinistra. 

(i) E* recisi. Hrg. Roberti in Reg. Sicla alga, in 
an. i 3 i 8 imlict. II. lui. 67— 69, 
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lecitamente alla guerra clic prevedeva do- 
vergli esser mossa. 

1 Napoletani che in mezzo n queste con- 
tese viveano sottoposti all' interdetto in- 
vano supplicarono il loro re per mezzo di 
tre deputati; Che facesse pace co lo papa , 
(al riferir di M. Spinelli cronista sincro- 
no ) perchè Napolc scomunicato , et l’Ar- 
cipiscopo non vote, che se nce dica messa. 
Et cchillo, che fece lo parlamicnto allo re, 
se chiamava Alesser Andrea Fajclla , e 
parino multo autenticamente. Et lo re ri- 
spose, che la guerra non è per colpa sua, 
ma de lo papa , che lo vuole cacciare da 

10 reame suo ; e che volca mandare tre- 
cento Saraceni a Napoli, e che facessero 
diccrc le messe per forza , et che avessero 
da mandare in galera li preti , e li frali, se 
non le volevano diccrc, et tutte chilli Na- 
politani auzaro la voce : Signore non ce 

11 mandate, perchè Napole non ne vuole 
alloggiare de Saracini ; de lo che lo re se 
ne adirao fortemente : onde soggiunge lo 
Spinelli, che: Alti 5 de lo detto mese (set- 
tembre ) lo re mandao a Napole Alesser 
Joffredo, che uvea paura, che Napole non 
se fosse sollevata. 

Agitata trovavasi pure in quest’anno la 
Sicilia— Federico Maiella fratellodel conte 
Manfredi seniore, era stato iuviato dal re 
Manfredi in quell’isola persuo capitan ge- 
nerale, allor quando fu presso al monte 
Ericc (i) trucidato a tradimento dal tedesco 
Goblan , antico partigiano del marchese 
Bertoldo d’ Hohenburg. Il sicario, rifu- 

iato sulle alture di Trapani , profittò 

elio spavento e del disordine causati dal 
suo delitto per chiamare alla rivolta i ne- 
mici del re Manfredi: ma Federico Lancia 
novello vicario di Sicilia mossosi contro 
gl’insorgenti s’impadronl di Trapani ; ed 
estinse la guerra civile. 

Non pertanto insurse dall'altra banda 
dell'Isola verso Catania, un movimento 
clic veniva causato dalle imposture di un 
furbo mendico chiamato Giovanni de Cal- 
caria. Quest’accattone, udendo da quei , 
che gli davano la limosina, che rassomi- 
gliava all’imperatore Federico, si mise in 
lesta di mostrarsi per quel sovrano ( già 
morto undici anni prima ) — Negava da 

(i) Detto oggidì monte S. (li aliano vicino Ti a- 
p*uw, in cui travi U tca>l>io<ii Vcucrc Uncina. 


principio, clic ci lo fosse, ma in una ma- 
niera cosi misteriosa , che valeva più a 
confermarlo. Lasciò crescersi la barin e 
vicino Mongibello avvezzavasi a spacciarla 
da gran personaggio. Fra questo mentre 
per la Sicilia correva la voce, che Fede- 
rico lì era in vita , e che il preteso Gio- 
vanni de Calcaria fosse l’ imperatore. Il 
popolo sempre avido di prestar le orecchie 
alle cose ridicole e straordinarie di leggieri 
credette quest’ assurdità ; vi accorreva di 
notte tempo c d’ ogni cosa lo provvedeva. 

I malcontenti ancora favorivano quell’im- 
postore, il quale dalle grotte dell'Etna, c 
indi dalle montagne di Cenlorbi (città che 
Federico II avea abbattuta come ribelle 1, 
mandava lettere da per tutto con il sugello 
imperiale; nelle quali assicurava, che jier 
volere del cielo avea dovuto fingere di es- 
ser morto, e di viaggiare per isconto dei 
suoi peccali, già praticalo da undici anni. 

II governatore della Sicilia prevedendo 
delie serie conseguenze di tale commedia, 
con numerose truppe attorniò il moute e 
e dopo vigorosi fatti d'armi ebbe la fortu- 
na di battere gl’insorgenti. Il furbo Gio- 
vanni de Calcaria cadde nelle manide’vin- 
citori, e giusta la risoluzione di Manfredi, 
fu impiccato con undici dei più colpevoli 
in sulla spiaggia di Catania (a). 

— Trattato di alleanza solennizzato tra la 
repubblica di Genova ed il re Manfredi : 
le due parti costituenti ohhligaronsi a' se- 
guenti articoli; i.°cbei Genovesi avreb- 
bero difeso il re Manfredi ed i suoi sud- 
diti Siciliani ne’ porti de' loro domini, e 
che darebbero qualunque soddisfazione 
a’ sudditi del re di Sicilia nel caso che fos- 
sero stati offesi uellostatodi Genova a. “che 
non avrebbero accolti negli stati genovesi 
i nemici di Manfredi , uè prestato loro 
consiglio o aiuto, nè dimora o passaggio. 
3.” Che non solo non porterebbero le ar- 
mi contro il re di Sicilia, ma impedireb- 
bero ancora che se ne potessero levare da 
altri ne’ loro domini. 

Dall’altra parte Manfredi promise di 
praticare ed adempiere altrettanto ne’suoi 
stati ; e per essere l’aiuto e 1’ alleanza di 
quelli necessaria alle travagliate sue circo- 
stanze , aggiunse dippiù « che li farebbe 

(■*) VVdì f*liscrillori coittiwiiioraiici Meda; \ 
Nicol. Juimilla, c li.u th. de Ncucastro. 


esenti «la dazt e collette ; accordò loro di 
poter liberamente comprare in qualsivo- 
glia luogo del regno, ed cstrarne in ogni 
anno io mila salme di grano a richiesta 
del loro Comune, purché prima assicuras- 
sero con giuramento che I avrebbero por- 
tato in Genova : concesse nuche loro il 
suolo nelle città di Gaeta , di Napoli, di 
Siponlo, di (lari, di Agosta e di Siracusa, 
perchè potessero edificare le loi e logge , 
costituire i loro consoli cc. (i) ». 

— Michele Pa teologo s'impadronl in que- 
st'anno di Costantinopoli , c diede fine 
all’ Imperio de’ Latini (a), che durava 
da 5 y anni sotto cinque principi , cioè; 
Balduino I di Fiandra dal 1304 al iao 5 . 
Enrico suo fratello dal 1206 1 1216 — ■ 
Pietro de Courlcnai conte d'Auzerre 1217 
al 1219 — Roberto de Courlcnai suo figlio 
dal 1219 al 1228 — llaldnino 11 de Cour- 
tcnai ultimo imperatore dal 1228 , scac- 
ciato nel 1261 , t 1272. 

L’imperatore Michele fece il suo solen- 
ne ingresso nella conquistata metropoli 
«l'Oriente nel dì i 4 agosto. Questo princi- 
pe benché disumano ed ambizioso, trava- 
gliò molto, durante il suo regno , a riu- 
nire la Chiesa orientale colla occidentale. 

1202. Nascita del principe Enrico fi- 
gliuolo del re Manfredi edi Elena (Scappi- 
le ) ( 3 ). 

— Ravvisando il re Giacomo d’ Aragona 
la gran potenza e valore di Manfredi si 
mosse in quest'anno a chiedergli la princi- 
pessa Costanza sua figliuola (natagli da 
beatrice di Savoia) per moglie del di lui 
primogenito Pietro, che i destini avean 
prescelto vendicatore dell'oppressa casa di 
Svevia. Manfredi assegnolle in dote 4 ° 
mila once d’ oro ; somma strabbocchcvole 
in quel tempo — Urbano IV prevedendo 
che colale parentado ed alleanza avesse po- 
tuto nuocere alla Romana Chiesa , tutto 
mise in opera onde dissuaderne il re Ara- 

f onese , e a tale uopo gli scrisse : Regi 
lragohum Illustri • — Dilectus filius fra- 
ter cc. cc. Considera igilur , fili , consi- 
dera lui generis claritatcm , quanta diebus 
antiquis, quorum memoria non exislit, gc- 
nerositate illustris fioruit domus tua: quan- 
ta tibi dederit Dominus potenlia, et per- 

(1) Dai mss. del dotto c benemerito canonico Amico 
nella biblioteca Scttiiuiana di Palermo. 
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sonae strematale vigore s quot , et quanti 
regia! dignitatis participcs tibi proxima 
consanguinitatis , et afiiniltuis linea con- 
junguntur — Quomodo igitur tandem ca- 
dere patuit in cor tuum , quomodo potuit 
animi lui sublimilas inclinare ut de con- 
trabendo matrimonio intcr primogenitum 
tuum illustrem , et natam memorati Man- 
fredi verba ctiam patcreris audire ? Num- 
uid contcmnitur ab aliis mundi principi- 
us natus tuus T Numquid dccrit ci de stir- 
pe regia dccens conìux ? — O quantum de- 
decus de tali connubio lantani generis con- 

dccorarc prosapiam ! Nec enirn prac- 

tcrit rcgiac considcrationis intuitimi quoti 
ex tali conjunctionc memorato Manfredo 
nimius favor accrcscct , non sine magna 
offensa Dei et Ecclesiac , quam ipsc totis 

persequitur viribus Absil itaque , absil 

quoti in gloria tua maculata lantani impa- 
nar cc. — Datum Viterbii FI Aulenti, 
maij. 

11 rinomatissimo domenicano S. Rai- 
mondo da Pennafort , confessore del re 
Giacomo, recossi in Roma a nome di quel 
monarca ; ma la sua missione riuscì vana 
per quauto egli durato avesse fatica a rac- 
chetare la «liscordia tra Urbano IV e il 
re Maufredi ; e quindi se ne tornò colle 
mani vuote — Nulladimeno il politico re 
Aragonese non s’arrestò dal continuare le 
trattative delle nozze a lui vantaggiose, bo- 
nifacio d’Anglano conte di Montalliano e 
molti altri cavalieri della corte Siciliana, 
accompagnarono la novella sposa fino a 
Montpellier, in cui trovavasi allora il re 
Giacomo c la sua corte, c ove celchraronsi 
solennemente gli sponsali nel dì i 3 luglio. 

— L’Etica Aristotelica è recata dal greco 
in latino da bartulomeo da Messina, come 
pure un libro d’ Eraeleo sulla cura de’ca- 
volli. Nel fine di amendue questi mano- 
scritti c «letto, che furono esse opere tra- 
dotte di ordine e nella corte deir illustris- 
simo Manfredi, serenissimo re di Sicilia, 
della scienza amatore. 

12 C 3 . Filippo Ciiinard ammiraglio del 
regno di Sicilia = 3 . 

— Fondazione della citta' di Manfre- 
donia — Volendo il re Manfredi traman- 
dar di se alla posterità immortale memo- 

(2) Vedi mino io/».>-i3o4 di questi Annali. 

( 5 ) Vedi Porge* Davanzali lue. citat. jwg. 4*. 
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ria , innalzò presso le ruine dell' antica 
Si ponto (i) una città clic tuttora dal suo 
il nome serba di Manfredonia, ad onta di 
quanti sforzi fatto avesse Carlo d’Angiò 
per altrimenti chiamarla — Mario Capece 
presedelte alla fabbrica ; il legname fecesi 
trasportare dalla Schiavonia, ed il re Man- 
fredi (al narrar del cronista Spinelli) usò 
la strana diligenza di mandare dueastrolo- 
hi nel mese di marzo , uno in Sicilia e 

altro in Lombardia ad oggetto di spiare 
il preciso momento della congiunzione de- 
gli astri, nel quale dovea porvisi la prima 
pietra della Lise. Edi fattociò avvennea’a3 
elei mese d’aprile secondo il disegno for- 
mato dal proprio sovrano. Si principiò il 
lavoro dalla banda orientale della nuova 
città, e vi s'impiegarono 600 uomini e 
tutti i bovi della Puglia. Quel gran fab- 
bricato fu portato a compimento dopo due 
anni (v. an. n65). Il re Manfredi accor- 
dò l' immunità delle franchigie , collette, 
esazioni, e di qualsivoglia servigio perso- 
nale a benefizio di tutti coloro che vi si 
fossero trasferiti ed abitarla — In un diplo- 
ma del re Carlo II d’Angiò troviamo tran- 
sunto il privilegio emanato dal re Man- 
fredi per la costruzione della nuova città, 
quale per essere poco conosciuto lo trascri- 
viamo parola per parola : 

Carolus S ccundus eie. — Universi s pre- 
sente s lietcras inspecturis : prò parte Uni- 
versitatis Manfridonic presentatimi fuit 
culmini nostro quoddam privilegium olim 
Manfridi qui prò doge Sicilie se gerebat 
consueto suo pendenti sigillo munitum, non 
abrasimi , non cancellatimi , ncc in aliqua 
parte sui corruptum , conlinentie inj'ra- 
scripte i 

Mas nttois per ckatia lì ex Sicilie per 
presati privilegium notula fieri volitimi t uni- 
versis tain prcscntibus qitam Juturis, quoti 
nos intcndcntcs ad ulilitatein nostrorum 
Jìdcliiiin et subjcrtoriini nostrorum mclio- 
rationem continuala procurandola, ex con- 

( l ) Sopra sassosa rupe alle radici del monte Gargano 
scurgonsi le rovine della celebre città di Siponlo ( &- 
pantum): i Greci cbiamaroiila 5 ie'j-’vra, ovvero Sy- 
puntuta come dice Pomponio Mela: ed altri, per Fabboii- 
da, i/a de’ pesci Kepi clic in quel lido si pescavano. Da 
Silio Italico e chiamata Sj-pus, e da altri anche Sypa. 
Strabane ed altri la suppurerò edificata da Dumi, sic , 
o ristorata dal medesimo. Scorgono tuttora le vestigie 
della sua antica Chiesa. Fu iu molta rinomanza anche 


sulla delibcratione provùlimus et salubri 
provisionc nostra duximus statuendola. Ut 
quia homines Civitalis Siponti Jidclcs no- 
stri propter ipsius loci intempericm et im- 
mincntcm ibi corruptioncin aeris , conlinuis 
subiacet personarum suarum pcriculis et 
iacturis , de Civitate ipsa ad propinqum 
ibidem locum aliurn veteris Civitalis Si- 
ponti , in quo Civitas ipsa antiquitus fun- 
data pcrmanscrat , et ubi omnis habetur 
aeris puritas , ac omnium ncccssarium re- 
rum incrementa conveniunt , ex loto tran- 
sj'cranl domicilia eorumdcm , qidbus ho- 
minibus et aliis ctiain undecitnqiic ad ha- 
bitationem ipsius terre venicntibus ercsccn- 
tes assùlue potioribus bcncficiis erga eos 
immunilatem decenni in omnibus roller tis , 
et exactionibus quibuscunqitc angariis per 
angariis et aliis servitis personalibus , ex 
nunc in antea de speciali nostra gratin 
duximus indulgentcs , nisi et presenti no- 
stro privilegio statuentes, ut victuaìia om- 
nia J usticiariatus Capitanate, que per ma- 
re concesscrimus extrahenda per qaoscun- 
que de jurisdictione ipsa extrahi debeant , 
et liccant de portu Civitatis ciusdcm , et 
non alio tantummodo exlrabanlwr , mici- 
mas, insuper presenti grafie nostre de spe- 
ciali nostra benignitatc , quod Manfridus 
Maletta Comes Minei et Frequenti Monta- 
ne Montis Sancii Angeli Dominus et ma- 
gnus Regni Sicilie Camcrarius dilectus 
Avunculusfamiliaris et Jidclis nostcr ipsos 
habet i'xcellcntiam nostrum tueatur assi- 
due , et Civitatcs candcm ac universo s et 
singulos Civitatis ejusdem spctiali favore 
manutcncat Cl defendat. Officialcs vero no- 
slros si contra prcdictam gratiam nostrani 
temere venire prcscumpserint, intra stata- 
timi terminimi suprudictum ad penam XX. 
ime. miri volumus condcmnari nostre Curie 
applicandum. Ad hujus autem gratic no- 
stre memoriam et robur constantius valitu- 
rum prcscns privilegium permanus Pctri de 
Alifia notariiet Jidelis nostri scribi, et sigil- 
li maicstatis nostre jussimus commimiri. 

a' tempi de’Sararcni che soggiogarono la Puglia e v’eb- 
bero stanza da' tempi di Carlo Magno donde ue furono 
poi discacciati ; ma prima che partissero la saccheggia- 
rono , ne uccisero tutto il popolo , trasportando seco 
loro tutte le sue ricchezze in Africa. Altri però scrivo- 
no , che Siponto lu minala per le fazioni civili; ed al- 
tri per tromuoti. È facile che tutte e tre queste cala- 
mita la riducessero lidio stato iu cui al predente mise- 
ramente si scorge. 



Datnm Orle (i) anno Dominicc Incarna - 
lionis MCCLXIII mense novembri s setti- 
me indictionis. Regnante gloriosissimo do- 
mino ManJ'rido Dei grada Excellbxtis- 
si wo Rcge Sicilie Regni eius anno sexto 
Jchciter amen. Quod privilegium ail eter- 
nala rei gestc memoriam , et Curie nostre 
ac hominuin petracle terre Manfridnnie 
cautelali , quatenus Curiata ipsam, et ipsos 
homincs potest contingerc in thesauro no- 
stro apud Castrimi Ovi reponi , et conser- 
vaci j assimili , ipsumtjtic transumptum de 
verbo ad verbum presentibus inserì fcci- 
tnus , et Majcstatis nostre pallienti sigillo 
muniri. Datimi Ncapoli per Magistros Ra- 
tionalcs ctc. die XVII Mail XIII In- 
diclionis (a). 

— Si stallilisce in tatto l’Orbe Cattolico la 
festa del SS. Corpo di Cristo — ( Corpus 
Domini ). Questa celebrazione ch’era sta- 
ta 18 anni prima ( ia45) istituita dal Ca- 
pitolo di Liegi ad insinuazione del suo 
arcidiacono Giacomo Pantaleone , fu sta- 
bilita per precetto in quest’ anno ; cioè 
tostochè Pantaleone divenne papa Urba- 
no IV , il quale la celebrò per la prima 
volta nel giovedì dopo l’ ottava di Pente- 
coste dell’ anno iuG{. A tale uopo fece 
comporre dall’ angelico dottore S. Tom- 
maso d' Aquino l’uuìciodi tale festa, il qua- 
le è quel medesimo che si recita tuttavia. 
Dopo la morte di papa Urliano , la cele- 
brazione di una tale solennità rimase in- 
terrotta per lo spazio di più di 4 o anni. 

— Urbano IV trovandosi in quest’ anno 
in Orvieto citò pubblicamente e per la se- 
conda volta il re Manfredi a presentargli- 
si dinanzi , o a mandar altri in suo nome 
per tutto il giorno i d’agosto. Discolpar- 
si dovea il Principe sulla rovina da lui co- 
mandala della città d’Ariano: di aver fat- 
to uccidere molti fedeli del papa: della ti- 
rannia colla quale opprimer solea i suoi 
sudditi : dello spregio fatto d' ogni censu- 
ra ecclesiastica ; e lilialmente d’ aver con 

( i ) Orla era un castello posto nella Capitanata t nel 
quale solca andare ad albergo Federico II e Manfredi 
suo figlio , allorché si portavano in Puglia alla caccia 
de’falamt— Carlo I d’ Angiò 1 ’ ebbe anche a tal uso , e 
vi tenne un contergio ( custode del regio ospizio ) por 
guardia : ma Carlo II, avendo creato Filippo suo fi- 
glio principe di Taranto, oltre a molte terre che gli die- 
de in Terra di Bari, tra le quali Quarata e Callosa , 
gli fece anche dono di Orta c di S.Quirioo in Capitanata. 

(a) Ex regest. Caroli II l3oo — i3ot Ut. À J'ol. 68, 

(3) Mainai. Annoi. Berte*, nitm.6^. 65, 
Caxeha Annuii Val I. 
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audacia fatti celebrare i Divini uffici mal- 
grado l’interdetto (3) — o Inviò Manfre- 
di per sua giustificazione i suoi ambascia- 
dori al Papa, dal quale gli fu accordato un 
perentorio fin alla festività di $. Martino; 
giorno iu cui sarebbonsi trovati in più 
numero i cardinali che dalla corte papale 
erano discosti ». 

«Approssimatosi intanto il giorno prefis- 
so, Manfredi fe’palese al papa pe’suoi invia- 
ti Aitardo da Venosa, e Giovanni da Brin- 
disi, aventi la carica di segretari, ch’egli 
sarebbesi recato in persona ad aringar le 
sue discolpe , purché dovunque gli fosse 
conceduto un salvo condotto. Egli l’otleii- 
ne a condizione che nel suo seguito non 
si contassero più di 800 persone, e tra esse 
cento soltanto se ne stessero in arme. Se 
li vietava inoltre di fermarsi nello Stato 
ella Chiesa al di là d’otto giorni. Ma co- 
munque ciò accaduto fosse, si sà che Man- 
fredi non si parti, ed il (rapa reputandolo 
contumace gli scagliò contro con maggior 
rigore e solennità una seconda scomu- 
nica ( 4 ) »■ 

— Papa Urbano IV offre la corona di Pu- 
glia e di Sicilia alla Francia. 

Divenuta al sommo abborrevole la casa 
Hohenstaujfen alla corte di Roma, e nona- 
vendo potuto giungereaca podi strappargli 
il diadema, si determinò di rivolgersi nuo- 
vamente al re di Francia , onde accettasse 
la corona di Sicilia , ed in contrario o ad 
uno de’suoi figli o ad uno de' suoi fratelli. 
Cotale negoziazione era trattata da Alberto 
da Parma, notaro apostolico; ma fu arre- 
stata pe’ scrupoli del magnanimo e santo 
re Ludovico IX, il quale rifiutando il tro- 
no per lui e per uno de’suoi tìgli , lasciò 
agire suo fratello Carlo d’Angiò conte di 
Provenza (5) , e di Forcalquicr , il quale 
venne a fondare in Italia uu trono clic co- 
stò un mare di sangue. 

Carlo conte d’Angiò, indi re di Sicilia, 
figlio di Luigi Vili re di Francia e della 

( 4 ) Nìcol. Ja instila loc. citat. pag. i3+. Fra gli 
altri delitti addossati dal natia a Manfredi si aggiunge 
di non esser egli suscettibile del regno perchè nato , 
dice la bolla, DE COPVLA D AM NATA. 

(5) Questa contrada che gli antichi geografi situano 
nel recmtti della Gallia Narbouese, fu la prima di tutto 
le Gallie che i Romani sottomisero c ridussero a Pro- 
vincia romana , chiamandola semplicemente loro P ro- 
vi n eia , come la migliore delle proviucie di quel po- 
polo conquistatore, donde ne venne poi la deuointua- 
zioiie di Provenza. 

33 
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'virtuosa Bianca di Castiglia era nato nel 
1220. Portò il titolo di conte d’Aneiò, 
allorché nel 3 1 gennaio i a 46 sposò Bea- 
trice ereditiera di Provenza — Kgli si fece 
render omaggio da Guglielmo del Balzo 
( de Beaux ) principe d’ Orange , obbli- 
gandolo a dargli il titolo di re di Arles , 
ch’egli avea ottenuto da Federico 11 ( ve- 
di an. lai 4 )• Confermò alle città d'/ù'x e 
di Nizza i privilegi che loro erano stati 
accordati da’ re predecessori , e fece rien- 
trare nel dovere la città di Marsiglia che 
s’cra sollevata nel i a 5 ^ , e che per otte- 
nere il suo perdono, rimise a Carlo d’An- 
giò tutt'i dritti di giurisdizione sul visron- 
tado di Marsiglia, sulla città di ffieres e 
castello di Breeanfon. Bonifacio, signor 
di Castellane ch’era uno degli autori del- 
la rivolta de' Marsigliesi servi d'esempio 
per contenergli altri. Carlo gli fece moz- 
zare il capo, e riunì le sue terre al contado 
demaniale della Provenza — Questo prin- 
cipe era, come dicemmo, il più ambizioso 
fra i quattro figli di Luigi Vili, e forse il 
più profondo politico e il più abile guer- 
riero. Seguì S. Luigi suo fratello alla cro- 
ciata in Egitto, ove mollo si distinse (e 
quindi anche una seconda volta in Africa 
nel 1270 ). Già incominciato avea ad ac- 
quistare delle Signorie al di là delle Alpi: 
avea offerto il suo appoggio ai Guelfi del 
Piemonte, e successivamente avea acqui- 
stato il dominio sulle città di Cuneo , di 
Caraglio, di Ventimiglia, d’Alha , di Sa- 
viano e di Fossano. La sua influenza sul 
Piemonte talmente s'accrebbe , ch'egli era 
già padrone delle porte d' Italia. 

I Romani che fin ora si erano 
contentati d'aver per Senatori delle perso- 
ne illustri eletti nella stessa Roma , o nel- 
le altre Città d'Italia, immaginarono di 
piazzare alla loro testa qualche principe 
potente e celebre. Alcuui fra essi propo- 
sero il re Manfredi; altri il suo genera 
Pietro primogenito di Giacomo d’ Arago- 
na ; altri infine inclinavano per Carlo 
d’ Angiò conte di Provenza. Il papa Ur- 
bano aiutò l'esaltazione di quest' ultimo, 

( 1 ) Delle Marra Discorsi dello famiglie imparent. 
colla casa della Marra jtag. <*■! ■ tati. 

(a) 11 Della Marra ricavò queste particolarità da 
un registro di Corto d' Angiò, ai presente disperdo 
nell’ Archivio dell» Zecca. 


ma con paltò di dover abdicare la dignità 
senatoria tostochè avrebb’egli conquistato 
il reame di Sicilia — Carlo non tardò punto 
a spedire per suo vicario in Roma il pro- 
venzale Giacomo Gondclino, accompagna- 
to da alquanta soldatesca a prender pos- 
sesso della sua nuova dignità , riguardata 
come il preludio , e ’l pegno dello scettro 
che Urbano eli destinava. 

Il duca della Guardia (1) favellando di 
Goffredo Dragone che fu in seguito anche 
vicario di Carlo d’Angió in Roma, ci som- 
ministra talune particolarità annesse a que- 
sta carica, scrivendo: « Fu vicario di Car- 
» lo nell’oflìcio di senatore di Roma (cioè 
a il detto Goffredo ) , carica in quei tem- 
» pi di grandissima stima: perciocché ol- 
a tre il soldo d’un oncia d'oro il dì, e la 
a roba di scarlatto foderata di vaio , so- 
a lita a portarsi da' Senatori di Roma in 
a quel tempo , che s’ assegnavano a Gof- 
» fredo nella sua commissione , gli si dà 
a anche un cavaliere per Camerlengo, ed 
a un altro per Maresciallo di quaranta 
a scudieri a cavallo, i quali aveano d'avere 
a due cavalli , e un servitore armato per 
a ciascheduno. Oltre di ciò presso Gof- 
a fredo vicario di Roma avea da risedere 
a a spese regie un medico fisico chiamato 
a Accursio col suo servitore; otto giudici 
a del Campidoglio, con otto lor servitori; 
a dodeci notari, otto di Regno, e quattro 
a Romani ; tre banditori a cavallo ; due 
a trombettieri ; un sonatore della campa- 
a na ; un custode del lione ; due cuochi , 
a e due lor aiutanti; un panettiero, e l'a- 
a iutante ; un somaniero per condurre 
a l’acqua; un religioso per far le polizze 
a delhi dogana piccola; un cappellano ed 
a un chierico; e trenta torrieri a cavallo, 
a con facoltà conceduta ad esso Goffredo 
a di potergli accrescere infin al numero 
a di cinquanta ; e di tener anche in sua 
a compagnia a soldo regio altri due cava- 
a lieri , con quattro cavalli , c due servi- 
» tori armati per ogn’uno di essi ec. a (2). 

In alcune monete di Carlo d’Angió co- 
niate in Roma ( 3 ), vedesi da un lato il leo- 
ne all’ impiedi , impresa de’ guelfi , e al di 

(3) 11 Vergar» monete ilei regno di Nap. pag. aS, 
tav. IX ripui ta cinque monete (('argento latte coniar» 
da Carlo d' Angiò in Noma, in qualità rii Senatore della 
medesima Città, che presso a poco son tutta uguali nel 
*»,*>• V. Muratori Antiqu* ltal. disse rt. XV i fi. 
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sopra lo stemma della casa d’ Angiò con 
lettere nel giro K.AROLUS REA , SE- 
NATOR URBIS : nel rovescio poi evvi 
l'Immagine di Roma paludata e seduta (o 
piuttosto quella dello stesso principe) col 
globo in una mano, ed una palma nell'al- 
tra , con lettere nel contorno ; ROMA 
CAPUD (caput) MUNDI S. P. Q. R. (t). 
— Disperando il re Manfredi ogui ricon- 
ciliazione colla corte di Roma, e scorgen- 
do esser pronta la sua rovina, comincio da 
questo momento a far de’ preparamenti 
ostili. Fece dapprima marciare un consi- 
derevole corpo di Tedeschi e Saraceni sul 
territorio della Chiesa e trasse nel suo par- 
titoPietro da Vico nobile Romano, coman- 
dante di molti castelli marittimi di quella 
gran metropoli. Costui entrò in Sutri, e 
Fa forzò a giurar omaggio al re. L'impro- 
visa invasione di Sutri accrebbe il timore 
di Urbano IV che bandi da per ogni dove 
un altra crociata a danno di Pietro da Vi- 
co, il quale vedutosi poscia assediato dalle 
armi guelfe, andò a ripararsi nel castello 
del suo cognome. Da lì a poco tempo su- 
però egli le truppe di Pandolfo conte di 
Anguillara, facendolo prigioniero; mentre 
la città d'Gstia veniva trascinata nel par- 
tito di Manfredi da Riccardo degli Anni- 
baldini. In Roma i partigiani di questo 
principe non mancavano di macchinare 
delle sedizioni pericolose: per la qual cosa 
Urbano IV erasi frettolosamente recalo in 
Viterbo, ove renduto avea pubblica la cro- 
ciata a danno del suo persecutore. E veg- 
gendo essere espediente di rinvenire i mez- 
zi efficaci onde arrestare il corso delle sue 
armi, radunato il collegio de’cardinali, de- 
termi nò di nuovamente offrire la corona 
di Sicilia al prenominato Carlo d’ Angiò 
conte di Provenza , col dargli l’investi- 
tura de' due reand di Puglia e di Sicilia. 

Bartolomeo Pignatelli patrizio Napole- 
tano, già arcivescovo d’AinalG, quindi di 
Cosenza , e poi di Messina, divotissimo al 

(1) Il papa Martino IV con sua lettera del 26 dicem- 
bre 1282 scrisse al vicario di Carlo in Roma a eh '«ragli 
pervenuto a notizia che in essa città coniavansi varie 
monete, quoc in Civitate p me dieta cudi, seu fabricari 
non possunt , nec debent, absque licentia Sedie Apo- 
stolica speciali; quindi esortavalo, ut a elisione , seu 
fabr trattone huiusmodi moneta rum desistatur corni- 
no. Vedi Fioravanti Antiqu. Roman. Ponti/, denar. 
/“>*■ .?*. ueg. 

(a) Non a torto il pastore di Cosenza nutriva del- 
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partito guelfo, e'1 più accanito in isdegnrr 
controlli Manfredi (a), già desiderava di 
veder arrivare nell' Italia meridionale un 
principe bellicoso, che potuto avesse assi- 
curare la vittoria al suo portilo da lungo 
tempo oppresso. Laonde il papa incaricò a 
lui, come legato apostolico, la negoziazio- 
ne dell'investitura col principe Angioino: 
ed abbencbèsul principio vi fossero state 
delle difficoltà , pure Carlo si piegò fi- 
nalmente ad accettare le seguenti con- 
dizioni, le quali qui per ordine trascri- 
veremo. 

Cip. I. Cile per se e suoi successori ri- 
nunziava il conte d’Angiò ogni sua preten- 
zione sulle città di Benevento, di noma, 
il ducato di Spoleli, la Marca d’Ancona ec. 
per qualunque titolo; e pel corso di sette 
anni verrebbe conceduto agli abitanti di 
Benevento la facoltà di torre da' poderi 
della Puglia tanto legname , e tutt’altro 
che sarebbe bisognato per la riedificazione 
della loro città ( distrutta da Federico li. 
vedi an. i a.ftj ) — Con che tale investitura 
s’intendesse : Pro se , descendentibus ma- 
sculis , etfoeminis ; sed masculis ex tanti- 
bus , faentina non succedant : et inter ma- 
sculos primogenitus regnet ; t/uibus omni- 
bus deficientibus , vel in alù/uo contrafa - 
cientibus , Regnum ipsum reverlatur ad 
Ecclesiam Romanam. 

Cap. II. Che non potesse Carlo divide- 
re il regno. 

Cip. III. Che dovesse prestare il giura- 
mento di fedeltà, e di omaggio alla Roma- 
na Chiesa. 

Gap. IV. Che non potesse esser eletto re 
de’Romani, imperatore, o signore della 
Lombardia, o della Toscana: e che ciò 
seguendo, fosse obbligato tra quattro mesi 
rinunciar questi regni, altrimenti si ripu- 
tasse da essi decaduto. 

Càp. V. Che se mai quegli fosse eletto 
imperatore (per le contese che allora circa 
tale elezione ardeano in Germania ) do- 

r animosità contro al principe Svevo , poiché un suo 
parente era stato da Maufredi spogliato ac’ vassalli che 
area in Napoli e dintorni. Chiaramente ce lo mostra uua 
carta della R. Zecca : Cesario Pigna fello de Neap. , 
qui possidebat vassallo* in civitate Scapoli s et in eius 
casahbus, et ob tirannidem quarti Man/ridi Principis 
Tanni ini fuit eis privatile , et per nos ( cioè da Carlo 
d’Angiò^l restitutus in possessione m ipsorum ec. ; pre- 
visti) prò manutertsione possessioni t di c tv rum vasta l'- 
Io rum. Ex regest. Carni. I. an. 1169 lit. D. Ibi. i*G. 
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vesse subito emancipare ii suo figliuolo 
primogenito, e rinunciargli questi regni. 

Càp. VI. Che i re, tosto che fossero di- 
ventiti maggiori di 18 anni, dovessero soli 
governare ; ma nella loro minore età il 
baliato dalla Romana Chiesa si esercitasse. 

Cap. VII. Che se una femmina discen- 
dente da Carlo o suoi successori , vivente 
il padre, si maritasse coll’imperatore, e 
morto suo padre senta maschi restasse ere- 
de di questi regni , non vi potesse succe- 
dere ; anziché se già possedendoli , si ma- 
ritasse coll'imperatore , subito da essi de- 
caduta si riputasse. 

Cap. Vili. Espressamente si stabili, che 
questi regni non si potessero giammai riu- 
nire all’imperio. 

Cap. IX. Che fosse Carlo tenuto di pa- 
gare ogni anno nella festività de’SS. Pie- 
tro e Paolo Apost. per censo alla Romana 
Chiesa ottomila once d' oro ; ed in ogni 
triennio il dono d'una bianca e gentil C/ii- 
nèti ( P ala fr edam album ) in caso d’ ina- 
dempimento ( scorsi due mesi ) sottoporsi 
dovesse alla pena di scomunica , e s'inten- 
desse decaduto dall' investitura (i). 

Cap. X. Di dover Carlo pagar ancora 
alla Romana Chiesa cinque mila marche 
sterline di argento ogni sei mesi , sotto pe- 
na di scomunica. 

Cap. XI. Che in soccorso delle terre 
della Chiesa a richiesta del papa sia tenuto 
mantenere 3 oo uomini armati a cavallo o 
in Roma, o in Terra di Lavoro, o in qua- 
lunque altro possedimento della Chiesa. 
Ognuno di quelli stipendierebbe a costo 
del re altri tre cavalli per suo seguito , e 
il loro servigio durerebbe non più di tre 
mesi , potendosi commutare questo sussi- 
dio a voglia del papa in forze navali. 

Cap. Xll. Che alla determinazione del 
medesimo star si dovesse circa lo stabilire 
i confini di lìenevenlo. 

Cap. XIII. Che si desse da Carlo sicu- 
rezza a’lìeueventani per tutto il regno , e 
facesse i loro privilegi osservare; e che po- 
tessero quelli de’ propri loro beni libera- 
mente disporre. 

(i) Nel 1529 l*apa Clemente VII concluse in lìar- 
«clloua una pace col potriiti&»imo ini|>cnitnr Carlo V 
per cui promette l'investitura del regno senz'altro re- 
siduo d’olle rt.i clic quella di un cavallo bianco ; non 
Milo rioun/.iatido a qualunque percezione in danaro |*r 
l'avvenire, ma famulo anche assoluta quietanza per 
le obblaxioui non ricosse iti passato. 


Cap. XIV. Che non potesse egli acqui- 
stare alcun titolo, nè ragione alcuna sulle 
terre della Chiesa Romana. 

Cap. XV. Che sarebbonsi dal nuovo re 
restituiti alla Chiesa ed al Clero tult'i beni 
usurpati; le Chiese reintegrate in ogui lo- 
ro propria preminenza; gli appelli delle 
cause novellamente messi in uso e di spet- 
tanza al papa ; c che le leggi di Federi- 
co II , di Corrado e Manfredi , contrarie 
alla libertà chiesastica rimarrebbero an- 
nullate. 

Cap. XVI. Che i chierici nè per cause 
civili , nè per criminali si potessero con- 
venire avanti a' giudici secolari , purché 
non si trattasse di cause civili feudali. 

Cap. XVII. Che niuno potesse imporre 
taglie, nè la menoma contribuzione sulle 
Chiese, i chierici cd i monasteri. 

Cap. XVIII. Che il re sarebbe privo 
d’ ogni regalia , ovvero della pretesa sulle 
rendite delle Chiese vacanti. 

Cap. XIX. Che tutti gli esiliati si resti- 
tuirebbero nel regno, assiem colle loro 
facoltà. 

Cap. XX. Era vietato al re di stringere 

ualsisia lega e confederazione in pregiu- 

izio della S. Sede. 

Cap. XXI. Che avrebbe Carlo dovuto 
tenere sempre prouti mille cavalieri oltra- 
montani per soccorso di Terra Santa ec. 
— Un tale trattato cosi famoso e compre- 
so nelle formole di compito vassallaggio, 
parve cosi esorbitante al conte d'Angiò , 
che nc richiese l’ addolcimento. Inoltre 
l'ardua impresa lo tenne alquanto sospe- 
so , e fu nel punto di rifiutarne di nuovo 
l'invito, se sua moglie Beatrice con vive 
preghiere non l'avesse stimolalo, sul moti- 
vo che essa non poteva soffrire, come tre 
sue sorelle fossero, una regina di Francia, 
l' alila d’Inghilterra , e l'altra di Germa- 
nia , ed essa che avea avuta maggior dote 
di ciascuna di loro, essendo rimasta erede 
di Provenza e di Linguadoca, non avesse 
altro titolo, che di contessa (2). Carlo ri- 
spose di volerla compiacere , tantoppiù 
clie ella gli offri e vendette tutte le sue 

(1) Itaìmtimlo Brmigano ( Bcrengrr ) f tg agirlo 
11,5 lasciò quattro liglie , Margherita, Eleonora , 
Sanati e Beatrice — Le «lue prime Iti tono maritate ai 
re di Francia e d’ Inibii teri a Ludovico IX cd Euri- 
co III , r la terza a Rur ardo conte di Cornova^lia Ira- 
trito ili dello Enrico , che Ita re de’ Romani — Raimon- 
do Merendili io u*l suo testamento latto a Stòte ron ai 


Google 



gioie e<l abbigliamenti per contribnircalle 
spese d una guerra si strepitosa, c così le 
parlò; « Contessa tinte pace che io te farò 

presto majorc regina di loro Et el 

conte Carlo respose a lo diclo papa , et 
cardinali per lo diclo legato cardinale , co- 
me Ancia acccptata la elcctionc a lui data, 
et mandala , che senza indugio passerebbe 
in Italia, con forze branzo, et grande po- 
tentia , a la defensione de la Sancla Ec- 
clesia , e cantra a Manfredo per sbandice- 
lo dalle Terre di Sicilia et Puglia (i)». 

— Mei mentre con buon successo pratica- 
va usi questi maneggi a danno e ruma del- 
la Casa Sveva , venne a mancare nel dì 3 
ottobre Urbano IV in Perugia senza aver 
potuto vedere l’esito de’suoi impegni con- 
tro Manfredi. Il soglio pontificio rimase 
vacante per quattro mesi e cinque giorni 
per la discordanza de' cardinali in elegge- 
re il successore. 

1 2 Gì». Il re Manfredi fa trasportare gli 
abitanti dell’ antica Siponto e ili Civita ad 
albergare nella nuova città da lui falla co- 
struire, eche dal suo nome appellossi Man- 
fredonia ( vedi an. ia63 ). Tutti gli sfor- 
zi di Carlo d’ Angiò e de’ pontefici roma- 
ni non furono bastevoli ad abolire la me- 
moria del nuovo fondatore, e cercarono 
invano di chiamarla Nuova Siponto. 11 di- 
segno della città fu un quadrato, cinta di 
muraglie con torri ed anche di un castel- 
lo che 8 lustri dopo fu perfezionato dal re 
Carlo II d’ Angiò (a), il quale le confer- 
mò anche ^ i3oi ) tutte le immunità e pri- 
vilegi che il re Manfredi areale concedu- 
te. ìSiè limitandosi a tanto quel magnani- 
mo fondatore , vi fece pure costruire un 
porto eh’ è il solo che da Venezia a Brin- 
disi s’incontra nel mare Adriatico (3). In- 
fine, come ognuno sa, fece fondere in es- 
sa una campana siffattamente grossa , che 
udivasene il suono iiitino al raggio di 5o 

in giugno 1238 istituì sua erede universale ai contadi 
di Provenza e di l 'un alquiet Beatrice sua quarta figlia 
die in virtù di questa disjiosiziouc fu riconosciuta con- 
tessa e marchesa di Provenza: essa avea scusato neì- 
1 ' anno 1245 Carlo conte d'Augiò, indi re di Sicilia. 

( l ) Sotto espressioni del cronista Villani Chronica de 
PartAenope pag. ,17. etliz. di Nap. 1680. 

(2) /{egra. li. Sirice xigtl. in un. f.iull — ili né- Ut. 
A. fot. óif>. v. — la) stesso re Carlo 11 , concesse a que- 
sta città il privilegio di poter celebrare un mercato in 
ogni domenica , non clic una fiora annuale nel giorno 
de' SS. Apostoli Jt'ilippo c Giacomo. Bx regest. tlarrj- 
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miglia all’ intorno ; acciocché al di lei se- 
gno potessero accorrervi le genti convici- 
ne , in caso clic venisse il paese da’ nemici 
assalito ( 4 ). 

— Invano lusingavasi il re Manfredi di 
veder sulla cattedra pontificia alcun papa 
Italiano , il quale avesse avuto abborri- 
mento d’introdurre gente oltramontana a 
dissetarsi nelle limpide acque dell’ Arno 
c del Sebeto. Ma i Cardinali decisi ad ab- 
battere la potenza Sveva, elessero nel dì 5 
febbraio un Francese , fin allora vassallo 
di Carlo d’Atigiò chiamato Guido Foul- 
ques , che fu proclamato papa col no- 
me di Clemente IV =3 anni , 9 mesi , 
giorni a5 (5). Nel ricevere la nuova della 
sua elezione, fu segretamente avvertito di 
guardarsi delle imboscate di Manfredi; il 

uale comechc non ignorava in quali ve- 

ute era stato scelto questo pa pa Francese, 
meditava di farlo arrestare nel viaggio. 
Tuttavia il nuovo papa, travestito da mer- 
catante, o secondo altri da monaco men- 
dicante arrivò felicemente a Perugia, ove 
dopo aver mostrata molta renitenza , ac- 
cettò il supremo pontificato ed andò poi a 
mettere la sua residenza in Viterbo — Egli 
non perdette un solo istante ad approvare 
tutte le determinazioni del suo predeces- 
sore , e rivocò la donazione che Alessan- 
dro IV avea fatto del regno di Puglia e di 
Sicilia al principe Edmondo d’inghillerra, 
il quale nulla avea adempito delle conven- 
zioni ; e quindi credette di poter libera- 
mente disporre di questo regno a favore 
di Carlo d’ Angiò. 

Inviò quindi in Francia il cardinale di 
Tours, prestantissimo uomo nelle cose og- 
gi dette diplomatiche a Carlo , cui presen- 
tò altri patti più onerosi per l’ investitu- 
ra del regno. Carlo dopo aver acconsenti- 
to a queste nuove condizioni e dopo che 
ebbe celebrata la Pasqua col re Ludovi- 
co IX suo fratello si dispose a partir da 

li IT in Arch. R. Sic lag an. t ago. Ut. A. fol. 3 io. 

( 5 ) Il suddetto re Carlo II Ilei; riparare quel porto 
nel i 3 u 5 indi/,. IV. 

{•*) Matteo Spinelli Diurnali nell’an. 13.57. 

( 5 ) Clemente IV era nativo di Saint-Gilles in dio- 
cesi di Nintes. Fu dapprima militare , |H»i giurecon- 
sulto, quindi segretario di Ludovico IX , c dopo aver 
avuta moglie e ligli, rimasto vedovo abbracciò lo stato 
chiesastico. Fu l’atto vescovo di Auicy , poscia arcive- 
scovo dì Narboua , indi cardinale, vescovo di Sabina, 
e trovava»! legato a Intere iu Inghilterra allorché ascese 
al papato. 


Digitized by Google 



262 

Marsiglia a’i 5 maggio con un esercito for- 
midabile clic dovea muovere dalia Savoja; 
ma poiché temeva qualche opposizione lun- 
go il camino da'ghibcllini di Lombardia, 
così in vece di condurlo di persona , ne 
affidò il comando al giovine Roberto di 
Bethu ne suo genero assisti to pri nei pa ! mcn - 
le dal conte Filippo di Monlfort. Quindi 
serbatasi una scelta cavalleria di circa mille 
uomini ed una flotta di 80 vele si diresse 
in Italia fi). Vi fu nel momento di sua 
partenza chi lo avvertisse de'gravissimi ri- 
schi a' quali andava incontro ; ma egli ri- 
spose ; esser cosa agevole aW intrepidezza 
ai sormontarli. I Francesi comandati nella 
loro marcia dal suddetto conte di Montfort 
traversarono senza ostacolo alcuno le terre 
del conte di Savoja , del marchese d'Este 
e di Monferrato , egualmente che quelle 
della città di Asti. 1 signori ed i popoli di 
quelle contrade, interamente attaccati alla 
fazione guelfa si fecero un dovere di acco- 
glierli e di render loro ogni soccorso bi- 
sognevole per una tale impresa. 

— «Ma dall'altro lato Manfredi non se ne 
stava punto scioperato. Egli avea spedito 
in Lombardia il conte Giordano d’Angla- 
no con buon numero di cavalli al soccorso 
del marchese Pallavicino suo amico intimo 
e vicario in quelle parli , per opporsi al- 
l’esercito francese che scendeva dalle Al- 
pi (a). Molte sue galere unitesi a quella 
dei Pisani c de'Genovesi, sino al numero 
di8o impedir doveano all’armata angioina 
l’ingresso nel Tevere, ed assalirla , di- 
struggerla, e far prigioniero, se fosse pos- 
sibile, lo stesso Carlo. Al tempo stesso ra- 
dunava egli nella Campauia un possente 
esercito di regnicoli e Saraceni, c solleci- 
tava la venuta di alcune migliaia di uomi- 
ni , che avea assoldali in Àlcmagna. Ma 
già spariti erano i giorni de’suoi trionfi, 
e fin gli elementi contea lui eransi con- 
giurati. L’annata sua che ancorata si era 
alla imboccatura del Tevere, ingombran- 
dola di travi e di altre materie affinché il 
navilio nemico non potesse in alcun modo 

(l) L’esercito (ti Carlo era com|K)3to di 3o mila ito- 
mini, cioè i5 mila lauti, 5 mila cavalieri c io mila ba- 
lestrieri' — Vcggasi l'erudita ed elaborata opera del ca- 
Talier Giuseppe di Cesare intitolata Storia di Man- 
fredi re di Sicilia e di Puglia voi. i. lib.F.pag . igg. 
Napoli 1857. 

(t) Il I’allaviciiio alla testa de’ Cremonesi, Piacenti- 
ni, Pavesi ed altri ghibellini disputò vivamente il pa»- 


penetrarvi, fu ivi assalita da una violen- 
tissima tempesta che la forzò a prendere 
il largo , spingendola fin nelle acque di 
Genova. Nè perciò disperava il suo am- 
miraglio di poter in alto mare incontrare 
le galere di Provenza, e dar loro battaglia, 
ma disperse queste dalla burrasca medesi- 
ma evitar potettero l’incontro delle regie. 
E per colpo di sciagura per lui, c di for- 
tuna per l'Angioino, spinto questi nella 
spiaggia romana con tre sole galere, sbar- 
covvi non senza stento , e giunse illeso in 
Roma , ove anche arrivarono poco dopo 
tutte le altre sue navi, che unitesi alla foce 
del Tevere , l'aveano sgombrata d' ogni 
ostacolo, ed aveauo felicemente risalito il 
fiume ». 

« Pei «quali avvenimenti la pontificia 
corte, ed i guelfi di Roma inebbnaronsi di 
gioia, perchè nell’arrivo di un tanto duce 
riponeano essi ogni loro speranza. Tra gli 
universali plausi, e tra halli e canti festivi 
Cario avea fatto il suo solenne ingresso in 
quella gran città , e tutt’i nobili a gara, 
parte stimolati dal piacere , parte dal ti- 
more gli offrirono giuochi e spettacoli di 
ogui sorta, nè fuvvi esempio di altro prin- 
cipe di quei tempi, che più di lui venisse 
onorato dai Romani. Papa Clemente poi 
il quale trovavasi a Perugia , appena sa- 
puto l’arrivo dell’Angioino , spedì a Ro- 
ma quattro cardinali per congratularsene 
con lui, e per disporre quanto occorreva 
alla sua gente, che quel papa vide non per 
tanto assai di mal occhio aver occupato il 

alazzo Lateranese. E Carlo date alcune 

uone disposizioni per la difesa della città, 
ue andò ben tosto a Perugia a far omag- 
gio al Pontefice ; il quale rassicurato per 
l'arrivo di questo suo campioue, sen ven- 
ne a Roma in compagnia di esso ; il che 
fin allora non venne latto mai per timore 
de’ ghibellini , e de’ regi partigiani , che 
eran colà polenti e numerosissimi. Ma 
non piacendo forse a Clemente il rumor 
delle armi, o scansar volendo una gara di 
podestà col nuovo senatore , ritornò poco 

saggio al uralico guelfo. Forse snelle la sua manovra 
avrebbe stata lata le a’ Francesi, senza il tradimenti) di 
Hnoso de Dimracbe diede libero il paesaggio a' nemici ; 
onde fu da Dante, ghibelliuo aneli’ esso , collocato nel 
Inferno ( cant. 02 ) ; 

si piagnere V argento de’ Franceschi , 

Laddove i peccatori stanno freschi. 
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dopo rolla sua corte alla ordinaria resi- 
denza di Perugia (i) ». 

Manfredi intanto ebbe poco a contur- 
barsi all' udir l’arrivo di Carlo. Lusinga- 
vasi egli di sopraffare il suo emulo pria 
che giunti fossero in Roma i Crociati ; e 
già a vea assembrati quasi i5 mila combat- 
tenti a cavallo. Agevol cosa era di sor- 
prendere quella città , con attaccarla da 
tre lati ; ma l'Angioino previde il colpo e 
nell'alluntanarsi da Roma vi lasciò tre mi- 
la uomini per guarnigione, e porlie altre 
truppe che spedi verso Orvieto a fronteg- 
giare i ghibellini. 

Invano tentò Manfredi d'impegnare il 
suo nemico ad una battaglia campale; a 
tale effetto si era trasportato sino a Cento- 
celle j ma Cario alle insinuazioni e pre- 
ghiere de’ cardinali di non esporre ad un 
evento incerto tutte le sue speranze si ar- 
restò dal teutare per allora qualunque im- 
presa . 

In tale stato di cose l’ esercito crociato 
della Francia , forte di 5 mila cavalli , 
|5 mila fanti e di io mila balestrieri calò 
in Italia a combattere il sovrano di Sicilia. 
Tutti coloro che avean fatto voto di pas- 
sare in Terrasanta furono sciolti dal giu- 
ramento ed impiegati per questa spedizio- 
ne. Il vescovo di Amene Cìuidor/c Beau- 
jou fu il primo ad indossare la croce. Ro- 
berto III di Belhune , conte di Fiandra , 
ronduceva seco una gran moltitudine di 
Fiaminghi (a) ; e con questi distingueva- 
si pure Boccardo di Montmoreuci ( si- 
gnore di Lavai e figlio del contestabile) 
che fu poi signore della città e castello di 
Boiano in Molise: Guido di Mirepoix ma- 
resciallo. Bocardoconte di Vendòme: Gio- 
vanni primogenito del conte di Soissons. 
Enrico ed Ugo di Sully — Pietro il Giam- 
bellano — Filippo e il famoso Guido di 
Montfort ( avremo in seguito occasione 
di ragionare delle sue vicende e traver- 
sie) — Guglielmo de Beaumont marescial- 
lo e Pietro di lui fratello — Renalo deBo- 

(1) Così il citato cav. de Cesare nella sua Storia di 
Moti fritti. 

(2) Roberto dì Dethune primogenito di Guido e ili 

Matilde di Brthune conte di Fiandra , ebbe in moglie 
Bianca figliuola di Carlo conte (li Angiò, indi redi Na- 
poli, morta nel 127 1 c scpjtellita a Finita, borgo della 
l Vuncia dipartilo, del Nord. Il conte Roberto suo ma- 
rito morì nel ed ebbe un solo figlio che trapassò 

nella bassa età ( Vedi i genealogisti Francesi ). Un suo 
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vès , indi contestabile del regno di Sici- 
lia — Raimondo d’Artus ( d’Artois) — Il 
conte Gualtieri da Brenna ( de Brienne) 
padre di Ugo — Giovanni di Joirunllc poi 
gran contestabile di Sicilia, e signore d A- 
iife e di Venafro —Giovanni di Bcrselve, 
indi maresciallo in Sicilia, e poscia vicario 
generale di Carlo in Toscana — Anselmo 
e Nar geaud de Toucy crealo poscia am- 
miraglio del regno (3). Beraglio del Bal- 
zo (de Bcaux) — Guglielmo dello Sten- 
dardo (de 1‘ Ètcndard) — Pietro de Vo- 
yer signore de St-Baume governadore di 
Loches ec. ec. tutti d’ mesti ma bit valore. 

Con questo esercito agguerrito , radu- 
nato in Borgogna , scendeva le Alpi , ver- 
so la metà del mese di novembre , l’ambi- 
ziosa e vivace Beatrice, contessa di Pro- 
venza , la quale animavaio con la voce e 
con l’esempio a sprezzare i pericoli e le 
sventure. La eterna stanza che vi fanno ■ 
ghiacci e le tempeste, le valanghe chequi 
precipitano nelle frane e nelle macchie 
della bruna vallata , la ripidezza della 
maestosa e tremenda catena de’monti, tut- 
te queste cose parevano a’ Francesi e ad 
ognuno de’ popoli che di là abitavano ili- 
superabile scherno. I soldati stracchi e 
trafelati , invano esclamavano: e non eran 
forse in Francia sepolcri, perchè ci aves- 
sero a menar tjui a morire ? — ma le esor- 
tazioni de’loro duci accompagnate da tante 
belle promesse riaccese ne’ cuori il corag- 
gio. Sormontato ogni pericolo , ed attra- 
versate le Alpi pel monte Cenisio scese l’ar- 
mata in Piemonte. Essa condotta da Na- 
poleone della Torre attraverso del Mila- 
nese sconfisse le genti del marchese Palla- 
vicino, e quindi giunse a Ferrara. Il loro 
esercito mentre incaminavasi per Roma , 
lungi di trovar resistenza , incontrava 
ovunque nuovi rinforzi di guelfi ; cd a 
ueste forze accoppiandosi quattromila 
olognesi che trascinati dalle prediche del 
domenicano Giacomo vescovo di Sol mona 
presero la croce coutro Manfredi. Tutti 

discendente , Filippo di Bcthunc di Fiandra fu conto 
di Chieti c di Loreto , in l’outrmplaxione del suo ma- 
trimonio con Matilde de Courtenay — Vedi anno 1271 
di questi Annali. 

(.^) Questi c quel Kargeaud de Tour y, che i nostri 
scrittori , seguendo la barbara latinità de’ registri del 
regno iu cui trovasi notato Sarztt de Tocziaco o Tuc- 
eiaco hanno italianizzato c tradotto Narzonc di foz- 
liucol 
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finalmente pervennero alle porte di Roma 
sul cominciar dell’ anno susseguente. Ciò 
clic avvenne di questa marcia sarà , come 
vedremo, il soggetto ch’apportò la desola- 
zione e lo sterminio della infelicissima casa 
Svcva ! 

— Monete battute tal re Manfredi. 

1 . d'argento: dal dritto, il busto del So- 
vrano senza corona in testa e senza leggen- 
da: dal rovescio monogramma R. M. (lìcx 
Manjridus ). 


a. di rame: nel centro la cifra Min mez- 
zo a due glolietti e nel giro il prosegui- 
mento delle lettere ANF’R. RE\ : — nel 
esergo una croce col motto S1C1LIAE 
( che in uno formasi la leggenda Manfri- 
dus Rcx Siciliae ). 

3. di rame di picciolo modolo: dal drit- 
to la cifra M posta nel centro fra due glo- 
bctli, e circoscritta da un cerchio: nel con- 
torno MANFRIDUS : — dall’esergo una 
croce col motto REX SICILIAE. 


DINASTIA ANGIOINA DI SICILIA. 


1266. Dopoché Carlo ebbe prestato il 
giuramento c l’omaggio alla Romana Chie- 
sa, prese solennemente la corona di Sicilia 
nella basilica Lnteranense il di 6 gennaio, 
giorno dell'Epifauia, assiem con Beatrice 
sua moglie — Cinque cardinali furono spe- 
diti da Perugia da papa Clemente IV per 
dargli l’investitura e la corona del predetto 
regno (i). Numeroso popolo fu presente a 
questa funzione; e grandi feste e giuochi 
vennero celebrati in Roma in tale occa- 
sione. In mezzo a tanta gloria e feste man- 
cava al nuovo, re de) danaro per far sussi- 
stere la sua armata , e per maggior sua 
sventura ne tampoco il papa era in istato 
di fornirgliene per allora ; laonde la sua 
autorità sopra i crociati non era bastevole 
a poter mantenere fra essi la militare disci- 
plina. In si sfavorevole circostanza prese 
egli il partito di discendere nel regno con- 
tro il suo rivale; fermandosi poco appres- 
so alla sponda del Garigliano. 

Manfredi dal canto suo , allorché vide 
che il trono suo era in periglio, nulla tra- 
scurò di tutto quanto poteva contribuire 
a tenersi affezionato il popolo; e per ecci- 
tarlo ad una vigorosa difesa , già adunalo 

(l) In memoria <ti late investitura, Carlo donò poi 
al Capitolo Vaticano eri a ijuc’ Canonici i proventi 
della Iwplivo della città d’ Altana; altre rendite sopra 
airone terre degli Abruzzi; non elle .>o Olile d’oro ogni 
anno sopra la dogana di Napoli — Aà rrgr., 1 . Canili I , 
tifili, aa. i >6 if hi- i4.Jal.gif. etngtst. Canili 11 nyy 
hi. .l.Joi. iji . — Vedi pure Tutoli de 'contesi, pag. -<). 


avea un parlamento di baroni e feudatari, 
e gli avea esortati atl armare tutt’i loro vas- 
salli per la difesa delle proprie famiglie. 
Ma i baroni pugliesi poco divoti alla causa 
sua, debole soccorso gli prestarono ; alcu- 
ni per antico odio eoutro la casa Hohen- 
stauffen, altri per scrupolo di favorire un 
principe nemico della Chiesa, ed altri in- 
fine perché guadagnati dalle insinuazioni 
di Clemente e di Carlo. Manfredi soste- 
nuto dunque dalla sola colonia de'Sarace- 
ni e da qualche compagnia di Tedeschi e 
da picciol numero di genti d'arme forniti- 
gli da pochi baroni a lui sinceramente fe- 
deli, si mostrò di affrontare un nemico ag- 
guerrito e potente. Con animo sempre ir- 
requieto scorse da Capua a Generano, e da 
questa a Benevento. Scorgendo poi inevi- 
tabile ogni pericolo , propose per mezzo 
de’ suoi nunzi all' Angioino delle vantag- 
giose condizioni di pace o di tregua ; ma 
Carlo sedotto dallo splendore di una co- 
rona accoppiò al rifiuto il ludibrio rispon- 
dendo loro: « dite al Stillano di Luccra , 
eh’ io non coglio nè pace nè tregua, c che 
io o manderò lui nell’ inferno , o egli farà 
andar me in paradiso (a). 

e Chioccarello Ardi ir. della Reg. giuri**), ma. to. i. 

(2) Allea , et Hit moia le Sultani de Lue ere , o je 
indirai lui en Eujerne , o il me tira mot en Parodi a : 
sono le proprie parole che il re Carlo diede agli am- 
ba-sciadori di Manfredi: esse sono in antico francese e 
rozzamente cosi trascritte dallo storico Giov. Villani 
lib. 7. c. 5. 
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In si diffidi momento Manfredi elesse 
capitan generale o viceré del regno il con- 
te di Caserta suo cognato , a cui prestava 
braccio forte il conte Giordano Lanza gran 
contestabile c capitano non meli valoroso, 
die dotto ed esperto. Fu prima cura lo an- 
dar fortemente presidiando i siti più ac- 
conci alla guardia del regno, siccome sono 
Ceperano, Aquino, Castelforte, e le roc- 
che d’ Arce , a Evandro, di Guglielma e 
di Mondila. Molla fidanza avea egli die le 
schiere francesi a vesserò dovuto trovar fer- 
mezza ne’conliui; ma fortemente s’ingan- 
nava, poiché nera perfidia dovea sconcer- 
tare il bell'ordine de’suoi disegni. Il conte 
di Caserta cui teneva contrastare il pas- 
saggio del Garigliano , abbandonò vil- 
mente il posto. Asseriscesi eh’ egli covava 
forte bramosìa di veudetta contro il re 
e cognato ; e forse non a torto , perocché 
venne avvertito da sua fidata creatura aves- 
se Manfredi fatta solenne ingiuria all’ o- 
nor suo ed alla sua fama , giacendo colla 
moglie ( 1 ). 

— Frattanto le schiere di Carlo forzalo il 
passo del fiume accani paronsi in Monteca- 
sino, e quindi occuparono Rocca d’Arce e 
il castello di S. Germano. Il conte di Ven- 
dibile fu il primo ad occupare una porta 
del castello e ad inalberarvi il suo sten- 
dardo nell’alto di una torre. Lecircoslan- 
ze che accompagnarono questa impresa ci 
vengono rappresentate in una lite avuta 
dall'abate <li Montecasiuo Teodino due 
anni dopo col re Carlo (a); eccone le par- 
ticolarità da nessun altro riportate , che 
servir potranno a riempiere lclacune della 
nostra storia: 

Dominus Rcx (scrissero i monaci Cas- 
si uesi ) intravit in Regnimi , et fuit apuli 
S. Ccnnanum rum vit torioso excrcitu suo , 
et homincs Sancii Germani rum gente 
Manfredi, ipae crat ibi in maxima quanti- 
tate opposuerunt se Regi , et mimivcrimt 
antiqualias qua sunt cu tra S. Germanum 
ruldc forlcs , et passimi Jluminis, ita qund 
midm degente Regia poterai criniere, nisi 
apcriret iter gladio, et sic rirililcr pugna- 
veruni gentcs regiac conira ipsos , et devi- 

(lì Gitiv. Villani c ’1 Snmmontc Stor. di Naiioli. 

(2) Hegest. in R. Stila in an. 126H. Are. 11 . maz. 
4 y. ri. fò. — Carlo in occasione di essere stalo accam- 
palo al castello di Casino, in rkomjieiiiìa stimò di con- 
cedere a quel in»n estero una minorazione d'imposte fi- 
scali , che furono la causa d'infinite controversie} ri- 

Camera Annidi l'ol. I. 
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cerimi cos , ct fuerunl interferii plusquam 
mille intcr Saraccnos , et inalos Christia- 
nos , et qui potucrunt evadere aufugerunt 
in Villani S. Germani, et miscrunt religio- 
so s ad J ustitiarium Domini Regis, et Ab- 
baiati Montis Casincnsis , et Dominion Ja- 
robum de Coromodio , confitcntcs se male 
fa issc , et volcbant se subponcrc Domino 
Regi, et quod tlarcnt Jìdantiam genti Man- 
fredi , ut possint scruti redire ad Domi- 
nimi Manfredum , quibus fuit responsum , 
quod porlarcnt clares loci ipsius, et sic vc- 
ncrunt rum claribus, et reddidcrunt se cimi 
Terra Domino Regi, presente ipso Abba- 
te , et conscntientc — Sequcnti die Jasti- 
tiarius intravit in Sanctum Germanum, et 
homincs dirti loci praestaverunt fidclitalcm 
presente dirlo Abbate — Postca sapien- 
ti die Dominus Rcx intravit cani gente sua 
in Sanctum Germanum et de collimate dicti 
Abbalis, et hominum diche Terrai fecit col- 
ligiin dialo lococtaliis circumstantibus col- 
[cetani unciar. duomillia , quas fedi solvi 
stipcmliariis sais , qui pltirinitim itidige- 
bant. Qui Justitiarius fecit capi homincs 
dietoruin Incorimi , qui non solvcbanl in 
termino sibi dato , et a/ùt multa gravami- 
na ; deinde reccssit Dominus Rcx , et ad 
pracliam accessit , et rum Dei aitxilio de- 
bellarli iniinicos Eeclesiae, et suos, et Ju- 
stiliarius remansit in contrala, et reccssit 
cnm militia Regia ad capicndam Civitatem 
Cayctac, ctcacpit cani rolentibiis homini- 
bus iliclac Ten ne cxccptis illis, qui adhac- 
seranl Manfredo , qui praetcrea tempore 
Corradini voluerunt farerc proditionetn , 
et sunt exiiles — Deinde Justitiarius irit 
cum militili apud Ccperanum obriitni Do- 
minile Reginac Siciliac bonae mcmoriitc (3), 
et duxit cani apud Salitimi Germanuin, et 
quando fuit in Sancio Germano intcllexit, 
quod quiilam de dieta Terra , qui din file- 
rai cimi Manfredo cenerai, et duxerat se- 
enni qiiemdam assassinimi nomine Gcor- 
giuni , mule mandar it cos capi; assastinus 
aufugit , et non potuit diveniri ; alter qui 
ipsuni duxit captus remansit, et ductus ad 
Curiam Rcgiam, de quo fuit fasta justitia, 
siati debuit in magna pace — Deinde quae- 

cosandosi per rarvenire di contribuire nell'iutiero ca- 
rico , che si dovea alla città di S. Germano. 

( 3 ) La regina Beatrice morì in Nocrra ucll'anno sus- 
seguente (vedi an. 1267) e la controversia tra Carlo c 
l’àliatc di Montecasiuo non fu agitata che molti anni 
dopo t cioò dopo la morte di Corredino. 
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stia magna fuit intcr Abbatem Casincn- 
sem praetcndentcm criminalia ilio tortini to- 
corum ad se spedare, et Dominion lìcgem 
negantcmec. er. — Fatta questa breve di- 
gressione , proseguiamo la nostra impresa 
narrazione. 

Bartolomeo d'Anglano , Giordano e 
Galvano Lancia parenti del re rimasti 
soli colle loro falangi , e giudicando dif- 
ficile loro di tenere il rampo, ritiraronsi 
in Capila ov’ era Manfredi. Il (piale al- 
l'infausto avviso della diffalta rimase so- 
praffallo , ma senza disperare per nulla , 
stanterlic aspettava in quella città de' ga- 
gliardi soccorsi dalla Gei-mania , da Co- 
stantinopoli e tino i Saraceni di Barberia. 
Ma ogni disegno ed aspettativa andò infe- 
licemente fallita. 

Battaglia ni Bkkfvfhto — Morte del 
re Ma Mutui — 

Continuando il snornmmino, Girlo giun- 
se a Telese (vetusta città del Santiio), ove 
ricevè l’omaggio dai deputati di Capua, di 
Napoli c di parecchie altre città delle con- 
traile circonvicine. Parve intanto a Man- 
fredi di mettersi in marcia , piantando il 
campo nelle pianure di S. Maria della 
Grandclla alle cui spalle è breve collina 
chiamata la pietra del roseto. Quivi i suoi 
soldati erano spartiti in tre schiere, una 
governata da lui medesimo , c le altre da 
Giordano e Galvano Lanza. Tenuto con- 
siglio Ira loro si avvisarono di venire alle 
mani innanzi che rinfrancassero i nemici, 
già straccili della lunghezza del camino ed 
assediali di vettovaglie. 

Ma Carlo prevedendo il colpo , non 
volle rimanere più oltre nell' avvilimento 
di andar rinculando in faccia ad un nemi- 
co che poteva procctirarsi non solo nuovi 
partigiani , ma ancora delle munizioni col 
saccheggio delle campagne. Laonde senza 
perdila di tempo, preceduto dalla sua ca- 
valleria, arrivò col rimanente dell’esercito 
sulla montagna Capraria quattro miglia al 
di là di Benevento, ove scopri tutto l'eser- 
cito dello Svevo. Il fiume Calore divideva 
i corpi dc'duc comlialtenti. Era presso al 
meriggio il di aG febbraio , allorché si 
venne a battaglia. Diecimila Saraceni dalla 
dritta assalirono l'esercito Francese; ma 
Filippo di Mootfort accorse in difesa con 


alquanti battaglioni in rinforzo c sbara- 
gliò i Saraceni. Frattanto pugnava inva- 
no il re Carlo col conte Galvano Lanza ; 
ma nella più viva mischia avvisato egli 
de’vanlaggi , che il contestabile Giordano 
riportava sull'ala dritta delle truppe Fran- 
cesi, immantinente colà si recò col seguito 
de’ più prodi, e nello scoprire come i Te- 
deschi colle loro pesanti spade orribil stra- 
ge fnceauo de’ suoi , che non aveano che 
deboli stocchi (ed inutili per altro riu- 
scivano i loro colpi sulle corazze ed i ci- 
mieri Tedeschi ) , diè ordine di ferir di 
punta ; c gran numero ne caddero allo- 
ra trafitti dove non erano ben coperti. La 
comandata uccisione de’ cavalli non poco 
contribuì alla vittoria colf intiero disor- 
dine de'nemici. Dall' altra parte terribile 
pugna avveniva tra l’ala sinistra dc’Fran- 
cesi e la dritta di Manfredi , che n’ era il 
comandante; e dov’egli fe’ mostra de’ più 
grandiosi sforzi , e di tutto ciò che possa 
aspettarsi dal più valoroso ed esperto capi- 
tano. Ma l'annunzio della rotta sofferta 
dall'ala sinistra del suo esercito , che an- 
dava rinculando , e scorgendo poi caduta 
dal cimiero del suo elmo la picctola aquila 
di argento, non si trattenne dal dire: ecco 
un segno mandatomi dal ciclo : già sovra- 
stami !" cstcrminio . 

Incominciata nel momento della crisi la 
diserzione della sua soldatesca, e della mag- 
gior parte de’ cavalli che non si erano an- 
cora battuti, sebbene si fosse accorto di do- 
ver poco contare sul successo, egli circon- 
dato da un piccini numero di cavalieri git- 
tossi in mezzo al più forte della pugna. A 
sì fatai movimento lo spinse il suo inti- 
mo amico Tebaldo degli Anuibaldi , si- 
gnor Romano espertissimo e coraggioso 
guerriero , dicendogli ; che più ci resta 
fuor della gloria di morir pugnando ? — 
Colà non vinto ma spento cadde da lancia 
nemica, preferendo meglio una morte ge- 
nerosa, clic sopravvivere ontosamente alla 
perdita di un regno che avea sì valorosa- 
mente saputo difendere e conservare... 

Restò un’ora incerto l'esito della liat- 
taglia, ma in fìne la vittoria arrise alle fi- 
le di Carlo , comunque assai cara gli co- 
stasse. Perdite gravi furon dall'ima e dal- 
l’altra parte riportate; e le storie non ri- 
membrali fatti più sanguinosi di questo, nè 
meglio combattuti per prodezza. Rappor- 
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tarmisi tre mila morti delle truppeili Man- 
fredi, e de’dieci campioni, che giurato alle- 
atigli di trucidare il conte d'Àngiò , non 
campò che il solo Corrado Capere, cui riu- 
sci di aprirsi il cammino tra la folla del- 
l’esercito Francese. Nel numero de’ pri- 
ioui più chiari di uoine contaronsi Clor- 
alio e Bartolomeo d’Anglano co loro fra- 
telli ; Bernardo Castagna prode cavalicr 
Messinese, Bonifacio Malctta , Guglielmo 
Grosso, Stefano Tartaro, Giacomo Cape- 
ce, Pier Asinio degli liberti di Firenze 
ermano del gran Farinata, Albertazzo, 
tarlino ed altri. Fra i morti vi fu il va- 
loroso Tebaldo degli Annihaldi, che non 
lasciò mai nella pugna di seguire le orme 
del Principe Svevo. 

Il giorno dopo (17 febbraio) Carlo spedi- 
va Pietro de Chariiiacarcidiaconodi Sens 
a papa Clemente col dargli in una lette- 
ra distinto ragguaglio della pugna , (1) il 
quale ordinò pubblici religiosi ringrazia- 
menti in Perugia , ov’ei soggiornava (a). 

Di Manfredi che disputato avca petto a 
petto la vittoria nulla sapevaseue intanto, 
se morto o campato: trovato dopo molto 
cercare da un Piccatalo (tra i cadaveri am- 
massati, nudo e tutto imbrattato di san- 
ue e di fango con due ferite riportate 
una sul petto e l’altra sull' un de' cigli) 
fu da costui asperso di acqua e reso netto; 

Biondo era e bello, c dì gentile aspetto , 

Ma l' un de’cigli un colpo area uiviso. 

Quando i' mi fui umilmente disdetto 
D’ averlo visto mai ; ci disse : or vedi ; 

£ mostrommi una piaga a sommo ’l petto. 

Poi disse , sorridendo , i’son Manfredi , 

Nipote di Costanza Imperatrice ; 

Orni' io ti prego clic, quando tu riedi , 

Vedi a mìa bella figlia, genitrice 
Dell' ouor di Cicilia e di Aragona 
£ dichi a lei il ver , s’ altro si dice. 

Poscia eh’ i’ ebbi rotta la persona 
Di due punte mortali , io mi rendei 
Piangendo a quei che volcnticr perdona. 

Orribil furon li peccati miei ; 

Ma la bontà infinita ha sì gran braccia , 

Che prende ciò che si rivolve a lei. 

( Dante Purgai, cani. Ili ). 

Biondi avea i capcgli , rosee le guance, 
cerulei gli occhi , candido il corpo, di fat- 

(1) Datura Benaventi XX.V II menate fcb. uid. 
Vili. an. 1. 
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lezzo gentili c non oltrepassava l’anno 34 
di sua età. Il conio Giordano, come nar- 
rasi , lo strinse al suo seno, e lo bagnò 
di calde lagrime; e mentre proferiva tra i 
singhiozzi il di lui elogio, segnava la sua 
profonda mestizia , lagnandosi ch'egli an- 
cora gli sopravvivesse. 

Si rapporta ancora che una cometa com- 
parsa un anno prima avea fatta presagire 
la di lui morte al riferir del sincrono poe- 
ta Simone di Monfort : 

Car ili-, albina Chriiti , prout ante Cometa 
Hoc praesignavit , Manfnedum sup/reditavit. 
Piu* decies ventimi quatuor juxta Beneventani 
Viator prostra vii, lite Ecclesiam re le va vi t. 

Sant anni Christi Victoria cura datar isti. 

Mille diuen tenue sexagenus qiuniue senus , 

Belli sit finis , Februi uix tertia finita 

Condotto poi il cadavere di Manfredi alle 
tende di Carlo fu riconosciuto dagli stessi 
prigionieri svevi , i quali pregaronlo di 
dargli un onorevole e religiosa sepoltura; 
ma quel principe adduceiulo in ragione 
Tesser ((nello morto scomunicato, rifiutan- 
dogli una terra sacra, fece per lui scavare 
una fossa presso al ponte di Benevento. Fu 
allora che portando ciascun soldato del- 
l'armata una pietra sopra quell’ umile se- 
polcro , si vide innalzato un monumento 
alla memoria di un uomo egregio ed alla 
pietà di un armata vittoriosa. 

Ma l’arcivescovo di Cosenza , fiero ini- 
mico dello sventurato principe, fatto gran- 
de strepito e ricorso al papa, ottenne che 
disumate fossero quelle ossa (>cr essere tras- 
ferite fuori dei contini dello stato della 
Chiesa. Perciò ili notte tempo, e senza ve- 
run segno di onore trasportate furono sul- 
la ripa del fiume Picnic, in oggi detto Ma- 
rino. Ivi rimaste le ossa esposte all’ incle- 
menza dell'aria, mai più se ne potè trovar 
vestigio alcuno ; dove sarchiaci stato con- 
solazione giltare un fiore ed una lagrima; 

Se il Postar di Cosenza , che alla caccia 
Di ine fu messo per Clemente, allora 
Avesse in Dio ben letta questa tàccia, 

L' ossa del corpo mio sarieno ancora 
In co’ del ponte, presso a Benevento, 

Sotto la guardia della grave mora. 

Or le bugna la pioggia, e move’l vento 
Di flior del regno , quasi lungo ’l Verde, 

Ove le trasmutò a lume spento. 

( Dante , Purgatorio canto III.) 

(2) Non gli era pur conta auuora la morte di Man- 
fredi, il di cui cadavere fu rinvenuto li 28 febbraio. 
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Arrecatisi per iscrizione sul ili lui preleso 
sepolcro i seguenti versi : 

llic jacro Caroli Manfredus Marte subai tus , 
(fognaria hoc redi non fuit orlte lucua. 

Stim Patria ex odita ausua tonfli^ere Petto : 

31 ars <ltih t bis mortem , mora mi/ii cune t a tulit. 

Tale fu l' infelice fine di Manfredi , prin- 
cipe invitto e valoroso, e degno d'una mi- 
gliore sorte. Tutto ciò che può rimprove- 
rarglisi con ragione è 1’ usurpazione del 
regno di Sicilia fatta in pregiudizio del 
suo nipote Corradino e 1 animosità con- 
tro la S. Sede. Del resto fu egli magnani- 
mo, forte, amante de'letterati e della giu- 
stizia , Ixmefico e liberale in guisa elle ve- 
niva paragonato a Tito Vespasiano — La 
sua corte fu un asilo a’ più onorati studi, 
ed egli stesso potè appellarsi letterato. Gli 
si attribuisce un libro sulla caccia ; ma è 
piuttosto da credersi d aver egli falle delle 
giunte all’ opera de arte venandi citili avi- 
bus di Federico 11 suo padre (i) — Della 
sua magnificenza sono a noi rimasti ben 


chiari vestigi il porto di Salerno, e la fa- 
mosa città di Manfredonia in Puglia, che 
dal suo fondatore ritiene ancora il nome. 
E se i continui travagli sofferti per di- 
fendere il regno dalle armi di quattro 
Romani pontefici , gli avessero lascialo 
campo di più attendere alle cose della pa- 
ce, ui più magnifiche sue opere, e di altri 
più nobili istituti avrebb'egli fornito que- 
sto reame (a). 

Intorno a’ figli del re Manfredi non si 
mostrano d'accordo gli scrittori. Pertanto 
il Davanzali (3) opina d’aver egli avuto 
tre figliuoli cioè Enrico, Federico ed Az- 
zolino procreati con Elena sua seconda 
moglie (v. anno iq5c)); ebbe anche da co- 
stei una femmina chiamata Beatrice che 
poi fn sposa di Manfredi IV marchese di 
Saluzzo (4). Altra figlia del re Manfredi 
fu la virtuosa Costanza, natagli da Beatrice 
di Savoia sua prima consorte che vedem- 
mo sposata con Pietro d'Aragona (latìi), 
e che in seguito aspirò egli al possesso del- 
ibisela a titolo di legittimo successore. 


CARLO I D’ANGlÒ RE DI SICILIA. 


I successi della vittoria del re Carlo non 
si limitarono alla rivoluzione che speri- 
mentò il regno , ma tutta l’ Italia ebbe a 
risentirne le conseguenze. I Guelfi ripre- 
sero tanto di ardimento e di ascendente , 
che tutC i Ghibellini furono cacciati dalle 
città, o costretti ad obbedire alla legge. Le 
repubbliche che per la loro alleanza col 
re Manfredi, aveauo corsa la disgrazia del 
papa, affreltaronsi a chiedere ('assoluzione 
dalle censure , e promisero obbedienza e 
fedeltà alla S. Sette. Oberto Pallavicino , 
e Buoso de Duara, sì poteuti fra i Ghibel- 
lini di Lombardia , perdettero la signoria 
di molte città; e Milano, essa medesima, 
fu obbligata di ricevere un Podestà dalle 
mani di Carlo — Verona e Pavia furono 

(i ) Vinti Sciineidf.h Sako reliqua libmrum Frate- 
rni II imperatoria m; arte vrnandi gum avuius cium 
Manfredi Hrgis additiosiuus ex mcmbrunacto Ca- 
merari! prnnum edito ./ugiisf. V indette . — Lipsiao 
{mudisi* J- G. Mulleri heredum 1788 in 4. 

(1) V autore della Storia Civile del regno di Napoli 
lib. XIX cip. IH. 

( 3 ) Forges Davanzali dia serto zio ne sullo seconda 
mogli* del re Manfredi, e sulorofigliuoli cap. X. XI. 

( 4 ) Manfredi IV marcitele di Situato + 1340 in eli 
di auui tìi , sposò in prime nozze lu suddetta Beatrice 


le sole che osarono ancora di dichiararsi 
ghibelline. 

In Toscana, ove il papa favorì singolar- 
mente i progressi del nuovo redi Sicilia, 
creandolo vicario Imperiale durante la va- 
canza, non v'ebbe egli assolutamente clic 
Pisa clic potè sostenersi contro gli assalti 
de' Francesi e de’ Guelfi. 

— Dopoché la battaglia di Benevento ebbe 
assicurato a Carlo il dominio del regno , 
i crociali Francesi entrarono in cjueila il- 
lustre città nella notte seguente. Vi dieron 
essi un orribile sacco ed incendio, vi com- 
misero delle violenze esecrande, vi truci- 
darono una quantità d’innocenti abitanti, 
senza voler riflettere che quella città ap- 
partenetesi al vicario di Cristo ! Lo stesso 

principessa di Sicilia , «1 irt seconde nozze Isabella Do* 
ria figliuola di Bar ni bone. Egli ebbe da Beatrice un 
maschio chiamato Federico ch’era suo erede natura- 
le: tuttavia sollecitato dall’ altra sua moglie I.vabcllu 
diseredò Federico , e dichiarò suo erede universale 
Manfredi figlio d’isabella. Quest’ ingiusta predi lezioni: 
suscitò nna guerra civile che fu la rovina dello Stato 
e della casa ili Saluzzo. Federico prese le armi, si pose 
in possesso del Marchesato c coll'appoggio di Filippi 
di Savoja principe d’Acaia, gli oedò nel 132 , Carma- 
gnola , Rovello c Racoue. 
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a rei vescovo C» poti ifer ro (cancelliere a con- 
fessore di Manfredi) che era ito all'incon- 
tro di Carlo colle vesti pontificali , fu dai 
soldati Angioini sagrilcgainenle spogliato, 
percosso c vilipeso ! 

Nel mese poi d’ aprile il vincitore An- 
gioino dato congedo allarmata de’crociali 
fece la solenne sua entrata in Napoli, ove 
fu ricevuto fuori alle porte da 18 nobili 
deputati che gli prescntaron le chiavi (i). 
Soggiunge poi Io scrittore Spinelli; et co- 
me jo arrivato a N apule amine con /’ ar- 
chiepiscopo di Cosenza a piscopio ( cioè 
episcopio ). Nell' entrata di re Carlo ven- 
nero con isso quattrocento Intorniai di arnie 
francesi assai buono addobbati ili sopra- 
veste , di pennacchi , ed tuia bella compa- 
gnia di J resoni (Frisoni ) pure con belle 
divise ; poi chiù di sessanta signori fran- 
cesi con grosse catene di oro allo atollo , 
et la l teina con la carretta coperta di vel- 
luto cclestro , et tutta di sopra et dentro 
fatta con gilli d’oro , tale clic a vista mia 
non viridi la chiù bella vista. 

Gli antichi re di Sicilia arcano (in al- 
lora tenuta la loro corte e residenza a ba- 
lenilo; ma Carlo per esser più vicino al 
pai» con il consiglio di Francia scelse Nu- 
jioli per sua Reggia e Trono. Prese egli 
stanza nel castello Capuano ove fu trovato 
il considerevole tesoro del re Manfredi. Il 
nuovo re, com’era d'uso in quel tempo 
nel dividersi un Imitino, fattolo porre in 
terra su di un tappeto, ordinò che si re- 
casse una bilancia , e disse a Bertrando del 
Balzo (de iìaux ), che in tre uguali por- 
zioni il partisse. — A che servono queste 
bilance ? replicò Bertrando, e ad un tratto 
separando in tre il gran mucchio delle mo- 
nete, ceco , soggiunse, o Sire la vostra par- 
te, quest’ altra è della Rcina, c la terza è 
per i vostri ufficiali — Carlo si tenue ben 
appagato di cosi falla generosità (a). 

In breve tulio il Regnosi sottomise al 
vincitore, ed anche la Sicilia lo riconobbe, 
dopoché udì la morte di Manfredi. Messina 

fi) «Summonte «Storia di Napoli, to. 3 . lib. 3. p. 9 o 3 . 

(ni «Simun mie Stor. di Napoli to. i. lib. 3 pag. 3 oS. 

(3) Nella prima fondazione della monarchia non al- 
tri proventi esigè Io Stilo m» non quelli; che ci nota 
Ami rea d’ berma ( ad const. Quanto caeteris), (piali 
erano i seguenti: I l)oha/ia,jujf tumuli, Bcchana (clic 
coi» altro nomo si chiamavano anche plateatici ) j. 
Paxxagium — 3. sbuhorugium , Scalaticum , Portus 
et l* iscuria, — 4 . Glandi uni , et umilia Ile rimata in , 
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fu la prima che iunalbcròlearmi Angioine; 
ed il di lei esempio fu a mano a mano dal- 
le altre città imitato. Al governo dell’Isola 
ei spedi coll’arcivescovo di Cosenza Bar- 
tolomeo Pignatclli , anche il suo generale 
Filippo di Montfort. Ma poi richiamato 
dall'Isola il Montfort , fu destinato al go- 
verno di quella Falcone di Puy-Ricliard 
valoroso capitano francese. 

Coti animo fiero ed implacabile Carlo 
non tralasciòdi perseguitare tutti coloroche 
erano siati attaccati alla casa Sveva; molti 
Baroni Pugliesi mandò prigioni in Proven- 
za, che fece di crudele ed aspra morte mo- 
rire ; ed altri rimasero a languire in di- 
verse carceri del regno. Molli altri feuda- 
tari furono posti al bando dal regno ed i 
loro feudi posti sotto sequestro, e fra que- 
sti Riccardo Rebursa di Aversa conio di 
Caserta e suoi parenti ; Galvano e Fede- 
rico Lancia , Corrado e Marino Capccc , 
Fnricodi Ventimiglia, i due Riccardi Fi- 
langeri senioree iuniore cd altri partigiani 
delia casa Sveva. A sole preghiere dell’ar- 
civescovo di Cosenza accordò poi libertà 
a'conti Galvano e Federico Lancia, cd a 
Corrado e MarinoCapece. I signori Fran- 
cesi e Provenzali che avean seguilo il loro 
conduttore al possesso del Regno, dopo di 
essersi abbandonati a tutti gli eccessi della 
lussuria cdella crudeltà slabilironsi la mag- 
gior parte ne'fcudi e nelle Signorie de’ba- 
roni di Puglia e di Sicilia , che il nuo- 
vo re avea confiscati per gratificarli. In 
un parlamento convocato in Napoli Car- 
lo fece con simulazione dirolgarc un am- 
nistia generale in prò de' partigiani del- 
la casa Sveva , purché in avvenire non 
riconoscessero che lui , e fedelmente l’ob- 
bedissero. Scorgendo quindi da’ pubblici 
registri che non si riscuotevano con pun- 
tualità i dazi e le collette da esigersi sotto 
il governo passato ; pensò di riscuotere 
tutto a rigore, e riformare coinè abusonna 
tolleranza elicili se stessa non era cheunbe- 
ucficio de’re antecessori ( 3 ). A tale oggetto 

Pasctta , Jus ajjitlaturcu — Carlo I il’ Angiò , mal- 
rado la legge datagli dal |>npa di non esigere altri tri- 
titi che quelli, che si praticavano «olio il re Gugliel- 
mo il buono , giunse ad esigere sci collette in un anno. 
Accrebbe l’esazione di un augusta!* a fuoco, cioè di 
carlini »5 ; ma tali modi di governare gli produssero 
]H»i il noto vespro «Siciliano. ( Et rvgixt. Caroli t, sign. 
au. nyi lit. sÉJ'ol. ilfb'). Daremo qui un sunto delle 
gabelle e pesi che si esigevano da’ sovrani Angioini in 
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fece pnrlìre dalla sua corte per tutteleparli 
dei nuovi stati numerosi drapclli di mae- 
stri giustizieri, di viceammiragli , di se- 
creti , di corniti , di maestri portolani , 
di gabelloti, d'ispettori de' magazzini, di 
maestri deila Zecca , di maestri giurati, di 
bagli vi, di tesorieri, di giudici, di notariec. 
ed a tutti questi impieghi altri aggiungen- 
done da lui conosciuti in Francia, venne 
in talinodo a duplicare il numero dei pub- 
blici funzionari : Ubilibct Subicctos gra- 
varti indebite, ac eis importabilia onera im- 
ponente s erigenda , plus debito , cruorem 
cliciunt , ac mcduUas (t). Costoro alteri 

I ier le loro nuovedignità, ignoranti della 
ingua del paese, c sprezzatoci de’costumi 
nazionali , addivennero arroganti e poten- 
ti, depredavano le provi neieed insultavano 
i sudditi. I loro viaggi esaurivano i fondi 
municipali e la loro dimora finiva perro- 
vinarli. 

Si lusingavano i popoli , di dover co- 
minciare a godere di un mitissimo gover- 
no; ma fra le uccisioni, isaccbeggiameuti, 
le rapine e l'estorsioni gravissime s’ av- 
videro ben per tempo del loro fallo. O re 
Manfredi (diceano allora) non ti abbiamo 
conosciuto vivo, ora ti piangùtmo estinto. 
Tu ci sembravi un lupo rapace fra le pe- 
corelle di questo regno ; ma da che per la 
nostra volubilità al incostanza siam ca- 
duti sotto il presente dominio tanto da noi 
dcsirlcralo , ci accorgiamo in fine, che tu 
cri un agnello mansueto. Ora .ri che cono- 
sciamo quanto fosse dolce il governo tuo 
posto in confronto dell'amarezza presente. 
Riusciva a noi grave in atldielro , che una 
parte delle nostre sostanze pervenisse alle 
tue mani , troviamo adesso, che tutt’i no- 
stri beni , c quel eli è peggio, anche le per- 
sone vanno in preda agente straniera (a). 
— Prigionia di Elena vedova di Manfredi 
co’suoi figliuoli — Alla disfatta del re Man- 
fredi , il vessillo svevo fuatterrato in ogni 
luogo del regno menocbò nella fedel città 
di Lucerà. 

Napoli — i il gran fomlaro c la Dogaua—2 la baglira 
«lc’villflggio casali — 3 e 4 la gabella «lei bw.m-tlanaro o 
uarlatttu — 5 de' Cambi— 6 «Iella Tintoria e cil ta- 
ratura — 7 della beccherìa ( buezaria ) 8 della barat- 
teria ( BaratXeruie et frisse ita* — 9 dell 'oropel lo (au- 
ripelhs ) 10 «lei pane — 11 del vino vendenuatonun et 
victumrium extraventium. — 12 delle rami cdel pesce 
«letta sessantina si pagava uii tari e gratta dieci |»er 
nutia ) — i3 (le* carboni*— 14 della calce — ib delle 


n E mentre apparaceli iavansi i suoi abi- 
tatori ad una vigorosa resistenza, confor- 
tavano alla meglio la regina Elena, la rina- 
te colla figlia Beatrice, coi tre figliuoli En- 
rico, Federico ed Azzolino, e colla so- 
rella del re, vedova dell’ imperator greco 
Giovanni Ducas, stanziava allora in ({nella 
città. Ma quanto generosi, altrettanto ste- 
rili erano tali contorti ; clic oltre al dolo- 
re immenso provato da quella misera nel- 
l’udir prima la sconfitta , indi la morte di 
un amato sposo ; oltre all’angustia che ila- 
vaie la prospettiva del tristo suo futuro sta- 
to , versarono su di lei nuovo cordoglio la 
viltà e la ingratitudiue dei cortigiani , i 
quali all’udir l’accaduto disastro, dii con 
un pretesto, chi con un altro, sgomhra- 
ron solleciti da Lucerà. Se non che tre leali 
Tranesi messer Mouualdo, Amundilla sua 
moglie, emesser Ameruglio, familiari del- 
l’estinto re, facendo bella eccezione tra 
quei vili , rimaser saldi presso la derelitta 
famiglia, nò al signore, al benefattore, al- 
l'amico voltaron faccia nella sventura. Rin- 
corarono quei buoni sudditi la infelice re- 
gina, e la consigliaron a partir culaiamente 
alla volta di Tram , affin d'imbarcarvisi 
per l’ Epiro, e rifuggirsi presso il Despo- 
ta suo padre; al quale avviso senza esita- 
zione alcuna ella appigliossi. Speditasi pe- 
rò da messer Ameruglio un suo confidente 
al Trancse messer Lupone amico di lui , 
perchè eoa segretezza e sollecitudine som- 
ma si facesse a preparare una galera , od 
altro sottil legno per quel viaggio, la notte 
de’ 3 marzo Elena , i figliuoli ed i tre fidi 
familiari giunsero a Traili, e non essen- 
dosi potuti subito imbarcare per la con- 
trarietà de’ venti, si rinchiusero di sop- 
piatto nel castello , ove furono dapprima 
accolti con gioja , ed onore. Ma certi frati 
travestili, che dicevansi inviati in varie 
parli del Regno per farlo sollevare contro 
Manfredi, avendo discoverta quel segreto 
arrivo, verniero tosto dal castellano per 
indurlo a consegnare que’ preziosi pegni, 

vetture — 16 «lei sale , ferro , acciaio e pece — 17 «Iella 
panatica (domus panisj 18 del lalaugagio. 19 dt/seo/it- 
paruti ( voce «V ignota significazione v. il citato Chia- 
rito nel suo come 11 to 5torico-crili«o-di'»l«>iu.ii. pagi- 
na i3o ) 20 gallila JummcUae vcl JurnclUus (uc igno- 
riamo i| siguilicato ) ec. ec. 

(1) Siati. Jamsilla ILstor. toc. cit.pag. tS 8 . 

(2) Sun parole «li Saba Malasjmia scrittore guelfo, e. 
creatura «lei re Carlo a Angiò. 



assicu ramlolo clic piacer sommo avreb- 
be egli fallo al vincitore e ne avrebbe 
eziandio ottennio una gran ricompensa. 
Ed ancorché ondeggiasse da prima colui 
alla proposta tl'tin sì vii tradimento, pure 
lasciatosi vincere poi da quelli emissari al- 
zar fece il ponte levatojo, ed il 6 marzo , 
giunta che fu la cavalleria francese che 
andava in traccia della regni famiglia , 
consumò quel Giuda la infame sua opera; 
ed Elena ed i figliuoli vennero sotto buo- 
na scorta menati a Nocera de’ Pagani , c 
strettamente rinchiusi entro quel castello. 
In quanto alla vedova Imperatrice sicco- 
me non credeva ella tornarle un sicuro 
asilo rorieute , donde cou tanta pena era 
stala liberata, ed avea più a temere dai 
Greci , che da’ Francesi , così non mosse 
da Lucerà; e dopo che questa città venne 
a patti colf Angioino, il che accadde poco 
dopo , preferì di mettersi nelle mani di 
lui, nè ebl>e ragione di pentirsi della sua 
fidanza (i ) ». 

In quanto all'annuo assegnamento fatto 
dal re Carlo alla famiglia di Manfredi , 
durante la detenzione <ii quella nel castel- 
lo di Nocera, non c facile stabilirlo; stante 
la discrepanza degli scrittori (a). 

Riforma dell' Università’ degli Studj 
di Napoli (vedi la pagina 1 13.) 

Imitando il re Carlo le vestigia dell'im- 
peratore Federico, fondatore ui esso gin- 
nasio pubblico, proccurò di arricchirlo di 
molte altre prerogative e privilegi. Tras- 
portò e situò questo tempio delle scienze 
nel locale appunto, ov’è presentemente 
il gran cortile della Chiesa e convento di 
S. Domenico Maggiore (3). Vi creò un 
particolare Giustiziere , il quale col pa- 
rere di tre assessori giudicar dovesse in 
tutte ^e cause civili e criminali de’ Calte- 

fi ) Così il cav. Giuseppe de’Cesare nella sua applau- 
dita e lettele Storia di Manfredi volume li. Iil>. VII. 
l*ag. 6. «‘gu. 

(2) II Smnmonte scrisse che a ciascuno de* figliuoli 
di Manfredi si somministrava per gli alimenti mi car- 
lino al giorno. L’Ammirato all’incontro opina, che 
non si dava loro che un tari d’oro per ciascuno. Il Ca- 
pecelatro , da questi due discordando molto , asserisce 
che ai .somministravano tre tari d’oro per uno. Ma il Da- 
vanzali ha cercato di sistemare con vari documenti le 
diverse opinioni de’summ -utovati scrittori che all’uo- 
po potranno riscontarsi — Vedi (Forge» Davanzali dis- 
sertaium* sulla seconda moglie del n Manfredi c 
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tiranti, itegli scolari, e di quanti ad essa 
Università appartenessero, sivc convcnian- 
tur, sivc convcniant alias; dandogli anciie 
la facoltà di proccurarc l'abitazione agli 
studenti, e d'imporre nella città il prezzo 
a'comestibili, perchè gli scolari non venis- 
sero defraudati. Furono essi esentati anco- 
ra da ogni genere di angarie e di servigi 
personali, perchè attendessero tranquilla- 
mente alle scienze, e gli si accordò la fran- 
chigia sulle merci necessarie al loro sosten- 
tamento ( 4 ). Grande autorità conferì poi 
al gran cancelliere, destinato a disporre rie 
stationariis , et bidcllis , et aliis omnibus , 
quee ad ordinationcm,et cursum sUiilii per- 
ii nere nosenntur. Questi era il moderatore 
della pubblica Università, di cui il Giusti- 
ziere non era altro che Giudice. Non dis- 
piaccia di leggerne qui il Capitolo ema- 
nato da Carlo intorno la riforma di esso 
studio generale: 

Cakolvs ec. Circa reformationem , et 
incrementum continuum Stiulii gcncralis , 
quod in Civitatc nostra Ncapolis providit 
nostra Scrcnitas rcjormandum, co libcnlcr 
intcndimus , et nostrum ad hoc praesidium 
impartimur , quo per cjfectum subscqucn- 
tem , et fructum eiusdem Stuclii Regni no- 
stri dccus c.rtollitur , et subjectorum pro- 
curatur utililus : et gloria nostri nominis 
propagata dijfunditur ad rcmolas partes, 
et extcras nationes. Quoproplcr pracscn- 
tis privilegi et singulis, lam pracscntibus, 
qiuim futuris , quod nos atteiulenlcs dili- 
gcntcr , et solicitC circa statum Dodo- 
rum , et scholarium omnium in tranquiili- 
tate placida cùnfovcndum , qui sub regi- 
minis nostri pracccptione praccipuc in di- 
eta Civitatc Neapolitana scholasticac sunt 
militine deputarmi, f-'olumus, dcccrnimus, 
et mandamus, quod in omnibus quacstio- 
nibus tam civilibus , quain criminulibus 
coroni Justitiario suo, sivc convcnianlur , 

su loro figliuoli cap. XTpng. 03 . sega. 

( 5 ) Nel i 6 i 5 sotto il regno di Filippo II re di Spa- 
gna , il viceré conte di Lcraoe, trasferì la Regia Uni- 
versità fuori In Porta di $. Maria di Custanliiiopoli , 
nel luogo perciò appellato I Regi Studi. Rimase ivi 
fino al 1700 nel quale anno fu restituiti di bel nuovo 
nel cortile di S. Domenico Maggiore ove restò fino 
al 1734. 

(4) Crebbe a tal segno il numero degli scolari che il 
nostro l>enemerito Canonico Celano (nulo nel 1617), 
narra, ch’essendo egli ragazzo , e andàudo a studio al- 
l’Università vi si contavano tra Napoletani e cosi detti 
Provinciali do seimila scolari. 
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live convenienti nlins , vcl srhnlarcs vcl ci- 
vcs, tam (indora, (inani scholarcs et seri- 
plora corum , aphotccarij , ac cactcri, qui 
ibidem ralionc scholarium morantur , au- 
( Uri , et traiti debeant , et corum causac 
q itaci ibet coram co sccundum quoti j listimi 
J iicrit , icrminentur: rcscrvata lanieri oplio- 
ne schnlaribus ipsis juxta legitimas saudia- 
na, si causala ipsam maluerint coram Ar- 
chiepiscopo Civitatis ipsius , vcl suo Do- 
dorc potius vcntilari. Qui siquidem Jusli- 
tiarius crctmdtts , et statuendus per nos , 
si Ncapolilanus civis fucril vigniti ( un- 
ciae) : si vero exstrancus trigenta linciai 
auri scholarium de affidi sui proventibus 
animatila habebit: tribus sibi in niinistran- 
da juslitia communiter asscssoribus adhi- 
bendis: uno Ultramontano, vidclicct, qiicm 
scholarcs illarum partium clcgcrinl: altero 
Italico cligciuio per scholarcs Italicic : et 
tedio Regnicolo per scholarcs adhibendo 
Rcgnicolas. Qui de tribus in tribns mcnsi- 
bus iiigilcr mutabunlur — Et quia circa fò- 
rum rerum venalium studcnlium status, et 
studii conservatiti in magna parte subsi- 
stit, ordinatila s et volutimi, quod per cun- 
dem Jiistitiarium cimi asscssorum consilio, 
et doctorum , ac mogistroriun scholarium 
in rebus vidualibus certa conslituatur as- 
sisia, qua: intcrjìncs modelline conditala, 
lice emptoribiis,nccvcnditoribiissit iniqua, 
et inviolabiliter obscrvctur: certa et com- 
I ideati pocna ipsius transgrcssoribiis im- 
ponendo: quae cxacla et crlorta, ut convc- 
nit ab iis qui in cani inridcrint, nostri fisci 
contmodis applicctur: deducto latitai ex bis 
aliisqiic proventibus officii praedietiJustitia- 
rii salario ipsi Justitiario constituto. Con- 
stituantur ctiam per cundcm Justitiarium, 
et Doctores cum assenso scholarium probi 
viri ad taxandum hospitiorum loena (i) 
a scholoribiis coitdurcnda: ad quam taxa- 
tionem J'acicndam tres scholarcs et tres ci- 
vcs ad id idonei ordincntiir, qui taxent ho- 
spitia quaclibct, quae scholarcs volucrint, 
mansione ipsaruni Dominus congrua reser- 
vala, ita quod nitlluin hospilium ultra duas 
uncias taxdur per annulli: sed citra quanti- 
t aleni ipsam certa: quantilales ipsae, prout 

( i) Lor.ntvM t uniERiuii, i-onp.it i a, in frane, loyer ; 
il but-augr spiega /irrfiMm con din- turni*— Welle costi- 
tuzioni del re Giacomo dì Sicilia cap. XX t , ta scritto ; 
cquitatumm scu bcstiam....ju*to et coni jk- tenti lof.hij) 
a patroni * tjtsa* volenti lui* locare, conducati t — È 
f-tato con quotU voce significato anche il computo; prò 


uniuscuiusquc qual itati et eonditioni con - 
venie nt acstimatur. Et ut P Itilo sophiac 
studio , ad quatti laboratur in otio Ulte - 
ri us, et quictius dirti srholat'cs intendati t ; 
ex pressa , et inviolabili jussionc manda- 
mus : Quoti nullus officilialis Curiac no - 
strac, vcl civis tcrrac eiusdem , et stai ia- 
liti rii, ac scriptorcs corum , et cui quoslibct 
alias cadetti rat ione ibidem commorantcs , 
scholarcm trabat ad angariata, vcl ad cxa- 
etionem aliquam, seti sci'vitium personale, 
prò scrvitiis nostrac Curiac , vcl Civitatis 
ipsius ; ncc de rebus , aut mercibus , qua: 
trasmittuntur per nuncios vcl ventluntur 
schnlaribus , et prò corum ncccssitatibus, 
tantum per stationarios sttos jus aliquod 
pedagij , Fatidici , vcl ci Dohanae solva - 
turBaiulis, et Officialibus Civitatis ipsius, 
nulla in j urisdiclioncm habentibus super 
scbolaribus et pracdictis personis aliis pro- 
pter scholas ibidem morantibus, ncc de cis, 
et corum causis se introinittentibus ullo 
modo . Et ut ad idem studium , ad quod 
gratantcr , invilemus universos scholarcs 
de parlibus universis , cxccptis Romana: 
Ecclesia: ac nostris hostibus, securus acccs- 
sus, et liber habeatur rcccsstts; fertile l'C- 
g ni grcn bum , et tranquillum undccuru/uc 
venire volucrint scbolaribus , et acccdenii- 
bus omnibus cum rebus , pecunia , et sup- 
pcllcctilibus corundcm ad cosdcm ex omni- 
bus ingrcssibus, tatti benigne , quam libe- 
rulitcrapcrinius favoris, et prolcctionis no- 
slrae praesidium pollicentes eidem. Prac- 
scntis igitur privilcgij nostri auctoritntc 
mandainus omnibus ojficialibus ex aliis re- 
gni pcnitus obvict, quod qui contro , et per- 
sonis aliis Regia nostri, quod contra prie- 
dieta, vcl aliquod pracdictorum, qua accu- 
rata volumus diligcnlia obscrvari, lettiera - 
riis ausibus nullus pcnitus obtincal vcl ve- 
nire praesumat. Quod si quisjeccrit, tan- 
quam sacrac orainatioms nostrac tran - 
sgrcssor, indignationcin perpetuam se no- 
stri novcrit cuhninis ine tir sur uni cc. Datum 
in Castro Nuccriac Cristianorum per ma- 
nus Roberti de Raro, Regni Siciliac Pro- 
tonotario , an. 12GG. 

Con lederà particolare il re Carlo invi- 

lo r , rio ojteratorii, in quo tene tur curia communi* per 
unum annum et trvs mense * — (Crahivod.au. i.Wi 
IV sol. gross.) — In altro luogo sta pur anche notato : 
itati pru loiiehio uniti* barene.... rctinuit patrvnu* ta- 
rai . t—pro louf.ria trium bananun.,,. . 

Dalphiu. to. 2. p. 378. 379. ). 
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ti) quindi allo studio di Napoli i più insi- 
gni dottori c studenti della Francia, per- 
ché venissero ad apprendere e ad istruire 
la gioventù di buone lettere e discipline, 
scrivendo: »'• Doctoribus et shulcntibits in 
Regno Franche — quod venia ri t ad stu- 
diala Neapolitanum , proinittc/ido cis mul- 
ta s libertatcs et immunitates, quia voi a rnns 
in dieta Civitatc pallidori viros virtuosos 
et doctos in iure Canonico et Civili , ac in 
T/icologia — sam (ecco l’elogio di Napoli) 

ClVITAS EST AERIS FU RITATIS SALUBRI S , 
LOCI AM ESITATE COSSPICUA, UDERTATE RE- 
RUM OMNIUM OPULENTA, ET MARI SIS CO - 
MOPITATIBUS OPPORTUNA , ET ISTER CAE- 
TERA LOCA ITALIAE IUXTA SAPIENTU. il AS- 
TI QUORUM SENTENTI All EXTOLLITU R , ET 
LAUDATUR , ET IN QUA SOS SISE CAUSA PEN- 
SATI TASTORUM DO SO RUM DOT IBIS INSTI- 
TUTIO STUPII FIERI MERUIT CC • (l). 

Cacciò fuori anche uno statuto , col 
quale vietò di non doversi tenere scuola 
pubblica nelle provincie del regno , per- 
ché in pregiudizio dello studio generale 
da lui riformato ; Mandatimi cc. , quod 
nuli us Doctor , nec pedagogtis in Terris 
Regni regere, vcl doccrc scholares audeat, 
quia fil in pracjudiciis studi j gcncralis , 
quod N capali per Nos est statatimi (2) — 
Questo divieto d’ insegnar nelle provincie 
male a proposito fu rinnovato dal re Or- 
lo e suoi successori , non che da’ sovrani 
Aragonesi, quando le cognizioni si dovea- 
no diffondere nella nazione e da per ogni 
Landa ( 3 ). 

Provvide poi P università di vari rino- 
mati professori, stipendiandoli largamente 
in riguardo a quel tempo. Creò Landolfo 
Caracciolo di Napoli milite per giustizie- 
re degli scolari , col soldo di once 20 (4). 
Giacomo di Belviso famoso professore del- 
rUniversità di Bologna fu da lui chiamato 
a Napoli in qualità di rettore del Ginna- 
sio, c ad insegnare il diritto civile ( dige - 
stimi vetus ) con 5 o once d’ oro di stipen- 
dio — Girardo de Cumis, Niccolò de Tor- 
ti) Ex regest. Caroli I. in an. 1 XF Indici, 
fot. 004. 

(2) Ex eoikrn regest. in anno rapa XV Indici, 
fot. 7 . v. 

( 5 ) Carlo II d’Angiò fece chiudere in Solmona una 
scuola che si era aperta di diritto canonico. Egli dette 
a’frati Francescani, Domenicani ed Agostiniani la pub- 
plica lettura della teologia tic’ loro cTiìo^tri, con avtr- 
nar loro il salario sulle rendite dogati.; li. Prescrisse 
'insegnarsi le decretali nello studio di Napoli, e per 

C a MLR a Annali Voi. I. 


dona , e Tommaso da Cosenza vi furon 
chiamati a leggere il diritto Canonico con 
a 5 once d’oro all’anno per ciascuno — il 
famoso giureconsulto Andrea di Barletta 
( de Barulo) fu destinato ad insegnar la 
giurisprudenza col salario di 60 once d’oro 
in ogni anno , et prò vcslibus suis altre 
once 8 d’oro — Giovanni Vacca d’Amalfi 
( Jurisconsultus peritus) fu egualmente let- 
tore di giurisprudenza col salario di on- 
ce 3 o — Palmerio de Riso di Messina fu 
lettore di dialettica con once 20 di sala- 
rio — Giovanni de Armentaria di Trani, 
e Pietro Lombardo di Reggio , come pro- 
fessori di Logica percepivano l’onorario 
di once io d’oro per ciascuno — Filippo 
de Gastroceli e Giovanni di Casaraiczula 
( medico e familiare ) furon chiamati ad 
insegnar la fìsica e la Medicina col soldo 
di once 20 all’anno per ciascuno — Fan- 
tino di Tuderte fu destinato a leggere la 
grammatica col soldo di once io. 

Ma il più dotto ed esimio personaggio 
ch’ebbe Tra tutti gli altri a leggere nello 
studio di Napoli fu $. Tommaso d’ Aquino. 
11 re Carlo lo chiamò da Francia per mae- 
stro di teologia in questa capitale, di cui non 
avea voluto essere a rei vescovo; assegnando- 
gli un oncia d’oro per ogni mese da pa- 
gargli si dagli officiali della dogana di Na- 
poli. Vedesi tuttora nel convento de’Padri 
Domenicani di Napoli la stanza ove l’An- 
gelico Dottore tenne pubblica cattedra di 
Teologia per lo spazio di i 5 mesi. 

Carlo li d’Angiò sorpassò il Padre nel- 
l’attendcre di ogni maniera a promuovere 
la celebrità dello Studio Napoletano, e 
nel chiamarvi i professori più illustri, co- 
me a suo luogo vedremo in seguito. 

Il tempo delle lezioni incominciava 
a ’5 ottobre e terminava alla fine di luglio. 
Questa particolarità non é stata osservata 
da nessuno scrittore, e quindi ci corre de- 
bito di qui rapportarne lo statuto fatto 
dallo stesso sovrano Carlo IL 

Scriptum est Ventarne Stationario 

speziai grazia accordò in Bari, cho un canonico della 
Chieda ai S. Niccolò ancora le insegnasse. 

(/*) Alla morte di Landolfo , fu creato giustiziere 
dell’ Università di Napoli il suo congiunto Marino Ca- 
racciolo milite (9 luglio 1299 ), eliminerò et misto un - 
rio ac gladiì pota tu te, pere -pendo egualmente il sa- 
no di once 20 annuali. Costui lu ammazzato , o non 
sappiamo il perchè c da chi; ma troviamo notato esser- 
gli successo al posto di giustiziere Ma l.ea Dentice di 
Napoli milite (t 5 o 5 ). 
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lì ideilo Ncn polita ni Studijji deli nostro cc. 
Olmi fidi per nostras litieras scripsimus 
in serie subscqiienli — Ncapolitanum stu- 
diata lactans sdentar filìus, alunmos ger - 
tninans disci plinac utcrcscat fccumla prò - 
pagine attente disrjuirimus ut produeat suc- 
cessici oidinibus cirtuosos profundis con- 
silis cogitarnus. Sane occupati no bis circa 
Rcipublicac curas Jatigatae belli dissidi 
impugnale curam solerta: ordinalionis et 
rcctiiì cationi rcgulam dirti studij cene- 
rà b. Patri P. Episcopo Littcrcnsi Can- 
cellano Regni Siciliac et C ausiliario no- 
stro domestico seriosa ordinationc dudum 
procisio nostra concessi ut praefatum stu- 
diarli turbulcnta utopie implicatione minu- 
tata per ipsius cirtutes et gratias co potius 
restauratur fomenta suscipcrct quo effica- 
cia s illius regimen personam tara s affi cica s 
gubcrnaret — Ili autem prode causale - 
rati qnod ordo distinctus nodosa disol- 
ei , diffusa colligil et inordinata comparii 
ac truditionc arti faci probabililer ledo - 
rem. Consulta ordinationc constituit ut Ja- 
cobus de Bellodo Jur. Constili. Pcritus 
de C icilatc Iìononiac ad dictum sludium 
per specialcs lictcras nostras expresse co- 
ca tus in eodem Jurc ordinario legai solus 
in anno futuro proximo, quo Digestum i c- 
tus ordinario ritu legetur, et dir 5 o ci ò- 
bri S ANNI FR AEDI CTI INCUOETVR LECTIO , 
ET TERMITI ETV R IN EXITU MESSIS JULU 

Pieri anni , sic tunica ipsa fine interpola - 
tione contìnua rationabili distinctionc ta- 
rata suedi ficstis quatti pluribus , quac 
rcsolutioncm animorum potius quam re- 
creationcm procttl dubio inducebant, ut per 
diffusius tcuiporìs sputimi lectionibus Ire - 
ciati per tcrminum, et ledati per modani 
a e proportione debita compensati , fiant 
a lidie ntium animi dociles ncc reddantur in- 
firmi, et onerosa rnultitudinc in proportio- 
nabiliter maxime quem dcspcratur persaepe 
produci pcriculunt non graecnlur, qitod- 
que praejatus Jacobus omnes bonos utiles- 
que materia s secundurn approda tum mo- 
dani ordinate Icgentiurn legat ordinario 
tisque ad librifinem in supradicto termino 
legenda extraordinarium bis in hebdoma - 
da, et libri extraordinarij legantur per sufi- 
ficientes lectorcs scu Baccalarios in prue - 

(i) Ex rrgett. Caroti II an. i3ot-i3oo Ut. A. 
fot. ij3. in slrvhiv. Regia: Stelo-, 


fiato studio secundurn laudabilem con sue - 
t ini ine m , et proba tam in jurc quoque Ca- 
nonico tam Dccrctuuin, quam D cerei ali- 
bus debita ordinationc ac distinctionc lc- 
gcndis , doctorcs et lectorcs idonei, alidore 
Domino habeantur in tempore ut ordinalio 
ipsa per cundem Canccllarium badilo per - 
penso consilio sit legentes, et audicntcs ha - 
bilitcr , et cohaclcl animos ad instructio- 
nem et susccptionc/n laudabilis discipli- 
na: cc. — Inde finte tus proce niat ac nobis 
et Rcipublicce cujus gubcrnaculum gerì- 
mas ex sapicntum multiludinein sanitas 
con sdii salutaris accedat — De assisia cero 
rerum ccnaliam et habilitatibus aliis op- 
portunitatc si udenti uni congruis iuxta pre- 
visione Cancellarti memorati sic assistente 
Divina grafia ante tempus providcrc cura- 
bimus, quod stiulcntes in tempore propter 
defiectum hujusmodi a continuationc studij 
non vacabunt — Volumus autem quod or- 
dinaiioncs , linerie scriptac servantur per 
totum praefatum studium , ubi aplius, efi- 
ficaciusque conspexeris divutges publicc , 
ac divulgati fiacias ut sonoro pracconio , 
pacatoquc jiulicio in aurcs pcrveniat sin - 
guloruin — Dalum N capoti per Bartholo- 
meum de Capita militali , logothctam , et 
Protonotarium Regni Siciliac, anno i3oi 
die XIII mcns. J unii XI V Indici. Regnor . 
nostrorum anno XVI ( i). 

1267. Fra Jacopo de Texi di nazione 
Francese, gran Priore dell'Ordine Gero- 
solimitano in Messina=i 7 (a). 
-—Guglielmo Stendardo ( Etaulard ) gran- 
de ammiraglio di Siciliana. 

— Un orribile tremuoto produsse non po- 
chi guasti in vari luoghi di questo conti- 
nente. 11 mentovato cronista Spinelli da 
Giovenazzo, ragguaglia ancora che in Bari 
crollò il canijHinile con molti altri edilìzi. 
— Solenne trattato stipulato a Viterbo 
a '27 maggio fra Carlo d Angiù e Baldui- 
no li inqierator di Costantinopoli — Alla 
primavera di quest'anno fìalduino giunse 
in Italia, per ottenere una cooperazione 
attiva di questo principe rinomato per la 
sua bravura. Quindi recatosi a Viterbo 
alla presenza del papa, di Guglielmo di 
Ville Ilardoin , e di molti ragguardevoli 

( 1 ) Era consanguineo n llertrando de Texi che fu 
grau maestro degli Spedalieri nel 1200 f 1238. 
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personaggi Francesi ed Italiani cede al re 
Carlo 

1. La Signoria diretta sul Principato di 
Àcaia , e sulla Morea ; cessione alla quale 
Guglielmo di VMc-ÌIardoin e suoi discen- 
denti riconoscer cioccano in perpetuo i re 
di Sicilia ; 

i. Gli cede tutto il paese, che Michele 
Despoto dell’ Epiro assegnato ave» ad Eie- 
na sua figlia, moglie del defunto re Man- 
fredi; 

3. Tutto ciò che avea posseduto durante 
la sua vita Filippo Chinard ammiraglio 
di esso Manfredi (i); 

/(•Gli cede inolile tutte le isole al di là 
del tratto di Gallipoli, o sia sopra lostrelto 
oggi «letto de' Dardanelli , ad eccezione di 
Mitilene (o Lesbo), di Samo, Argo, c di 
Scio, che Balduino risedessi per se e suoi 
successori; 

5. Si convenne di vantaggio, che man- 
cando alle condizioni i tigli di Giovanni 
di Brcnnafche vedemmo morto nel ia..) 
e 'I duca di Borgogna, s’ inlentendesscro i 
di loro feudi devoluti al re di Sicilia. 

6 . Il re Carlo poi si obbligò di porre 
in piedi a sue spese per anni sei , e di 
mantenere pel corso di un anno in Orien- 
te una quantità di cavalleggieri; 

*]. Che la terza parte «li tutto ciò che 
avrebl>ero conquistato insieme o separa- 
tamente (a«l eccezione della città di Co- 
stantinopoli) poteva essere a scelta di Carlo 
in quella parte dell’Imperio che meglio gli 
sarebbe convenuto , senza clic Balduino 
avesse a disporne per niente; 

8 . Si stanili ili lì no il matrimonio tra 
Filippo unico figlio ed erede di lìalduino 
e di Maria di Brenna (a) e Beatrice figlia 
del re Carlo , a condizione elio non pro- 
creando figli) passassero tatti i diritti del- 
l' Imperio ai re di Sicilia in perpetuo. 

Onesto famoso trattato (clic fu firmato 
da Leonardo de Vcrulis , cancelliere del 
Principato di Acaia) è il punto cardinale 

f i ) Vedi la pagina * 5 o precedente in not. n. 2, 

(i) Era figlia ai Giovanni da Brenna c sorella di Jo- 
landa moglie di Federico li imperatore e re di Sicilia , 
siccome abbiamo divisato per lo innanzi in più luoghi. 

( 3 ) Carlo cominciò da quest’ anno ad aggiungere ai 
suoi titoli quello di Prùictrjis Arhaycc, come in mol- 
tissimi diplomi ed insil imi. -riti si osserva. 

( i) Vedi l’istituzione della Rosa d'uro alla pag. 9. 
in nota n. 2 di questi annali. 

(ò) lutitolavuai ne 'di piotili — Carouus, Dei Gratta 
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sul quale si agitarono tutte le discussioni 
riguardanti il legittimo dominio gotluto 
da Sovrani di Sicilia relativamente alla si- 
noria diretta di Acaia e di altri luoghi 
ella Grecia lino al reame del re Ladislao 
della linea de'Durazzcschi (3). Conchiuso 
ciò , Balduino diede l'investitura de’ pre- 
nominati domini al re Carlo colf anello 
d’ oro. 

— Divenuto questo monarca pacifico pos- 
sessore della Puglia e Sicilia , altri nuovi 
titoli e «lomint andavano a fregiare il suo 
diadema. Il papa Clemente IV dicliiarollo 
vicario della Toscana vacante l’ Imperio, 
e nel «Il «Ielle Palme gli regalò la Rosa 
d* oro benedetta (4)» I Guelfi di Firenze 
nel tempo medesimo gli offrirono il do- 
minio della loro città per dicci anni. Il 
fastoso Angioino accettò quel governo 
col grado di vicario ; e spedi bentosto 
per suo luogotenente il maresciallo Gui- 
<lo Montfort con 800 cavalleggieri a pren- 
der possesso di tale dignità (5). Alcu- 
ni scrittori aggiungono clic Carlo nel di 1 
agosto si recò personalmente a premicene 
il possesso , ma il Muratori (ti) tal parti- 
colarità non osserva. Soggiungendo essi, 
che dopo essersi trattenuto a birenze per 
otto giorni si recò ad assediare Poggi bon- 
zi; in dove i Ghi Iteli ini di Pisa e di Siena 
si erano trincierati. Ma essendosi ella fen- 
duta dopo «piatirò mesi, il re vi soggiornò 
quindici giorni, e quindi fattovi erigere 
una fortezza la lasciò in guardia de suoi 
soldati Francesi -—Sollecitalo poi da'Fio- 
rentini passò da qui contro i Pisani ; 
s'impadronì del loro porto; ne smantellò 
le torri e devastò tutto quel territorio (7). 
—Malcontento generale da per tutto il re- 
gno — Continuava tuttavia il re Carlo ad ag- 
gravare il suo popolo d'imposte, di balzel- 
li e di vessazioni d’ogni genere, tanto che 
papa Clemente prendendo in considera- 
zione le funeste conseguenze che nc avreb- 
liero potuto derivare, si vide nell' obbligo 

Rex Sir Hit! , Ducato* ylpulic. et Principato s Caput , 
stime Urbi* Senatnr, Andegavie , Provincie et Por- 
cab/urrij Comes, ac Ilo ma ni I inperi j in Tuscia per 
San et ani Romana m P.cclcsunn ricarlu.% genera li s. 
Acquistò il titolo di IIk di Grhcsalemmiì nell’ an- 
no 127 f>, come si vedrà in appresso. 

(fi) Muratori Annali d'Italia nell’an. 12(17. 

(7) A questi vicari che il reCarlo annualmente spe- 
diva in Firenze , la città deputò dodici consiglieri clic 
chiamarono buon uomini. 
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cT indirizzargli de’ severi rimproveri per 
Ja strana condotta di governare : « Se il 
» tuo regno ( egli scrisse) viene crudel- 
i» mente spogliato da’tuoi ministri , tu ne 
» sei incolpato a ragione , poiché tu hai 
d riempiuti i tuoi offici di ladri c di as- 
y> sassi ni che commettono ne' tuoi stati a- 
» zioni di cui Dio non può sostenerne la 

» vista Essi non temono di mac- 

» chiarsi con ratti, con adulteri, con in- 
» giuste esazioni e ladronecci. . . (i) Co- 
» me mai io potrei compatire la tua pre- 
m lesa povertà? — Tu non puoi, o non sai 
» vivere in un regno colle di cui entrale 
» un uomo eccelso Federico , già impe- 
» ratore de’ Romani , suppliva a inng- 
» giori spese clic le lue , saziava Tavidità 
» della Lomliardia , della Toscana , delle 
» due Marcile e della Germania, cd inol- 
» tre accumulava immense ricchezze (a)». 

Pure una lettera si energica (ed altre 
ancora ripetute) non valse a fare accorge- 
re Carlo della tirannia e concussione dei 
suoi ministri nel governo de’ popoli. 

— La Sicilia trovandosi egualmente op- 
pressa da imposte sempre nuove, ed espo- 
sta a mille altri mali sperava di trovar un 
appoggio nella regina Beatrice, con spe- 
dirle per messaggio Alaymo de' Lenti ni, 
uno de’signori i più eloquenti; scelto per 
impegnarla a proteggere c disgravare 
quell’, immiserita nazione. Giunto in Na- 

F oli il delegato Siciliano e ricevuto ai- 
udienza della regina le indirizzò il se- 
guente discorso: « Serenissima principes- 
>» sa — La clemenza, e la giustizia furono 
» sempre connaturali ai principi della 
» Francia, ed ai conti di Barcellona pro- 
» genitori vostri , e del re Carlo vostro 

(1) Eran questi eccessi il preambolo die più in ap- 
presso suscitarono nel popolo Siciliano la gran ven- 
detta nazionale; vedi an. 1282 ). 

(2) Marlene The*. yfnecd. lo. II. Epift . 53 o Cle- 
nieut. IV J’outif. cc. — Nell’anno susseguente (t2f>8) 
doj>o la catastrofe di Corradiuo, papa Clemente rad- 
doppiò Icsue ammonizioni «1 i suoi consigli al re Carlo 
nei seguenti vigorosi termini — Freqitcnter ante lune 
ronuderattonÌM ovulo s jHmente* nunc verbo , nunc 
htrris statimi miserabilem regni tui, sjtcrubamus, quoti 
amare, deplorai et conqueritur, se ministmrum tuorwn 
non solum deformari mah! ìa , veruni etìam pene pe- 
nila* dissipari , opnortunae promptitudinis re medium 
adJiiberes, lune in hot', et subditorum tuo rum indenni i- 
tati pnn’idens, ac n ih ilomin us periculis in quae iidem 
tui ministri te oc regnum praej attuti, quasi scienter, 
ingerititi , pruden ter occurrens. Cum attieni sciama -v , 
annue humsmodi non cessasse mal titani; sedeam in - 
cale se ere politi s .... nurumur qu aleni , si tuis sac- 


» marito ; per lo clie si persuase grande- 
'» mente la nostra Sicilia , clic Carlo suo 
» nuovo re fosse stalo giusto imitatore 
» delle sante azioni del re Ludovico suo 
» fratello, che sono per ogni parte glo- 
» l'iosnmente promulgate — Egli per niez- 
» 7.0 de' suoi fedeli lìnroni dopo la morte 
» del re Manfredi fu non solamente per 
» re , ma per amorevole padre dai Sici- 
» liani ricevuto. E benché per dovere 
» avessero fatto eglino alquanto di dife- 
» sa, fu per non mostrarsi infidi e tradi- 
» tori ai loro antichi sovrani , nè fedeli 
» vassalli debbono agevolmente aderire 
» aita compiacenza de contrari, ma ailcn- 
» dere finché son vinti la salute del loro 
» re, e del suo regno. Altrettanto farebbe- 
» ro ancora adesso , (piando altro re slra- 
» tiiero venisse contra la vostra corona ad 
» opprimerla e sottoporla alla sua giu- 
» risulzione. Cedendo alla vostra fortu- 
» na , e piegandosi al vostro giogo e do- 
li minio essi supposero che la magnani- 
» mila regia si scordasse, come deve , dei 
» passati avvenimenti , e di poter godere 
» insieme sotto il vostro governo un viver 
» lieto ed una vita tranquilla per mezzo 
» della giustizia — Or vedendosi sin dal 
» principio pieni d’incendi , di omicidi, 
a di furti , di violenze e di altre infi- 

li nite ingiurie usate dai Francesi col coll- 
ii senso dei ministri , forse contro la vo- 
li Ionia regia ; oltremodo sbigottiti dubi- 
» laudo per l’avvenire di peggior vita 
» proemiano di abbandonar le patrie , 

» gli antichi loro averi , ed il regno iu- 
11 sierne; stimando meglio l’esiliarsi vo- 
li lontariamente, che per forza vergogno- 
» semente soffrire sì crudo giogo — E più 

pe non insonet au ribus , quanta * est ibi ajjlictoruni 
gemi tu*, ululai us et clamor : quot et quanta ecclesia- 
rum et persoti antm ecclesiastica rum gru carni na: qunt 
oppressione s non solum solutarum, sed et conjugata- 
rum , et virginum : quot patijierum spoliationes : quot 
(licitimi concussione s: quot injuriae: quot calumniae 
omnium : quot postremo depredatione* undiquc ac ra- 
pinai ■. Prof ceto fili , haec rumi s jtericulose dissimula* 
nec sine multa indecenza et tui detrimento nomini* 
pa teneri* praedictos officiale* et familiare* eorum , in 
praefatos tuo* sulnlitos sic la*civienda suevire , et ei* 
abundantibus de subditorum ipsorum injurtis , tu per 
imo* tuis frauda tu* viribus, et odtosus reddaris omni- 
bus ; et propter ipsorum excessu* ea etìam in sua in— 
terdum convertentium commoda, qua ■ in tuoni debe- 
rent utilitatem cedere, non solum urti ris infamia, seti 
et paujtertahs in conunoditate premane. 

Ma ogni consiglio cnl ammonizione riunii vana, c 
Carlo prosegui la sua impresa carriera. 
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» (Fogni altro Flia grandemente turbali 
» il non essere state mai intese dalle oreo 
» cbie del re le loro continue e lacrimose 
» suppliche ; e tessersi per le più volte 
» riportate dai loro oratori vergognose ed 
» insultanti risposte. Quindi io mosso a 
» compassione e della loro innocenza , e 
» della loro tanta unì versai calamità , e 
» spinto dall’alTetto di ledei vassallo e ser- 
» vitore son venuto seriamense innanzi 
» la reai grandezza vostra , a supplicarla 
» come madre pietosa e regina, allineile 
» col suo mezzo c colla reai magnanimità 
» si piegasse la gloriosa bontà del re Carlo 
» a ricevere i Siciliani nel suo giusto e 
» reale all'etto; eli’ io a nome di tutto il 
» regno gli prometto ogni osservanza di 
» feuel vassallo , ed ogni buona volontà 
» verso le Maestà vostre ». 

Pure un allocuzione sì giusta e commo- 
vente lungi di eccitare il sentimento di 
umanità e di clemenza , suscitò nell’ ani- 
mo della regina cotanto sdegno, che orgo- 
gliosamente cacciò il suddetto Alaymo con 
ingiurie e con minacce, e poco mancò clic 
ne restasse vittima. Al ritorno di questo 
benemerito cittadino alla patria, i Sici- 
liani ebbero a solFrire in silenzio il dis- 

I ireggio dei loro ricorsi, ed il riliuto del 
oro rappresentante. 

Invano poi papa Clemente informato 
della strana condotta del re Carlo contro 
i suoi vassalli gli scrivca paternamen- 
te ; « Se tu ti nascondi a’ tuoi sudditi , 
» rendendoti loro inaccessibile; se non li 
n ricevi con quell alTabilità propria a gua- 
» dngnare i cuori; se pretendi di corna n- 
» darli, bisognerà risolverti a non abhan- 
» donar giammai la spada e la corazza, c 
» tenere sempre a' tuoi fianchi V arma- 
li ta. Qual vita infelice mena un sovrano 
» qua lido è sempre sospettoso ai suoi po- 
» poli , ed in guardia contro di loro ! ». 

Aia lutto era vano: le doglianze e gl'in- 
viti di questi popoli , e di quelli delP Ita- 
lia, e fin questi gli amici del defunto re 
clic trova valisi aggravati, e menati da una 

(i) Galvano c Federico Lanza, Enrico di Scipione , 
Corrado e Marino Capere fratelli, erausi dopo la disfat- 
ta di Benevento riparati i primi due negli Abruzzi , c 
gli altri rifuggiti in Sicilia. 

( 2 ) Questi è qucl’AMbiuo snprannomato il Saggio , 
abile astronomo e re mal politico , che occupa nella 
storia l'onorifico posto d'autore delle famose Tavolo 
-41J unsi ite Fu rispettato dagli stranieri pel suo supere 
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mano di ferro sempre pronta a percuo- 
terli, determinarono di suscitare a Carlo 
un potente nemico e legittimo pretensore, 
che fosse stato ad un tempo il loro difen- 
sore e liberatore. 

Chiamarono dalla Germania il princi- 
pe Corradino fìgliuol di Corrado c nipo- 
te dell’imperatore Federico, che soggior- 
nava in baviera presso il duca Ottone suo 
avo materno; almi di liberarli de aspero 
et angusto , ac importabili dominio Gal - 
licorum — Molle città della Marca d’Anco- 
na , e con esse parecchie città Italiane, 
cioè Pisa, Siena, Verona, Pavia, lutti co- 
loro che vantavansi ghibellini , e Roma 
medesima a (frettar olisi a facilitarne F im- 
presa con offrirgli cento mila Fiorini di 
oro. Il re Carlo che , come innanzi divi- 
sammo, si trovava nel territorio di Siena 
e di Pisa, vedendo che la sua corona era 
in gran pericolo, cercò ogni mezzo onde 
chiudere a Corradino il passaggio. 

Corrado Capecc che dopo la disfatta di 
Manfredi si era con altri baroni (1) rifug- 
gito iu Sicilia, riportò ivi da Tunisi su 
due galere Enrico e Federico, germani 
di Alfonso re di Castiglia (2) con 200 ca- 
valieri Spagnuoli , altrettanti Tedeschi c 
4 oo Toscani. Sbarcali presso Sciacca sol- 
levarono quell'isola a favor di Corradino, 
disfecero il vicario del re, ed innalzarono 
le insegne della casa Sveva. 

Ij esempio di quell’ Isola fu seguito da 
tutti gli altri luogìii, meno che Palermo, 
Messina e Siracusa. Pertanto di là a poco 
tempo i predetti conti Lanza e Gì pece si 
trasferirono in Germania, ed affrettarono 
la venuta dello Svevo rampollo nel suo 
avito patrimonio. L’occasione sembrò mol- 
to propizia e ne fu commessa la delibera- 
zione ad un consiglio aulico de’ principi 
Alemanni, attaccati agl’interessi di Corra- 
dino. Dopo molto discutere ognunosi esibì 
per quella impresa. Ma Elisabetta di Ba- 
viera madre del giovanetto Corradino , 
quasi presaga del grave infortunio da cui 
il suo figliuolo era minacciato, si oppose 

in que’ tempi prodigioso— -Essendo venuti in discordia 
con lui i sude 1 1 i suoi fratelli, esperti capitani, passarono 
a militare sotto le insegne del re di Tunisi. È comiche 
costoro prestato aveano una grossa somma di danaro al 
re Carlo d’Augiò loro cugino, per la conquista de) re- 
gno; non essendo stati da lui soddisfatti, erano for- 
temente sdegnati c bramavano un’ occasione per ven- 
dicarsi; loccnò gli venne l'atto. 
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olla di lui partenza , sì per la giovanile 
età sua , che pei rischi a cui andava in- 
contro. Tuttavia il suo amor materno do- 
vette cedere a quel genio risoluto e bel- 
licoso , che crcdea opportuno l’ istante di 
di vendicar l'avo, il padre e lo zio. 

Frattanto pria che terminasse l'anno 
Corradi no fcccsi appellare re di Sicilia e 
di Gerusalemme , spedendo lettere c mes- 
saggi in Italia — A tali sconvolgimenti , il 
papa che trova vasi ritirato a V iterilo ma- 
nifestò la sua costernazione e i dubbi che 
lo affliggevano intorno al successo di una 
guerra inevitabile, scrivendo a Carlo una 
lettera in questi sensi ; 

» Io non so perchè si scriva come a re, 
» mentre pare che tu non ti prenda cura 
» del tuo regno , il quale trovasi senza 
w capo, lacerato dai Saraceni , o da per- 
» Celi Cristiani : prima impoverito dai la- 
» droneeci de’tuoi ministri, ora viene di- 
» vol ato da tuoi nemici. Cosi il bruco di- 
» strugge ciò che noti potè la cavalletta. 
>» Gli spogliatoci non gli mancano , bensì 
» i difensori. Se per tua colpa lo perdi , 
» non lusingarli che la Chiesa voglia rien- 
» trare in nuovi travagli , e nuove spese 
» per fartelo acquistare un'altra volta : 
» tu allora potrai ritornare nella tue ere- 
» ditarie contee, e contento dell' inutile 
» nome di re aspettarvi gli avvenimenti. 
» E forse tu fai fondamento sulle tue vir- 
» tu , o speri che Dio farà per te miraco- 
» losamenle quello che tu dovevi fare; op- 
» pure tu ti lidi alla prudenza che tu cre- 
• di avere, i di cui suggerimenti anteponi 
» agli altrui consigli? lo era determinato 
» a non più scriverli di questi affla ri ; e ti 
» mando solamente questi ultimi avvisi 
» dietro le istanze del nostro venerabile 
» fratello Raoul vescovo di Alba — Viterbo 
» il 5 maggio anno IV del nostro ponti li- 
» cato(i) ». 

— Mentre che il re Carlo trovavnsi tut- 
tora in Toscana ad estinguere l’ incendio 
della nuova guerra che gli sovrastava, ven- 
ti) Elùsi. Clement. IV. to. a pa g. 460. 462 ■' 
Ramai, ad art. i 168 n. 3 . p. i 5 g. 

(a) La Chiesa ili Water- Domini fu fondata nell'an- 
no s 171— -V. Ughelli Ital. Sacr. in Arthiep. Soler- 
mi. tom. VII. p. 56 j. 

( 3 ) 11 Sumnioute to. 2. lib. 5 . pag. ai 5 scrisse rho 
nella succcnnata chiesa di Mater- Domini oravi stalo 
tumulato ducanui prima anche il principe Roberto fi- 
gliuolo di Carlo, morto in età giovanile. il di lui rada- 


ne a mancare in Noccra nel mese di luglio 
l'ambiziosa Beatrice sua moglie, e princi- 
pale cagione di tutte le sciagure. Fu tu- 
mulata della Chiesa di Mater Domini, bor- 
go di Nocera (a); e più tardi fu tolta di 
là per essere depositata in Provenza nel 
monistero della Roche- Piniont , accanto 
alla tomba di suo padre Raimondo Beren- 
gario (Berenger). Sulla di lei tomba eret- 
tagli nella prefata chiesa di Matcr-Domini 
fu scolpita tale leggenda; 

HlC REQUIKSCIT DOMINA REGINA BeATRIX 

uxor domini Caroli de Francia regis Sici- 

LIAE SUB ANNO DOMINI MCCLXVIl ( 3 ). 

Il re Carlo donò poi a quella chiesa e 
monistero certi terreni in suffragio della 
regai defunta. La defunta regina Beatrice 
avea istituito il suo figlio primogenito Car- 
lo , erede del Contado eli Provenza e di 
Fornuahjuir (4), rimanendone usufruita- 
rio il suo consorte: ma il re Girlo alla di 
lei morte si fece prestare il giuramento di 
fedeltà da tutta la Provenza ; e d’ un tal 

recedimento molto se ne tennero offese 

largherita regina di Francia e sua sorella 
Eleonora regina d’Inghilterra. 

— Frattanto i conti Lanza e Capcce 
sollecitavano in Germania la venuta di 
Corradino in Italia. Dall’ altra parte il 
prenominato principe Errico di Castiglia 
sbarcava nella campagna di Roma con 3oo 
uomini d’arme. Mercè la sua astuzia ed 
eloquenza fecesi nominare senatore di Ro- 
ma in un tumulto popolare ; e quindi co- 
minciò a pretendere rinvestitura del regno 
di Sardegna (5). 

Innalzato appena alla dignità senatoria, 
ammise nel Campidoglio a pubblica udien- 
za il popolo romano , e mentre parlava 
loro con molta dolcezza , fece per suo se- 
greto comando arrestare ad un tempo tulli 
quei che riputa va usi partigiani del re Car- 
lo: Ornncs nobilcs urbis Gucl/os una bora 
perfìdus Christianus IFenricus tcntans si - 
inni in Capilolio irretiti , ad instar piscioni 
(piando plurcs numero uno tractu retiniti 

vere fu situato accanto alla regina Beatrice sua madre; 
e colla iscrizione: Dir requiexcit Roberto* filiti* Carili 
de Francia Rex Siedine sub anno Domini MCCLXV. 

(4) Il Contado di Forca u>rm , chiamato dapprima 
il Contado di Sisteron, perché rapo luogo di quella si- 
gnoria, appellato da’ Romani Forum Neronix , era si- 
tuate» in quella diocesi , e comprenderà la più gran 
parte dell’Alta l’roveiiza, ovvero l’rovcnza occidentale. 

( 3 ) Vedi innanzi la pagina 177 not. n." 1. 
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capiuntur , facit ad se proditorie acccrsi- 
ri.... et quamplurcs intrepidi, sed dcccpti 
Capitolium ascendimi.. . piibus in ipso ca- 
pionis indio milioni nula, rei gestii for- 
mala turbationis , ani alicujus aspcritalis 
ostcmlit , imo prncconccptac conira cos 
fraudis , pallila lenitale verboruin , saga- 
l'iter tcmpcrabat virus (i). 

— In late sialo di cose Corradino solleci- 
talo dagl’italiani a mettersi in possesso delle 
due Sicilie suo avito retaggio, si mosse 
dalla Germania e verso il line di ottobre 
giunse a Trento, e di là a Verona ove gli 
fu d'uopo trattenersi per (jualche tempo. 
La principal nobiltà di Germania erasi 
arrollata sotto le sue insegne : ed accom- 
pagnavalo Federico di Badcn duca d Au- 
stria suo cugino ; giovinetto di eguale età, 
e die al pari di lui era stato spogliato dei 
suoi stati da Ottocaro II re di Boemia. Di- 
vider vollero i perigli di quella impresa 
a nelle Ludovico conte Palatino del Beno, 
fratello di sua madre Elisabetta, e il conte 
del Tirolosuo patrigno — Diecimila com- 
battenti a cavallo seguivano i passi de) prin- 
cipe Corradino, essendo per altro ben 
persuaso, che una moltitudine di malcon- 
tenti Italiani sarebbonsi arredati sotto le 
di lui bandiere. 

— Papa Clemente IV all’ alluminio della 
discesa di Corradino in Italiafulininò d’in- 
terdetto tutti coloro che ! avrebbero favo- 
rito; per la qual cosa le Città di Lombar- 
dia cedendo alle ammonizioni del Ponte- 
fice gli vietarono il passaggio. 

— I Saraceni di Lucerà animati dada noti- 
zia dell’arrivo di Corradino, e dell’assen- 
za di Carlo scossero bruscamente il giogo 
de’Francesi. Il loro esempio fu seguito da 
parecchie città della Puglia , di Calabria, 
e di tutto l’Abruzzo (menochè dalla città 
di Aquila); e se i presidi Angioini non 
avessero a tempo tenuti nel dovere molti 
altri luoghi del regno , la sollevazione ue 
sarebbe stata generale. 

4208. Dopo tre- mesi di permanenza , 
Corradiuo s’allontanò da Verona col se- 
guito di 34oo uomini di cavalleria. Passa- 
to il fiume Oglio, ed attraversando lungo 
■1 Po il Cremonese , giunse a Pavia verso 
il fine di febbrajo. Carlo avea in pensiero 

( 1 ) Saba Malaspina in Biblìot, Carusi n. j83. 
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di assediarlo in quella città, ma la man- 
canza delle monete ne distrusse il proget- 
to. Anche Corradino privo di danaro e di 
uomini si rimase neghittoso a Pavia per 
più di due mesi , attendendo un rinfor- 
zo di truppe dalla Germania. Di là attra- 
versando le terre del marchese del Car- 
retto, guadagnò le costiere di Genova, cd 
imbarcatosi sulla flotta Genovese arrivò 
a Pisa , senza che tanti popoli e princi- 
pi guelfi di Lombardia o di Toscana gli 
avessero contrastato il suo passaggio. Al 
contrario un gran numero di ghibellini 
di Lombardia e delia Romagna si unirono 
con lui e fra questi eravi Guido da Mon- 
tefeltro signore d’Urbi no — Nessun dun- 
que ardiva prendere parte in una guerra 
sì dubbiosa, a tutti attendevano qual suc- 
cesso fosse per avere questo movimento 
darmi, da cui dipendea la decisione del 
regno di Puglia e di Sicilia, per prendere 
poi le loro misure secondo l’esito delfini- 
presa. Ad istanza de’Pisani Corradino fe- 
ce oste sopra il territorio di Lucca , città 
fedele al re Carlo, e vi diede un gran gua- 
sto. Riliellossi in tal congiuntura Poggi- 
honsi all'Angioino ed a' Fiorentini. Passò 
di poi Corradino a Siena. Mentre egli qui- 
vi dimorava, Guglielmo di Rerselve mare- 
sciallo del re Carlo in Toscana, volle colla 
sua gente darmi mettersi in cammino alla 
volta d’ A rezzo, per vegliare agli andamen- 
ti di Corradino. Ma giunto senza ordine 
al Ponte-a-Valle sull Arno, fu colto iu 
un'imboscata dalle squadre nemiche, di- 
sfatta la sua gente, e la maggior parte con 
esso lui presa, e condotta nelle prigioni di 
Siena. Gran rumore fece per tutta la To- 
scana ed altrove questo fatto, e ne monta- 
rono in superbia i ghibellini , prognosti- 
cando da ciò maggiori fortune nell’andare 
innanzi ( 2 ) ». 

Vedendosi il re Carlo ridotto a mal par- 
tito, abbandonò la Toscana nel principio 
d'aprile recandosi frettolosamente nella 
Puglia, ove i Saraceni di Lucerà già gli si 
erano ribellali , e contro i quali il papa 
avea pur pubblicata la crociala. Il suo ge- 
nero Guglielmo di Villc Hardoin prin- 
cipe d’Acaia con un corpo delle sue trup- 
pe avea cinta di assedio la città di Lucerà ; 
e Carlo per maggiormente forzarla a reu- 
fi) Muratori Annali d'Italia to. VII. pag. 58i. 
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dersi inviò a chiedere nuovi soccorsi in 
Francia per mezzo tli Goffredo di Bcau- 
mont cancelliere di Bajeux. 

Raltrovavasi papa Clemente IV a Viter- 
bo quando Tarmata Sveva passando vicino 
a quelle mura, inoltravasi a gran passi ver- 
so Roma. Vedendo egli il popol tutto spa- 
ventato , sali sul pulpito nella Chiesa di 
S. Domenico, e rivolto agli astanti disse ; 
« che quel principe giovanetto gli movea 
pietà e compassione, essendo menato, co- 
me agnello al sagrifizio (i) ». 

Continuò poscia Corradi no il suo viag- 
gio alla volta di Roma, non ostante le sco- 
muniche terribili fulminate conira di lui 
in Viterbo nel giovedì santo (a). 

Con grandiosa onorificenza ed accoglien- 
za Corradino entrò solennemente nella 
gran Città col suo esercito , ove dal sena- 
tore Enrico , da’ principali baroni e dal 
popolo stesso ( che due anni prima avea 
festeggiato Tarmo di Carlo) fu saluta- 
to a guisa d'imperatore. Della pompa e 
magnificenza ivi praticata, ne fa parola lo 
storico contemporaneo Malaspina , scri- 
vendo ; Quodquc magnum est , et aitdilu 
mirabile , mulicrum Clorcac ludcntium in- 
tra Urbem in cimbalis, et timpanis, lituis, 
et viellis (sic), et in orniti musicornm genere 
concinnai . V olente sijuc stiantiti pretiosa- 
rum rerum a blindati tiam, (pumi plcrunnjuc 
scguitur voluptas estendere , de domo in 
domimi in opposilum consistentcm jaetalis 
ad modum arcus , aut pontis , chordis, et 
funibus, vias tnedias desuper , non lauro , 
vel ramis arborcis , sed caris vestibus, et 
pellibus variis velachcriis , pcriscclidibus 9 
(cinto muliebre delle gambe) arbitris , 
( forse arbylis sorta di coturno) gramma - 
tis, (diaspri ) armillis Jrisiis , et diverso- 
rum ac pretiosorum annulorunt appcnsio - 
ne, diadema tutu etiam et Jìbularum, seti 
moniliuni, in (juibus gemma fulgentissima 
rclucebant, bursis scricis, cultris tectis de 
piane avo s amilo , bysso, et pur pura, cor - 
tinis, tovalliis , et linteaminibus contcxlis 
auro, serico(j uc per tot uni , junctis velis , 
et pelliis dcauratis, qua doctus opifex ci- 
fra ultra mare de diversa et operosa ma- 

(1) Ha inai. Annoi. Ecclesiali. n,° 30. Muratori 
Annali loc. citat. pag. 5 S 3 . 

(2) Muratori Annali loc. cit. pag. 582 . 

( 5 ) Solfa Malaspina lib. IV . 

( 1) Quoto pertinace ribello di re Carlo dopo aver 


feria , caraquc tex aerai . Tfis igitur orna - 
mentis omnes J ere urbis viac,pcr quas Co il- 
luni sus crat vadens ad Capilulium tran- 
sitar us cc. ( 3 ). 

Ivi il giovanetto principe tenne in Cam- 
pidoglio un consiglio di guerra, in cui in- 
tervennero il senatore Enrico di Castiglia, 
Federico di Badeti duca d’Austria, il con- 
te Galvano Lancia, Corrado di Antiochia, 
tutti i capi de’ Romani ghibellini, molti 
ragguardevoli uffìziali e baroni Tedeschi, 
Lombardi e Toscani — Già Tarmata Pisa- 
na comandata da Federico Lanza c Mari- 
no Capece ( 4 ) dopo aver nel regno messo 
a ri voltura l’isola d'Ischia, dato il guasto a 
Castellammare , Sorrento e Poetano , e 
sparso iu Napoli grande terrore, avea bat- 
tuto innanzi Melazzo il naviglio di Carlo, 
era rimasta arbitra del mare, e quindi del- 
la Sicilia. Tutto annunziava che la casa di 
Svevia , era per ritornare nel piisco suo 
splendore -, ma in un baleno abortirono 
tulle le concepite speranze. 

Battaglia di Tagli acozzo — Prigionia 

E MORTE DELL’ INFELICE CORRADINO. 

Di tutte le guerre di questo secolo forse 
la più rischiosa era quella che facea il prin- 
cipe Corradino, giovanetto (allora di an- 
ni sedici e cinque mesi ) ultimo maschio 
dell’ antichissima casa Sveva (Hohenslauf- 
fen) ed erede delle corone di Germania, di 
Gerusalemme e di Sicilia. 

Dopoché questo principe ebbe riposato 
alquanti giorni in Roma ne parli il 18 
agosto , lasciando alla custodia di quel- 
la gran Città il duca d’ Urbino Guido da 
Montefellro , clic surrogò al posto del se- 
natore Enrico. Alla lesta di un esercito 
agguerrito Corradino spinse il camino nel 
piano Patentino presso Alba eTagliacozzo 
nella Contea de’Marsi,ove fermò il campo 
con idea di unirsi ai Saraceni di Lucerà — 
Carlo alTannunzio dell'entrata di Corra- 
dino nella frontiera del regno, tolse Tas- 
sedio di Lucerà e frettolosamente si recò 
colle sue truppe nell’Aquila. Era il dì 33 
agosto allorché le due armate si videro a 

presa T isola d’rschia , con barbaro procedimento Fece 
appiccare nel lido del inare molti isolani, e quindi con 
militare licenza slogò le sue voglie nefande con certa 
donzelle del paese — - V. Della Marra discorsi delle 
famiglie ec. pag. 111. 
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fronte, e già disposte ad un' imminente 
battaglia. Circa 3 o mila uomini combat- 
ter doveano in favor del principe Svcvo, 
e divisi in tre corpi. Alla testa del primo 
composto esclusivamente di Tedeschi, era 
agli ordini di Lui c di Federico di Daden- 
suo cugino. 11 secondo corpo , composto 
d'italiani veniva diretlodal prode Galvano 
Lancia. Conduceva il terzo di gente spa- 
glinole l'ex-senatore Enrico di Castiglia. 

L’esercito di Carlo non contenea che la 
metà di cotanta soldatesca ; ma suppliva a 
uesta ineguaglianza il vecchio Alardo di 
alcry , espertissimo guerriero che a caso 
era giunto colà dal ritorno di Palestina 
con cento armati cavalieri. Carlo gli affidò 
unicamente la condotta di quella giornata 
pericolosa. Invano il vecchio signor di Va- 
léry si ricusava per un tale impegno, alle- 
gando la sua grave età, e l'orrore elle pro- 
verebbe nellospargerc il sangue de’Cristia- 
ni ; al che l'Angioino gli rispose che uno 
scomunicalo dovea del tutto paragonarsi 
ad un Saraceno. 

Era parimente diviso in tre grandi squa- 
droni I esercito di Carlo. Si seorgeano nel 
primo confusi i Provenzali co’Lombardi e 
co’ Toscani comandati da Enrico de Cu- 
san maresciallo di Francia , al quale avea 
Carlo date le sue armi e le insegne per in- 
gannare il nemico. Conduceva 1 altro squa- 
drone di soldati Francesi Guglielmo dello 
Stendardo (rie l’Etendard ) insieme con 
Giovanni de Clerac. Nel terzo corpo di 
retroguardia si rattrovava il re Carlo con 
Alardo di Valéry, e col fiore della nobiltà. 

Appena i duci Svevi ebbero scoperte lé 
belle arme dorate del nemico , andarono 
con impeto ad incalzare e rompere le pri- 
me file, gridando ad alta voce la vittoria. 
Già credevano che il re Carlo fosse morto, 
ma s’ingannavano a partito; poiché era il 
maresciallo Enrico di Cosan che giaceva 
trafitto da piu colpi. L'esito della vittoria 
rimaneva ancora incerto, allorché i Tede- 
schi essendosi troppo presto sbandali per 
saccheggiare il campo nemico, in quel lo- 
ro disordine furono assaliti dalla riserva 
del re Carlo. 

(i) e là «la Tagliarono 

Ove sena’ arme vinse il vecchio Alardo. 

( Dante ) 

Tutti gli sicuri del re Carle» non furo» valevoli 

(.AMIGA Amudi Voi /. 
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La riuscita della vittoria fu unicamente 
dovuta ad uno stratagemma del signor di 
Valéry (i) , il quale consigliò a Carlo di 
tenersi seco lui imboscato con 8oo cava- 
lieri, dietro un vallone coverto da uu col- 
le , che non potea vedersi dalla pianura 
sottostante — Carlo nell’ osservare dappri- 
ma la carneficina e la disfatta de’ suoi vo- 
lea muovere in loro soccorso; ma fu tratte- 
nuto dalle istanze del vecchio Alardo. Ve- 
duto poi che i neoiici , credendosi vinci- 
tori , si eran dispersi chi ad inseguire i 
fuggitivi , chi a predare , disse al re . Ec- 
co il momento , andiam. Sire la vittoria è 
nostra. Laonde piombando ad un tratto 
sul nemico fu dopo un'accanita lotta bat- 
tuto e disperso l'esercito di Corradino 
( a 3 agosto ). Più lardi il re Carlo faceva 
ergere a perpetua memoria nella pianura 
di Tagliacozzo (presso la terra di Scurco- 
la) luogo della pugna, una Badia col titolo 
di S. Maria della Vittoria ( vedi an- 
no 1371-1277 ). 

— Corradino all’ impensato rivolgimento 
di fortuna , con Federico di Badcn duca 
d'Austria, il conte Galvano, suo figlio Ga- 
leotto e Girardo si posero a fuggire per la 
spiaggia di Roma , e travestiti pensarono 
di condursi o in Siena o in Pisa; ma giunti 
in Astnra (piccolo borgo degli Stati Eccle- 
siastici ) noleggiarono un palischermo. Vi 
bisognava del danaro per comprare de’vi- 
veri; ma nè il principe, nè il suo seguito 
ne avevano. Corradino tirò il suo anello 
e lo diede al marinaro, che lo presentò al 
marchese Giacomo Francipani , signore 
di un castello colà vicino. Costui giudi- 
cando che una gioia si preziosa non pote- 
va appartenere clic a'principi di cui si an- 
dava in cerca, li fece vilmente arrestare e 
consegnare nelle mani del suo rivale. 

Dalla seguente lettera scritta dal re Car- 
lo a papa Clemente, dopo sortita la batta- 
glia, nessun ragguaglio si I1.1 del travesti- 
mento di Corradino , nè tampoco dello 
stratagemma militare del vecchio signor di 
Valéry: ecco come vien rapportato: 

Demum ad quondam Collem prope Al- 
bani, qui per duo parva mìlliaria distabat 

n £tr trattenere presto di se il valoroso Alardodi Va- 
lery , cui dovea il proto della vittoria : poiché questi 
era ormai risoluto di terminare i giorni nella sua pa- 
tria. Kgli ritinto per fin le due signorie di Amalh e di 
Sorrento che quel Sovrano gli avea oHérte. 
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ab boslibus ex t/uo Campus Palcutinus se 
explicat , ter menni prosajuciulo pcrveni, 
et hoslium cxiiule Castra prospiciens , i/uia 
gens mea , et ctpti mei potissime crani pre 
labore làmio faticali, deliberavi, et jussica- 
strainetari in eodem colle excrcitum Cbri- 
stianiim. Ilosles vero vùlentcs vcxilla mea 
Caslrorurn suorum appropinquando icrmi- 
nis , didique cxcrcitus jòrmidantcs ug- 
grcssum , ile Castris suis in campuin cum 
omnes corum copiae exircnt , aspicicnlcs 
gentem nostrum ad praelium praeparatam , 
in magna confusione , mcis prius eos cla- 
manlibus , ad loca , de quibus exierant , 
sunt reversi. Sequcnti autein die Jovis , 
orto jam Sole , hosles de locis ipsis rece- 
dentcs , coeperunt prosequi ultra Jlunicn 
( quod inter utrumque dccurrcbat cxcrci- 
tnm ) infaustis eoruni auspiciis iter suunt. 
Quod ego diligcntcr advertens slatini prac- 
dicti Campi Palcntini , planiticm, acicbns 
disi inclis , et ordinatù ad pralium, in Di- 
vini Nominis virtute descendi, proccdens 
maturis grcssibus ex adverso. Et cum crc- 
derein eos ullcrius progrcssuros, ipsa Ca- 
stra sua super ripam Jluminis propc vil- 
lani Portiam, ( suis tamen acicbns nulla- 
tenùs dissoluti! ) practcr spetti incanì , et 
meorum omnium posnerunt. Et videntes , 
quod et incus similiter caslrainetabatur 
cxcrcitus , dannili Jlumcn subito cimi ma- 
gno impela tramierunt. Ego vero de di- 
vino pracsùlio , vestrarumque oralionum 
conjisus an i ilio , invocato C liristi nomi- 
ne, irmi cclenttr, et virilitcr in cosdcni. 
Postquani fuit acerrime utrinque pugna- 
timi majorc parte Itosi inni in ore gladii tru- 
cidala, reliqui , licci non pauci , sustinerc 
nostri inolcin cxcrcitus non valcntcs , se 
fogne pracsùlio commisserunt , quos mcis 
festivis grcssibus insequentes , prò magna 
parte per monlcs , et nemora pcrcincritnt. 

Eacta est itaque hoslium tanta strages, 
quoti illa, quae in Campo Beneventano de 
aliis Ecdcsiac pcrsecutoribus fida flit , 
hujus respedu , valile modica repulatur . 
De Conradino autein, et llcnrico Scnato- 

(l) All ri scrissero che l'abate mantlollo in dono al 
papa Clemente, e quegli a Carlo, die le’ condurlo con 
altri prigioni a Napoli. Non mancò chi scrisse, di es- 
sersi Enrico rifuggito presso Rieti, e che l'ab.itr di al- 
tro Monastero in V iterilo ov’era il papa, lo volle mena- 
to «ralle catene. V'ò chi sostiene elio Enrico fu tenuto 
prigione per 26 anni nel castello di Callosa in Puglia; 
quindi posto in libertà e fattosi imitatore de cavalieri 


re Urbis, ut rum in bello cccidcrint , an per 
fugata eyascrint, nulla in confcctionc prac- 
sentitati , t/itac statini post victoriam scri- 
pta sunt , haberi potuit certiludo. Veruni 
ctjuus, cui dictus scnatur insidebat , a mcis 
cum sinc sessorefugeret raptus est. 

— Eurico di Castiglia clic dopo la disfatta 
di Tagliacozzo si era riparato presso l’a- 
bate di Montccasino, trovò sotto la prote- 
zione di quello la propria sicurezza. Oprò 
quell'abate in maniera che il suo moni- 
stero gli fosse assegnato per carcere } e non 
volle rendere il prigione , (ìndie non lo 
vide sicuro della vita ( 1 ). Tuttavia il re 
Carlo che ri pula vasi oltremodo offeso dal- 
1' essersi egli confederato co' suoi nemici } 
dimentico del vincolo di parentela, lo fece 
tenere in prigione per lungo tempo , ma 
die poi alle preghiere del re Sancio di Ca- 
sligba lo rimise in libertà — Sfuggirono so- 
lamente l’ira del monarca Angioino Fede- 
rico di Casliglia fratello del suddetto En- 
rico e Corrado Ca pece, il quale alla venula 
di Corradi no nel regno si avea assunto il 
titolo di viceré di Sicilia. Sosteneva egli 
(insieme con Federico di Casliglia) un con- 
siderevole partito in quell' Isola e si era 
fortificato nel castello di Centorbi. A spe- 
gnere il fuoco della rivolta Carlo vi spedi 
con buone truppe Tommaso di Coucy si- 
gnore di Vervins, Guglielmo di Belmonte 
( de Bcaumont ) , Guido di Montfort , e 
Guglielmo dello Stendardo ( de VÉlcn - 
darti ) , i quali rimisero all’ obbedienza 
ogni città ribelle. Federico di Casliglia 
facendo la sua sottomissione ottenne libero 
tragitto nell' Africa ; ma Corrado Capece 
die si era voluto sostenere , fu forzato a 
rendersi, e caduto nelle mani di Guglielmo 
Stendardo, questi gli fece cavare gli ocelli, 
e quindi impiccare per la gola sulla spiag- 
gia di Catania II di lui corpo vedovasi so- 
speso sopra altissime forche ed ornato del 
suo scudo colorato e risplendente, per mo- 
strare ch'egli era stalo insignito del cin- 
golo militare (f). 

Le istanze di Clemente IV resero poi la 

erranti, recassi a riempire di turbolenze per altri dicci 
anni la Cartiglia. 

(2) Malaspiua lib. 4. cap. jq. Fazzello lib. VII. — 
Marmo e Giacomo Cajiece- Monaco 1 iati re c figlio (dei 
quali Marino era fratello di Corrado) giovani valorosi 
e di bel .seminante menati furono a morte nello stesso 
tempo nella strada Capuana di Natili — De’ioro discen- 
denti parleremo più alla lunga nell 'anno i 5 oG. 


ized by Googli 



libertà a Corrado ili Antiochia : ma egli 
noli osservò la giurala promessa ili serbar 
sempre fedi l(à alla Itoinana Cliiesa ; poi- 
ché divenuto partigiano del re d'Aragona, 
meritossi i rimproveri e le censure del 
politeli ce. 

Le sevizie, le crudeltà, le confìscnzioni, 
le angarie c le violenze usate dal sangui- 
nolente francese Guglielmo dello Stendar- 
do (i) in Sicilia , gettarono i primi semi 
deH'avvenimcnto che più lardi ebbe luogo. 

Dopo l'ottemila vittoria il retarlo en- 
trò da trionfante in Koina nel mese di set- 
tembre, ove fu per la seconda volta nomi- 
nato senatore della Città de’setlc Colli. La- 
sciato ivi un suo luogotenente si ricondus- 
se in Napoli a far sperimentare a’ nemici 
suoi il rigore della sua vendetta. 

— o Lo primo di settembre (dice Matteo 
Spinelli al terminar de' suoi diurnali ) re 
Carlo fece chiamare tutti li baruni,eli 
sindici delle terre reali a parlamiento per 

10 jorno de santa Chatarina. Lo jorno di 
santa Chatarina se fece lo parlainieuto; et 
fo concluso, che i ha nini si mettessero in 
ordine per seguitare lo resila guerra, e che 

11 popoli pagassero doi collette. In cbisti 
jorni se disse perNapole, che messer Piero 
Pignatello consigliava re Carlo che cac- 
ciasse da lo reame tutte chille casate , che 
vennero da schiatta tudisca, che erano su- 
spette alla venuta di Corradino ; et lo re 
non volse fare. Et messer Piero ne fo as- 
sai male voluto, et massime da casa Carac- 
ciolo, et da casa Ajossa, et da casa di Pu- 
theolo , che poteano assai alla partenza 
(sezione o sedile ) de Capuana. Lo jorno 
di santo Stefano nce partimmo da Napole 
con messer Francisco de Loffredo , che 
venne justitiero de Terra de Bari , et O- 
tranto, et fummo trentasclle cavalli. Et a 
chillo viaggio mi accongiai con lo ditto 
messer Francisco. Lo jorno de Capodan- 
no 1268 junsemo a Taranto , et tutta la 
provincia stava sollevata \ et messer Fran- 
cisco maudao messer Perdio Piumbo ad 
Gira, et Falcone Cotugnio a Conversano, 
et messer Dura a Castel la urla a fare gente, 
ch’erano lutti tre gcntil'lmmini. Et man- 
dao me a comandare alli capitani delle ter- 
re reali , che stessero attento per qualche 

(i) Il M. tl;. ' pitta lo chiamava vir sanguini* , mila 
atro*, pttgil JcrvXj sanvusijuc pu guatar con tra infide - 
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tradimento. Allindi giugno ia()8 messer 
Francisco de Loffredo pardo de Taranto, 
et andao ad Altaninra, et lo jorno seguente 
se seppe che lo conle di Tricarico venne 
da Basilicata con gente assai, et inandao a 
dicere alli capitani , che scendessero ap- 
presso ad isso in terra di Bari , et se ne 
scendessero a (Juarala. Lo seguente jorno 
venne Pietro Slrotnlione da Napole , et 
portao la novella, come lo conte di Trica- 
rico havea rotto Marco de Dura ila Napo- 
le sotto Caslellancta, et avea fatto alzare le 
bandiere da sei terre con l'aquila impe- 
riale. Lo venerdì i 5 dcl detto mese di giu- 
gno 12B8 messer Francisco de Loffredo 
ambio per ritirarse ad Andre, et per la via 
intese che per tutto lo paese erano pure 
tutti rilieili de re Carlo. Et poco di poi 
incontraiiuo lìoffi Ilo Caracciolo , che era 
stato capitallio d'Andre , et li cittadini lo 
havea no cacciato, et haveano alzate le ban- 
diere di Corradino, et cosi ce resiaimoallo 
Castello de loMonle,et reslaimosolamente 
quindici cavalli. Allo Castello de lo Monte 
non c'era monizioni , se non per quattro 
compagni, de pane, et de vino, et de Get- 
to, et per li cavalli niente, et li massari te- 
mano alli aire li grani, et per questo hap- 
pamo assai scomodo, et dormiamo tutti a 
terra. Lo jorno di S. Maria de la Gratia 
dello detto anno lo conte de Tricarico ma n- 
dao la troni betta a diccre a Messer Francisco 
de Loffredo , se si volea rendere et Messer 
Francisco le disse: va et di allo Conte che 
saria meglio per isso che della bandiera 
de Corradino se ne servesse per appan- 
natoi dei cavalli i et alzasse la bandiera 
del re Carlo legittimo , et vero re , et ap- 
probato dalla santa madre Ecclesia. La 
notte venendo a I le quattro li ore venne mes- 
ser Pietro delle I' rotleglie , et disse che 
Falconetto Cotugnio de Napole, et li altri 
capitani delle genti nostre erano entrali a 
Bitoute, et che erano in grandi discordie. 
La notte seguente al primo sonno messer 
Francisco Loffredo mandao Marco Forra- 
monte suo tiglio primogenito a Bitonte, et 
a miao solamente con Paulo Paci tiro de 
Aversa. Alli i 3 di luglio 12G8 appo let- 
tera da Barletta , che messer Ruggiero de 
Sanscvcrino avea rotto Roberto de l’etra 

Ir. 1 Rcgios, mimi 1 rejuhtate crude! tur, rt tutùo pitta- 
to et miserieordiae vilìpensior. 
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Palumbo, et "rande (jiiantitate ile'rubelli, 
et ce ne pigliao molti presimi. Lo mede- 
simo jorno venne Marco Ferramonle de 
Loffredo con la massa della gente nostra , 
elle erano cento, et quottordici cavalli, et 
5ooa piedi, tutti quasi abalestrieri. Alti 6 
d’agosto messcrFrancisco de Loffredo ascio 
dallo Castello de lo Monte, et volea ire ad 
affrontare lo conte, che stea alla Lionessa; 
ma lo vetaro li sindaci d’Andre, et dettero 
la colpa a Messcr Boffillo Caracciolo, che 
avea fatto perdere la terra ; et lo pregaro 
che venisse ad Andre, et làandaimo la se- 
ra , et recuperaimo elicila citate. Àlli 8 
dello detto mese andaimo a Canosa a scon- 
trare messer Ruggiero de Sanseverino, che 
era capitallio generale conira li ruhelli , 
et messcr Ruggiero et messer Francisco se 
fecero assai rarezze insieme. Et messer 
Ruggiero portava settecento cavalli , et 
grande numero de gente arcoglietiva a 
piede. La sera andaimo a Quarale , et 
«allora messcr Ferramontc de Loffredo 
cercao in gratia allo patre che lo maiir 
(lasse con messer Ruggiero in Basilica- 
ta , et in Calabria, et messcrFrancisco 
se conlentao , et li diede venticinque ca- 
valli. Messer Ruggiero Io appe assai a ca T 
ro, et promise trattarlo da figlio. Lo mar- 
tedì messer Ruggiero de Sanseverino pi- 
glialo la via di Melfi, dove s’era ritirato lo 
conte de Tricarico, et noi andaimo per le 
terre della provincia , ricuperando quelle 
terre , che s’erano ribellate. Lo jorno di 
S. Lorenzo iaC8 messer Francisco de Lof- 
fredo mandao messcr Boffillo Caracciolo 
allo campo de re Girlo, et me ne andai io 
con issso a portare allo re duemila seicen- 
to onze, et fuimodieciotto cavalli. Lo jor- 
lio di S. Maria di mezzo agosto arrivaimo 
allo campo de lo re, che era sotto Sora, et 
messer Boffillo parlao allo re, et lo re ap- 
pe assai assai a caro la moneta » — Il Col- 
lennuccio aggiunge poi le seguenti altre 
particolarità ìutorno alle città ed ai baro- 
ni del regno, che passarono alla parte di 
Corredino — « La Puglia per sua natura 
mobile ( vi si legge ) , e per esser lacerala 
e maltrattata da un Guglielmo Landa da 
Parigi, che la governava per Carlo, si co- 
minciò a ribellare, essendo Carlo in Abruz- 

(I) Invece* Annali Hi Palermo lo. Ili asserire « rhe 
» tutti i sindaci del tritino, particolarmente di Napoli, 


zo, cil il paese voto ili soldati. Lucerà fu 
rima, e poi And ria , Potenza , Venosa , 
falera, e Terra d 'Otranto, e tutte le ter- 
re, che non aveano rocche, nè presidio di 
Francesi. Capi della ribellione furono Ro- 
berto de santa Soffia, che fu il primo che 
spiegò la bandiera delTaquila, et Raimon- 
do suo fratello; Piero c Guglielmo fratelli 
e conti di Potenza , ed Enrico il vecchio 
conte di Ri vello, e unErrico Petra palom- 
ba tedesco, appresso loro queste case no- 
bili, casa Castagna, casa Scornavacca, casa 
Filangera , e casa Lotliera. Questi scor- 
rendo la Puglia, e Capitanata, e Basilica- 
ta, ogni cosa rivoltarono, mettendo a sacco 
le terre, che facevano resistenza, come Spi? 
nazzola, Lavello, Mendorvino, Mooteme? 
Ione, Guaragnonc , ed altri luoghi. Sole 
queste terre si tennero che non niellaro- 
no, perchè aveano fortezze, c presidio dei 
Francesi, Gravina, Montepeloso , Melfi, 
Troia, Barletta, Trani, Moffetta, Bitonto, 
e Bari. Foggia, volendo .ribellarsi, fu po- 
sta a sacco, e rovinata da Guglielmo da Pa- 
rigi, e cosi alcuni luoghi; di Capitanata ». 

Morte di Corràdiko— T emendo il re 
Carlo di nuove rivoluzioni , finché que- 
st'illustre rampollo fosse in vita , , detenni? 
nò di farlo morire assiem cogli altri di- 
stinti prigionieri. Quindi volendo conser- 
vare un'apparenza di giustizia convocò in 
Napoli nel giorno 26 ottobre una Giunta 
di 37 magistrati e politici con fiutei-vcnlo 
di due sindaci di ciascun luogo del re- 
gno (1), senza riflettere che i re non pos- 
sono esser giudicati .dagli altri re ,. e che 
soltanto a Dio hanno da render conto delle 
proprie azioni. Pertanto Carlo propose 
loro qual risoluzione dovea prendere dei 
prigionieri suoi. Molti che volevano pia- 
cere ed adulare, dicevano: « clic sin tanto vi 
restasse qualche testa della Casa di Syevia > 
Ja corona sarebbe stata sempre in pericolo 
sul capo di Cario, e de’suoi figliuoli : clip- 
più cne il vincitore non era tenuto ad 
usar misericordia al vinto in tempo dub- 
bioso della sua persona, o del suo stalo #. 
Roberto di Bctbune conte di Fiandra di- 
ceva in contrario, « clic Carlo si dovesse, 
unicamente contentare della vittoria , e 
die dopo esser la spada riposta nel fode- 

» di Capua, c di Salerno comultarono che Corrodine? 
» uioriuc 0. 


ro, era crudeltà il far morire i vinti ; die 
questo giovane principe non avea commes- 
so altro errore, se non di aver voluto rac- 
quislare quello , die credeva appartenere 
all'imperatore Federico suo avolo. Che se 
la impresa di Corradino avea avuto fonda- 
mento sopra la necessità di posseder il suo, 
era stata giusta ; se sopra l'ambizione d'u- 
surpar l'altrui, era già stata castigata dalla 
rovina della sua armata , e dalla perdita 
della sua libertà: clic la tenera età sua me- 
ritava compassione , c la memoria e gran- 
dezza della sua Casa, onore e rispetto: che 
considerato come prigioniero di guerra , 
non poteva esser trattato, se non per legge 
di guerra , la quale non ispande sangue , 
meno che nel fervore del combattimento, 
ed in tempo, che la spada snudata non di- 
stingue persona alcuua : che il diritto della 
guerra non si stende più sopra la vita, ma 
sopra la libertà; e che quella crudele ser- 
vitù , quale fa schiavo il prigione , o non 
s’ammette fra'fedeli , o pur dalla stessa ca- 
rità Cristiana è affatto esclusa (i) ». 

In somma il giudizio fu questo: Che 
Corradino e Federico di Baden , duca 
d'Austria, insieme con dodeci altre perso- 
ne , fossero condannati alla morte , per 
aver turbata la pace della Chiesa, la pub- 
blica tranquillità del regno , usurpato il 

f 

, f*)Gro«k», Gentile, e tutti gli scrittori della ragion 
pubblica riconoscono i diritti del vincitore sulla vita 
uel vinto. Scusano quegli scrittori la condotta di Carlo: 
la difende acerrimamente Alberico Gentile ( nativo 
della Marca d’Ancona ) , il quale avverte; che mal si 
pppone da Corradino l’ eguaglianza dc’diritti , poiché 
il vinto in man del nemico non è mica uguale al sud 
vincitore , alla di cui vita insidia: Quae rum ita ■ fiat , 
non vituperes natte forte Caroli Regia Nctipolis sen- 
ien turni, qua Conradinus necatus est. Xeque apte de- 
ci u maini t ipSB P^HF.U /.V P. Ili KM SO .V H ARKRK I M- 
v unirsi ; narri Ponti/ex Roman u* rrscrìpstt se non 
impedire , quominus lege ageretur in Conradinum, et 
non paresi pittori v ictus et raptus. . . . P mete rea nec 
videri (làbium potest, quia virturus fuisset intutissi- 
mus Carolai, si Conradinus vixissel. Sunt entra Sca- 
poli tani sem/ter Italorum omnium maxime, cupidi re- 
rum novarum adpetentissimi , ut prudentes Ristorici 
contcxtantur. 

Ergo consultili a Carolo idem Pontifex , ut bre- 
vissime , ita sapide re spanti it , Moni Cos radisi 
riTA Caroli — Cita Con radisi mori Caroli 
( ut Guicciard. lib. t. cttp. J. Collenut. hb. /f^J Non 
sono stati ben informati quegli scrittori che dissero 
essere stato Carlo .sollecitato a si barbaro regicidio dal 
papa Clemente. Conte mai uscir potrà un sì reo sug- 
gerimento dalla bocca di un papa , c di un pa|»a conte 
Clemente IV, che di«-de non poche prove di austerità 
c di moderati costumi ? Del resto è lacilc il supporre , 
che Carlo, senza essere in contraddizione colla sua in- 
dole e col suo carattere, a fin d'autorizzare in qualche 
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titolo di re di Sicilia, c cospiralo contro 
la vita e gli stati del vincitore — Il solo 

Ì (residente nativo di Provenza ardi di con- 
lannarc Corradi uo; gli altri uou osarono 
assolverlo nò condannarlo: tutti stettero 
in un timoroso silenzio. Niente giovarono 
al Ti ri felice principe il favore de’ popoli del 
regno, i diritti della sua nascita, la memo- 
ria degli uomini grandi ond’ era uscito, 
l'interesse che ispirava il fiore dell’età ed 
il valore, non che la pubblica compassione 
alle disgrazie. La sorte sua infelice era or- 
mai decisa nell'animo del suo nemico. Ro- 
berto da Rari Prolouotario del regno for- 
mato il processo lesse a Corradino la se- 
guente sentenza di morte (a). 

Viri pracscnlcs , Conradinus istc,Jilius 
Conradi rcgis , imperatori Friderici pro- 
gcnics , de Alcmannia surgens , arma non 
licita iruluit, in Rcgcm nostrum prolcrviit, 
scductor crat popoli Regni sui , nitcns in 
alien am messem falcetti immittcrc distra- 
ete arti. Cuoi antan irrucret , gcntem no- 
strani fortuna plaudente devici, sed ope- 
rante Rcgis itulustria , viclor a vieti gla- 
dio supcratur , et ecce qui vinci non cre- 
dit , vincente jurc viclus ante Rcgis tri- 
bunal adduci tur , cnjus specictn defor- 
mare creduli , et figurata. Et ideo per- 
missione Pontificarti, et sapicntum ac scri- 
molo la sua crudele risoluzione , e di minorarne l’or- 
rore avesse ad arte divulgata una tale voce , onde no 
fosse provenuta la fama ilei fatto, giacché di null’altro, 
che di semplice fama e di udito (la altri attestar pos- 
sono gli bcrittori. 

— In fine poteva esser , che Clemente avesse detto , 
che, se Corradino viveva, la vita di Carlo stesse a grau 
rischio; ma non segue , che per ciò dovesse Carlo far 
morire Corradino così vilmente per man di un boia. 
Poteva agire come i Romani trattarono IVrsco ultimo 
re di Macedonia, e Tiberio i re d’Armenia e di Tracia. 

( 2 ) Il Bcatillo storia di Bari lib. 3. pag. i3f> scrisse 
che a’suoi giorni vedovasi nella Chiesa di S. Niccolò di 
Bari il sepolcro di esso Roberto con lo stemma di sua 
famiglia e colla seguente iscrizione corrosa dal tempo: 

Expletis numeri s Robertus Kiuriheliae 
Mie jacet ex tremo functus honore die. 
lhc Juit , et Rcgis consultar , et omnia solus. 

Et sibi dum vixit , favi t uterque pvlus. 

Post obitum faveant sua sic felina fata , 

Qui luca possideat haec sibi morte data. 

Argomenta poi lo stesso autore essere quel magistra- 
to appartenuto all'antica e nobile iamiglia Chiari- Elia, 
che corrottamente fu chiamata Chiurlia. Infine di aver 
avuto più figli, il maggior de’quali chiama vasi Ruggie- 
ri ; di essere stato feudatario di Modugno a titolo di 
Contea; e che quella Terra lasciò poi in testameuto alla 
predetta Chiesa di Bari. 
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barutn consiliis , in cos scntcntiam , tam- 
quam in practlonts, proviti il prac senti* ju- 
liieii arbitcr promulgandnm . Nos aul/iori- 
tute nobis pracslita scntentiam ipsant pro- 
ferente s in s cripti*, nomine , et prò parte 
serenissimi Regi* Caroli , dictos Conradi - 
riunì et socio s cius prac sente* tamquarn in- 
vasore* , et alterili s juris praeiloncs , capi- 
tali scntcntia duximus ferie mio s , ita quod 
ab ipsa scntcntia rcsilire non possint, sed 
statini tolalitcr in conspcctu omnium mo - 
viari tur, — 

A tale sentenza Corradi no rispose; 

Crcavit me Deus in sui sìmilit itili ne m , fa- 
cicns me mortalitatis participcm , idcoquc 
juste morior , sed injuste condannar ; ad 
jura e nim sacrorum progenitorum meorum , 
et ad hereditatis pattine dig aitatati oculos 
meos manifeste consultus apcrui. Quae- 
rantur corda patrum meorum fidclium , 
quorum ovilia , quorum opcs proavi Reges 
et miscricors Gcnitor ampliavi t; quacratur 
eonscicntia magnatimi , et principimi Or- 
bis Tcrrac , si mori debuit innoccntiac fi- 
lili* dutn ad jura provocaretur domestica 
hereditatis pa trine, quac nniisit \ et si nulla 
dignus fue rim venia , iis saltati indù Igea- 
tile no bil ib us , quos insanie s contraria mi- 
ài fortuna dclusit ; ipsos cairn laborutn , 
et itincris atei feci socios, et amico* ; nurn - 
quid cjjicicntur participcs mei funeri s , 
( proli dolor!) et cruori* ? Quod si rogatio 
facla prò cis desierit , hurniliter peto , ut 
in me prius feritori s gladius irritai, ne fi- 
nii* invitti s p aliar, postcrior sociis : quos- 
que vitae socio s habui vobis miscrantibus 
comi te s habeam scpulturae (i). 

Una sì atroce sentenza pronunziata dal 
Protonolario , produsse cotanta indigna- 
zione nel cuore di Roberto di Belluine, ge- 
nero di Carlo, clic posto mano allo stocco 
ferì gravemente quell’ uflizinle. 

.Non pochi preparamenti ordinati fu- 
rono all orribile tragedia, e che sembra- 
ci ) Leggìi la sudetta sentenza, e risposta di Cor- 
rodine presso lo storico Bartolomeo «Li Ncorastro — 
Il Summontc all' incontro riferisce chi* Corrodine, 
udita appena dal l’rotonotario la sentenza della sua 
morte rispondesse: Serve nequam, tu reum feristi fi- 
li uni Regi* , et nesris par in jtarein non Ini he t im [te- 
rni in ; vai (pianto dire; — Servo ribaldo hai condan- 
nato il figliuolo del Re, e non sii tu che IVguale con- 
tri’ l’eguale non ha iui|KTÌo alcuno ? 

(i) C 'finirne. / ’ erotte ns. a pud Muro tur. rcr. Italie. 
St nptor. tv. H. 


vano invenzione a (in «li prolungare , e 
render vieppiù sensibile 1 amaro colpo 
agl’infelici. Finalmente nel giorno 26 ot- 
tobre fu innalzato un palco nella piazza 
del Mercato di Napoli avanti ni monistero 
del Carmine a vista di un immenso po- 
polo, ebe piangeva e fremeva insieme per 
compassione. Arazzi di velluto cremisi fu- 
rono distesi sili luogo del patibolo — Car- 
lo non arrossi di essere dall’ alto di una 
torre intrepido spettatore a sì liarbara ese- 
cuzione, e di veder co’proprt occhi spar- 
gere il sangue de’ suoi nemici (a). Pria di 
essere le illustri vittime tratte al supplizio 
si menarono in una cappella addobbata 
di gramaglie ove gli si fecero praticare 
tutti gli uffizi della lteligione. ludi perchè 
più amara fosse l’angoscia dell’infelice Cor- 
radiuo, si volle fargli pria mirare il fiero 
spettacolo della decapitazione di Federico 
di Baden, duca d’Austria ( 3 ), di niuu al- 
tra reità colpevole che di aver seguitato il 
suo cugino alla guerra — Corradiuo rinvi- 
gorì il di lui coraggio : si piegò a racco- 
gliere la sua testa e teneramente baciando- 
la, calde lagrime gli versò sopra, dicendo: 
« Povero mio cugino io vi ho trascinato 
» a questo termine , e svelto dal seno di 
» vostra madre per condurvi alla mor- 
ii te (4) ». 

Corradi no poi dopo aver sostenuto sino 
agli estremi la dignità del suo carattere , 
posato sulle ginocchia, e chiedendo a Dio 
perdono de’falti suoi, pronunziò gli ulti- 
mi detti : Qual tara, mia cara Madre il 
vostro rammarico a si funesto annunzio ? 

Indi sul palco stesso dopo aver rimpro- 
verato il popolo muto ed indolente di ne- 
ra ingratitudine, e giustificato se stesso di 
nou aver impresa guerra alcuna ingiusta, 
che a solo oggetto di riacquistare il suo 
proprio regno, gittò un guanto ( v’è chi 
dice un anello) in mezzo al popolo, legan- 
do la sua coroua a chi la saprebbe vendi- 

(5) Federico di Radei], siccome divisammo alla pagi- 
na 201 in nota, era nato da Enrico figlio di Federico 11 
imperatore. Di tale opinione fu il Caruso, il Summontc 
ed il Troyli. All’incontro eli scrittori Tedeschi ci dico- 
no essere stato egli figlio di GcUruda c di Ermanno V 
marchese di Biìdcn. In ijualuntpic modo, nnr che la 
testimonianza degli scrittori Tedeschi sia di migliore 
appoggio. 

( , ) li Summontc e Fandolfo Co! Irti uccio scrissero clic 
la testa di Federico pronunciò due volte il nome della 
B. Vergine. 
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care. Enrico Dapifero raccolse questo pe- 
gno, il clic fu interpetralo come un’scgno 
(iell'iuvestitura (i), e recollo al re Pietro 
d’Aragona , che ricompensollo cou accor- 
dargli in privilegio di usure lo stesso stem- 
ma dei sovrani Svevi. 

Consumato l’atroce regicidio per mano 
del carncGce, immediatamente furono de- 
capitati Gerardo di Pisa, Hurnasio cavalie- 
re Tedesco, Riccardo Uebursa conte di Ca- 
serta (a), il conte Guallcrano , e'I conte 
liartolomeo con altri tredici distinti per- 
sonaggi. Il carnefice, che troncò il capo a 
que'principi, peri egli stesso per mano di 
un altro carnefice, affinché (dice Bronto- 
lile ) non potesse vantarsi di avere sparso 
rosi nobil sangue — 11 solo D. Enrico di 
Castiglia fu condannato a perpetuo carce- 
re; e cosi a mano a mano la pena di morte, 
del bando, e della confisca ebbero a soffri- 
re più migliaia di persone, in varie Città 
del regno, che aveau osato prender le parti 
di Corradino. 

(1) V’è chi dubita che il guanto o «nelle gittatì (la 
Corradino al popolo in seguo d’investitura sia stata in- 
venzione di coloro, che a tempo degli ultimi Aragonesi 
e degli Austriaci scrissero le vicende delle Sicilie, per 
dar colore a quanto operarono poscia gli Aragonesi. Il 
Giannonc tale questione non la decide nè la rigetta, ma 
la lascia in |>alx>|o al lettore. Senza entrare iu Utla disa- 
mina diremo che il Muratori appena ra portata la sen- 
tenza di Corradino , sfugge di icrmarsi al guanto , ed 
«tranello. Il Colleuticcio , il Summontc, Enea Silvio, 
Desolilo, Aventiuo, Crusio, Struvio, Tentaci non era- 
no contemporanei agli Angioini, ma scrissero molti se- 
coli dopo: nè la maggior pai tedi essi scrittori locali fu- 
rono*, nè locali possono considerarsi il Maurolioo, 1 ’ I ri— 
veges c gli altri Siciliani che sono por railèrmativa: vale 
h dire che i Napoletani, du'quuli gli Esteri avrebbon 
dovuto sapere, nmrttonsi agli Esteri, c questi agl'ita- 
liani. A buon conto chi nomina il guanto, chi l’anello, 
chi rinvestitura, chi l'istituzione di erede, chi il lega- 
to, chi Federico di Castiglia, chi Pietro d’Aragona, chi 
cutrambi e chi altri. Per convincersi basta riscontrare 
i succe una ti scrittori per osservarne gli svariati senti- 
menti. 

(2) La nobile famiglia Uebursa di A versa fu parmi- 
giana ed attaccatissima alla Casa Sveva pe’ benefizi ri- 
cevuti dal re Manfredi, da cui era .stata principalmente 
ricompensata di molti beili feudali e burgeusatici. Già 
vedemmo innanzi nell'anno 1040 Ricco! rdu Uebursa 
conte di Caserta aver impaluuita Violante figliuola na- 
turale di Federico 11 . Lo stesso Riccardo e suo fratello 
Pietro, uniti conCorrado Capece, Elia dlCapua ed altri 
feudatari tennero contro Carlo d'Angiò alla conquista 
dell’ regno: ma allor quando la sorte delle armi fu assi- 
curata nelle mani dell’Angioino, molti di detta làmi- 
glia scamparono dal regno, e fra essi il Mirceunato Pie- 
tro Rchnrsa. Tuttavia due sue iigliuole Kteua e Siili— 
sfora cadute nelle mani del re Carlo furono rinchiuse 
nel moiiistcro di Donna- Regina di Na|toli, trovandosi 
notato il pagamento di once tre mensili per alimento 
di cs>c ( Ex regoli. in 6 y. lit. A. Jol. j/t'i et Ut. C. 


I cadaveri di vittime cosi illustri rima- 
sero alquanto tempo insepolti nella piazza 
del Mercato di Napoli, sinché il re Carlo 
permise di porsi sotterra : Juvcnili ergo 
sanguine in poetilo crudelilalis absorto , 
ad tcrram dcjcitur pucritia, et perdita est 
juventus, Insignes tranci jaccnt cxanitnes , 
et dilapsae ccrvices , et capita sinc voce. 
Madcl terra pulchro cuore diffuso , tabet- 
11 uc juvcnili sanguine cruentata. Jaccnt ve- 
lali Jlos purpurcus improvida falce succi- 
sus. Decori artus accphali non tuntulantur , 
sed humantur corpora sic obtruncala. La- 
pidimi cumulus objicitur loco tumuli, cuiiis 
cmincnlia usijuc hodic subtcrratorum osten- 
tili cuilibct scpulturam. Quampiam habet 
opinio pluriinoruin , ijuod Fralrcs illius loci 
ex devotione vcl piclatc materna duoli sivc 
prece preciovc corninoti ossa Conradini 
clandestino cxkumavcrunt , Mairi misera- 
bili destinarunt. (a). 

Sul luogo stesso ove fu giuridicamente 
trucidato Corradiuo , fu innalzata una 

fot. 307 v. ) L’anzidetta Siuisfora fu poi maritata a 
Gentile Sangiorgio milite — 

Da' pubblici registri si ha che il pronominato Ric- 
cardo Rrhursa conte di Caserta fuggendo anch’egli lo 
sdegno del re Angioino, fu sorpreso in Napoli di notte 
teni|M> da un certo Andrea Juutolo popolare Napole- 
tano. Questa perfidia fruttò a quel meschino plebeo il 
privilegio di esser creato uomo nobile, mentre i prin- 
cipali baroni del regno tolleratisi da Carlo degradati 
per la loro infedeltà. Emme il diploma: 

Caroli'* ttc. Universi s prue se n ter lìferas in - 
spectuns: ()u ut Andreas Junctulas de Hapoli Mnie- 
staii nostra exposuit supplican ilo, quoti cum ipse se ra- 
pe r/idel iter se gesserit erga Maiestatem nostrum, nec 
unquarn a fide nostri Cultrtinis deviavi t, /.ir vo cae- 
P is set Riccardi m db Rum us a provitorem jvo - 

STRCM rN CinTATR SBAP . JfOCTIS TEMPORE CI M 

TUGìbbat — C um Terras feudale s teneat in Civitate 
proctite tu, corife rendi sibi , et suis boere dibus cum M i— 
litibus Ci vitati* praedictae in omnibus nostris servitile 
dictas Andreas, et haeredes sui conferir; curri nulitibus 
teneantur: qua re fidelitati vestrer ec. quatenus de tute- 
lerò nuli us sii, qui ipsutn , et haeredes suos conferve 
cogat in otruidius nostris servitiis, nec cura mihtibus 
prtrdictis — Datura Seap. die j 8 oetobris XI 1 I In- 
dia. ( Ex r’g’st. Caroli l.signat. in ari. 1 jdq Ut. D. 
fot. toJ.J — Morto esso Riccardo col capo mozzo nella 
piazza del Cannine, il Contado di Caserta fu donato dal 
re Carlo nel 1269 a Guglielmo di Bcaumout coll’ an- 
nuo provento di 129 once e 7 tari sulla città di Caserta: 
sulla città di Cesa 1D9 once — sul castello di Ducenta 
(in tcnimcnto di S. Agata de’ Goti ) 62 once e 8 tari — 
sul Castello di Mommo , 1 once 0 2(i tari — sul c niello 
di Limatola i 5 o once e 3 tari — sul castello di Lauro 
2t5 ouce — sulla Terra (li Molitorio 126 once— sul ca- 
stello di Strigano once 5 o.* — Sembra in fine che 1 illu- 
stre iàmiglia Uebursa siasi estinta verso l’anno i.’Hifi 
iu persona (li Unircelo Uebursa ohm dorntnus feudo- 
rum in Aversa , et in Munitane ( Marigliano). 

( 2 ) Malaspina loco ci taf. Itb. Il r * caj>. tó. 
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colonna sulla quale fu scolpilo questo di- 
stico: 

jf sturi* ungue , Leo pullum mpiens jfyuilinum 

Hic depìuntavit, acephulumque dedit. 

Nel 1 35 1 Domenico di Persio Napoletano, 
mal vedendo che un luogo bagnato dal re- 
gio sangue veniva calpestato dalla gente , 
ottenne da Giovanna I, di poter edilicare 
una piccola cappella ( dedicata alla Cro- 
ce) che piantò sulla descritta colonna. 
Dessa chiesetta nello scorso secolo fu di- 
strutta per isgomherare quella spaziosa 
piazza , e per fondarsene un altra assai 
più bella dall'altro lato. Fece dipingere le 
mura a fresco con tutta la sanguinosa sce- 
na , c rimpetto alla Cappella fé situare la 
statua della regina Elisabetta di Baviera , 
che poi fu trasportata nel chiostro del Car- 
mine (presentemente vedesi mutilala e de- 
positata nel Museo Reale Borlionico nel 
magazzino degli oggetti e frantumi cosi 
delti inservibili ). 

L'ultima scena di sì tragico avvenimen- 
to fu l’arrivo della regina Elisabetta di Ba- 
viera, madre di Corradino, la quale avendo 
accumulato gran somma d’oro e di argen- 
to per lo riscatto di suo figliuolo, indiriz- 
zossi a Napoli , ove nel viaggio intese la 
tragica di lui morte. La pietà ed affetto 
materno mossela a proseguire il camino , 
per rendergli l'ultimo tributo di lagrime. 

Approdò ella in Napoli su di una nave 
nella piu luttuosa apparenza, tutta coperta 
di nero, sì le bandiere, che le vele ed ogni 
sartiame — Invano l’arcivescovo di Napoli 
implorò a di lei nome un onorevole tom- 
ba peH’eslinlo: Ciò risvegliarebbc (rispose 
freddamente Carlo) lo sdegno della nazio- 
ne Tedesca, cd un titolo sopra attcsta co- 
rona. — Infine, la dolente regina Elisabet- 
ta ottenne che le spoglie del suo figliuolo 
Corradino fossero trasferite sotto 1 ' altare 
maggiore della Chiesa di S. Maria del Car- 
mine. Convertì ella i suoi tesori in far rie- 
dificare ed ampliare quella Chiesa c con- 
vento. 11 cadavere di Corradino e quello 
di Federico di Baden furono rinchiusi in 
due casse di piombo; sulla prima vi fu scol- 
pito a. c. c. ( Regis Corradini Corpus ) , 
e sull’altra n. r. c. ( Vucis Friderici Cor- 
pus). 

Asscrisccsi che nel 1G70 fu trovato un 
marmo sepolcrale in tre pezzi sotto d’ un 


terrapieno dello stesso convento ; sospet- 
tandosi che la medesima regina Elisabetta 
ve l’ avesse fatto situare. Eravi scolpito a 
caratteri svevi di quel tempo ( che altri 
malamente scrivono gotici o longobardi ) 
tale iscrizione: 

Is FORTI) X ATO ReGVM FATO 

PrOSPERIS AltUORrM EXORDUS CoXRADI- 
xvu Svevvm, et Fridericvm de Avstri a, 

FAR I AttlMO , PARI RETATE, COXJVXCTOS AD 

avitam Rechi Ne a polis coroxam ai.li- 

CIEXTI, QUI MOX IN VICTORIA VICTI, APVD 
PALMAS LVCTVM, PROPE TROPHABV U FVGAM 

experti ; Tandem infavsto belli exitv 

AMBO CAPTI , AMBO VX A CAROLI AXDECA- 
VEXSIS LECE DAMNATI , TRIVMPUALI PRO 
TBROXO FERALE THALAMVM , PRO SCETTRO 
SECVRIM ADEPTI, MIC PRO AV LA TV MV LV M * 
VII. Kalexd. Novemb. MCCLXIX. 

Con questa odiosa e ferale esecuzione 
restò spenta in Corradino la chiara e no- 
bilissima casa di Hohenstauffcn , che per 
linea mascolina e femminina discendeva 
da 'Clodovci e Carolingi di Francia, e dai 
duchi di Baviera. Sopra tutte le altre case 
Dinaste di Europa ella contava più impe- 
ratori, re, principi e duchi, i quali, dopo 
aver governato l’ Imperio per i :5 anni , 
dominarono la Sicilia per quasi settanta — - 
Estinta parimente rimase in Federico fi- 
lio d’Ermanno V marchese, c di Geltru- 
a diBaden, la linea de’ vecchi duchi d’Au- 
stria : laonde nell’anno seguente 1269 Ot- 
toraro II , re di Boemia , divenne duca 
d’ Austria pei diritti di sua moglie Mar- 
gherita , sorella di Federico il bellicoso, e 
cugina del decapitato Federico. Gli Stati 
di Baden furono nel tempo stesso ereditati 
da Rodolfo zio del medesimo , e quindi 
nel 1288 passarono ad Ermanno figlio di 
Rodolfo, che intitolavasi conte di Baden. 

Qualche tempo dopo la morte di Cor- 
radino pretesero i Tedeschi , che un gio- 
vinetto appellato Stock , figlio di un ma- 
niscalco, fòsse Corradino, c che invece di 
questo si fosse sostituito un reo sul pal- 
co di Napoli. Ma Stock non giudicò a 
proposito il sostenere lungo tempo un sì 
pericoloso personaggio, e da se stesso se ne 
ritornò (secondo riferisce Calmct ) alla sua 
incudine! 

— Disfatto che si fu Carlo de’ suoi ne- 


mìci e rimasto sema contrasto sovrano di 
una splendida Monarchia, signore d’An- 
giò, della Maine, della Linguadoca , e di 
buona parte del Piemonte, senatore di Po- 
ma, e vicario della Toscana vacante l'Im- 
perio, proccurò di rimunerare tutti quelli 
elee l'aveano sostenuto si Francesi che re- 
gnicoli. Egli dispensò loro titoli , feudi e 
signorie a spese di tanti nitri parte uccisi, 
e parte proscritti; fra quali molti fatti ap- 
P' ccare in J'urcis altioribus ec. 

Donò a Rodolfo de Inquilont milite e 
castellano del castello deli Ovo di Napoli 
la terra di Baiano e la quarta parte del 
castello di Quagliata (in Principato Ci- 
tivi ): (jmr fuit tjuond. Nancrij tic Bayano 
proditori s in Principato prò un. valor, un- 
dar. 0 , et tarcn. io — A Goffredo de Join- 
ville milite, fu conceduta la città d'Alife, e 
la Terra di Carinola e di Rocca Mondrago- 
ne — Ludovico de Rohcriis ebbe il castello 
di Morrone presso Caserta annui valoris 
ime. 4 <>- Amen code S.CIarocbbe Limatola, 
per once 80 — Filippo de Villccublay eb- 
be le Terre di Pretella, Capriata, Letino, 
Peata, e di Gualdo in Terra di Lavoro — • 
Gualtieri di Allieto, (<l’ Aulnay) siniscalco 
di Provenza, tenne la città di Teano del- 
la unuo valore di once 120 ; il di cui fra- 
tello Giovanni fu signore di Pietrasccca , 
di Qimpochiaro e di Castel petroso (1). 
Rainaldo Galardo ebbe Arpino dell’ an- 
nuo valore di once 100 — Roberto de Cor- 
na}- ebbe Pesco Cervario con Villa di 
S. Pietro c Calvello — Boccardo di Meino- 
renejr ebbe la città col castello di Boiano. 
tiarrasio di Barrasio ebbe Macchiagodena, 
S. A polli nara et certam partem in S . Pilo 
de Baiano — Eustachio ile Ardicotirl ebbe 
Loratiuo e Rocca Rodobono — Ansaldo de 
Lavandai-io ebbe Triveuto — Gualtieri de 
Villers ebbe le Terre di Castagna c di Roc- 
cavivari — Giovanni di Brussone ottenne 
la Terra di Castiglione (in allora posse- 
duta ila Odorisio e Gualtieri ribelli del- 
la città di Aversa — La città di Vena fro 
In conceduta a Giovanni de Joinvillc 
— Ad Oddone de Soliaco furon date le 
Terre di Castellaueta, di Genosa e di M .is- 
sa fra — Guglielmo Stendardo (Etcnditrd), 
maresciallo e grande ammiraglio del re- 
fi) lire Curio lliloriòrjuitulia (J invaimi SiniHlVtto- 
rono, Cast tri petroso e la terza parte «lei fa . 4 elio diS. Mas- 
simi» e di C.iiuporhiaro per l’ animo valore di 20 ance. 

Camera .Inutili l'ol. I. 
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gno di Sicilia ebbe la Terra di Arpaia , 
Arieuzo coi suoi rasali, S. Antimo, Poini- 
gliann .l'Arco, Politicalo, Pepoue, Sibra- 
1110 ec.; i cui feudi erano ricaduti alla co- 
rona per riliellione di Riccardo Filangeri 
pintore seguace di Corradi no; e cosi di 
tante e tante altre persone die vedremo in 
appresso investiti di varie Città Terre e 
Castelli del regno. 

Molti baroni ribelli cli’erano stilli spo- 
gliati delle loro possessioni e feudi , furo- 
no poi reintegrati dal re Carlo II e Ro- 
berto. Tali furono Ruggieri Pagano fi- 
gliuolo di Tommaso, Niccolò Marcafdia, 
tiglio di Riccardo di Salerno , Riccardo 
da Brindisi, giureconsulto, Landolfo Ar.- 
zia di Capua e molli altri. Di quest'ultimo 
leggesi ; Landidpluis de dezia de Capua 
utile 1 inijuisitwi , ijuod rum btuulceia Con- 
tadini associavit mnltitiidincin cquilimi et 
patitimi , accasatilo ad Terroni Muniti 
Marani ( città in Principato Ultra ) obli- 
net a Hegc Carolo II indulgentiam (a) — 
Infine la marchia d'infamia clic a cagion 
della ribellione era stala applicata a' ligli 
e congiunti de’ colpevoli fu dappoi anche 
loro tolta da’Sovrani successori. Di fatto , 
noi leggiamo : Domino Tetro Morsica- 

no Canonico Bis intani , et Francisco cius 
fratt e de Bisininno assercntibus oliai tem- 
pore lurbalìonis Regni per invasionctn Con- 
radini sttborlae , tj itomi, avus paternus et 
pater cornai , cinti i/uond. Domino Pelro 
liti (fi> de Terra Jìisiniani , et Domino Gof- 
fralo de Cuscntia , aliistjtte Corradini se- 
t juacibus a file Regia deviarunt propler 
quoti mortis sitpplieium pcrlulerunt , et ipsi 
in puerili aelate rcinanserunt , et setnper 
fucrnntjidcles. Feruta ctttn fruirci ipsi in 
valgi labiis aviti paternique criniinis re- 
mansisse aspersi vidcrentur infamia non- 
nulli concives sui eoi et alias de cagna- 
tione sua coramilcm progenitornm suor uni 
notarti suis obloetilionibiis aemtdis freq tic li- 
ter impongala dictisifue fralribus ascriben- 
tcs infame titillimi, et ditti ab honoribus et 
qtfìciis excludantur in ipsornm grave tip- 
probrium ce. tane petunt renditi eis oinncin 
maculimi et infatttiatn , et fuit eis indullutn, 
ut supplicarti ( 3 ). 

In line fralle altre opere lodevoli prati- 


(,) fis K/pst. R. Sitlfr lui. ilt&.lìl. A. fui. a- 
(.1) Hx citai. Resesi, sitò anno tO J-v V II In lift, 
fot -v/l. V. 
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rate da Carlo in quest'anno fuvvi quella 
di aver fatto purgare gli acquidotti della 
città di Napoli, le cui acque potabili eransi 
rendute fangose e malsane A tale uopo 
cacciò fuori il seguente statuto UtnrER- 
sitjti Pìeapolitaxae mandatimi , quod 
impositionem ponet linciar. 100 inter ho- 
mines Civitatir Neapolis et Casalium eiits 
prò purgandis aqueductis , scu conditeli s 
per ijtios atpia decurrit ad/'ontem Fornelli 
de IScapoli, et deinde perfontes et puteos 
eiusdem ferme, qui repleti sunt sot dibus, 
luto , et limositate linde Jìt inutilis dieta 
aijua ad usuili hominum non sine periculo 
eorum ; tanto magis propter morata <fuotl 
Dominus Rex, et Gens sua tota trahit in 
Civitate ipsa, et propter salutem edam ho- 
minum , tam Civiuin quam Scolarium, et 
aliorum erterornm ad. Tcrram ipsain un- 
dique eon/iuentium ; et dieta pecunia con- 
siglici ur Joanni Siginolfo, et Sergio Piato 
de Neapoli, ani purgare etmundare faciant 
dictos aqueductus; et si in aliquibus parti- 
bus sunt devastali , et discoperti, cos bene 
reparari , et cooperiri faciant , ita quod 
aqua , quae ad praesens est quasifetida, et 
inutilis ad bibendum purgelur et reddaiur 
bona, clara , et subtilis. Quia tale ele- 

WESTVH DECET ESSE PO RUM, CIA RUM, EXI- 
LE ET PURIFICATE M (i). 

— Alla morte di Corradino si estinse in 
persona di lui il ramode'redi Gerusalem- 
me. Quel regno era stato a giusto titolo 
posseduto da' Sovrani Sveri di Sicilia per 
lo spazio di 3 f) anni. 

Ugo 111 di Lusignano, re di Cipro re- 
clamò la successione a quella corona che 
gli fu disputata da Maria d’Antiochia, fi- 
glia di IVlelisinda e di Boemondo IV , ul- 
tima figlia di Amauri re di Cipro e d'isa- 
bella di Gerusalemme — Costei come vedre- 
mo in seguito cede le sue ragioni e pre- 
tensioni su quel regno al re Carlo 1 d'An- 
giò nel 137(3. 

Or per coloro che non sapessero quali 
Sovrani occuparono quel trono di David- 
de fino a Corradino, daremo qui ili rac- 
corcio la serie ch'è la segueute : 

1. Goffredo marchese d’Anversa , duca 
di Buglione c di Lorena i.° re di Geru- 


salemme nel 1099; saggio e pio capitano, 

Clic il gran sepolcro liberò di Cristo: 

Regnò un anno, e tramandò il r-gno di 
Gerusalemme a’ suoi posteri — Il primo 
successore fu 

3. Balduiuo conte di Edessa, socio nella 
conquista e re di Gerusalemme nel ilio 
t 1 1 17=18: ebbe quattro mogli — 1 Go- 
dechilda, figliuola di Raoul signore di Con- 
ches — 3 N figliuola di Taphnuz prin- 

cipe d’ Armenia — 3 Adelaide , figliuola 
di Bouifàcio , marchese di Monferrato — 
Nessuna parola di queste Ire unioni — 4 A- 
delasia vedova del conte Ruggieri di Sici- 
lia nel 1 1 1 3 , repudiata poco prima della 
di lui morte nel 1 1 17 ( vedi la pagina tyx 
e 43 di questo volume ). 

3 . Baia uino II del Borgo conte di Edes- 
sa , figlio di Ugo conte di Rethel = i 5 
■) I l 3 1 i fu maritato a Morda, figliuola di 
Gabriele, principe di Militene in Arme- 
nia: costui per assicurare la successione in 
Melisinda sua primogenita (3) la collocò 
in matrimonio col seguente 

4 - Folco Conte d’Angiò = 1 1 + 1 r 44 - 

5 . Balduino III figliuolo primogenito 
di Folco suddetto = 12 t 1102; fu mari- 
tato a Teodora , nipote deli’ imperatore 
Emmanuele Comneno, senza averne avuta 
veruna prole : lasciò il regno di Gerusa- 
lemme al suo fratello; 

6. Almerico ovvero Amauri + 1173; eb- 
be due mogli, la primo Agnese di Courtc- 
nai figliuola di Gioselino conte di Edessa, 
e l'altra fu Maria, figliuola di Isacco Com- 
neno (scbastocrator); gli successe il suo fi- 
gliuolo; 

7. Balduino IV =3 t 1 ■ 85 senza essere 
stato ammogliato, lasciò due sorelle la pri- 
ma Sibilla contessa di Tiro e d'Ascalonne 
fu moglie di Guglielmo Marchese di Mon- 
ferrato donde nacque 

8. Balduino V; in età di 8 anni— 8 me- 
si t 1 1 85 ; alla di lui morte la corona di 
Gerusalemme ricadde a 

9. Guido di Lusignauo figlio di Ugo il 
Bruno conte di Lusignano e della Marcia 
e secondo marito di Sibilla suddetta = 1 ; 
ebbe per competitore il conte di Tripoli 


(t) Ex rrfpst. in A/vh. R. Statue in anno ii63 filala a ftnrmondn IT principe il 'Antiochia — Odierna 
ht. O. fot. . «*.• sposata a Haimomlo conto di Tripoli, ed Ivelda che lu 

( i ) 1 * ulti e figlinole di Balduiuo li furono Alisia ma* a bade*»». 
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contro di cui ebbe la meglio ; ma avu- Federico II Imperatore di Germania e re 

to quegli intelligenza con Saladino Ca- di Sicilia , cui portò in dote le ragioni sul 

litio d’Egitto, il re di Gerusalemme Gui- regno di Gerusalemme. Jolanda fu assiem 

do fu battuto e fatto prigione alla batta- col suo sposo Federico incoronato in Ro- 

glia d ’ Hittin (H87), e con esso i gran ma dal papa Onorio Ili assumendo essi 

maestri de’ Templari e Spedalieri furono due corone, una come re e regina di Si- 

uccisi, e Gerusalemme e la Palestina ri- cilia e di Gerusalemme, c l’altra come im- 

caddero in potere de'Musulmani — Guido peratore ed imperatrice de’ ilomaui — Fe- 
di Lusignano scambiò poi nel 1 191 la co- clerico , come divisammo , entrò nella 

rona di Gerusalemme per quella di Ci- città Santa a prenderne il possesso , vi- 

pro — Alla morte di Sibilla sua moglie , sitò coll’ esercito il Santo Sepolcro nel 

la di lei sorella Isabella successe alle ra- giorno seguente di Pasqua ( 18 marzo 

gioni del Regno di Gerusalemme. ìaaq) , e dopo esposte al popolo la sua 

10. Isabella suddetta ebbe 4 mariti, tarda venuta, e le ragioni su di quel regno 

cbe furono re titolari di Gerusalemme — a lui qual marito di Jolanda appartenenti, 

i Unfredo III signore di Thoron ( sen- colle proprie mani f giacché per non es- 

za lasciare prole) — 2 Corrado marchese sere stato ancora dalle censure assoluto , 

di Monferrato nel 1192, fatto uccidere non vollero intromettersi i chierici) si co- 

per comando del vecchio della montagna rollò egli per la seconda volta (1) , e di 

(vedi innanzi la pagina 159, 160); lasciò tutto mandò ragguaglio al papa , al re di 

una sola figliuola chiamata Maria che fu Francia, ed agli altri principi della cri- 

poscia regina di Gerusalemme. — 3 Euri- stianità, scrivendo; Sciatis , ijitod tlic sab- 

co, conte Palatino di Sciampagna e di Brie bali 17 Inijns mensis intravimus cumin- 

(terzo marito di Isabella) f 1197 ebbe una genti gaudio cxcrcitus Christiani preedi- 

iigliuola chiamata Alisia , la quale preu- ciani Civitatein sanctam Hicrusalem in <\ua. 

dendo in isposo il re Ugo 1 di Cipro fece Sepulcrum Dei vivenlis revcrentcr visita- 
rmela. rinunzia alla suddetta sorella pri- vimus, tainijuam Cathulicus Imperatori & 

niogenita — \ Almerico o Amami di Lu- seguenti die Dominicae IV eiusdem mcn- 

signano fralellodiGuidosuddelto, + iao 5 : sis Coronam ibi portavimus ad honorem et 

procreò un maschio che poco visse, e due gloriam Summi Regis (2). 

femmine ; la prima appellata Sibilla che Non v’ha dubbio, che la ragion dotale 
poi fu maritata a Leone I re di Armenia, di Jolanda primogenita , unita al diritto 

e l’altra Melisinda che fu moglie di Boe- della guerra , alla concordia e trattato col 

mondo III principe d' Antiochia , da cui sultano Maleck-Camel , al riconoscimento 

nacque una figliuola chiamata Maria che de’ baroni e popoli della Palestina , e dei 

rinunziò a favore di Carlo I d’Angiò le sue principi cristiani, ed al possesso, trasferi- 

ragioni ( vedi an. 1 276 ). rono a Federico II re di Sicilia le ragioni 

1 1. Maria di Monferrato unica figlino- più solide sul regno di Gerusalemme, co- 
la d’isabella e di Corrado di Monferra- me bene avvertirono il Summonte e t an- 
to, sposò nel 1210 Giovanni di Brenna nalista siciliano Inveges contro del frate 

(vedi innanzi la pagina io 5 n. 5 ) , cbe da Lusignano ( 3 ), 

ereditò le ragioni sul regno Gerosoiimi- Corrado e’I suo figlio Corradinocomele- 

tano, e nel corso di anni 27 stiede nel giltimi eredi di Federico 11 conservarono le 

quasi possesso del titolo — Da questa unio- loro ragioni e diritti su quel regno: ma ri- 

ne nacquero Jolanda, e Marta secondoge- mastospentoquest'ultiinorampollosudi uu 

nita (altri vogliono essere nata dal secon- palco , la successione di quel reame fu re- 
do letto). Rimasto vedovo di Maria, Gio- clamata da Ugo III re di Cipro (1267), ni- 

vanni di Breuna passò in seconde nozze potè di Alisia e cugino germano di Ugo II: 

con Berengaria di Castiglia. ma questa pretensione fugli disputata da 

12. Jolanda di Brenna, sposò nel I2a5 Maria d’Antiochia figlia di Melisinda e di 

(1) Scrisse il Bzovio; Ad ararti maximam acreden* 
insigrua Regia manibus propriis ex aliare detraxit , 
e rise m accinxìt, et caput die ode mal* operuit. — Vedi 
U pagina 128 di questi Aiutali. 


Google 


( 2 ) È riportata repiatola da Strucio nella Storia 
Germanica. 

(3) Summonte lib. II. cap. Vili — Iuvegca Annali 
di Palermo to. III. 
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BocntorrdoIII succcnnalo; pare il Insogno 
di un re guerriero distrusse facilmente 
ogni opposizione, ed Ugo III senza ner- 
dila di tempo sbarcò a Tiro, e vi fu solen- 
nemente coronalo re di Gerusalemme nel 
lafk), Costui ebbe per moglie Isabella 
c Yjilin (i). 

L'iti coronazione di Ugo 111 fu applau- 
dita da tulli i popoli della Palestina, me- 
no che da Mariti d’ Antiochia sua zia. 
Qwestn sessagenaria principessa era stala 
consigliala da taluni religiosi, che per ob- 
Migo di coscienza non dovea abbandonar 
il regno per la salute de’suoi popoli. Tali 
pretensioni levarono al re Ugo gran parie 
d'autorità, c di seguaci*, molli poco a 
lui devoti si valsero di questa differenza 
per diebiararsegli nemici , e Maria fece 
tutti gli sforzi per opporsi all' incorona- 
mcnlo di lui. 

Questa presuntiva principessa non sera 
giammai impegnata a vermi matrimonio, 
perchè non l avea consentito nè PAI la Corte 
diCernsuleuime, negli altri baroni della Pa- 
lestina, per non dar calore allasuaambizio- 
ne e grandi progetti — Invero, il re Ugo III 
fucoiisìgliatoa riucbiudcrlao ili un chiostro 
o in un castello, ma egli non volle mac- 
chiare la sua coscienza e'1 suo onore coi 
procedere in un modo si insensato e vio- 
lento. In line Maria d’ Antiochia priva di 
mezzi e di soccorsi si parli poi per Roma 
col proponimento di portare le sue ciue- 
rele al papa Gregorio X*, ma prima della 
sua partenza, istigata dalle lusinghe e dalle 
promesse di Fra Pietro di Manso cavalier 
Templare , e forse vieppiù dall' odio che 
portava al re Ugo IH, rinunciò a favore 
eli Carlo 1 d'Angiò re di Sicilia , tulle le 
pretenzioni ed azioni clic ave» su quel 
reame: e di questo si parlerà a suo luogo 
nell'anno 1276 di quest'opera. 

1209. Guglif.lmo di Bklmonte ( de 
Bcaumont ) conte di Caserta , è crealo 
grande ammiraglio di Sicilia = i. 

— Jnfkvdàzioni k Cokckssioni. — li. CONTA- 
DO di Ciiieti fu in quest'anno conceduto a 
liaoul de C ourlc nai ( Curtcnaccnsis ) fra- 

(i) l>» III re «li Cipro ebbe poi per omipctìtorc 
alla corona di Gerusalemme Carlo I d’Angiò re di Si- 
cilia, cui lu Puddella Maria d' Antiochia uvea minte le 
sue pretellaioni mu «pici regno, ma dopo qualche sfòrzo 
il re Carlo fu obbligato a richiamare ie sue truppe per 
rivolgerle contro i Siuliuui in arguito del Vespro — 


tello di Pietro e signore d'illicrs , c di Nc* 
vy in contemplazione dei grati e fruttuosi 
servigi prestati al sovrano Angioino = 3 . 
Ratìid ovvero Rodolfo di Courtcnai figlio 
di Roberto era sposo di A Usa di Mout/brtf 
contessa di JJigorrc c vedova di Esilara- 
to li princi pe di Chabanois . liaoul discen- 
deva in linea retta da Pietro 1 signore di 
Courtcnai e fratello di Ludovico VII re 
di Francia nel 1137 — Egli inori nell’ an- 
no 1271 lasciando erede nel Contado di 
Chieli l'unica sua figliuola Matilde (vedi 
anno 1271 ). 

— La città di Caiazzo è donata infeudo 
dal re Carlo a Guglielmo Clignelto o Cli- 
ncito : la concessione era cosi espressa ; 
Karolus ctc. Per prtescns privilegiwn no- 
timi faciinus universis lata praescntibus 
qtiaui /ut uris , quoti nos obscqucntiuni riti- 
bis merita ce. Considcranlcs igilur graia 
grandia et accepta servitili qua Gvillel- 
irt s dicltts Clisettvs , diteci us iniles 'fa- 
miliari* ct /idclis uoster serenilati nostri b 
cxhibuit , et quod ipsmn axliibiturum in 
poste rum, Civ itale ni Cai ac ir. cimi Castro 
ipsius civitatis sitata in lustitiariatu Ter- 
ne Laboris et Comitatus Molisii, cum fio- 
minibus , vaxallis , posscssionibus, vincis, 
tcrris ctillis et inculi is } planis , montibus , 
pralis , nemoribus ctc. damus , l rad inm s, 
conccdimus ex causa donalionis in pheu- 
dimi nobile juxia usus ctc. Investientcs ip - 
su ni per annidum nostrum de pracdicta ci - 
vitate et castro cimi omnia et per omnia 
ut in aliis. — Actum Melfux preescnlibus ve - 
nerab. pairc archicpiscofX) Cosentino-, Pc - 
tro Domino Bcllomontc Comitc Montis 
Caveosi regni Sicilia: Camerario, Roberto 
de Lavcna juris civilis professore, ac Juc - 
zolino de Marra magna: curice nostra: ma- 
gislro Rationali. Datimi anno Domini mil- 
lesimo duccntcsimo sexagesimo nono men- 
se septembris viecsimo sex lo cjusdem XIII 
Indictionis regn. nostr. anno V . (2). 

Alla morte di Guglielmo Clignetto losla- 
to di Caiazzo pervenne nelle inani di Gio- 
vanni suo tiglio cimi servii io sex militimi, 
un. linciatimi valoris 120 ( 3 ). Sposò egli 
Margherita cTAvcllis figliuola di Rinaldo 

I f go HI muri in Cipro a’ 7 marzo 128 * — S. Tommaso 
(T Aquino a lui «bilicò il suo libro De regimine Vrm- 

cijium. 

(a) fcx rngrst. Carni. Ut. D.Jol. 7 . *\ 

l?)\ Kx rrgvsf. Caroti Illusi ris sign. t3so Ut. A. 
fot. 5 . r. D.i un ultra carta «iella llcgia Zecca tappiamo 
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elle fu poscia grandesmtniragliodcl regno. 
« Morto Giovanili suddetto nella guerra 
» (li Calabria, ella ( Margherita ) rimasta 
w ililni pregna ottenne perciò l’anno ia|)j) 
a l’investitura dello stato così Margarita, 
» clic dal ventre, e nacque ed ebbe il nome 
» della madre maritata al conte di M arsi co 
» (Tommaso Sanseverino) portò Caia7.ro 
» alla Casa Sanseverina ( i) ». 

— Non ostante che il re Carlo fosse rima- 
sto pacifico possessore del reame di Sicilia 
perla sconfitta e morte di Corradino, pu- 
re le città di Gallipoli e di Lucerà si man- 
tennero fin’ a quest'anno, facendo svento- 
lare il vessillo svevo. Ma in poche setti- 
mane esse furono forzate a rendersi nelle 
mani del nuovo conquistatore. Gallipoli 
dopo un’ostinata resistenza fu sottomessa, 
e i\ baroni Calabresi che vi si erano ri- 
fuggili perirono sulle forche — Lucerà an- 
che dopo un fiero assedio ridotta all’estre- 
ma penuria di viveri fu piegata alla resa. 
Le sue mura vennero smantellate , ed ai 
Saraceni che vi abitavano non fu accor- 
data che la loro vita. Per la qual cosa li 1 ’] 
agosto presentatisi i loro deputali alle ten- 
de del re Carlo, con la fune al collo umil- 
mente si dichiararono suoi schiavi , ma 
il vincitore li sottopose a pagare un gran 
peso d’ oro in ogni venerdì. Molti di essi 
furono dispersi in vari luoghi del regno, 
senza essergli permesso I’ uscita , e molti 
pur se ne trovarono, che abjuramloil mao- 
mettano culto abbracciarono il Cristiane- 
simo. I Cristiani poi che si trovarou den- 
tro la stessa città vennero trucidali come 
ribelli (a). Ecco coinè scrisse il re Carlo 
al guardiano de’ passi di Terra di Lavoro 
e dell’Abruzzo: Cxholvs ec. Loysio militi 
cuslotli passatati Terra Laboris et Apru- 
tii — Citili Saraceni Luccria ligalìs in gala 
corrigiis prostrati ad terroni colla ipsorum 
nostro jngo submiserint alte et basse iuxta 
nostrae beneplacito coluntalis, maimamus 
libi (juatenusdcinccps ijitaseunujuc personas 

die il vescovo di C a lazzo fu astretto a prestare il giura- 
mento di fedeltà al mentovato feudatario: Episcopi* 
Capati a/ cogitar in rum fide li la te ni Joanni elmetto 
Capaciae Domimi s per nobile m tiuillelmurn de Su - 
bruno siriani Comite lustitiarium Terra • Labori*— 
Ex rege.it. Ileg. Roberti stgn . i 324 lit. C. / // ln- 
dict.J'ol. ,?4, v. 

(rj Cosi della Marra duca della Guardia nelle fami- 
glie ìiuparriit. colla casa Marra pag. 401 nella lamiglia 
Stendardo . Bisogna notare che Margarita Cliguetio 


293 

nostras clausas lilteras defcrcnlcs de exitu 
suo juxla tenorcin ipsaritm abirc pcrmi- 
ctas, et hoc signifìces universis eustodibtis 
libi snbditis ad custodiam httjttsmodi pas- 
suiiin deputatis non obstanlc iiaoil alias li- 
bi scripsimus ut nemiiicin absnuc noslris 
patcntibus littcris regnimi exire permute- 
rcs — natimi Liiccnac 2 S /fugasti XII In- 
dict. ce. (3). 

Monumenti — Dopo la presa di Lucerà 
il re Carlo in segno di dominio vi fece in- 
nalzare una forte torre di pietre quadrate, 
che tuttora si osserva colla seguente iscri- 
zione: 

ASSO DOMINI MCC1.XX11. DIE l LVN ... JVI.ll XV INDKT. 

risei? rvsoAiu istvd orvs 

CAH0LV5 UKX SIGILI.» riLIVS REMI rRASCI.E. 

Asserisccsi pure che lo stesso sovrano , in 
mezzo al castello fondato da Federico 11 
facesse ergere una Chiesa in onore di 
S. Francesco di Assisi. 

Pochi anni dopo il re Carlo mandò 
ad abitare in quella città la principessa 
Margherita sua figlia , e’1 suo nipotino 
Carlo-Martello; poiché troviamo notato 
un suo statuto diretto al castellano di Lu- 
cerà così espresso Castellano Castri La- 
cerate Christianoram , mandatala , i/uoil 
honorificc tractet Margarilam Jiliam no- 
strani , et Carolimi pan’ulumjiunm Caroli 
primogeniti nostri, tjui de Castro Salvatori! 
ad Mare (castello dell’Ovo) de Neap. ad Ca- 
stroni Lacerine Christianoram vadunt (4). 

La sommissione apparente de’ vinti in- 
coraggi Carlo a spingere più lontano le 
sue conquiste. Ma prima di ogni altro 
volle egli sotto differenti titoli rendersi 
padrone di tutta Italia. Già avea reclamata 
la dignità di senatore di Roma come in- 
nanzi ricordammo , ed crasi portalo colà 
a riprendere tale importante carica. Poco 
contento dell’autorità quasi sovrana ch’e- 
gli esercitava sulla Toscana in qualità di 
vicario imperiale si fece dare per io anni 

prima di sposare il conte di Marsico Tommaso Sanv- 
verino , era già vedova del nobile giovine Giacchetti» 
di Brussoue conte di Satriano ; la quale particolarità 
non è stata avvertita uè dal mentovato della Marra , 
nè tampoco da altri genealogisti, ma chiaramente si 
mostra nelle carte del regio Archivio. 

( /) Ramai. Annoi. Eccle*. an. iriy n.° qt. 

(31 /ir rege.it. sign. in an. lit. R. fot. t. 14 - <’• 

(4) Ex regest. Caroli /. sìgn. inan. 1269 lit . A. 

fot. too. t'.° 1 » a 
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In signoria di Firenze. Molte terre del 
Piemontese gli si sottomisero allo stesso ti- 
tolo, e in pari tempo tutto pose in opera 
onde divenire signore delle città di Lom- 
bardia. Queste, alla dimanda de'suoi am- 
basciadoi i , tennero un'assemblea genera- 
le nella quale fu discussa la questione , se 
si eleggerebbe il re di Sicilia per signore 
comune ? Piacenza , Cremona , Modena, 
Ferrara, e Peggio si tennero per l’aflerma- 
tiva ; ma quedi Milano, Como, Vercelli, 
Novara, Alessandria della Paglia, Torto- 
na, Torino, Pavia, Bergamo, Bologna e’1 
marchese di Monferrato dichiararono for- 
malmente ch’cssi volevano essere amici di 
Carlo , non suoi sudditi. 

La cronaca di Piacenza appo Murato- 
ri (t), che ci ha conservata questa impor- 
tante particolarità del regno di Carlo I , 
dice chiaramente, che i ministri di questo 
principe non ottennero nella dieta ciocché 
essi desideravano. Nulladimeno egli diven- 
ne molto potente in tutta la Lombardia ; 
e le città stesse che laveano rifiutato per 
loro padrone gli pagavano un tributo af- 
fin di conservare la sua amicizia , Iucche 
praticarono Milano , Bologna ec. 

— Carlo primogenito del re Carlo I è de- 
corato da lui deF cingolo militare, riceven- 
do anche il Principato di Salerno, il con- 
tado di Alesina con altre terre e castelli a 
riserba della giurisdizione criminale. Ri- 
cevè egli Piiivestitura di quegli Stati col 
diadema , coll’ anello d’ oro , e col vessillo 
siccome dal diploma di concessione 

Scriptum est Secreto Apuliac — Cum 
nos Carolo carissimo primogenito nostro , 
ut nova mililia suce primitivos honorcs con - 
grius Excclleniiae nostrae munifìcentiae 
decoremus , et haeredibus suis utriusijue 
sexus in perpetuum donaverimus , tradidc- 
rimus, et concesscrimus de libcralitalc me- 
ra et grada speciali Priscipatlm S al ersi 
cum ccrtis tcrris et locis nec non Comita- 
tcm Alesi sm. cum iiifrascriptis tantum ter- 
ris et locis, quae sunl de Comitatu ipso, 
videlicct Alexina et Precina , et honore 
Montis Sancii Angeli cum inf rascriplis 
tantum terris et locis , qua sunt de codem 
bonorc , vidclicet monte Sancii Angeli , Pes- 
ditio, Vastis, Rodio , J'ayrano cum punta- 

( t ) Rer. Italie. Script, to. 16. pag. 4 ~6- 

(■i) Di questo famoso castello ai S. Maria del Monte 
s’é latto leggiermente parola alla pagina 1&6 di questo 


no , Siponto, quoti nunc dicitur Manfrida- 
nia , Sancto Chcrico, et Casali novo, ad- 
jungenlcs cidein bonari tcrram Campi Ma- 
rini licct non sit de honore praediclo , et 
terrai alias infrascriptas , videlicct An- 
driatn cum Castro de Sanctae Mariac de 
Monte (a) cum foresta , qua non sunt de 
principati i et honore praedictis, cum certis 
baronibus, hominibus, vassallis, posscssio- 
nibus, vincis, tcrris cultis et incultis, planis, 
montibus, pratis, nemoribus, pascuis, mo- 
lendinis, aquis aquarumque decursibus, sa- 
lini s, et juribus ferri, aczari, salii et picis, 
aliisque juribus , jurisdictionibus et pcrli- 
nentiis terrarum , et locorum ipsorum , 
prout ea omnia hodie Curia nostra tcnet, 
qua de demanio vidclicet in demanium , et 
qua de scrvilio in servitium , retento vel 
reservato nobis jure exitura victualium et 
lignaminum per mare de porlubus et mari- 
tima terrarum et locorum praedictorum , 
et quoti de ipsis portubus et maritiina per 
mare nulla victualia et legutnina sine spe- 
ttali mandalo et licentia nostri culminis 
extrahantur, sai etiam, ferrum, aczarum 
et pix emantur et vendantur in omnibus et 
singulis terris et locis juxia Curine nostrae 
statutum — Investienles pracdictum Caro- 
lo u nostrum primogeiiitum per circulum 
aurcum de praediclo Principalu , et per 
vexillum nostrum de Comitatu, ac per an- 
nulum nostrum de honore et reliquts terris 
praedictis: Fidelitati tua praccipimus qua- 
terna nuntios , et procuratore s elicli Caroli 
nomine ipsius in corporalem possessionem 
omnium praedictarum terrarum et locorum 
Jurisditionis lune praediclo nomine indù- 
cere debeas , faciens sibi de ipsorum pro- 
ventibus et redditibus integre responderi : 
et rcccplo prius prò nobis ab hominibus 
dictarum terrarum , et locorum JideUtalis 
solitae juramentum , ipsum ab eis assecu- 
rari facias juxta consuetudinem Regni no- 
strijidclitate nostra , nostris et cujuslibet 
alterili! juribus semper salvis — Datum 
Neapoli die XT junii XII indict. (3). 

— Dopo di aver il re Carlo rassodato al- 
quanto le cose del Regno, recossi nel me- 
se di dicembre in Trani, ove promul- 
gò li due seguenti capitoli, de’quali il pri- 
mo riguarda la punizione del (urto, e l ai- 

volume ; e più alla lunga sarà esposto airan. 1171. 

( 3 ) Ex resesi. Caroli / signat. in an . i2jt lit. A. 
fol. aJj. 
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Ito è un indulto a favore de' partigiani di ne incrociate; allusive alla difesa contro i 
Cumulino: Maomettani — Pendeva dal collo una ine- 

1. Ad hoc nostrorum; ordinò, che pel daglia d’oro, in cui era effigiato in ismal- 

furto di un solo angustale di oro (i), ed lo un vascello a vele gonGe sull'acqua (a), 

anche per meno, il manchevole subire do- 
vesse la pena della frusta, del marchio in Resi. Casa o Corte di Carlo I d’Akgio’ — 
fronte , e del bando; ma essendo il furto 

dell’augnstale sino ad un oncia (cioè di sei Nè il re Ruggieri, nè l'imperator Fede- 
ducati di quel tempo) applicava per ca- rico furono amici del pompeggiare. Il pri- 

sligo la perdita della mano , dall’oncia in dio serbò le spoglie della Grecia pe’bisogni 

sopra veniva condannato a morte o col ca- dello Stato; e'I secondo non ebbe mai da- 

pestro , o colla mannaia. naro, che gli bastasse per sostenere la sua 

2. Nitper habitatoribus sotto la rubrica dignità con tanti eserciti in Germania, iu 

De assicurandis hominibus illorum , qui Lombardia, iu Puglia, in Sicilia ed Qltre- 

turbationis tempore Corradini ajìdc He- mare. Furono dunque frugalissimi in ca- 

gia defccerunt. Fu indirizzato al giusti- sa loro. Dc’due Guglielmi , l’uno non fu 

ziere della Terra d’ Otranto , colla da- splendido per avarizia, l’altro noi fu per 

ta di Trani del di li dicembre. Accor- non angustiare i suoi sudditi: nè di Man- 
dò con esso un amnistia generale a coloro freili si sa, che si fosse messo iuaria di un 

che seguite aveano le parti di Cumulino, gran monarca. 

c ritornati alia sua obbedienza; senza che A Carlo I d'Angiò piacquero le sfarzose 
fossero per ta I motivo molestati da 'maestri comparse in mezzo a più poderosi slanci 

giustizieri. Tra questi n’escludeva espres- di guerra. Pose egli la sua casa in Na- 

snmente i Tedeschi, gli Spagnuoli , i Ca- poli sul piede medesimo, in cui era quella 

tafani, i Pisani ed i figliuoli de Pisani co- del re di Francia suo fratello e forse ait- 
ine fautori di quel principe Svevo. Ordì- che più smodatamente, 

nò che costoro uscissero dal suo regno. Creò dunque il Siniscalco, il vice-Si- 
senza più potervi ritornare. Quelli poi niscalco ed il Maestro del Regio Ospizio 

che non erano stati ribelli , ma per solo ( contergius ) — Il gran Ciambellano , o 

timore si erano allontanati dal regno do- sia cameriere maggiore e il primo genti- 

veano ritornare immancabilmente al più luomo alla testa de’Ciamberlani , o siano 

tardi nel priucipio della quaresima del se- gentiluomini dicamera in gran numero — 

guente anno 1270, e non praticandolo, ri- Il primo guardaroba — Il primo ostiario — 

manessero esclusi dalla promessa sicurtà. Il maestro di cerimonie — 11 maestro degli 

— tj< Istituzione dell'ordine cavalleresco arresti del regio ospizio o palagio, e l’m- 

della Nave, detto d' Oltramare etici dop- traduttore degli amhasciadori ; tutte per- 
ciò crescente (doublé Croissant) . Fu crea- sone illustri con molti loro dipendenti, 

lo quest’ordine dal re di Francia Ludovi- 11 gran Scudiere col suo seguito — Il 
co IX, onde incoraggiare ed animare viep- maestro scalco — Il maestro coppiere — Il 

più la nobiltà Francese di seguirlo nella maestro panaltiere con moltissimi vallet- 

spedizione d’oltremare contro gl’infedeli, ti, o siano paggi di onore pel mangiare, 

la quale ebbe luogo nell' anno seguente. pel bere, per 1 anticamera, e per la camera 

Pertanto quest’ordine militare per la pre- del re, con una grandissima truppa discr- 

matura morte di quei santo Monarca poco venti d'inferior condizione, 

durò nella Francia; ma divenne assai illu- Il prevosto della cucina (praepositus re- 
sire ed in voga in Napoli sotto i re An- giae coquinac) co’ suoi scudieri — maestri 

gioini e Durazzeschi, e soprattutto molto cuochi, ed aiutanti in gran numero, 
favorito dal re Renato d’Angiò — La deco- II gran cacciatore — Il gran falcouiere , 
razione consisteva in un collare con cate- e sotto di essi gentiluomini di seguito, cac- 

na d’oro che teneva intrecciate delle dop- datori e falconieri subalterni, e numerosi 

pie conchiglie, e delle duplicate mezze Iu- custodi di uccelli e di cani. 

( 1 ) Della moneta chiamata au gustale s' è fatto in- (i) Vedi Faryn le Theatre d'IIonneur et de Che - 
naiizi menziona alla pag. iòti della prese ut:? opera. va Ite re tu. t. pag. 5y7. 6(ùi. 
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Il Protomedico — Il prolochirurco (i) 

— Il maestro della libreria co loro dipen- 
denti. 

Gli arcieri della guardia — Gli scudieri 
del corpo, e quelli delle stalle co’ loro ca- 
pi, c coll’alfiere dello stendardo reale. 

Il maestro delle foreste , e delle ncque. 

11 maestro massaio— il maestro dell ar- 
madure con nssaissimi loro subordinati ec. 
Tutti questi uffizi venivano occupati da 
militi e signori considerevoli e distinti. 

Quasi allo stesso modo era formala la 
corte della regina, e quella de’ pri nei pi , c 
principesse reali — Esposto qui sommaria- 
mente il lusso della corte Angioina, ci cor- 
re il debito d’ intrattenerci alquanto sulla 
nobiltà ed antichi sedili di Napoli. 

Dclla Nobiltà’ e dk’Sedili — F ra i co- 
stumi venuti in uso in Europa dopo Girlo 
Magno, il più singolare è stato forse la no- 
stra nobiltà ereditaria , die divenne l'es- 
senza delle Monarchie Europee. Nella 
confusione e nella barbarie in cui cadde 
questa parte del nostro universo, fece ac- 
cordare stima c considerazione al solo me- 
stìer delle alani. Nelle repubbliche d'Italia 
i mestieri civili davano distinzione tra i 
cittadini , ma negli altri paesi non si ap- 
prezzavano che i militi. Essi riconosceva- 
no un sovrano , o per meglio dire un ca- 

Ì io, cui promettevano il servizio pecsoua- 
e, ed a differenza del resto del popolo non 
pagavano tributo. I.c cariche civili e poli- 
tiche vennero nelle loro mani. I feudi da 
uffizi divennero benefizi ereditari, poiché 
i possessori non erano clic militi, ì quali 
formavano lo stalo politico della nazione. 
J.e loro prerogative consistevano in anga- 
riare per ogni verso gli abitanti nelle terre 
lor concedute, ed in credersi uomini di 
una specie supcriore e diversa. Cosi in 
vece ili riconoscersi i diritti di cittadino 
che faceva l’essenza del governo de popoli 
antichi, ed in vece di onorarsi le virtù del 
uomo, si accordarono le distinzioni a’ di- 
ritti del sangue, il che portò una divisio- 
ne non meno funesta che durevole nelle 
«lassi della nazione. 

L'ignoranza de’ militi nell’ amministra- 
zione della giustizia gli obbligò ad iuterro- 

{ i ) (travi pure nella i rai Corte tenuto a solilo la nu- 
trite (mutrr tarli* ) i* la levatrice; e ila una carta ilei— 
1‘ archivio tirila /.teca .volto al re Carlo 11. si legge ; 
Margaritac de Netipuli vò.tctriei Candì jaim< fr utti 


gare i giureconsulti, die con questo mezzo 
acquistarono tratto tratto un grado ueltn 
stato. Come si conoblte l'importanza della 
loro scienza, furono impiegati nelle cari- 
che civili, e si concederono loro le prero- 
gative della nobiltà, di' erano prerogative 
militari. 

Carlo I d’ Angiù ed i suoi successori 
usarono del diritto di uohililarcgli uomi- 
ni, e di migliorare cosi il loro staio civile. 

Si moltiplicarono le diverse condizioni dc- 

f ^'individui , elle sempre più stabilivano 
a divisione degli animi: si accrebbe il nu- 
mero degli oziosi, e si avvilirono gli altri 
cittadini , ch’è quanto dire la più gran 
parte della nazione. Le nostre provtncie 
divennero piene di nobiltà , e scarse di 
virtù, darti e d'industria. 

Non stimandosi altra professione die 
quella delle armi , nacque 1' uso d’armar 
cavalieri i nobili giovanetti; il che porta- 
va seco alcuni costumi. 

Carlo I d' Angiù fu principalmente as- 
sai largo e propenso in conferire il cingolo 
militare. Come ogni cavaliere che ne veni- 
va decorato soleva pagare in dono al re io 
once d’oro; cosi ogni barone avea il dirit- 
to di domandar una sovvenzione da’ vas- 
salli , per le spese che bisognavano in ar- 
marsi cavaliere un loro fratello o un loro 
figliuolo. Dovca questi difendere la reli- 
gione , l’onore, l'umanità , gli orfani , le 
vedove e generalmente rilevare la gente 
dalle ingiurie e dalle soperchierie di' era- 
no allora in voga — Si fecero molte belle e 
cattive azioni , giusta l’ indole delle cose 
umane... Siu dai primi tempi delle Cro- 
ciate i cavalieri divennero i difensori del- 
l' onore delle donne c della loro bellez- 
za; ed ognun di essi volle avere una da- 
ma , sotto gli auspici della quale poter 
militare. Si armava il giovane per le mani 
di sette donzelle; ciò fu per le donile una 
bella occupazione, poiché l’amore anima- 
va il coraggio. 11 fanatismo fu portato si 
innanzi, die taluno era cavaliere di una 
dama die non conosceva ! 

In tempo poi clic ogni cosa si concedeva 
in feudo, a fine di aversi la |>crsona del 
concessionario dipendente ed obbligata; e 

( Carlo Martelli ) , Philipp! noti nostri principiti Pa- 
rrà t mi, • tonai itti tua prtncepi Imita omnia qmc (ìtr- 
mnt futlirttt Johann! 2 » l.ntgi sita in Santo 

( Lx rcgntl. Caroli 11. iJvS-tJoò’ Iti. D.fol. no). 
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per la necessità clie si aveva «li beneficare 
molti, più feudi in uno stesso luogo si co- 
stituivano. L’uso era di farsene sopra le 
case, sopra i terreni, sopra i salari, sopra 
gli abitanti medesimi (1). La rendita di 
20 once (non sessanta come ora , ma 120 
de’ nostri ducati) formava un feudo, per 
lo quale si doveva il servizio di un milite; 
un numero di villani die si possedevano, 
e che davano la rendita di dieci once, for- 
mavano un feudo di mezzo milite; se ren- 
devano cinque once, formavano quello di 
un quarto di milite (2). I villani abitava- 
no la campagna , e differivano da’ servi , 
perchè pagavano un tributo fisso al padro- 
ne della terra che coltivavano, ed erano li- 
beri dispositori de’ frutti della loro indu- 
stria ( 3 ). Gli abitanti dati in feudo dovea- 
no esser subordinali al loro signore e soc- 
correrlo in tutt'i suoi bisogni. Ne’feudi 
abitati per ogni 20 once di rendita si do- 
veva il servizio di un milite con due uo- 
mini a cavallo, che si dicevano serviente s. 
Gli uomini del feudo , secondo i beni 
che possedevano , dovevano al feudata- 
rio prestare le sovvenzioni per questo ser- 
vizio militare, le quali si chiamavano ad- 
jutorinm : per il cl>e era ben difficile che 
da esso non venissero travagliati nelle loro 
terre. Onde avvenne che Guglielmo 1 con 
sua legge ( constitut. Qitainpturiiim) pre- 
scrisse la moderazione, e Carlo 11 con al- 
tra legge ( capitolo Comites , barones et 
fciuìa ) ordinò, che Vadjutorium non do- 
vesse oltrepassare la metà del servizio feu- 
dale. I possessori de’ feudi piani ( 4 ) non 
avendo queste sovvenzioni , davano ia me- 
tà del servizio. 11 servizio feudale era per- 
sonale, e durava tre mesi. Per una grazia 
del principe si poteva convertire in da- 
naro e questo si chiamava adhoamentum , 
adhoum, adhna. In quei tempi i feudi fa- 
cevano lo stato politico della società, ed 
erano in conseguenza di diritto pubblico. 

( 1 ) Da una rarta del regio Ardii' lo di Nflyndi «cor- 
arsi fin dove giungesse 1’ angaria de' frullatali verso i 
loro vassalli : ceco come si legge Sodili* Ilaria de 
Sua corrutissa S. Angeli Domina Terree Balneoli in 
Trincipatu Ultra prò dotano e ibi consti tufo perquond . 
Fhdippum de J am villa mìlitem virimi epos, in qua 
Terra quihbet Tastar castratura unum, et quihlx-t lla- 
ct inde ri us (forse Battiloro) gran. 4 auri te ne tur prof- 
etare, et quilibet homo tenetur decoqui faeerr panem in 
furnis, seu chban is ( t egg h ir) ipsius, et oro coctum sol- 
vere certuni pecunia 1 quantitatem — tir regest. Beg. 
Siclae sign . in an. Ut. C.fnl. 461. 

Cambrì vi umili f w oL /. 


Il principe non aveva altre armi che quel- 
le de" suoi baroni , armi incerte e perico- 
lose. Vi fu dell’ interesse a ridurre l’adoa- 
mento militare da personale a pecuniario 
per avere delle truppe permanenti ed a 

S ropria disposizione. Infine, da che i feu- 
i non ebbero V obbligo del servizio feu- 
dale, entrarono nella classe de’ beni die 
sono in commercio, e divennero di diritto 
civile. 

Le cerimonie clic praticavnnsi ncH’ar- 
marc un cavaliere, ci vengono descritte in 
un diploma di Giovanna II regina di Na- 
poli in dala de’io maggio — Manife- 

stando con esso, die il re Alfonso I cT Ara- 
gona in presenza sua , c di molti illustri 
personaggi avea cinto del cingolo militare 
un tal Polidoro Scitico della città di Co- 
trone. Noi lo trascriveremo come un mo- 
numento non meli curioso , quanto inte- 
ressante per l’epoca della cavalleria. Ecco- 
ne il tenore. 

Johaxsa Secuxda Rf.gì sa er. Universi s 
et singulis prcesentes literas inspccturis , 
tam praescntibus quatti Jiituris , et si ma- 
gri uni sit } ac sublime in geniibus Regali 
Throni fastigium ampia Divinitus potè - 
state donatum , tane tamen praestantius 
redditur in Molestale praecclsutn, rum di- 
gni , et benemeriti dccorantur , et illustran- 
tur a Principe , amne totum quod est de 
magno , majus efficitur auetoritate conjun- 
cti — Sane tpt idem Serenissimi ts et Illustris- 
simus Princeps dominus Alphonsus cadem 
gratin Aragonnm y Siciliae, Valcntiae cc. 
Rcxjilìus no s ter praccarissinms vcrtens 
sttee eccelsac considcrationis intuitimi ad 
virimi nobilem , et egregium Polùlorum 
Sculco de Civìtatc Cutroni nobili , atque 
Staturn genere eximiis , et honestis orna- 
timi moribus , virtutumque aliaruni pulero 
agrnine circuiti scriptum , et pcrlauaabiles 
rerum actioncs , in quibus virtus ipsa con- 
sistita et penditur multi/ariain comproba- 

(7) Vedi Carlo Borrelli f r index ’Seapolit. nobilit. 
in append. 

( 3 ) V. Ducànge Gloss. med . et injìmae latirtitat. 
alta parola f 'illanus. 

(4) I possessori di feudi senza» vassalli, dicevansi feu- 
di piani — 1 conti appellavansi feudatari in capite cu - 
ritie , ed i Baroni luro sulxmliuati venivano chiamati 
feudatari secundum quid. L’infeiidazione e aottoiufeu- 
dazione era sempre proceduta ibU’npprovnaione sovra- 
na. Coloro che poswdevano feudi piani , et de tabula 
non reputava usi nobili , «l i loro feudi riguardaransi 
conte allodi. 
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tinn, eidos praetcrea personali i multipla i- 
bus virtutibus aliis Du ina grafia largijiue 
insigniva, in euitis etiam personam rìotcs 
alice plnrimurn cleganter , tam naturae , 
qiiam fortunac concurrunl ; Militari ciu- 
gulo solemniler decoravit , accingens ei- 
dem ad sinistrimi latus enscni; seu giadium 
militarmi, quo per eumdem ilici} tuoi Re- 
gem pustmodum evaginalo , modesteque 
aliqunnlisper vibralo, et demum in vagi- 
na recondito, Rex ipse clarissimus desterà 
mala ipsius Polidori desterà Regia lione- 
ste tesa colapho, juxta morem, Regc digna 
vorlia promovens, hortatus cslPolidorum 
eumdem , ut praemittilur tyronem effe- 
cium , ut decenter militarem servare stu- 
deat dignitatem ; calcealis sibi inlerea per 
certos magnificos Milites calcearibus deau- 
ratis, aliisque decentibus aclibus inibi fa- 
ctis, et magnifìcis verbis dictis, qua: sunt 
in talibus et dici, et fieri censuela, in con- 
spcctu siquidem Maicslatis nostrae, astan- 
tibus ibidem Regiis Proeuratoribus , ac 
Magnatibus , Proceribus, Militibus , et No- 
bilibus infrascriptis , ridelicet Francisco 
Carosio de Capua Archiepiscopo Tronca- 
si — Marino de Turribus Episcopo Ugen- 
tino Regiis , et nostris Consiliariis — Fer- 
zano ( Sergianni ) Caraczulo de Ncapoli 
Cornile Avcllini magno Scncscaleo — Al- 
prasio de Ursinis Cancellano Regni Sici- 
liae — Federico de Monforti Comite Figi- 
liarurn (Bisceglia) — Antonueia de Campo- 
nischis de Aquila armorum Capilanio no- 
stris Consiliariis — Cornile Joannedc Fin- 
limiliis Camerario ma j ori Regio — Comite 
Henrico Ruffo — Johanne Moncada arnio- 
rum Capilanio — D. Johanne Jner de Ara- 
gonia Regio Ficegerentc — D. Antonio 
de Cordona de Cathalonia — Guillclmo 
Ravmundo de Moncada de Cathalonia — 
Johanne Bardassi de A ragonia— Fredcrico 
de Fintemilibus de Sicilia lìsserio ma j ori 
Regis — Johanne Filluragut de Falcncia. 
Garzarono de Scindo prò Camerario Re- 
gio de Sicilia, et Nicolao CurraJ'a de Nea- 
poli nostris Consiliariis ,j’amiliaribus , et 
Jidelibus , similiter omnibus Militibus , et 
quampluribus aliis Regiis, et nostris Jàmi- 
liaribus et Jidelibus in moltitudine satis 
ampia — In cuius rei testimonium praesen- 
tcs licteras exinde Jìeri , et magno pendenti 

( i ) Fm rcgeit. Jvhan . II in an. i 4 as./ol. 14. 


Majcstatis nostra; sigillo jussimus eommu- 
niri, qitas prò corion validìori roborc de- 
diinus et subscripsimus propria marni no- 
stra , rifu et obscrvantia nostrae Curine 
quibiiscumque contrariis non obstanlibus— 
Datum in Civitate Castrimaris de Stabia 
per manne nostri Johannce Regime , anno 
Dom. MCCCCXXIl , die X mcnsis Maij 
XF Indici. Regnor, anno FJIT: De man- 
dato Reginali oretenus facto in praesentia 
Regia , et omnium quorum sopra — Ange- 
lillus (1). 

Sedili — Allorché la pretesa civiltà non 
era arrivata a quel segno, inetti la vediamo 
oggidì, non v' erano ridotti, nè conversa- 
zioni, poiché le donne, che presentemente 
son tenute come l'anima di qualunque bri- 
gala, se ne stavano ritratte ne’loro appar- 
tamenti, attendendo al governo delle cure 
domestiche. Gli uomini dunque si riduce- 
vano secondo la lor varia condizione , o 
nelle spezierie di medicine (alle quali son 
poi succedute le botteghe di caffè), o nelle 
curie di notari, e molti altri ancora , che 
eraDO occupati ne'litigt, frequentavano 

f li studi degli avvocati e de' patrocinatori. 

la il ceto de’nobili, per non accomunarsi 
col volgo si riducevano negli antichi Por- 
tici, che in Napoli da vari scrittori si fan 
giungere sino a 29 e forse anche più (2). 
Questi Portici eretti ivi sin dal secolo ÀI , 
come credesi, conservavano il nome delle 
famiglie che vi erano introdotte ; come il 
Portico o Seggio de’ Rocchi, de'Franconi, 
de’ Cimbri, de Pistasi, de Marnali, de Can- 
nati, de' Ferrari, d e'Calandi, de’ Zuroli , 
AeVormignani, de Griffi, de Costatici ec. 
come in appresso vedremo. 

1 nobili riunivansi in essi per trattare 
degli affari pertinenti al governo della cit- 
tà, o per discorrere de’loro particolari in- 
teressi: onde doveano stare quasi sempre 
aperti per tutti que’ nobili che volevano 
andarci. Quindi i Portici , le Fratrie , i 
Tocchi ed i Sedili erano vocaboli sinoni- 
mi ; a differenza delle piazze che abbrac- 
ciavano nobili e popolari. La origine dei 
Portici o Sedili Napoletani è incertissima 
a cagion che niun preciso rastro ne ab- 
biamo dalla storia delle rose nostre , onde 
formare con qualche certezza non men 
l’epoca dell’ antichità da’ stabilimenti, che 

(2) Terminio apologia dì tre seggi illustri di Naftoli, 
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il sistema , etl il fine tenuto nel numero. 

Carlo I <r Angiò restrinse il numero 
«lei Portici, e fece diroccare il palagio 
Angus tale del Comune (oggi convento di 
S. Lorenzo di Napoli ) ove accoglievansi 
i nobili ed il popolo a deliberare de’pub- 
blici affari. Nel restringere il numero de- 
gli antichi Portici (i) volle che in ciascu- 
no di loro si unissero i nobili del quartie- 
re , e fra essi vi aggregò uno o più Fran- 
cesi , perchè venisse informato di quanto 
vi si trattasse. Il popolo ebbe anelli? il suo 
portico che fu poi fatto demolire dal re 
Alfonso I d'Aragoua (a). Fu questa ancora 
una porta agli onori pe’ ricchi. Ma il co- 
stume di Carlo fu di lasciar ogni cosa im- 
perfetta ; sicché non fu egli che perfezio- 
nò !' opera della total divisione. Tanto è 
ciò vero, che Uno a tempo del re Roberto 
i nobili col cambiar d'abitazione cambia- 
vano di Sedile , e taluni di essi davano il 
lor voto promiscuamente ora in uno, ed 
ora in un altro : il che fu espressamente 
vietato da esso re, con imporre che ciascu- 
no si rimauesse a far parte ili quel solo, in 
cui trovavasi da priucipio aggregato ; su 
di che avremo occasione di trattenerci più 
diffusamente in appresso (3). 

(Nelle altre città del regno contavansi 
pure molti Sedili di nobiltà, come in Ca- 
pua , in Benevento , in Salerno, in Sor- 
rento, in Sessa, in Cosenza, in Lecce, in 
Ilari, in Bitonto, in Barletta , in Trani, 
in Scala, in Ravello, in Amalfi, in Cotro- 
ne, in Tropica ec. ec. 

Al riferir «lei Tutini (4) la città di Na- 
poli era a somiglianza di Aleuc divisa in 
quattro principali rioni, ciascun de'quali 
avea sotto di se le piazze o portici minori. 
Questi quattro rioni o quartieri appella- 
vansi di Capuano, di F'orcclla, di Monta- 
gna e di Nido. 

Il primo quartiere Capuano così detto 
dalla porta e strada che menava a Capila, 
comprendeva vari altri [tortici minori e 

(1) Molti scrittori hanno auspicato che il re Carlo I 
d’ Angiò, <kI oggetto di aggregar e la nobiltà dalla plebe 
iutruducesM i sei «edili di Capuano , di Nulo, di Sio li- 
tuana , dì Furrclla, di Porto , e di Partanomi. 

( 2 ) Nel i 456 avendoli itopolo Napoletano tumultua* 
to, perchè il re Alfonso gli avea latto diroccare il Seg- 
gio o Sedile pressi» la lontana della Settaria , gli fu so- 
speso l’ingerirsi ne’pubblict a (fori; ma poi nell’entrata 
cne fece in Napoli Carlo Vili re di Francia nel i 4 q 3 
vennegli restituita una tal prerogativa ed assegnato ri 
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vicoli , che prendevano il nome da' pub- 
blici edilizi; come de SS. Apostoli, de’Fi- 
lomarini, de’ Barili, de’ Carboni, de Minu- 
tali, de' Melazzi , de fllinozzi ec. 

Il quartiere di Forcella chiamato dagli 
antichi Regione Ercolense, pel tempio de- 
dicato a quella divinità gentilesca , e da 
altri chiamalo Regione Termcnse per le 
antiche terme, fu poscia detto di Forcella, 
a sentimento di alcuni , perchè fuori in 
porta quivi vicina eran le forche pc' mal- 
fattori. Altri vogliono esservi stata lì ap- 
presso la scuola Piltagorica, la quale avea 
per insegna la lettera biforcala Y ( ypsi- 
lon ). B seggio di Forcella avea poi sotto 
di se due altri portici, cioè quello de’Cint- 
bri e de’ Pittasi. 

Il terzo quartiere detto di Montagna ov- 
vero di somma piazza , perchè era nella 
parte superiore della città (e precisamente 
nella contrada ora detta di Donna-Regina) 
fu appellata pure Regione del Teatro o del 
Foro, perchè situati nel suo distretto. Il 
seggio di Montagna oltre alle contrade , 
piazze e vicoli avea sotto di se otto altri 
portici, cioè di Talamo, de’ Mammoli , di 
Capo di Piazza, de Ferrari, d e Saliti, dei 
Cannati, de' Calmali , de’ Carmignani. 

lai quarta regione detta presentemente 
di Nido, era dagli antichi denominata Ve- 
storiami , Calpurniana ed anche Alessan- 
drina dall'abilazionc de’inercatanli d’Ales- 
sandria — Dessa comprendeva quattro al- 
tri piccoli sedili minori, cioè di Arco, 
di S. Gennaro ad Viaconiam, di Casano- 
va presso il monistero di Monleverginc, e 
l’ altro di Fonlanula nel vicolo presente- 
mente detto di Mezzocannone. 

L’antica città di Napoli componevasi da 
queste quattro regioni ; ma essendo poi 
stata ampliata, due altre ve ne furono ag- 
giunte, runa delta di Porto, e l'altra di 
Portanova. 

1m regione di Porto così detta , perchè 
vicino al mare ed all’ antico porlo della 

luogo per radunar»» nel chiostro di S. Agostino. Riten- 
ne il |Htpolo da quel tempo in poi quella parte nel go- 
verno , siccome può osservarsi dal libro ««'capitoli © 
grazie , c da’ uotaincnti della piazza di esso popolo. 

(51 Chi fosse vago (li conoscere partitamen e tutto 
ciò che conrrrnc gli antichi Sedili ui Napoli , legga le 
opere del Tutini , o del Tenntnio che chiusamente 
hanno trattato di tale materia. 

( 4 ) Camil. Tutini dell’ origine e fondazione di’ Se- 
dili di Napoli m 4 . Nap. t6+4. 
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città, oltre a molte altre contrade, racchiu- 
deva sotto di se due altri seggi o sedili mi- 
nori, l'uno detto Aquario, forse dalla fami- 
glia di tal nome, o pure per T abbondan- 
za delle acque eli erano nelle sue vicinan- 
ze; l’altro appellato Ae Griffi da un'autica 
famiglia che ivi abitava. 

11 quartiere di Portauova, detto altri- 
menti Porla di Mare, per essere presso a 
una porta che avea verso il mare fusala, 
uvea al pari degli altri portici le sue con- 
trade e vicoli , e sotto ai se due altri seggi 
miliari; fu no detto degli Acciapacci , l’al- 
tro d e Costanza ambeuue nobili e princi- 
pali famiglie. 

Il re Carlo I d’ Angiò onorò quindi 
molti nobili di essi sedili della dignità ca- 
valleresca *, e per viemaggiormeute allet- 
tarli concedè loro di potersi dividere 
Ja 6o. ,UJ parte del diritto delle mercatan- 
zie che tanto per mare , quanto per ter- 
ra in Napoli entravano; il clic servì an- 
cora per vieppiù distinguerli dal ceto po- 
polare. 

Tuttavia a’tempi del re Carlo I c li non 
era tanto difficile f aggregazione a’ Sedili 
di Napoli, poiché bastava che taluno abi- 
tasse in quella data contrada, e vivesse de- 
corosamente cum ctfnis et arniis: onde leg- 
gasi che Fusco Favilla di Napoli, Marino 
di Madio, Paolo Sebastia no, Ademario di 
Nocera , Niccolò Caunuto cd altri (i) vi 
fu rouo ammessi sol perchè vivebant cimi 
a nnis et ajuis , et contribucbant cuni mili- 
Zlbus. (a). Vi furouo intiue molte altre 
persone chi per facoltà , e chi per favore 
vennero decorali pur anche del cingolo 
militare non ostante il loro basso legnag- 
gio. Fra questi leggonsi Andrea e Mar- 
tuccio de Madio di Napoli, i quali otten- 
nero per privilegio del re Carlo I , (juod 
pus s ini militari cingalo decorari, non ab - 
stante , (juod de militum genere originati 
non tra/iunt, et (juod coti/èrant cutn N ca- 
potti a nis mUitibus (3). 

( i ) Ex r. gest. Caroli /. stgn. in an. u 6 y. lit.S.jul • 

(2) Per intendere il significato delle parole contri- 
bmlmril cimi mUitibus, bisogna sapere che allora ri- 
cevasi in Napoli per collette, ed i nobili per privilegio 
del re Carlo, pagavano separatamente da’ plebèi, ed era- 
no scritti in un registro a parte. Onde coloro che il re 
volo a aggregati alla nobiltà , gli faceva pagare , come 
gli altri nobili. Ma introdottesi le gabelle, e tolte via 
le collette, restò a’ nobili de 'Sedili il potere aggregarvi 


— Fra Pietro «li Nicastro , gran priore 
degli Spedalicri in Barletta = 31. 

1270. Filippo di: Toccy , parente del 
retarlo è creato ammiraglio di Sicilia— a. 
— Cessa di vivereFalcoue di Piiy-lìichartl, 
governatore del re Carlo in Sicilia , e va- 
loroso capitano: gli successe a quel po- 
sto Guglielmo di Belmonle ( de Bcau- 
mont )— 1. 

— Imjuisizioue generale contro i ribelli 

del re Carlo (39 geuoaro) — Per diluì or- 
dine i loro beni o feudi vennero seque- 
strati eil applicali alla corte. Fra i beni 
confiscati leggonsi quelli di Giovanni da 
Prociila di Salerno , signore dell’isola «li 
Precida, quali possedevansi da lui in quel- 
l’isola, in Aversa, iu Giugliano e Gisalu- 
ce (4), ed altra propizierà nella città di Na- 
poli, sita in Patriczano (luogo dell’antica 
regione Porla-Nobensis , oggi Portanova) 
cum parvo viridario , qua J uit Jolianius 
de Prociiia proditori s , juxta viam publi- 
cam, pcrquuiu ituriul balneum Sancii Se- 
verini, et ad domum scu viridarium Alhc- 
nasij Cicinelli mUitis , juxta doutos Gen- 
tilis, et Joannis Mocciae fratrum, et viam 
publicam per quarti iturad Judaicam et ad 
monasterium sancii Marccllini (5). - 

— Guido conte di Montforl e di Leicester 
fu maudato iu quest'anno dal re Carlo per 
suo vicario in Toscana, ove sposò una fi- 
gliuola del conte Rosso dell* Anguillara. 
Ecco come scrisse il nostro storico Costan- 
zo: « Andò Guido per vicario del re Car- 
li lo in Toscana , c ner istrada alloggiato 
» dal conte Rosso dell’Anguillara, s’inna- 
» inorò di una figliuola di lui, e la doman- 
>1 dò al padre per moglie, il quale volen- 
» fieri gliela «liede , e passò oltre iu Fi- 
li renze insieme colla sposa, e perché slava 
» col titolo di viiario, visse splcndidamen- 
» te (per un solo anno) nutrendo appresso 
» di sé buona parte delle genti del re Car- 
li lo a spese «le’ Toscani » — Il suddetto 

«logli altri, c quindi indiflcrcntemcnte cominciarono ad 
ammettere cosi i cittadini, come i forestieri ; purché 
avessero nobilmente vivuto am casa propria nel «iuar- 
tiere del Sedile , ed imparentalo oou altri nobili «lei 
medesimo. 

( 5 ) Ex regnai Caroli I in an. 1269 XII Indici. 
J'ol. t€t. 

f t ) Ex rvgesl. Caroli I sign. in an. tipi fase. 40 . 
fui. m. v.° 

( 5 ) Ex resesi, sign. in an. ij*jj Ut. E. jol. JuJ. 
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Colite Guido Monitori era figlio di biino- 
ne (e pronipote del famoso Simone di 
jMontfort seniore l’eroe della crociata de- 
gli Albigesi (1109 — iai 4 ) a cui fu impo- 
sto il nome di Maccabeo , ucciso all'assedio 
«li Tolosa nel 1318 con un colpo di pietra 
scagliato da una femmina ) — Il conte Si- 
mone di Montfoi't juniore si stabili in In- 
ghilterra ove la sua famiglia possedeva 
grandi ricchezze. Enrico 111 di cui sep- 
pe guadagnar sommamente la grazia, die- 
di -gli per moglie la propria sorella , e lo 
nominò suo luogotenente nella Guicnna. 
Governò egli per qualche tempo quella 
provincia (compenetrata ora nei diparti- 
menti Gironda , Lot e Garonna , Dordo- 
gua , Lot e Aveyron ) con una severità , 
che irritò il baronaggio Inglese; ed aven- 
do incontrato il dispiacere di Bianca ve- 
dova di Luigi Vili e reggente di Francia, 
l'ilornosseue in Inghilterra. Il suo favore 
non si mantenne lungamente: ('incostanza 
del re Enrico ed il carattere impetuoso 
del Montfort conte di Leicester non pote- 
vano far a meno di produr de" dissapori 
fra loro. Un giorno il conte Simone die- 
de una mentita al re Enrico che avealo 
chiamato traditore, aggiungendo; che, se 
non fosse suo sovrano , lo avrebbe fatto 
pentire di tale insulto ; c che egli non lo 
trovava buon cristiano. Enrico gli rispose 
in atto minaccevole: Cristiano io sono, e 
spesse volte mi confessai — Al che replicò 
il conte: Che significa la confessione, sen- 
za pentimento ? Ma il re senz'altra replica 
dissegii: D’altro non mi pentii tanto, come 
d’aver dispensati favori a un ingrato , c 
malcreato , qual tu sci ( 1 ). 

La sua destrezza , i suoi raggiri , le sue 
declamazioni contro il governo Inglese ed 
anche contro gli stranieri , benché fos- 
s’egli pure di tal numero, il suo esteriore 
divoto, il suo apparente zelo per le libertà 
nazionali, gii conciliarono l’amore del po- 
polo e la confidenza della nobiltà. Veden- 
dosi in istato di tutto intraprendere, fece 
entrare i baroni Inglesi nel progetto di ri- 
formare il governo, o piuttosto il impadro- 
nirsi dell’autorità. In un’assemblea parla- 
mentaria , a cui que’siguori intervennero 
tutti armati, aveudo il re chiesti de’ sussi- 
di, gli furono promessi, ma a condizione 

( i) Vedi Ville. Martinelli alari* ili Ili^Ililtcrra lo. l . 


che rimediasse a’disurdiiii, affida ndu il po- 
tere a persone capaci di correggerli. En- 
rico HI si sottomise a tutto ; convocò un 
parlamento in Oxford, in cui furono sta- 
biliti e sottoscritti i piani della riforma ; 
ma ben presto senti il jieso del giogo, cui 
erasi sottoposto. Non solamente mai non 
giunsero gii sperati sussidi , ma di più i 
ualtro fratelli uteriui del monarca figli 
el conte de la Marche, e della regina Isa- 
bella furono banditi dall Inghilterra come 
autori dentali della nazione. Enrico volle 
ripigliare il suo potere ; ed allora fu che 
Siinouc conte di Montfort e di Leicester si 
pose alla lesta de’ malcontenti e combatte 
infelicemente contro il proprio sovrano 
alla battaglia di Evesham, nella contea di 
fForcesler { 4 agosto ia 65 ). Il suddetto 
conte di Leicester fu trovato tra i morti ; 
e Ruggieri conte di Martimcr , dopo di 
averlo barbaramente straziato e trascinato, 
gli troncò la testa , e la mandò in trionfo 
alla contessa di Mortimer sua sposa. 

Lasciò il conte Simone di Montfort da 
sua moglie Alix de Monlmorenci cinque 
figli , fra’ quali Arnauri o Almerico che 
mori in Otranto nel ia 4 ( con un flusso 
di sangue, e'I mentovato Guido che segui 
il re Carlo d’Angiò alla conquista del re- 
gno, il quale nell’auno seguente per ven- 
dicar la morte di suo padre trucidò il 
principe Enrico d’Inghilterra nella Chiesa 
di S. Lorenzo di Viterbo (vedi an. 15171). 
— Per ordine del re Carlo , vengono an- 
nullate tutte le concessioni e donazioni 
fatte dai sovrani Svevi suoi predecessori 
( i 3 giugno). Ecco il diploma : 

Scriptum est cidcm Secreto — Cum 
volumus, ut omnes donationes concessione* 
factas per quondam Fredcricum olùn Bo- 
manorum Impcralorcrn postquam in Lu- 
gdunensi Concilio scntcnliam depositionis 
eccepii , Conradum , Manfridum et natos 
cius , et officiale s eorurn.... vos non fida 
per le scu per quoscumque officiale s no- 
stro* ad munus no* trae curine revocaci ; 
fidclilali tua ec. pracipimus quatcnus de 
bis diligentcr inquiras; quascunque dona- 
tioncs , concessione s, et locationcs factas 
inveneris per praedictum Fredericum post 
depositionein suoni, Conradum, et Manfri- 
dum nato* cius , et officialcs cornili , nec 

235 ctlii. di Londra dell anno 177U in i*°* 
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non per te quo se inique alias officiala no- 
stros ad j us ei proprie tatem nostrae Curiae 
protinus revocare procures , nisi forte sint 
per nostrani Exccllcntiam coiifirmatac — 
De illis vero quas te revocare contigerit 
Jacias exinde fieri tria publica consitni - 
lia instrumcnta contincntia annuum red- 
d itimi et vaio rem , nomina et cognomina 
illorum a quibus ipsas revocaveris , quorum 
uno pena te retcnto , a li/ un ad Magistros 
Rat ioti a Ics Magnac nostrae Curine , et tcr- 
tium ad noslram Curiata transmictatur — 
Dot uni Ncap. XIII J unii XI II Indici, (i). 
— Bertrando del Balzo (de Baux) vicario 
del re Carlo ili Roma , fu richiama lo in 
Napoli per la successa morte di Barallo 
suo padre : fu conferita una tale carica a 
Ruggieri Sa nse veri no conte di Marsico. 
«—Carlo principe di Salerno e primoge- 
nito del re Carlo I prende in isposa la 
principessa Maria figliuola di Stefano V 
re d'Ungheria, e sorella di Ladislao IV. 

— Fondazione della Chiesa e dello spe- 
dale intitolato a’SS. Dionisio, Martino ed 
Eligio vescovi, presentemente conosciuto 
sotto il nome di S. Eligio di Napoli prò 
recipiendis paupcribus confi ucntibus, et ad 
opus ex oculorum et mutilatorum ( 2 ). Fu 
eretto da tre signori Francesi , Giovanni 
Doltun , Guglielmo di Borgogna e Gio- 
vannni Lions , a’ quali il re Carlo con- 
cedè un certo spazio di terreno per er- 
gerne la fabbrica — Nell’anno i5.{6 dal vi- 
ceré D. Pietro di Toledo vi furon trasfe- 
rite le figliuole di S. Caterina de’Trinet- 
tari — Nel i5j3 vi fu stabilito uuo spedale 
per le doune povere, c fu annesso ni con- 
servatorio erettovi. Infine ne’tempi poste- 
riori fuvvi introdotto un banco pubblico 
di ragione. 

— Fondazione della chiesa di S. Lorenzo 
«li Napoli, dei PP. Minori Conventuali — 
Era vi in Napoli l'antico palazzo Augusta- 
le, nel quale così i militi , come gli altri 
cilladiin univansi per gli affari del Comu- 
ne. Troppo pericolosa parve al re Carlo I 
una tale unione } determinatosi perciò di 
separare non solamente i militi dal popolo 

(1) Ex regest. Caroli I signat. in an. izyt Ut. C. 
fot. */• 

(a) Da t uni Nrap. 3 julii anno 1 370 XIII Indici. 
Ex regest. Candì II. an . t 3 o 4 . lit. lì. fot. 64.. »•.— 

( 5 ) Spcrlonga terra marittima p<xx> lontana «la Ter- 
1 racina e Tondi. Anticamente chiamava»! I* raetorium: 
vi un giorno ritrovandosi T imperatole Tiberio a deci- 


ma anche i militi da’ militi; il primo pas- 
so , die diede , fu quello di diroccare 
quel palazzo, gittaudo sulle rovine di esso 
i fondamenti di una magnifica Chiesa ch’c 
appunto quella di S. Lorenzo. Fu archi- 
tettata con disegno del Maglione Fioren- 
tino, allievo di Nicolò Pisano. 11 re Carlo 
non potè veder compita una tale opera , 
che fu poi tenni nata da Carlo li suo fi- 
gliuolo, il quale si avvalse di mollo mate- 
riale dell’antico edifìcio augustale. L'arco 
maggiore è sorprendente, e rimarchevole 
per la sua larghezza ed altezza. Il re Car- 
lo I dopo avervi eretto un comodissimo 
convento, e dotala la Chiesa di rendite suf- 
ficienti, la diede ad officiare a'suddetti re- 
ligiosi Conventuali. Da ultimo sono da 
osservarsi iti essa Chiesa vari sepolcri si 
di principi reali, chedi famiglie Napole- 
tane antichissime, nou che l'archiLcLlura e 
scoltura dell’Altare maggiore, opera lode- 
vole di Giovanni da Nola} la cappella di 
S. Antonio architettata dal cav. Cosmo 
Fatizaga , e diverse dipinture di celebri 
artisti. 

— Le antiche mura della città di Napoli 
furono in questo stesso anno ampliate per 
ordine sovrano } avendoci incorporato il 
Mercato , più strade, e diversi edifici che 
prima eran di fuori, e vennero distese dal- 
la parte della marina sino al molo. 

— Essendo in discordia il re di Sicilia 
colla repubblica di Genova , che teneva 
bloccate le spiagge del regno , fu segnata 
in quest’anno la pace. Le galere d’ Aula Ili 
che tenevano per custodia le riviere «lei 
Principato (Citra), cioè dal Golfo di Po- 
licaslro sino a Castellammare, e le galere 
d’Iscbia quelle «li Terra di Lavoro sino 
alla Sperlonga (3) ebbero comando di ces- 
sare delle loro escursioni e di rientrare 
ne’ rispettivi arsenali (4). 

— Una nuova crociati per la ricupera di 
Gerusalemme fu bandita nella Francia dal 
santo re Ludovico IX (v.pure l’an. 12 \q). 
I preparativi furori lunghi e proporzio- 
nali alla grandezza dell’ impresa. L’eser- 
cito ammontava ai numero di 4° niila 

nare con tutta la sua corte , caddero casualmente «lai 
monti superiori molti gran sassi che schiacciarono pa- 
recchi suoi amici e servì. Fu cotanto subitaneo questo 
cowliscemlimento che appena Tiberio potè salvarsi coila 
fuga. ( Tacito Annali lib. IV ). 

(•i) Ex regest. Caroli I an. t3jo lit. C. fol. tj. 
iti. tcf. v.° 
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combattenti. Dorante la sua assenza il re 
Ludovico attillò il governo e la reggenza 
del suo Reame all' abate di S. Dcnys ed 
al conte Ranni di Ncsle. Prima di partire 
Pece il suo testamento, nominandone ese- 
cutori Stefano vescovo di Parigi , Filippo 
vescovo d’ Evreux , gli aitali di A'. Dcnys 
e di Royauwnnt , Giovanni di Troyes 
ed Enrico di F'erscl chierici della sua 
reai cappella (i). Non permise che i 
suoi fratelli e tigli fossero esenti da questa 
spedizione. La regina Margherita volle 
correr la fortuna di questo secondo viag- 
gio come lo sperimentò nel primo (1247); 
eia principessa Isabella d’ Aragona , indi 
regina di Francia, volle anch’ella accom- 
pagnare Filippo l’ Ardito suo consorte in 
quella spedizione e mori come vedremo in 
Cosenza (1371). Il conte Tebaldo di Sciam- 
pagna suo genero, ed il conte Roberto d’/^r- 
tois suo nipote anch'essi si arrollarono sotto 
il vessillo della Croce — Ognun credea di 
dover andare in Egitto o in Palestina ; 
ma tutto ad un tratto il re Ludovico pro- 

F ose di andar verso Tunisi sulle coste del- 
Africa, presso dell’antica Cartagine. Il 
suo fratello Carlo d’ Angiò re di Sicilia 
sollecitavali grandemente al viaggio, sia 
per forzare 1 Saraceni a pagargli l’antico 
tributo; sia per mettere il suo regno di 
Sicilia al coperto delle loro piraterie. 
Joim’ille ( uno de’ principali signori della 
corte di Ludovico IX, che lo seguiva in 
tutte le di lui spedizioni militari e che 
scrisse fin anche la vita di quel monar- 
ca ) biasima il consiglio c la premura 
del re Carlo , dicendo , che la Francia ri- 
cevè un gran danno per C assenza , e lon- 
tananza del proprio Re ; perche essendo 
egli (Cuna complessione debole e languen- 
te, non dovea più esporsi a ri lunghi viag- 
gi, non potendo indossar le armi, nè star 
lungo tempo a cavallo — Dall’ altra jiarle 
Ludovico IX sperava la conversione del 

( t) Ordinò con esso testamento che si pagassero tut- 
t’i suoi debiti e si facessero tutte le restituzioni che si 
giudicassero necessarie per la salute dell’ anima sua. 
Gratificò molte persone con larghe donazioni. Donò 
alla regina Margherita sua consorte 4 mila libbre di oro, 
ed alla principessa Agnese sua figliuola 10 mila libbre. 
Rimunerò con pingui legati quasi tutt’i monisteri del- 
la Francia. Lasciò la sua ricca biblioteca areligiosi di 
S. Domenico di Parigi, e di Cumpiegne, ai Francescani 
della stessa città di Parigi, ed ai monaci di Koyaumont. 
A tutti i Saraceni ch’egli avea condotti seco da Terra 
Santa (1248) e ch’arce fatti battezzare volle che gli si 


re di Tunisi die si mostrava inclinato ad 
abbracciale il cristianesimo; tjuc/C onore , 
diceva egli, se io potessi essere il patrinodi 
un re maomettano. In qualunque altro caso 
clic le sue speranze rimanessero deluse, 
egli riguardava questa conquista di gran- 
de importanza, come di facilitazione per 
le altre. 

Sul principio di marzo Lodovico si pose 
in viaggio col Cardinal d 'Albano legato A- 
poslolico , e col suo fioritissimo esercito 
passò a Lione , ( per comporre una gran 
differenza tra quell’arcivescovo c la città ) 
e da questa a Marsiglia: indi nel di i lu- 
glio imbarcossi a Aigucs-Mortcs , scioglien- 
do le vele per l'Africa. Battuto da una fie- 
ra tempesta approdò a Cagliari in Sarde- 
gna onde attendere il rimanente de’suoi le- 
gni diepersi e squassati. Risarcita clieebbe 
la flotta dirizzò le prore versol’Africa, con 
disegno di trasportarsi poi in Siria, dove 
sareubesi trovato anche Odoardo figlio del 
re d’ Inghilterra col legato del papa — I 
Cristiani della Siria non erano più la raz- 
za di que’ primi Francesi stabiliti in An- 
tiochia e in Tiro; ma una generazione mi- 
schiata di Siri , di Armeni e d’ Europei. 
Tiro eTolemmaide erano le sole città pos- 
sedute allora da’Cristiani , ove i Tempia rt 
e gli Spedalieri si facevano una guerra si 
crudele, che in un combattimento fra quei 
monaci-militari non vi restò alcun Tem- 
piario in vita. 

Ludovico avendo fatto riconoscere il 
porto di Tunisi, vi volle entrare a viva for- 
za; ma il Bey di quel luogo al suo arrivo 
fece mettere in ferri quanti Cristiani ivi 
rattrovavansi, che ben erano più migliaia. 
Fu dunque determinalo di usare la forza, 
e non si tardò a prendere il castello di T u- 
nisi, dove il santo resi trincerò, aspettan- 
do l’arrivo di Carlo re di Sicilia, che con- 
dur dovea un poderoso rinforzo di gente, 
di munizione e di viveri (2). 

desse un convenevole mantenimento, al cui oggetto 
avea fermato un monte di entrate in benefìcio dc’loro 
figliuoli ec. ec. 

(a) Per una tale spedizione avea il re Carlo fatto i 
più grandi apparecchi di genti odi navi. In uno statuto 
ila lui cacciato fuori in quest’anno si legge Mattheo 
Rogcrij mandai urn, qui ni armari factat undecim te- 
nda* (galeotte) vide licei quatuor in Amalfia , unain 
in Cast romane , et Fico , aliam in Surrento , aliam 
in Salerno cum Policastrv , duo* in /scia , aliam in 
Neapoh et Gayeta , et aham de hominibux Putheoli, 
Capri t et Proci da; et quaelibet carurn h abeai duos Co- 
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I calori eccessivi , le acque corrollc , il 
cattivo nutrimento produssero nell'annata 
delle malattie mortali , e più della metà 
di essa fu distrutta in poco tempo (i). Egli 
che vi avea condotto , come dicemmo , i 
suoi propri figli, ch’erano la spera tira del- 
la nazione, ebbe il cordoglio di veder mo- 
rire di contagio nel dì 3 agosto il principe 
Giovanni detto Tristano , conte di Nevers, 
che appena toccava il quarto lustro (a). 
Anche il Cardinal legato ed altri nobili la- 
sciaron la vita sulle spiagge Africane. In- 
fine lo stesso re S. Ludovico fu attac- 
cato dalla peste nel campo di Cartagine. 
Dopo essersi fatto coricare sulla cenere , 
con ammirabile rassegnazione al Divino 
volere , c tra gli atti della piti soda pietà , 
in somma con un fervore da anacoreta , e 
con un coraggio da eroe terminò la sua 
carriera nel giornò a5 agosto. Contava 55 
anni di vita ; e le massime ch’egli lasciò 
scritte di sua mano a Filippo ( l’ardito ) 
suo successore , traspirano egualmente la 
pietà e l'amore de’popoli (3). 

In quantoalradaveredel MonarcaFran- 
cese si proccurò di bollerlo nel vino e nel- 
l' acqua, finché la carne fosse nettamente 
separata dalle ossa; poiché in allora poco 
era conosciuto il segreto d’imbalsamare- - 
Il cuore e le viscere furono poi mandate 
al re di Sicilia suo fratello, che le fece de- 
positare nella cattedrale di Monreale pres- 
so Palermo , ove vi si leggeva questa iscri- 
zione: HlC J AC EXT TUMULATA VISCERA, ET 

cor Ludovici Regis Frjxciae , qui obiit 
apud Tuxisium D. Jxcabxat. mcclxx 

MEXSE AUG. XIII LlDICT. 

Le ossa inviluppate con somma religio- 
sità dentro de’drappi di seta con quautità 

miteSy quatuor nauclerios, marmarlo* vogante* cen- 
/um<Y.(Ex rrgest. Caroli 1 in an. 1270 lit. A. ibi. gl. 

J 1 ) L’oriente come ognuno conosce fu la tomba di 
più di due milioni d'Èuropei. Cento mila crociati vi 
perirono nelle due spedizioni di S. Ludovico. Aggiun- 
gami li i 5 o mila che seguirono Federico I Barbaroasa ; 
lì 3 oo mila della crociata di Filippo - Augusto e di Hic- 
cardo Cuor di Leone; li 200 mila per lo meno a’ tempi 
di Giovanni di Brenna; numerandosi pure li i 5 o mila 
ch’erano già passati in Asia, senza trasandare quegli che 
perirono nella spedizione di Costantinopoli , e nelle 
guerre che seguirono quella rivoluzione: senza parlare 
della crociata del Nord e di quella degli Albigesi. 

(2) L’ infelice giovanetto l'nstano avea sposata Jo- 
landa di Borgogna , contessa di Nevers primogenita cd 
ereditiera d’Ottonc di Borgogna , e di Matilde di Bor- 
bone , donde non lasciò prole alcuna. La regina di Si- 
cilia Margherita, seconda moglie del re Carlo, era so- 
rella di Jolanda sunnominata. 


d’aromi e profumi furonorinchiuse in una 
casscttina, c quindi fatte trasportare a Pa- 
rigi nella Cliiesa di Notre Dame e nel 
giorno appresso condurre a quella di 
S. Dionigi, assicm con le ossa di Tristano 
conte di Nevers suo figliuolo (4)- Il prin- 
cipe Filippo r Ardilo benché debole dal 
contagio , volle poi portare sulle proprie 
spalle il corpo del suo genitore. 

— L’esercito crocialo sembrava affatto per- 
duto sugli Africani lidi, allorché Carlo re 
di Sicilia alla testa di un armata siculo-ge- 
novese che teneva pronta contro di Paleo- 
logo usurpatore dell’imperio greco , fece 
cambiare ad un tratto l’aspetto delle cose. 
Colla sua numerosa flotta approdò egli 
nella spiaggia dell'antica Cartagine il dì 
a5 agosto; nel giorno stesso che suo fratello 
S. Ludovico avea colà cessalo di vivere. Al 
suo arrivo ordinò ebe sventolassero tutte 
le insegne col giglio di Francia , facendo 
echeggiare il suoli delle trombe, de’pifferi 
e lo strepito de' tamburi. Ma restò molto 
sorpreso allorché vide che tutto era ivi si- 
lenzio e squallore , c che nessuno venisse 
al di lui iucontro. Una tale avventura gli 
parve di tristo augurio; quindi per accer- 
tarsi della cagione recossi rapidamente alla 
tenda reale ove trovò moribondo il suo 
fratello S. Ludovico. Prostrato a'suoi pie- 
di lo baciò per l’ ultima volta ed oppresso 
dal piò gran dolore esternò con mozzi ac- 
centi la sua desolazione. 

Dopo di aver egli rincorati gli animi 
abbattuti , cercò di provvedere alla sicu- 
rezza dell'armata assumendone il supremo 
comando. Suo nipote Filippo T Ardito che 
trovavasi colà infermo lo fece dichiarare 
re di Francia. 

( 3 ) In esse massime , S. Ludovico raccomandava a 
Filippo soprattutto di non sopraccaricare i popoli d’im- 
posizioni e di sussidi , di porre giusti limiti alle spese 
della sua casa , di mantenere le libertà e le franchigie 
delle città del regno della Francia , jterchè quanto più 
esxe sono ricche , tanto più i nemici temeranno di as- 
salirle. Siate giusto (rg li dice vagli) in tutto , anche con- 
tro di voi. Fate regnare la pace e la giustizia tra i vo- 
stri sudditi. Non intraprendete alcuna guerra senza 
necessità. Date benefici alle persone , che ne sono de- 
gne, e non ne date a coloro , che ne sono già provve- 
duti. stiliate ciò, eh' è bene, ed odiate tutto ciò, eh’ è 
male cc. 11 papa Bonilacio Vili lo canonizzò nel 097, 
e Ludovico XI 11 ottenne poi, che se ne facesse la festa 
in tutta la Cristianità. 

(4) Vegga&i il F» Daniel, Guglielmo de Nangis, Ilist. 
de S. Louis; l’abate de Choisi istoria di Francia sotto i 
regni di S. Luigi , di Filippo dì Valois ec. e Fovyn le 
'l neatre d’Honneur io. 1. pag. 60 J. 


Divcnnli gli Africani vieppiù orgoglio- 
si, raoslraronsi pronti ad assalire i crociati 
con praticare delle frequenti scaramucce. 
Una laguna formata dal mare entro terra 
serviva a'Barbari come un luogo opportu- 
no pel trasporto d’ogni vettovaglia. Il re 
Carlo tantosto s’avvide dell’ importanza 
d'impadronirsi di quella laguna, ed a tale 
uopo avea disposto clic nella notte del 
4 settembre un gran numero di navi , e 
lutto l’esercito si trovasse pronto a com- 
battere sul far del giorno. Ma i Barbari 
prevennero il di lui diseguo, ed accorsero 
in folla per impedire il tragitto delle navi. 
Non pertanto il re Carlo alla testa del 
suo esercito che divise in due corpi (il pri- 
mo comandato dal conte ò'Artois , e l’altro 
sotto gli ordini del maresciallo Filippo di 
Monlforl ) assaltò con mollo impeto i Sa- 
raceni, che furon uccisi e dispersi. Si enu- 
merarono tre mila morti, ed i rimanenti 
ch’ebbero la sorte di scampare dal ferro, 
perirono sommersi nelle onde. Nè cessa- 
rono gli audaci Saraceni ben due altre 
volte ai rcvindicare la loro perdita , ma 
tutto risultò a sommo loro danno — loGne 
il re di Tunisi fu ridotto a comprare la 
pace. Carlo glie l’accordò per timore del 
contagio , ma colle seguenti condizioni: 

i. La scambievole resa de’prigionieri ed 
anche di quegli Cristiani che non erano 
stati presi in battaglia. 

a. La libera dimora de’ Cristiani nella 
città e in tutto il regno di Tunisi colle 
stesse franchigie de’nazionali. 

3. Il permesso di edificarvi Chiese e con- 
venti , e predicarvi il Vangelo. 

4. Che potessero i Cristiani passar libe- 
ramente colle loro merci nell’Africa 

5. Che il Bey di Tunisi e suoi succes- 
sori in perpetuo dovessero pagare al re 
Carlo c suoi successori 30 mila doppie 
d’oro; c pria che Carlo partisse, gli si rim- 
borserebbero i decorsi frutti di cinque 
anni. 

(j. Che il medesimo Bey pagar dovesse 
al nuovo re di Francia, Filippo, dieci mila 

( 1 ) Dcpli artìcoli di questa pace fen menzione tutti 
gli storici Napoletani , Siciliani, Francesi, Genovesi, 
Fiorentini re. 11 nostro Tu tini rapporta ritratta «Ut 1 
Regio Archivio di Napoli una scrittura che comincia: 
Tributimi a Tunisi debttum Regi Sicilia e anno quo- 
libei est Risani ivruni 3+333 , quorum Bisantiorum 
quodlibet valet tarenos auu duos et dimidium ; et sic 
rrdm tis ipsis in uncias auri, sunt U ncta e duo milita . 

Cahkiia. Annali l'oL I. . 
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once d’ oro a titolo di spese fatte in guer- 
ra ec. (i). 

Non polevasi concliiudere un miglior 
trattato in quelle circostanze : eppure i 
soldati avidi di far bottino dopo che fu 
espugnata Tunisi, aspramente ne mormo- 
rarono , biasimando il re Carlo di non 
aver mostrato verun impegno in soccor- 
rere Terrasanla, al quale oggetto s’ erano 
imposte tante contribuzioni ai popoli ed 
alle Chiese: e come colui, che al suo pro- 
prio il tutto rimescolato avesse. 

Nel di 18 novembre si esegui l’imbarco 
de'Croc.iati alla volta di Sicilia. Il vento fu 
molto propizio, ed iu due giorni metà 
della flotta già trovavasi nel porto di Tra- 
pani. La notte medesima pose il piede a 
terra il re Carlo per dar gli ordini oppor- 
tuni, onde al re ui Francia suo nipote ve- 
nisse fatta la più onorevole accoglienza nel 
giorno appresso. Ma disgraziatamente la 
più gran parte de’ vascelli che restavan in 
alto mare ebbero a perdersi, per una fiera 
ed orribil tempesta che durò per tre gior- 
ni. Circa 4 nula uomini vi perirono as- 
siem colle spoglie degli Africani e con 
tutti gli equipaggi. Per colmo di sventura 
al ritorno del re Carlo in Sicilia, la peste 
accompagnò la sua armata — Erice , Mar- 
sala, Salemi, Calafatimi , Alcamo ed altri 
luoghi convicini furono desolati dal fla- 
gello — Tebaldo II re di Navarra, Gugliel- 
mo di Bclhunc conte di Fiandra ed altri 
eroi di quell’infruttuosa spedizione peri- 
rono di contagio in Trapani, ove furono 
sotterrati nella Chiesa di S. Domenico (3). 
— Il corpo di S. Ludovico , come innan- 
zi riferimmo , fu momentaneamente de- 
positalo nella basilica di Morreale e quin- 
di fatto trasportare in Francia: ma il cuo- 
re e le viscere furono religiosamente con- 
servate in essa Chiesa. 

Carlo avea in quest'armata navale circa 
io mila Genovesi, verso de’quali si condus- 
se d’ una maniera indegna al riferir del 
Muratori (3). Egli s’impadronl di tutto ciò 
che si potè salvare dal naufragio, poggian- 

octuaginta trif'intatrrjtec. (Tutini Ammiragli del Re- 
gno pau. 63)— Vedi anno 1773. pag. 5i6. 

( 7 ) 11 Gaetani Sicilia Nobile part. /. lib. T.pag. 3+, 
ediz. di Talermo tjò+ in fol. riporta che nella stessa m 
Chiesa dc’PP. Domenicani di Trapani ovvi la tomba di 
Manfredi lutante di Sicilia morto ivi nei i3i8 — Chi 
sia questo Manfredi non sappiamo indicarlo. 

(/>) Muratori Auuali d’Italia to. VII. pag. 5q3. 

3 9 
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dosi sopra un empia legge del re Gugliel- 
mo il Malo, in virtù della quale gli avanzi 
di un naufragio richiamava al fisco. Inva- 
no i Genovesi allegarono eh’ essi non era- 
no stati in mare che per servigio della cro- 
ciala e dello stesso re : invano produsse- 
ro l’alto col quale Carlo prometteva si- 
curtà sulle loro persone e loro effetti anche 
in caso di naufragio. Ma nel tribunale di 
quellavido principe riuscì inutile ogni ra- 
gione e doglianza (i). 

Accolsero festevolmente i Palermitani 
il nuovo re di Francia Filippo l’ Ardilo , 
ed il suo zio Carlo re di Sicilia, i quali do- 
po quindici giorni passarono in Messina, 
c di là in Viterbo, aflìn di sollecitare i di- 
scordi cardinali all' elezione di un papa. 
Indi il re Cal lo si recò in Toscana verso la 
fine di gennaio, ove si trattenne sin al mese 
di luglio dcH’anno susseguente. 


1271 . Fu pubblicato dal re Carlo in Fog- 
gia un nuovo editto contro i ribelli suoi, e 
coloro che gli difendessero ( 12 gennaio). 
Trovasi sotto il titolo De pnena prodito- 
rum cc ., e comincia Nupcr apnd Tranum. 
Dichiara, che tutt’i beni loro fossero ap- 
plicati a profitto della sua Camera: tanto 
sefossero stati giuridicamente condannati, 
o uccisi , che trovandosi fuggiaschi fuori 
del regno, o presso altri ribelli. Che se ve- 
nissero a radere nelle mani della giustizia 
fossero all’ istante impiccati ; senza esclu- 
derne nò anche quei clic gli avessero con- 
sigliati a fuggire o dato loro ricetto ec. 
Prometteva poi i contrassegni della sua 
reai munificenza a coloro , che avessero 
denunciati o incarcerali i ribelli. 

— Guglielmo di Uelmonte (de Bcau- 
mont) già ammiraglio del regno, contedi 
Caserta , e vicario generale nell’ Isola di 
Sicilia fu rimosso da quella carica. Gli 
successe Adamo Morier = 9 milite , ma- 
resciallo , signore dapprima della Terra 
d'Airola, poscia di Conversano, di Casola 
e di Ilattina , Dominiti Castdac et Botti- 
na (2) e quindi vicecontestabile in Terra 
d'Otranto. Abbiamo dal diploma a lui spe- 

( 1 ) Così il citalo Muratori pag. 3 q 4 . 

( 2 ) Ex regest. Canili II *tgn. in un. i3o4~i3oS 
ht. D.fol. J4. Non sappiamo in quale Provincia del 
regno era situato il castello, terra, <> casale di Ilattina: 
manca affatto nel Dizionario gvofrraftco-raginnatn del 
Giustiniani — Disgraziatamente nessuno finora s’è occu- 
pato di proposito a formare un esatto Dizionario geo- 


dito che oltre della carica di vicario ge- 
nerale in quell’ Isola, esercitava pur an- 
che l'officio d'ammiraglio : A n.i: Mohif.k 
R egni Sicilia Maresciallo dilccto consilia- 

rio familiari et fddi. Te nostrum in 

Sicilia vicarium gencralem prascntium te- 
nore staluimus usi/ue ad nostrum benepla- 
ritum voluntatis commina libi ad cxcrcen- 
dum admiratus affi cium in eadem provin- 
cia durante hujusmodi vicariatus officio 
libera potcslatc eie. — Datimi Messaline 
22 Januarii XIII Indici. ( tayt J ( 3 ). 

— Muore a Cosenza, rapo luogo della Cala- 
bria citeriore, la regina Isabella d'Arago- 
na, moglie del re di Francia Filippo l'Ar- 
dito. ( 23 gennaio ). Fu causata la di lei 
morte per una caduta da cavallo, nel men- 
tre ella trovavasi allora incinta — Conta- 
va appena 24 anni di vita , e fu madre di 
quattro priucipi, de'quali il primo e l'ulti- 
mo trapassarono nella prima età. Il secon- 
do fu Filippo IV soppraunomato il Bello 
che successe al suo padre ; ed il terzo fu 
Carlo di lalois, che diede origine al ra- 
mo reale di Valois. 

Nello stesso tempo Alfonso coirle di Bo- 
iler s, fratello di Ludovico IX fu rapito da 
una febbre pestilenziale a Siena, e sua con- 
sorte Giovanna di Tolosa morì 12 giorni 
dopo di lui. A tante mortalità si aggiunse 
anche quella della principessa Bianca mo- 
glie del prenominato Roberto di Belhunc, 
conte di Fiandra, e figlia del re Carlo. Co- 
stei mori nel parlo, ed ehi* la tornita nella 
badia di Fìines in Francia presso Dottai. 

In tal guisa il re Filippo )' Ardito, ama- 
reggialo da tanti dolori l’un dopo l’altro, e 
dopo tanti dispendi e travagli , ritornò in 
Francia coverto di un quinto lutto ( 4 ). 

Per la morte del santo re Ludovico J\ 
il principe Odoardod'Ingliilterra, ahben- 
che disperasse di far progressi in Palesti- 
na, nondimeno volle recarvisi per adem- 

S ire il suo volo. Prima però eli far vela 
alla Sicilia (ove giunse nell'anno seguen- 
te) spedi il principe Enrico suo cugino , 
figliuolo del re de'Uomani, nella Guienna 
per timore clie Filippo l 'Ardito tornalo 

grafico , topografico, e corografico ilei regno di Napoli 
ae’ tempi del medio evo ( iouduto sopra elementi dei 
pubblici archivi ). 

S £r regest. sig. /» 73 Ut. ji.fal. 43. t\ 

Cioè del suo genitore Ludovico IX, del suo zio Al- 
iòuso, della sua zia Giovanna , del suo fratello Trista- 
no e della sua consorte Isabella. 
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in Francia non gli cagionasse disturbi in 
quelle parti. Oiuu.se questo principe a Vi- 
terbo nel tempo appunto che colà ritrova- 
vasi il re Carlo di Sicilia e Guido conte 
di Monforl e di Leicester suo vicario in 
Tosca na . L'odio che mitri va i I conte Guido 
contro la reai Casa d’Inghilterra per l’uc- 
cisione del conte Siraone suo padre ( ve- 
di innanzi lapag. 3oi) lo trasportò al più 
liarbaro ed inaudito omicidio. Imperoc- 
ché essendosi recato il suddetto principe 
Enrico d'Inghilterra ad udir la messa nel- 
la Chiesa di S. Lorenzo di Viterbo, nel- 
l’ atto che il sacerdote elevava la Sacra 
Ostia, quegli sagrilegamente tratto fuori 
un pugnale scagliono contro l’ infelice 
princi pe che rimase spento presso l’altare, 
gridando ho saziata la mia vendetta. Ma 
avendogli detto un suo gentiluomo , che 
il cadavere del di lui geoitore era stato 
ignominiosamente strascinalo, rientrò to- 
sto qual furibondo in Chiesa , afferrò il 
corpo di Enrico pe’ capegli, e lo trascinò 
fuori. Dopo chiesto atroce e raro misfat- 
to il come Guido , apertosi la strada colla 
spada alla mano , montò a cavallo e ripa- 
rossi nelle terre del conte Rosso dell’ Au- 
guillara suo suocero. Ed abbenchè il re 
Carlo lo avesse poi punito colla prigio- 
nia e colla confìsca di tutte le terre che 
poco innanzi gli avea concedute nella Pu- 
glia, pure gran biasimo procacciossi per 
non aver pensalo a prevenire o a vendicar 
più severamente questo delitto. Scorsi al- 

? manti anni di prigionia il conte Guido 
u posto in libertà per favore di Marti- 
no IV , che lo volle alla testa delle sue 
truppe (t), onde rimettere la Romagna 
all’obbedienza della S. Sede, e discacciare 
il conte Guido da Montefeltro , che col 
braccio de’ Ghibellini s’ era impadronito 
di molti luoghi ; ed in fatti gli riuscì di 
ricuperarli tutti. 

Il cuore del principe Inglese fu imbal- 
samato, e mandato a Londra fu racchiuso 
in una coppa d’oro. Me fa menzione an- 
che il Dante con que’ versi: 

Mostrocci un Ombra dall'uit canto sola , 

Dicendo , colui fesse in grembo a Dio 
Lo cuor , che ’n su '1 Tamigi ancor si cola. 

( Dante Inferito cant. XII ) 

Alcuni riportano 1’ uccisione d’Enrico 

(») Rainal. ad art. tjyt n. 3 — Giov. Villani cap. 40. 
lib. 7. Vedi Boccaccio nel suo contento sopra Dante tc. 
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avvenuta in Firenze nella Chiesa diS. Cro 
ce, ma questa opiuioiic ha |>ochi sosteni- 
tori. Il Muratori lienchè parli di Viterbo 
non nomina la Chiesa ove avvenne, e cosi 
sbadatamente narra questo fatto e con tan- 
ta poca coscienza istorica che fa mori re il 
conte di Monfort in prigione; ma noi cou 
buona pace del Muratori lo vedremo ri- 
sorgere fra poco nelle guerre di Sicilia. 
Di fatto ritrovandosi poi il re Carlo in an- 
gustie per la venuta del re Pietro d’ Ara- 
gona nel regno, lo richiamò, rimettendolo 
uella grazia primiera e ridonandogli lutti 
gli stati (v. an. 1282 ). 

— Carlo principe di Salerno e luogote- 
nente generale del regno nell’ assenza del 
re suo padre cou un pubblico editto pre- 
scrive all'Università di Napoli di eleggere 
otto persone fra le più probe per recare 
in Viterbo 5 mila once d’oro al suo geni- 
tore (a). 

— Morte di Guglielmo Steudardo ( E ten- 
doni ) seniore , ammiraglio del regno di 
Sicilia. Costui discendeva dalla nobile fa- 
miglia Étendard di Berrà in Provenza , 
ove esercitò per gualche tempo la carica 
di siniscalco. Lasciò tre figli Guglielmo , 
Galasso ed Eustochia che fu moglie di Rai- 
mondo del Balzo, primogenito ui Bertran- 
do, conte d’Avellino. Guglielmo Stendar- 
do juniore , come primogenito successe 
agli stati paterni , fu poi contestabile del 

no e mori uell’anuo i3o8. 

I suddetto ammiraglio di Sicilia fu se- 
polto nella Chiesa di S. Lorenzo de’ Mi- 
nori conventuali di Napoli, alla dritta del- 
l’altare maggiore e cou questa iscrizione ; 

Stremiti* , ingenua * , uìr pnutens , ui leop&nlus. 
Regia* , egre giu* jacet hic ut J landa nanlu*. 
lite est Exten daiuhjs Gvìlslml s nomine: Nu/n. n 
Transitori ad lumen , precor , ut non sit farti un , 

Bella ComestabuLts II- gai pugnando subegti , 

Atque Marescalca* , q tieni tapi* iste tegit. 

G alita quem g' rutti , Carolus Rex forni 1 umori s 
Calmine : qui meniti Deus ut onici oc-tic decori v. 

— Ritornò il re Carlo da Viterbo in Na- 
poli (luglio)— -Nel di 21 agosto rilrovavasi 
a Melfi , donde rimise informo al giusti- 
ziere della Terra di Bari sopra talune pre- 
tensioni tra Francesco Bonalma della città 
di Scala (uella costiera d'Amalfi) cd un tal 
Francesco Formica ( 'datum Meljiac, XXI 
augusti , XI y indici. J. 

h) Ex n-gest. Canili I. vi an. I jjo-fj ;t Ut. C. 

fui. jJu V.* 
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— Aveano i Pisani sul principiar di 
quest’anno sbarcati nella Terra di Majori 
(compenetrala nella stessa costiera d’Amal- 
fì), c non contenti d'aver bruciata una 
calerà amalfitana su quella spiaggia , vol- 
lero dare il guasto alla Terra predella; non 
ostante die tra le due nazioni , cioè di Pi- 
sa e di Amalfi , vi stesse un antico trat- 
tato in vigore. Per questo affronto gli A- 
inalfitani avanzarono le loro lagnanze al 
re Carlo, il quale scrisse al Comune di Pisa 
la seguente lettera, oude risarcire i danni 
cagionati agli Amalfitani S.Capitanio, An- 
sianis , Consilio , et Comuni Pisaruin de- 
voti s nostri — Exposuit coram nobis Roge- 
rius Cappasanta de Amalfia fidclis nostcr , 
quod cum ipsc nuamdam navim suam ha- 
bcrct optai Pillam Majori de pcrtincntia 
Amalfia , homincs galcarum vestrarum 
exinde transcuntcs , prcdictam tiavcm ip- 
sius Rogcrij nolcntis a fide nostra diver- 
tere , et hominibus ipsis parere , cremave- 
runt protinus et alia ciclcm damna gravia 
intulerunt — Cum igitur (ecco il trattato) 
inter V ss et Amaljitanos exprcssac conven- 
tiones haberi dicanlur , et qvod eos in 

FERSOXIS, ET REBUS, AC NAEICIIS 1FS0RUX 
TASI IN TERRAS! , QUASI IN ItARE S ALE ARI , 
ET SI COSTRA FIERET EMENDARE ILLUD IN- 
FRA TRIGINTA DIES maxi DOS VERE ATI S 

Dcvotioncm vestram attente duximus te- 
nore pracsentium reauirendam , ijuatenus 
cidcm Rngcrio vcl suo nuncio jiracscntes 
httcras deferenti de praalictis darnnis illa- 
tis satisjaclionem congruam, justa convcn- 
ctioncs pracdictas intcr vos et ipsos habitus 
sinc difficoltate qualibct exibere cure tis, ita 
ijliod Nos possimus exinde devotionem ve- 
stram meritis commendare — Valum Sca- 
poli die JXjulij XI E Indici. ( i ). 

— Per ordine sovra uo gli arsenali di Amal- 
fi , di Salerno e di Sorrento furono ripa- 
rati e riedificati in questo medesimo anuo. 
L’incarico ne fu dato a Pietro Capuano 
d' Amalfi e ad Orlando dello Conte di Ca- 
pua (a). 

— Raoul di Courtenai, conte di Chieti, 
dopo aver goduto per lo spazio di tre an- 
ni incirca quel Contado, cessò di vivere 
in quest'anno, senza lasciare veruna prole 

( I ) Er regat. Carni, I. Ut. II. f A. , jy. e”. 
iy) Ex ngext. in a/r. f syi . ! 2- 1 . fot. y.i. 

(5) Ex nffiest. in tin. , -’/y i Iti. E. f,A. ly.'l > . 

( 0 Vedi Bouchct Histurie genealognjin: de la Mai- 


mascolina: gli successe la di lui figliuola 
Matilde = da , intitolandosi Mathilois 
DE CORTINIACO COSIITISSA THEATINA. Il 

re Carlo proccuró di maritarla a Filippo 
figliuol cadetto di Guido II conte di Fian- 
dra, e di Matilde di Belluine, pel quale 
avea grande stima ed impegno. Inviò egli 
degli ambasciadori al conte suo padre , 
proponendogli un tal matrimonio, clic fu 
concbiuso nel castello di IVincmlale nel 
i»84 — 11 conte Filippo si recò poi in Na- 
poli per sposare la predetta Matilde, sua 
parente del quarto al quinto grado di con- 
sanguinità. In contemplazione di un tal 
matrimonio, il re Carlo I gli assegnò 4»o 
once annuali, ed il suo successore Carlo li 
vi aggiunse altre zoo once (3) — Nel 1286 
il suddetto conte Filippo essendosi imbar- 
cato sulle galere che i Toscani aveano ar- 
mate per fare una discesa in Sicilia , fu 
fatto prigione dal famosoammiraglio Rug- 
gieri di Loria, con Guido conte di Mont- 
fort, c con Roberto VI del nome de’ conti 
d’ Auvergnc e di Boulogne-sur-mcr. Ma 
dopo due anni di prigiouia luron posti in 
libertà ( 4 ). 

— Conclave in Viterbo. « Di grave scan- 
dalo, scrisse il Muratori (5) era stato ai 
popoli Cristiani il vedere , che da tanto 
tempo non aveano saputo i quindici car- 
dinali accordarsi nell'elezione d’alcun di 
essi: colpa della loro ambizione, che ante- 
poneva il privato interesse a quello della 
repubblica Cristiana. Fecero essi adun- 
que un compromesso nel di i settembre 
in sei cardinali, i quali senza perder tem- 
po, nominarono papa Tedaldo o Teobaldo 
de’Visconti di Piacenza , arcidiacono di 
Liegi che prese il nome di Gregorio X 
=4 anni, 4 mesi, io giorni u =Rattro va- 
rasi egli in Tolemmaide in servigio della 
Cristianità, allorché intese la notizia della 
sua elevazione al papato , e nell’ inverno 
navigò direttamente per l’occidente senza 
{lassare per Costantinopoli. Per la qual 
cosa l’imperàtorc greco Michele Paleologo 
lagnossscne, clic apprestato aveagli magni- 
fico ricevimento (ti). Most rossi questo pon- 
tefice tutto intento al bene della Chiesa , 
alla riforma de’ costumi, a stabilir la pace 

son Rnyale tic Courtenay j>ag. tS6 edit. de Pa- 
ris 1661. 

(.S) Muratori Annali d’ Italia lo. VII. pag. 5<j6. 

(G) Kaiual. ninnai. Jìcdcsiani. n.° io, 
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e la concordia tra i Cristiani ; e la di lui 
prima risoluzionel'u d'intimare pel i mag- 
gio i un Concilio generale in Lione. 
IN elle lettere di convocazione indicò spe- 
cialmente tre principali motivi per radu- 
narlo: lo scisma de’Greci, il cattivo stato di 
Terrasanta e i vizi ed errori che si molti- 
plicavano nella Chiesa ( vedi an. 12^4 )• 

— Dopo una penosa e ristretta prigionia 
cessò di vivere nel castello di Nocera l'in- 
felice Elena , vedova del re Monfredi nel 
sesto lustro di sua vita (settembre) (i). 
Le sue figliuole furono condotte nel ca- 
stello dei Salvadore di Napoli (al presente 
appellato castello dell’Oeo), insieme colle 
damigelle del re Manfredi figlie del de- 
funto conte Giordano Lanza , ed altre li- 
gi i noie del già Fi li ppo Chinarci — 11 re Car- 
lo ordinò in questanno a Raoul o Rodol- 
fo de Imjuìlont milite e castellano di essa 
fortezza di somministrarli 34 once per lo- 
ro spesato , come si ha da una carta del 
citato archivio: Rodolfo de Inauilont mi- 
liti Castellano castri nostri Salvatoris cui 
Mare , provisio prò solntione unc. 34 prò 
expensts Jiliae qaond. Manfredi Principis 
Tarentini, et domiceli as suae filine tjuond. 
Comitis Jordani , et domiccUce sua, jiliae 
fjuond. Philippi Chinanti (a). In quale al- 
tro castello fossero stati poi trasportati i 
figli maschi del re Manfredi è un putito 
di controversia non ben sistemato dagli 
scrittori. Il Davanzali ( 3 ) dice che lo sto- 
rico Capecelatro avea letto nel registro 
dell’an. 1191 che quegl’ infelici principi 
si tenevano prigioni nei castello ili S. Ma- 
ria del Monte presso Traili nella Puglia , 
sotto la guardia del castellano Galardo di 
Saiiminiaco di nazione Francese. 

— Castf.l del Moste o Castromonte. 
Abbiaci in altro luogo leggiermente fatto 
parola di questo famoso castello e palagio 
ili sollazzo edificato dall’imperatore Fe- 
derico 11 ( vedi la pagina 28(1 e la nota 
n. u a.), che fu la tomi» di Jolanda di 
Brenna sua moglie ( 1228), ed un’oppor- 
tuna ritirata per Francesco Loffredo giu- 
stiziere di Terra di Bari ed Otranto, al- 
lorché la Puglia sollevossi nella venuta di 
Corradino nel regno. Or non sarà super- 
iluo di trascrivere a curiosità del lettore 

(1) Vedi Forgea Davanzali Dissertai, sulla seconda 

moglie del re Manf redi ptig. iS. sega. 

( j) Ex regest. Caroli /. uy i Ut. A. JuL 14.43, i 4 y. 
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la descrizione del suindicato castello, i cui 
avanzi rimembrano tuttavia le tracce di 
quell’eccelso Augusto, la cui mano alzava 
le torri e ’l ponte dii Capua , i castelli di 
Brindisi , di Catania, di Messina, di Agn- 
sta ec. Ecco dunque la descrizione che fa 
il Troyli ( 4 ) di quel castello da lui visita- 
to e minutamente osservato nel iy 43 , ben- 
ché in uno stato assai mal ridotto. 

11 11 palagio o Castel del Moule (scrive 
» egli ) è disegnato in modo di fortezza , 
» ed in forma ottangolare, con otto torri 
» grandissime negli otto angoli corrispon- 
» denti, ed ogni torre di sei angoli: colle 
» mura larghe 12 palmi vantaggiati , ma 
» tirati con una maestria nobile e sim- 
» metrica. La porta che guarda all’orien- 
» te e per cui soltanto si può alla rocca 
» avvicinarsi, è di superbi marmi mischi 
# lavorata, con due bellissimi leoni dello 
» stesso marmo; solita impresa della Casa 
» Sveva — Ha il suo corpo di guardia al 
» di fuori , e la sua ritirata al di dentro. 
» Il cortile è anche ottangolare , come 
» al di fuori , colle sue cisterne al mezzo 
» per uso delle stalle , e delle altre offici- 
li ne , trovandosi sopra di una roccia si 
11 gran edilìzio, non puoi avere fonti pel 
» suo bisogno. Al di sotto ritrovami otto 
n grandiose .stanze, al pari della fabbrica 
11 ottangolari. Ciascheduna di esse olire 
» un quadrato imperfetto : con aver il 
» muro, che corrisponde al di fuori, più 
11 largo di quello, che si ristringe al di 
11 dentro; a’quattro lati sonvi quattro gran- 
ii dissime colonne di marmo mischio, con 
11 superbi capitelli e basi corrispondenti. 
» Tutte le stanze poi sono a lamia ovvero 
» a volta, e sostenute da esse colonne. 11 

» Il piano o quarto superiore èdcl tul- 
li to consimile all’inferiore di otto stanze, 
» e vi si ascende per dentro due torri con 
» scalini a lumaca: essendovi otto altri 
» stanzolini , dentro le otto torri laterali 
» fabbricati , ognuno di essi corrispon- 
» dente ad una delle otto stanze maggiori, 
11 per cui vi si entra, ma fabbricati a forma 
» ili cupolini di Chiesa , e non tanto alti 
» quanto lo sono le stanze predette. Dip- 
» più, in ciascheduna di queste otto stan- 
11 zc superiori , invece di esservi come al 

( 3 J Forges Davanzali citai, cap. XIII pag. 62. 

(4 ) Troyli storia generale del regno di Napoli to. IV 
parte I. pag. 128 sega. 
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a di sotlo quadro grosse colonne di mar- 
a ino mischio, vi si osservano 12 colonne 
a di marmo bianchissimo come perfetto 
» alabastro , e se ne veggono tre per cia- 
» scheduli lato, aggruppate insieme cou 
» un solo capitello e base, da cui s’innal- 
» za un Giumento di cordoni di pietre 
a inarcati, eche formanolacroceinmezzo 
a col Gore di pietra, come nelle altre stan- 
» ze inferiori. Ognuna di queste stanze 
a ha due porte uguali di marmo mischio 
a maravigliosamente lavorato, per le qua- 
a li si passa nelle altre stanze adiacenti , 
b e si gira intorno per tutto il palagio, 
a Dal lato del cortile eravi una ringhiera 
a di ferro, girandosi intorno intorno al 
» castello. . . Le pareti delle stanze erano 
a |>oi tutte incrostate di marmo bianco 
a sino all’altezza delle colonne, e le volte 
a di esso lavorate a musaico. Le medesi- 
a ine aveano uno sporto o cordone in giro 
» di fabbrica a guisa di gradino , e colla 
a covertura di marmo fatto in modo da 
» potervi agiatamente sedere (1). 

a Io quattro torri diametralmente fab- 
» bricate veggonsi quattro cisterne pensili 
» con molti maestria costrutte, che tulto- 
» ra serbano le acque piovane che vi ca- 
a dono nel cortile. Da queste conserve 
» l’acqua veniva trasportata a forza di 
a nna Gstola (fabbricata nel muro) nel 
» quarto di mezzo , e nelle officine infe- 
» riori. Nelle altre quattro torri vi sono 
» altrettante camere pe’soldati di guardia, 
a o per la gente di servizio , con sedile o 
a gradino in giro in giro per sedervi , e 
a col cesso conveniente ec. Nelle altre 
a quattro torri vi sono quattro bellissimi 
a colombai, per nidifidarvi i picciooi. 

a JnGne, quest’ è il modello del nobile 
a Castello acl Monte , nella di cui idea 
» tutta l'architettura si distrusse: nella di 
a cui fabbrica tesori immensi si profuse- 
li ro , e per renderlo comodo ad un cc- 
a celso Monarca ogni industria vi fu im- 
» piegata (a) a. 

( 1) La mano distruggi tricc dell’uomo è concorsa col 
lcra|M> edace a deturpare un monumento cotanto in- 
lerevsantc e prrgevulu per la storia del medio evo. 
Marmi musaici, colonne, e sculture di porfido sono 
state tolte ila quel castello e poi tati via. 

(i)Taovu istor. generale ilei regno ili Napoli to. IV. 
parte I. capit. Vili. §. VII. 

( 3 ) Itaùuil. 11 nmil. lìt i Ics. n. <7. 

( 1) Veggasi innanzi la pagina au 3 , e la nota II." 3 . 


1272 . Nel primo giorno di gennaio ili 
quest'anno approdò a Brindisi il nuovo 
pontefice eletto Gregorio X, di ritorno da 
boria. Arrivato che fu a Benevento, qui- 
vi fu ad inchinarlo il re Carlo, clic poscia 
con magnificenza ed onore t'accompagnò 
nel resto del suo viaggio. Fa incontrato 
a Ceperano da molti cardinali , e dagli 
amlusciadori di Roma , che il pregarono 
di trasferirsi a quella città. Ma egli conti- 
nuò il cammino sino a Viterbo. Condot- 
tosi poi a Roma nel dì 27 marzo fu consa- 
crato; e con gran solennità ricevè la tiara 
pontificia, e il giuramento di fedeltà e di 
omaggio dal re Carlo. Giunto poscia ad 
Orvieto principalmente s’ applicò a’ soc- 
corsi di Terrasaitta, ed intimò come divi- 
sammo , un concilio generale da tenersi 
in Lione. 

— Vari cambiamenti c promozioni ebbero 
luogo in quest’ anno nel regno di Puglia 
e di Sicilia. 

Paolo Lanzi, barone di S. Pelagio, fu 
creato strafico di Messina (vedi innauzi la 
pagina •j'S ) e quindi dopo di lui n’ebbe 
la carica it celebre Alaimo da Lentini. 

— Tommaso arcivescovo di Cosenza fu 
creato dal papa Patriarca di Gerusalem- 
me e legato Apostolico ( 3 ), e Fra Roberto 
de Luco di Chieli fu eletto gran-maestro 
de’Templari in quella città santa. 

— Nargeaud de Tnury , ( consanguincus 
nosterj, signore della Terza in Terra d’O- 
tranto fu creato ammiraglio di Sicilia^*), 
f i2<)a ( 4 ) — Costui sposò nel 1280 Lucia 
figliuola terzogenita di Boemondo IV del 
nome de’ principi d’Anliochia il quale es- 
sendo morto senza lasciar altra prole ila 
Margherita Bcauuiont sua moglie, la prin- 
cipessa Lucia divenne unica ereditiera del 
principato d’Antiocbia. 

— Per beneplacito sovrano furon conce- 
dutesi conte Roberto d’Alneto ( ’tPAtdnajrJ 
figlio di Guglielmo, le Terre di Lauro e 
e di Marignano ( 5 ). 

— Nascita di Carlo Martello, primogenito 

( 5 ) Isabella d* Allieto , sorella di esso Roberto ebbe 
in terze nozze il principe Ludovico di Savoia , parente 
del re Carlo, che poi cessi) di vivere in Napoli; e fu 
tumulato ivi nella Chicca del Moni-stero di S. Chiara: 
Isabella de Alnrto relieta quanti. Ludovici de Si ijxi ri- 
diti , tj turni sepultura includi t in Ecclesia S. Clamc 
Scapolili in seconda Cappella a parte sinistra ingre- 
dienti}; coinè scorsesi dalle carte della R. Zecca siguat. 
in anno tJo+ Ut. E. fui. nò v." 



ili Carlo principe di Salerno e nipote del 
re Carlo I. 

— S’incomincia ad edificare nella pia- 
nura di Tngliacozzo la celebre e Reai Ra- 
dia di S. Mari* della Vittoria (vedi an- 
no 1377 ). 

— Il valoroso ed infelice Enzio già re di 
Sardegna c figliuolo naturale di Federi- 
co II, dopo 22 anni di lunga prigionia 
cessò di vivere il di i 4 marzo a Bologna 
(v. anno 1249): ma prima di morire isti- 
tuì crede Benlivoglio suo figliuolo , o se- 
condo altri Enrico ed Ugolino suoi nipoti 
nati dalla sua figliuola Klena e da Guelfo 
coutc di llonoratico suo genero ( 1). Con 
ciò i signori della Gerardesca intilolaronsi 
jioscia padroni della sesta parte di Ca- 
gliari. 

Il cadavere di tpiesto principe fu sepolto 
con grande onore nella Chiesa de'l’P. Do- 
menicani di Bologna c la seguente iscri- 
zione fu scolpita sulla di lui tomba ; 

/, Tempora curreltant Ch ritti Sa ti va Potenti* , 
Tutte duo rum decita sepie ni rum mille ducenti s ; 
Dum pia Cattarci pmles cineratur in strr.a , 
fitta Fhevsiìici nuduit , quem stemere parca. 

Ite . r e rat , et rompa s p ressi t diademate enne» 

Eutws in quatti Poli mentii more tendere fine*. 

D. O. M. 

Viatori quistfids es , sistc gratinili, et 
quoti scriptum est pcrlcgc'. Uhi pcrlrgcris, 
pensila. Hoc is cuius causa hoc scriptum 
est, fieri cogat — Orto intcr Bononienscs, 
ac Mutinenscs hello, Cacsar Esepebi cvs II 
Roman. Impcr.Jilium Extiuii Sanliniac, 
oc Corsicac, Jcrusalem Rcgcm , Mttlincn- 
sihus suppelias /erre juhet , qui inito aj)ud 
Vivi Ainbrosii Pontcìn, ecrtaininc a Rono- 
nicnsihus capitur, nullatfuc re, ut dimitta- 
tur , impetrai , licci Pater minis , tlcindc 
prctio dcprccatoribus utcrctur, rum tata 
auri prò redimendo Jilio polliccrctur, quan- 
t um iul moenia Rononiac circulo aureo citi- 

(1) L'autore del le Memorie e frammenti defili Annali 
di fri guano, che si conserva no nell 'archivio del duca 
di Ferrara, assegna al re Enzio due figli maschi , scri- 
vendo ; « Il dì xi marzo 1272 morì il re Enzio, fi- 
li glio dell’ imperatore Federico , che legò col suo te- 
li stameuto zoo ducuti a S. Domenico , e Goo per ma- 
li ritare delle donzelle, e lar delle limosine. Egli lasciò 
» per crede suo figlio Bentivoglio in stàdi 19 anni e 7 
» mesi , il quale eolie tanto in argento che in mobili e 
» cavalli , il valore di 3 oo mila ducali ». 

(1) Vedi Placido Pucci nel li me nume Sepolcrali del- 
l’ Àf badia Fiorentina, e di altri monasteri et . ]>ag. 104. 


311 

genda sujficercl ; sic captivus An. XX, 
incus. IX, dics XVI tencrctur; alùurque 
Regio more, publica Rorumiensium impeti- 
sa , sic dc/ìinctus magnificentissime , ac 
puntissime funcratus, lue tumulatur. Prae- 
terca simulacrum hoc in perpetuum monu- 
ment uni, et Ilosti, et Captino S. P. Q. R. 
Posuit An. Salut. MCCLXXII , li Idi, s 
Martij — Hoc volcbam ut scircs Ahi, et 
Vale. 

Questo monumento essendo caduto po- 
scia in rovina, fu ristaurato nel 1 586 con 
tale iscrizione: 

Monumentum hoc. vetustatc collapsum 
Scnat. Rtmonicns. fussu instauratimi J'uit 
An. MDLXXXVI. 

Senat. Rononiens. pietale , ac liberali- 
tale Ossa Recis Extii, et Hostis, et cap- 
tivi hic jaccnt. 

Humanac sortii memor, Piis manibus 
bene precare (2). 

11 tempo non è stato capace a cancellare 
la memoria di questo principe per (pianto 
valoroso ed ardito, altrettanto meno sven- 
turato di suo fratello Manfredi re di Si- 
cilia. Le palais du Podcstal de Bologne 
scrisse M. Valéry ( 3 ) /ut jadis la prison 
du roi Exzws: beau, jcunc, brave, poeto, 
aimè dans les Jers par une tendrc Rolo- 
naisc tjui, sons divers dcguiscmcns , venait 
le visitcr — Exzws , autre princc infortu- 
ni, camme Coxkjdix, de l'hcroiquc et ro- 
manesque maison de Souabe , est cncore 
populaire à Bologne — La grande salle 
est appclce Sala d’Enzio; sa destination a 
singulicrement varie: cn t4>o, le conclave 
s’y tini pour l’clcction du pape Jean XX 11^ 
clic devint salle de spedarle dans le der- 
ider siccle : elle ilait , cn 1826 , un jeu de 
ballon, et, lorsque jcla pcrcourus cn 1828, 
elle servait dt atelier aux peinlres de dcco- 
rations de l' Opera — La tour dite Tor- 
razzo dell’ Aringo , construitc afin de sur- 
vcillcr Enzius , est, cornine le reste du pa- 

segu. Milano i66ì in 4 ° — Un Tedesco, M. Ernest 
Munck pubblicò nel 1818 ( Louisbourg, in 8.° ) una 
storia particolare del re Enzio, che sembra essere in- 
teressante per i latti e gli argomenti che essa coni iene: 
tali sono principalmente la corrispondenza dell’impe- 
ratore Federico co’ Bolognesi , per ottener la libertà 
di suo figlio , e le poesie di costui composte durante 
la sua prigionia. La sua amante era Lucia Vcudagoli. 
I Bentivogli, secondo M. Munck, dovrebbero la loro 
origine a questo commercio misteriosi. 

(o| M. r Valéry voyagcx historiques et litteraircs cn 
Italie pendoni les an. 1826, 1827 et 1828. p 199. 
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bus, urie conslruclìon hardie , puìtqucUe 
pose sur Ics arcadcs. 

Alla morie di Enzio, i Pisani col favore 
della fazione imperiale s impadronirono 
dell’ Isola di Sardegna , e vi tennero per 
giudici i cittadini loro come signori , ma 
nel tempo stesso come vassalli di Pisa. Uno 
di questi fu Nino Scolti signore di Gallu- 
ra , die morto senza figliuoli lasciò erede 
sua moglie Beatrice d' Este la quale recò 
le sue ragioni a Galeazzo Visconti suo se- 
condo marito. Ma allorché i Pisani decad- 
dero dalla loro potenza, tornarono i Pon- 
tefici a far valere le loro ragioni su quel- 
l’isola (v. la pag. 177): oude Bonifacio Vili 
nel 1397, donò la Sardegna a Giacomo II 
d’ Aragona , che pur vi avea qualche ra- 
gione per discendere da Costanza la Sve- 
ca figliuola di Manfredi re di Sicilia e 
fratello del re Enzio — Assalirono gli Ara- 
gonesi la Sardegna nel i 3 a 3 , e l'occupa- 
rono malgrado il contrasto de’ popoli sti- 
molati dal’isani, e da 'Genovesi, toltane la 
prefettura di Cagliari, che rimasta per poco 
n'Pisani cadde tantosto anch’essa in potere 
degli Aragonesi, che la tennero fin all'an- 
no i 3 Gg, tempo in cui Mariano il giudice 
d’ Oristagni s* impadroni di buona parte 
dell'Isola — In seguito i Monarchi di Spa- 
gna s’intitolarono re di Sardegna , e mar- 
chesi d’Oristagni. Nel secolo AVI i Fran- 
cesi vi fecero degli acquisti, ma che presto 
abbandonarono per l'aria cattiva: indi nel 
secolo seguente v’insorse una specie di tu- 
multo contro i ministri Spagnoli colla 
morte dello stesso viceré, e d altri ufhziali, 
terminato fra non molto col castigo de’ rei . 
Nelle prime guerre del secolo AVIII la 
Sardegna restò occupata degli Austriaci 
assistiti dagli Inglesi ( 1706). Vi ritorna- 
rono nel 1717 improvisameiile gli Spa- 
gnuoli e la ricuperarono. Ma col trattato 
Ili Londra del 1710 l'imperatore Carlo VI 
c re di Napoli, 111 iscamliio di quella ino- 
spita ed infeconda regione ottenne l’ uber- 
tosa e ricca Isola di Sicilia , ed il re Vit- 
torio Amadeo fu creato re di Sardegna. 

Festa Religiosa-cavallf.resca in Napoli 
— Ricezione di Militi e loro cerimonia. 

Le occasioni più comuni e più frequenti 

( 1 ) Ex regest. Camli T. in an. t aya Ut. A. fol. aio. 
In rjuc&t’amm medesimo il re Carlo ordinò con un pub- 
blico editi u quoti nullus in Cintate £\eajtolitana <u~ 


in mi si conferiva ai cavalieri il cingolo 
militare, erano nelle grandi festività della 
Chiesa e soprattutto in quella di Penteco- 
ste. Sappiamo che un gran numero di figli 
e fratelli de’ re di Francia, dopo il reame 
di Filippo /tugurio sino a quello di Fi- 
lippo il Bello , ricevettero la dignità caval- 
leresca nel di di Pentecoste c quindi En- 
rico III in memoria di esser nato in quel 
giorno istituì l’Ordine dello Spirito Sali- 
rò ( 1579), ed anche perchè in essa festi- 
vità di Pentecoste era stato proclamato re 
di Polonia ( 1D73 ) ed era salito sul trono 
della Francia ( ■ 574)- 

Carlo dunque ereditando i costumi del 
suo paese volle serbare siffatto uso. 

Trovandosi egli nella primavera di que- 
st’anno in Napoli investi del cingolo mili- 
tare nel giorno di Pentecoste le seguenti 
persone ognuna delle quali donogli prò 
/umore miliiUv annuos uncias 1 2 — I nuovi 
cavalieri furono Bartolomeo de Insula — 
Landolfo Prolonobilissimo — Marino Tor- 
tello — Ligorio Olopcsce — Filippo e Gual- 
tieri Falconavo o Falconieri — Bartolo- 
meo de Angelo — Marino del Doce — Ma- 
rino e Tommaso Pignatelli — Lorenzo e 
Gualtieri Caputo — Matteo di Maio, e 
Bartolomeo Gaetani (1). 

Non dispiaccia di intrattenere breve- 
mente il lettore sulle cerimonie istituite 
per la creazione d’un cavaliere. 

n Be'giovani austeri, delle notti passate 
in preghiere con un prete nelle cappelle, 
i sacramenti della penitenza e dell’ euca- 
ristia ricevuti con divozione, de’bagni che 
figuravano la purezza necessaria nello sta- 
to della cavalleria, degli abili bianchi presi 
ad imitazione de’neofiti , come il simbolo 
di questa stessa purezza , una confessione 
sincera di tutte le colpe di sua vita, un’at- 
tenzione seria a’sermoni, in cui si spiegava 
i principali articoli della fede c della mo- 
rale Cristiana , erano i preliminari della 
cerimonia per la quale il novizio veniva 
ad esser cinto della spada di cavaliere ». 

« Dopo aver adempito tutti questi dove- 
ri, egli entrava in una chiesa, e s’avanzava 
verso l’altare con la spada ligata a sciarpa 
al suo collo. Egli la presentava al sacerdote 
celebrante chela benediceva, come si bene- 

stimerei cingulum militare absque limi fui Regia: Cu- 
riae ( Eodrni regrst. in an. 127 2 lit. B. ibi. 190) In 
(|Mbulo ai requisiti di uobiltù V. an. 1294* 



dicono ancora le bandiere degli eserciti : 
il prete la rimetteva in seguito al collo del 
novizio ; questi , in abito semplicissimo, 
andava poi colle mani giunte ad ingi- 
nocchiarsi a'piedi di colui o di colei che 
dovea armarlo (i) — Questa scena augusta 
si passava in una chiesa o in una cappella 
e sovente ancora in una sala, o nel cortile 
d uri palagio o d'nn castello, ed anche in 
una aperta campagna ». 

« il signore a cui il novizio presentava 
la spada , gli domandava con quale dise- 
gno egli desiderava d'entrare nell’ ordine 
cavalleresco, e se i suoi voti non tendeva- 
no che al mantenimento, e aU’onore della 
religione e della cavalleria. Il novizio ren- 
deva le risposte convenevoli; ed il signore, 
dopo aver ricevuto il suo giuramento, 
consentiva ad accordargli la sua dimanda. 
Tantosto il novizio era rivestito da uno o 
più cavalieri (e qualche volta dalle dame 
o dalle damigelle ) , di tutti i segni ester- 
ni della cavalleria — Gli si apprestavano 
quindi gli speroni, cominciando dal lato 
sinistro , la cotta di maglia o piastrone 
(haubcrt), la corazza , i bracciali e le ma- 
nopole o guanti coperti da lame di ferro, 
e quindi gli si cingeva la spada — Quando 
egli era stato si fattamente addobato, ri- 
maneva in ginocchione con la continenza 
la più modesta. Allora il signore che gli 
doveva conferire l'ordine, si levava dalla 
sua sedia o dal suo trono e gli dava un leg- 
giero colpo colla palma della mauo sulla 
gota (ed ordinariamente tre colpi col- 
la spada snudala sul collo ). L’avvertiva 
poi di tutte le pene, alle quali egli dovea 
prepararsi , e che dovea sopportare con 
pazienza e fermezza — Nel dargli il col- 
po suddetto , il signore o il principe pro- 
nunciava tali parole , o altre di tal fat- 
ta: In nome di Dio, di S. Michele e di 
S. Giorgio ec. io ti creo cavaliere : tal- 
volta vi si aggiungevano tali motti ; siale 
prode, ardilo e leale. 

Non mancava altro al novello cavaliere 
che l'elmo, lo scudo e la lancia che tantosto 
gli si apprestavano: indi gli si faceva mon- 

( i ) I cavalieri rinnovavano i loro voti nelle grandi fe- 
stività; ed ogni qual volta ascoltavano la Messasi tene- 
vano aU’imoicdi nella lettura del Vangelo; snudavano 
la spada c rmiulravano colla punta in alto, jwir dino- 
tare la disposizione continuata e l’obbligo in cui erano 
di difendere la fede Cristiana. 

C.tMcnv Annali l'ol. I. 
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tare un destriere, e talora senza l’aiuto 
delle stalle. 

Per fare mostra della sua nuova dignità, 
non che della sua destrezza, incominciava 
a caracollare; brandiva la lauda e faceva 
sfolgorare la sua spada. 

Poco dopo egli si mostrava nell’ istcssa 
tenuta in mezzo d’una piazza pubblica, 
onde il popolo conoscesse colui, che diven- 
tava suo difensore, c poteva essere suo giu- 
dice (a) » — Avremo in appresso occasione 
di favellare anche delle giostre e delle loro 
regole. 

— Viaggio del re Carlo in Puglia — Nel 
iorno 16 giugno trovavasi a Capila da 
ove spedi un suo statuto a’ Messinesi, col 
quale ordinò che il peso del rotolo clic ili 
Messina era di 3o once si fosse accresciuto 
a 33 ( Datuin Capirne die XFI janij ) (3). 

Il viaggio di quel Monarca era, come di- 
remo, segnatamente rivolto prima a Mel- 
fi, ove convocò un parlamento generale e 
quindi a Foggia. Per cui prima di partire 
da Capua ordinò a’Baiuli Napoletani di 
far trasportare colà i suoi arnesi \\Bajulis 
Ncapolilanis mandamus , ijuod inittant o5 
eauos , et mulos prò deferendo arnesio no- 
stro a Turri S. Erasmi (di Capua) usijue 
Fogiam cum competenti loherio , et todidem 
Aversae, et Captine (4). Nel parlamento 
generale di Melfi stalutum flit prò rele- 
vatione Regni Fidelinm , et ad toUendani 
nequitiam , et intollcrabilia damna magi- 
slrorum Juratorum , ut servitia Curiae 
committerentur Bajulis ( 5 ). 

Terminata l’assemblea, Carlo recossi in 
in Venosa ove promulgò e richiamò in 
vigore una costituzione dell’ imperatore 
Federico II, col capitolo, Pracdcccssoruni 
nostrorum Rcgum. In questo si conserva- 
no le ragioni fiscali , delle quali Carlo fu 
molto geloso ed attento, per cui sentenziò 
contro coloro, che occupassero città , ca- 
stelli, terre , e casali del reai demanio. E 
se qualche barone o milite non li restitui- 
va o non li denunciava alla sua corte, era 
sottoposto alla perdita di tutti i suoi tieni. 
— 11 contado di Avellino è donato dal re 

(t) M. de la Curne de Ste-Palay, Métnoires sur V an- 
cienne Che vale rie lo. /. pari. Il pag. J 2 sega. édit. 
ile Paris tyòg. 

(3) Vedi Gallo Annali di Messina to. 2 . 

( i) Vedi la parola Loherium alla pag. 272 in nota 1. 

(5) JJx rege.st. in un. tzji Ut. Ài. Jul. HÓ v. 

io 
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Carlo a Bertrando del Balzo insieme colle 
Terre di Calvi e di Padnlo (i). 

Il re d' Inghilterra Enrico III, dopo 

aver per 56 anni governato quel trono 
cessò di vivere in quest’anno a Londra 
( 16 novembre). Il di lui primogenito gli 
successe col nome diOdoardo IV, e fu uno 
de’ più gloriosi Monarchi che vantar |>ossa 
quella nazione. Trovatasi egli occupato 
alla sventurati spedizione in Palestina , 
quando la morte del re suo padre richia- 
niollo dall’Asia in Europa con disegno di 
sliarcare in Sicilia insieme con Eleonora 
di Castiglia sua moglie. All’annunzio del 
di lui arrivo inTrapani, il re Carlo ordi- 
nò al governatore di Sicilia Adamo flto- 
ricr di portarsi colà a riceverlo con cento 
cavalieri stipendiar!; di ospitarlo per ogni 
luogo della Sicilia cc. Eccone tal quale il 
mandato: ;,XII1 Novembri 's I. Indit i . A- 
versa! : Scriptum est Aliai Moriger ( Ada- 
mo flloricr ) Regni Sicilia: Marescalco et 
in Sicilia Sicario generali dilccto eie. vcl 
cjus locumtcncnli — Cam vir Magnifìcus 
Dorninus Etlunrtlus Illustra Rcgis An- 
glice primogenitus, rum consorte ac comiti- 
va sua apuli Trapanimi miper applieucrit, 
siait nostra innotuit Majcstali; volumus, 
et tua; fidclitati mandamus , quatcnus sta- 
tini post receplionem prcescntinm, ipsi do- 
mino Eduardo occurrcns obviam ipsumque 
reverenter et honorantcr recipiens per Ju- 
slitiarios ac subdilos nostros per totani Si- 
ciliani, ubi cimi de terra in terra, tnnquam 
personali i nostram honorcs , et honorari 
J'acias, et abinde dira fortini sallem cimi 
ccntum stipendiarne cquitibus , quoiisque 
Petrus de Summcroso, et Johannes de Al- 
lieto dilccti milites familiarcs et fideles no- 
stri ad comitandum cundem dominion ve- 
rtermi, quos ad hoc speda /iter destinamus, 
stuilcas comitarì, ac pcrsnnas ipsoruin do- 
mini Edoardi et consortis sua dilìgcntcr 
ac fulclilcr siati pcrsonani noslram J'acias 
custodire — Nihdoniinus libi prtccipimus , 
ut quinquaginta de stipendiariis cquitibus 
lecum dcpiitatis , qui sint idonei et fideles 
pacifici, et bene equis et armis muniti diclis 
Tetro de Summeroso et Johanne de dine- 
to assignes , qui tino rum cis et sub cis ili- 
cluni Dominimi Eduarditm del, cani romito- 
ri. Quibus quinquaginla stipendiariis ex- 

( t ) Emtem resesi, in an. 1 57 a Ut. A. fot. SS-). 


hibcas gagia prò quadraginta diebus de 
pecunia Curia; nostra:, qme est per nianiis 
tuas , vcl si non habes quoti non crcdiiniis, 
ecce Secreto Siciliie vcl ejus locumtcncnti 
noslris priecipiinus litteris , et uncias miri 
duccntas tibi debent exhibere , quas si cis 
indigene requircs et recipias ab codcm , la- 
liter etiam curaturus , ut ad solidationcni 
pracdictorum sti/iendiariuni celerà huius- 
modi negotium contingcnlia sic studiose 
convcnicnlcr ac ccleriler procedalur, quoti 
nulla in cis intcrvcnial dilatio , vcl de- 
J'eclus , undccunquc pccuniam in defechi 
prediche pecunite debeas divenire. Volit- 
iiiiis etiam ut dicto Domino Eiluardo cx- 
pensas ex /iurte nostra prompte ac hilari- 
tcr qfferas , quas si rccipcre libi placucrit 
cas fieri faccre stuilcas honorificc ac nm- 
gnificc , sicut tantum virutn dicci , et no- 
stra ! majestalis /umori videris convenire , 
quicquiil facete debeas ctiainsi libi defi- 
ciente pecunia titani personam deberes pi- 
gnori obligare : volumus ut libi deferii - 
tur in omnibus oc in tanta rcvcrcnlia de- 
bcatur , quanta unquain nostree persona 
propria fieri posse t; et quia dubiuin emer- 
gebat ne forte casus aliquis posscl decide- 
re , quoad te pratsentcs et pracipue ncgli- 
genlia scu impedimento latoris eorum, vcl 
fòrte causa alia minime pervenirent , super 
cxpeditionc dicti negotii littcras alias bis 
consimiles , ne in eo defcclus aliquis scu di- 
latili committatur , tibi proviaimus diri- 
gendo: i. Undc si et pratsentcs et preetaelas 
alias te rccipcre contingenti rclcntis earum 
alteris per te cxcqiicndis, et in tua rationc 
produccndis , alias vcl lacercs vcl prò ir- 
ritis habeas, cimi nolumus ipsas Jirniitatis 
robur aliquod obtincre , ncc debere proce- 
di ail cxcqutioneni aliqualcnus earuuidcm. 
Dal uni ee. (a). 

1273. Roberto Roberti , vicario del 
re Carlo in Toscana = t. 

— Cessa di vivere il detronizzato Baldui- 
no li di Courtcnai imperatore titolare di 
Costantinopoli, in età di anni 55. Avea 
talento e valore; ma sali sul Irono in un 
tempo, in cui avrebbe avuto bisogno d’un 
armata formidabile , essendo circondato 
da possenti rivali , e da nemici stranieri. 
La sua consorte Maria di Brenna figlia di 

[i) Ex rrgrst. Caroli I. an. 1 573 . La. C.Jot. /|> 9 - 
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Giovanni (i) lo fece padre (l'un unico 
figlio per nome Filippo, cui Balduino la- 
sciò il vano titolo d'imperatore, che dopo 
pochi anni andò a sepellirc nella tornila ; 
senza che la sua parentela col re Carlo 
d'Angiò avesse potuto giovare a’casi suoi. 

( Vedi l'anno seguente). 

—La principessa Beatrice d’Angiòsecondo- 
gcuita del re Carlo, è data in matrimonioal 
suddetto Filippo di Courtenai, figliuolo di 
Balduino li ultimo imperatore titolare di 
Costantinopoli. Le nozze furono celebrate 
nel reai palagio di Foggia , con giostre e 
solenne pompa — Filippo coniava in que- 
st'anno il 3 t anno di sua età — Nel 1381 si 
collegò co'Veneziani per far la guerra a 
Michele Paleologo; disegno che |«ii svanì 
per la strage de’vespri siciliani — Visse egli 
(in all’anno 1385. 

— « I Genovesi , scrisse il Muratori (•«) 
erano forte in collera col re Carlo , da 
che intesero l'aggravio indebito loro fatto 
nel precedente anno colla prigionia delle 
persone e robe de'loro nazionali. Tuttavia 
senza volergli rendere la pariglia, conce- 
derono tempo di 4» giorni a tutl’i di lui 
sudditi di Sicilia, Puglia, e Provenza, per 
ritirarsi co’loro averi, premessa ('intima- 
zione, che dopo tal tempo sarebbono trat- 
tati da nemici — Il vicario della Toscana 
co’Lucchesi, Fiorentini, Pistoiesi, ed altri 
popoli , le diede principio nella Riviera 
orientale, e il marisealcodi Provenza nel- 
l'occidentale. — Gli Alessandrini (della 
Paglia) e i Marchesi di quelle coutrade 
d’ordine del re Carlo presero anch'essi le 
armi contra degli stati di Genova di qua 
dall'Appennino. I soli Piacentini si scusa- 
rono ili Don voler far loro la guerra : ed 
i Pavesi, perchè di fazione ghibellina, ac- 
corsero in aiuto de’Gcnovesi ». 

« Narra poi il citato Muratori, die nel- 
l'anno segnente (iao.^), le galere di Carlo 
occuparono il castello d’Aiaccio fabbricalo 
e fortificato dal comune di Genova : ma i 
Genovesi messo insieme uno stuolo di 33 
galere andarono in traccia delle Proven- 
zali , nè trovandole iu Corsica, passarono 
a Trapani in Sicilia, (t375)e bruciarono 
quanti legni erano in quel porto. Recatisi 
i medesimi a Malta , diedero il sacco al- 

(t) Di Marino Marta (li Brenna sorella di Jolanda 
imperatrice c regina di Sicilia ai è latto menzione per 
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1 'isola di Goto, e poi venuti a Napoli, do- 
ve soggiornava lo stesso re , per bclicrtio 
suo alzarono le grida , e sommersero iu 
mare le reali bandiere; indi nel ritornare 
a Genova presero molli ledili di esso re 
Carlo, e gli ritolsero Venti miglia nella ri- 
viera di ponente ». 

Fin qui il Muratori (1273-127 {). 

— Nè tampoco favorevoli erano gli affari 
di Carlo nell estremità della Lombardia, 
ove gli Angioini star doveano continua- 
mente colle armi alla mano. La città di 
Àsti , ad esempio di Bologna , di Milano 
di Torino, di Piacenza ec. si era fenduta 
quasi tributaria al re di Sicilia , per libe- 
rarsi dalle vessazioni e dagli oltraggi della 
soldatesca insolente ch’egli manteneva in 
Lombardia. A baie effetto avea sborsata 
nel 1270 tre mila donni d’oro per com- 
prata; una tregua di tre anni *, ed appena 
terminala pagò altri undici mila boriiti 
d’oro per altrettanti anni — Malgrado que- 
sta tregua con venula, i generali provengali 
che comandavano nelle città di Torino, 
d' Alessa mi ria della Paglia, di Alba, di Sa- 
vigliano e d’altre Terre del Piemontese 
presero sopra de’ va ni pretesti le armi con- 
tro quegli di Asti, li batterono presso (tos- 
sano , e fecero loro 200 prigioni. Invano 
reclamarono essi al re Carlo la liberazio- 
ne delle loro genti, allegando la tregua iu 
vigore — Quest’atto inaspettato d’ostilità 
fece sentire agli Astigiani (pianto poco do- 
venti essi contare su questa tregua compe- 
rata a si caro prezzo. Quindi essi ben to- 
sto risolsero di cercare la loro sicurtà nelle 
armi ; presero 5 oo cavalli a loro soldo e 
ronchiusero una lega offensiva e difensiva 
co'Pavesi implacabili nemici del re Carlo, 
egualmente che cou Guglielmo marchese 
di Monferrato di lui finto amico. Cou tali 
mezzi ed appoggio gli abituili d’ Asti for- 
zarono Alessandria della Paglia a ribel- 
larsi contro al re Carlo. Quindi pioinlta- 
rotto su Alba, riguardala cotuc il centro 
della dominazione Provenzale iu Lombar- 
dia; e di là marciarono verso Saviglinno, 
devasti rotto gli stati del marchese Tom- 
maso, allealo di Carlo, gli tolsero Saluzzo 
e Rovello c Y obbligarono di dichiararsi 
loro partigiano. Il siniscalco del re Carlo 

lo innanzi alla 108 nota 11. 5 . ec. 
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non trovò altro partito elio qnello ili riti- 
rarsi in Provenza. Ili simil guisa Cliera- 
sco, Savigliano, Cuneo, Mondovl rimase- 
ro affrancati dal giogo de’Proveuzali, die 
perdettero in gran parte l'autorità ch’essi 
aveano acquistala in Lombardia, (vedi an- 
che antecedentemente la pag. a5i ). Infi- 
ne, tali successi animarono e diedero viep- 
più d’orgoglio a’ Genovesi , che ebbero il 
destro di battere gli ammiragli Angioini 
in varie spiagge del Mediterraneo. 

— Era intanto il reCarlo passato a Firenze 
con idea d’accompagnare a Lione il pon- 
tefice Gregorio diretto colà pel concilio 
generale. Pervenuto poi il papa a Firen- 
ze nel 18 giugno, prese stanza nel palagio 
de’Mozzi, ricchissimi mercatanti ( 1 ): ed 
il re Carlo ebbe alloggio nella casa de’Fre- 
scobaldi. Gregorio tutto pose in opera onde 
parificarvi le perniciose fazioni de’Guelf» 
e Ghibellini : ma questo santo provvedi- 
mento riuscì vano, poiché fu attraversalo, 
come asseriscesi , da’ disegni del re Carlo, 
o forse dalla pertinacia de’ due partiti ; 
laonde il papa vedendo infruttuose le pa- 
terne sue intenzioni sì partì subito da Fi- 
renze con lasciarla in interdetto. Recatosi 
quindi a Mugello presso il cardinale Ot- 
taviano degli Ubaldiui, vi si trattenne fin 
all'autunno , e da qui poi si condusse a 
Lione. 

— In un diploma del re Carlo segnato 
nel 5 maggio, col quale ordina a’ suoi uf- 
ficiali di esigere il convenuto tributo dal 
re di Tunisi , si scorge quale e quanto 
fosse stato il pagamento, cui annualmente 
era tenuto quel principe maomettano : si 
riporta qui per curiosità del lettore: 

Karolus eie. Notum Jacimus universi s 
tjuod Religiosa; virfrater Jacobus de Taxo 
procurator hospitalis S. Joannis J eros oli- 
ai itemi in Messami , Joannes eie tentino , 
Motthcus de Riso militcs et Jìdcles nostri 
inissi olirn cum Roberto Infante Juslicìario 
Sicilie ultra : flumcn salsum , et Nicolao de 
tedomonia de Panonno Jidelibus nostris, 
per cxccllcnliam nostrani ad magni/icum vi- 
rimi Heinircmomininum (sic) Machumettum 
Regcm Tunisij et dominum Africe , prò 
pctcndo , et rccipicndo ab eo vel a Came- 
rario suo loto auro , quod idem Rcx nobis 

{ i ) La Mozzi c««a eli Firenze volle allora ergere ima 
Chiesa a sue spese, ed il papa Gregorio vi gittò la pri- 


solvere tenebatur , secundum poeta et con - 
ventiones qua Jecimus cum eoilein, toni ex 
co quod ipse ac sui anlccessorcs consuc- 
vcrunt mietere Regibus Sicilie, et Frcde- 
rico quondam Romanorum Imperatore , 
quod debemus recipcrc duplieatum , qnain 
ctiam tertia parte nos cwtigente de qitan- 
titale debita per Regcm cundem magnifico 
principe domino Philippo Regi F raneorum 
Rarissimo Domino et nepoti nostro , no- 
bis aliisque nobilibits ac barorubns qui cum 
ipso Rege in obsidionc Tunisij extiterunt, 
assignaverunt in Camera nostra die lune 
primo et scqucnli die martis presentir mcn- 
sis madi j hiiias prime indiclionis apuli Tra- 
mila, tam prò parte sua quam prcdictorum 
sociorum stiorinn de curia nostra tane ab- 
sencium magistro Nicolao Baccelli ililccto 
Clerico thesaurario consUiario et familiari 
nostro ac magne curie magistro nostro Ra- 
tionali , nomine et prò parte dicti Regis 
Tunisij de prcdicta lercia parte nos contin- 
gente ccrtam quantitatcìn millarisioruin 
et plattarum de argento prò uncianun auri 
decerli et septem millibus et quìngenlis <ul 
generale pondus Regni nostri Sicilie ad 
rationem videliccl de quinquaginta Tur- 
ncnsibus grossis de argento in pomlcre 
prò lincia auri ima dus lem ponderis, nec 
non et in millarisiis de argento Btsjscio- 
nvii triginta triamillia trecentes triginla 
tres , et terliam partem unius Bis asti j 
mina nobis ab codem Rege ad rationem ile 
millarijs decem prò uno Btsjscio prò tri- 
buto prcsentis anni diete prime Indiclionis, 
ut dixerunt nuncij stipratlicti. In ctijus rei 
memoriam et ipsormn nunciorum cautclam 
prcsentcs sibi de predicta pecunia in nostra 
Camera sicut superius distinguitur assi- 
gnata fucrit , et nostre majestatis sigillo 
jussimus communiri — - Datum Tram per 
Johanncm de Mesnilio Archuliaconum Pa- 
normitamun Regni Sicilie vice cancella- 
rium anno domini MCCLXX1II F ■ Ma- 
dij prime Indiclionis (a). 

— Rodolfo I contk di Habsbourg, e lan- 
gravio d' Alsazia XX.VI11 imperatore di 
Germania e i.° della casa d’ Austria. 

Dopo la vacanza di il anni d’imperio il 
papa Gregorio volendo porre un argine a 
tulle le discordie e guerre che desolavano 

ma pirtra. ( V. Mrcatti Annali della Toscana par. I. ) 
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l'Italia, procurò l'elezionedi un nuovo im- 
pcralore ed a voci unanimi fu proclamato 
il suddetto Rodolfo nel di 3 o settembre, fi- 
gli era figlio di Alberto il Saggio conte di 
Ha bsbotirg, castello situato tra Itasi tea e Zu- 
rigo e di l'.dwige di Kibourg. ÌN acque nel 2 
maggio 1218 c fu tenuto al sacro tonte da 
Federico II imperatore di Germauia e re 
di Sicilia , di cui fu compadre e successo- 
re: Radholphas Haispurgius — hunc I'ri- 
derir.us II c Sacro lavacro levavcrat: ideo 
prò hoc padre suo spirituali, fidelitcr ad- 
versus Pontificia fulmina excomunicatio- 
nis stetit ( i ). 

L’imperatore Rodolfo per consolidare 
il nuovo suo dominio diede le sue figlie 
in matrimonio ai primari principi (lel- 
l'imperio cioè, i Matilde a Ludovico Se- 
vero conte Palatino del Reno — 2 Agnese 
ad Alberto II Duca Elettore di Sassonia— 
3 Edwige ad Ottone Margravio di Brande- 
burg — 4 Caterina ad Ottone duca di Ba- 
viera — 4 Clemenza a Callo-Martello re 
d'Ungheria, figliuolo di Carlo II re di Na- 
poli — 6 Guitta a Vincislao IV re di Hoc- 
mia — 7 Margherita a Teodorico conte di 
Cleves. L'ultima fu Eufemia che vesti l’a- 
bito religioso c divenne nbbadessa. 

Asseriscesi che Rodolfo fu il primo a 
non volersi coronare in Roma per iscliivar 
la spesa. Nè per (piante istanze gli si fa- 
cessero volle entrare mai in Italia , dicen- 
do colla volpe della favola 

Quia me vestìgio terreni . 

A molte città dell'Italia vendette a prez- 
zo d’argento la loro libertà, per cui quel 
regno fu diviso in più signorie e cadde in 
decadenza. Ma dall'altra parte , ristabilì 
molto bene gli affari della Germania , e 
rovinò molli castelli che servivano d'asilo 
a’ ladri ed a’ facinorosi. Introdusse I’ uso 
della lingua tedesca in tutti gli atti pub- 
blici e particolari che fin allora erano stati 
scritti in latino. La storia gli rimprovera 
l'usurpazione dell'Austria , della Stiria e 

(i) Crusii Annoi. Svev. to. 1 . lib. 2 . part. 3. 
p. 5+ . 

(a) Non bisogna confondere la casa d’ Habsbourg , 
con quella degli antichi duchi d’ Austria , che rimase 
spenta in Federico di Ratini morto decapitato sul palco 
«fi Napoli col divisato Corradino. Quest* ultimo duca 
fu spogliato dell'Austria, della Stilla, della Caruiula, 
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della Carniola, tolte all’illustre casa di Ba- 
viera (a). 

Ben si comprende quanto riuscisse duro 
e dispiacevole al re Curio la creazione del 
nuovo imperatore di Germania e re dei 
Romani. Già il nome solo di augusto di 
Germania rianimava da per ogni dove il 
partito ghiliellino; e per Carlo v’era sem- 
pre da temere di essere spogliato di tutt’i 
suoi diritti pretesi alla sovranità della 
Lomliardia, della Toscana, e della Roma- 
gna. Ma il papa Gregorio abbencbè si tro- 
s asse allora alquanto disgustato del re Car- 
lo, pure non tralasciò di liadare a’tli lui 
interessi, ottenendo da Rodolfo la giurata 
promessa, che niuu torto reciterebbe giam- 
mai al re di Puglia ed a’ di lui credi , nè 
diversamente o per indiretto; nè alcun 
consiglio darebbe ai di lui nemici. Un tale 
giuramento fu più tardi ratificato in Lo- 
sanna ai ao ottobre ia^ 5 . 

1274 . PlLMEROLO DI FESTINO DA FaKO, 
vicario del re Carlo in Toscana = i. 

— L’ umile eremita Pietro Morrone da 
Solmona (indi papa Celestino V) istituisce 
sul monte della Maiella la congregazione 
di S. Spirito o sia Celestina. Dessa fu 
confermata poi dallo stesso inslitutore di- 
venuto papa nel i aq4> 

— Muore il dì 7 marzo l’angelico dottore 
S. Tommaso d’Àtjuino nella celebre badia 
de’ Cisterciensi di Fossanova presso Ter- 
ragna , mentre incaminavasi al concilio 
generale di Lione — Nacque S. Tommaso 
d Aquino di nobilissima famiglia sul finire 
dell’ a n. 1226 da Landolfo conte d’ Aquino 
città vetusta della Campania. Di S anni fu 
dal padre mandato in Montecasino , per- 
chè istruito vi fosse ed allevato nella di- 
sciplina monastica. Indi di là fu mandalo 
in Napoli a studiare grammatica e filoso- 
fia in questa università fondata in allora 
da Federico II. Nel 1243 Tommaso riti- 
rossi nel convento di S. Domenico di que- 
sta stessa capitale. Ciò dispiacque oltre- 
modo a’ suoi geuilori dispreggiando essi la 

de’ paesi di V indiarmi ri e Pnrtenau da Ottocaro re di 
Bucoiia. Ma iti seguito il suddetto Rodolfo trovando 
quegli stati per lui molto convenevoli , ne spogliò CH- 
tocaro e ne diè l’investitura al tato figlio Aluerto. il 
ducato di Svevia diede (ali all’altro suo figlio Rodolfo ; 
e cosi la Corinzia e la Carniola furono [sii la porzione 
di Alberto li! suo nipote. 
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povertà di qucsl'Ordine. Sua madre re- 
cossi a Napoli per condurlo via , ma i frati 

10 mandarono prima a lì orna , c dipoi a 
Parigi. Nel tempo die egli era in viaggio 
c clic prendeva un poco di respiro presso 
di una fontana , i di lui fratelli die lo spia- 
va no rarrestarano , e lasciati andare i suoi 
compagni lo condussero nel castello di 
/tocca Secca clic apparteneva al loro geni- 
tore, ove fu rinchiusoe tenuto guardalo per 
più di un anno. 1 fratelli di lui fecerotutlo 

11 possibile per obbligarlo ad abbandonare 
l'ordine di S. Domenico; gli fecero strap- 
pare l'abito di dosso, di cui egli conservò 
gli stracci e vi s'inviluppò piuttosto che 
prenderne un altro. Narrasi che i mede- 
simi gli avessero mandato nella sua stanza 
una doii7.clla , piena di graziose attrattive 
c di lusingherà giovialità , ma che al suo 
apparire Tommaso l’avesse con indigna- 
zione discacciata con un tizzone ardente. 
Nel tempo di sua prigionia persuase una 
delle sue sorelle ad abbandonare il mondo, 
la quale vesti l’abito benedettino e divenne 

J ioscia liadessa di S. Maria di Capua: lesse 
a Bibbia iutiera e'1 testo del maestro delle 
sentenze, e studiò il trattato de' sofismi di 
Aristotile. Finalmente nel i if\'\ fu ricon- 
dotto in Napoli , e di qua tantosto incami- 
nossi per Roma in compagnia di Giovanui 
di Teutonico generale dell’ordine clic con- 
dusse seco a Parigi, e quindi in Colonia, 
ove cominciò a studiare la teologia sotto 
Allierlo A lagno. Siccome la sua applica- 
zione allo studio e la sua profonda medi- 
tazione lo facevano stare in continuo silen- 
zio, i compagni di lui credendolo stupido lo 
chiamavano il bue muto: ma Alberto avell- 
ilo riconosciuta la sua capacità grande dis- 
se, che i ilotti in agiti di questo bue rimbom- 
berebbero un giorno per tutto 1‘ universo. 

L'anno seguente il capitolo gene- 
rale dell' Ordine fu tenuto a Colonia , e 
quindi Alberto andò ad insegnare a Parigi 
rnnduccndo seco Tommaso , il quale verso 
l'anno iaS3 cominciò a spiegarvi il libro 
delle sentenze in qualità di baccelliere. 
Nel ia54 dovea egli ottenere la sua licen- 
za, e continuare le sue lezioni come dot- 
tore , se le discordie che suscitaronsi fra 
l'università e i frati Predicatori non gli 
avessero ritardalo il dottorato ; ma appena 
pacilìcati quc'lorbidi Tommaso fu ricevuto 
dottore. Allora fu che tornò in Italia per 


ordine del suo generale , c si recò ad Ada- 
gili presso del papa. Anche S. Bonaven- 
tura vi era-, onde tutti due si unirono a di- 
fendere il loro Ordine conira Guglielmo 
de Saint-Amour, ^dottore di Parigi molto 
avverso a’ religiosi Mendicanti), e a far 
condannare il di lui libro intitolato de’ pe- 
ricoli degli ultimi tenuti. 

La fama di Fra Tommaso divenendo 
ogni di più celebre ed illustre, gli vennero 
offerte molte ecclesiastiche dignità , eli’ ei 
ricusò; nè papa Clemente IV, clic avea 
per lui una stima singolare , potè fargli 
accettar mai alcuno ile' benefizi considere- 
voli , che dare gli voleva. A vcagli fi no con- 
ferito l’arcivescovado di Napoli, ma il 
S. Dottore non volle gravarsi le spalle di 
tale incarico, e pregò il papa a non offe- 
rirgli più alcuna dignità, volendo starsene 
nella povertà c nella umiltà della sua pro- 
fessione — Anche S. Ludovico IX avea per 
lui una grandissima stima , e spesso nel do- 
mandargli consiglio, abbracciava con pia- 
cere sommo il parere di lui. Ma Tommaso 
tenevasi lontano dalla compagnia defrau- 
di , e scansava per quanto gli era possibile 
l’aria della corte. Quando S. Ludovico lo 
invitava alla sua tavola, se ne scusava con 
umiltà, e se talvolta le leggi dell'obbedien- 
za o del rispetto I’ obbligavano ad accet- 
tare, nulla vi perdeva della sua umiltà e 
del suo divoto raccoglimento. Ciò mani- 
festamente appari iu una occasione che 
agli storici e sembrata degna di esser no- 
tata. Un giorno, mentre avea la testa piena 
delle obbiezioni de’ nuovi Manichei , si 
trovò alla tavola del re colla mente del lutto 
assorta in quest’oggetto. Dopo un lungo 
silenzio, 1 (attendo la mano sulla tavola , 
disse a voce molto alta : Ecco che ciò è de- 
cisivo contro i Manichei. Il priore de Do- 
menicani , ch’era in di lui compagnia, gli 
rammentò il luogo dove trovavasi, e Tom- 
maso chiese perdono al re per una tal di- 
strazione*, ma S. Ludovico ne fu edificalo 
e volle , che uno de’ suoi segretari scrivesse 
tosto l'argomento. 

L’ obbedienza obbligollo a fare le sue 
lezioni di teologia in quasi tutte le città 
d'Italia ove trovavasi il papa Urbano IV , 
perchè voleva questi averlo sempre d' a p- 
prcssoj e questa è la ragione per cui gli 
storici narrano aver egli insegnalo a Viter- 
bo, a Orvieto, a Fondi, a Perugia ec. , come 


fìllio avra a Parigi cd a Roma , e come fece 
di poi a Poltiglia ed a Napoli. 

È noto per la testimonianza fedele di 
quelli die scrivevano sotto di lui , eh' egli 
(Iellata nella sua ramerà a tre scrivani e 
talvolta anche a quattro sopra differenti 
materie in un tempo medesimo. Egli però 
attribuiva il suo sapere meno allo studio 
che all’ orazione , la quale farva le sue 
delizie, invocando sempre lo Spirito Di- 
vino prima di studiare o di comporre. 

Chiamato comedicemmo da GregorioX 
al concilio di Lione |>el suo gran merito 
e dottrina, Tommaso che liovavasi allora a 
tenere studio in Napoli, vi si portò, aspor- 
tando seco un trattato fatto da lui contro 
i Greci per comando di Urbano IV, j>er 
convincerli di errore e di scisma. Ma nel 
traversare la Campania cadde infermo e vi 
morì santamente — Era egli di alla statura, 
lien proporzionato, bello di volto, e di 
complessione delicata ; avea la testa grossa 
ed alquanto calva , la faccia rotonda anzi 
che no; ed era soggetto a frequenti dolori 
di stomaco accresciuti assai dalle sue au- 
sterità e fatiche. Contava 4^ soni di vita, 
o secondo altri 5o — I/universilà di Pari- 
gi, intesa la di lui morte , testificò il suo 
dolore nel capitolo generale de’frati Predi- 
catori tenuto in quell’anno a Lione cou 
una lettera degna d’ esser conosciuta , di 
cui cccone alcuni tratti : a Penetrati quali 
» siamo dal più vivodolore scelto abbiamo 
a questo momento per esprimere tutti iti- 
li sieme quanto ci c sensibile la perdita 
» fatta testé dalla chiesa , e che pone la 
» scuola tutta di Parigi nell’ estrema co- 
li sternazione. Ci costa una pena infinita 
» lo scrivervi del rispettahilcdottoreTom- 
» maso d' Aquino, la cui morte ci è stata 
» annunziata dalla pubblica voce , e da re- 
ti lazioni tali , die non ci lasciano la cou- 
» selezione di poterne ancora dubitare. 
» Chi vi ha mai che penetrar possa le mire 
» della previdenza nel permettere che un 
» astro sì luminosorhe brillava nella chie- 
» sa , e che destinato era a illuminare tut- 
» l’i secoli, sia così presto disparso? Faccia 
» per altro Iddio, che quest’illustre dotlo- 
» re nell’aver lasciato ui vivere uou cessi 

(l) Oltre (tri corpo (li S. Tommaso l f università (li 
Furiai chiedeva mire varie di lui oliere , tra le quali 
uu commini sul Timeo di Violone, cu uu pregevolissimo 
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» di spargere il suo lume per filila la Glie- 
li sa — Pieni di un tenero afietto per un 
» dottore che noi riguardiamo come il no- 
li slro padre e maestro, v’indi rizziamo delle 
» nuove preghiere , affinchè se siamo stali 
» privi della consolazione di possederlo 
» pure un’allra volta negli ultimi giorni 
» di sua vita, possiamo almeno aver quella 
» di riceverne dopo la di lui morte le spo- 
» glie. La sue ceneri noi richiediamo ora, 
» come il più ricco presente che far ci pos- 
ti siale. IN un sarchile giusta cosa il desti- 
li nare un altro luogo per la di lui sepol- 
ti tura , o il preferire qualunque altro 
» paese alla capitale di questo reame, tan- 
» to per la saa scuola illustre, la qualedo- 
» poaverlo rilevato e nutrito nel suosenn, 
» ha ricevuto poi da esso gli oracoli della 
» di lui dottrina. E convellevo! cosa clic 
» noi siamo i depositari del corpo di que- 
# So i ricompii ra Ili le dottore , affinchè la 
u vista del suo sepolcro ecciti in perpetuo 
» nel cuor di quei che verranno qua , i 
» medesimi sentimenti di stima e di vene- 
» razione, che l'eccellenza delle opere di 
» lui ha fatto nascere già da lungo tem- 
» po ne’ nostri animi » (i) — Tale era 
l’ idea che avea di S. Tommaso d’ Aquino 
l’ università di Parigi — Quindici anni do- 
po, fattasi l’apertura del sepolcro, fu tro- 
vato incorrotto , e la (lesil a mano del santo 
fu arcordata alle istanze della di lui sorel- 
la. Nell’anno i3r»3 il papa Giovanni XX II 
a’i8 luglio l’ascrisse nei catalogo de’santi; 
e molti anni dopo Urbano V ordinò clic il 
di lui corpo fosse consegnato a'frati Predi- 
catori diTolosa,eche il destro braccio fosse 
trasportato a Parigi. La traslazione succes- 
se a’ a8 gennaio i36q — Taluni scrittori 
hanno attribuito la di lui morte ad una 
bevanda avvelenata apprestatagli da un 
medico del re Carlo : in que’ tempi qua- 
lunque distinto personaggio veniva a man- 
care, specialmente se di morte immatura, 
volevasi avvelenato, e quindi abbisognava 
che ognu no morisse vecchio! — « Io non so, 
scrisse il Muratori (a) , qual fede si possa 
prestare a Dante, che cel rappresenta tulio 
dal inondo con lento veleno, fattogli dare 
dal re Carlo per timore , che non facesse 

trattato sulla costruzione degli acquedotti ec. 

(2) Muratori Annali U’I alia nell* anno 127 4. tom. 
VII. i»ag. 407. 
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Oe’mali uffizi alla corte pontificia a ragion 
cicli 3 persecuzione da lui fatta a colili d A- 
quino suoi fratelli » j 

Carlo renne in Italia , o , )ier ammenda , 

Vittima fc’ di Corredino , e poi 
Iti.spinse al Ciri Tommaso , per ammenda. 

( Dante Purgatur. cant . XX )(i) 

XIV Concilio ecumenico c II di Ljo- 

ne. Fu fatta l’apcrlura di questo concilio 
il ili 7 marno nella cliiesa di S. Giovanni 
di Lione. Desso fu uno de più celebri c 
de’oiù numerosi che laCliiesa avesse giam- 
mai avuto. Vi si contarono più di seicento 
vescovi, e più gran numero ancora di aba- 
ti oltre i proccuralori de’ prelati assenti, 
c de’ capitoli, e molli famosi dottori , Ira 
tiuali si avrebbe ammirato il più dotto e 1 
più rinomato di tutti, vogliam dire 1 An- 
gelico dottore S. Tommaso d Aquino, se 
la morte non l'avesse rapito nel suo viag- 
gio a quel concilio. I due patriarchi latini 
di Costantinopoli e d’ Antiochia vi si rat- 
trovavono con Giacomo re d’Arajrona. \ 1 
intervennero gli ambasciadori de doe im- 
peratori d’Oriente e (l'Occidente, e quelli 
de’ sovrani di Francia , d’ Inghilterra, di 
Sicilia, del Kan de’Tarlari Abaka, e della 
maggior parte de’principi delle repubbli- 
che Europee. Vi comparve nnclie il gran 
maestro degli spedalieri Fra Ugo di Rcvcl, 
quello de’Teulonici Fra Ermanno di t.l- 
drungen e quello de’Templari !• ra I om- 
maso Bcrauld— Si vide poi arrivare a Lio- 
ne la principessa Maria d’ Antiochia , ac- 
compagnala da un cavalier Templare F ra 
Pietro di Mauso suo agente. Il motivo del 
sno viaggio come rapportammo altrove 
(vedi la pagina aqi ) era di pol lare del e 
lagnanze al concilio contro il re Ugo 111 
dfCipro, il quale l'avea spogliata dell ere- 
dità paterna , vai quanto dire de diritti 
ch'ella avea sul regno di Gerusalemme; ma 
comechc non era in istalo di mantenerli 
formò il progetto di trasferirli a favore 
del re Carlo d’Angió ad insinuazione del 
suddetto Fra Pietro di Manso—S intesero 
poi talune querele nel concilio da parte 
di Marino arcivescovo di Capua contro il 
re Carlo che non trattava bene i Siciliani. 

I cavalieri Templari e Spedalieri di tu- 
fi) S. Tonimsso cì’Aquino contava 48 annidi vita, 
o «eco lido altri vogliono anni 3o. 


ci!ia rappresentarono ancora clie avendo 
essi caricalo di grani alcune navi per farli 
passare in Palestina , questo principe le 
avea fatto arrestare e scaricare sotto pre- 
testo di alcuni diritti nuovamente stabiliti 
conira le leggi e consuetudini del paese , 
eh’ egli voleu che gli si (vagassero , non 
ostaule le immunità de’due ordini religio- 
si-militari. Il papa ne fece le sue doglian- 
ze al re di Francia, presente al concilio , 
pregandolo d’avverlire Carlo , e di com- 
municare le risposte di questo principe al- 
la S. Sede (1). 

Il papa rivestilo de suoi abili pontiticali, 
si assise sul trono fiancheggialo da’ cardi- 
nali diaconi, ed avendo sulla dritta il men- 
tovato Giacomo d’ Aragona. I due patriar- 
chi collocaronsi isolatamente nel mezzo , 
fuori del rango, gli altri vescovi ed abati 
occuparono il loro posto di uso : ma gli 
ambasciadori de’ principi ed i gran mae- 
stri degli ordini erano dirimpetto al pou- 
teiìce al basso della navata. _ 

Dopo le preghiere e le cerimonie di 
uso, il papa predicò sul testo del Vange- 
lo: Ho desideralo ardentemente di cele- 
brar con noi questa PasQua (a) ; manife- 
stò che per tre cagioni adunavasi il conci- 
lio — 1 pel soccorso di Terrasanta — 2 per 
la unione della Chiesa Greca colla Latina 
3 per la riforma della Chiesa ne costu- 
mi e nella disciplina — Indi fissò pel gior- 
no 18 dello stesso mese la seconda seduta, 
onde attendere la venuta degli ambascia - 
dori Greci , che vi pervennero nel dì di 
S. Giovambattista. A ssi stettero essi alla mes- 
sa pontificale, c dopo il sermone che fece 
S. Bonaventura, il simbolo fu cantalo so- 
lennemente in greco ed in latino, e ripe- 
tuto nelle due lingue l’addizione Filioquc 
procedit . — Infine otto giorni dopo il papa 
tenne un’altra seduta, ed avendo a fianchi 
gli ambasciadori Greci , pronunziò nel 
concilio un nuovo discorso. I Greci fecero 
la loro sincera professione di fede , rico- 
nobbero il primato del vescovo di Roma 
egli giurarono obbedienza. Allora il papa 
levandosi sul trono intonò il Te Dcum , 
che fu cantalo da tutto il concilio , come 
ancora il simbolo, che i Greci , co ve- 
scovi ed abati di Calabria e di Sicilia caii- 

( 2 ) Gnufridi Hixt. de Provence to. f.pag. t68. 

(3) S. Luca XXII c. i3. 


Digitized by Google 



tarano parimente in greco, ripetendo due 
volle, in protesta della loro credenza, tale 
formolo Et in Spiritimi Sanctum nomi- 
nimi vivificantem qui ex Putre Filioque 
procedit — Si riconobbe quindi Michele 
per legittimo imperatore di Coslantino]>o- 
li ; si stabili l'ordine da osservarsi nel ele- 
zione del papa, e tu dichiarato invalido il 
giuramento che i cardinali facessero a fa- 
vore di alcuno prima di entrare in Con- 
clave. Vietossi instituire nuovi ordini re- 
ligiosi. Ottenne il papa da'prelati le deci- 
me di sei anni per la guerra Sacra; e diede 
uelle di Francia ai re Filippo, e quelle 
i Spagna al re Alfonso — Da ultimo si fe- 
cero in Lione dellcdimostranze pubbliche, 
ma che furono otto giorni dopo cangiate 
in lutto per la perdita del serafico dottore 
S. Bonaventura, cardinale e vescovo d’Al- 
Ixino. ( f i-i luglio ) — Era stato generale 
del suo ordine per lo spazio di 18 anni e 
ne visse 53. Il papa , con tutto il concilio 
e l’ intera corte volle assistere a'funerali , 
dovuti ad un si dotto ed insigne cardinale, 
che furono solennizzati con religiosità ; e 
gran magnificenza. Fu sotterrato nella 
Chiesa del convento de' Francescani di 
Lione. 

— Per ordine sovrano l'Abruzzo è ripar- 
tito in due Provincie Ultra et dira (5 ot- 
tobre). Ecco quanto si legge nel cartolario 
del re Carlo I ; — \ Justitiario Aprutii 
ultra /lumen Piscariac , die Jovis , quinto 
niensis octobris II Indici, apud Alijiam de 
mandato domini Regis , J uslitiariatns A- 
prutii divisar est in duae partes, videlicct 
a Jlumine Pisearicc faclus est J ustiliarius 
Petrus de Tronvilta miles prout in eorum 
commissionious distinguitur (i). 

— Si rediggono in Amalfi le antiche Con- 
suetudini di quel popolo incivilito e mer- 
cantile. ( 3 1 ottobre ). Queste leggi o co- 
stumanze Amalfitane furono delle prime 
ad essere state poste in iscrittura do|>o 
quelle di Bari ( it3i)), e di Benevento 
(taoa) — Furono compilate da Giovanni 

(ì) Ex regesf. sìgn. in an. 13J1 Ut. B.foì. ijSh 

\i) Chrvnic. Ursi Brac sbit tri Amalfitani MS. — 
Conservasi presso dime il manoscritto di essa Cronaca. 

(3) Di Giovanni Augu*tarùx*io ho latto parola nella 
mia Storia if Amalfi cap. XI V. pag. 3òt. 

( 4 ) Heatillo Stona di Bari hb. 3. pag. to4- Furono 
poi tali usi ordinati colla maggiore eleganza che por- 
tava il suo tempo, da Andrea di Bari, fàtnoiO giurecon- 
sulto e giudice sotto Federico li. Al costui piccini vo- 

Casella Annali Voi. I. 
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Augustariccio giudice e sindaco d’ Amalfi. 

Nulla sappiamo intorno al contenuto 
di esse, ma solamente ci si manifesta che le 
medesime venivano comprese in a6 rubri- 
che; ed ecco quanto si legge nella vecchia 
cronaca inedita del prete Orso (a) a Cos- 
suETVDittES Ducatus Amaljice in XXFI 
rubricis inscriptis redactas de anno tay4 
an. X Reg. Caroli I, die ultima mcnsis 
octobris III Indici., per Damianum Lin- 

f uarium Indice ni , et Pel rum de Felice pu- 
licum notarium, Corani ipso Domino Phi- 
lippo (Augustariccio) Archiepiscopo ac no- 
bili viro et sapienti Judicc Johatuii Augu- 
stariccio (3) S indico Civitatis Amaljiae , 
ad relationem domini Andrete Capuani 
Cantoris , domini Joannis Baudiaru , do- 
mini Bernardi ile Coiniteurso, domini Ro- 
gerij Cappasanta et aliorum trcsdccim vi- 
ro rum. 

Niuno ignora che molte altre città con- 
spicue del nostro reame abbiano avuto an- 
cora le loro proprie consuetudini , ove 
furono in pieno uso ed osservanza e ri- 
guardate con somma venerazione. Non so- 
lo i litigi che fi a'ciltadiui insorgevano in- 
torno alle successioni, alle doti, all'innal- 
zamento de’nuovi edilìzi, a'cognomi, alle 
servitù e ad altro, veniva risoluto giusta 
lo stabilito nelle medesime; ma ben anche 
i contratti dotali , di compre , di censi , 
de'testamenti , delle divisioni , delle ulti- 
me volontà, dell'emancipazione e di ogni 
altra qualsisia spezie, a tenore d esse con- 
suetudini celebra va nsi. 

Fiu dal secolo X e XI molte città d'Ita- 
lia aveansi formati i propri statuti , fra 
quali Napoli, Bari, Capua, Amalfi, Gae- 
ta, Aversa, Bcucrcnlo, Catanzaro ed altre 
città. Narraci la storia, che Bari nel ren- 
dersi a Buggicri volle premunirsi col por- 
re in iscrittura i propri usi dipeudenti 
dalle leggi Longobarde , e presentandoli 
al re dimandarne l'approvazione (4). Pe- 
rò non tutte di esse ebbero l' avvertenza 
di porre le loro consuetudini o statuti in 

lume un altro libro fuvvi aggiunto di poi da Sparano 
Baresi: ancor esso, e clic fu G. Protouotario del regno: 
e son quelli appunto che nel i55o furono la prima vol- 
ta messi in istampa deturpati , anzi che nò , dalle far- 
ragini di Vincenzo Massilla , come beu avverte l'au- 
tore della Storia Civile. Le consuetudini di Capua fu- 
rono coincntate da Flavio Ventigli^ gentiluomo Ca- 
puano; quelle di Aversa da Nunzio Pelliccia; quelle di 
Catauzaro da Giovau-Franccsco Paparo ec. 

4 * 
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iscritto. Il re Ruggieri cd i due Gugliel- 
mi nel dettare le loro costituzioni non de- 
rogaronoaflatlo le usanze locali e persona- 
li. E Federico II non ne riprovò, che al- 
cune irragionevoli e stravaganti. 

« Prima che quelle si fossero ridotte in 
iscritto, li cittadini erano in continue liti 
e discordie per ragion dell’incertezza delle 
medesime: ciascuno allegava per sé la con- 
suetudine, e per provarla produceva isuoi 
testimoni, e secondo quelle pruovc era de- 
ciso il litigio. Occorreva in caso simile , 
clie commettendosi la pruova al detto dei 
testimoni, in un altro giudizio si provava 
il contrario, e contraria perciò ne seguiva 
la determinazione; onde avveniva che sem- 
pre stessero incerti e dubbi, ed in perpetui 
litigi e contese (i) a — Per togliere que- 
sto disordine si grave il re Cario li pensò 
di darvi rimedio, come appresso vedremo 
(an. i 3 o 6 ) in favellare delle consuetudini 
di Napoli. 

1270 . Guido marchese di Valiano , è 
destinato dal re per suo vicario in To- 
scana = i. 

— Nasce nella città di Nocera il principe 
Ludovico, figliuolo secondogenito di Car- 
lo principe di Salerno , e nipote del re 
Carlo I d’Angiò — Altri vogliono che fos- 
se nato a Brignoles in Provenza. Dive- 
nuto adulto indossò l’ abito Francescano: 
e quindi fu vescovo di Tolosa, nella qual 
dignità cessò di vivere nel ir) agosto iapp. 
— Fu spedito da Carlo alla Romana corte 
il convenuto censo di 8 mila ouce d’oro , 
in Jlorenis auri quinque per unciam, nella 
festività de’SS. Apostoli Pietro e Paolo. 

Le finanze dello Stato rimanevano tal- 
mente esauste e snervate che lo stesso re 
a poter soddisfare quel convenuto tri- 
buto annuale fu necessitato nell'anno ap- 
presso ( 1 376 ) a pegnorare la sua corona 

( 1 ) L’ autore dotta Storia Civile del regno lib. XXI 
cip. VII. 

(a) J OC ALIA — mundum muliebre presso i Roma- 
ni — metamephiilm de’ Longobardi — jiaealum notte 
consuetudini Napoletane: abbracciava le vesti b-stive , 
i drappi, le stolte , i broccati, le gioie , i verni di perle 
ed altri sloggi soliti a donarsi uatlo sposo alta sposa 
innanzi alto noaze. 

3) Ex repest. Caroli I. in an. taj6 fot. # 09 . v. 

4) Vincenzio dii servizio militare de' Baroni §. a. 

Vheodalia in rapite tenentibvs: Regnando i Nor- 
manni e gli Svari , il titolo più specioso , cui potesse 


e le sue gioie: eiò chiaramente si scorge da 1 
suo statuto; Mandatimi Thesaurariis , et 
C onsiliariis , quod rceipiant Cokosam ma- 
ssa* SOST RAM , CT ALIA JoCALlA ( 3 ), qultC 
conservantur in Castro S. Salvatoris ad 
Mare (castello dell’ Ovo), et illa procurent 
pignorare prò unc. S millia , prò solutionc 
Ccnsus Saturno Pontifici et Romanae Cu- 
rine, quia turpe csset , si So bis in cadetti 
Curia praesentibus , Ccnsus ipsc debito 
termino non solrcrctur ec. — Datura Ro- 
mac 10 1 unii IF Indici. ( 3 ). 

— In que’ tempi niente era tanto a cuo- 
re al re Carlo quanto il gran progetto da 
lui formalo di conquistare la Grecia. A 
tale effetto cacciò fuori un suo editto che 
tutti i baroni e feudatari del reguo trovarsi 
dovessero pronti al campo di S>. Germano 
nel vigesimo secondo giorno dopo la festi- 
vità del S. Natale ; eou tutto il servizio 
militare al quale erano tenuti. 11 nostro 
eh. Vivenzio ( 4 ) ne riporta per esteso il 
seguente editto , che troviamo molto in- 
teressante per 1’ epoca della cavalleria , e 
tal quale trascriviamo: Carolus dei gratin 
Rcx Sicilia: ducatus Apulie et prini i/xitus 
Capuc alme urbis Scnalor Andegarie pro- 
v intic et forchalquerij Comes ac Romani 
Imperi/ in Tuscia per Sanctam Romanam 
Ecclesiam Ficarius generali it — lustitiarìo 
Terre laboris et Comitalus Molisij Jìdeli 
suo gratùita siami et borioni voluntatem — 
Cum Phcodatarios singulos latino s Regni 
nostri prò serviriis nostri incontinenti pre- 
senles haberi eclimtis Jìdchlati tue sub ob- 
tentu grafie nostre et sub pena totius dam- 
pm et interesse quod si secus nude Jcceris 
seivitiis noslris cinerscrit Jìrtuiter et ci- 
presso precipimus quatcntis singultì Raro- 
nibus et pheodatariis latinis in jurisdiclio- 
ne tua terras et bona pheodalia in capite 
tenentibus ( 5 ) sub pena destitutionis ler- 
rarum quas tenent ex parte nostre uuije- 

aspirare un privato era quello di conte , conferito spes- 
se volto a |icrsune di sangue reale. Poiché erano co- 
storo in preciso dovere di ripartirne mia pontone io 
tante baronie fra soggetti approvati dal -o rano ; j 
conti dicevansi laudatali in rapite ( unir , ed i baroni 
luro subordinati a notila vinsi Irndutai i eeatndum gitili. 

bram i por altri baroni direttamente in capite lume , 
i quali erano parimente in dovere di concedere suffeu- 
di nobili. Yenivauo appresso i feudatari eoo vassallagio 
investiti iinnicdiaumeutc dal sovrano; cui seguivano i 
possessori di léudi piani , cioè senza vassalli , altri in 
capita Cariar, cioè: clic area sotto di se più suttodeuda. 
tari, ed altri quateniatt che dicevansi secuttdiun quid. 
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stati s injungas ut tcnentcs tcrras et bona 
pheodatia quorum annui proventus et rcd- 
ditus valenl uncias auri vigiliti et ultra 
personaliter cum loto servitio quoti prò 
singulis terris et bonis phctulalibus quc te- 
nent faeere tenentur et debent armis et 
equis decenter muniti rige ttino secando die 
post festum Nativilatis Domini proximi 
venturi illi quern ad hoc cclsitudo nostra 
stalucrit apud Sanctum Gcrmanum infal- 
libiliter convcnicnt f acturos in attica quic- 
qnitl proccsserit ex beneplacito et mandalo 
quorum Terre et bona phcodalia quorum 
aenus (sic) proventus et rcdditus valcnt in- 
fra uncias auri viginti et ultra de bonis 
pheotlalibus ralioncm de unciis auri duo- 
deniti et media de singulis viginti unciis 
reiUlituwn corum libi incontinenti deheant 
prò parte nostre curie assigmire inslanter 
et sine mora qualibet exigas ab eisdem et 
ad Cameram mictas nume ni rum ipsorum 
pheodatarionun tcnentium tcrras et bona 
pheodulia valentia infra viginti uncias ut 
vero de pecunia ipsa alij boni et utiles prò 
nostris scrvitiis solidentur de mandato ili- 
cturn est liujusmodi fieri J'acias publica in- 
strumcnta Continental Jorrnam presentimi i 
i tieni maialati nomiiui et cognomina Jìaro- 
nttm et pheodatariorum quibus mamlatum 
ipsum factum Juerit quorum uno libi rc- 
tento ulani celsitudini nostre et consimile 
magistris Rationalibus Magne Curie no- 
stre infra menscm procures factis nihilomi- 
nus super hoc duobus quaternis consimili- 
bus continentibus nomina et cognomina 
singulorum Baronum et pheodatariorum 
tcnentium terras et bona pheodulia valen- 
tia per annum uncias auri viginti et ultra 
terras et bona singulti phcodalia quc te- 
nent ac annuos reddito s et proventus ipso- 
rum in quibuscumquc consistimi per partes 
et membra qui personaliter venire debent 
nec non nomina et cognomina aliorum Ba- 

(i) Aohoàwkntbm , at>houm , adoa — I Normanni 
storpiarono il latino barbaro aduna mentimi (che usa- 
va» per indicare raccozzameli to di servigi personali), 
c uè formarono una voce anche più barbara, e fu quel- 
la mUwamentum , per la quale intendevano la comitiva 
di tutto il baronaggio in ciascuna occorrenza. Indi ac- 
corciarono questa voce nel vocabolo culo fumi , odia , 
col auale spiegavano la rata del servigio, che ciascuno 
feudatario che avea altri sufìèudatarì sotto di se, dovrà 
contribuire nel generale adunainento, o sia nella rasse- 
gna che focevasi in ogni occorrenza. Io un capitolo del 
re Federico d’ Aragona e di Sicilia ( cap. ? 9 ) si trova 
spiegato colla parola adduc unentum, Dacché le rea- 
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rormm et pheodatariorum tcìicnlium tcrras 
et bona phcodalia quc tenent cum annuii 
provcnlibus et redditibus eorumdem sùni- 
liter per partes et membra quorum unum 
celsitudini nostre et consiinilem predictis 
magistris Rationalibus infra predictum 
terminimi sub sigillo tuo trasmictas cautus 
existens quod de loto servitio quod predirti 
omnes faeere tenentur et debent Curiam 
nostrani circumveniri recipi in aliquo non 
contigat quia totum id in quo occasione dc- 
Jeclus tui Curia nostra super premissis cir- 
cumventa vel dapniftcala fucrit a te de tuo 

S rio integre exigemus volumus et tue fi- 
uti inandamus ut omnibus Baronibus 
et ’ phcodalariis supradictis tam bis qui 
personaliter venire debent quam aliis qui 
predictiun addoatum prestabunt subveniri 
Jaeias a vassallis corum in tcrtia parte vi- 
dclicet scrvitij quoti presumi ad presens 
tam prò ilicto servitio quam prò vita et su- 
stentatione ipsorum et familie corum ju- 
xla consuctiulincm Regni. Si vero pheoda- 
tarij superius nominati qui tenent infra 
phcoduni viginti uncias magis elcgcrint ve- 
nire de persunis quam prestare adhoamen- 
tum ( 1 ) in pecunia placet nobis et volumus 
quod ipsos submoncas ut veniantde persouis 
in termino nominato. Volumus ante in hujits- 
modi ordinalionem nostrum de facienda 
propter hoc subventione predictis feudata- 
riis ipsius Regni ab corum vassallis circa 
alios Jeudatarios nostros tcrram in decreta 
tibi provincia ex ilono nostro tenentes ob- 
serves et facias obscrvari — Datum N cu poli 
per magistrum Gnillelmum de Farumvilla 
prcpositum ecclesie sancii dmati duacen- 
sis Regni Sicilie Vicecanccllarij an. Do- 
mini MCCLXXV mense Decembri ufi eju- 
sdem III Indict. Regni nostri an. XI. 

Per siffatta spedizione in Grecia il re 
cacciò fuori un altro statuto intorno all’ar- 
mamento marittimo col quale ordinava ; 

dite dello stato furori date in fèudo a’ Baroni, era ben 
doveroso , che a’ pesi del medesimo questi principal- 
mente fossero tenuti. Ne* secoli più bassi gli avanza- 
menti nelle lettere ed una migliore cognizione in po- 
litica fecero conoscere «pianto erano perniciose in ma- 
no de’ feudatari le armi ; quindi in vece di i personale 
servizio s* incominciarono a riscuotere tasse in dauaro. 
Sotto i re Angioini il servizio militare fu stabilito in 
poco più della metà di ciò che il feudo annualimmtc 
rende». I baroni poi neirinadempimcnto di tale tassa 
a tempo debito, incorrevano nella pena del triplo adì la- 
mento che pagar doveano alla R. Curia; e quindi il re- 
gistro dcU’utioa Ri tliiatmto ccdolano. 
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ritti, tanto sul regno di Gerusalemme, die 
sul Principato d'Auliocbia al redi Sicilia 
Carlo d’Augiò, il quale tanto in suo nome 
elle de'suoi eredi e successori, e della sua 
corte , obbligò le rendite di Puglia e di 
Barletta per le promesse annue prestazioni 
a benetizio della cedente ( cioè il diritto 
dell' estrazione delle merci da' porti della 
Puglia , e 6 mila lire tornesi assegnatele 
annualmente sulla dogana di Barletta per 
sei anni ). La cessione si lece colle più 
grandi solennità alla presenza di molti 
prelati e cardinali , e della massima parte 
della curia Romana e se ne celebrarono 
per più notari pubbliche carte. Ricorse 
poi in Roma anche Ugo 111 re di Cipro , 
ed il papa scrisse al re Carlo , che per ri- 
muoversi ogni disturbo, proccurasse col 
competitore di concordarsi , ma il re Car- 
lo senza curarsi delle laguanze del ricor- 
rente , spedi per suo governatore in To- 
leuimaide il conte Ruggieri Sanseverino 
c il di lui figlio Tommaso conte di Mor- 
sico con sei galere , una caravella ed una 
nave a prendere formalmente il possesso 
di quel regno. Al loro arrivo in Acri o 
Tol lemmaide ( y giugno ) impossessarousi 
de’ posti più forti della città e v’inalbera- 
rono lo stendardo colla Croce di Gerusa- 
lemme e quello del giglio di Francia. 11 
governatore di quel luogo privo di forte 
guarnigione e di viveri, assalito alla spro- 
vista si ritirò nel castello detto la bottiglie- 
ria de’Templari ( la Sommelcrie dii Tem- 
pie J ( 1 ). Chiamò a se il patriarca di Ge- 
rusalemme , il gran-maestro degli Speda- 
lieri Fra Ugo di Revel cogli altri gran- 
maestri degli ordini ed altri principi onde 
consultare il loro parere e proccurarsi il 
loro soccorso, ed anche per mettersi al co- 
perto di qualunque Uccia. Nel tempo 
stesso rammentò loro gli obblighi della di- 
fesa verso il proprio sovrano , al quale 
prestatoaveano un volontario gì u ra mento j 
ma costoro temendo che gli sarebbe tor- 
nato male il resistere contro le armi del re 
di Sicilia si mantennero in una disinteres- 
sata neutralità — Il governatore deluso 
nelle sue speranze fu costretto a capitola- 
re, e cedendo la piazza, ottenne la sicurtà 

(i) E ben noto l’adagio francese boi re comma un 
Ternither. 

(i) Vocavit Laban, Tumulum tcstis: et Jacob, acer- 
vaia testimoni) uterque iuxta prupnetatem hnguac 
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di uscire con la moglie , figliuoli e baga- 
glio. Entrato il conte Ruggieri Sanseveri- 
no nel castello vi piantò la bandiera del re 
Carlo sui merli , c fattolo gridare re di 
Gerusalemme , ricevè in di lui nome il 
giuramento di omaggio e di fedeltà — Ti- 
ro e le altre fortezze del regno mauo mano 
vennero io suo potere. 

Frattanto il re Ugo di Cipro all’annun- 
zio del possesso dei suo nemico s’avanzò 
verso Tiro alla lesta di yoo cavalieri , e 
gran numero di gente a piedi, col disegno 
di sorprendere 'I eleni inaide, città ch’egli 
avea più volte difesa dagli assalti de’Sara- 
ceni. Lusinga vasi molto che i cavalieri del 
Tempio rinchiusi al di dentro, sarebbonsi 
dichiarati a suo favore , come quelli che 
tanto avea beneficati : ma costoro vollero 
serbarsi imparziali — Dopo quattro mesi 
perduti in vani tentativi innanzi Tolem- 
ni.iide , il re Ugo abbandonò l’ impresa e 
ri toni osso ne a Cipro. 

Intanto i cavalieri Templari che già 
principiavano a degenerare dalla loro isti- 
tuzione , acquistando il discredito per la 
loro mala fede, per l'indocilità e per l'abu- 
so de’loro privilegi, ebbero ben tosto a spe- 
rimentare glielfetti dello sdegno sovrano. 
Tutte le loro case o comenderie situate 
nell'isola di Cipro , cioè in Limisson , in 
BafTa (l'antica e voluttuosa Pa/bs , isola 
sacra a Venere ) e Castri (fabbricata sulle 
rovine dell'ant. Delfo) furono diroccate, 
equindi tutte le loro rendite rimasero con- 
fiscate. Poco stante i Veneziani ed i Ge- 
novesi loro emoli si disputavano colle ar- 
mi alla mauo il possesso di vari luoghi 
della Soria; ma Ruggieri Sanseverino con- 
te di Marsico e governatore di que'luoghi 
valorosamente s impadronì di tutta quel- 
I’ estensione che dall' Arabia mena fino al 
Libano , e dal monte Galaad (a) ed Am- 
inoti arriva fino al Mediterraneo — Giu- 
dicando poi di non poter più lungamente 
conservarne il dominio si restituì nell'Ita- 
lia , rimanendo al re Carlo il titolo di re 
di Gerusalemme. 

— Fondazione della Badia di S. Spirito 
poco lungi dalla città d'Isernia in loco so- 
litario cxtructa. Fu eretta mercè la pietà 

suce — Dixitque Laban, Tumulai iste eri t testis intcr 
me et te hodUe : et itici no appellatimi est nomea eius 
Gal amd, idea Tumulus tes/is - G coccia cap . XXXII. 
et De utero nom. cap. XXXIV. 
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del celebre romito Pietro ila Morrone(Ce- 
lestiuo V). Trovandosi que’ monaci Cele- 
stini molto esposti agli sguardi de’ masna- 
dieri furono traslocati nell' interno della 
città, costruendosi un’altra casa religiosa 
nel luogo stesso dove era stato il tetto pa- 
terno del santo Fondatore (i). 

— Finalmente dopo una guerra animosa 
tra il re Carlo e la repubblica di Genova 
(vedi la pag. 3 « 5) fu firmata nel mese di 
agosto un trattato di pace fra le due na- 
zioni. 

Quel Comune promise e giurò solenne- 
mente di osservare la p atx perpetuamente, 
senza molestare nè offendere in qualunque 
■nodo il sovrano uè alcun suddito del re- 
gno di Sicilia per mare o per terra: anzi- 
ché in ogni bisogno prestato avrebbe de’ 
soccorsi di navi e di truppe — Alla stessa 
osservanza e condizioni nbhligavasi il re 
Carlo in rapporto a’ suoi sudditi. 

— Rifacimento del Rese Palagio o Ca- 

stello di Belvedere ( presso Pozzuoli ). 
Scarsissimi lumi abbiamo intorno questo 
reai palagio o Castello. Appena il Della 
Marra (a) ci lasciò scritto « elle questo 
« castello di Belvedere già edificato da’Ro- 
« mani, con una via sotterranea a volta di 
a marmi, che per lo camino di tre miglia 
« corrisponde col castello di Marano, fu 
« tenuto poi unitamente per 1’ occasione 
« delle cacce per stanza deliziosa da’ re 
« Carlo I c II ». Il re Roberto diede poi 
questo castello ad Ugo del Balzo, gran Si- 
niscalco del regno, e capitan generale nel 
Piemontese, da ritenerlo vita sua durante 
per propria abitazione — Attribuirsene 
debbe la distruzione sotto al governo dei 
reSvevi di Sicilia , arrecatigli dagli abi- 
tanti de’dintorni di Napoli, di Capua e di 
Aversa. Verso quest’anuo poi il re Carlo 
ordinò che si risarcisse dalle Universi- 
tà suddette , e per la ricostruzione com- 
porre dovessero 35o once. In due suoi 
statuti si legge : Mondatura prò repara- 

tione Palati] Bellovidere , in qua sunt ne- 

(l) Cosi Lesta abbottar. Ha! tur nag. 3. n. 3. Pie- 
tro da Marrone che pai fu papa Ccleeliuo V era nato 
in Lentia. 

(a) Della Marra famiglie nobili ec. nella famiglia del 
Balzo Jiag. 7 1 . 

(3) Re rcqest.sìgn. in an. isySlit. J.maz. tSn . |3. 

(i) Guglielma Idi Ville -Hordoin , principe della 
Morra ebbe due mogli , la prima fu N. . . tigiiuola di 
Rarjuud u Slegatiti ito Tou r che tu ammiraglio di 


ccssarire unc. 35o imponendo Università- 
tibus Capila ; , Aversa et Ncapolis , qua 
tcnetur ipsum reparare , et supradicla rc- 
paratitme sunt destinati Gratin Jidelis , et 
Nicolaus de Marino de Aversa — Nell’al- 
tro sta scritto: • Gualterio de Summerosa 
Juslitiario Terra Laboris et Comitatns 
Molisi] — Manrialum, quo/1 consignet pecu- 
niam Ha risolino de Loncgio maczoncrio , 
et Pelro Costatilo de Caslrornaris de Sta- 
bili expensoribus operis Palati] nostri Bel- 
lovidere novitcr slatutis, quia magister Pe- 
trus de Chaulis Clcricus familiaris, et Ni- 
colaus Marinus de A versa oliin expensores 
dirti operis fucrunt amati a dieta officio , 
quia non complcvcrunt dicium opus per ta- 
luni praesentem mcnsem octobris , sicut 
completimi esse debebat (3). 

I re Angioni passavano spesso le stagio- 
ni in quei reale soggiorno , e molti loro 
diplomi troviamo contrassegnati col Da- 
tum in Palagio nostri BeliovUlcre : ma i 
suoi avauzi sono scomparsi col suo nome. 

1277. La reai casa Angioina di Napoli 
e di Francia prende il lutto a causa «Iella 
morte di due principi illustri, cioè, Filip- 
po I di Angiò, e Guglielmo di ViUe-Har- 
doin , che in questo stesso anno discesero 
nella tomba (4). 

Filippo I era figlio secondogenito del 
re Carlo I d’Angiò e per le ragioni di sua 
moglie Isabella di P'ille- Hardoin , figlia 
unica ed ereditiera di Guglielmo I , portò 
il titolo di re di Tessalonica e di principe 
d’Acaia. Il re Carlo gli avea anche confe- 
rito il principato delia Morea, il cui pos- 
sesso fu preso in di lui nome da Ugo de 
Sully detto il Rosso , dal colore de suoi 
capelli — Si vuole che il principe Filippo 
fosse morto avvelenato nella città di Tran i 
ed ivi sepolto nella maggiore Chiesa: altri 
narrano che la di lui morte fu cagiona- 
ta da uno sforzo in caricare una balestra. 
Non avendo lasciato prole alcuna , la ve- 
dova Isabella si rimaritò poscia nel izqi 

Sicilia, e l’altra fu Anna-Angcla Comnena figliuola di 
Calo- Giovanni Coutrnihs , despota di Aarta (l’antica 
Anibnuia). Or in ragione di cousanguinità col prin- 
cipe Villc-Hanloin , il re Carlo d’ Angiò chiamava 
1' ammiraglio 1 Sargaud de Toucy suo consanguineo : 
Nobili* Sano de /Vrcsiocn (latinizzato) Regni Siedine 
Amminitus, CapitanetiA Terme Idranti , consangui- 
neus noster ( Ex regest. sigu. in au. 1292 Ut. E. fui. 
i ti- 1.7- z«tt. C 279. V. ) 
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«exealoc.ia sveva di Sicilia. 


Ì Enrico VI imperatore di Germania figlio di Federico l Barbarossa della Casa ITohenstauffen , e di Mar- 
gherita contessa di Borgogna ; nato ucl i iG 5 ; eletto re di Germania nel 11G9 , ed incoronato in Milano 
Ti 27 gennaio 1 186 ; inni in Roma nel 1 191 : Re di Sicilia nel 1 191 ; incoronato in Palermo li 3o novem- 
bre 1 19.5 f 28 settembre 1 197, e sepolto nel duomo di Palermo-— Sposò a* 17 gennaio 1 186, Costanza fi- 
glia postuma di Ruggieri re di Sicilia , e di Beatrice contessa di Rieti f 19 novembre 1 198, e sepolta nella 
medesima Chiesa di Palermo. 

Federico II imperatore di Germania, nato nella Città di Jesi li 26 dicembre 1194 : re di Sicilia nel 1 197 ; 
* ' coronato a Palermo nel 1 198 j re di Germania nel 1 193 ; eletto per la secondo volta contro Ottone IV 
nel 1212, c consagrato in Magonza li G dicembre; incoronato in Aix-la-Chapelle li i5 luglio 12 i 5 , ed in 
Roma li 22 novembre 1220: redi Gerusalemme nel iai5f i3 dicembre 12Ò0 in Firenzuola o Fiorentino 
nella Puglia, e sepolto nella cattedrale di Palermo. 

1. Costanza figlia d’ Alfonso 11 re d’Aragone , e di Sancia di Castiglia , vedova d’ Almerico re <T Unghe- 
ria + 1222 in Catania , e sepolta nel duomo di Palermo. 

2. Jolanda o Isabella di Brenna { Brienne) , figlia di Giovanni re titolare di Gerusalemme , nel novem- 
bre 1225, -f- aprile 1228 in Andria nella Puglia. 

3. Isabella figlia di Giovanni Senza-Terra re d’Inghilterra, e d’isabella d’ Angouléme; sposata in fCorms 
nel 20 luglio 1235 *)* l.° dicembre 1241 in Foggia , e sepolta in Andria. 

— Sue concubine — Bianca , marchesa di Landa. 

— N. N. figlia del re d’Antiochia oc. ec. 


Federico, 
d’ Antiochia, 
conte di Al- 
ba , e vica- 
rio generale 
in Toscana ; 
morto in Fi- 
renze nel 
1249 — Sposò 
Maria figlia 
òì lìayson re 
d'Armenia. 


1 1 . Corrado 
d' Antiochia 
detto Capac- 
cio o Capu- 
ti f 1 269 — - 
sposò Beatri- 
ce Lancia. 

2. Martino e 
Giacomo Ca- 
pucciof 12G9. 


»XM anfreihOEniio, re 
,’CJpnncipediTa- di Sardegna 
ranto e re di — fatto pri- 

• Sicilia nel 1258 gioneda’Bo 

» morto in bat- lognesi nel 

; taglia presso 1249 — mor- 

Benevento il to nelle car- 
di 26 febbraio ceri il dì 14 

i 1265. marzo 1272 

1 1. Beatrice di — Sposò A- 

; Savoia figlia delasia di 

d’ Amadeo IV Gallura, 
nel 1247. dova d’ U bai- 

2. Eletta fi- do da Pisa. 

> gliuola di Mi- _ . r _ _ 

1 chele V Angelo 

despota d'Epi- Bentivo- 
ro nel 1259. B* 10 * * ’ * 


Enrico, Fede- 
rico, Azzoli- 
no e Beatrice 
morti in pri- 
gione. 


•Enrico, nato Corrado redi •Enrico ì10Marghe- 
nel 1211 — E-' sr Gerusalemme e giovine rita nata 
letto re de'Ro- di Sicilia: nato natoli 18 li 21 di- 
mani nel 1222, nel mese di aprile febbraio cembro 


lettore de'Ro- 
rnani nel 1222, 
f 1241 nel ca- 
stello di Mor- 
torano in Ca- 
labria, e sepol- 
to in Cosenza 
— Ebbe in mo- 
glie Margheri- 
ta figlia di Leo- 
poldo vii a 

Bellicoso, duca 
d’ Austria , e 
rimaritata po- 
scia ad Ottoca- 
ro re di Boe- 


) 1. Enrico 

1 + 1354 assassi- 
nato. 

§ 2. Federico , 
morto avvele- 
nato. 


nel mese di aprile febbraio cembro 

1228: elettore 1238 ; fa 1241, f 8 
dc’Romani 1237 governa- agosti» 

— morto presso tore di Si- 1170 — . 

Lavello in Puglia cilia;mo- Sposò Al- 
li 2 1 maggio 1254 Mei- berto so- 

— Sposò Elisa- fi in Ba- pranno- 

betta, figlia d’Ot- silicata minato 

toue l ’ Illustre , nel mese V Infin- 
duca di Baviera ; di novem- gardo , 
rimaritata poi a bre 1254. marchese 
Mairi hard III , diMwoia. 

conte del Tirolo 

li 6 ottobre m6g, 
t ll 7°- 


^Corrado II ovvero Corra- 
di no duca di Svevia, nato li 
25 marzo ia52 nel castello di 
Landshut in Baviera- Assun- 
se il titolo ereditario di re di 
Gerusalemme e di Sicilia ; 
morto decollato nella piazza 
del Mercatodi Napoli li 29 ot- 
tobre 1269, e sepolto nella 
Chiesa del Carmine. 


SPIEGAZIONE DE' SEGNI. 


| Corona reale. 
Principi del sangue. 


Q Principesse. 

• Figli naturali. 
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con Fiorenzo H'IIainaut , signore di tirai- Nationibus , quam ite Pegno Franciac et 

ne-le-comte, e di Hall clic fu gran conte- Provinciae , ac Forqualcheri comitatibui 

stabile di Sicilia ed assunse anche il titolo assuinantnr ac recipianlur , rei morentur 

di principe della Morea (i). Alla morte ibidem absque nostra , rei nostrorum in 

del principe Filippo il re Carlo prese in Sicilia Regno heredum licentia spccia- 

tull'i suoi atti e diplomi il titolo di princi - li (a). 

pc della Marca, che aggiunse a quello di re E poiché il bosco di Scafati (dalla ban- 
di Sicilia e di Gerusalemme co; e nel lem- da di Poggio-Reale) era tenutodal re Carlo 

po stesso il suo primogenito (Carlo II) in- per pi reo della caccia, rd il fiume addetto 

titolossi principe di Mattagrifone i n Morea. per la pesca, cosi volle serbare per se un 

Guglielmo I di Ville- Ilardoin, priuci- tale diritto: Nemus insuper SquiJ'ali, quod 

pe della Morea , padre della suddetta Isa- foca tur Frassini , prò lignis nccessariis 

bella, chiuse gli occhi nello stesso anno in dieta Monasterio donamus. Ita tamen , 

quel princi palo, e fu se [Millo nella Chiesa quoti animatia praedicta silrcstria omnia, 

di S. Giacomo d’ A ndravidn, ch’egli avea eorumque renatio nostra sii, et haeredum 

fatta costruire e data in dono a’ cavalieri nostrorum. Dictiquc Monastcrii Abbales , 

Templari. Conversi, Familiarcs, nostri vassalli, ani- 

Mom mfhti Sagri — Fondazione delle malia ipsa non capiant , ne/pte venabunt 

due celebri Badie di Real-Vali.k, e di in Foresta ad ammalia. Jus insupcr pi- 

S. Maria della Vittoria. Entrambe fu- scandi in mari Castri Maris (Caslellania- 
rotio erette dal re Carlo c portale a com- re), ipiantum duce bardate piscarc potermi t 

pimento in quest’anno — Noi divisa remo prò usu, ctsubstcntatione Monasteri] pr,e- 

prima l’una e poi l’altra — Quella di He al- dirti, piscariam eliam Jluminis Squi/dti a 

Valle fu costrutta presso Scafati e preci- loco Monastcrij praedicti usqtic ad mare: 

samentc nella Terra oggi chiamata tio- rcservando tamen nobis et hacredibus no- 

sco-Rcale. stris: qui ubi libere piscarc facerc postu- 

Volle quel Sovrano, clic si erigesse al mus, et ubicumqttc cc. — Datimi aputl La- 

pari di quella che esisteva in Francia pres- cum Pensilem per manum Guillebni de Po- 
so Bcaumont, fondata nel ia 3 i dal re suo rumvilla (Joiuville) , die III Augusti V 

fratello S. Ludovico. I monaci Cistercien- Indici. 

si furono chiamati ad occupare quel lo- Ebbe poi questa Badia molti feudi e con- 
cale e nel diploma di donazione fatto a cessioni dal reai fondatore e da’suoi suc- 

loro favore, fu stabilito di non ammetter- cessori. Fu feudataria del casale di Sti- 
visi veruno abbate o monaco che nato non gano con possedervi 700 moggia di terre- 

fosse nella Francia o nel contado di Pro- no. Ebbe il castello di Scafati cum rassal- 

venza c di Forcalqucir: — Jam Abbas (son los angarios et per angarios ( 3 ); le fore- 

le parole del diploma) quam Monachi tnit- $te di Selva mala e di Frasso: il feudo o 

tendi ad ipsum Monaslerium , omnesque in massaria denominalo di Salisburgo in Ca- 
liffo de caclero moraturi, de nonnullis aids pitanata; e percepiva per concessione fan- 

(1) Fiorenzo d * Ha in aut essendo morto nell’an- 
no 1299, la principessa Isabella di Ville-IIardoin sua 
moglie {tassò in terze nozze con Filippo di Savoja, con- 
te del Piemonte ( i 3 oi); i! quale assunse auchc il titolo 
di pr incinte d’Acija e della Morea; e ne trasmise le ra- 
gioni «1 1 titoli a* suoi discendenti. Filippo di Savoja 
mori nel 1 334 . Giacomo suo figliuolo tu marito di 
Beatrice d’Este, senza ottenerne veruna prole, e quin- 
di rimaritato con Sibilla del Balzo (de Baux) figliuola 
di Bertrando , maresciallo del regno di Napoli n’i-bbe 
un solo maschio chiamato Filippo. Alla morte di Si- 
billa del Balzo, Giacomo prese in terze nozze Marghe- 
rita di Braujeu , dalla quale nacquero Amadeo e Lu- 
dovico. Grandi scissure inaurano tra Filippo figlio 
della suddetta Sibilla coi fratelli dell’altro letto per la 
signoria di Acaja; ma Filippo si sostenne nelle sue ra- 
gioni sin al 1468, anno in cui ne fu svestito e terminò 
di vivere infelicemente in un carcere. Amadeo elio su- 
bentrò al possesso non ebbe prole maschile «morì nel 


jOOgle 


1402. Ludovico ( terzogenito ) conte del Piemonte o 
principe d’ Acaja sjiosò Bona di Savoia figlia d’Ama- 
deo VII; fu il fondatore dell’Università di Torino nel 
1404, ove lini di vivere nel 1418. Non avendo rice- 
vuto prole alcuna, s’c&tinseru in lui i discendenti di 
Filip|K> 1 e d’isabella di Ville-Hardoin, non che tutte 
le pretensioni cui principato di Acaja. 

(2) Ughelli Italia Sacra to. VII. pag. 573 — Il di- 
ploma {iurta la data del dì 3 agosto 1274: ma i monaci 
non recarousi ad abitare quel chiostro prima dell’au- 
no 1277. 

( 3 ) Angaria et perangaria! Ecco una miserabile pre- 
rogativa de’ secoli della barbarie, che al sommo avvi- 
liva e disonorava l’umanità del suo essere. Federico II 
abbenchè avesse proibito siilàtto abuso e vessazione 
de’ baroni (vedi la pagiua i 5 i di questo volume cap. 
VII, Vili, IX, XI.) pure le rivoluzioni del nostro re- 
gno, e la prepotenza del Baronaggio per lungo tempo 
immersero nel sopore quelle salutari disposizioni. 
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nuo diritto di 5oo tomoli) di sale dal fon- 
daco o dogana di Napoli (i). 

Da ultimo la badia di Real-Valle di del- 
l’ordine Cisterciense fu nel 1 464 eretta in 
commenda , ed il feudo di Scafati fu tras- 
messo ad Antonio Piccolomìni duca di A- 
nialfi , come a suo luogo sarà più alla lun- 
ga esposto. In appresso con Bolla di papa 
Gregorio XIII (le'i3 novembre )5j8 fu la 
stessa reai Badia conceduta al Alfonso Ge- 
sualdo cardinale del titolo di S. Anasta- 
sia. Questi avendo ritrovato, cbe perla 
lunghezza del tempo si eran dispersi i ti- 
toli delle rendite di detta commenda im- 
plorò ed ottenne dal monarca Filippo II 
da Lisbona un reai rescritto della data 
de’ 4 agosto i583 , col quale fu destinato 
un commissario regio nella persona del 
sig. Pompeo Ruggiero, perché avesse rein- 
tegrato alla Badia di Real-Valle tutt'i beni 
e diritti alla stessa appartenenti. 

Real Badia o momstero intitolato S. Ma- 
ria della Vittoria dell’Ordine Cister- 
ciense. 

In memoria della riuomata vittoria ri- 
portata sulle armi di Corradino nella pia- 
nura di Palenta , ovvero di Tagliacozzo, 
Carlo quivi meditò d’ innalzare un tem- 
pio con un monistero. Scelse perciò quel 
terreno vicino alla Terra di Scnrcola ( A- 
bruzzo Ultra) cbe ha da man destra il lago 
di Fucino o come ora si appella di Celano, 
da man sinistra gli altissimi monti de’Mar- 
si, e su del quale si vedono ancora gli avanzi 
di quella sanguinosa tragedia in cui l’An- 
giomo disimpegnata aveada parte di vinci- 
tore. A Niccolò da Pisa, celebre architetto 
e scultore di quel tempo , e maestro del 
Maglione fu data la direzione di quella 
fabbrica — Nel reai diploma di fondazione 
si legge : Carolus ec. V olente! prò tanti s 
nobis collatis bcncjiciis in conspcclu eius 
qui debet non apparere vacuus sed munus 
puree devotionis ojj'crrc ad honorem Dei et 
11. Firginis specialitcr cuius patrocinium 
nobis multipliciler credimus affuisse prò 
salute quoque animarum tam nostrac quam 
anteeessorum et sucecssorum nostrorum , 
nec non et omnium qui in prosequtionc nc- 
gotii /legni Siciliae in Dei servino obic- 
ruul Monasterium in quo per Abbates et 

( i ) Notizie estratte ita’ Documenti presso 1' Archivio 
della n. Zecca di Naftoli. 

(a) Ex rrgest. Canili I in anno isyj Ut. E. fot fiy. 


Concertimi Cisterciensis ordinis perpe- 
tuo Domino scrviatur fondandum et de 
novo eonstruendum duximus prope Scul- 
culam de Aprutio , qnod Monasterium lì. 
Mari M de Fictoma decrevimus de cae- 
tcro nuncupari ec - , die 3 Augusti V In- 
dici. MCCLXXVII Regnor, nostror. Je- 
rusalem anno I Siciliae vero XIII (a) — 
Oltre di questa lodevole intenzione ebhe 
il re Carlo un commendabile motivo di 
pietà Cristiana, e si fu di render sollievo 
co’ sagrilizt , ed altre religiose preghiere 
alle anime de’ soldati, ch’crano morti in 
quel luogo, per sostenergli la corona sui 
capo. 

•. Molti feudi e privilegi furono poi 
conceduti a quel mouistero da Carlo e suoi 
successori. Iu Abruzzo possedeva in feudo 
Castel-Venere , cum scrvitio unius militis , 
Castel-Ponte , Colle-Guidoue , Castel di 
Lecce, Castel-Vico, la metà di Castel Pog- 
gio, di Castel Filippo e di S. Michele ec. 
avea il feudo o massaria detta di S. Anto- 
nio de Pantonibus in Capitanata; percepi- 
va il diritto della pesca nel lago Fucino, 
c 5o (omola di sale dal fondaco o dogana 
di Pescara ec. (3). 

Infitte quella Chiesa e monistero arric- 
chito di vistose rendite , ed abbellito di 
nobili avanzi de’ marmi dell’antica Alba, 
dopo molti anni disparve per cagion di 
tiemuoti: post plurimos annos fortissimo 
terramotu corruit, nane jacet inter vepres, 
et rudera (4). 

1278. Felice da S. Vitale, Vicario 
del Carlo iu Toscana per breve tempo: 
gli successe Raimondo de Poncclles ultimo 
vicario, e per pochi mesi. 

— Nascita del principe Roberto d’Angiò, 
poscia re di Napoli. Si vuole esser nato 
nella torre di S. Erasmo di Capua ( pre- 
sentemente v’c il quartiere di cavalleria) 
e che per tal riflesso conceduto avesse a’Ca- 
puam il privilegio della fiera ovvero mer- 
cato da celebrarsi nella festa della Natività 
di Maria Vergine nel mese di settembre. 
— Nel dì 8 marzo di quest'anno il re Carlo 
pubblicò il seguente editto intorno al re- 
golamento de Militi: in esso troviamo spie- 
gate le persone, che componevano un mi- 

(3) Documenti presso l’ archivio tirila R. Zecca. 

(*) Uoheli . r Italia Stara . et Li bin Abbatiar. 
Ital.pag. 42J. 
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lite, le armi che indossar doveano, ed il 
loro soldo corrispondente: 

Scriptum est Justitiarìo Aprutii ac re - 
ceptori et expensorijiscalis pecunia: depu- 
tato cum co ctc. Pro parte stipcndiorum 
nostrorum unius vide licci militis et alioruni 
tam eijuituin (piani peditum scrvicntium tc- 
cum Justitiarìo de mandato nostro in s cr- 
ei ti is nostris morantium nostra: fuit celsi- 
tudini supplicatimi quod cum ipsis per vos 
ile mandalo nostro vobis directo sub ma- 
gno et consueto sigillo nostro pendenti et 
sigillo ctiam nostro parvo secreto de ga- 
giis et solidis coruni jyer totarn primo me- 
dictatcm pracscnlis niartij fucrint satis- 
farti ipsis hujusmodi gagia corion ab ul- 
tima medietatc eiusdem mcnsis niartij in 
antea ex /liberi de benignitate regia man- 
daremus. Nos autem ip sor uni supplieatio- 
nibus annuentes f de Citati cesine pracci- 
picnclo mandamus quote mia si est ita quod 
de gagiis corum usque per totarn primato 
medictatem cjusdem pracscnlis mcnsis 
niartij et non prò maiori tempore sint so- 
luti stipendiariis ipsis tecunx pracdicto Ju- 
stitiario prò nostris servii iis depntalis de 
mandato cclsitudinis nos trae perule riti prò 
tempore quo de mandato nostro in codcrn 
scrvitio continue morabuntur gagia per 
Curiam nostrani statata ab ultima medie- 
tate ejusdem pracscnlis mcnsis niartij in 
antea singulis tribus mensibus sic ut sol- 
vuntur alìi stipcndiarii nostri in Curia no- 
stra morantcs ad rationem de unciis auri 
quatuor prò dirlo milite si sit armis dcccn- 
ter mumtus habeat cquos quatuor armige - 
rum unum decenter armatum et garzioncs 
duos quos quilibet habeat cervellcriam 
spali criarn cum gorgeria ferrea ensem et 
cultcllum; ad rationem de unciis auri dua- 
bus prò quolibct scateno eq uitc si quilibet 
ipsorurn habeat balistam ami apparata 
suo et garcionem unum habentem c avel- 
ie riam spalleriam cnscrn et cultcllum nec 
non ad rationem de tarcnis duodecim prò 
quolibct serviente pedite si quilibet ipsorurn 
sit armis deccntcr munitus et qui balista - 
l i us est habeat balistam cum apparalu suo 
ponderis gcncralis per mai seni de pecunia 
Curine quorumeumque rcsiduorum libi Ju- 
st iliario ad rccolligcndum commissorum et 
de quacumquc fiscali pecunia quee est vcl 
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crit per manus tuns practcr quam de pe- 
cunia pracscntis gcncralis subve alio nis in 
provincia ipsa im posila de qua exibenta 
nulliter CXtenda tur sinc difficoltate quali- 
bei cxbibcrc curctis — Actcntius provisum 
est quod si de stipendiariis ipsis aliqui mo- 
rie n tur vcl rcccs scria t absque cclsitudinis 
nos t ree mandato et loco eorum alti subiti - 
tuentur de mandato cclsitudinis nostree 
pendente substituendi hujusmodi a tempo- 
re quo substituentur de mandato nostro et 
non antea prò ilio vidclicet tempore quo 
continue in scrvitio ipso fucrint et non prò 
ma j ori vcl alio tempore eorum gagia t ri- 
bua tis. Recepturi de his qua: dederitis ad 
vestri cautelata idonea m apodixam — Da- 
ta apud Turrita Sacti Herasmi prope Ca- 
pitata per magistrum Guilleltnum de Fa- 
ruminila anno Domini MCCXXVIII die 
FUI martij VI Indici» 

— Papa Niccolò III molto attaccato a'suoi 
parenti fa proporre al re Carlo le nozze 
di uno de' suoi nipoti colla figliuola dei 
principe di Salerno ( Carlo li ). Il re di 
Puglia c di Sicilia con alterigia rifiutò tale 
proposta col direi perchè egli abbia il col - 
zamento rosso , il suo legnuggio non è de- 
gno di mischiarsi col nostro , e la sua si- 
gnoria non è retaggio (cioè non è eredita- 
ria)^). Soggiunse il Muratori; « che que- 
sto pontefice fosse appassionato forte per 
Tesa Ita zi one della sua famiglia (Orsini) , 
di maniera che alcuni l'hanno spacciato 
per autore del Nepotismo , lo accennerò 
fra poco ». 

« Noi non falliremo credendo , che 
ad esso Papa dispiacesse forte la manie- 
ra tirannica con cui il re Carlo gover- 
nava la Puglia e Sicilia , e il mirarlo far 
da padrone in Roma, come senatore, con 
volere esso re raggirare a suo modo la 
corte pontificia, massimamente nell occa- 
sion della sede vacante, essendosi detto, 
che i suoi maneggi nell' ultimo conclave 
erano stati forti , per impedir V elezione 
del medesimo pontefice Niccolò, e per far- 
la cadere in qualche cardinale Francese». 

a Crebbe ancora la di lui avversione , 
perchè trattandosi di riunir la Chiesa 
Greca colla Latina, il re Carlo per soste- 
ner le pretenzioui di Filippo (Coartami) 
suo genero all’Imperio d'Orienle guastava 


(«) Sono l’espicssionidi Ricordano Maluspiua capi- tolo 218. Muratori Annali d’Italia tona. VII an. 127$. 


Digitized byjGoogle 



330 


tulle le orditure del papa, eoi dar fomento 
agli Scismatici ri Iteri I i deH’imperatore gre- 
co Michele Paleologo, principe inclinato 
aH'uniouc c pace delle Chiese ». 

« La conclusione di lutto questo si é , 
che il pai» indusse il re Carlo a rinun- 
ziare al vicariato della Toscana , per sod- 
disfare alle premure del re Ridolfo ; ed 
insieme al grado di senatore di Roma. 
Dopo di die fece una constituzionc , in 
cui rammemorando la donazione benché 
falsa di Costantino, proibisce da 1) innan- 
zi l'esaltare al posto di senatore alcuno 
Imperatore, re, principe, duca, marchese, 
conte, c qualsivoglia persona potente ». 

« Calò la testa il re Carlo , perché an- 
ch'egli temeva, che se ricalcitrasse, un pa- 
pa di tanto nerbo gli rivolgesse contea l’ar- 
mi del re Rodolfo e degl'indiani (i) ». 

Per la qual cosa richiamò egli dalla To- 
scana il suo vicario Raimondo de Ponccl- 
Ics, e tutta la sua soldatesca che quivi ser- 
viva di presidio. 

Castello del Salvadore a «are dì Na- 
poli, DENOMINATO DELL' OvO. 

Ognuno ben conosce che questo silo nei 
tempi assai remoti era di mollo più ampio 
e largo di quello al che presente si scor- 
ge. Clic faceva parte del promontorio 
Échia , ma clic poi ne fosse rimasto stac- 
cato da un tremuoto — Che in esso sito esi- 
steva l’antica Mcgara ( Megaris ) , in cui 
chiuse gli occhi S. Patrizia, nipote di Co- 
stantino ', e nel secolo IX vi si rifuggi il 
santo vescovo Attanasio , per isfuggire le 
persecuzioni dell’ empio duca Sergio suo 
nipote (vedi a principio cap. V. pagi- 
na XLIX ). 

Divenuto quel luogo soggiorno de’ PP. 
Rasiliani prese il nome del S. Salvadore 
a mare. Indi il re Guglielmo ih Malo Io 
ridusse a castello che rimase imperfetto 
per la sua morte, ma Federico 11 lo portò 
poi a rom pimento (■<} — Il monistero passò 
poscia da’Basiliani a Benedettini commu- 
tando il nome in quello di S. Pietro a 
Castello senza sapersene il motivo. Da una 

(i)Coaì il Murativi Annali tura. VII au. 1 ^ 78 — Rai- 
nal ad an, tijj n . ^7 et 1 vjti n. 63, US. 

( 1 ) Eludo architetto e «cultore Fiorentino fabbricò 
in Firenze la Chiesa (li S. Maria MilFArno. Iteratosi in 
Napoli, tei minò verso Fanno ii5o il cartello dcll’Ovo, 
e quello di Capuano, e fece pure in «ss a Città e din- 
torni molti altri edifizi. 


Imlla di papa Bonifacio VIII ( 28 mar- 
zo i 3 oi) si ha che a richiesta della regina 
Maria, moglie di Carlo 11 , clic desiderava 
fondarvi una casa di religiose dell’Ordine 
di S. Domenico, glie l'avesse concesso; in- 
giungendo aH’arcivescovo di Capua di re- 
carsi colà e darne a detta regina , o al di 
lei proccuratore il possesso, col rimuover- 
ne prima i religiosi ivi dimoranti , e ri- 
partirli ne’inouistcri di S. Sebastiano, di 
S. Severino maggiore e di S. Maria a Cap- 
Jiell.i anche deli ordine di S. Benedetto. 

Or ciocché più interessa di sapere si è 
che il re Carlo! appena fermata in Napoli 
la sua residenza situò in questo forte il 
tribunale della camera Regia, ed in esso i 
maestri razionali della Magna Curia. 

Desso fu riguardato da quel sovrano 
come il principale castello del regno, in 
cui depositar volle il regio suo erario , 
scrivendo: -, Castellano Castri Salvato ris 
ad mare de Ncapoli , mandatala prò vigili 
custodia , i/uia intcr alia Castra Pegni no- 
stri Sicilia praccipuum rcpatamus, et quod 
in ipso Thesaurus nostcr, et alta nuslra 
Jocalia conservantur eie. (3). 

In fatto Carlo ricevendo in quest'an- 
no (1278) il dovuto tributo dal re di Tu- 
nisi, ordinò al suo ammiraglio Filippo de 
Toucy che ne facesse pagamento di una 
porzione, ed il dippiù lo serbasse sotto sug- 
gello nel Castello deil’Ovo: Filippo de 

Tacci (,de Toucy) Regni Sicilia: Ammira- 
to MANDcn vu, ipiod pccuniam allatam de 
Tunisia solcai magislro Tetro de Anlolio 
Clerico , et Joannidc Trousscvach , qui bus 
solcai unc. / 2 milita, rcsiduuni vero dieta: 
pecunia sigillo nostro signalum in Castro 
nostri Satvatoris ad Marc de Ncapoli de- 
ponendo , ut conservctur ibidem (A) — In 
uu' altro rescritto indirizzato dallo stesso 
principe al castellano del S. Salvadore a 
mare si legge pur anche: Castellano San- 
cii Salvatoris ad mare de Ncapoli Mas va- 
ti: u, quod rccipial omnia scritteti, barritici 
piena moneta , et jocalibus (5), et rcs alias 
quas in dit to Castro rcponi volumus per 
Pclrum Farinellum (6). 

(3) Ex rtgest. t oyd Ut. D. fol. iyg. 

( 4 ) Ex Rt'gest. Caroli I. m an. iaj 8 Ut. A. fol. 36. 
v. et fot. 3y. 

(5) Vegga si la parola Jocalia alla |mw % 522 nota n. i. 

( 6 ) Ex eoil. regesi. iay8 Ut. A. fu. 66. — Da ciò 
giungiamo a conoscere, che le moneti* depositati* nel 
castello del Salvadore a mare si conservavano ncixui- 
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— Viaggio del re Carlo per la Puglia — 
A'i { giugno spedi un ordine al giustizie- 
re di Principato, onde provvedesse al fo- 
dro (i), « perchè ( scrisse egli ) noi abbia- 
mo intenzione di partire da Napoli il gior- 
no iti di questo mese (giugno) , e recarci 
a Scafati ove ci tratterremo il seguente 
giorno (a): il di 18 saremo in Sa use veri ITO 
e '1 19 in Avellino; il giorno ao iu Taura- 
so, il ai in S. Angelo de’Lombardi c nel 
32 iu S. Leonardo ( 3 ) — Circa lo scopi 
di questo viaggio nulla ne sappiamo. È 
certo però che nel giorno a 3 dello stes- 
so mese era assente da Napoli ; e da Sca- 
glia ( Viealium) spedisce una proibizione 
a’ maggiori ufGziaìi del regno di potere 
usare i propri suggelli negli atti o carte 
patentate. Non dispiaccia al lettore qui 
leggerla jier intero c tal quale trovasi 
scritta. 

*. Scriptum est Honufrin de sancii 1 d- 
niano Regni Sicilie yiccnuigistro Justicia- 
rin eie. Quia intcllcximus qitoil tu uteris si- 
gillo tuo proprio in sigiUaiulis licteris ci - 
lalionis scu prò aliis ncgoliis Curie nostre 
aut prìvatoriun, ni moleste Jcrcnles , et ce- 
llule conira te moli non niotlicum ncc vali- 
gie, : precipue cimi j umiliti inhibuimus, qiuxl 
ncc Canccllarius aut yicecancellarius , ma- 
gisler J ustiliarius , aut viccmagister Ju- 
sticiarius , marcscallus , nel viccmarescal- 
lus , et scncscallus, scu viccscncscallus no- 
stri in nostra Curia mnrantcs , vel urbis ex- 
tra llegnum Sicilie felieiter existentibus in 
curia cicarii nostri in codem Regno statuti 
sigilli coruni propriis liti debeant in sigil- 
landis liltcris, prò quibuscumqiic ncgoliis, 
sire Curie nostre servitio , sire circa pri- 
vatorum , scilicet ordinavimus , et mandavi- 
mus , quoti omnes hujusmodi lietcrae sigillo 
nostro proprio , vel forte nobis extra Re- 
gnimi ipsum morantibus sigillo Capitanine 
scu Vicarii debeant sigillali, vohunus et ti- 
lt 1 e in un altra carta dello stesso archivio veniamo 
•nuche a sapere die ciascun barile conteneva per lo me- 
no 100 once: Francisco Guidi wt'in mcrvatorum Se- 
nenstum, provisi» prò solulione unc. OoOii .quia ilictam 
quantitatem d,rbemus tw: reato ribus Sencnsium , et <U- 
rigitur /ministro Ntcolao Baccelli , et si deficit ei pe- 
cunia suppleat de t miliari bus iUis qua* Petrus Fari- 
nelli ec. , et si nuli, un habet pecuniam assignet ei 3 o 
barri Ha piena inilliaribus , quia quihbet bamlix cvn- 
tinel 300 uncias—Ex codoni reg. an. 1278 Ut. A. f. 79. 

(1) Fodritm ò un vocabolo frequente c<l usi tato nel 
diritto de* leudi ( fare foeudor.) t derivalo dal sassone 
Fuder, o dall'alemanno Futter — U Ducutigli m gius- 


331 

bi sub allenta gratino et amoris nostri fir- 
miter et ilistricle preccpimus , quaterna si- 
cut evitare desiderar iracunitiain nostri 
india , ile sigillando huju smodi licteris si- 
gillo tuo propri > dcinccps in antea desi- 
stas , et statuii quas ile hujusmodi licteris 
codem sigillo tuo /indenta sigillasti tenore 
liclcrarum ipsarum , prò quo negotùi sivc 
Curie nostre aut privalorum et quorum a 
quibia directe f ucruni, et pccuiuain ipsam 
totani per te prò sigillo ipso rcccptam , ncc. 
non et causain querimonie ad sigillandum 
casdcm cantra predir tata iidiibitinnein no- 
strani statuii receptis presentibus celsitu- 
dini itostrae per lidcras litas scribas, alio- 
quin gravius contra te nostram eiecllcn- 
iiam provocala; et pecuniam totivn quam 
prò sigillo ipso rcccperis, sive prò patenti- 
bus licteris , sivc cimisi?, iu continenti the- 
saurariis Camere nostre Castri nostri Sal- 
vator is ail mare de Scapoli prò parte Cu- 
rie nostre assignes , et qunnlitatcm quam 
cis assignaveris , cum numero liclcrarum 
patcntiiun et clausarum prò quibus cani re- 
cepisti, ili? linde de qualibel liderapcr lic- 
tcras tiuis sub sigilli tuo et nobis intimare 
procurcs; datum aptul yicalium die XXI y 
Jimii I I indictionis ( j). 

— Da una carta presso il regio archivio di 
Napoli si Ita, che in quest’anno il re Carlo 
ordinò di eleggersi i giudici delle terre e 
città demaniali, ed i maestri giurati uelie 
terre baronali. Dalla medesima giungiamo 
a conoscere il numero delle terre che com- 
ponevano ciascheduna Provincia o giusti- 
zierato del regno : », Mandatimi prò cre- 
andis Magistris Juratis in singulis tcrris 
h'eelesiarum, Coutil uni, et Baroniun et Ja- 
dicibia in singulis Tcrris Demani/ nostri , 
qui Jutliccs sint sufflcicntes , idonei, etji- 
ilcles , ac jureperili , si polcrunt inveniri 
in numero coiuucto; qui Magistri Jurati et 
Judiccs eligantur per Uiiivcrsilatcs Terra- 

sar. «piega j Ma* antiqui*, ex quo impcrium Romanum 
ad Franco* derivatimi est , ad nostra usqtte dedurla* 
est tempora , ut quatiescumqu « reges I taluna Lngredi 
destinaverint , gnaros quoslibet de Jamtharibu* sui* 
prue mìt tua t , qui s iugula* civitates seu ofipkùi pera- 
gnmda, ea, tjurr ad fi srum regalem perline ut quw ab 
accolte Foomnt dicuntur, exquirant — Vedi pure Otto 
Frising, lib. Il.can. XII. 

(2) Si pretende che il re Carlo avesse avuto iu Sca- 
fati un palagio di delizie , attaccato al castello, presso 
cui passava il fiume. 

( 3 ) K.t regest. Caroli T an. t jyS-t 7 79 iti. //. fol.yg, 
(.j) Ex liegcst. Caroli I. an. uyò ÌU. fot. 30 . 
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rum , et prò ijuolibct canuti tidvatiir in 
Curia nostra tarcnos tS et mcdietate ; et 
redpiant littcras regias: et similcs J'aclae 
situi singulti Jusliiiariis Regni euin nume- 
ro Tcrrarum omnium Provinciarum sccuii- 
tlum Ccdulam generali s subventionis , vi- 
ti dicci, —In Aprutio sani Terrae 720 — In 
Terra Laboris sunt Terrae 400 — InPrin- 
fi/iatu sunt Terrae 2 pò — In Capitanata 
sant Terrae i5o — In Basilicata sunt Tcr- 
rac 140— In Terra Bari sunt Terrae 5 2 — 
In Terra Ydronti sunt Terrae aia — In 
F'aUis Gratac sunt Terrae a 54 — la Cala- 
bria sunt Terrae i3g —In Sicilia cilra flu- 
mcn salsum sunt Terrae tot — In Sicilia 
ultra /lumen salsum sunt Terrae 49 (•)• 

Dall’ adilolto documento ben si scorge , 
che il numero delle terre c città del regno 
di Puglia e di Sicilia ne’tempi, di Carlo I, 
era di 2 fio 7 — A’ tempi del nostro giure- 
ronsnlto Marino Freccia (die vivea nel- 
l'anno i56(ì) ascendevano a i5tì3 (a). 
Giusta la situazione dell'anno i6Gc) erano 
1994 : le terre disabitate 49 e le terre fran- 
che a — Or donde nacque .questa varietà ? 
Sarchile da desiderarsi , che alcuno scri- 
vesse i motivi d'un tale mancamento. Ag- 
giungiamo pure , che Jt> stesso re Carlo 
nell'imporre in quest , /imo la suddetta ge- 
ncralc sovvenzione Rassegnò la contribu- 
zione di ciascheduna provincia nel seguen- 
te modo 7. J iistiliario Aprulii unciar. 65 j3, 
turen. 1 3, gran. 16 — Justitiario Terrae 
Laboris ime. dogo — larcn. 18 gran. i5 — 
Justitiario Principati is mie. 55tìg tarcn. / 
gran. 1 7 — Justitiario Basilicatac ime. 
4a83 taren. 1 gran. 16 — Justitiario Fallii 
Gratac ime. 5jti tarcn. 1 gran. 19 — Ju- 
stitiario Capitanatac ime. 3ap8 tarcn. 5 , 
gran. 16 — Justitiario Terrae Bari ime. 
:>46o. tarcn. 26, gran. 8— Justitiario Tcr- 
rae Ydronti ime. 354-5. tarcn. iy gran. 
8 — Justitiario Calabriae urie. i656 taren. 
18 gran. 12 — Justitiario Siciliac citra Jlu- 
tncn salsum unc. 7 5oo — Justitiario Siciliac 
ultra fiumcn salsum unc. y5oo (3). 

1279. Fortificazioni — Fondazione 
dkl Castello Nuovo ni Napoli. 

Appunto in quest’anno il re Carlo ordi- 
nò di ergersi questo castello nel luogo det- 

(:) Ex rvgust. Candì I in Arch. R. Sàia/ sign. in 
un. 1 jiH — ujyht. II. fui. 36. v. t et 3y, 


to in allora S. Maria ad Palatium ; ove 
esisteva un convento di Francescani colla 
loro Chiesa dedicata all’ Assunta , e che 
per tale costruzione fu abbattuto. QueTra- 
ti ottennero quindi a spese dello stesso so- 
vrano tutto miei locale (allora occupato 
da un antica fortezza delta Mastrìu ) , che 
°h?5‘ forma il monistero di S. Maria la 
Nuova, b u affidato il disegno e la dire- 
zione del castello all 1 architetto Giovanni 
Pisano, che coordinollo di forma quadra-, 
con merli, cortine e torri altissime, tutto 
ri vestito di pi perni a seconda del sistema 
di que tempi. Vi fece scavare all’intorno un 
profondo fossato, riempendolo dell’ acqua 
del mare che vi entrava dalla parte della 
presente darsena. Una ben munita torre 
difensiva fu eretta nell’ imboccatura del 
mare, ex parte Portus Pisqnorum che po- 
scia fu denominata di S. Vincenzo per la 
Chiesetta che sfavale appresso. 

Or per un’opera sì grandiosa il re Carlo 
die molti provvedimenti che spedi a di- 
versi uffiziali superiori che per non essere 
stati rapportati da nessun altro storico ci 
mena [obbligo di qui trascriverli — Scrisse 
al giustiziere di Terra di Lavoro , ed al 
maestro delle difese e foreste di Calabria, 
Terra di Bari , e di Terra d’ Otranto di 
mandargli il legnarne bisognevole per sif- 
filta fortezza — Ordinò a Dionisio del Giu - 
dice-Riceardo d’ Amalfi segreto di Princi- 
pato e di Terra di Lavoro, che facesse 18 
calcariis ( Fornaci da Calcina) in Castro - 
maris de Stabia ad rationem tuminorum 
calcis i5oo prò aualibet , prò praclio un- 
ciar . j prò quali (et prò opere Castri Novi 
de Ncapoli — Altre fornaci di calcina fu- 
rono praticale in Scafati nella foresta de- 
nominata Selva-mala — Lo stesso Segreto 
dovea far trasportare sci mila salme di 
calce da Castellammare di Slabia a Napoli 
prò opere t lieti Castri e per la spesa del 
trasporto doveansi pagare a5 once — Ven- 
nero destinati gli spcnditori ed i creden- 
zieri, per invigilale e provvedere all’oc- 
corrente dell’opera, e si assegnarono i sa- 
lari ai travagliatori , siccome manifestasi 
dalla seguente provvisione dello stesso re: 

Magistro Petro de Chaulis Clerico fa- 
miliari , et Stcphano Papasunciac ( Pap- 

('•') Marin. Freccia ite Subfcitd. pag. .56. 

(3) Eudcm rvgBgt, m un. layii lit.sl.Jol.A33 v.s3£. 
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pnnaogna) de Scapoli commìssioq/fScij Cro- 
denzerij dit to Vetro , et expensoris dieta 
Stephano in opere Castri Novi , tfuod in Nea- 
poli fieri fècitnus , aiuolo Stephano Severino 
de Neapoli expensore diati npcris, et quod 
solvant mcrccaem maczoneriis ( i )/ 5 in testa - 
te grana i 5 , e/ /Vi hyetne grana io. per dieta, 
et Manipulis 80 ad rationemg • 7 /Vi netta- 
te et gr . 6 in hy etile simili ter per dicrn , cf 
conductoribus asinorum cui rationem gr. 5 
per dieta prò quolibet , et ibi habebunt in 
testale tuie. 29 e/ /Vi hyetne unc. 04 tarcn. 
o 5 ad (piani (juanlitatcni smania tnereedis 
omnium personarum ipsarutn ascendit prò 
diebus 20 laboratorio per tncnsetn , prò 
cu ifnod facta compcnsatione de diebus do- 
minici s et /'est ivis et de co (pioti (juolibet 
die S abbati laboratur per duas partes dici 
tantum , et aliis de/cctibus, ijui ob pluvias , 
vcl alia iusta iinpcdimcnta evenire solcnt: 
mcrisis integer computai ur de diebus 20 
laboraioriis — Hurdeum vcrum suffìciens 
prò annona dictorum asinorum aìl ratio- 
nem de 4* parte turnini prò (juolibet corion 
per nnetem recipiant a Matteo Rufulo de 
Rovello (manca la continuazione ) (2). 

In u n'a lt ra p rov vi sione dello stesso sovra- 
no diretta al sunnominato Pappansogna, 
oltre del numero de’ muratori e degli asi- 
ni impiegati a detto travaglio si scorge che 
il lavoro fu fatto per estaglio e che Te pie- 
tre della fabbrica furono di misura un 
palmo * di lunghezza ed un palmo di gros- 
sezza: Stephano Pappasuncia de Napoli 

c.rpensori o/tcris Castri NoviNeapolis prò - 
visio prò opere dirti Castri , in mio sunt 
magislri muratorcs / 5 , et manipoli 80 asi- 
ni 4g prò d (fere tuia cale e } lapùlibus , e ujua , 

(1) Màczo il Ducange spiega latomiu , vai quanto 
«lire gli spacca pietre. 

(2) li x regest. Camli I. art. 1078 lit. C.fol . t$a v.° 
Non espellilo sufficienti le braccia de’ travagliatori per 
quest’ opera , furono accresciute nell' anno seguente 
1 179, al cui bisogno scrisse al Giustiziere di Terra di 
Lavoro ; guod inittat munttores tres , nutnipulus 35, 
axinos / » cura sex eorwn ductoribus adjungemlos in 
ojtere Castri Novi, tpwd in Neajxrli fieri facunus ultra 
nume rum personarum luboranttum in dieta opere mit- 
tendvs Stephano Tapasuncia) de Neapoli ex jte fusori, et 
He’ urico Torse vacht' valletto credenzerio (Iteti operi s 
( Ex regest. 1279-1280 lit. A. fol. i 3 . v.° ). 

(3}ScAFPATOfiE3.Chi siano questi Scappa foresi quali 
convennero scapitare colla Curia; non e focile indovi- 
nare. Un tal vocabulo barbaro ed allatto inusitato nel 
latino idioma manca nel dizionario del Ducange fghts- 
sar. media e et injimae latinitali * ) ed in quello del 
Carjtentùr tre. — Forse dir volcrasi Scalpellature* 
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et aliis ncecssariis — Item magistri scap- 
patorcs 35 ( 3 ) ani convcnerunt cum Curia 
scajiparc , et def erre ad cxtalcuin ( a sta- 
glio) in (lieto opere cum eorutn omnibus 
expensis omnes lapides compctentes prò 
dirlo ojìCre ad rationem de tarcn. in prò 
(juolibet milliari , quorum lapidimi quilibct 
debet esse longitudini unius palmi et quar- 
ti , et amjìlitudinis unius palmi , et quia ipsi 
sunt paupcrcs volumus , quod singulis eo- 
rurn solvatur uncia / prò emendis asinis et 
aliis ajìjìaralibus exeomputanda eis cum fi - 
dcjussione pracstanda et jiromiscrunt por- 
tare tria millia lapidimi per dieta — Et in- 
ter magistros scappatores leguntur Passa - 
bantusj Paulus , Jacobus , Henrirus et Ma- 
ndili s Squali ati, Alexander Moricius, An- 
dreas , Nicolaus et Joanncs Prirnirerij , 
Andreas Caraczolus (.{), Riccardus Maril- 
lanus , Henrirus Manforte , Thomas Fran- 
cus Nicolaus Garippulus , Riccardus Mac - 
za, Joanncs Fuscus , Jacobus Zallonus , 
Jacobus S cattamumli, Grcgorius de Mira , 
Matthcus de Amato Scrgius Puldcricus , 
et Martucius de Madio — Datum Suintnae 
die 27 Junii ari. i2jg VII Indict. ( 5 ). 

Sommo rigore spiegò poi il re Carlo 
verso que’travagliatori che per non voler 
lavorare prendessero la fuga; in tale caso 
( scrisse egli), si magistri , et manipuli au- 
fugerint ab opere Castri Novi Ncapolis ca - 
piantar , et capti in compedibus pane ì et 
aqua laborarifaciant (6). 

Ordinò quindi che nel nuovo castello 
vi si costruisse una regia (7), e due moli- 
ni : Eodem Stephano Pajjjias ungine ctc. 
mandai um , quod in dirlo Castro fieri fa- 
ciat duo molendina , unum , quo moliantur 

per esprimere gli scarpellini o i taglia pietre. 

(4) Non rechi maraviglia il trovarsi qui segnato il ra- 
sato de’Caraccioli nel numero diciamo degli ftcarpclliui{ 
poiché noi esporremo nel corsi» di questi Annali die 
tutti i neofiti ed ebrei che erano tenuti al Sacro tonte 
Battesimale ila qualche principe o barone, prendevano 
il nome e’1 casato de’ loro putrita, usanza che aucho og- 
gidì praticasi in simili occasioni. 

( 5 ) Ex cod. regest. 127$ fol. (Si. Nel fol. 18G, e 
187 nello stesso registro si legge che per la stessa fab- 
brica vi furouo aggiunti altri 187 manipoli prò cavan- 
tiis fundamentis , et f adendo fossato. 

16 ) Ex regest. in an. 078 lit. C. fol. 116. v. 

(7) Stephano Tappas ungine expensori ojteris Castri 
Novi de Neapoli mondatura, guod adiungut alios ma- 
nipulos decem in dieta ojxre prò fu vendo tvnda- 

MKNTO l* ALATI J NOSTRI , guod in VICTO CASTRO 

fieri rountvs — (subd/ituindie 4 Junuarij 12791280 
lit. li. ibi. i 3 , 20). 
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vù inolia rum apiitaturis , et alium ad ma - 
nus (i). 

Egli è pi uccli£ certo che prima riairan- 
no 1278 noa s era ancora dato principio 
alla fabbrica di questo castello ; nè pri- 
ma della catastrofe del vespro Siciliano 
trovavasi interamente, compito. Quindi 
non sappiamo su quale appoggio almiano 
potuto taluni nostri scrittori assegnare la 
costruzione di esso all’ anno 1268, vale a 
dire dieci anni prima di porvisi mano. È 
tanto vero che nel ia83 il castello non era 
)>ortato a compimento , in quanto che lo 
stesso re Carlo con sua provvisione del di 
20 novembre di quell 1 anno raccomandò 
con calore ai Segreti di Principato , di 
Terra di Lavoro e di Abruzzo, quoti com- 
piere furiant ad totalem pcrf’cctioncm opus 
Castri Novi de N capoti , juxta p rovi s io - 
Tieni magistri Patri ile Cfuiulis Clerici /a- 
miliaris proviso ris S lephani Pappas ungine 
de Neapoli expensoris. Cani umilia nobilis 
domini Philip ni de Pilla Cuplana (Villecu- 
blay) Castellani dicli Castri rnilitis sfiatili - 
liaris eie. (2). 

Con altra provvisione della stessa data 
( 20 novembre 1 28S ) fu ordinato da quel 
sovrano di compiersi il ponte , c di co- 
struirvisi la porta , i parapetti ed i inerii 
nel maschio: Mandatimi , ipiod coniplca- 

tur pons Castri Novi Ncapolis eludimi in - 
ccptus , et extcriori parte dirti pontis Jìat 
porta lignea , parapcclus , et merculi defi - 
cientcs in ballio (maschio (3) ) (lidi Castri 
juxta pontoni pracdictu/n ex parte Ncapo- 
lis, a Turri, quie est juxta portoni Castri 
ipsius ex parte Ncapolis, usipte ad murimi 
dirti balli j Jiat parics unus , in (pio fiat 
porta una , situi J'acta est ex alia parte 
pontis ( {). 

Da ultimo il castello Nuovo di Napoli 
eretto dal re Girlo I , fu poi amplialo e 

(1) Sub datura R'gij ( Reggio in Calabria ) 12 de- 
ce mini» t XI Indict. fot. 223. 334.. 

(2} Kx rcge.>t. in an. ia?J 3 »ub die 30 novembri» XII 
Indict. lit. li. fui. yy, 

|3) Balli um il Duutuge spiega propugnaculi jrnvv/i'.r; 
« Pro f ac ìeruta turri, et de liuti t<> f adendo ai men - 
sunna turri » Parisius XII ( Bruasel de usu feud. 
io. 3. p. lóJ ) Trovasi anche baitium in significato di 
carcere. 

( t ) Datuia Neapoli die 30 novembri» XII Indici. 
( / 233 ) — Kx regest. fot. 2 20. 

(.S) Giovanni «la Procida fu t«?sLimonin del testa- 
mento di Federico II «ini iuiiauai rapportato— - Nulla 
cappella di S. Matteo della catt rodale* di Salerno ctvì 


riparato <l.rl re Roberto suo nipote ( vedi 
anno i33l )• 

— Il famoso Giovanni da Proeida, patri- 
zio Salernitano e signore di Procida pre- 
para i vespri siciliani , che produr dovea- 
110 una delle scene più sanguinose sopra 
cui innorridisce l’umanità. Costui educato 
alle scuole della medicina e della giuris- 
prudenza, fu il medico ad un tempo ed il 
ennfidentedi Federiceli edi Manfredi(5); 
di cui fu anche cancelliere; e quindi un 
privato nemico dell'Angioino — Dotato di 
un carattere generoso e profondo , ed ani- 
mato dalla gratitudine e dall’amore verso 
i suoi antichi sovrani riuscì colle sue forze 
individuali a predisporre ed a condurre a 
termine la nota vendetta nazionale (1282)— 
Alcuni opinano che l’origine di tanto odio 
fosse unto da un insulto fatto alla pudici- 
zia di sua moglie; offesa che un uomo d’o- 
nore difficilmente sa tollerare — Chiama- 
vasi costei PandolGna Fasanella, figliuola 
di Guglielmo già ribello di Federico Il(ve- 
di anno 1 2 (t> ) , dama illustre che dotato 
avea il suo marito della Barouia di Posti- 
glione. 

L’ istoria nulla ci palesa se Giovanni da 
Procida abbia avuto prole. Egli è di sicuro 
d’aver avuto un fratello chiamato Landol- 
fo, il quale procreò un figliuolo chiamato 
parimente Giovanni (juniore) nipote del 
primo — Questi sposò Giovanna Piletta , 
che lo rendè padre di Adinolfo c ili tre fi- 
gliuole per nome Bcrdilla , Gisolda , e 
Coltila; eccoue la testimonianza irrefra- 
gabile delle carte: Johanna Piletta reli- 

eta quotiti. Johannis tic Procitla tic Soler- 
mi militis , mater et balia Adcnulji , Bcr- 
iliUte , Gi.tohlte et Colcllte pupiltarun tlicti 
quontl. Johannis suorumqueJUiorwn com- 
munium per transitarli ail sccumla vota (vale 
a dire elle non guardò il letto vedovile ) 

in musaico 1 * effigie ilei santo tutelare del luogo , ed ;d 
di sotto una piccola figura in giuoochio , a’ piè delia 
quale leggousi tali versi ; 


Hoc studiis magni» feci/ pia cura Johannis 
De Procida , dici mruttijue ohm ma Salbhnì. 

Il Toppi ( hibliot. Napolet.) attribuisce a Giovanni 
da Proemia l’ invenzione d' un cinpiastro stomaca Ir; ed 
il Futtni riferisce, che Gualtieri Caracciolo rr*co$si ap- 
p« unta mente in .Sicilia a fine di consultarlo intorno una 
spoetale cura. 
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amittit baliatum , et confcrtur nobili lor- 
dano Raffi) de Calabria comitis fllontis- 
alti(i). 

In un altra carta ilei regio archivio tro- 
vasi Adinolfo , designato come primoge- 
nito di Giovanni da Procida juniore, ed 
in tal guisa: Nobilis Nicnlatis de Jamvilla 
( Joi nville ) Comes, et Margharita de Lati- 
ria ( di Loria ) comitissa Terranova , et 
Adesvifvs de Procida fiuvs friuoge- 
ttirus quosd. Joujyyts ve P hoc iva de Sx- 
i.erho uilitis (a). Abbiamo l'autenticità 
di tre brani del medesimo archivio per as- 
serire che un altro figlio di Giovanni ju- 
niorc fu Tommaso «la Procida : leggesi nel 
primo Thomasio Jilio tjuond. Johannis de 
Procida militis restituii rex f Carlo II ) in- 
sulam Procidae ec. (3); e nell'altro: Tho- 
ntasius de Procida miles , familiari ! , di- 
ves , nobilis , potens , et magnai Dominai 
I mutar uni J sciac, Procidae, et Caprae (4) : 

Tommaso ebbe per moglie Margherita 
di S. Liceto, già vedova di Restaimo Can- 
lelmo — Scorgiamo da una altra carta del 
citato archivio clieCaterina da Procida so- 
rella o nipote di Giovanni da Procida ju- 
niore era moglie del nobile Niccolò Paga- 
no di Salerno , e che Offolo da Procida 
era nipote di lei : Caterina de Procida axor 
Nicolai Pagani de Salerno le net bona prò 
indiviso cani Iloffulodc Procida nepote suo; 
provisio prò divisione dictorum hono- 

rum eie. (5). 

Dagli adotti documenti mostrasi chiara- 
mente che Giovanni da Procida e suoi di- 
scendenti erano di Salerno e non già di 
Procida , o di Catania siccome altri av- 
visò (6). 

Sia che egli odiasse i Francesi a cagion 
dell'insulto fatto a sua moglie da uno di 
essi ; sia per la eonfiscazione de' suoi tieni 
dopo la disfatta di Corradino , è di sicuro 
che il da Procida spiegò fin da allora un 
animo pieno di sdegno edi vendetta, e sem- 
pre attivo, insinuante ed irrequieto. Re- 
cossi egli in Aragona presso la regina Co- 
stanza (figlia del re Manfredi) che beni- 
gnamente l'accolse; e Pietro 111 di lei con- 
sorte per ricompensargli quei beni che gli 

( i) Ex regut. II'.: Siclae tùm. in anno i3tt3 lai. 

1 3 fot. cili. 

( i ) K.v regest. in an. i33.l — t334 Ut. I). fot. ig. v. 

(a) Ex regest. sìgn. i3o3 Ut. D. fot. 46 v. 

Ex rugosi, in an. i itili t Ut. D. fai. là. 


erano stati confiscati in Puglia , nom inolio 
barone del regno di Valenza, a gii donò 
in feudo perpetuo le signorie di Luxen, di 
Re ni zza no e di Palma — Mercè i suoi in- 
trighi ed arlilizt il da Procida animò il re 
Aragonese a prepararsi alla conquista di 
Sicilia , ove sarebbe stato favorito «la tutti 
quegli abitanti, come legittimo successore 
«irgli Svevi per sua moglie Costanza , cil 
anche perché i Francesi erano di vernili al 
sommo abbominevoli in quell’ Isola — Pie- 
tro d' Aragona che non trovavasi allora in 
forza per una tale impresa, tutto pose in 
opera per raccogliere danaro ed una po- 
tente armata. 

— Con editto del re Carlo vennero inqtic- 

sl’annoabolitc le monete di oro consumate, 
e furon posti in corso soltanto i carlini , gli 
aiigustali ed i tari d’oro, di buona con- 
servazione: Karolus ctc. Mandatimi.... 

prohibendo omnem mondani aurernn , Jlo- 
rcnos aure os , vtl aliata cnittsdain spe- 
rici , sed expendantur Caroleni , Augu- 
gustales , et Tarcni aurei boni, et recti , 
ijuos de puro , et clcdo auro cadi Jcciiiitis 
in Siclis nostris, et in qualibct tcrrain cli- 
gantur duo probi divitcs , et siifficicntcs 
viri , qui observantiam dirli mandati regii 
continue inquirant , et pcnas exigant : ac 
monetac inlerceptae mittantur ad camerata 
Rcgiam Castri Salvatori s ad Mare qui di- 
citur Castrum Ovi. 

— Dal cronologista Calvisio sappiamo che 
in quest'anno Carlo principe «li Salerno 
essendo passato in Francia per esercitarsi 
negli esercizi cavallereschi, nè riportò si 
gravi accqppature da rimanerne guasto di 
memoria finché visse : Caroliti, regis Ca- 
roli Jilitis in Sicilia , in Franciam venit , 
qui ludis cqucstribtts adhibitus , ut miles 

Jìcret , adeo maUeorum ic.tibus in galea tun- 
ditur , ut mente movcrctur , et ad Jincm 
usqtte vita ita permanerei (7). 

1280. Adamo Moricr, già vicario gene- 
rale in Sicilia essendo stato rimosso da 
uella carica , gli fu sostituito Erbcrlo 
'Orleans — Clini aiuolo ntipcr ab officio 
vicariatiti Sicih'a: Ada (Adamo) Moricr re- 

(5) Ex regest. cn an. *333 — *33* lit. B.fol. 36o. 

(6) Ferd- Paterno Serie ile’ re , in Blusi star. ci- 
vile della Sicilia to. fi. lib. 7. 

(7) Srtii. CjtLnsxi Oji. Chrorwhg. pag. 821 , 
ad un. 1379. 
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già Sicilia mare tedila ad nimiam prccum 
suarum instantiam cxccllcntiae nostrae fa- 
ctum Hcrbcrtum de dar dia no (cT Orleans 
in ipso officio ustjuc ad nostrum bene piaci- 
timi duximus statuendum ( 1 ). Adamo Mo- 
ricr vivea tuttavia sotto al reame del re Ro- 
berto, dal quale fu destinato con altri per- 
sonaggi all’osservanza della tregua stabi- 
lita tra questo sovrano con i Legati di Fe- 
derico a Aragona (vedi anno i3i{)- 

— Per ordine sovrano Itili' i conti , baroni 
e feudatari dell’Abruzzo furono citati a 
conferirsi in Sol mona , onde rivelare in- 
nanzi a quel Giustiziere i loro feudi ed a 
riceverne le tasse ( a5 aprile ) ( / >.). 

— Dopo due anni e nove mesi di pontifi- 
cato finì di vivere nel castello di Soriano 
presso Viterbo a’s3 agosto Niccolò 111, da 
noma e della nobile prosapia degli Orsini; 
uomo dotto, di somma fermezza ed ornalo 
di grandi qualità. ISiuno era di lui più 
abile per abbassare la potenza di Carlo, se 
avesse avuto tanto tempo da compier l'ope- 
ra. Già vedemmo innanzi, ebe arcagli tolto 
il vicariato dell’ imperio in Toscana a ra- 
gion , die già eravi V imperatore Rodolfo : 
indi averlo rimosso pure dalla carica Se- 
natoria di Roma , facendo legge che non 
vi potesse essere per l’avvenire altri ad oc- 
cupare quel posto (3) — Alla di lui morte 
il soglio pontifìcio rimase vacante 6 mesi , 
per le fazioni degli Annibaldeschi e degli 
Orsini. 

— In questo frattempo l’esperto intriga- 
tore Giovanni da Procida , che s'era recato 
in Barcellona presso il re Pietro 111 onde 
invitarloalla revindica de’diritli di sua mo- 
glie , ritornossi di là in Sicilia colmo di 
speranze e di promesse. Tenne conferenza 
in Trapani co’ primari malcontenti , fra’ 
(piali vengon nominati Alaimo di Lcntini 
signore della Ficarra, Palmerio A bivi te pa- 
drone di Carmi e della Favignana e Gual- 
tieri da Caltagirone , dando loro ad inten- 
dere che si avvicinava il tempo di scacciar 
via i Francesi ovvero Provenzali*, e nel 
tempo stesso esortavali pure a prepara- 
re lentamente la gran vendetta , per ren- 
derla più sicura — La venale parzialità, 
l'avarizia, la crudeltà di Eriberto d’Or- 

( » ) Die i3 aprili s isSo — Ex regesti sìgn. uno lit. 
li. f ri. I 79 . 

( 7 ) Ex regr.it. fai d. Caroli IT fase. 8 . fot. 1+0. 

(>) t fu tv la LXX1 1 hb I. VI decretai. inserta. 


leans vicario dell’Angioino in quell’ Isola, 
di Giovanni di S. Remigio giustiziere di 
Palermo , e di Tommaso de Bousant o se- 
condo altri di Bc^'anzon ) giustiziere di 
Val di Noto, erano delle cause sufficienti a 
ridestare negli animi de’Siciliani le scintille 
elementari di quella detestabile gran mina 
che più tardi scoppiò. 

Fuvvi chi scrisse che il da Procida in- 
fingendosi il più impudente stravagante , 
sotto fìnta spoglia andasse scorrendo per 
tutte le città e borghi della Sicilia. Chiun- 
que incontrava apprestatagli all 1 orecchio 
una cerbottana , o sia uno stromenlo simile 
ad una canna forata, colla quale faceva 
udire a 'Francesi uno strepito assordante , 
e profferendo alcuni insensati riboboli da 
farli ridere: ma non cosi a’ Siciliani che 
teneva avvisati della complicata matassa , 
ed insieme del giorno e dell’ora (4). 

Onde assicurare viemeglio la riuscita 
della trama, trasportassi egli segretamente 
in Costantinopoli presso Michele Palcolo- 
go, nemico implacabile de’ Francesi j tra- 
vestito da frate recò a quel greco augusto 
le lettere d’incombenza de’ più ragguarde- 
voli baroni di Sicilia, tenendolo informato 
de’ formidabili apparecchi di guerra che il 
re Carlo facea contro di lui , e pel quale 
oggetto conchiusa avea una lega co’Vene- 
ziani. Lo cerziorava pure che la Sicilia era 
disposta a scuotere il giogo de'Francesi , e 
nou attendeva che il greco soccorso , per 
dar lo scettro a Pietro d’Aragona , legit- 
timo successore degli Svevi per le ragioni 
di sua moglie Costanza — Riuscì nel suo 
bramato intento il signor da Procida , ot- 
tenendo dal Paleologo la promessa di 3o 
mila once d'oro al primo bisogno, per age- 
volare il gran disegno. In somma il greco 
augusto con questa occasione eccitava ne- 
gli stati del suo nemico una rivoluzione , 
che non gli permetteva per molto tempo 
da pensare a guerre straniere ; ed in tal 
modo evitando il pericolo che gli sovra- 
stava conservò nella sua famiglia senza in- 
terruzione per due secoli circa lo scettro 
imperiale , che certamente avrebbe perdu- 
to , atteso la viltà delle sue truppe. 

Ritornato indi il da Procida da Costan- 

Tit. de ehu tione electi protestate — Capit. Fonda- 
menta. 

(1) Vcggansi pii scrittori siciliani c principalmente 
il tW^llo ctl il Mugnos. 
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tinopoli con Accordo , segretario del Pa- 
leologo , fece passaggio in Malia e quindi 
occultamente si condusse iu Sicilia. 

1281 . Sul cominciar di quest’anno rat- 
trovavasi il re Carlo in Brindisi , dove 
nel mese di gennaio pubblicò un editto 
contro i falsi inotielieri sotto il titolo : De 
poetici infligendaf alsariis monetarum. Indi 
di là recossi a Viterbo , ad oggetto di far 
eleggere un nuovo papa , e nel di ai feb- 
braio la scelta cadde sul cardinale Simone 
de Brie di nazione francese , il quale as- 
sunse il nome di Martino 1V=.{. Mustrossi 
egli molto favorevole al re Ciarlo, che ren- 
dette padrone di tutte le piazze forti dello 
Stato PontiGcio: rivocò la costituzione di 
Niccolò 111 suo predecessore con rimet- 
tergli la dignità senatoria di Roma ( vedi 
an. 1 178); e proccurò anche de'mezzi d’in- 
nalzarlo al trono d’oriente, alla quale con- 
quista prepara vasi , allorché i vespri di Si- 
cilia vennero ad arrestare ogni progetto. 
— Grandi apparecchi di guerra facea il re 
Pietro d’Aragona per la conquista dell'iso- 
la di Sicilia', quiudi per iscandagliare l'a- 
nimo del nuovo papa inviogli per appa- 
renza in Roma Ugo di Mataplana di Ca- 
talogna, suo ambasciadore,onde mettere al 
coperto lo scopo della sua spedizione, e do- 
mandare la canonizzazione di F ra Raimon- 
do da Pcnnafort ( 1 ). 

Dall’altra parte Filippo 1’ Ardito re di 
Francia che sposato avea la causa del Te 
Carlo suo zio , entrato in sospetto intorno 
a’ gran preparativi del re Aragonese , gli 
spedi un ambasciadore per sapere in qual 
luogo mai avrebbe portate le armi. Questi 
rispose che ad imitazione de'suoi maggiori 
si sarebbe indotto a guerreggiare i Saraceni j 
soggiungendo che gli saprebbe buon grado 
se il re Filippo volesse concorrere ad un 
impresa così santa mandandogli in presto 
c in sussidio 4° orila lire tornesi , di cui 
avea grandissimo bisogno. Filippo non gli 
si negò , e gli fece giungere i chiesti soc- 
corsi. Ma Carlo sospettoso e di gran poli- 
tica, indusse il papa Martino IV ad inter- 
rogare e chiedere al re d’ Aragona nuovi 

(1) Questo dotto c santo personaggio mise inordinn 
i canoni degli ultimi concili , come abbiamo notilo in 
Gregorio IX. alla pagina i 3 + in nota n. 7 . Fu l'istitu- 
tore dell’ inquisizione in Aragoua ed iti Catalogna con- 
tro ^li eretici Albigesi , ni anche autore debordine 

Camera Annuii Voi. I. 
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schiarimenti intorno al segreto della sua 
spedizione , per mezzo di l’ ra Jacopo reli- 
gioso Domenicano. Al che Pietro d’ Ara- 
gona con uua risposta che la naturale sua 
astuzia gli suggerì, rispose; « dite al S. Pa- 
dre che se una delle mie mani manifestasse 
all’altra il suo segreto, io me la troncherei. 
Che mi perdoni per questa volta : io non 
posso fare in altra guisa. Se piace a Dio 
andrò in parte dove il S. Padre , ed i suoi 
fratelli cardinali proveranno del piacere 
che io vada. Stia allegro , e preghi Di» 
che voglia secondare ciò che ho in pensie- 
ro » — Prosegui intanto egli i suoi arma- 
menti ed in breve tempo fece comparire in 
miire la sua poderosa flotta sotto gli ordini 
del famoso ammiraglio Ruggieri di Loria, 
la quale dirizzò le prore per le coste del- 
l’Africa. Trattenendosi ivi nelle vicinanze 
di Bona (t’ant. Ipponium ), faceva ai Mori 
freddamente la guerra , mentre attendeva 
nuove dalla Sicilia in assenza di Carlo clic 
rattrovavasi in Toscana. 

Toslochè il papa Martino comunicò al 
re Carlo l’ inconcludente e misteriosa ri- 
sposta del monarca Aragonese, Carlo sog- 
giunse; « Santo Padre, ben vi dissi il ve- 
ro, che Pietro è mi gran fellone! » ma 
frattanto non prese egli delle misure o 
precauzione alcuna. 

— In quest’anno ad onta de’ disgusti in- 
sorti tra l’imperator Rodolfo , e il re Car- 
lo, riuscì al papa Niccolò tildi paciGcarli 
insieme, stringendoli in legami di paren- 
tela. Secondo il di lui voto fu contratto il 
matrimonio tra la tigliuola di Rodolfo Cle- 
menza con Carlo Martello primogenito 
di Carlo principe di Salerno e nipote del 
re Carlo I — Al cavalier Filippo di Beva- 
gna fu dato l’incarico di condurre la reai 
principessa nel regno (a). 

1282 . Enrico de’ Mari, ammiraglio del 
regno = i a. 

Famoso Vespro Siciliano nel martedì di 
Pasqua — 3o di marzo. 

Questa sanguinosa scena , registrata in 
quasi tutti gli annali di Europa , circo- 
stanziatamente descritta da molti scrittori 

monastico della Mercede, ovvero della Redenzione dei 
cattivi detenuti dai Mori di Africa. S. Raimondo morì 
nell’anno 1275. 

(?) Della Marra fami gl. nobili imparentate ec. nella 
Tamigi. He vagita p. y 6 . 
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dcll’una e dell'altra Sicilia, e nota ad ogni 
classe di persone, ci dispenserebbe dal ri- 
peterla in queste pagine (siccome parve 
superfluo al Denina dopo la narrazione 
del grave c giudizioso nostro storico Co- 
stanzo), ma per esentarci dal rimprovero 
di qualche lettore, e per non tradire l'im- 
presa esposizioue defiliti ne daremo un ra- 
pido ragguaglio (i). 

Sia che if re Carlo ripartito avesse le 
pubbliche cariche della conquista a quasi 
tutti i suoi seguaci ; sia che questi avidissi- 
mi di danaro accrescessero a dismisura con- 
tribuzioni e vellicali ; sia clic a viva forza 
estorquesser e depredassero da per tutto ; 

0 dal perchè vilipeso aveauo qualunque 
privilegio di cittadinanza , circoscrivendo 
perfino ai padri di famiglia la libertà di po- 
ter maritare le loro figlie senza il permes- 
so del governo; ed a’ facoltosi non poterle 
ad altnsposare, ch’ai Francesi: sia che im- 
mersi nel più vile e sfrontato libertinaggio 
oltraggiassero l’onor degli abitanti deila 
Trinaeria; con istrap]iare a mano armala 

1 favori delle loro donne ec.; queste vessa- 
zioni e sfrenatezze impunite o dissimula- 
te (a) suscitarono in fine quel terribile 
uragano, del quale 


Quamquam animus meminissc homi , luctuque 
, , . njugit : 

Inctptam. 


Ricorreva il martedì di Pasqua (3i mar- 
zo) , giorno in cni il popolo di Palermo re- 
cavasi ad adorareDionella chiesa diS. Spi- 
rito poco discosta dalla Città. Delle pattu- 
glie oi soldati Francesi ovvero Provenzali 
erano state mandate colà pei' mantenervi 
il buon ordine, e con l'incarico di fare 
delle diligenti ricerche, se il popolo porta- 
va addosso armi nascoste. Questa perqui- 
sizione servì loro di pretesto per insultare 
ledonne, perciocché in mezzo alla folla un 
soldato libertino per nome Drouct , ch'era 
al comando di una pattuglia , sedotto dalla 
beltà di Ninfa , moglie di Ruggieri Ma- 
strangclo , patrizio Palermitano , sfronta- 


tamente slacciollc la veste per osservare se 
lei nascondesse qualche annadura. A sif- 
fatta ingiuria giltò colei un grido, accom- 
pagnalo dallo schiamazzo delle nitro-donne 
circostanti. Alquanto dietro ed in disparte 
raltrovavansi il padre ed il marito della 
donna, i quali nel primo bollore del loro 
sdegno esclamarono muoiano muoiano i 
Frantesi — Un giovane furibondo e co- 
raggioso si fe’innanzi al Drouct , e tolta- 
gli la spada dal fianco glie la conficcò nel 
petto, lasciandolo estinto. Grida ripetute 
di allarmi ravvivarono da per tutto la som- 
mossa. 11 [io polo armato di pugnali, di ba- 
stoni e di pietre scagliossi sulla guarnigione 
che trucidò all'istante. Grossa fu la strage 
de' paesani , ma assai leggiera al confronto 
de'loro nemici oppressori, de’quali niuno 
trovò scampo. In poche orequanli uomini 
donne e fanciulli si trovarono nelle stra- 
de, nelle piazze, nelle case e perfino nelle 
chiese tutti furono trucidati. Il popolo fu- 
ribondo giunse sin anche a ricercare nel 
srno delle spose Siciliane gli abborriti 
fruiti della loro unione co’ Francesi ! 
Giovanni di S. Remigio, fuggito dalla 
cittadella in mentito abito riparossi nel ca- 
stello di Vicari ; ma essendo stato disco- 
perto, cadde trafitto da più colpi — Narra- 
si che i Siciliani per bene smascherare i 
Francesi facessero loro profferire il motto 
ciceri la cui pronunzia riusciva loro dif- 
ficile; ad esempio di Jefie, che al passo 
del Giordano ( an. 1 1 84 avanti l’era vol- 
gare) fece pronunziare la parola scibolet 
agli Kfraimìti — La strage di Sicilia durò 
più di due ore, e si fa ascendere dagli 
scrittori Siciliani a a4 o a8 mila Proven- 
zali (altri ne attestano meno di 8 mila) che 
perirono nelle diverse uccisioni. 

L’esempio di Palermo fu imitato nello 
stesso giorno dalle altre città convicine di 
Monreale, di Coniglione, di Carini e di 
Termini ; c nel giorno susseguente fu pra- 
ticata poi 1' uccisione in Celalù, Trapani, 
Marsala e Mazzara ; ed a queste seguiron 
Girgenti e Licata nel di i aprile, con ugual 


. fi) Scrissero su tale argomento il dotto c tieneme- 
rito Bus: ite Gregorio Histur. consptmtionis Johannis 
Pn*chytae etc. if De Diasi — il Barone Caruso — Fi- 
I alleilo Muglio.- — Nuvolo Speciale — il lluoniiglio — 
l' Abbate Cussinrsc X). Vito Amico — Il razzolio- — Il 
cronista Siciliano presso U Muratori ec. Quindi il Vil- 
lani, Bartolomeo ila Neocastro. Iticurdauo Malaspi- 
na , il Costanzo , il Sununonte ec. ec. 


(a) a Sub dissimulatane transibai ( Carolus)... toc 
pom ncplipcnticr prarniitur , et crassa supinaque len- 
titudine thjjamatur etc. » Sembra che il re Carlo non 
fosse stato consapevole di tali eccessi , ila,K»icliè a' re- 
clami di taluni deputati di Sicilia ( in data di Viterbo 
3 l di luglio 1276) ne jiarre commosso , ordinando ai 
suoi ministri di correggere la loro biasimevole condot- 
ta, di raffrenare il libertinaggio e punire i ladronecci. 



furore e macello; e cosi mano mano le al- 
tre sino al compimento della sanguinosa 
«cena in Catania (4 aprile); in dove il li- 
cenzioso giovane, e Provenzale Giovanni 
yiglevaila attentava l’onestà della matrona 
Giulia Villanelli ; alle cui grida il marito 
corse a vendicare l’onor della moglie e la 
salvezza della patria. 

Pochi soldati Provenzali presero rico- 
vero nella rocca di Sperlinga , dove i pae- 
sani mossi a compassione gii accolsero , e 
quindi nacque quel volgare proverbio: 

Quod Stadi* pittai it sola Sperìinga negavi!; 

ma circondati dappoi da stretto assedio, 
vi perirono di fame. Tuttavia in si smo- 
dato furore i Siciliani seppero rispettare 
la virtù in persona del Provenzale Gu- 
glielmo Pourccllct , governatore di Cala- 
tafìini (i), uomo di sperimentala probità, 
e di moderati costumi , che illeso fu rin- 
viato alla sua patria. 

La sola citta di Messina c di Taormina 
serbarono per allora fedeltà agli Angioini, 
sembrando loroquasi un tradimento e viltà 
l'assalirli alla sprovista. 1 Messinesi spedi- 
rono a Palermo Riccardo di Riso con sette 
galere aflin di sedarvi la rivolta , ma i Pa- 
lermitani senza offendere la comune frater- 
nità con quel popolo rigettarono qualun- 
que proposta ed accordo , e per testificare 
la buona intelligenza tra le due città, in- 
nalzarono sulle mura il vessillo Palermi- 
tano coll'aquila d'oro, di unita alla croce 
di Messina. Appena scorsi pochi giorni 
una nuova soverchieria trasse anche Mes- 
sina alla rivolta — Un Siciliano di nome 
Coltura facendosi vedere armato in pub- 
blico, contro il divieto del governatore, 
fu arrestato all'istante dalle guardie Fran- 
cesi per essere menato nella Fortezza di 
Mattagrifone. Mentre il reo cercava di di- 
fendersi con bravura , accorsero in di lui 
favore i suoi conoscenti ed un gran numero 
di Messinesi. A questo impegnossi una fiera 
mischia , in cui i soldati Angioini erano 
stati rinforzati da altri loro camerati : ma 
essendovi accorso Alaimo da Lentini con 
altri suoi seguaci rattener fece il Coltura 
con tutti i suoi fautori , e quindi taluni di 

( i ) Il re Carlo arca e cmtui antecedentemente com- 
messa la custodia del castello di Pozzuoli. 
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essi sodali menolli rinchiusi nel fondo di 
uncarcere. Non terminò qui la faccenda — 

I Messinesi aizzati dell'affronto fatto a’Ioro 
compaesani , postisi alla testa un certo 
Bartolomeo Marescalco parente del Coltu- 
ra , e diretti dal prode Àlaitno da Lcuti- 
ni ad un tratto nel di af) aprile presero le 
armi, facendo man bassa sopra ogni Fran- 
cese. La rocca di Mattagrifone fu espu- 
gnata da’ribelli con una grande uccisione; 
la bandiera Francese fu atterrata e nel po- 
sto di quella vi s'innalzò un Crocifisso — 

II vicario del re Carlo, Erbcrto d’Orleans 
che s’era dapprima salvato in esso castel- 
lo, sfuggi al pericolo con ripararsi nella 
fortezza del Castellacelo ; ma di notte lem- 

f >0 vi fu assediato e preso dal suddetto A- 
aimo da Lentini, che lo consegnò a’Mes- 
sinesi. Costoro lo menarono iu trionfo e 
per tutte le strade della città , e dopo es- 
sere stato schernito e vilipeso dalla ple- 
baglia insolente , fu menato al patibo- 

lo i a )' 

Di tre mila Provenzali non si risparmiò 
che la vita di Filippo Scalambro , gover- 
natore pel re Cario nel Val di Noto. Do- 
tato era egli di rare virtù, disaprovava gli 
eccessi de’ suoi compatrioti , e giunse a si 
alto credito , che Aiaimo suddetto il volle 
marito della sua secondogenita Alduzza. 
Divenuto poscia lo Scalambro partigiano 
del nuovo Dominatore Aragonese , si ri- 
guarda qual ceppo de' baroni di Serra- 
valle (3). FP 

Dopo la ribellione di Messina spedirono 
quegli abitanti i loro messaggi a' Palermi- 
tani , informandoli di ogni evento; e poi- 
ché gl’interessi e i timori erano comuni , 
cosi un trattato di perfetta alleanza fu cou- 
chiuso fra ambedue le città. 

Compito questo tragico avvenimento, le 
insegne del re Carlo furono abbattute in 
tutta l'Isola, e s’innalberarono quelle della 
Chiesa — Quindi ogni città si elesse i suoi 
governatori pel regime degli affari. La 
città di Palermo gridò per capitani del po- 
polo Ruggieri Mastrangelo anzinomato, 
Enrico Barresi , Niccolò d’Ortoleva cava- 
lieri, e Niccolò d'Ehdemonia , con otto 
consiglieri. Spedì poi sollecitamente al pa- 
pa una lettera per mezzo del suo arci ve- 

(i) V’ò che scrisse d’aver preso scampo in Calabria. 

(3) Barthoiom. cU tfeocastro caj>. ab. 
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«covo Pietro di Santafede,adducendo delle 
ragioni giustificativo dell’operato (i). 

— La nuova della rivolta e della strage , 
trasmessa dell’Arcivescovo di Monreale al 
re Carlo clie trovavasi in Montefiascone 
col papa , trafisse talmente il suo animo , 
che giurò di far pentire i ribelli col piti 
terribile esempio, ch’ei lascercblie alla po- 
sterità. Volle che gli apparecchi ordinali 
alla guerra di Grecia si rivolgessero contro 
la Sicilia ; e tantosto spedi delle lettere 
in Provenza al principe di Salerno suo fi- 
gliuolo, perch’egli sollecitasse in Francia 
da quel re suo nipote e da’ grandi del rea- 
me i più valevoli aiuti in vendetta dell'ol- 
traggiata nazione. Nel tempo stesso Mar- 
tino IV, gran protettore di Carlo emanò 
nel di dell’Ascensione ( 7 maggio ) una bol- 
la , colla quale vietava ad ogni rango di 
•persone il soccorrere in qualunque guisa 
1 ribelli sotto pena di scomunica. Ma i Si- 
ciliani non ristettero dall’inviare in Roma 
una memoria apologetica in loro discolpa 
e contro alle oppressioni ricevute dal go- 
verno Angioino, la quale crastatasoscritta 
da'principali baroni — Replicarono un'al- 
tra ambasceria al papa , implorando il 
di lui favore; e comechè a’ frati dato n’a- 
vcano l’incarico, cominciarono la loro 
aringa con quelle parole : Agnello di Mo, 
che togliete i peccali del mondo , abbiale 
misericordia. Il papa rispose con un al- 
tro detto della Sacra Bi bilia : Lo chia- 
mavano re de' Giudei , e lo schiaffeggia- 
vano (a). 

Intanto il re Carlo, dopo i più gran- 
diosi apparecchi di guerra, movea colle 
sue numerose truppe (e con quelle ch’adu- 
nate avea per la conquista d Oriente ) ad 
assediare Messina. Computavasi la sua ar- 
mata a 1G0 navi e galere , sormontate da 
90 mila fanti e i 5 mila a cavallo , oltre 
dell'altro armamento che conduceva seco 
il principe di Salerno suo figlio. Il legato 
Gerardo di Parma cardinale di S. Sabina 
accompagnava il re Carlo in questa spedi- 
zione, in cui distinguevausii valorosi conti 
di Brenna e di Catanzaro. Anche il pro- 
scritto Guido conte di Monfort , vedendo 
che Carlo in tale circostanza avea bisogno 
di prodi guerrieri , prese ritoglisi innan- 
zi, e da lui ottenne ampio perdono colla 

( 1 ) Rtiìital. .'hot al. ì- 1 L'tait. nutrì . <')■ 


reintegrazione dc’suoi feudi e della sua ca- 
rica (vedi anno 1271 ). 

Alla testa di s) imponente armata il re 
Carlo , travalicato lo stretto , presentossi 
a’6 di luglio innanzi Melazzo. Il governa- 
tore Balduino Mussone colle genti della 
città affaticaronsi d’impedire lo sbarco dei 
nemici , ma furono posti iu fuga dagli An- 
gioini , i quali occuparono il castello. Il 
cardinale di S. Sabina, ricevuto onore- 
volmente da’ Messinesi , avea proccurato 
di trattare un onesta capitolazione, onde 
ristabilirvi In tranquillità. Rientrar rotea- 
no quegli abitanti alla soggezione dei re 
Carlo , purché loro si accordassero tali 
condizioni — 1 un generale obblio del pas- 
sato — 2 l'abolizione de’ dazi, meno die 
quelli impasti ai tempo di Guglielmo il 
Buono — 3 che nou si conferisse carica al- 
cuna in Sicilia , nè magistratura agli stra- 
nieri ; e che lo guarnigione fosse esclusiva- 
mente d’italiani. 

Carlo rigettò con isdegno tali proposi- 
zioni e con lierezza rispose a I nostri vas- 
ti salii meritami la morte ed osano patteg- 
» giare col sno sovrano. Vogl’ io perdo- 
» narli , or che cosi è grado del legato ; 
» ma è d’ uopo che mi consegnino cento 
» ostaggi , che tratterò a mia disposizione, 
n £ iu mio arbitrio soltanto il destinar 
» loro chi debba governarli. Le tasse, i 
» dazi si pagheranno secondo il solito : 
a tutto ciò dee eseguirsi appuntino se non 
a vogliono esporsi a soffrire la stessa sor- 
» te , che per le loro mani soffrirono i 
» Francesi ». 

Duro era questo sermone a’ Messinesi , 
i quali lungi di aderire a simiglia liti patti, 
apparccchiuronsi alla più ostinata difesa. 11 
Cardinal legato vedendo che la sua missione 
riusciva infruttuosa , abbandonò la città 
ponendola in interdetto; impose a' chie- 
sastici di allontanarsi , ed « cittadini di 
mandar deputati alla S. Sede per ricever- 
ne ulteriori ordini. 

Intanto con ogni animosità Carlo con- 
tinuava l’assedio ; e l’ attacco era d’ ambe 
le parti ostinato e vigoroso: nobili, plebei, 
vecchi, giovani e perii n le donne , quali 
Amazzoni pugnavano virilmente , assiste- 
vano i loro mariti rincorandoli alla dife- 
sa — Edaflinché poi la città si rendesse il re 

(2) Ramai. Uh . citai . n. — Villani tih. 7 cap. fu. 
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C..i r lo olili va io mila once doro ad Alaimo 
da Lenlino, e l'entrata di altre zoo, onori e 
dignità a suo grado, e perii n mandavagli 
pergamena bianco col sigillo reale : ma À- 
laimo con alterigia ricusonne la prolTerta. 
l'ure la città , benché vigorosamente difesa 
dagli abitanti Messinesi , sarebbe stata già 
vicina a soccombere per la fame, se non 
fosse giunto a tempo in Sicilia il re di A- 
ragona. 

— L’ irrequieto Giovanni da Procida ac- 
compagnato da Niccolò Coppola e dai sin- 
daci e rappresentanti dell’isola, già s’ era 
ricondotto presso il re Pietro per affret- 
tarne i soccorsi e la venuta. Quel prin- 
cipe sciolte avea le vele dalla Catalogna tin 
dal mese di luglio ; e per meglio velare il 
suo disegno, fatto uuo sbarco a Tunisi , 
assediò la picciola fortezza , chiamata An- 
dacalla — Accompagnavano quel monarca 
i principali personaggi Catalani ed Ara- 
gonesi, fra’ quali Biagio di Altisona, e 
Guglielmo Raimondo Moncada — La flotta 
aragonese — siculo ascendea a 60 uavi e 
galere , sormontata da 35 o cavalleggieri . 
e io mila fanti. Il più ardito ed esperto 
uomo di mare di quel tempo Ruggieri di 
Loria , di nascita calabrese, n’ebbe il su- 
premo comando ; quello stesso che Carlo 
trascurato avea nella scelta di ammiraglio. 

A’ io di agosto la flotta Aragonese — Si- 
culo prese porto in Trapani , fra le feste- 
voli acclamazioni di quegli abitanti. 11 re 
Pietro ricevè i tributi di omaggio di molti 
personaggi che vi accorsero , e quindi do- 
po esservi soggiornalo tre giorni, iucauii- 
itossi per Palermo. 

È indicibile la gioia , raccoglimento e 
il tripudio mostrato da quel popolo. Tutte 
le altre città dell'isola gli testimoniarono 
la loro fedeltà per mezzo de’ loro messag- 
gi ; ed egli per conciliarsi la loro benevo- 
lenza confermò ed accrebbe i loro privi- 
legi e prerogative. Acclamato il re Pietro 
per Salvadore di quella nazione fu solen- 
nemente incoronato a Palermo come Re 
di Sicilia, addi 3 o agosto da Giovanni ve- 
scovo di Cefali! (trovandosi allora assente 
l' arcivescovo di Palermo ). 

(i) Dopo lunghissima stagione ai vedranno questi 
dui* regni di hel nuovo uniti ed obbedienti allo stesso 
sovrano, che hi il magnanimo Alfonso I d’ Aragona, 
e (lofio sotto Ferdinando il Cattolico cc. come a suo 
luogo «ara esposto in prosieguo dì quest'oliera. I so- 
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Se ria amento del Regno di Sicilia da 
quello di Puglia — 

— Di tutti i mali cagionati dagli Angioini 
al regno di Sicilia il maggiore fu certa- 
mente quello di aver prodotto la divisione 
dell’isola dal continente col quale avea in- 
divisi i suoi politici destini. Quali furono 
le conseguenze della separazione di popoli 
cui una stessa lingua , leggi comuni eu un 
medesimo scettro avean lungo tempo riu- 
niti ? Gli odi nazionali, lo spìrito pubblico 
turbato, e le ricchezze de’ più fertili paesi 
di Europa divenute preda e dilapidazione 
dello straniero (i). 

— Continuava ]’ oppugnazione di Messi- 
na , ridotta ad essere travagliata dalla fa- 
me , se non fosse stata soccorsa a tempo 
dal prode e fortunato ammiraglio Rug- 
gieri di Loria — Al di lui arrivo il re Pie- 
tro spedì una curiosa ambasceria al suo 
competitore Carlo d’Angiò, per mezzodì 
tre cavalieri catalani Ruiz Xiinenes de Lu- 
na , Guglielmo Castel nuovo e Pietro Que- 
ralto. Comunicavagli in una lettera mi- 
naccevole i suoi diritti sulla Sicilia per ra- 
gione di Costanza sua moglie, e la pronta 
ritirata da quell’isola, contenuta ue’ se- 
guenti tenni ni: 

« Pietro re di Aragona e di Sicilia a te 
Carlo re di Gerusalemme , e conte di Pro- 
venza ». 

a Noi ti partecipiamo il nostro arrivo 
nell’ isola di Sicilia , regno clic ci fu ag- 
giudicato dall’autorità di S. Chiesa daMcs- 
ser il papa , e dai venerabili cardinali ; e 
ti comandiamo clic veduta questi lettera 
tu debita partire dall’ isola di Sicilia con 
tutta la tua forza, e la tua truppa; e sappi 
che se tu non lo farai, vedrai ninnanti neiiti 
con tuo danno i nostri cavalieri ed i no- 
stri fedeli attaccare la tua persona ed i tuoi 
soldati ». 

Il re Carlo il più ardimentoso, e il più 
potente principe cristiano in quella sta- 
gione con uguali termini di alterigia e di 
oltraggio rimandò tale risposta ; 

k Carlo , per la grazia di Dio re di Ge- 
rusalemme e di Sicilia, principe di Capua, 

trani Angioini c Durazreschi di Napoli , seguitarono 
ad intitolarsi dupo la divisione Rbobs Sui li se, du- 
ca tus sfpuluM, et Pnnrinatu * Capuae , onde sempre 
mostrassero l’wiiuiu rivolto al riacquisto della lcrtilis- 
•ittui isola. 
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conte tl’Angiò, di Forealquier e di Pro- 
venza; a le Pietro, re d’Aragona, conte di 
Valenza ». 

« Noi siamo estremamente maravigliati 
come tu abbi avuto l'audacia di venire 
nel regno di Sicilia a noi conceduto dalla 
S. Romana Chiesa; perciò ti comandiamo 
che a vista della nostra lettera tu debba 
partire del nostro regno di Sicilia come 
malvagio traditore di Dio e della S. Chie- 
sa. E se tu non lo (ài , noi ti sfidiamo co- 
me nostro nemico , e traditore verso di 
noi : all'istante ci vedrai venire a tuo dan- 
no, giacché noi e la nostra armata deside- 
riamo mollo di vederti colle tue genti che 
tu hai condotto ». 

— Non riuscì di Ificile sfiammi ragl io Loria 
il superare le truppe Angioine, poco acco- 
stumate sul mare. A consiglio di Giovanni 
da Procida bloccò egli lo stretto con 4 o 
navi di allo bordo (37 settembre), mentre 
per istrade impraticabili circa 600 bale- 
strieri col favore del buio penetrarono 
nella città di Messina. 

All'annunzio dell’csser approdalo Loria, 
Carlo stimò prudenza di allontanarsi, e le- 
vando l'assedio diede fondo alle sue navi 
(nel numero di 80) tra la Catena e Reg- 
io. Ma alla sua partenza lasciò nelle mani 

eli' ammiraglio Loria 39 navi di varia 
grandezza, fra le quali contavansi cinque 
legni Pisani. Nè ciò fu tutto : il Loria 
sciogliendo le vele inseguì la flotta Fran- 
cese nel luogo stesso in cui gittate avea le 
ancore. Incendiò e calò a fondo altre 3 o 
navi sotto gli occhi del re Carlo , senza 
che avesse potuto difenderle. A tale infor- 
tunio il re di Puglia immerso nel più pro- 
fondo rammarico esclamò : Ah mio Dio ! 
voi mi avete elevato assai ! 
almeno non avvenga rapida la 

— Già alla partenza di Carlo 
mosse da Palermo per Randazzo, c di là 
giunse nel giorno 10 ottobre in Messina. 
Ricevuto dal Senato, da' primati e dal po- 
polo , accorso festoso alla distanza di tre 
miglia fuori le mura , fu menato trionfal- 
mente nella città. Encomiò egli lozeloe'l 
coraggio di quel popolo , che ricolmò di 
grandiosi privilegi. 

In tale stato di cose papa Martino IV 

(1) Rainal. .'funai. Eeclesiast. n. 33. segu. 

( 2 ) Fra gli altri laincwi speda li e monasteri di que- 
3t ordiue monastko-uùUtarc futuri quello intitolato 


vi prego che 
mia pertUta. 
1. il re Pietro 


che trovavasi in Montefiascone pubblici 
a’ 18 di novembre un monitorio contro il 
re Pietro d’ Aragona dichiarandolo noi» 
solo intrusore e privo dal regno di Sici- 
lia ; ma più decaduto da’regni d’Aragona, 
Valenza e Catalogna. Sciolse i di Ini sud- 
diti dal giuramento di fedeltà, ordinando 
loro di non obbedirlo, nè favorirlo in al- 
cuna cosa. Dichiarò quindi involto nelle 
censure l’imperator Michele Paleologo , 
come fautore dell’antico scisma de’ Greci, 
e complice dell'usurpatore Aragonese. Ac- 
cordò loro un perentorio, onde darsi a di- 
vedere deli'intutto sottomessi ai voleri del- 
la Chiesa (1). 

Infine, il papa accordò l’investitura del 
regno d’Aragona a Carlo di P'alois, conte 
ò'Alenfon , figlio secondogenito di Filip- 
po r Ardito re di Francia, il quale assieme 
col padre e molti altri signori Francesi si 
apparecchiarono a quella conquista. Carlo 
di Valois ne prese il titolo ; ma Io lasciò 
nel 1389 con rinunciare a tutti i suoi di- 
ritti, affili di procurare la pace fra le Case 
di Francia, d’Aragona e d'Angiù di Puglia. 

Cablo I d'Angiò he di Puglia f ia85. 

Pietro III d ’ Aragona re di Sicilia 
f ia85. 

1285. Fra Ugo de Saliento, gran priore 
degli spedalieri Gerosolimitani di S. Gio- 
vanni in Capua = 36 ( 3 ). 

— In quest’anno leggiamo pubblicato un 
editto di Carlo principe di Salerno, contro 
Angelo, Ruggiero e Galgano della Marra 
fratelli, Matteo, e Lorenzo Rufolo padre 
e figlio, tutti patrizi Ravellcsi. I medesimi 
furon considerati traditori della patria , 
perchè favorito aveano i ribelli siciliani. 
Recò questo bando una terribile scossa a 
queste due nobilissime e potenti famiglie, 
che d’ allora in poi cominciarono a decli- 
nare in dovizia e grandezza: il bando era 
ne’ seguenti termini compreso .’. E dici uni 
pioti nemo turbetur si capere fecimus An- 
gcluin de Marra , Rogcnum et Galganum 
eius J'ratrcs , et Mattheum Rufulum , ac 
Laurentium eius Jilium , quia ipsi quot, et 
quanta enormia conuniserant esprimere non 

S. Maria di Borgo Nuovo situato in Civita di Penne ne- 
gli Abruzzi. Era anche ivi molto rinomato il monistcro 
di religiose Gerosolimitane, distrutto nel XV secolo. 
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vaicmus ; ipti cium erant (fui in Curia Do- 
mini patris nostri vobis mala omnia pro- 
curabant; ipsi ifuotiilie diversa gravatnina 
et quelibct cxtorsionum genera suadebant ; 
ipsi via ! omnes exeogitabant per i/uas In- 
sula Siedine a Jidc Regia deviavit : quid, 
plura? ipsi de vestris spoliis suas amplia- 
runt divitias, propler quod illud in eis pro- 
Jeticum est impiotimi : tur iti ss qvas oera- 
rsi'ervxt , F.rouEXT, ET de forum r OS- 
TRI ms EXTRJIt EXTU R EC. (l). 

Un siffatto bando fu solamente parteci- 
pato alle università di Napoli , di Capua, 
di Aversa , di Amalfi , di Barletta, di 
'frani , di Bari e di Monopoli — Ecco 
quanto su tale proposito ne scrisse il citato 
duca della Guardia (a) : « Malteo e Lo- 
» renai Bufolo patirono naufragio ( cioè 
» caddero in disgrazia del sovrano) in- 
a sienie con quei della Marra lor parenti, 
» assolutamente per la potenza, e ricchez- 
» za d'ambedue quelle famiglie, entrate 
» perciò in sospetto del re Carlo , benché 
a per coonestar la cupidità , ed avarizia 
» del principe, che li fe’patire, fu lor im- 
» putito d’aver fatto estrarre in pregiudi- 
» zio della Corte regia gran quantità di 
• grani dalla Sicilia , c d’ essersi trovati 
» ne’ studici! , o scrittoi di Matteo (Rufo- 
» lo) lettere della regina Costanza (moglie 
» di Pietro d’Aragoua) a lui scritte, e 
» d’ essersi rallegrato della ribellione di 
» Sicilia , ci fu perciò strettamente dele- 
» nuto Matteo nel castello di Mesiano in 


» 

a 

a 

a 

a 


Calabria, perche si vede un ordine del 
principe Carlo che fu poi re Carlo II a 
quel castellano, che permetta a Malteo 
di parlar a Giovanni Rufolo Abate, e 
Fra Abamondo Conventuali, conceden- 
doli all’incontro, che la casa sua con fi- 


rn gliuoli, e nipoti potesse vivere sicura- 
» mente in Ravello , o in altra parte del 
» regno, e che per pagare la composizione 
» degli uffici da lui esercitati potesse ven- 
ti dere non solo i stabili a Capo di Chi- 
li no, ma anche quelli di Casolla, e certe 
a botteghe in Porlanova di Napoli — Ma 
» sfogata l’ ira del principe con la morte 
v di Lorenzo , gli altri figliuoli e nipoti 
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» di Matteo si posero con la fuga in salvo 
» in Ragusa , donde furono con ampio 
a salvocondotto richiamati , e con pagar 
» grandissima somma di danaro rimessi 
» furono non solo in possesso di lor tieni 
» tutti , ma anche in si alto luogo di gra- 
ti zia presso re Carlo II, ch’egli, e re Ro- 
ti lici to suo figliuolo poi allettatodalla liel- 
» lezza delle acque c delizie di Ravello so- 
li levano venir I’ estate al Palagio vera- 
» mente regio d’essi Rufoli, da 'quali erano 
» ricevuti , ed ospitati con spesa, ed ap- 
11 paralo regale (3). 

— Non tenendosi pago il re Aragonese 
dell'acquisto di Sicilia; volle in quest'anno 
dilatare il suo dominio anche al di quà del 
Faro. Egli occupò Reggio e collocò lesue 
tende nella pianura di S. Martino. Il ca- 
pitano angioino Raimondo del Balzo (c/c 
Baux ) che vi comandava un corpo di 
5oo uomini a cavallo fu assalito di notte 
tempo presso Sinopoli. Le sue genti fu- 
rono uccise e fatte prigioniere, e egli stesso 
rimase estinto sul campo. Qualche giorno 
dopo , la guarnigione Francese che stava 
acquartierata presso Seminare , fu (lassala 
a ni di spada , e Pietro d’ Aragona andò 
lieto di aver quasi intimorito il suo nemi- 
co. Altro piacere provò egli , quello cioè 
di veder passare alle sue parti Enrico di 
C.hiaromoute , ravalier Francese , uomo 
distinto per nobiltà e valor militare. Que- 
sti poco gradilo da Ludovico e poscia da 
Filippo re di Francia si dismise dal loro 
servigio, c recossi in Napoli a militarsotto 
le insegue del re Carlo. Avea una moglie 
d’esimia bellezza, la quale, come narrasi 
dagli storici Siciliani, fu sedotta da Carlo. 
Enrico Chiaromonte , dissimulando I' ol- 
traggio cercavail tempo di vendicarsene. Ma 
alla fi uè fatta ingiuria gravissima alla figlia 
del suo principe, colla moglie e col figlio 
Simone si condusse a Pietro d’ Aragona , 
dal <|uale fu benignamente accolto. Questo 
Enrico fu quegli che piantò in Sicilia la 
stirpe de’Chiaromonti , una delle più an- 
tiche e ragguardevolissime del Delfinato. 
I servigi da questa famiglia resi alla Sicilia 
furono grandissimi , e i monumenti della 


(i) Ex regest. in an. 1283 ( sin? litera seti notat. 
cum signo ) Ibi. 39. 

(1) Ferrante della Marra duca dclIn'Guardia discorso 
delle famiglie ec. nella famigl. RuroLApg. 3 49. ediz. 
Napoletana 1641. in lol. 


( 3 ) Veggono» tuttora nella città Rarello ( diocesi 
d’ Amalfi ) gli avanzi dell’ antico palagio de’ Rufoli di 
un gusto bizantino affatto singolare , e sommamente 
degno d’ammirarsi; sWper le sue «ostruzioni , che per 
la bizzarria degli ornati, c torri altissime di diicsa. 
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magnificenza e della loro grandezza sono 
tuttora visibili. 

— Nel mentre dunque il re Carlo trova- 
vasi nel più grande scoramento, pervenne 
ili Italia il ricercato soccorso dalla Francia, 
die il principe di Salerno avea colà im- 
pegnato. 11 numeroso esercito marciava 
sotto gli ordini di Pietro d’Angiò con- 
te d’ AIciiqou e di Blois , figlio quarto- 
genito di Ludovico IX, in compagnia di 
Roberto conte d'Artois, e de'conti di Bor- 
gogna , di Boulognc , di Dammartin , e di 
molti altri signori di quel regno. Senza 
verun ostacolo penetraron essi nella Pu- 
glia , ove rinvennero il re nella pianura 
di S. Martino in Calabria. Al loro arrivo 
i nemici di Carlo, non osarono uscire in 
campagna , ma rinchiusi si tennero nelle 
loro fortezze. 

Combattimento giudiziario in Bordeaux. 
— Non contento poi il re Carlo degli ot- 
tenuti soccorsi dalla Francia e dalle pro- 
messe del papa, volle provocare il re Ara- 
gonese suo rivale con una lettera di sfida, 
invitandolo a decidere con un duello in 
luogo chiuso la loro querela, e la validità 
de'loro diritti sul reguo di Sicilia. lire 
Pietro di animo non men imperterrito e 
virile del suo avversario, ne accettò la di- 
sfida , ma siccome era più accorto del suo 
nemico , temendo qualche insidia , appose 
una condizione die il combattimento si 
eseguisse fuori d'Italia in un paese neutra- 
le. Carlo più coraggioso che prudente, ac- 
consenti alla proposta senza accorgersi , 
che ciò era una trappola ordita a bella po- 
sta per allontanarlo dall'Italia — Cento ca- 
valieri contro cento pugnar doveauo in 
campo chiuso. Filippo l’ Ardito re di Fran- 
cia assegnò il campo di Bordeaux nella 
Guascogna di’ apparlcnevasi allora al re 
d’Inghilterra , consanguineo d'ambo i re. 
Ognuno di essi scelse sei uomini aventi l'in- 
carico di convenire con giuramento ne'se- 
guenti articoli. 

i Che il primo di giugno avverrebbe la 
pugna ; che Bordeaux (i) ne fosse il tea- 
tro; ed ivi un luogo destinato dal re d'Iu- 
gbilteira si cingerebbe di steccato. 

(i) Iìoroejvx (Burdigala antica capitale tirili- 
nc’tcmpi moderni della (ritienila, «1 ora capo- 
luogo del dipartimento della Gironda, una delle più 
grandi, florale e magnifiche città della Francia, posta 
-sulla de-'tra della Garuima , con un porlo bellissimo, 


a Che i due sovrani si presenterebbero 
innanzi di quello d'Inghilterra prima di 
cominciare il duello. 

3 In mancanza del monarca Inglese, de- 
stinerebbe altra persona in sua vece, di- 
nanzi a cui coiti [ sa ri re libero i due campio- 
ni; e mancando anche questa persona, al- 
lora sarebbonsi condotti insieme alla pre- 
senza del governadore di Bordeaux ec. 

4 In caso poi che uno de’due competitori 
mancasse di trovarsi nei luogo assegnato e 
nei giorno stabilito, dovea in fi ne riputarsi 
qual uomo di già vinto, spergiuro, men- 
zognero e senza onore, e quindi rinun- 
ciare ad ogni diritto sulla corona di Sici- 
lia — Papa Martino IV si oppose a questo 
combatiimento giudiziario come impoliti- 
co ed irreligioso. Parimente il reOuoardo 
d'Iugliiltcrra secondò perfettamente le in- 
tenzioni del papa. Egli rifiutò di dare il 
campo di battaglia , e scrisse ai due sovra- 
ni , onde distoglierli da una impresa poco 
commendevole si alla maestà delle loro per- 
sone , che alla grandezza dell'interesse che 
li divideva. Malgrado siffatte opposizioni, 
Carlo lasciò al governo di Napoli il prin- 
cipe di Salerno suo figliuolo e si partì per 
la Francia. I-i onde questo principe reg- 
gente nel ili 28 gennaio scrisse da Reggio 
una lettera all' Università di Napoli cou 
partecipai il suo regime, c nel tempo stes- 
so annunziò a tutte le Università del re- 
gno, ch'egli avrebbe convocato un parla- 
mento generale nel dì della Annunciata 
della B. Vergine, onde riparare alle mi- 
serie del regno, scrivendo, \ Universitali 
Neapolis provisio , tjuod cligat oeto viros 
de mclioribus, et sujficicntioribus , qui una 
rum aliis l'iris aliarum Tcrrarurn hujtu 
Regni , et veniant in die Annuncialionis 
B. AI. V. ad praebendum nobis consilium 
prò corrigenda orane inule actum in frac 
Regno ante passagium nostrum in Sicilia , 
contra /tosi esci rcbbcllcs Rcgios, quia intra 
nominimi Rcgcm palrem nostrum, et Rcgcrn 
Araganum , qui Insulam Siedine sic hosti- 
litcr , proditorie, et Jraudolcntcr inlravit ; 
pugna in Burgali in Vuasconia in dieta 
ac proi bita die proximi vcnicntis mcnsis 

il più trafficante del Regno, die può contenere grosse 
navi. Fu {latria del poeta Ausonio, di Girard, Mon- 
taigne, Montesquieu , Uerqutn, JJujmty , Canit , De- 
li èze ec. li sede arcivescovile e conta «jh, 1 700 abitanti. Il 
traffico destini vini «i estende in tutto il mondo. 



junii terminando sit ; et idem genitor no- 
iter qui jam ad ettndum ad partcs illas iter 
arripuil , nos s mirri in tota Regno Siciliae 
yicarium dimisit — Datimi Regii An. Doni, 
t ad 3 die 2Ò' Januarìj XI. Indici, (i) — Ma 
sospendiamo per poco il racconto di questa 
pugna singolare, e vediamo gli eventi che 
seguirono la partenza di Carlo. 

— Rimasta la Reggenza del regno di Pu- 
glia nelle mani del principe di Salerno 
(Carlo II) , ed il comando delle milizie 
a’ due conti di Alenqon e d’ Artois , una 
nuova disavventura giunse ad amareggiare 
l'animo della casa d’Angiò, per la perdita 
del suddetto Pietro conte a Alen^on , di 
Blois e di Chatrc, e nipote del re Carlo. 
Questo valoroso principe mori a Salerno 
nel giorno 6 aprile, ove renduti furongli 
solenni funerali. Avea egli accompagnato 
il suo padre Ludovico IX. nell’infelice spe- 
dizione dell’Africa : ed al ritorno di quel 
viaggio s’era unito in matrimonio (1272) 
con Giovanna di ChaliUon, figlia unica di 
Giovanni conte di Blois, senni riceverne 
prole alcuna. Il suo cadavere imbalsama- 
to e trasportato quindi in Francia, fu se- 
pellito nella Chiesa d e Cordelicrs di Pari- 
i, ed il suo cuore depositato in quella 
e’ Jacobins , siccome avea egli ordinato. 
—Grande apparecchio navale disponeva 
poi il principe di Salerno per la vegnente 

} «rima vera, onde poter fronteggiare il va- 
oroso ammiraglio Ruggieri di Loria: «pin- 
ci! scrisse a Rodolfo o Raoul de Inquilont , 
castellano della fortezza dell’Oro di Napo- 
li ; quod rctentis ad opus dirti Castri ar- 
mis, et inanimine necessaria omnia alia ar- 
ma consistendo in balistis (istrumento mi- 
litare per iscagliar le pietre), quarrelliis , 
scutis , pauensibus , lanzonis , iuppeltis , 
corbelleriis . ...etconsignet nobili Lodoyco 
de Montibus Magistri Justiarii Locumtc- 
nenti prò armata quac Jieri debet tempore 
inslantis veris de vassellis etc. (2). 

— Mentre «peste cose si facevano in Puglia, 
la regina Costanza moglie di Pietro «Ì’A- 
ragona unitamente ai tigli Giacomo, Fe- 
derico, Alfonso c Jolanda dalla Catalogna 
recaronsi in Sicilia, e dopo aver toccato 
Trapani e Palermo giunse in Messina il di 
22 aprile , fra le feste e le acclamazioni dei 

( 1 ) Ex regest. m83 fui. /. v. et y. v. ( sine littera ) 
«ignat. 28 

( 7 ) Eodcm regest. in an. t j83 Y f Indici. ( sine li- 
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popoli di quell’isola — Il re Pietro in con- 
templazione dell'attaccamento e de’servigt 
prestatigli da’Messinesi concedè loro nello 
stesso tempo un grazioso privilegio , col 
quale ordinò 1’ abolizione degli statuti e 
mandati fatti dal re Angioino — ludi fece 
coniare la moneta degli augustali al pari 
di «juella battuta dall’imperatore Federi- 
co II. Da una parte vi pose le armi Ara- 
gonesi con due giri di lettere : nel primo 
si legge S umma potendo est in Dco; e nel- 
l’altro Petrus D. G. Arag. Siciliae Rex: 
nel rovescio vi è l’aquila «li Sicilia anche 
con leggenda in due giri e con lettere ; 
Christus vincit, Christus regnai , Ckristus 
imperai; ed il nome di sua moglie , Con- 
stantia D. G. Arag. et Siedile Reg. ( 3 ). 
— Approssimatosi il momento di doversi 
recare a Bordeaux, Pietro d’Aragona recos- 
si in Catania, dove tenne Parlamento, in 
cui rappresentò la necessità della sua par- 
tenza, espose le disposizioni date per la si- 
curezza del regno, e sciolse i Siciliani di 
tutti i pesi imposti dal re Carlo. Lasciò la 
reggenza della Sicilia al suo secondogenito 
Giacomo, diede il comando della flotta al 
Loria , creò iu pari tempo Giovanni da 
Procida gran cancelliere , ed Alaimo da 
Lenti ni gran giustiziere, e quindi si di- 
resse al luogo convenuto per la pugna. 
Tra i principali campioni Siciliani (testi- 
na ti alla lizza e che seguivano quel sovra- 
no, contatisi Palmiere Abbate , Corrado 
Lancia, Rodolfo Emanuele di Trapani , 
Guglielmo Sammartino diRamondetto ec. 

Quasi l’intiera l'Europa attendeva con 
impazienza l’esito di questo comliaUimeuto 
singolare ; e molti gentiluomini «{'Inghil- 
terra, di Francia, «li Spagna, di Germa- 
nia, d’Italia, e fin anche della Grecia ac- 
corsero a sì fatto spettacolo : gli uni atti- 
rati dalla sola cui-iosità, gli altri, perchè 
attaccati agl'interessi di questi due illustri 
lampioni — Filippo V Ardilo redi Francia, 
con magnifico seguito di cavalieri ed un 
corpo di 3 mila combattenti erasi avvici- 
nato a picciola distanza da Bordeaux ad os- 
servare la disfida , e forse con disegno di 
difendere il suo nipote Carlo in caso di ro- 
vescio. 

Come spuntò il primo di giugno, Carlo 

etera ) fai. I f. cum tigno apposito . 

(3) M >ngil.>re , aggiunte alla Sicilia in ventre* 

P-lg- !*>*■ 
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con i suoi cento cavalieri armati entrò co- 
raggioso nel campo di battaglia , e vi ri- 
mase sino al Irnmonio del sole. Non essen- 
do comparso il rivale Aragonese, Cariosi 
presentò innanzi Giovanni tleGraillc go- 
vernatore di Bordeaux, gli fece scrivere un 
atto della sua comparsa, e si ritirò — 11 re 
Pietro tenutosi nascosto (forse |>er tema di 
qualche insidia) comparve sul far delta 
sera, e dopo aver passeggiato tre volte nel 
campo, presentossi innanzi allo stesso go- 
vernatore de Gratile , ed a Captati de 
Buch Siniscalco di Guienna pel re d’In- 
ghilterra. Asseriscasi che Pietro, per con- 
trasegno di esser comparso, lasciato avesse 
in potere del Siniscalco il suo cimiero, la 
spada, lo scudo e la sua lancia: quindi fret- 
tolosamente ritornò ne'suoi stati; tanto, che 
dovette percorrere sin 3i leghe in quella 
notte su cavalli di ricambio — Ambedue 
uesti gran principi dopo siffatta comme- 
ia sparsero i loro manifesti; ed è cosa da 
ridere, che I nno e l’altro reciprocamente 
tacciavansi da spergiuro, disleale... — Al- 
tronde è da riflettersi che il divieto del pa- 
pa, l’assenza del re d'Inghilterra come giu- 
dice delta pugna, e la vicinanza dell'anna- 
ta Francese erano de'molivi plausibili per- 
chè il principe Aragonese riliutasse d en- 
trare in campo chiuso. 

Costumi — Ne' secoli della cavalleria , i 
duellanti ed i loro campioni comparivano 
nel giorno stabilito in uno steccato di 80 
passi di lunghezza, c 4 o di larghezza, sor- 
vegliati da un araldo, bissi arrivavano a 
Cavallo, rolla visiera lussata, collo scudo al 
collo , e cinti di spada e di daga ovvero 
stiletto. Era loro prescritto di portare un 
Crocifisso, o l'immagine della B. Vergine, 
o quella di un santo, nelle loro bandiere. 
Gli araldi disponevano gli spettatori a ri- 
manere all’ impiedi intorno allo steccato; 
ed era loro assolutamente vietato l'assi- 
stere e stare a cavallo durante lo spettaco- 
lo , sotto pena per un uobilc di perde- 
re la sua divisa , e , per un plebeo , di 
perdere un orecchio — 11 maresciallo di 
rampo, assistilo da un prete, faceva giu- 
rare i due confluitemi sopra un Crocifis- 
so , che il loro diritto era giusto ; eli’ essi 
non porterebbero anni incantate, e nc 
chiamavano in testimonio S. Giorgio. In- 
di il maresciallo gittava un guanto, i com- 
battenti [udivano; e le armi del vinto ap- 


partenevano al maresciallo — Nell’ istoria 
vanno notate le famose disfide tra Odoar- 
do 111 e Filippo di Vaioli ; tra l impcrn- 
loro Carlo V e Francesco 1, ne’cui cartelli 
asserivasi scambievolmente quils aatucni 
menti par la gorge, senza che fissero giun- 
ti a l«a Iterai . 

Parlasi knto centrale celebrato nella 
pi a ncr a ni S. Martino (Calabria Cilra ). 

Trovandosi Carlo principe di Salerno 
per l'assenza del padre istituito come suo 
vicario nel regno, convocò (come innanzi 
riferimmo) pel di 3o marzo di quest’anno 
uiflassemblea di Prelati, Conti, Baroni cd 
altri regnicoli nella pianura di S. Marti- 
no in Calabria— Ivi promulgò 47 Capitoli, 
a’quati fece precedere un lungo proemio, 
in cui egli proccurava al possibile di ren- 
dere gli animi de’ popoli benevoli al re suo 
genitore. Spiegò in essi regolamenti un 
granile impegno per Futile de 'chiesastici e 
de' baroni e per lutti gli altri. 1 medesimi 
furono da lui confirmali allorché ascese al 
trono reale, e vanno allegali sotto il tito- 
lo: Constitutioncs Illustrissimi Domini Ca- 
roli Il Principis Salernitani ; e la confer- 
ma sotto il titolo: Cori/irmatio Capilulo- 
rum cilitorum in planitie S. Martini. 

Cap. I. Il primo capitolo va sotto la ru- 
brìca : De prwilcgixs et immunitatibns cc- 
clesiasticarum personartnn , che comincia 
Volumcs. In esso confermò una costitu- 
zione di Federico II ( Quanto caclcris, ve- 
di innanzi la pag. i35) intorno al pun- 
tuale pagamento delle decime. 

Cap. 11. Quoti solvantur dceimac Ecclc- 
siis , et quoti solenni ur provenuti pupillo- 
rum; riguarda anche il pagamento delle 
decime, e vuole che si pagassero anche 
da' baroni , e nella loro età pupillare sa- 
rebbero astretti i loro ball. 

Cap. IH. De non Irahemlis Clcricìs ad 
judicia saccularia : ordinò che i Chierici 
per soli delitti feudali potessero esser con- 
venuti innanzi a’ giudici laici , secondo le 
condizioni apposte da papa Filmilo IV al 
re Carlo (vedi pag. 2 (io. cap. XVI). 

Cap. IV. Quoti rcijiigicntcs ad Ecclc- 
s'tam, non cxtra/icntur invili. Desso riguar- 
da l immunità della Chiesa intorno ai rei 
che vi si rifuggiassero. 

Cap. V. Quoti domus Praclalorum ipsis 
invilii ab Ojficiatibus causa hospitandi non 
{ripiantar , ncc ctiam ledi, ncc elioni ibi 



crìminalia j udiciac terccant : ingiunge del- 
le pene a coloro , che a forza volessero es- 
sere da’ vescovi o altri chiesastici alloggiati 
con riceverne letti , od altro. 

Cap. VI. Quoti nttllae personae laicalcs in- 
tromittant se in eleclionibus Praclaiorum : 
si proibisce a'secolari ingerirsi nell’ele- 
zione de'Prelali , e nella collazione de’be- 
nefict ecclesiastici : purché non fossero di 
lor padronato. 

Cap. VII. QuodClerici : si ordinò che i 
chierici vivendo in abito non debbano pa- 
gare le collette per le loro robe patrimo- 
niali , o che gli appartenessero per altro 
titolo. 

Cap. Vili. Quod potscssioncs : si per- 
mette ad ognuno donare alla Chiesa quel- 
la roba , che non sia ad altri obbligata ; 
dummoelo eaedem posscssiones, vcl rcs Cu- 
rine non tcncntur in aliipto. 

Cap. IX. Quod vassalli! Ecclesianun : 
si proibisce l’ impiegare iu uflicl i vassalli 
angari delle Chiese. 

Cap. X. Quoti jurei concessa Ecclesiis: 
venne ordinato , che inviolabilmente si 
mantenessero le Chiese , ed i Chiesastici 
nei possesso de’ privilegi , e diritti dagli 
antichi re di Sicilia lor conceduti : ma se 
in tal possesso non si trovassero , subito 
dalla Corte competente si reudesse loro la 
dovuta giustizia. 

Cap. XI. Quoti e tcomunicalè. Clic se ta- 
luno scomunicato, dopo un anno persistes- 
se nella contumacia senza chiedere alla 
Chiesa l’ assoluzione , dovesse essere alla 
corte denunciato per riceverne anche il 
castigo corporale. 

Cap. XII. Quoti posscssiones E cclcsiae 
non auferantur: si vietò agli uilìziali seco- 
lari il turbar le Chiese del possesso de’loro 
beni. 

Cap. XIII. Quoti scc.tilares personaer. fu 
inibito agli uilìziali medesimi I impedire 
a’ vescovi la conoscenza de’ delitti chiesa- 
stici. 

Cap. XIV. Quoti quilibct possit per ma- 
re: fu permesso ai Chiesastici e secolari di 
trasportare 4 senza pagar diritto di estra- 
zione, mercanzie e prodotti locali da un 
porto all'altro del regno. 

Cap. XV. Quoti vassalli Ecclesiarum : 

r 1 ) Il iniliLirr .servizio fu cousÌ<l«‘rnttj corno Fetenza 

delia guerra. Se ii barone mm volca sci%’iic uo* primi 
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che gli ulTiziali non ardissero citare innan- 
zi a (oro i vassalli delle Chiese nelle cause 
civili, ma solamente nelle criminali. 

Cap. XVI. Quoti personac Ecclesiasti - 
eoe: fu proibito ai Prelati e adoro uilìziali 
la conoscenza , e la decisione delle cause 
proprie. 

Cap. XVII. Quoti si vassalli ecclesia- 
rum.-stabill, che potessero i Chiesastici con 
tutt’i mezzi legittimi costringere a ritor- 
nare ne’loro feudi que’ vassalli angari, che 
se ne fossero partiti. 

Cap. XVIII. Quoti Judeis: ordinò che 
gli Ebrei che si trovassero vassalli di qual- 
che Chiesa non losscro astretti ad eserci- 
tare ulfiet , né soggiacere a gravami, e ad 
oppressioni. 

Cap. XIX. De privUegiis , et immunita- 
tibus Comitiva , Baroni un et aliorum feudo, 
tenentium : Precettò che tutti i feudatari 
dovessero servirlo per tre mesi a proprie 
spese, qual lemjio scorso fossero pagati 
stalla corte ( 1 ). 

Cap. XX. De matrimoniis; Fu permesso 
a’ baroni ii maritare le loro ligliuole senza 
il reale assenso sovrano, purché loro non 
assegnassero feudi in dote , e non le mari- 
tassero co’ ribelli dello Stato, secondo la 
decretazione di Federico II (Honorem no- 
stri diaelematis cap. XXIII innanzi rap- 
portata alla pagina i5a). 

Cap. XXI. Quoti Comilcs , Baroncs et 
olii /'aula tcnentes : che a tenore tlella co- 
stituzione del regno fosse permessoa’Prela- 
ti , conti, e baroni del regno, esigere mo- 
derato e giusto adjutorio da’ loro vassalli. 

Cap. XXII. Quoti Comilcs, Baroncs, et 
/butta tencntes: uniformandosi alle riferite 
costituzioni del regno, ordinò che le cau- 
se de’couli , baroni ed altri feudatari, si 
passive coinè attive, dovessero esser giudi- 
cate da altri baroni di simii grado e cou- 
dizione. 

Cap. XXIII. Quod Comilibus et lìttro- 
niltus : fu inibito a’ Giustizieri l’imporre 
.'■'baroni e ad altri investiti del cingolo mi- 
litare servigi alla loro condizione non con- 
venienti. 

Cap. XIV. De privilegiis et irnmunitati- 
btts civium , burgensittm, et aliorum homi- 
nttm a Pharo citra: con ciò volle gratifi- 

t re mesi, polca commutare tal semaio in danaro , eh* 
dj levasi Atloa ( vedi la pagina «3 io nota u. 1 . ) 
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rare le città c terre di Puglia c Calabria 
attaccate al partito Angioino; e per ridur- 
re al dovere le esazioni delle collette, eta- 
glie del regno , ordinò , che si mandasse- 
ro uomini probi al pontefice Martino IV, 
jiercbè questi l’avesse stabilite secondo era- 
no a'tempi del re Guglielmo il Buono. 

C ap. XXV .Quodcudatur moneta bornie 
tenutele : prescrisse , che col consiglio di 
uomini probi ed esperti si dovessero co- 
niar nuove monete , di buona qualità , 
prezzo e valore : e che per darle corso , 
non si dovesse ordinar colletta , nè distri- 
buzione forzata , ma si desse a’ pubblici 
banchieri ( Campsores) cui piacesse volon- 
tariamente riceverla , obbligandosi di non 
far alterare il di lei prezzo e valore. 

Cap. X XVI. De paena clandestini homi- 
cidii : con esso capitolo volle confermare 
la costituzione di Federico II §. Sidamna 
clandestina , qui innanzi referita alla pa- 
gina i3j (cap. XXVIII). 

Cap. XX VII. Quod servclur Capitolimi 
deliberiate nialrimonioruni: anche con que- 
sto regolamento corresse la costituzione 
del suddetto Federico , che comincia Ho- 
norem nostri diademati*: veggasi la pagi- 
na i5a cap. XXIII. 

Cap. XXVIII. Q itoci non pnssit fieri ac- 
ca sa t io per praesonerium. Si prescrisse , 
che non potessero i carcerieri , e altri ser- 
vienti di corte accusare altri , purché non 
si trattasse di delitto pubblico : e che in 
tali casi si dovesse dichiarare degli accusa- 
tori di ciò fare di lor propria volontà, e 
non per istigazione altrui. 

Cap. XXIX. Quoti si alitjuis tenct ali- 
quam possessione!)! Curiacoccupatam. Vol- 
le che se i procuratori fiscali e altri uffi- 
ziali , a’quali appartien la cura degl’inte- 
ressi del re , pretendessero essere da qual- 
cheduno occupata roba fiscale ; lessero 
nell’ obbligo di convenirlo nel tribunale 
competente , il quale dovesse con orliine 
giudiziario procedere, e non privarlo de 
J'acto della possessione , prima ch’ei fosse 
condannato a rilasciarla. 

Cap. XXX. Qtmd servitili Curine non 
committanlur nisi idoneis et siifficicnlibus. 
Fu risoluto, che gli uffiziali del regno des- 
sero le commissioni e gl’ impieghi di ser- 
vigio ad uomini probi, ed esperti delle 
terre c luoghi convicini. 

Cap. XXXI. Quoti ni/iil sotvalur prò 


scriplurii sentenlùtruni.VcdiMi a’Giuslizie- 
ri il riscuotere danaro, quandoanebe fosse 
picciola somma, da’litiganti nè per cagio- 
ne di composizione , ne per le sentenze. 

Cap. XXXII. Quoti Univcrsitatcs ter - 
rarum non teneantur ad emciidationcmjur- 
torum faetorum. Stabili che le università 
locali non fossero tenute all ammenda dei 
furti , che nelle loro vicinanze si facessero 
da’ particolari persone. 

Gap. XXXIII. Quod Umversiiates ter- 
rarum non cogantur de/erre pecunùtm ad 
Curiam. Fu ordinato chei tesorieri, iGiu- 
stizieri ed altri uffiziali non dovessero ob- 
bligar le università del regno a condurre a 
lor proprie spese e pericolo il danaro do- 
vuto alla regia corte , bensì essi uffiziali 
fosserolenuti a spese di quella destinare uo- 
mini probi ed idonei ed esigerle da ciasche- 
duna università. 

Cap. XXXIV. Quod ubicunujue regia 
Curia morata fucrit cmantur necessaria. 
Fu ordinato, che qualora egli viaggiasse, 
per il regno colla sua corte , dovessero i 
suoi uffiziali , e altri destinati a provveder 
la gente e gii animali di vettovaglie , di 
biade, e di altre cose necessarie ec. 

Cap. XXXV. Quod solvatur prò littcris 
Rcgiis. Si dà una distinta tariffa de diritti 
che si doveano dalle parti litiganti pagare, 
quante volte ricorrevano dal gran cancel- 
liere. 

Cap.XXX V I.Quoz/ officialcs majores C li- 
nde non cnuint equos et rnulos inProvittcus 
corion, sed extra Provinciam , nisi re ce pe- 
ri nt speciale mandatimi. Fu proibito a’giu- 
stizieri , maestri procuratori , e altri uffi- 
ciali , il comprare o far comprare per lor 
servigio muli, e cavalli nelle provincie di 
lor amministrazione ; ma unicamente per 
uso della regia corte , avendone da lei la 
cotnmessione , e l'autorizzazione. 

Cap. XXXV I T. Quodjiliac proditorum: 
stabili che le figliuole de’ ribelli , le quali 
non fossero partecipi del fallo paterno li- 
lieramente potessero maritarsi senza il so- 
vrano consenso, purché si dotassero di be- 
ni allodiali non paterni. 

Cap. XXXVIII. Quoti nihil solvatur prò 
sigillo Justitiarij : si stabilirono i diritti 
che doveano esigere i giustizieri , e altri 
uffiziali per le patenti , che facessero a lo- 
ro subalterni. 

Cap. XXXIX. Quoti pracsonerii non 



recipiant a captivi.! • Si prescrive a’ carce- 
rieri , e altri custodi delle carceri della 
gran corte di non poter ricever altro dai 
carcerati, meno che quello già stabilito dal 
re Carlo suo padre. 

Cap. XL. Quoti officiai n Magistri j urti- 
li ctc. : con questo capitolo proibì la ven- 
dita dell' uffizio di Mastro giurato. 

Caf. XLI. Pro quanto tempore remane - 
bunl Officialcs Curiae in Provincia: fu or- 
dinato , che tutti gli uffiziali dopo aver 
terminato l'anno del loro uffizio dimoras- 
sero per lo spazio di 4o giorni nello stesso 
luogo, ove l’ avessero esercitato! e se men 
di un anno , si dovesse il tempo stabilire 
a proporzione; tra'quali giorni fossero ob- 
bligati a discaricarsi dalie querele, e sod- 
disfare ai danni cagionati a' cittadini di 
quei luogo ; secondochè si giudicasse dai 
loro successori. Riserbo alia regia corte la 
facoltà di fare inquirere contro di loro da 
speciali commessat i , onde fatte le debite 
pruove delle loro mancanze , si potessero 
applicar lorodelie pene pecuuiarie, o cor- 
porali. 

Caf. XLII. Quoti si contingal aliquos 
suis cnipis Regimiti exire : stabilì che non 
debbano perdere le ragioni dotali le mogli 
de’ banditi dal regno , qualora però non 
costasse , eh' ella fosse stata partecipe del 
delitto di suo marito. 

Caf. XLI 11 . Quod non compcllantur 
alii/ui invili: fu ordinalo, che nou potesse 
niuno esser costretto a fabbricare, e ripa- 
rare le navi e altre opere per servigio 
della regia Corte; meno che non si offe- 
risse volontariamente di farlo per certo 
prezzo. Fu stabilito ancora, chesitnigliau- 
ti opere si commettessero a persone ido- 
nee c pratiche del mestiere , alle quali pa- 
gar si dovesse la giusta mercede di loro fa- 
tiche. 

Caf. XLIV. Quod ab Universitatibus 
Terrarum deputatis : fu stabilito , che le 
Università non fossero tenute a contribui- 
re per gli edilizi nuovi, ma soltanto perla 
riparazione degli antichi castelli. 

Caf. XLV. Quod fiant iwjuisitioncs ; 
ordinò agli uffiziali del regno d’invigilare, 
che i forestali non molestassero la gente 
oltre il dovere. 

Caf. XLVI. Quod non statnantur fa- 
miliares Justiliariì ad eustotliuin nundi- 
narum : stabili , die i soli maestri-giurati 
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de'luoghi dovessero invigilare alle fiere o 
mercati del regno. 

Caf. XLVII ed ultimo: ordinò che 
tutti questi succennati Capitoli, elicgli co- 
me Vicario del Regno avea stabiliti, invio- 
labilmente si osservassero ; e che fossero 
anche rigorosamente eseguiti tutti gli altri 
Capitoli promulgati dal re Carlo suo ge- 
nitore. 

Generalmente parlando, Carlo princi- 
pe di Salerno con questi capitoli cede ai 
diritti più essenziali della corona, e soffer- 
mò piucchè mai il governo feudale. Apri 
un campo alle perpetue guerre che si suc- 
cessero. L'articolo delle imposte non ebbe, 
come non polca aver luogo sin da prin- 
cipio. 11 servigio personale per certo de- 
terminato tempo fu quindi ridotto a pecu- 
niario, ed in conseguenza divenne reale... 
In somma vi vollero de secoli per distrug- 
gere l'opera di pochi giorni ! 

Mondkento Sagro — Chiesa di S. Dome- 
nico Maggiore m Napoli, e suo ingran- 
dimento. 

Tutti gli scrittori delle cose nostre ri- 
portano che in quest'anno medesimo Carlo 
Vicario del regno per l'assenza del Padre, 
essendo ben affetto all’ordine de’PP. Pre- 
dicatori , pensò d'ingrandire con magni- 
iìcenza reale questo tempio; e nel giorno 
dell’Epifania vipose di sua mano la prima 
pietra. Ne affidò la costruzione a Masuc- 
cio I Napoletano, architetto celehrein quel 
secolo, che mori nel i 3 o 5 di anni 77. Essa 
Chiesa fu architetlata sul gusto cosi detto 
gotico che allora regnava , a navi strette , 
e di una grande altezza. 

Pietro degli Stefani poi , altro celebre 
scultore e pittore di quetfetà, vi fece vari 
ornamenti di marino negli archi , nelle 
cappelle e ne’ bassirilievi, de’ quali mol- 
tissimi si perdettero nel tremuotodel 1 44 G . 

Or ben si sa che nel luogo dove sorge 
questa magnifica chiesa ed ampio moni- 
stero, anticamente esisteva una mediocre 
badia di monaci , pria Basiliani e poi Be- 
nedettini, con picciola chiesa intitolata 
S. Michele Arcangelo a Morjisa , da una 
famiglia antichissima di questo nome , 
che o fondata l’avea, o vi teneva vicina Pa- 
lli tazioue. Ma allorché poi l'ordine de'pre- 
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dicalor! fu conformato da Onorio m 
(1216), cioè cinque anni dopo la morte 
del patriarca S. Domenico— -Napoli , co- 
mechè non esente allora dannasti che ap- 
portavano alla fede ed ai costumi le varie 
genie d’eretici , così Gregorio IX inviò in 
questa città alcuni di que’religiosi, perchè 
colla loro predicazione convertissero gli 
eretici ed i peccatori. Allora fu che questi 
Frati Domenicani ebbero stanza nella pre- 
nominata badìa ; e la cui Chiesa rimanen- 
do nell’anno i *55 nel suo primiero stato 
fu consagrata dal papa Alessandro IV, co- 
me dalla lapide clic ora vedesi incastrata a 
sinistra della porta maggiore della Chiesa. 

Affermasi comunemente che il medesimo 
principe (Carlo 11 ) caduto prigione nel- 
l'anno seguente , come diremo , ed essen- 
dogli stata anche intimata la morte nelle 
prigioni di Sicilia , egli facesse voto a 
S. Maria Maddalena di dedicare in suo 
onore la già incominciata Chiesa — E gli 
storici tutti asseriscono che questo fab- 
bricato fu portato a perfezione nell' an- 
no 1291 : ma noi «/documenti alla mano 
vediamo di essersi ingannati a parlilo. Di 
fatto nell'anno questo tempio non 
era ancora terminato, e ciò ben si scorge 
dalla seguente provvisione di Carlo Illu- 
stre duca di Calabria •*. Carolus Illustrls 
I licrusnlcm, et Siciline Rcgis Roberti pri- 
mogenita s Dux C allibrine , clcins Viearius 
gcncralis. 

Rcligiosis viris fralribus Matthco de Pu- 
tiniano, Joanni de A versa, et Nicolao Bar- 
caricio Ordinis Pracdicator uni Inquisitori- 
bus ìuicrcticae pravitatis devotis patcrnis 
et nostris salutoni — Altcndcnlcs novitcr 
qund Ecclesia B. Dominici Praedicalorutn 
in Civitate Ncapolitana per claram memo- 
ria m Divani Avum nostrorum flicrusalcm 
et Sicilia: Regimi inclilnm dedicata or de- 

FECTVii PECUSLÀF. VT EXPF.DIT COVPLERt 

iroit por est, consulte uncias auri quinqua- 
ginta ponderis gcncralis in subsidium com- 
plementi Ecclesia: memorala; , foro per 
vos ut sequilur Priori et Convenuti dicti 
loci rcalilcr exolvcndas. Quocirca devotio- 
ni vestree Vicariatus auctoritatc jubemus, 
quatcnus cidem Priori et Convenuti dicti 
loci vel ipsorum Procuratori aut Nuncio , 
uncias auri quinquaginta, provisas ci soliti 

( 1 ) Ex tvg^xl. Caroli Munir, in Ardi, Regia* Si- 


niodo praemisso de pecunia provcntuuut 
dicti Inquisitionis Offici j prò terlia parte 
Rcaleni Curiata contigcntem , qtue est et 
crit per manus vestras solvere absque dif~ 
Jicultalis oh staculo studeatis et rccipiatis 
exinde apodixam ordinationc scu mandato 
quocumqtic contrario non ob stante — Da- 
timi N capoti die VI morti j VII. Indie t. 
an. Dom. i3i\. Regnar . (lieti Domini pa- 
tria nostri (cioè di Koberto) an. XV. (1). 

Di porta maggiore della Chiesa , coti 
tutta la facciata di marmo, e i hassirilievi, 
e le statue , fu fatta dal conte di Altavilla 
Rrotonotario del re Roberto ; c tre secoli 
dopo (1G0S), la detta porta fu rinnovata 
ed abbellita da Vincenzo da Capita di lui 
discendente coinè didìa iscrizione in essa 
apposta — Alfonso I d’ Aragona mosso da 
vera pietà volle rendere più cospicuo que- 
sto tempio. E perchè rimanea quasi se- 
polto in mezzo ad altissime fabbriche, fece 
aprirvi qiiell'ainpia piazza, ove ora vc- 
desi innalzata la guglia , con far diroccare 
alcune Cappel lette , e alcune abitazioni , 
die ingoinberavano quel suolo. E facen- 
dovi venire de’ grandi massi di pi perno , 
fè costruire un ampia e comoda scalinata, 
che dalla detta piazza desse adito alla chie- 
sa. 1 terribili tremuoti del i44G, i 455 of- 
fesero notabilmente la Chiesa; e dalla pietà 
de’Nobili del Sedile di Nido venne ripa- 
rata ed abbellita nella miglior mauiera con 
disegno di Novello da S. Lucano archi- 
tetto insigne di quel secolo, dilatandosi e 
riquadrandosi le tinestre , di’ erano assai 
picciolo e strette. Furon rifatti anche i pi- 
lastri , sopra alcuni de' quali veggonsi an- 
cora incastrati gli stemmi de' Benefattori. 

Finalmente nel secolo XVII (1670) do- 
vutosi rifabbricare il convento , fu rimo- 
dernata ancora la Chiesa., senza toglierne 
però le memorie antiche. Nel secolo scorso 
( 1732) si volle fare il pavimento nuovo , 
con disegno di Domcnicanlonio Vaccaro , 
perchè essendovi nell' antico le varie iscri- 
zioni e hassirilievi sepolcrali credevnsi sca- 
broso ed incomodo; ma però non si cIjIk* 
l'accortezza di conservare que'inonumciili ! 
Ciò basti per ora — 

Le Reali tombe che serbatisi nella sa- 
grestia di questa Chiesa, saranno descritte 
una per una nel 2. volume di questi A11- 

da e an. i3j 4- bl. A. fui . 6 \i. 
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«ali, allorché percorreremo il secolo de' re 
Aragonesi. 

— Congiura in Sicilia conlrò il re Pietro 
d’Aragona — Ressa lu ordita da Gualtieri 
da Caltagirone Adenolfo da Mineo, Gio- 
vanni Mazzarino. Briamontc da Terrano- 
va , Francesco Todi ed alti seguaci. Co- 
storo fortemente irritati contro quel prin- 
cipe che non gli avea considerati per nulla 
nella distribuzione delle cariche , aveano 
aperti nella di lui assenza de’ segreti ma- 
neggi colla corte Angioina, comprometten- 
dosi di consegnare ai Francesi la città di 
Caltagirone, ugualmente che Nolo, ed al- 
tri paesi di quel Vallo — I malcontenti 
penetrarono in Caltagirone, ed uccisero i 
partigiani del re Aragonese: ma essendo- 
vi state spedite delle truppe dall’ Infante 
D. Giacomo vicario allora del regno , i ri- 
belli furono battuti c presi , ed in pena 
della lor fellonia perirono sulle forche nel 
campo di S. Giuliano presso Trapani (ai 
maggio). 

1284. Appena partito il re Pietro, una 
flotta angioina di ao galere comparve nei 
mari delia Sicilia, ma una fiera tempesta 
l'obbligò a ripararsi in Malta. L’ammira- 
glio Ruggieri di Loria a tale annunzio con 
18 galere uscì prontamente dal porto di 
Messina, e si recò ad attaccarla nello stesso 
porto di Malta (a ottobre). Valorosamente 
tolse egli al nemico io galere , uccise di 
propria mano il viceammiraglio angioino 
Guglielmo Corncty e pien di trionfo si re- 
stituì in Messina , lasciando alla custodia 
dello scogliodi Malta il suo capitano Man- 
fredi Lancia (r) — Alla nuova di tale scon- 
fitta il re Carlo che trovavasi a Marsiglia, 
spedì una nave al Principe di Salerno suo 
faglio, e con una lettera gl’imponeva a non 
imprendere guerra alcuna sino alla pros- 
sima sua venuta nel regno. Ma l’arrivo di 
questo legno fu sì disgraziato, che venne a 
cadere nelle mani deil’ammiraglio Loria , 
unitamente alle lettere intercettate. 

Battaglia navale al Monte Circello fiia 
la flotta Siculo-Aragonese ed Angioi- 
na — Prigionia di Carlo Paincife di 
Salerno. 

Non sapendo l’ incauto principe di Sa- 
li) Carusi Stor. dì Sicilia pari. 3 voi. a. lib. I. Il 


lerno resistere agl’i acuiti dc’Siciliani e Ca- 
talani, che accusavano gli Angioini di co- 
dardìa, mise alla vela 70 galere di alto fu- 
sto, e non ostante le continuale premure e 
divieti di suo Padre di astenersi da qua- 
lunque naval conflitto , volle egli sconsi- 
gliatamente cimentarsi a battaglia. Rug- 
gieri di Loria , il più abile e fortunato 
uomo del suo secolo, con ,\5 galere si tirò 
indietro il nemico sino al Monte Circcl- 
lo , fingendo di temere la di lui flotta. Ma 
ad un tratto voltando bordo ordinò 1 as- 
salto. Al primo attacco la squadra angioi- 
na fu battuta e dispersa , e lo sconsigliato 
principe Carlo ebbe la disgrazia di cadere 
prigione nelle mani del nemico insieme 
col principe di Acerra , Guglielmo Sten- 
dardo (Etcniìart ) , Giacomo d ' Abussnn , 
i conti di Brenna , di Manupello cc. Nar- 
rasi clic un trombetta aragonese per nome 
Pagano , bravo marangone , tuffatosi nel- 
l'acqua , traforato avesse la galera , su cui 
trovavasi il principe — Questavittoriafrut- 
lò all’ ammiraglio aragonese otto legni ca- 
duti in suo potere ; e se le galere di A- 
malfi e di Sorrento nou avessero a forza 
di remi sfuggita la caccia del nemico, sa- 
rebbero divenute infallibilmente di lui 
preda. Il principe di Salerno fu menalo 
prigione insieme cogli altri suoi seguaci 
nel castello di Mattagrifoue , e quindi in 
Messina. 

Divenuto 1’ ammiraglio di Loria arbi- 
tro della vita del giovili Principe, pensò di 
profittarne, chiedendo la liberazione della 
principessa Beatrice, figliuola del re [Man- 
fredi , la quale trovavasi catturata nel ca- 
stello dell’Ovo di Napoli . Presentatosi dun- 
que innanzi al porto, minacciò la vita del- 
l'illustre prigioniere, se prontamente non 
gli si restituiva la prenominata Beatrice. 
I suoi ordini furono all’ istante eseguiti ; 
pur non di meno sfogò egli la sua vendetta 
contro la città di Napoli che travagliò con 
saette cd altri bellici ordegni. Da questa si 
mosse a corseggiare e devastare la riviera 
di Portici e della Torre del Greco ; e quin- 
di dopo aver rinfrescata la sua flotta inCa- 
stellammare di Slabia , ritirossi nell’ isola 
di Capri — Gli abitanti di Sorrento , cre- 
dendo che questa battaglia avesse decisa la 
sorte della casa d’ Angiò , inviarono una 

Maurolico , il Fazzcllo cc. 
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deputazione all'ammiraglio aragonese per 
complimentarlo di frutta squisite e di mo- 
nete. I loro deputati introdotti sul vascello 
ammiraglio , allorché videro il principe 
prigioniere , circondato da suoi baroni e 
riccamente abbigliato, lo scambiarono pel 
vittorioso Loria, e postisi in ginocchio gli 
offrirono i loro panieri di frutta c aoo pez- 
zi d’oro, dicendo: « Riesser ammiraglio 
» accettate da parte del Comune di bor- 
ii renio questi doni , e sappiate che noi 
» fummo i primi a dare a^tuoi nemici il 
» segnale della foga. Voglia il Cielo, che 
» pervenga in vostro potere il Padre, come 
» le adesso il Figlio ». Il reai prigioniere 
afflitto qual era non potè trattenere il sor- 
riso , e rivolto aH’ammiraglio di Loria, 
disse; » ecco qui della gente in verità fe- 
dele al suo sovrano (i) ». 

Il re Carlo che trovavasi a Marsiglia ri- 
tornò nel regno con una flotta di 55 ga- 
lere e tre grosse navi cariche di fanti e ca- 
valli. Approdò dapprima in Gaeta , ove 
seppe la nuova disfatta e prigionia di suo 
figlio. Egli si sforzò di mostrarsene abbat- 
tuto , ma solamente dolendosi della di lui 
caparbietà, esclamò; « Oh fosse egli mor- 
to, giacché non volle ubbidirci : ma la per- 
dita di un prete è agevole a ripararsi (a)». 

Scrisse egli una lettera al papa, lagnan- 
dosi della sua avversa sorte, chiedendo- 
gli soccorso di danaro. E poiché i Napole- 
tani non aveangli nella sua assenza mo- 
strato vernn attaccamento; fece impiccare 
i5o de’ più colpevoli. Premuroso poi di li- 
berare il suo figliuolo prigione dalle mani 
de’Siciliani , intavolò con essi delle tratta- 
tive. Ma mentre attendeva alla riuscita della 
negoziazione, si astenne per allora di piom- 
bare in Sicilia ; e da Brindisi recossi ad at- 
taccare la città di Reggio, che riconosciuto 
avea Pietro d’ Aragona per sovrano. Tut- 
tavia la sua flotta rimase stazionaria in un 
inutile assedio ; e Raimondo Maquet vice- 
ammiraglio Siciliano ebbe il coraggio di 
passare innanzi alla numerosa flotta an- 
gioina , arrivando felicemente in Messina 
con 4o galere. L'armata di Carlo rimasta 
sprovveduta di vettovaglie fu costretta a 
sciogliere l’assedio e ritornare a Brindisi. 

1 Messinesi ollrcmodo inaspriti contro 

(1) Giov. Villani lib. VII. cap. 92. p\ p. 3oi. 

(2) LI re Curio clava il soprannome di pret* al suo lì- 


le genti Angioine, appiccarono il fuoco 
ove slavati rinchiusi i prigionieri di guerra. 
Indi radunatisi i Deputati d'ogui città, 
chiesero alla regina Costanza il consenso 
per (a morte del Principe di Salerno, onde 
vendicare il sangue di Corredino. aBisogna 
rispose ella ) che si attendano gli ordini 
el re, prima d'eseguirsi uua somigliante 
impresa , da cui poco vantaggio può risul- 
tarne, e terribili conseguenze ». 

Asserisresi pure che la regina Costanza 
per far pruova della fermezza del reai pri- 
gioniero, gl’inviasse in un venerdì un mes- 
saggio, perch’egli si preparasse a morire ; 
e eoe Carlo senza sbigottirsi replicò, riu- 
scirgli di estremo gaudio di chiudere i suoi 
giorni allorché facevasi memoria della mor- 
te del divin Redentore. Da tali detti la re- 
gina appieno commossa fe’ annunziargli , 
che lo perdonava , per conformarsi al Si- 
gnore, che nello stesso giorno perdonato 
avea i suoi nemici — Temendo poi che la 
vita del principe non sarebbe in Sicilia 
sempre fuori pericolo , nè ognor la di lui 
sorte nelle sue mani, lo fece tener guardato 
nel castello di Barcellona — Questa gene- 
rosità e clemenza onora sommamente la 
memoria della figliuola di Manfredi , donua 
di animo virile e magnanimo. 

IsFEVnAziojn — 11 re Carlo in contem- 
plazione de’ grati e fruttuosi servigi rice- 
vuti da Bertrando del Balzo milite , e si- 
gnore di Serre gli donò in quest'anno le 
seguenti Terre negli Abruzzi, cioè Arche, 
S. Valentino, Filetto, Bacro, Miglianico, 
Pizzocorbaro, Ripa di Chieti, Abbateggio , 
S. Elisa ilio, valle Caramanico, Sparpaglia, 
Guasto Gifone, Picento, S. Giorgio e Roc- 
ca d’Ofena (3). 

— Fra Bene de Bagnolo, gran priore del- 
l’ordine Gerosolimitano in Messina. 

— Balduino Mussonio, si valicò di Messina 
( v. an. 1288 ). 

12(13. Morte del he Carlo I d’ Asciò. 
Quest’anno fu fatale a tre gran sovrani di 
Europa , che discesero l’un presso l’altro 
alla tomba. Questi furono Carlo I d’Angiò, 
Pietro d’Aragona suo avversario, e Filip- 
po Tardilo re di Francia; a meno che non 
si voglia aggiungere per quarto la morte 

glio perchò mol tn inclinato alle case religiose. 

(Q) Bx regest. in an. 1 3Ò4 li /. B.Jol. 96. v. 


«lei papa Martino IV , come in appresso 
divisaremo. 

Il re Carlo d’Angiò erasi recato in Pu- 
glia per ammassar danari scbieree vettova- 
glie, onde riprendere in primavera le osti- 
lità, ma non reggendogli il cuore fra tanti 
disastri , cadde infermo in Foggia ed ivi 
trapassò addi 7 gennaio in età di anni 65. 

È in vero fu egli molto di sua persona 
valoroso, e nel principio del suo reguare 
anche fortunato e prudente ; ma di poi vi- 
desi da mille impensate disgrazie circon- 
dato ed afflitto. « Principe di smoderata 
ambizione (dice il Muratori), per soddis- 
far la quale sacrificava tutto, e che sarebbe 
stato assai lodevole e glorioso, se, siccome 
seppe guadagnarsi i’ amore de’ sudditi , 
non gli avesse piuttosto tiranneggiati »(i). 

Lo storico Villani che lo conobbe c fu 
a suo tempo, ce lo dipinge di alta statura, 
nerboruto e forte, di color olivastro e di 
naso grande incurvato; 

Quel che nar s‘i membruto , e che s* accorcia , 
Cantanau , con colui dal macchio naso , 

D’ ogni valor portò cinta la corda, 

(Dante Purgat. cant. VII.v. li*)* 


Il suo sguardo era maestoso e nel tempo 
stesso fiero ; valoroso ed ardilo fu temuto 
da tutt'i principi del suo tempo ; fermo 
alle avversità , di poco parlare, e di poco 
dormire , nè rideva che assai di raro', ven- 
dicativo verso i suoi nemici, e rigoroso nel 
gastigare; mostrossi sommamente cattoli- 
co, e fu splendido e largo a' baroni e fe- 
deli suoi. I • 

Il di lui cadavere fu trasportatone! duo- 
mo di Napoli, ma le viscere, rinchiuse iu 
un'urna furono tumulale nella Chiesa di 
Foggia; laonde il suo figliuolo e successore 
(Carlo II) ordinò poi che gli si rendessero 
de’ suffraggi nella predetta Chiesa Ar- 
chipracsbitero et Capitulo Fogliano , pro- 
visio prò solutione an. unciar. 8 sopra ba- 
julatione et cabella buezariae dictae terrai 
prò provvisione duorurn Sacerdolum depu- 
latorum ad divina officia prò anima domini 


( 1 ) Muratori Annali d’Italia to.VII anno iaS5.pag. 
4taJ 

(a) Ex regest. Caroli II in an. rigt Ut. E 
fot. i 6 y. 

(3)Giac. Grimnldo rapportando una tavola di mo- 
nete ( nel suo libro de Sudario Veninicae ) fatte rac- 
cogliere da papa lunocenxio VI ucllaii. i35G, riguar- 

Cameh a Annuii Voi. I . 
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regis Caroli I cujus iute mora sepulta 

SU ET IN DICTA ECCLESIA (»). 

11 cuore fu mandato a Parigi per esser 
serbato nella chiesa (Areligiosi domenica- 
ni *, e sull'urna di marmo vi fu scolpita 
questa epigrafe in barbaro francese: 

Li cosa vv c/i.cvw Ror Cuarlks 
Qui cosquit Sicilie : 

cioè , Il Cuore del Gran Re Cario 
Conquistatore della Sicilia. 

Sulla tomba poi innalzatagli nell'Arci- 
vescovado di Napoli vi furono scolpiti tali 
versi : 

CosiMTVR II AC CaHOLVS REX PtMMVà IN VRNA 
Partiiknopks Galli sancvinis altvs uose* 

Cvi scBrrRVsi et vita* «ora abstvlit invida qvand.i 
Illivs pam am perdere non porvir. 

Nell'anno i5q9 essendosi per cura del 
Cardinal Alfonso Gesualdo dovuta riedi- 
ficare la tribuna , e togliere i sepolcri di 
Carlo I, di Carlo Martello re d'Ungheria 
e di Clemenza sua moglie; dal viceré En- 
rico Gusman conte d Olivares furono si- 
tuate le ceneri nel luogo ove sono al pre- 
se alee vi fece apporre la seguente iscrizione: 

Carolo I Avdeo wbssi templi nviv . Evravcroai 
Carolo Martello Hv.noari.e Regi 

Br Clementi ak bxvs vxori Rodvlpki Caes. F. 

Ne Regia Neapoliiani kiusqur kbpotis 
Et Avstriaci sangvinis Regin b 
Debito sene «onore Jauerent Ossa 
HrvRICV.S GvSMAKtM Ou VARESbl 1 M COME* 

PiiiLippi III Austriaci in udc Regno vice* serena 
Pi E TATUI ERGO PoSVIT ANNO D >iUNl l5^Q. 

Alla morte del re Carlo il governo del 
regnodi Napoli e la tutela de’Ggli del prin- 
cipe di Salerno (Girlo II) fu data a Ro- 
berto d' Artois, che fedelmente s'addossò 
questo incarico. 

Mohete di Cablo I — Furono coniale 
da questo sovrano delle monete di rame , 
di argento, e di oro. Fra quelle di rame 
zeccò il grazio, il t arnese ed il danaro (3): 
di argento il gigliato (perchè da una parte 
avea il giglio di Francia), il saluto (dall’ira- 

do alle monete del Regno, dice : 

In Regno Sù'iliae, cifra Pharum maxime , 

Uncia est 60 Carulenomm Liliatorum. 

Tare ri um est duoru/n Carde no rum. 

Carole nus colei decerti grana. 

Granum valet odo Donarlo*, 

45 
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magi ne dell'Annunciazione della B. Ver- 
gine)— Il rallino (dui suo nome) — Il lari, 
il mezzo carlino ed il quarto del carlino — 
Di oro poi coniò il gigliato il regalo, e il 
saluto equivalente a |5 carlini nostrali 
(al pari dell’ aueustale dell’ imperatore 
Federico II ) — Delle monete da lui bat- 
tute in Roma in qualità di Senatore , ne 
abbiamo precedentemente parlato alla pa- 
gina 259 — 

Delle monete di rame talune hanno da 
una parte un campo di gigli, ed intorno le 
lettere karolcs nei grati* ; c nel rovescio 
una croce e nel giro juuisalem , kt Sici- 
lia rex: altre presso a poco dell’ islessa 
impronta ed epigrafe — Il saluto di ar- 
gento da una parte ha lo stemma della 
casa d’ Angiò con lettere Karolvs Je- 
rv s alesi et SiciuAE Jìex ; e dall’altra la 
salutazione Angelica col motto Ars gra- 
ti A ferra Dosi 1 su s T scusi — In altre di 
argento leggesi da una parte Karoeus D. 
C. fi ex Siciliae; e nel rovescio Ducat. 
si fui. Prisc. Ca.\ ciò kDucatus Apuliac , 
Principatus Capuac. Da ciò ben si scorge, 
che mentre i sovrani eran padroni di que- 
sto continente e della Sicilia , cercavan di 
distinguere l'uno dall’altra coll’espressione 
di re del ducato di Puglia, e principato 
di Capua, e di re di Sicilia. Ma quando 
Girlo I perdette la Sicilia, si tolse la de- 
scritta distinzione nelle mouete , e si usò 
l’improprietà di dare il nome di Sicilia al 
nostro rontinente.Di fatto nelle monete di 
Carlo li , di Roberto , di Giovanna 1 , di 
Ladislao, di Giovanna II c di Renato sem- 
pre si legge il titolo di licx Jcrusal. et Si- 
ri line ; col qual nome esprimer non potet- 
tero la Sicilia, perchè non la possedevano, 
ma certamente il nostro regno. 

— Cessò di vivere il principe Filippo di 
Courtcnay , imperatore titolare di Co- 
stantinopoli, e marito di Beatrice figliuola 
di Carlo I d’Angiò. Lasciò per unica ere- 
ditiera de’suoi diritti sopra ai Costantino- 
poli c della signoria di Courtcnay , la sua 
liglia Caterina , che per alleanza dell’an- 
no i 3 oo li trasferì a Carlo di Francia , 
conte di Valois. 

— Grande eruzione del monte Etna (8 a- 
prile ) : la lava scendendo dalla banda di 
levante, circondò la Chiesa di S. Stefano 
di' era nel bosco. 

—Congiura in Messina ordita dal famoso 


giustiziere Alaimo da Lentiui contro il go- 
verno di quell’isola. A tanta colpa fu tra- 
scinato dalla sua moglie Maculila, donna 
ambiziosa , vana c superba. Era costei fi- 
gliuola di Giovanni della Scaletta Messi- 
nese , e già vedova del nobile Guglielmo 
d’ Amico signore della Ficarra. Avea ten- 
tato d'innamorare il re Pietro, e perciò 
s’era resa odiosa alla regina Costanza. A- 
la imo avea dato vari sospetti alla corte, sì 
per aver ricusato, che la regina tenesse al 
sagro fonte uu suo hambiuo ; quanto pel 
suo straordinario accompagnamento fatto, 
dal quale fè seguirsi in visitare le fortezze 
di quell' Isola con l lufante D. Giacomo 
d’Aragona. 

Certo è che prima di scoppiare la con- 
giura venne a scoprirsi fortunatamente. 
Sparsasi la voce che tra i congiurati eravi 
Carlo principe di Salcruo con altri dete- 
nuti Angioini , diede motivo a! popolo di 
correre furibondo alle carceri per truci- 
darli, e molti ne rimasero estinti — Alaimo 
fu mandalo dairiufanle D. Giacomo a rin- 
chiudere in una torre presso Lerida nella 
Catalogna, con altri due suoi nipoti coli- 
giurati, e per nascondere la di lui prigionia 
trovò il pretesto di mandare ad informare 
il re Pietro suo padre sullo stato degli af- 
fari di Sicilia. L ambiziosa Maculili causa 
motrice di questa cospirazione fu impri- 
gionata nel castello di Mattagrifone. 

Il principe di Salerno (Carlo II} fu con- 
segnalo poi a tre signori Catalani per es- 
sere scortalo prigioniere in [spaglia. Ma 
prima di partire fu obbligato rinunziare a 
tulle le sue pretenzioni sulla Sicilia ed isole 
adiacenti, e promettere; « Che Bianca sua 
» sorella si maritasse all'Infante D. Gia- 
» conio, a cui per maggior cautela fosse 
u anche in riguardo di dote data la Sici- 
» lia; che l’ Infante D. Federico togliesse 
» iu isposa Leonora altra sorella di Carlo, 
» colla dote del principato di Taranto e 
» del Monte S. Angelo; che tre fratelli 
u minori del prìncipe Carlo restar doves- 
» sero per ostaggi con altri signori Fran- 
11 cesi ed Inglesi sino all’adempimento del 
a pattuito ; che si stabilisse certa somma 
u di danaro che all’Iiifante D. Giacomo 
» pagar si dovesse per le spese sofferte della 
» guerra ; clic l’ Infante Violanla sorella 
» di Giacomo che allora ritrovavasi nel 
» monistcro di S. Chiara di Messina fosse 
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>1 sposala a Carlo con «Iole del ducato di 
» Calabria, e gli accennati articoli fossero 
» validali dal consenso del re di Francia 
» edel Papa ; e non adempiendo Carlo alle 
» promesse nello spazio di tre anni, resti- 
» tuir si dovesse alla prigione — Ma era 
» trascorso quel tempo degli Attilj Regoli; 

» imperocché sciolto Carlo dalla prigione 
» passòin Francia, ove dimorò lungo tem- 
» po senza , per allora , più rammentarsi 
» ili tali promesse (i) ». 

Nel regno di Puglia intanto non rinfa- 
nendovi della famiglia reale, che la prin- 
cipessa Maria, moglie del principe Carlo, 
ed i di lui figliuoli; il maggiordc'quali non 
oltrepassava il tredicesimo anno, papa Mar- 
tino vi rispedì il Cardinal Gherardo di Par- 
ma a titolo di Legato apostolico, e '1 re di 
Francia vi mandò il proprio figliuolo Ro- 
berto conte d’Artois — Prevalse fra questi 
due l’autorità del Legato, il quale avendo 
convocato in Melfi un parlamento gene- 
rale nel di 28 marzo , vi coucerlò alcuni 
capitoli da doversi approvare dal pontefi- 
ce. Ma Martino IV se ne mori nel giorno 
appresso ( ag marzo) dello stesso anno, ed 
Onorio IV che gli fu sostituito addi aapri- 
le fe'pubblicarnc altri in suo nome net set- 
tembre dell’anno medesimo. 

Mentre il nuovo Pontefice dettava leggi 
nel nostro regno, il re di Francia Filippo 
l’Ardito dichiarava guerra al re Pietrou’A- 
ragona per l’uccisione de’ Francesi in Si- 
cilia. Già Martino IV protettore del de- 
fonto re trarlo per via di sentenza del dì 
1 5 inarzoavea dichiarato scomunicato e de- 
caduto il sovrano Aragonese dal suo regno 
ereditario, e da quello di Sicilia, dicendo 
di averlo conquistato fraudolentcmente, e 
quindi i suoi stali restar dovea 110 esposti al 
primo occupante — Carlo di Valois, secon- 
dogenito del re Filippo fu investito del re- 
gno di Aragona: una crociata fu bandita 
a favor di costui, e le indulgenze vennero 
accordate a prò di que’ che avessero aiu- 
tato la casa di Francia nella conquista del 
nuovo regno. 

Filippo ['Ardito pose in piedi una po- 
derosa armata terrestre e navale sotto al 
comando di Engueranno de Baitteul , si- 

f nore di Cottcy , primo ammiraglio di 
'rancia. L'armata di terra era condotta 

(i)Gallo .limali della Città di Mt-3>iaa te. i.'ji. r,t. 
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dal re in persona , accompagnato da Fi- 
lippo il Bello suo primogenito, da Gio- 
vanni Chalet cardinale del titolo di S. Ce- 
cilia Legalo del papa, da Raonl de Neesle 
contestabile, da Giovanni d 'Hurcourt ma- 
resciallo di Francia e da altri grandi di 
quel Regno. 

Da Narhona l’armata terrestre tirò dritto 
a Perpignano, ed Elne che apparteaevasi 
a Giovanili d’Aragona redi Majorca, fra- 
tello del re Pietro. La flotta navale gitlò 
le ancore ne’ porli di Rosas, d ’ Ampuries e 
di Collioure — La città di Gennes fu presa 
d’assalto, cd i suoi abitanti passati a fi I di 
spada, come scomunicati per aver favorito 
if partito del re Aragonese — Da Perpigna- 
no l’armata Francese passò ad assediare 
Girona, che fu presa dopo due mesi d’as- 
sedio (2). 

Pietro d’Aragona avvertito che un con- 
voglio di viveri dell’armata nemica dovea 
giungere da Narbona al porto di Rosas, e 
per terra aGirona;si pose in imboscata con 
5 oo cavalli e 1 mila fanti per farne preda. 
Ma il contestabile Raoul </c Ncetle di unito 
al conte de lu Marche , ed il maresciallo 
d’ Hurcourt in sull’alba del mattino con 
5 oo cavalli si giltarono sopra Pietro d’ A- 
ragona, tagliaronoa pezzi fa maggior parte 
delle sue genti, e lo stesso re d’Aragona fe- 
rito gravemente mori tre mesi dopo a Vil- 
lafranca de Panatici (8 novembre). Ri- 
cevè l’assoluzione dalle mani dell’ a rei ve- 
scovo di Tarragona , e fu sepolto in Bar- 
cellona. Contava 46 anni di vita, o secon- 
do altri 5 j. Lasciò egli quattro figliuoli 
Alfonso, Giacomo, Federico e’I più gio- 
vane Pietro; non che due principesse Isa- 
bella e Jolanda o Violanda — • Nel suo te- 
stamento diede al primogenito Alfonso gli 
stati di Aragona, di Valenza, di Majorica, 
iti Sardegna , e la Contea di Barcellona : 
al secondogenito Giacomo il Reame di 
Sicilia; ma al morir di Alfonso senza pro- 
le, Giacomo esserne dovea il successore iu 
Ispagna, restando la Sicilia a Federico — 
Isabella ottenne in isposo il re di Porto- 
gallo, e Jolanda fu maritata a Roberto re 
ìli Napoli — Eblie pure il re Pietro due 
figli naturali , chiamati Giacomo Peres , 
e Teresa Peres: Giacomo divenne marito 
di Giovanna d’ Aragona ( i ia8{), e fu 

( 1 ) Vali il /*. Daniel — Drtnoult* ee. 
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per poro lempo gronde-ammiraglio di Si- 
cilia. Teresa fu sposa di Ai tale di Alago- 
ua nobile di Catalogna. 


Pare die ormai si possa dar termine al 
presente Phimo Volume , in cui abbiamo 


esposte le svariate e successive cose delle 
Dee Sicilie dall’anno 1017 al 1285. 

Per coloro , che la fatica di sostener la 
lettura di questo volume (e degli alili die 
seguiranno ) durar non volessero , abbia- 
mo apposto l'indice delle materie prin- 
cipali , acciocché ciascuno possa quello 
scorrere e consultare , che più gli piaccia 
ed aggrada. 


Time bel Volume Phimo. 
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Costruzione del porto di Salerno . . 9.53 

Corrado re di Sicilia 9.3 t — sua na- 
scita 124 — eletto re devoniani 17 1 

— ordina di tradurre dal greco in 
latino i fatti dell’ imperato!’ Area- 
dio 20(1 — sua venuta nel regno 2.38 

— spoglia il suo fratello Manfredi 


delle Signorie di Puglia a 3 g — sue 
devastazioni ivi — sua morte 2.fo — 
sue monete — suo testamento ... 24 1 
Corradino sua nascita 238 — suoinvi- 
to e venuta nel regno 277 270 — 
sua sconfitta 281 — sua morte 985 

— sua sepoltura 25 r 

Costanza moglie di Boemondo 3 g, 44 

e |5 (*) sua morte 46 

Costanza moglie di Enrico VI inco- 
ronata a Milano 25 — fatta prigio- 
niera 80 — liberata 8 1 

Costanza figliuola di Manfredi sposa 
Pietro d'Aragona 225 — Giunge in 

Messina : . . 345 

Concilio di Siponto g — di Melfi L2 

— di Roma 19 — ui Benevento 28 

— di Troia 3 i — di Bari 33 — di 
Benevento ivi — di Ccperano ^3 — 
di Troia ivi — di Capua 44 ~ -La- 
terano IV pag. 102 

Conclave in Viterbo 3 o 8 

Consuetudini Amalfitane redatte in 

96 rubriche 3 ar 

Corrado imperatore scende iu Italia: 

È incoronato in Capua 6 

Cospirazione in Benevento 4 t *— In 
Sicilia 6 j , 65 , 84 , 35 1— In Mes- 
sina 354 

Costumi Cavallereschi 346 

Costituzione di Egra e bolla d'oro. . 99 

Crociata . . . 3 i 76 84 ga 1 no lo 5 107 
Crociata di Ludovico IX . . . 3 oa , 3 o 4 
Cronica di Matteo Spinelli da Giove- 

nazzo (*) 217 

Curie — V. Parlamenti generali. 

Clima distrutta da 'Napoletani . , g 4 >67 

D. 

Dallo parente di Melo 2 — sua morte. 4 
Dedicazione della Chiesa del moni- 
stero della SS. Trinità di Cava. . 3 o 
Dieta di Coblcntz e di Bamberga 98 
— di Mngonza 99 — di Goslar 1x18 

— di Franefort 1 1 n — di Bop- 

pard i(i~) — di Magonza 168 — di 
Spira 121 

Discordia fra i due fratelli saraceni 

Abulafar ed A bue ab fi 

Dissensione e guerra fra Siciliani e '1 
loro emiro Said Daulet Animai al 

Ac.hem 6 

Diopoldo 87 , 92, q 4 , io 4 — impri- 
gionato io 5 
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Domenico ( 5 .) abate e fondatore del 
monistico di Soi-a, muore ivi. pag. 5 
Donato (S.) di Ripacandida, muore. 87 
Drogoue normaiitio 6 — conte di Ve- 


nosa o — sua morte in 

Ducato Napoletano XL 11 I — Sua 

estinzione 54 

Ducato d’Amalfì LIf 

Ducato di Gaeta . - LIV 

Ducato di Sorrento LVI 

Ducato di Bari LVII 


E. 




in 
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Ebrei in Sicilia 67 

Ecclissi 72 

Editto contro i falsi monelieri. . . . 

Eldi ■issi (scerif) famoso geografo della 
Nubia chiamato da Ruggieri in 
Sicilia — Compose per suo uso nn 
globo geografico di argento. . . . 

Elena seconda moglie del re Manfre- 
di a 4 <) — Muore nel castello di No- 
cera 3 oc) — Sue figliuole tenute 

prigione 

Emmanuele Mogis di Gallipoli . . . 
Enrico d’ Eboli Pugliese, Podestà di 

Vicenza 175 

Enrico III imperatore cala in Italia e 
conquista vari luoghi della Pu- 

e 1 !" • • 4 2 

r. urico VI imperatore sue nozze con 
Costanza la Normanna 75 — muo- 
ve le sue armi per la conquista di 
Sicilia 82 — sue crudeltà 82, 83 — 
dissensione co’Genovesi 82 — parte 
per la Germania e suo pronto ri- 
torno 84 — punisce i ribelli — co- 
spirazione contro la sua persona 84 

— sua morte 85 

Enrico figlinolo di Federico II sua 
nascita <j8 — parte per la Germa- 
nia io 3 — proclamalo re devonia- 
ni 110 — si ammoglia con Mar- 
gherita d’Austria 1^7 — si ribella 
al padre i 65 — suo gastigo 167 — 
prigionia 168, 186 — sua morte . 
Enrico figliuol cadetto di Federico , 

muore in Melfi * . . . . a 4 o 

Enrico di Morra giustiziere del re- 
gno 112, n 3 , 121, laj, 162, 175 

— muore 202 

Enrico di Chiaromonte 343 

Enzio re di Sardegna figlio naturale 
Cahcha Annali Voi. /. 


200 
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di Federico 176 — sua disfatta e 
prigionia 2:8 — sua morte 3 i 1, 3 ia 
Eruzione del Vesuvio 6, 7, 54 — del- 
l’ isola Volcano I 57 — della Solfa- 
tara di Pozzuoli Sii — dell’ isola 
d’Ischia 128 — Dell’Etna .... 354 
Etiea Aristotelica trasportata dal gre- 
co in latino 255 

Ezzelino tiranno di Padova 169 — 
sposa Selvaggia figliuola dell Im- 
peratore 176 , 219 — sua rovi- 
na 248 


F. 


Famiglia Calvello 247 

Famiglia della Marra : sua persecu- 
zione 342 

Famiglia Morra (*) 202 

Famiglia Pacca 

Famiglia Filangeri (•) 128 

Famiglia Azzia (*) 1212 

Famiglia Lancia ( ¥ ) ....... . 244 

Famiglia Rufola: sua persecuzione . 34 2 
Federico lì sua nascita 83 — eletto 
imperatore di Germania e re dei 
Romani 84 — sua moglie Costan- 
za g2 — parte per la Germania y8 

— incoronato in Aquisgrana 102 

— dichiarazione fatta in Stra- 
sburg — us 3 — ritorna in Italia; 
suo accoglimento in Jesi io.i — 
sua asprezza 112 — eregge loStu- 
dio Generale di Napoli 1 1 3 — sposa 
Jolanda di Brenna 117 — suoi di- 
sgusti col papa Onorio 1 18, ut) — 
Guerra di Lombardia uao. — s’in- 
titola re di Arici tal — suo editto 
contro i giuocatori di dadi ec. 122 
— si prepara per la Crociata inPa- 
lestina 122 — cade infermo e si reca 
a’hagni di Pozzuoli — scomuni- 
calo dal Pàpa si discolpa ia 3 — ri- 
parte per la crociata aggravato di 
censura 124 — suo approdo in Ci- 
pro 12.5 — in Toletnmaide ed in 
Jafia iati — Trattato col sultano 
Maleck-Camel 127 — Prende la 
corona di Gerusalemme nel Tem- 
pio della Risurrezione e si parte 
per f Italia 128 — Trattato di 
S. Gcrmauo — Prosciolto dalle cen- 
sure i 3 o , i3i — Alleanza col re 
di Francia e col principe de’Sara- 

46 
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reni l 3 _i — perseguila i cavalieri 
Templari 129, l 33 — Fa compi- 
lare e pubblicare le famose costi- 
tuzioni del Regno i _33 a i5r — 
sue monete i 58 — si reca a vene- 
zia i 5 q — riceve in dono un ma- 
gniBcò padiglione i 5 o — sottomet- 
te la città di Messina t6i — ordina 
di celebrarsi il suo giorno natalizio 
— sua costituzione intorno a’ ma- 
trimoni i£ 3 — Titoli onorevoli 
conferiti alle città della Sicilia — 

Il ponte di Capila iiì 5 — sposa la 
sorella del re d’Inghilterra 167 — 
rottura col Papa 170 — Campagna 
d’ Italia 168 — battaglia di Cor- 
tcnora 173 — il carroccio — Pietro 
Tirpolo — 1 prigioni Lombardi 174 
— si reca in Vicenza e in Padua 177 
discordie col Papa , sua scomuni- 
ca , c suoi capi d accusa 178, 1 79 
— sua discolpa 180 — sua vendei* 
ta 18 1 — nuove guerre e scomuni- 
ca 182 , ii !5 — suo soggiorno in 
Puglia l 8S — edifica il Castel del 
monte lB 6 — edifica il porto di 
Trapani c di Agosta — rifabbrica 
gli arsenali di Messina, di brindisi 
di Amalfi e di Salerno 187 — Sue 
forze navali e terrestri T87 — La- 
go Fucino 189 — Costruzione di 
Porti , c pulizia marittima 180 — 
commercio ed agricoltura irjo — 
Pastorizia 191 — Regie difese mi — 
Caccia ina , 194 — Monde di 
cuoio 194 — distruzione di Bene- 
vento ig 5 — Battaglia navale di 
Meloria tra la flotta Siculo-Pisana 
e quella di Genova 196 — riedifi- 
cazione dell'antica Freccila 199— 
Nuove discordie col Papa an 4 , 2o5 
— Concilio generale di Lione in 5 
207 — sua morte 22 a. — suo testa- 
mento 224 (*) — sue opere di ma- 
gnificenza a33 — sue poesie, pag. 235 
Federico d’ Antiochia muore. . . . 219 
Federico Lancia conte di Squilla- 


ce 246, 254 

Federico Maiella ucciso u 54 

Fenomeno nella città di Napoli. . . 4 i 
Festa religiosa-cavalleresca in Napo- 
li 3 i 2 , 3 1 3 

Feudi — loro specie (*) 8 > i 

Feudi piani (“) 297 


Fiere o mercati conceduti in privi- 
legio 122 . i64 pag. tg 5 

Filippo di Svevia 86 — trucidato 96 

— sua moglie 96 

Filippo Augusto e Riccardo Cuor di 
Leone approdano in Messina, loro 
dissension i 77 — . Filipiiii combatte 
Ottone di Brunswich alla battaglia 

di Bouvines iqj 

Filippo d'Angiò , sua morte .... 3 z.fi 

Filacelo (S.) sua morte i_2 

Fiorenzo d’ Ifainaut (“) 327 

Flagellanti vedi Setta. 

La Flotta Siciliana fa prigione la fi- 
gliuola di Ahu-Ja}n>ub Jousiif su\- 

tano di Marocco 7 3 

Fodrutn (’) 33 1 

Follari monete 54 — (’) un 

Foggia, sua Chiesa edificata da Gui- 
scardo li — indi dal re Gugliel- 
mo If 08 

Fondazione dell' Imperio Latino in 
Costantinopoli 98 — sua estinzione. z 55 
Fondazione del Castello Nuovo di 

Napoli ec 333 , 334 

Fondazione dello Spedale di S. La- 

zaro in Capua - 1 

Fondazione (Iella città dell'Aquila. . 2 ob 
Fondazione della Monarchia di Si- 
cilia 42 

Fondazioni — 11 Duomo di Saler- 
no aOj 21 — La chiesa di S. Pietro 
della Bagnava in Palermo — 1 * 
cattedrale di Messina 25 — la chie- 
sa di S. Maria ede’XII Apostoli 
in Bagnara (Calabria ) 27 — il tem- 
pio del SS. Salvadore in Messi- 
na 28 — la chiesa di S. Matteo del 
Cassero in Palermo 20 — la chie- 
sa di S. Maria Maddalena presso 
Nola , — La cattedrale di Mazia- 
ra 3 j — Il monistero di S. Salva- 
dore in Patti , di S. Bartolomeo 
nell’ isola di Lipari — la cattedrale 
di Catania 3 j — La chiesa del- 
la Marlorana in Palermo — Li 
cattedrale di Sessa J2 — La catte- 
drale di Lecce 43 — La cappella 
Palatina di Palermo 44 — L 3 cal ' 
tedrale di Troia 44 — Basilica di 
Benevento 45 — Duomo di Cefa- 
lù 5 o e 5 z (“) 56 — Duomo di Pa- 
lermo (*) 68 , 75 — Chiesa ed Ospe- 
dale, intitolalo a' SS. Dionisio , 
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Martino c«l Eliclo ili Marnili 3 oa 
— Chiesa di S. Lorenzo de PP. Mi- 
nori Conventuali 3 oa — Chiesa di 
S. Domenico Maggiore di Napoli. 3 f<) 
Frati Domenicani e t rancesca ni Lau- 
diti dal regno iBi, 187 

S. Francesco d’ Assisi: suo zelo e fer- 
mezza nell' assedio di Damiala . . 10G 

Fregella ( città antica ) ij)<2 

F’uccio architetto e scultore Fioren- 
tino, perfeziona il castello dell’Ovo 
e quello di Capuano. (*) ..... 33 o 

G. , .• 


Gabelle 161 

Gallo tic Orbcllis governatore di Na- 
poli da |>artc del Papa Innocen- 

zio IV. (•) ai 3 

Galvano Lancia gran maresciallo di 

Sicilia . 3 16 

Cam liano casale nella Puglia di- 
strutto. ............. 127 

Genealogia Normanna Tav, L . . ■ 83 

Genealogia Sveva Tav. Il 226 

Genovesi indegnamente trattali dal 
re Carlo d’ Angiù 3 o 5 — Si vendi- 
cano dell’ ingiuria ricevuta. . . . 3 i 5 
Giacomo Sanse-verino conte di Trica- 
rico <j\ 

Gioacchino ( famoso aliate ) calabre- 
se 72 M 

Giostra in Bari 3 .{7 

Giordano d’Auglauo conte di S. Se- 
verino a 5 a 

Giovanni Moro potente Saraceno a 43 

— Sua morte a 44 

Giovanni de Calcaria impostore Si- 
ciliano ucciso a 54 

Giorgio Ilozio ammiraglio di Sici- 
lia, innalza ivi la chiesa di S. Ma- 
ria dv\V ammiraglio 56 — sua morte. 5 q 
Giovanni (S.) Thcrisla muore in Si- 
cilia 16 

Giovanni (S.) di Matera istitutore 
dell' Ornine di Pulsano 44 — sua 


morte 53 

Giovanni di Gaeta pontefice di Roma. 44 
Giovauui da Procida: suoi beni con- 
fiscati 3 oo — Prepara i vespri Si- 
ciliani ; sua moglie ec. 33 { , 335 , 33 G 
Giovanni di Brenna re titolare di Ge- 
rusalemme sua spedizione io 5 (*) 

— si reca in Roma in — In Pu- 
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glia 1 16 — Creato governatore della 
Toscana 1 2 1 — Disgusti con Fede- 
rico L2J (*) sua morte . . . pag. 172 
Giordano conte di Ariano. . . . M IC* 
Giordano II principe di Capua 44 — 

muore 47 

Goffredo — Sue conquiste nell’ A- 

bruzzo l3 

Grandi Uffizi del Regno — Loro in- 
sti tuzionc ... 48 

Greci sconfitti da' Normanni in Ca- 
labria . • 9 

Gregorio VII muore in Salerno. . . ali 

Gregorio Vili nativo di Benevento. 75 

Gregorio IX sua elezione 1 32 — sco- 
muuica l'imperatore Federico 178 
— predica la crociata contro di lui 

— muore 198 

Guaiolano IV principe di Salerno c 
di Capua 7 — sua uccisione ... lo 

Gualtieri 111 di Brenna 86 — Fa va- 
lere i suoi diritti sulla Sicilia , 

92 — sua morte o 3 

Gualtieri d’Ocra 207 2 off 

Gualtieri Offiunilio arcivescovo_ijj 
Palermo precettore di Guglielmo 
il Buono 62 — Edifica la cattedrale 
di Palermo 68 — Trascrive gli an- 
tichi diplomi di Messina 74 — 

Suo consiglio t _5 

Guelfi e Ghibellini (’) 18.1 

Guglielmo Braccio-di ferro 6 — sue 
imprese segu. — sua morte. ... 9 

Guglielmo duca di Puglia 4 jj 44 

e 45 — sua morte 

Guglielmo (S.l da Vercelli innalza il 
monistero ili Monlevergine , e 
quello di Golclo 5 o : sua morte. . Sii 
Guglielmo de-Balzo (de BauxJ re di 

Arles 1 02 

Guglielmo di Ville-Hardoin alio — 

Sua morte (’) 39.6 

Guglielmo conte d'Olanda a 4 o — sua 

morte 2 16 

Guglielmo Stendardo ( seniore ) am- 
miraglio di Sicilia : sua morte . . 3 07 
Guglielmo I II Malo, sua incoronazio- 
ne 5 f) e 61 — disgustato col Papa, 
infesta i di lui stati ec. 62 — com- 
batte i nemici suoi — è di nuovo 
incoronato — Sconfigge la flotta 
greca 63 — Sue monete 53 — Di- 
strugge Butera 6_£ — Sue crudeltà 
ed avarizia — Suo tesoro ritrova- 
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to 6S — Risiali ra i due castelli de- 
nominati la Zisa e la Cuba 65 — 

Sua morte e carattere . . . pag. 66 
Guglielmo II il Buono sua educazio- 
ne 62 • — Re di Sicilia 67 — Sue 
leggi — Suo matrimonio 63 e 
70 — Sue monete 6 q — Riceve gli 
amliasciadori di Federico Barba- 
rossa cc. 72— Manda la sua flotta 
in Oriente 72 — Nuova spedizione 
malaugurata 7 4 — Sue monete co- 
niate 2^ — Sua morte, sue virtù , 

sue leggi 22 

Guglielmo III £2. — Reso eunuco è 
mandato nella prigione di Coira 

ne’Grigioni 82 

Guido conte di Monfort, vicario in 
Toscana- 3 oo — Uccide il principe 
Enrico d’ Inghilterra nella chiesa 
di S. Lorenzo di Viterbo .... 307 
Guiscardo (vedi Roberto). 

L 

Bario (S.) abate di S. Vincenzo a 

Volturno , sua morte 8 

Incastcllazioni lG.j 

Incendio delle città di Acerenza 29— 
Della città di Sora 3 tj — Di Ca- 
pila 45 — Di Teramo 3 i) — Di Fon- 
di in — Della Chiesa di Soltnona. ì 3 c) 
Iufcudazioni 289 — Contado di Chie- 
ti 292 — La città di Caiazzo — Il 

principato di Salerno 2 p 4 

Innocenzio III balio del regno 86 87 
— si coopera alla liberazione della 
famiglia di Tancredi tenuta in pri- 
gione 86 

Innocenzio IV 202 — Muove alla con- 
quista del regno 242 — Muore in 
Napoli 243 — Canonici Napoletani 
onorati delle mitra bianca .... ivi 
Innocenzio III aiitipapa rilegato alla 

Cava . . . 2Ì 

Innocenzio III papa 85 — Sua morte. io 3 
Invernate rigidissime . . 67, 122. i 64 
Isabella d’Aragona muore in Cosenza. 3 i >6 
Isernia città rovinata da Federico . . 1 1 2 
Istituzione dell’ Ordine di Calalra- 

ra 68 

Istituzione dell’Ordine religioso-mi- 
litare degli Spedalieri di S. Gio- 
vanni in Gerusalemme 42 — sue 
commende c possessioni in Puglia 


c in Sicilia — ammesso sotto la 

regia protezione pag. 53 

Istituzione dell’ Ordine cavalleresco 
dell’Orso top — Della Nave, e del 

doppio crescente 20 5 

Istituzione dell’Ordine religioso-mi- 
litare de’Templart 44 - > 3 o 

Istituzione de'Frati Teutonici — lo- 
ro commende nel regno Su 

Istituzione deb ordine militare ospi- 
taliere di S. Lazzaro 46 

Istituzione del Tribunale della G- 

Corte in Sicilia. . . . 65 

Istituzione dell'ordine di S. Maria di 
Pulsano presso il Gargano .... 44 

Istituzione dell’ Ordine Religioso di 
S. Antonio di Vienna ...... 32 

Istituzione della festività del Corpus 
Domini 257 

J, 

Jesi città d’Italia ottiene da Manfredi 
la conferma de’ suoi privilegi 2I8 
— Ricevè nelle sue mura Fede- 
rico II i oi 

Jocalia (') 333 

L. 

Lega Lombarda contro Federico II 

1 1 8 scan i 58 

Leggi o Costituzioni del Regno . . . 235 

Leone IX Pontefice; visita la grotta 
dell'Arcangelo S. Michele ai Gar- 
gano 9 — Va in Benevento e vi sco- 
munica que' cittadini ribelli — E 

fatto prigione in Puglia 11 

Leopoldo duca d’Austria, muore in 

S. Germano i 3 t 

Letteratura del Secolo XI 33 , 36 — 

Del secolo XII 87 , oo — Del se- 
colo XIII. . . . 222 

Lucia (S.) suo corpo trasportato da 

Sicilia in Costantinopoli 7 

Lucerà soggiogata da Ruggieri duca 
di Puglia 4 « — Abitata da’ Sara- 
ceni 1x2 — Statue di marmo e di 
bronzo ivi trasportate 186 , 201 — 
Ribelle aCarlo d’Angiò — sua sotto- 
ìnessioue e gastigo 29! — Vi eregge 

una torre ed una chiesa ivi 

Ludovico Langravio di Turingia 
muore in Otranto 122. 
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Ludovico VII re di Francia lilicrato 
dalla flotta Siciliana .... pag. 58 
Ludovico IX — sua crociata in Egitto 
a 1 5 — Fatto prigione presso Mas- 
so ra ai 6 — Nascita di 'I ristano suo 
figlio aiti — riscatto del Monarca 
Francese — Imprende una secon- 
da crociata in Affrica 3 oa — suo 
testamento 3 oa — (“)Sua morte 3 o 3 
— E quella di Tristano suo figliuo- 
1 ° do i (*) — Tumulazione del san- 
to Monarca 

Ludovico principe di Savoja morto e 

sepolto in Napoli (*) din 

Ludovico (S.) Vescovo diTolosa; sua 

nascita 3 aa 

M. 

Maestri Camerari c Giustizieri asse- 
gnati nelle Province US 

Majone cancelliere ad ammiraglio del 
re Guglielmo L fii — Sua morte. (34 

Malattie a 5 

Manfredonia (antica Siponto) fonda- 
ta a 55 . a 56 , suo porto e campana. afit 
Manfredi re di Sicilia ; sua nasci- 
ta i 5 o — sottomette il Regno i {6 
— Incoronato a Palermo 2.(7 — Suo 
matrimonio con Elena principessa 
Greca a 4 q , a 5 o — Scomunica- 
to 2 1 1 , 9.5 J — Citato dal Papa 25 7 
— Sue monete 264 — Sua mor- 
te 267 — Suo elogio 268 — È com- 
pianto 270 — Prigionia di sua mo- 
glie e figli 270 

Maniace generale greco conquista la 
Sicilia 7 — Sue crudeltà usate nella 
Puglia 8 — È ucciso presso Du- 

razzo ivi 

Maria (S. ) Egiziaca suo corpo tra- 
sportato nella Terra di Carbone iu 

Calabria , . 11 

Maria d’Autiochia si reca in Lio- 
ne .. . 3 a°) 3 a 4 

Marcoaldo Amcnudcr capitano Tede- 
sco , duca di Ravenna 83 — Sue 
ostilità 87 — Sua sconfitta 91 — Sua 

morte Q 2 

Marignano (Terra) infeudatala . . . 3 io 
Marca d' Ancona smembrata dalla 

Corona di Sicilia (*) 85 

Margaritone da Brindisi grande am- 
miraglio di Sicilia 76 > Sa — Sua 
uccisione . 83 


Matteo d’A gel lo patrizio Salernitano: 

sua pietà pag. G8 . 74 

Matteo Bonetto congiurato yj 

Matilde de Courtcnai contessa di 

Chieti 3 08 

Melo sue imprese e morte 3 

Metropolitano ( significato di questa 

parola) (“) ia 3 

Messina (vedi Stradigoti) suoi diplo- 
mi e privilegi trascritti 2_| . — Sue 
Commende di ordini religiosi mili- 
tari 78 (*) — Suoi privileggi con- 
cessi 85 — Sua sommossa .... 161 
Michele Scotto medico ed astrologo . i (13 
JUiles ( milite ) suo significato (*). . 4 1 

Militi , editto intorno al loro rego- 

mento I2& 

Monete consumate sono abbolite . . 335 

Monete di Ruggieri conte 3 a 

Monistero di Fossanova (*) 1G0 

Monistero della Ss. Trinità di Cava. 
Monistero di S. Stefano in Sessa . . l 85 
Montecasino — Fondazione della sua 
basilica 16 — Solenne consacrazio- 
ne della medesima 17 — Dissen- 
sioni 4G 

Monistero di Montevergine sua fon- 
dazione 45 

Morreale (duomo) sue tombe reali (*). 76 

Mui-a di Napoli ampliate 3 oa 

N. 

Napoli presa da'Longobardi 4 — Po- 
sta in interdetto 98, 99 

Nave Veneziana naufragata sulla co- 
sta di Victri 5 

Nicotera saccheggiata dagli Africa- 
ni. ... • . . 18 , 28 

Niccolò (S.)arcivcscovo di Mira, suo 

corpo trasportato iu Bari 28 

Nobiltà 2i)!l 

Niccolò(S.)de’Potòi'Siciliano muore. 67 
Normanni loro venula in Puglia 2 — 

S’ impadroniscono della Puglia e 
vi fondano La contadi 7 — Supe- 
rano i Greci in tre battaglie 7 — 

Loro spedizione in Sicilia .... 1 o 

Notari Curiali loro barbara usanza 
di scrivere con cifre e caratteri in- 


tricati 109 

o. 

Oddo Francipaui muore pietosamen- 
te in Ariano di Puglia 7 J 
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Odoardo vescovo di Carinola nemico 
di Federico II muore in un carcere. 208 
Odoardo (IV) principe d'Inghilterra 
si reca in Sicilia , ov’ è benigna- 
mente accolto pag . 3 1 4 

Onorio III ponteGce di Roma io 3 — 

Suoi disgusti con Federico II 1 18 

— Sua morte • 122 

Ordini religiosi Francescano e Do- 
menicano : loro nascimento. . - . io.{ 
Ortona riceve il corpo dell’ Apostolo 

S. Tommaso. . . . . • 2(8 

Ottone di Brunswich 97, 98, 99, — 
Sconfitto alla battàglia di Bou- 
vines loi — Sua morte mit 

P. 

Palagio reale di Foggia — sua ere- 
zione 

Palermo chiamata per antonomasia 
Città Jclicc j>2 — Riceve le fran- 
chigie sulle derrate ........ 61 

PandolfoIV principe di Capua 4 i 

io — Sua morte 13 

Pandette ritrovate in Amali! . ... 13 
Papi (vedi la loro serie periodica.) 
Parlamenti generali o Curie — Il pri- 
mo in Ariano 5 ^ — In Capua 56 
— In Termoli 80 — In Bari 83 — 

— In Capua 109 — In Sicilia; e sue 
disposizioni 1 10 — In Capua pel 
sussidio di Terra Santa ui 3 — In 
Barletta 12! — In Taranto i 33 — 

In Ravenna 138 — In Messina i 64 
— In Foggia i 85 , 238 — In Bar- 
letta . . . . . 246 

Parlamento generale nella pianura 
di S. Martino in Calabria : Gipi- 

toli ivi promulgati 349 

Pasi piale II pontefice di Roma muore 

iti Benevento 44 

Palarcni ( vedi Setta ) 

Pesi e misure riformate i57 

Peste e carestia nella Puglia e Cala- 
bria 5 e 6, 26, 3 i)) 92. 92 

Pesto infestala da Saraceni ..... 31 

Pietro (S.) Abate della Cava (*). . . 15 

Pietro Capuano d’AmalQ cardinale— 

sua morte 106 

Pietro delle Vigne: sua nascila 73 , 

162 , 178 , 179, 2o 3 , 207 — Suo 
infortunio e morte 220 221 — Sue 
opere 281, 282 


Pietro Tienolo figlino! del Doge di 
Venezia fatto prigiouc 17 { — im- 
piccato l m g- *67 

Pietro Ruffo conte di Catanzaro Rin- 
goiente di Sicilia. . . . ali 1 2 {5 2(6 
Pietro di Blois precettore di Gugliel- 

mo il Buono 62 

Pietro conte A'Alnegon muore in Sa- 
lerno 345 

Pietro d'Aragona si apparecchia alla 
conquista di Sicili a 337 — Incoro- 
nato re di Sicilia a Palermo 34 1 — 
Occupa Reggio 343 : muore in Vil- 
lafranca de Panades 355 

Pietro Morrone da Solinomi istitu- 
tore della Congregazione Celestina 
sul monte della Maiella 317 — Fon- 
da la badia di S. Spirito presso 

Isernia 32 5 

Pisani invadono Palermo ec. i 5 — 
Assaliscono Amalfi, Scala e Ravel- 
lo 51 — Danneggiano la spiaggia 
d’ Amalfi non ostante un antico 
trattato invigore tra ledue nazioni. 3 o 8 

Poesia Italiana 88 234 236 

Policastro ( Città ) distrutta da’ Nor- 
manni 16 

Policoro (*) 162 

Ponsolorato o Ponte scellerato (“) . 199 
Porte di Bronzo d’ Amalfi ( le prime 
in Italia) rj— Del Monte Garga- 
no 20 — DiAtrani 28 — Di Saler- 
no 33 — Di Troia 44 e 47 — Di 
Benevento 5 q — Di llavello 73 — ■ 

Di Trani — Di Casauria 78 

Porle della città di Palermo 4 ó 

Principato di Benevento .... XT 
Principato di Salerno ..... XXIII 

Principato di Capua XXX 11 

Priorato di Messina 5 jì — ( Veggasi 1 
la sene periodica ). 

Priorato di Capua 171 — Veggasi pe- • ’ 
riodicn mente la serie. 

Pulpito di Ravello 252 

R. 

Raica Saraceno occupa il castello di 
Corigliauo e di Massafra 4 — Su- 
pera i Greci presso Bitonlo . pag . 5 

S. Raimondo da Penuafort 253 

llaiuiilfo conte di Aversa sua venuta 
nella Puglia 2— Fonda il Coutado 
di A versa 5 — Sua morte e discen- 
denti 9 
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Rainulfo conte il Aliti- rilicllo So — 

Sua morte pag. f >4 

Raoul de Courtcnai conte di Chieli 

cessa di vivere 3 o 8 

Rapolla città distrutta da'MelGlani . t 4 
Reali tombe Normanno-Sveve , loro 

descrizione 229 

Regno di Gerusalemme innestato alla 
Corona di Sicilia 117 — Spento in 
Corradino — Serie di que’Re . . 290 
Reggio ( città ) distrutta dal Catapa- 
no Basilio 4 . 

Riccardo conte d’Aversa io — Fonda 
quella cattedrale 11 — S'impadro- 
nisce del Principato di Gipua. . ij 

Riccardo Filangeri 128 a 44 

Riccardo da Monlenero giustiziere . aoa 
Rieti distrutta dalle armi di Ruggieri 5 <) 
Rinaldoduca diSpoleti lz 3 124129. 182 
Rinaldo d’Eslc sua morte. ..... a 38 
Roberto principe di Capua ribel- 
lo ■ . . . . ■ , ■ . . , 5 » t 5 a , 53 
Roberto d’Artois 1 83 — Sua morte. 
Roberto Guiscardo 10 e 1 1 — Ripudia 
Alberada e si unisce con Sigilgai- 
ta la — Duca di Puglia — Con- 
giura controdi lui i 3 — Successive 
sue conquiste in Puglia e Cala- 
bria ili — Assedia Bari 17 — È 
investito del Ducato di Puglia e di 
Calabria aa — Sua spedizione in 
Oriente aa — Assedia Roma, e met- 
te in salvo il ponteficeGregorio VII 
a 5 — Ritorna in Oriente — Sua 

morte 27 

Roberto re di Napoli sua nascita . . 3 an 
Roberto principe di Capua assedia 
Ceperano e molesta i dintorni di 

Roma ili 

Roberto conte di Loritello ■ ■ . 5 j) fi 2 
Rodolfo Id'IIabsbourg imperatore tft 

Germania 3 ifi 

Roffredo Beneventano celebre giure- 

consulto 208 

Romualdo Guarna celebre arcivesco- 
vo di Salerno OS , 71 e 72 — Sua 

morte 73 — Sue opere 8 B 

Jìomcsini monete 5 4 

Rosalia (S.) vergine , protettrice di 

Palermo: sua morte fi! 

Ruggieri Sanseverino conte di Mar- 
sico, vicario in Toscana 3 oa — Spe- 
dito iu Tolemraaide dal re Carlo 
per suo Governatore 3?. 5 


3 f >7 

Ruggieri di Loria batte la (lotta an- 
gioina . pag. 35 1 

Ruggieri (conte) sua prima impresa 
iu Calabria 12 — sposa Elemhurga 
— Prima sua conquista in Sici- 
lia i 3 — Si rimarita conAdclizia 1 4 
— Sue dissenzioni col suo fratello 
Guiscardo — Assedia e sorprende 
Traina jl 5 — Da una famosa scon- 
fitta a Saraceni in Sicilia i 5 — As- 
sedia Palermo 17 — Riceve l’inve- 
stitura 29 — Conquista l’Isola di 
Malta e fonda la città di yHla- 
franca in Sicilia 20 — S’intitola 
Gran Conte di Sicilia e di Cala- 
bria la — Creato Legalo Aposto- 
lico da Urbano II in tutta la Sici- 
lia 33 — Muore in Milelo .... 33 
Ruggieri duca di Puglia e di Cala- 
bria ; sua morte 4 1 

Ruggieri li re di Sicilia sua nasci- 
ta 3 a — Crealo milite 4 1 — Sot- 
tomette vart luoghi e riceve l’in- 
vestitura de'suoi Stati 46 e 47 — In- 
coronato re di Sicilia 48 — Disfat- 
to alla battaglia di Scafati 5 o — Sue 
monete 52 — Suoi trionfi e ven- 
detta 5 o, 5 ij 53 — Sue conquiste 54 
— Scomunicato 54 — Fa prigione 
il Papa, iW — Entra in Napoli la 
prima volta c ne misura il circui- 
to 55 — Sua spedizione in Afri- 
ca 55 e 57 e 5 q — Riceve gli orna- 
menti sagri dal Papa — dichiarato 
Legalo Apostolico in tutta la Sici- 
lia 57 — Verso scolpito sulla sua 
spada 58 — Sua spedizione c trion- 
fo contro la Grecia 58 — Sue leggi 
o costituzioni 57, 59 — Sue grandi 
opere innalzate e sua morte. ... £0 

S. 

Salerno assediata da’ Saraceni 2 — 
Soggiogata dai Normanni 19 — Si 
scopre il corpo di S. Matteo Àpost. 
ed Evangelista 22 — È minac- 
ciala da Guglielmo il Malo G 5 — 
Distrutta da Enrico VI 82 — (Vedi 
Scuola Salernitana) suo porto 1 53 

— Sua fiera 2 5 3 

Saraceni prendono la città di Bisi- 
gnano 4 Di Siracusa e di Pat- 
ti cc. — Sono sconfitti dal priu- 
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cipe Guaimario presso Agropoli 5 
—prendono Cassano, Grumeulo c 
Pianola 5 — Edificano una fortez- 
za appellala Castello Saraceno — 
Pendono la Sicilia c quindi la ri- 
conquistano 7 — Sono sconfìtti dal 
conte Huggicri in Traina e presso 
Palermo ió e 16 — Discacciati da 
Malia 46 — Fine della loro domi- 
nazione in Sicilia 29 — Mandati 
alla dimora di Lucerà in Puglia ira 
— Favoriti dall' impcrator Fede- 
rico Il 176 — Loro insolenze . . 217 

Sellati ( moneta ) (*) 5 o 

Scuola Salernitana 34 >46 

Sedili de’ nobili 298 

Serlone fratello del gran conte Rug- 
gieri barbaramenle trucidato . . . 18 

Sella de’ Vcndicosi 7 5 — d e'Patarcni, 
Pulitesi ec. n 3 , 1 33 — De’ Fla- 
gellanti 25 1 

Silvestro (S.) anacoreta Siciliano sua 

morte 74 

Simone di Monfort conte di Lei- 
cester 3 o 1 

Simone (S.) Siracusano sua morte. ./■ 6 

Simone conte di Calabria e di Si-' 
cilia c primogenito del conte Rug-»^ 

gieri, sua morie v 4° 

Simone conte di Chieli , podestà di 

Padova 172, 203 

Siponto, città rovinata dal tremuo- 
to in — ( Vedi Manfredonia ). 

Sora, città incendiata come ribelle . 129 
Sorrento suo Ducalo LVI ; occupalo 

da Guaimario IV 7 

Squillare suo castello eretto 8 

Straligoli di Messina 70 73 

Slragede’LatiniiuCostantiiiopoli (*). 74 


Tavole Cronologiche LXI 

Tavole Genealogiche ec. Vedi 83 , 22G 
Teramo incendiala da Corrado HI. 69 

Termoli sua fiera if )5 

Terracina castello presso Salerno. . C )3 
Terre; loro numero che componeva- 
no ciascun giustizierato e paga- 
mento 33 1 33 z 

Tommaso conte di Celano ribello 100 

■ — Bandito dal regno 112 

S. Tommaso d’ Aquino sua nascita 
118 (*) ia 3 — sua morte 317 a. . 3 ao 

Torneo o giostra in Bari 247 

Tregua tra il re di Sicilia e la repub- 
blica di Genova 3o2 

Tremuoto nel Principato di Salerno 
e di Benevento 8 — In Siracusa 17 
e 37 — In Puglia 28, 43 , 46 e 54 
In Sicilia 67 — In Calabria 74 — 

In Puglia in — In Terra di La- 
voro i 33 — In Puglia .... 218 274 
Trattato di Viterbo 274 — Di S. Ger- 
mano 1 1 7 — Secondo trattato di 
S. Germano i 3 o — Tra la repub- 
blica di Venezia e il papa contro 
Federico i 83 — Funesta conse- 
guenza 187 — - Tra la repubblica 
(li Genova e il re Manfredi. . . . 254 

u. 

Ugo di Gircea; sua impresa e morte. 19 
Unfredo normanno 6 — Edifica il 
castello di Vaccarizia 9 — Conte di 
Puglia 10 — Suo fratello Malge- 

ro 1 1 — Sua morte 12 

Università degli Studi di Napoli fon- 
dala da Federico 1 13 1 16 — Rifor- 
mala da Carlo d’Angiò . . . 271 27 \ 


T. 

Tari Amalfitani LIV (*). . . no, iti 
Tancredi ( principe) cugino di Boe- 
niondo, rimasto da lui alla custodia 
di Antiochia 3 g — Sue nozze sega. 

sua morte 46 

Tancredi conte di Lecce 68 — Re di 
Sicilia 77— Sue monete 78- — Paesi 
ribelli puniti 80 — Sua morte . . 82 

Taddeo da Sessa 207 c 208 — Sua 
morte 217 — Sue figlie (*) sue 

opere 233 

Tavola Amalfitana LUI (*) 118 


V. 

Vendicasi ( vedi Setta). 

Valdesi ( vedi Setta ). 

Veneziani scorrono le piazze della 

Puglia 187 

Vecchio (il) della Montagna .... 109 
Vescovi del regno feudatari (“)... 97 

Vespro Siciliano 337 

Vittore HI di Benevento. . . . 28, 35 

Z. 

Zecca di Brindisi .... 118, i 58 168 
Zodiaco di Otranto . 66 
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